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Delle  Arti  del  Disegno  presso  gli  Etruschi 
e i Popoli  confinanti . 


CAPO  PRIMO 

Arti  del  Disegno  presso  gli  Etruschi  . . . portate  in  Italia  dai 
Pélasghi  . , , come  rilevasi  dagli  etruschi  monumenti  — Cir- 
costanze diverse  in  cui  trovaronsi  gli  Etruschi  . . . e i Gre- 
ci . . , per  cui  le  arti  presso  di  quelli  più  presto  fioriro- 
no—Non  si  perfezionarono  però  mai..  . a cagione  della 
loro  indole  ...  e per  le  guerre  avute  co’ Romani  , 


Dopo  gli  Egizj  sono  gli  Etruschi  il  più  anti- 
co popolo  d’Europa,  che  abbia  coltivate  le  Ar- 
ti , le  quali  certamente  in  Etruria  prima  che  in 
Grecia  fiorirono  (i)  . E tanto  più  gli  antichi 


Arti  del  di- 
segno presso 
gli  Etruschi  » 


( i)  li  Guarnacci , autore  delle  Origini  italiche  e di 
questo  stesso  sentimento  . Pretende  che  1*  Italia  sia  stala 
la  culla  delle  Belle  Arti  ; che  i Greci  abbiano  apprese 
queste  Arti  dagli  Etruschi  , nel  tempo  in  cui  questi  le 
aveano  già  portale  al  più  alto  grado  di  perfezione  ; che 
in  seguilo  queste  stesse  Arti  decadessero  in  Toscana , men- 
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monumenti  dell’ arte  etnisca  meritano  un’atten- 
ta considerazione  , quanto  che  essi  soli  dar  ci 
possono  un’  idea  delle  più  vetuste  opere  greche, 
delle  quali  nessuna  s’  è fino  a noi  conservata,  e 
che  alle  più  antiche  etnische  somigliarsi  dovea- 
no  (2)  . Per  formarci  una  giusta  idea  delle  arti 
del  disegno  presso  gli  Etruschi  gioverà  Y aver 


tre  che  divenner  floride  in  Grecia  ; c che  i Greci  gode- 
rono di  quest’onore,  perchè  ebbero  la  destrezza  di  na- 
scondere il  nome  de’  loro  maestri  , e appropriarsi  anche 
delle  opere  perfette,  che  avevano  ricevute  da  loro.  Il  pro- 
fessor de  Saussure,  dal  quale  abbiamo  tratta  questa  no- 
ta , riferisce  , che  in  prova  della  sua  asserzione  il  Guar- 
nacci  gli  mostrò  una  superba  statua  d’ Ercole  in  marmo/ 
grande  al  naturale,  da  lui  comprata  in  Roma  ad  altissi- 
mo prezzo  , perchè  era  reputata  opera  greca  ; ma  che  egli 
peraltro  credeva  etnisca  , e della  più  remota  antichità  . 
Veggasi  su  questo  particolare  il  conte  di  Caylus  Recueil  d 9 
Ant  Tom.  1.  pag.  9 de  la  preface , eia  Dissertation  sur 
lemérite  des  staluaires  grecs , di  M.  P.  Fierli,  di  cui  si 
trova  la  traduzione  nel  torri.  4-  Pag • 4^9  Recueil  de 
pièces  intéressantes  concernant  les  anHquités  , les  beaux - 
arts  , eie.  stampato  presso  Barrois  1’  ainè.  E-  F. 

(2)  Poiché  questo  punto  della  Storia  dell’  Arte  , se- 
condo il  parere  di  Winckelmann , è uno  di  quelli  che 
meritano  la  più  esatta  attenzione , sarà  unita  alle  altre 
addizioni  ( nel  Tomo  X[  di  queste  Opere  ) la  Traduzio- 
ne d’  una  Memoria  , che  Heyne , persona  versatissima  in 
questo  argomento  , ha  pubblicata  sulla  natura  e sulle 
cause  dell ’ uso  della  Mitologia  e delle  ceremonie  reli- 
giose della  Grecia  nelle  opere  dell’  Arte  presso  gli  Etru~ 
schi , dove  egli  tratta  dell’origine  di  questo  popolo  e del 
suo  stabilimento  in  Italia.  E.  F- 
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prima  una  certa  notizia  della  storia  loro  . del 
loro  governo  , e della  loro  indole  , alle  quali 
cose  debbonsi  i progressi  d’ogni  arte  e scienza. 

§.  ì.  Dalla  venuta  de’  Felasghi  in  Italia  co- 
minciar si  può  la  storia  degli  Etruschi  riguardo 
alle  arti  loro,  le  quali  se  pur  non  denno  intera- 
mente a’  Greci  Y origine  , almeno  loro  devono 
il  maggior  avanzamento.  Troviamo  negli  antichi 
scrittori  fatta  menzione  di  due  emigrazioni  dei 
Greci  (3)  , fra  le  quali  scorse  un  intervallo  di 
sei  secoli  . La  prima  fu  il  tragitto  de’ Pelasghi 
venuti  d’  Arcadia  (4),  e di  altri  che  aveano 
dianzi  abitato  in  Atene  (5).  Questi  popoli,  che 
da  Tucidide  (6)  , da  Plutarco  (7)  e da  altri  (8) 
vengono  detti  Pelasghi , chiamaronsi  eziandio 
Tirreni  ; onde  si  può  conchiudere  che  i Tirre- 
ni fossero  una  nazione  compresa  sotto  il  nome 
generale  di  Pelasghi  . Essendosi  questi  sover- 
chiamente moltiplicati , e perciò  troppo  ristret- 
ti vivendo  nella  loro  patria  , ne  uscì  parte,  e si 
di  vise  in  due  colonie  , una  delle  quali  approdò 


(3)  Bianchini,  Tstor.  univ.  p.  556. 

(4)  Plin.  1.  3.  c.  5.  Sect.  8.  ini t. 

(5;  Herod.  lib.  6.  cap.  i3 7.  pag.  5oi. 

(6)  Tlmcyd.  lib . 4 cap.  109.  pag.  3^2. 

(7)  Plutar.  De  Virtut , mulier.  pag  2/ [7.  J.  oper. 
Toni.  11. 

(8)  Dionys.  Halic.  Antiq.  Rom.  1.  1.  p.  19  — 20. 


...  portate 
jn  Italia  dai 
Pelasghi . . . 
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sulle  coste  dell’  Asia  , e Y altra  navigò  sino  al- 
l’Etmria,  ove  si  stabilì  principalmente  nei  con- 
torni di  Pisa , e diede  il  nome  di  tirrenie  alle 
occupate  contrade  (9)  . Tal  gente , mista  e in- 
corporatasi agli  antichi  abitanti,  prevenne  i Gre- 
ci nel  commerciar  per  mare,  e divenuta  gelosa 
della  spedizione  degli  Argonauti  a Colchide,  lo- 
ro si  oppose  e gli  assalì  con  possente  armata  na- 
vale presso  T Ellesponto,  ove  si  venne  a sangui- 
noso conflitto  , in  cui  tutti  gli  eroi  greci,  tran- 
ne Glauco  , rimasero  feriti  (10).  Quella  prima 
colonia  de’  Greci  in  Etruria  sarà  probabilmente 
stata  rinforzata  da  altre  susseguenti,  oltre  quel- 
le de’  Lidj  e de’  popoli  dell’  Asia  minore  , che 
dopo  la  guerra  di  Troja  ivi  pure  si  trasporta- 
rono . 

§.  2.  La  seconda  emigrazione  de' Greci  av- 
venne a un  di  presso  tre  secoli  dopo  Omero  , e 
altrettanti  prima  di  Erodoto  (1 1)  , secondo  la 
cronologia  lasciataci  da  questo  storico  : cioè  ai 


(9)  Ibid.  1.  1.  c.  20.  Si  veda  monsignor  Guarnacci 
Orig.  italiche , Tom.  //.  in  fine  , pag.  4^3-  , Ricerche 
sull ’ origine  della  città  di  Pisa  in  Toscana  , ove  la  so- 
sliene  fondata  dagli  Etruschi.  C.  F. 

(10)  Ateo.  Uh.  7.  cap.  12.  pag.  296.  D.  Si  consulti- 
no gli  Argonauti  di  Carstens  e Koch  . Roma,  1790.  Sie- 
belis. 

(11)  L.  1.  c.  94*  F. 
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tempi  rii  Talete  e di  Licurgo  legislatore  di  Spar- 
la (12).  Rinforzati  da  queste  nuove  colonie  gli 
Etruschi  per  tutta  V Italia  s’  estesero  sino  al  pro- 
montorio , a cui  termina  il  paese  chiamato  poi 
Magna  Grecia,  come  dimostranlo,  oltre  il  testi- 
monio degli  scrittori , le  monete  di  que’  tempi. 
Di  queste  ne  rammenterò  una  Traile  altre,  esi- 
stente nel  museo  del  duca  Caraffa  Noya  , che 
da  un  lato  ha  la  figura  d’  un  bue  in  rilievo  col 
nome  della  città  di  Buffenzio  rv+om- 
e dall’  altro  la  figura  del  medesimo  animale  pro- 
fondamente incavata  col  nome  della  città  di  So 
ri  no  presso  il  golfo  d’  Eraclea:  /\t\  Q V\  5 Q fA!  • 
Gli  Etruschi , possedendo  sì  vaste  contrade , 
estesero  il  loro  commercio  sino  a fare  alleanza 
co’Fenicj,  come  già  s’ è detto,  di  modo  che  i Car- 
taginesi come  alleati  dei  Persiani,  dopoché  essi 
sotto  la  condotta  di  Amilcare  invasero  la  Sici- 
lia, e da  Gelone  re  di  Siracusa  furono  battuti, 
non  ostante  congiunti  colla  flotta  degli  Etru- 
schi sorpresero  i Greci  in  Italia  , ma  da  Ge- 
rone  successore  di  Gelone  con  gran  perdita  fu- 
rono fatti  tornare  indietro  . Da  una  rara  mone- 
ta di  argento  della  città  di  Faleria  segnata  con 
il  nome  in  greco  di  essa,  apparisce,  che  gli 
Etruschi  hanno  pubblicamente  riconosciuta  la 


(1/2)  Bianchini,  Istor.  univ.  cnp.  3*2.  § 17-  png.  558 
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greca  origine  della  detta  città  . Ma  Faleria  era 
una  fra  le  dodici  città  principali  di  questo  po- 
polo , ciò  che  poteva  rendere  non  disputabile 
la  situazione  di  essa,  come  sostiene  il  Dempste- 
ro  . Perchè  il  suo  antichissimo  cerchio  di  mura 
inalzato  con  pietre  bianche  poligone  senza  cal- 
cistruzzo,  come  sono  le  antiche  fortificazioni  di 
Preneste  , le  mura  di  Fiesole,  di  Tenaci  na  , e 
di  Fondi,  ritrovasi  circa  due  miglia  distante  da 
Civita  Castellana  , ed  anche  presentemente  il 
luogo  si  chiama  Falari  . 

S.  5.  Che  da  queste  nuove  colonie  sieno  sta- 

. . . come  A 

rilevasi da-ii  te  portate  nell  Etruria  le  lettere  de’  Greci,  la 
numeri.  mitologia  loro,  la  cognizione  della  loro  storia 
sino  alla  presa  di  Troja  agli  Etruschi  affatto 
ignota , e che  per  le  medesime  cominciassero  a 
fiorire  le  arti  in  quelle  contrade  , si  deduce  , a 
parer  mio,  evidentemente  dalle  opere  etnische, 
le  quali,  ove  non  pur  tutte,  almeno  per  lamag 
gior  parte  , la  mitologia  de’  Greci  rappresenta- 
no e i più  antichi  avvenimenti  della  loro  storia. 
In  fatti  se  i popoli  originar]  dell’  Etruria  aves- 
sero conosciuta  Y arte  di  scrivere  e conservare 
cosi  la  propria  storia , su  i loro  antichi  monu- 
menti non  avrebbon  eglino  rappresentati,  anzi- 
ché gli  avvenimenti  de’  Greci,  i fatti  del  proprio 
paese?  Ma  di  questi,  per  la  mancanza  della  scrii- 
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tura  , cioè  degli  annali  e delle  storie,  non  ne 
era  rimasta  memoria  presso  di  loro  (i3). 

§.  4*  Potrebbonsi  contro  questa  mia  opinione 
addurre  alcuni  etruschi  monumenti,  ove  la  gre- 
ca storia  de’  tempi  eroici  è rappresentata  alquan- 
to diversamente  da  ciè  che  ne  leggiamo  in  Ome- 
ro . Tale  è , a cagion  d esempio  , il  destino  di 
Ettore  e d’  Achille  , che  su  una  patera  etrusca 
di  bronzo  vien  pesato  non  da  Giove  , siccome 
narra  quel  poeta(i4),uia  bensì  da  Mercurio(i5); 
e simile  differenza  osservasi  riguardo  ad  altri 
tratti  della  storia  eroica  , de’  quali  ho  parlato 


03)  La  scrittura  non  è il  solo  mezzo  di  tramandare 
ai  posteri  le  memorie  . Queste  si  sono  conservate  presso 
tutti  i popoli,  che  ancor  non  aveano  Tarle  di  scrivere  , 
colla  tradizione  orale  , colle  canzoni  storiche,  e tanti  sim- 
boli e geroglifici.  Veggasi  in  appresso  lib.  4«  §•  1 ‘2* 

Warburton  Essai  sur  les  hierogl • Tom.  f §.  7.  pag. 
46.  , Goguet  Delle  Orig.  delle  leggi , delle  arti  , ec. 
Tom.  I.  par.  1.  l.i.  artic.  16.  Il  lodalo  Guarnacci  Orig. 
italiche , Tom.  1.  L 1.  c.  3.  pretende  che  i Pelasghi  fos- 
sero Etruschi  , e che  in  vece  di  venire  dalla  Grecia  in 
Etruria  , di  qua  siano  anzi  andati  a conquistare  quelle 
contrade;  e in  conseguenza  abbiano  insegnata  ai  Greci  la 
loro  mitologia,  ivi  , e Tom.  il.  lib . 6.  cap.  1.  pag.  118. 
segg.  C.  F. 

(4)  Iliad.  lib.  11.  v.  106.  segg. 

05)  Monum.  ant.  num.  1 33.  ( Tav.  CXXXVI. 
N.  3i  1.  ) 
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ne  miei  Monumenti  antichi  (16).  (Sopra  la  det- 
ta patera  , che  è passata  in  Inghilterra  , vedesi 
il  nome  delle  figure  aggiunto  in  lingua  etnisca). 
Ma  ciò  conferma  Y opinion  mia  anziché  oppu- 
gnarla . Chi  non  sa  che  le  tradizioni  d’  un  pae- 
se passando  in  un  altro  alterate  vengono  e va- 
riate ? La  diversità,  che  si  scorge  nei  rac- 
conti delle  medesime  cose  fra  gli  Etruschi  e 
i Greci  , devesi  principalmente  ai  loro  poe- 
ti . La  mitologia  delle  divinità  etrusche  ha 
colla  greca  Teologia  degli  antichi  tempi  una 
grande  affinità  , come  si  vede  da  molte  figu- 
re alate  sopra  etruschi  monumenti;  perciocché 
sopra  alle  opere  greche  antiche  sono  date  le  ali 
secondo  Pausania  (17)  a molte  più  divinità  e 
altre  figure,  che  non  facevano  gli  artefici  dei 
tempi  più  illuminati  presso  i Greci . Ma  gli 
Etruschi  davano  le  ali  non  solamente  alle  nove 
divinità  , come  Plinio  riferisce  ( 1 B)  , ma  come 
è stato  dimostrato  anche  nei  miei  Monumenti 
dell’Antichità  (19),  essi  quasi  tutte  le  rimanenti 
^divinità  pure  figuravano  alate  . 


(16)  V.  nel  voi  V di  questa  collezione  p-  2o5.e  segg.E  P, 

(17)  L-  5-  c-  19. 

(18)  L-  2.  c-  52.  sect.  53. 

(19)  Trattato  preliminare,  cap.  3-  voi.  IV.  p.  97.  G 
98.  E.  P. 
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§.5»  Il  più  antico  e il  più  famoso  avvenimento, 
in  cui  prendessero  parte  i principali  stati  della 
Grecia  , è la  lega  degli  Argivi  contro  i Tehani 
prima  della  guerra  di  Troja,  ossia  la  spedizione 
de’  sette  eroi  contro  Tebe  . Or  la  memoria  di 
questa  guerra  non  si  è conservata  nei  greci  mo- 
numenti allo  stesso  modo  che  negli  etruschi  ; 
imperocché  cinque  soli  di  que’  sette  eroi  veg- 
gonsi  col  nome  loro  scritto  in  lingua  etnisca 
incisi  in  una  corniola  del  museo  Stoschiano,  di 
cui  si  vede  la  figura  alla  Tav.GXXII.  N.  283. 
(N.  io5.  della  serie  de’Monumenti  (20)  );  e alla 
Tav.  CXXII.  N.  284.  (N.  106.  della  serie  dei 
Monumenti)  v’è  la  figura  d’ un’ altra  corniola  del 
medesimo  museo,  sulla  quale  è inciso  Tideo  , 
uno  di  que’  sette  eroi  col  suo  nome  in  etrusco. 
Gapaneo  altro  loro  socio,  colpito  dal  fulmine 
di  Giove  nel  volere  scalar  le  mura  di  Tehe  , si 
trova  inciso  indiverse  gemme  che  pur  sembra- 
no lavoro  di  etruschi  artefici  . Altri  eroi  greci 
veggonsi  effigiati  su  gemme  coi  nomi  loro  in 
lingua  etnisca  , come  Teseo  prigioniere  del  re 
Aidoneo  presso  il  signor  barone  di  Riedesel, 
Num.  101.  (Tav.  GXX.  N.  279.) (2  j),Peleo  pa- 


(20)  Relativa  mente  ad  una  altra  gemma  della  stessa 
maniera  vengasi  Creuzcr , Comment.  Herodot.  I 221.  S. 

(21)  Caylus,  Ree.  d'  A nt.  Tom.  VI.  pi.  36  pag.  107. 
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die  d’  Achille  , Num.  126.  ( Tav.  CXXXIII. 
N.  3o3.),e  Achille  stesso  nel  museo  del  duca  Ca- 
raffa Noya,  e Achille,  ed  Ulisse  in  altra  pietra(22); 
talché  generalmente  parlando  si  può  asserire 
che  i monumenti  dell  arte  greca  per  la  maggior 
parte  debbono  , riguardo  all*  antichità  , cedere 
agli  etruschi  (s3) . 

§.  6.  Gli  artisti  di  questa  nazione  rappresen- 
tando la  storia  de’  Greci  non  solo  se  Y appro- 
priarono, ma  espressero  pure  altri  greci  avve- 
nimenti de’ secoli  posteriori,  siccome  ho  dimo- 
strato ne’  miei  Monumenti  (24)  spiegando  un 
urna  etnisca  di  meno  antica  data  esistente  nel- 
la villa  Albani  ( Tav.  XVIII.  N.  l\ 2 ) . Vedesi  in 
essa  effigiato  1 eroe  Echetlo,  il  quale  si  presentò 
incognito  alla  battaglia  di  Maratona  (25),  e fat- 
tosi alla  testa  degli  Ateniesi  , adoperò  contro  i 
Persi,  in  vece  d’  armi,  un  aratro,  onde  fu  chia- 
mato e^st \o<;  da  quella  parte  dell’aratro  che  vien 


(22)  Adami , Stor.  di  Botsen.  pag . 32.  , Cori,  Mus. 
elrusc.  Tab.  198.  n.  4* 

(28)  Pare  che  i dotti  moderni  ormai  ne  convengano; 
tra  gli  altri  il  sig.  conte  di  Caylus  Ree.  d’ Ant.  Tom.  1, 
pref  p 8.  e 9.  , il  quale  perciò  ha  messa  la  classe  dei 
monumenti  etruschi  dopo  gli  egiziani  , e prima  dei  greci; 
monsignor  Gnarnacci,  Origini  ital.  Tom . JI.  lib.  y.cap. 
1.  e 2,,  Tira bosch i , Storia  della  Leti.  ital.  Tom.  [.par. 
1 §•  7 seSS ■ C.  F. 

(24)  Parte  L capt  27.  al  Mon.  79.  Tom.  IV.  pag. 
638.  E P. 

(ij)  Paus.  lib.  1.  cap.  32.  p . 79.  verso  il  fine  . 
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cosi  detta  dai  Greci,  e fu  poscia  messo  fra  gli 
eroi.  La  rappresentazione  di  cpiesto  fatto  (26), 
che  non  s’  è conservata  su  nessun  monumento 
greco,  prova  la  comunicazione  costantemente 
serbatasi  fra  Y arte  etnisca  e la  greca  . 

7.  Dall’  antichissimo  stile  delle  summento- 
vate  gemme  si  può  con  verosimiglianza  inferire, 
che  le  arti  del  disegno  fra  gli  Etruschi  fiorisse- 
ro prima  che  fra  i Greci  ; del  che  troveremo 
pure  una  ragione  nella  storia  , paragonando  le 
circostanze  de’  Greci  con  quelle  in  cui  trova- 
ronsi  gli  Etruschi  dopo  la  seconda  loro  trasmi- 
grazione . 

§.8.  Che  gli  Etruschi  dopo  la  guerra  di  Troja 
godessero  una  somma  tranquillità  , mentre  da 
guerre  intestine  era  agitatala  Grecia,  comecché 
non  ce  ne  facciano  espressa  fede  le  antiche  sto- 
rie, pur  dedurre  lo  possiamo  da  quel  poco  che 
ci  hanno  tramandato  gli  scrittori  riguardo  al 
loro  governo  , che  doveva  essere  uniforme  in 
tutta  1’  Etruria.  Era  questa  divisa  in  dodici  par- 
ti (27)  , ciascuna  delle  quali  aveva  il  suo  ca- 
po (28)  chiamato  Lucumone;  e ognun  di  questi 

(26)  Si  vede  anche  in  altra  urna  etrusca  presso  Moni- 
faucon,  Jntiq.  Ejcpl.  Sappi.  Tom.  V.  pi.  57.  num.  2 , e 
Deiustero,  Etrnr.  regai.  Tom.  I.  Tab.  54*  C.  F. 

(27)  Florus , lib.  1.  cap.  5. 

(28)  Dion.  Italie.  Àntiq.  Roman,  lib.  3.  cap.  61. 
pag.  187. 
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era  subordinato  ad  un  capo  comune  ossia 
re  (*2 q),  qual  sembra  essere  stato  Porsenna;  ma 
si  i Lucumoni  che  il  capo  supremo  erano  elet- 
tivi . E che  tal  fosse  la  forma  di  governo  presso 
gli  Etruschi  cel  conferma  1’  aborrimento  che 
aveano  pe  re  anche  delle  altre  nazioni , e che 
portarono  tant’  oltre  da  divenir  nemici  de’ Ve- 
denti dianzi  loro  alleati  / perchè  que’  popoli, 
che  prima  formavano  una  repubblica , aveansi 
eletto  un  re  (3o) . Il  governo  etrusco  sembra 
altresì  essere  stato  democratico  anziché  aristo- 
cratico , poiché  nè  di  guerra  nè  di  pace  tratta- 
vasi  se  non  nelle  pubbliche  adunanze  declodici 
popoli,  i quali  costituivano  il  corpo  del  loro 
slato  (3i),  e queste  si  teneano  a Bolsena  nel 
tempio  di  Volturna  (3s).  Tal  maniera  di  gover- 
no , in  cui  ognuno  avea  parte  (33),  dovea  cer- 
tamente influire  su  gl’ingegni  di  tutta  la  nazio- 
ne , sollevare  lo  spirito  e 1’  immaginazione  di 
que’  popoli  , e più  atti  renderli  a coltivare  le 

(ig)  Se rv.  ad  JEneid.  lib.  1.  v.  278.,  lib.  8*  v.  475. 
lib  10.  v.  200. 

(30)  Liv.  lib.  3.  cap.  1.  Dice  però:  non  majore  odio 
regni , quarti  ipsius  regis  . 

(31)  Dion.  Halicarn.  lib.  9.  cap . ì.pag.  53 6.  Un.  17., 
Livio  lib.  10.  cap.  11.  num.  16. 

(32)  Liv.  lib.  4.  cap.  12.  num.  a3.,  lib.  5.  cap.  n.  princ. 
num • 17. 

(33)  Della  maniera , con  cui  ha  influito  la  libertà 
sulle  arti , si  ragionerà  più  diffusamente  in  appresso.  E.  M. 
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belle  arti.  La  tranquillità  per  tanto  che  regna- 
va in  Etruria,  mantenutavi  dall’  unione  e dalla 
possanza  di  tutta  la  nazione  che  sull’  Italia  inte- 
ra dominava  , fu  la  cagion  principale  per  cui  le 
arti  germogliarono  presso  gli  Etruschi  . 

§,  9.  La  Grecia  all  opposto  , tranne  Y Arca-  * 
dia  sola  (34),  al  tempo  della  seconda  emigrazio- 
ne de’  Pelasghi  trovavasi  in  uno  stato  ben  de- 
plorabile (35)  e in  turbolenze  continue  , che 
mettevano  sossopra  1’  antico  governo,  e 1’  inte- 
ro stato  agitavano  . Cominciarono  queste  nel 
Peloponneso  , i cui  popoli  principali  erano  gli 
Achei  e gli  Jonj.  Gli  Eraclidi  per  riacquistare 
quel  paese  v andarono  con  un  poderoso  eser- 
cito composto  per  la  maggior  parte  di  Dorj 
abitatori  della  Tessaglia,  e ne  discacciarono  gli 
Achei , una  parte  de’  quali  scacciò  nella  stessa 
guisa  gli  Jonj . Gli  altri  Achei  di  Lacedemone 
discendenti  da  Eolo  ritiraronsi  prima  in  Tra- 
cia , passarono  quindi  nell  Asia  minore,  ove 
quel  paese  occuparono  che  fu  poscia  da  loro 
chiamato  Eolia,  e vi  edificarono  Smirne  con  al- 
tre città.  Gli  Jonj  ricoveraronsi  in  parte  nella 
Attica,  e gii  altri,  sotto  la  condotta  di  Nileo  fi- 
glio di  Codio  ultimo  re  d*  Atene,  passarono  pu- 


(34)  Paus.  lib.  2.  Clip.  j3.  pctg.  1^0.  prìnc . 

(35)  Tucid.  hb.  1.  c.  5 pag.  5.  Un.  21. 
J'unt»  IL 
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re  nell  Asia  minore,  chiamando  Jonia  la  nuova 
lor  sede.  I Dorj  impadronitisi  del  Peloponneso 
nè  scienze  nè  arti  coltivarono , occupandosi  so- 
lo dell  agricoltura  t àvzovpyoì  r s yctp  èteri  UeìoTvóvvrr 
atoi  (36).  Le  altre  parti  della  Grecia  erano  deso- 
late ed  incolte  ; e le  coste  marittime  , poiché 
trascuravasi  il  commercio  e la  navigazione,  era- 
no continuatamente  infestate  da  pirati , e co- 
stretti perciò  erano  gli  abitanti  ad  allontanarsi 
dal  mare  e dalle  più  belle  contrade.  Nongodea 
miglior  destino  il  paese  interiore:  gli  abitatori 
scacciavansi  gli  uni  gli  altri  dalle  rispettive  pos- 
sessioni; onde  dovendo  stare  sempre  armati  (37) 
non  aveano  mai  la  tranquillità  necessaria  per 
coltivare  la  terra,  e meno  ancora  per  pensare 
alle  arti . 

§.  10.  Tali  erano  le  circostanze  della  Grecia 
nel  tempo  stesso  che  V Etruria  tranquilla  e la- 
boriosa divenne  la  più  rispettabile  nazione  di 
Italia;  onde  agevolmente  s’  impadronì  del  com- 
mercio sì  nel  mar  tirreno  che  nello  jonico  (38) 
e se  ne  assicurò  maggiormente  mandando  colo 
nie  nelle  più  fertili  isole  dell’  Arcipelago,  e prin- 
cipalmente in  Lenno  . Essendo  per  tanto  così 
possenti  e ricche  le  antiche  nazioni  etnische 


(36)  Idem  lib.  1.  cap.  14 1 pag*  93.  /.  77. 

(37)  Idem  lib.  1.  cap . 1.  pag.  2. 

(38)  Euseb.  in  Chron.  pag  36. 
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unite  ai  Tirreni,  ebbero  comodo  le  belle  Arti  di 
fiorire  presso  di  loro  , mentre  i Greci  faceano 
appena  i primi  tentativi . Di  fatti  innumerevoli 
monumenti  degli  Etruschi  abbiamo  , i quali  di- 
mostrano che  questi  popoli  già  le  Arti  coltiva- 
vano ,,  prima  che  i Greci  dar  sapessero  una  re- 
golar forma  alle  opere  loro  . 

§.  1 1 . Se  così  presto  cominciarono  a fiorire 
le  arti  presso  gli  Etruschi,  perchè  in  seguito  non 
si  sollevaron  elleno  al  più  alto  grado  di  perfe- 
zione? perchè  nel  disegno  de’  loro  artisti  scor- 
gesi  costantemente,  siccome  più  sotto  dimostre- 
rò, un’eccessiva  durezza  (09)? 

§.  12.  Forse  ai  progressi  dell’  arte  ne’ tempi 
posteriori  si  sono  opposte  delle  circostanze  po- 
co favorevoli;  ma  dobbiamo  eziandio  ricercarne 
la  cagione  nell  indole  e nella  maniera  di  pen- 
sare degli  Etruschi.  Pare  che  questi  fossero  più 
de’  Greci  inclinati  alla  malinconia  e alla  tristez- 
za. come  inferir  possiamo  dal  loro  culto  religio- 
so e dalle  costumanze  loro:  e si  osserva  altron- 
de che  ali  uomo  dotato  di  si  fatto  temperamen- 
to , alto  certamente  ai  più  profondi  studj  (4o), 


(89)  Si  veda  appresso  al  capo  IH.  §.  pennlt. 

(4°)  Aristot.  Probi,  sect.  3o.  quaest.  1.  Si  consulti 
1’  aggiunta  alla  lettera  diretta  a Muzel-Stosch  del  10.  Di- 
cembie  *757-  E. 
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troppo  vive  e profonde  riescono  le  sensazioni; 
per  la  qual  cosa  non  si  produce  ne’  di  lui  sen 
si  quella  dolce  emozione  che  rende  lo  spirito 
perfettamente  sensibile  al  bello.  Un  argomento 
dell  indole  melanconica  degli  Etruschi  si  trae 
dalla  divinazione,  che  in  occidente  fu  dapprima 
immaginata  da  questo  popolo,  onde  madre  e nu- 
drice  della  superstizione  fu  detta  Y Etruria  (40- 
Dilfatti  i libri  loro  sull’  arte  divinatoria  colma- 
vano di  terrore  e di  spavento  chi  li  consulta- 
va (4 2):  tanto  orribili  figure  e parole  contenea- 
no  . Que’  sacerdoti  etruschi  , che  nell’  anno  di 
Roma  399-  andarono  alla  testa  de’  Tarquinj  ad 
assalire  i Romani,  portando  faci  accese  e agitan- 
do serpenti,  possono  darci  un’idea  dei  ministri 
del  loro  culto  (43)  . Un’  altra  prova  ne  abbia- 
mo nei  sanguinosi  combattimenti  che  faceano 
presso  i sepolcri  e negli  spettacoli , usati  prima 
dagli  Etruschi  (44)  5 e quindi  introdotti  presso 
i Romani , ma  abbonditi  sempre  da’  Greci  (45)  5 


(41)  Arnob.  Adv.  geni . lib.  7.  pag.  1Ì1. 

(4 2)  Cic .de  Divin.  lib.  1.  cap.  12. 

(43)  Liv.  lib.  7.  cap.  11.  n.  17. 

(44)  Dempst.  Etrur.  reg.  Tom.  I.  1 . 3.  c.  42. 

(45)  Plat.  Polit.  oper.  Tom . //.  p.  3 1 5-  B.  C.  — Scri- 
ve , che  v’  era  una  legge  presso  di  loro  , che  ordinava 
sacrifi/Zj  di  vittime  umane , che  una  volta  di  fatti  erano 
in  uso  ne’  funerali  ; ma  non  più  a’  suoi  giorni  , riputan- 
dosi allora  un*  e npietà  c cosa  profana  . C.  t. 
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come  si  dimostrerà  nel  libro  seguente  (46).  An- 
che ne’  tempi  a noi  più  vicini  furono  i Toscani 
i primi  che  immaginarono  le  flagellazioni  (47)* 
Quindi  è che  sulle  urne  etnische  veggonsi  ge- 
neralmente rappresentati  sanguinosi  conflit- 
ti (43)  ? laddove  su  quelle  de’  Romani . che  sa- 


(46)  Iti  contrapposto  di  tutto  questo  si  può  mettere 
il  grande  trasporto  , che  avevano  gli  Etruschi  per  la  mu- 
sica, l'aver  quindi  inventati  tanti  strumenti,  1*  aver  avu- 
to ogni  città  il  suo  teatro,  in  cui  non  solo  spettacoli  di 
gladiatori  , e tragedie , ma  commedie  eziandio  con  bal- 
lerini e istrioni  si  rappresentavano . Vegg.  Borghini 
Discorsi,  T.  I.  p.  i83.  Guazzesi,  Dissert.  sopra  gli  An- 

jit.  de  Toscani , ec. , Bocchi , Dissert . sopra  un  Teatro 
creduto  etrusco,  ec. , Passeri,  De  Musica  Vet.  Etrusc . 
nell’ opera  Piclurae  Etrusc.  Tom . II.  pag . ^3.  e segg.  IL  ! 
clima  della  Toscana  ai  nostri  giorni  non  porta  malinco- 
nia ; e di  questo  difetto  non  peccano  certamente  quei  che 
vi  stanno  . G.  F. 

(47)  Minuc.  Nota  al  Malmantile  cavata  dal  Sigonio, 

pcg-  497- 

(48)  Nel  bassorilievo  (di  cui  si  vede  la  figura  nella 
Tav.  XVIII.  N.  42.  ) che  fa  parte  d’  un*  urna  etrusca 
esistente  nella  villa  Albani  , scorgesi  un  nuovo  argomen- 
to di  quanto  scrive  l'Autore  ; ma  conviene  altresì  con- 
fessare, che  talora  esprimevano  in  esse  delle  immagini  di- 
lettevoli , come  giuochi,  danze,  nozze,  conviti  ed  altri 
simili  oggetti  , siccome  potrà  ognuno  agevolmente  accer- 
tarsene coll’  osservare  presso  il  Gori  i disegni  delle  mol- 
te urne  etrusche  da  lui  pubblicati.  E.  M.  — In  una 
presso  Monlfaucon  Anliq.  expl.  Suppl • Tom  V.  pi.  LFII. 
n.  2.  si  vede  un  sacrifìcio.  Deve  anche  osservarsi,  che  le 
rappresentazioni , che  si  vedono  su  i vasi  etruschi  presso 
il  Passeri,  ed  altri,  sono  giojali . C.  F. 
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ranno  state  lavoro  per  maggior  parte  di  greci 
artefici , veggonsi  il  più  delle  volte  immagini 
piacevoli  ; e sovente  rappresentano  favole  rela- 
tive all’  umana  vita  , o giocondi  emblemi  della 
morte  , quali  sono  1’  Endimione  dormente  figu- 
rato su  varie  urne,  le  Najadi  che  traggono  seco 
Ilo  (4.9)ì  danze  di  Baccanti  e nozze,  come  quel- 
le di  Peleo  e di  Teti  rappresentate  su  un’urna 
della  villa  Albani  (5o).  Soleano  i Romani  dan- 
zare innanzi  al  feretro  (5 1),  e Scipione  Africa- 
no ordinò  che  ai  suoi  funerali  allegramente  si 
bevesse  (5a). 


(49)  Fatati.  Inscrìpt.  cap.  6.  p.  432.  n.  5.  Vedasi 
la  slessa  rappresentazione  su  un  Commesso , cioè  su  un’ope- 
ra composta  di  pietre  a varj  colori,  (Ciampini,  Vet.  Mori . 
T.  1.  Tal.  240  nel  palazzo  Albani . Q ueslo  soggetto  ha 
dato  luogo  alT  ancor  inedito  epitaffio  d'una  mezza  colon- 
na nel  palazzo  Capponi  a Roma,  in  cui  v*  è fra  gli  altri 
questo  verso  : 

HPnACAN  WC  TE  P ri  MIN  NAIAAEC  OT  0ANATOC 

liapir , come  per  gioco,  le  Najadi,  e non  Morte. 

(50)  Montfauc.  Jnt.  expl.  Suppl.  Tom.  V.  pi.  5i. 
pag.  123.  , il  quale  non  comprese  il  vero  significato  di 
quel  bassorilievo.  V.  Moti.  ant.  ined.  n.  110.  par.  2. 
sez.  2.  c.  1 . (Tav.  CXX1V.  N 288.). 

(51)  Dion.  Italie,  lib.  7.  c.  72.  p.  460. 

(52)  Fiutar.  /I pepli  th.  pag.  196  E.  op.  Tom.  II. 
Dice  che  fu  quel  Terenzio,  [reso  dai  Cartaginesi,  poi 
liberato  da  Scipione  , che  diede  a bere  del  mulso  , ossia 
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§.  t3.  Forse  collo  studio  e coi  comodi  avrei)-  ...  e per  ie 

. | guerre  avute 

bono  potuto  gli  Etruschi  vincere  la  natura,  e coi  Romani. 
portare  nelle  arti  quella  perfezione,  a cui  sem- 
bra van  opporsi  1’  indole,  il  temperamento  e il 
costume  loro  ; ma  la  loro  felicità  fu  di  troppo 
breve  durata  per  produrre  quest’  effetto  . Ap- 
pena cominciò  a fiorire  la  romana  repubblica  , 
insorsero  le  guerre  con  essa  troppo  agli  Etru- 
schi svantaggiose,  cosicché  alcuni  anni  dopo  la 
morte  d’  Alessandro  il  Grande  1 Etruria  intera 
fu  conquistata  da’  suoi  nimici,  e lo  stesso  etru- 


vino  con  mele , a quei  che  aveano  accompagnato  il  fu- 
nerale di  questo  gran  capitano.  C.  F. 

Nella  villa  Albani  su  un  grande  bassorilievo  segato 
da  un’urna  sepolcrale,  figurata  ne’ bassirilievi  di  Zoega, 
si  vede  rappresentata  una  donna  sedente,  e una  fanciulla 
in  piedi  in  una  dispensa,  ove  varie  specie  d’animali  sven- 
trati con  altri  commestibili  stanno  appese  agli  uncini;  nel 
che  è simile  a un  altro  bassorilievo  della  galleria  Giusti- 
niani ; e sopra  vi  si  leggono  i seguenti  versi  di  Virgilio, 
JEneid.  I.  1.  v . fin.  segg.  : 

In  f reta  diim  Jluvii  current , dum  monti  bus  umbrae 
Lustrabunt  convexa , polus  dum  sjdera  paseet , 
Semper  lionos , nornenque  tuum } laudesque  manebunt. 

In  Roma  s*  è scoperta  in  altri  tempi  un’  urna  , su  cui 
vedeasi  rappresentato  un  soggetto  assai  impudico  con  que- 
sta epigrafe  : OT  MEAEI  MOT.  Non  me  n importa.  Presso 
il  signor  Cavaceppi  V ha  su  un  simile  lavuro  una  rap- 
preseli t azione  ancor  più  lubrica  col  nome  del  defunto. 
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sco  linguaggio  , cangiandosi  a poco  a poco  nel 
romano  idioma , finalmente  si  perde.  L’  Etruria 
divenne  una  provincia  romana,  dopo  che  Y ul- 
timo suo  re  Elio  Vulturrino  perì  nella  battaglia 
datasi  presso  il  lago  Lucumone,  nell  anno  474* 
di  Roma  e nell  olimpiade  ia4-  Indi  a poco  , 
cioè  nell  anno  4^9*  e nell’  olimpiade  1 29.  , fu 
conquistata  da  M.  Flavio  Fiacco  Yolsinia.  oggidì 
Bolsena,  che  significa  città  degli  artefici,  secon- 
do l’etimologia  del  nome,  che  alcuni  (55)  trag- 
gono dalla  lingua  fenicia;  e da  questa  sola  cit- 
tà furono  portate  a Roma  due  mila  statue  (54)’* 


(53)  HìU.imii ' (V  unc  Sociéié } cc.  T.  XlV^.  liv.  IV 
secl.  I.cìiap  XP II.  pag.  21 8. 

(54J  Pii»  Uh,  34-  cap.  7 . sect.  17.  pag.  646. 

Merita  che  noi  facciamo  qualche  più  profonda  consi- 
derazione sul  modo,  con  cui  deve  essere  intesa  la  uolizia 
di  Plinio  , che  i Romani  dalla  sola  città  di  Volsinia  ra- 
pirono per  trasportarle  a Roma  duemila  statue . Se  si 
trattasse  di  grandi  statue  in  marmo  ed  in  bronzo,  ciò 
farebbe  presupporre  una  straordinaria  e vivace  industria 
nell’arte,  ed  in  tal  caso  difficilmente  com prendesi  il  per- 
chè gli  Etruschi  non  pervennero  a più  alta  perfezione  . 
Perchè  solamente  mediante  una  passione  ed  amore  per 
P arte  generalmente  estesi  poteva  essere  somministrata 
agli  artisti  cosi  copiosa  occasione  di  grandi  e pubblici 
lavori  : per  la  qual  cosa  la  Teorica  almeno  avrebbe  do- 
vuto ottenere  maggior  perfezione,  che  non  ne  osserviamo 
adesso  nelle  immagini  indubitatamente  etrusche . Non 
può  Plinio  nè  pure  avere  inteso  piccole  ed  insignificanti 
figure,  in  quanto  che  egli  parla  come  per  figura;  ed  inol- 
tre sarebbe  stato  difficile  assai  il  potere  determinare  il 
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tale  a un  di  presso  sarà  slata  la  sorte  delle  altre 
città  etnische. 

§.  14.  Si  può  da  ciò  facilmente  comprendere 
come  Roma  altre  volte  ripiena  fosse  d una  quan- 
tità immensa  di  statue  greche  e di  monumenti 
etruschi,  e come  anche  oggidì  se  ne  disotterri- 
no frequentemente  (55)  . Sotto  i Romani  però 
seguitarono  gli  Etruschi  a coltivare  le  arti^  sic- 
come pur  fecero  i Greci , quando  subirono  il 
medesimo  destino.  Non  troviamo  il  nomedi  nes- 
sun artefice  etrusco  , tranne  Mnesarco  padre  di 
Pitlagora,  che  incidev  a in  gemme,  e si  crede  es- 
sere stato  toscano  (56)  . 

mimerò  dei  piccoli  lavori  dell’arte  predali,  giacche  non 
lutti  saranno  venuti  alla  luce.  Si  può  per  conseguenza 
congetturare  che  nell’  indicato  numero  vi  è uno  sbaglio 
o forse  qualche  corrotta  lezione  , c noi  sostrnghiamo  per 
questo  che  può  ridursi  a forse  la  decima  parte  senza  ag- 
gravarsi la  coscienza  . M. 

(55)  Molto  maggior  numero  di  questi  monumenti  si 
conoscerebbe , se  , come  bene  osserva  monsignor  Guar- 
nacci , Origini  ital.  I.  7.  cap.  1.  Tom.  II  pag.  299  e 
segg. , per  una  inveterala  prevenzione  non  si  fossero  per 
lo  passato  voluti  far  credere  greci  , o jomani  ; e anche 
al  giorno  d’  oggi  non  si  continuasse  a mettere  in  dubbio, 
se  tanti  che  se  ne  cavano  in  Toscana  alla  giornata  siano 
veramente  etruschi  , anche  prima  di  passare  in  altre  re- 
gioni . C.  F- 

(56;  Non  ostanti  gli  sforzi  del  marchese  Maffei  nelle 
Osservaz  Ictter.  Tom.  IV . pag.  72.,  e del  signor  canonico 
b ilippo  Laparelli  in  una  dissertazione  sopra  la  nazione  e 
la  p.liia  di  Pitlagora  iusciila  nel  Tomo  Vi.  de’ Saggi 
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dell’  Accademia  di  Cortona  , e del  lodato  monsignor  Gu;»r- 
nacci  loc.  cit.  lib.  6.  cap.  1.  pag.  109,  e cap.  2.  pag. 
160.  , il  nome  rispettarle  del  signor  abate  Tirabosclii  ci 
dovrebbe  far  credere  per  cosa  dubbiosa  in  tulio , ed  in- 
certa , che  quel  filosofo  fosse  etrusco  , e per  conseguenza 
anche  il  di  Ini  padre  . Nella  Storia  della  Leiterat.  ital. 
Tom.  I.  pari.  1.  §.  28-  e 29.  egli  esamina  i passi  d’Eu- 
sebio  De  praep.  evang.  lib.  10.  c.  4-  P • 47°-  ? di  Cle- 

mente Alessandrino  Strom . lib.  1.  num  i4*  p • 352.,  di 
Porfirio  De.  Vita  Pjrtliagorae , princ- , di  Laerzio  De 
Vit.  philosoph. , princ.,  di  Piutarco  Symposiac.  lib • 8- 
quaest.  7.  pag.  727,  opcr . Tom . IL  , su  i quali  si  ap- 
poggiano i detti  scrittori;  ed  osserva  (he  essi  altro  non 
fanno  che  riferire  le  diverse  opinioni  intorno  alla  patria 
di  Pitlagora  , tra  le  quali  è quella  , che  lo  fa  etrusco  . 
Suida  per  ultimo  , egli  dice  , non  solo  non  dà  la  Tosca- 
na per  patria  a Pittagora , ma  nemmeno  vuol  che  si  du- 
biti , che  ei  non  fosse  di  Samo:  Pylhagoras  Samìus . 
Ma  qui  io  mi  maraviglio  , per  us  ire  gli  stessi  suoi  ter- 
mini contro  Maffei  e Laparelli  in  proposito  del  passo  di 
Plutarco  , che  questo  valente  Autoie  o non  abbia  letto  , 
o abbia  dissimulalo  ciò  che  dice  nell  articolo  precedente 
Suida  stesso:  Pj  thagoras  Samius , genere  'vero  Tyrrhe- 
nus  , Mnesarchi  sculploris  anuloru'ti  filius  ■ Cimi  enim 
esset  adolesccns  , ex  Tyrrhenia  cum  patre  Samum  mi- 
grami . . . /Ipud  JEgyptios  etiam  , et  Chaldaeos  disci- 
plina eruditus  rediit  Samum  . Quam  cum  Polycratis  in- 
justo  dominatu  teneri  vidi  ss  et  , Crotonem  in  Italiani 
abiit  ; apertaque  ibi  scivola  , quingentos  et  amplius  di- 
scipulos  habuit  . Fuerunt  ei  fratres  duo  : natu  major  Eti- 
li amus , medius  vero  Tyrrhenus  . Egli  non  dubita  punto 
di  farlo  etrusco  ; e se  lo  chiama  Samio , e perchè  in 
quell’  isola  dimorò  molto  tempo  con  suo  padre  , come  fa 
osservare  anche  Laerzio  loc » cit.  Cosi  potrà  dirsi  di  chi 
lo  fa  di  Tiro  , di  Lesbo , o anche  Egiziano  . Pittagora 
viaggiò  molto,  e lasciò  fama  di  se  in  molti  paesi.  Forse 
ognuno  di  questi  avrà  ambito  di  farselo  cittadino  . Si 
vegga  il  Laparelli  loc.  cit • pag-  9l*  C-  F. 
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Figure  d<c!i  dei  presso  gli  Etruschi  — Dei  alati  . . . fulmi- 
nanti --  Divinità  considerate  in  particolare  — Dei  — Dee  -- 
Monumenti  etruschi  rimastici  — Figurine  di  bronzo— Sta- 
tue di  bronzo  ...  e di  marmo  --  Bassi-rilievi  — Gemme- 
Intagli  in  bronzo  — Ordine  cronologico  de'sin  qui  mentovati 
lavori  — Pittu re  negli  antichi  sepolcri  . . . sulle  statue  , e 
sulle  urne  — Urne  etrusche  supposte . 


Avendo  veduto  da  queste  nozioni  prelimina- 
ri quali  esser  doveano  le  Arti  presso  gli  etru- 
schi, passiatn  ora  ad  osservare  quali  fossero  di- 
fatto, ricercando  quale  forma  dessero  alle  figu- 
re dei  loro  dei  e degli  eroi,  e que’  monumenti 
esaminando  che  sino  a noi  si  sono  serbati  . 

§.  i.  Non  può  negarsi  che  nella  configurazio- 
ne , come  nei  diversi  attributi  delle  divinità  , 
gli  Etruschi  non  concordino  per  lo  piu  coi 
Greci  (i)  dal  che  pur  s?  inferisce  che  questi  ul- 
timi siano  venuti  a stabilirsi  nell’  Etruria,  e che 
siavi  stata  sempre  fra  queste  due  nazioni  una 
certa  comunicazione  . È però  vero  altresì,  che 
gli  Etruschi  aveano  delle  divinità  loro  proprie. 

§.  2.  La  figura  di  varie  divinità  etrusche  ci 
sembra  straordinaria  ; ma  sappiamo  altronde 


Figure  de 
gli  dei  pres 
so  gli  Etru 
sdii . 


(1)  Scaligcr.  Not.  in  Vari-,  dj  re  rust.  p.  280. 
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che  i Greci  ne  avean  essi  pure  delle  stravaganti, 
quali  erano  quelle  espresse  sulla  cassa  di  Cipse- 
lo  , descrittaci  da  Pausania  (2).  Imperocché, 
siccome  l’immaginazione  fervida  e sfrenata  dei 
primi  poeti , sì  per  eccitare  1 attenzione  e la 
meraviglia  , che  per  movere  gli  affetti , ricerca- 
va figure  strane  più  atte  ad  agire  su  uomini 
rozzi  ed  incolti  che  le  belle  e gentili  immagini, 
nella  stessa  guisa  e per  lo  stesso  principio  con- 
simili stravaganti  figure  foggiarono  i primi  ar- 
tefici ne’ più  antichi  tempi.  Difatti  1 idea  di 
un  Giove  ravvolto  nello  sterco  di  cavallo  e di 
altri  animali,  quale  ce  lo  rappresenta  Pamfo(3), 
poeta  greco  anteriore  ad  Omero,  non  è niente 
meno  stravagante  che  il  vedere  fra  i lavori  dei 
Greci  la  figura  di  Giove  astuto? , ossia  mosca- 
juolo , la  cui  effigie  viene  rappresentata  da  una 
mosca  , in  guisa  che  le  di  lei  ale  tengongli  luo- 
go di  barba,  il  ventre  ne  ferma  il  collo  e parte 
del  petto,  e la  testa  di  essa  è posta  in  vece  del- 
la capigliatura  . Sì  strana  figura  trovasi  rappre- 
sentata su  una  gemma  del  museo  Stoschiano,  e 
vedesine’  miei  Monumenti  antichi  (4)  • 


(2)  Lìb  5 cap.  17.  pag.  42°. 

(Z)  V.  supr  1 ih  1.  cap.  1.  §.  21. 

Pili lostr.  IProic.  1.  7.  §.  19  Si  consulti  il  Saggio  f>ul- 
Ì A Ile  g ori  a , §.  26.  E. 

(4)  Num.  i3.  ( Tav.  LXX.  N.  191.) 
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§.  3.  Gli  Etruschi  rappresentavano  con  mol- 
ta maestà  i loro  dei  maggiori  , dando  loro  dei 
grandiosi  attributi  , alcuni  de’  quali  a tutti 
erano  comuni , ed  altri  erano  particolari  di 
ognuno  di  essi.  Le  ale  sembran  essere  de’  pri- 
mi . Le  ha  Giove  su  una  gemma  etnisca,  suuna 
pasta,  e su  una  corniola  del  museo  di  Stosch  , 
ove  si  mostra  a Semele  in  tutta  la  sua>naestà(5). 
Alala  pur  fecero  Diana  i più  antichi  Greci  (6), 
come  gli  Etruschi  , e le  ali  date  date  alle  di  lei 
Ninfe  , su  un'urna  di  Campidoglio  e su  un  bas- 
sorilievo della  villa  Borghese  , sono  verosimil- 
mente imitate  delle  piu  antiche  loro  figure.  La 
Minerva  etnisca  non  solo  avea  le  ale  agli  ome- 
ri (7)  , ina  eziandio  ai  piedi  (8)  ; onde  vedesi 
quanto  la  sbagli  un  Inglese  (9),  il  quale  asseri- 
sce non  trovarsi  nessuna  Minerva  alata,  e non 
esservene  nemmeno  memoria  fra  gli  antichi 
scrittori  . Venere  stessa  figuravasi  alala  presso 
gli  Etruschi  (10);  e adatta van  essi  pur  le  ale  al- 

(5)  Ilici,  num.  1.  e 2.  ( Tav.  CLXXV.  N.  179  e 180.) 

Descrizione  delle  pietre  incise  del  gabinetto  del  Baron 

di  Stosch,  clas  2.  sez-  3.  §.  11. 

(6)  Paus.  lib.  5.  cap.  19.  pag.  4^5  Un.  26. 

Sopra  le  divinità  alate  veggansi  le  Lettere  mitologiche  di 

Voss,  voi.  j.  lettera  i3.  a 24*  M. 

(7)  Dempst.  Elrur.  reg.  Tom.  I.  Tab.  6.  , 

(8)  Cic.  de  Nat.  deor.  lib.  3 cap.  23. 

(9)  Horsley,  Brit.  rom.  p . 353.  n.  34 

(10)  Goti  , Mas.  Etrusc.  Tom.  /.  Tab.  83. 


Dei  alati... 
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la  testa  d’  altre  divinità  , come  dell*  Amore , di 
Proserpina  e delle  Furie . Molti  Genii  alati 
veggonsi  sopra  le  urne  sepolcrali  etnische,  par- 
ticolarmente nelle  pitture  dei  sepolcri  sotter- 
nei  dell  antichissima  città  etnisca  Tarquinia 
presso  Corneto,dei  quali  darò  più  sotto  notizia. 
Fra  gli  altri  fu  colà  scoperto  un  Genio  alato  ap- 
poggiato sopra  un  pastorale  ricurvo  , che  sta 
in  piede  in  colloquio  con  una  figura  femminile 
vestita  , e due  serpenti  , i quali  sorgono  dalla 
terra  contro  il  genio.  Esso  potrebbe  significare 
Tagete,  che  era  un  Genio,  e come  dice  Festo  fi- 
glio di  un  Genio;  e come  la  favola  degli  Etruschi 
portava,  nacque  improvvisamente  da  un  solco 
d’  un  campo  lavorato  (ij).  Questo  Tagete  de- 
ve avere  insegnata  la  divinazione  agli  Etruschi, 
alla  quale  questo  popolo  prima  degli  altri  fu 
dedito,  ed  a cui  sembrano  anche  riferirsi  i ser- 
penti . Io  non  credo  dunque  , che  un  fanciullo 
di  bronzo  con  una  bolla  al  collo  , possa  rappre- 
sentare Tagete  , come  opina  il  Buonarroti , 
perche  esso  è senza  ale  (12).  Deve  notarsi  che  i 
Genii  etruschi  non  sono  vestiti , ad  eccezione 
di  un  panno  , il  quale  cinto  sopra  i fianchi  ca- 
de abbasso,  e copre  il  basso  ventre  , e le  parti 


(11)  Cic.  de  divinai.  1.  2.  c.  28. 

(»2)  Explic.  ad  Dcmpst.  Etrur.  p.  28.  e 62. 
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vergognose  fino  sopra  alla  metà  delle  coscie  . 
Questo  panno  non  trovasi  ai  Genii  delle  gre- 
che opere;  e anche  sopra  i cosi  detti  vasi  etru- 
schi, e può  allora  diventare  un  argomento  con- 
siderabile, che  questi  vasi  non  siano  stati  dipinti 
da  artisti  etruschi.  Perla  medesima  ragione  que- 
gli artefici  diedero  le  ale  anche  ài-ooòchi  (i5)  ; 
il  che  era  loro  comune  coi  Greci,  poiché  Euri- 
pide (i4)  dà  al  sole  un  cocchio  alato  , e sulle 
monete  d’  Eieusi  (i5)  vedesi  Cerere  sedente  su 
un  simil  cocchio,  tirato  da  due  serpenti.  La  fa- 
vola pur  rammenta  un  cocchio  alato  di  Nettu- 
no , cui  Ida  ottenne,  a richiesta  d*  Apollo,  per 
rapire  Marpessa  (j6).  Ove  per  tanto  nel  mento- 
vato luogo  d’  Euripide  (17)  le  voci  TtTepOfóporj 

(13)  Dempst-  loc.  cit.  Tab.  47» 

(14)  Orest.  v.  1001. 

(15)  Haym.  Thes.  bril . Tom.  I.  Tab  7.1.  n.  7.  pog. 

7.7.6. 

(16)  Àpollod.  Biblioih.  lib.  j.  c.  7.  §.  9.  p.  28. 

(17)  In  altro  , cioè  in  un  frammento  presso  Longino 
De  Sublim.  pag . 66.  Un.  10.  Adatta  le  ali  al  carro  , ma 
per  un  vero  iraslato  dalle  cavalle  . Ali  avcano  i cavalli 
del  cocchio  d1  Ulisse  . Pausania  lib.  5.  cap.  19.  p.  ^76. 
Un.  77.  C.  F. 

Alati  erano  i cavalli  al  cocchio  di  Pelope  sopra  la  cassa  di 
Cipselo  ( Pausania . lib.  5.  cap.  17.  ) come  anche  quelli  at- 
taccati alle  bighe  delle  Nereidi  ( Pausania  lib.  5 cap.  19.) 

Dopo  che  WInckelmann  ha  scritte  tali  cose  sono  state 
fatte  in  cosi  gran  numero  nuove  scoperte  di  antichi  monu- 
menti , che  le  rappresentazioni  di  cocchi  alati  sepia  ope- 
re dell’  Alle  greca  sono  appena  considerate  più  come  ra- 


...  8 
nuoti 
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o^txTwv  sono  state  tradotte  pennìgerorum  cur- 
fuum( de  cocchi  alati),  non  dee  riprendersi  il 
traduttore  : e il  critico  (i8),  che  vorrebbe  tra- 
durre piuttosto  volucrium  equorum,  mal  s appo- 
ne, poiché  le  ale  non  ai  cavalli  si  davano,  ma  ben- 
sì ai  cocchi.  Trovasi  pure  la  voce  irrepofópog  usata 
dal  mentovato  poeta  (ig)  come  un  aggiunto  del 
cocchio  del  figliuolo  di  Teseo  per  indicarne  la 
velociti  . 

fuimi-  §.  4-  Dice  Plinio  (*2c)  che  gli  Etruschi  avea- 
no  nove  diviniti  armate  di  fulmine;  ma  quali 
queste  fossero  , nè  egli  nè  alcun  altro  determi- 
na . Se  vogliamo  mettere  insieme  tutte  le  divi- 

o 

ni  ti  de’  Greci  così  armate,  ne  troveremo  un  nu- 
mero anche  maggiore.  Tra  gli  dei,  oltre  Giove, 
teneva  in  mano  il  fulmine  Apollo., che  venerava- 


rità . Veggasi  Ja  nuova  collezione  dei  Vasi  Hamiltonia- 
ni , pubblicata  da  Tischbein  ( voi.  i lav.  8- e 9.  e due 
fra  le  stampe  appartenenti  al  4-  voi.  ) in  oltre  Visconti 
( Pitture  di  un  antico  vaso  fittile  appartenente  al  signor 
principe  Poniatowscki  ) Cosi  allora  avesse  Winckelmanu 
potuto  allegare  anche  qn  Bassorilievo  della  Galleria  Giu- 
stiniani ( Tom.  2.  taV.  79);  ed  un  altro  che  è riportato 
nell’ Admiranda  \.  ( tav.  54*  ) e trovavasi  altra  volta  nel 
palazzo  Mazzarini.  Nella  maniera  la  più  istruttiva  possi- 
bile ha  dei  Cocchi  alati  trattato  Bòttiger.  Pitture  greche 
dei  Vasi  voi.  j.  quinterno  2 pag.  193.  232.  1M- 

(18)  Rutgers.  Far.  IccL  lib.  1.  cap.  10. 

(19)  Iphig.  in  Aid.  v.  25i.  ( 7rTq3&)TQtoiy). 

(20)  Itisi.  nat . lib.  2.  cap.  52,  sect.  53. 
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si  ad  Eliopoli  nell’  Assiria  (21),  e tale  viene  pur 
rappresentato  su  una  moneta  della  città  di  Tir- 
ra  in  Acarnania  (22)  . Hanno  altresì  il  fulmine 
Marte  combattente  contro  i Titani  in  un’antica 
pasta  (23),  e Bacco  in  una  gemma  (24)  , amen- 
due  del  museo  Stoschiano;  quest’  ultimo  vede- 
si  col  medesimo  attributo  su  una  patera  etni- 
sca (25).  Così  fulminanti  si  rappresentano  Vul- 
cano (26)  e Pan  in  due  piccole  figure  di  bronzo 
nel  museo  del  Collegio  romano , ed  Ercole  su 
una  moneta  di  Nasso.  Fra  le  dee  hanno  il  ful- 
mine Cibele  (27)  e Pallade  (28)  su  alcune  mone- 
te, e nominatamente  su  quelle  di  Pirro  (29).  Vi 
si  può  eziandio  aggiugnere  1’  Amore  rappresen- 
tato col  fulmine  in  mano  sullo  scudo  d’ Alcibia- 
de (3o). 


(21)  Macr.  Saturn.  lib.  1.  cap.  1 3 pag.  Sii. 

(22)  Più  comunemente  , come  anche  più  correttamen- 
te questa  città  vieu  nominata  Thyreum. M. — Gollz.  Gre- 
cia Tab.  61. 

(n3)  Descrizione  delle  Pietre  del  gabinetto  di  Stosch  cl. 
2.  sez.  3.  §.  9.  n • 122. 

(24)  lbid.  cl.  2.  sez.  i5.  n.  14^9. 

(25)  Dernpst.  Etrur.  reg.  Tab.  3. 

(26)  Se rv.  ad  JEneid.  1.  vers.  ^1. 

(27)  Du  Choul,  De  la  religion  des  anciens  Romains  , 
PaS-  99- 

(28)  Apoll.  Argon.  I.  4-  v.  671.,  Serv.  I.  c. 

(29)  Goltz.  Graec.  Tab . 36.  num.  5.  , Spanhem.  de 
Usu,  et  praest.  numistn.  Tom.  /.  dissert.  7.  5-  5.  pag. 
432. 

(30)  Athen.  Deipnosoph.  lib.  12.  cap.  9.  pag.  534-  E. 

Tom.  IL  3 


Divinità 
considerate  in 
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§.  5.  Parlando  delle  figure  degli  dei  in  par- 
ticolare, è da  osservarsi  un  Apollo  col  cappello 
che  gli  pende  dietro  le  spalle  (3i),  quale  appun- 
to vien  rappresentato  su  due  bassirilievi  in  Ro- 
ma Zelo  fratello  di  Amfione  (3‘i),  e in  tal  manie- 
ra forse  si  rappresenta  per  indicare  la  vita  pa- 
storale clf  egli  ha  menata  presso  il  re  Admeto  , 
poiché  tutti  i contadini  soleano  portar  cappel- 
lo (33).  Nella  stessa  guisa  i Greci  effigiarono 
Aristea  (34)  figlio  d’  Apollo  e di  Cirene,  il  qua- 
le insegnò  Y arte  di  coltivar  le  api  (35)  , detto 
da  Esiodo  Apollo  campestre  (36)  . Su  alcune 
opere  etnische  Mercurio  ha  la  barba  puntuta  e 
ripiegata  in  su,  la  quale,  siccome  più  sotto  di- 
mostrerò, è r antichissima  forma  della  barba  di 
questo  dio . E così  vedesi  questo  Dio  sopra  un 
piccolo  altare  rotondo  nel  Campidoglio,  e sopra 


(31)  Dempst.  Etrur.  Tab . 32.,  Buonar.  ad  Dempst. 
Tom.  IL  §.  6.  pag.  12. 

(32)  Mon.  incd.  N.  85.  e Tav.  CIX.  N.  263.  De - 
scriz.  del  Mus.  di  Stosch  , cl.  2.  sez.  8.  num.  I±i3. 

(33)  Dioti.  Halic.  Ant.  Rom.  lib • 10.  cap.  17.  pag. 
61 5.  Un.  ì4. 

(34)  Eù  comunemente  Àristeo  , come  di  già  abbia- 
mo sopra  avvertito  E. 

(35)  Justin.  lib.  i3.  cap.  7.  Apollon.  II.  5o8.  Pylh. 
IX.  io5.  E. 

(36)  Serv.  in  Georg,  lib • 1.  vers.  i4*  » Schol-  Apoll. 
Rhod.  lib • 2.  vers.  5oo. 


LIBRO  III.  CAP.  II. 


35 

un  triangolare  nella  villa  Borghese  (3y)  . Nel- 
]’  istesso  modo  saranno  anche  stati  conformati 
gli  antichissimi  Mercurii  greci  ; perchè  si  osser- 
va una  simile  barba,  ma  cuneiforme,  vale  a di- 
re, larga  ed  appuntata  come  un  cuneo,  alle  lo- 
ro erme  . Trovasi  anche  Mercurio  sopra  un’  in- 
dubitata pietra  etnisca  con  un  elmo  sopra  il 
capo,  e fra  gli  altri  contrassegni  a lui  attribuiti 
è anche  una  corta  spada  in  forma  di  falciola  , 
cosi  come  è quella  , quale  comunemente  tiene 
Saturno,  e colla  quale  egli  castrò  il  suo  padre 
Urano  ; e cosi  era  la  spada  , della  quale  erano 
armati  i Licii  ed  i Carii  nell’  esercito  di  Ser- 
se (38).  Questa  spada  di  Mercurio  è significante 
in  proposito  il  capo  tagliato  ad  Argo;  perchè  so- 
pra una  pietra  del  Museo  Stoschiano  (3 g)  che 
ha  un’  iscrizione  etnisca,  tiene  egli  unitamente 
alla  spada  nella  mano  destra  il  capo  d’ Argo 
nella  sinistra  , dal  quale  cadono  giù  delle  goc- 
cio di  sangue  (4o)  . 

Ma  straordinaria  affatto  è la  figura  d’  un  pic- 
colo Mercurio  di  bronzo  , alto  un  palmo  , nel 


(37)  Nella  nostra  edizione  Tav.LXXII,  LXXIII,  e 
LXXiV.N.  i93  E.  P. 

(38)  Herodot.  1.  7.  e 92.  93. 

(39)  Descrizione  delle  pietre  incise  del  gabinetto  del 
Barone  di  Slosch.  cl.  2.  parte  8. 

(40)  Monumenti  inediti , Num  84,  e fra  le  nostre  tavole 
Tav.  ClX.  Num.  262. 
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museo  del  signor  Hamilton,  armato  d’  usbergo, 
sotto  di  cui  è il  solito  pendaglio,  ed  ha  ignude 
le  cosce  e le  gambe  . Tal  figura  , siccome  pur 
Telmo  che  avea  in  capo  una  statua  di  Mercurio 
in  Elide  (40  ’ allusione  al  suo  combattimen- 
to coi  Titani,  in  cui,  secondo  Apollodoro  (40? 
egli  ne  era  armato . In  oltre  su  una  corniola  del 
museo  di  Stoscli,  e in  una  testa  di  marmo  que- 
sto stesso  dio  porta  in  capo  in  luogo  di  cappel- 
lo un’  intera  testuggine  , come  può  vedersi  nei 
miei  Monumenti  antichi  (43).  Cosi  armato  il  ca- 
po, al  riferir  di  Pococke,  ha  una  figura  che  ve- 
desi  a Tebe  in  Egitto  (44)  • 

Dee  §.  6.  Fra  le  dee  è principalmente  rimarche- 

vole una  Giunone  sulla  mentovata  ara  triango- 
lare della  villa  Borghese  (45)  che  tien  con  am- 
be le  mani  una  gran  tanaglia  (46)  , e in  simil 


(/fi)  Paus.  lib  5.  cap  ult.pag . 449 

(42)  Biblioth.  lib.  1.  cap.  6 §.  2 p.  17. 

(43)  Num.  39.  ( Tov.  LXXXV.  N.  217.  ) Descr.  del 
Gab.  di  Stoschy  Cl.  2.  par.  8. 

(44)  Descript,  of.  thè  Easty  Tarn.  I.  hook  2.  chap . 3- 
pag • io8- 

(45)  Mommi,  ant.part.  1.  cap . 3*  n.i. 

(46)  Ibid.  num.  i5.  (Tav-  LXXI.  N.  ig3.) 

L’  autore  ha  illustrala  questa  figura  anche  nei  monumenti 
inediti  egualmente  che  qui  • Al  contrario  ha  dimostrato 
il  Visconti  ( Museo  Pio  dementino  Tom.  6.  pag.  6- 
e 85-  ) che  quella  figura  con  le  tanaglie  in  mano  origi- 
nalmente rappresenta  Vulcano,  che  solamente  la  parte  su- 
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guisa  fu  pur  rappresentata  dai  Greci  (4?)  • Era 
questa  una  Giunone  marziale,  e la  tanaglia  fa- 
ceva probabilmente  allusione  ad  una  particolare 
disposizione  dell’  esercito  che  chiama  vasi  forceps 
( tanaglia  );  onde  dicevasi  combattere  a tanaglia 
[forcipe  et  serra  prodi  cui)  (48),  quando  nell"  atto 
della  battaglia  un  esercito,  co’  nemici' a fronte 
ed  alle  spalle  , si  spingeva  loro  avanti  e di  fac 
eia  e dai  lati,  colle  ali  in  forma  di  tanaglia, per 
prenderli  in  mezzo.  Venere  rappresenta  vasi  con 
una  colomba  in  mano  (4q)  , qual  si  vede  nella 
summentovata  ara:  essa  vi  è vestita,  e forse  è pur 
l’ immagine  di  Venere  un’  altra  dea  vestita  con 


perirne,  la  quale  era  andata  perduta,  ha  ricevuto  me- 
diante una  poco  giudiziosa  restaurazione  forma  femminile. 
Merita  di  esser  letta  , e lodata  nel  luogo  allegato  V ec- 
cellente illustrazione  dell’  intiero  sommamente  notabile 
monumento.  L’accennata  figura  di  tutte  e tre  le  parti 
di  questo  lavoro  trovandosi  nel  4*  volume  del  di  lui 
Museo  Pio  dementino  tav.  aggiunte,  con  Y indicazione 
delle  restaurazioni  , abbiamo  creduto  di  doverne  dare  una 
ripetizione  nelle  figure  sotto  il  N 7.  e 8.  A.  B.  C (nel- 
le nostre  tav.  LXXII-  LXX11L  e LXXlV.  N.  193.)  sic- 
come quelle  che  rappresentano  uno  dei  più  antichi  , e 
più  frequentemente  citati  lavori  greci  • M. 

(47)  Goditi-  de  Orig.  Constantinop  p.  14.  B , i9e- 
scriz.  delle  pietre  incise  del  Gab.  di  Stosch  , Pref. 

(48)  Fest.  V.  Serra  prodiari  , Vales-  Not • in  Amm> 
Uh - 16.  c.  12- 

(4<))  Gori , Mus • Etr  Tab • 4i- 
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un  fiore  in  mano  su  un  lavoro  del  museo  Capito- 
lino (5o),  che  descriverò  più  sotto.  Una  Venere  è 
del  pari  rappresentata  sulla  base  di  uno  dei  due 
bei  candelabri  triangolari,  che  erano  altre  volte 
nel  palazzo  Barberini  (5 1);  ma  questi  sono  di  gre* 

(5o)  f\1onum.  ant.  ined.  num.  5*  (Tav.  LXVI.  N.  1 83  ) 
pari-  i.  cap.  12-  princ • ove  ne  dà  le  ragioni  • Il  flore  Io 
tiene  in  ambe  le  mani  , come  può  vedersi  anche  dalla 
figura  riportata  al  numero  citato  dei  Monumenti  : seppu- 
re non  è piuttosto  un  tallo  quello,  che  tiene  nella  mano 
dritta . C*  F. 

La  questione,  quale  figura  sopra  l’altare  triangolare 
della  villa  Borghese  Winckelmann  con  ciò  propriamente 
abbia  inteso  , non  è senza  difficoltà . Nella  fila  supe- 
riore sta  avanti  al  Netiuno  una  dea,  la  quale  nella 
sua  mano  tiene  qualche  cosa,  che  nel  tempo,  in  cui 
Winckelmann  scriveva  , ed  il  monumento  non  era  ancora 
ripulito,  forse  confusamente  conoscevasi,  e poteva  avere 
l’apparenza  d’ un  fiore  ; ma  essa  è come  si  può  almeno 
adesso  senza  pena  conoscere  , una  Cerere , e ciò  che  essa 
tiene,  sono  spighe.  Nella  fila  inferiore  ha  la  prima  delle 
tre  Ore  un  fiore  con  lungo  gambo  nella  mano,  se  egli 
non  deve  essere  forse  un  ramoscello  con  tenero  frutto  • 
Ma  è assolutamente  inverosimile  , che  Winckelmann 
quelle  tre  figure  non  abbia  rettamente  conosciute,  mas- 
simamente perchè  esse  sono  lavorate  su  quella  parte  del 
monumento,  che  già  anche  a suo  tempo  poteva  esser  co- 
modamente veduta.  M. 

(5i)  Ibid.  num.  3o  (Tav*  LXXXII.  N*  208.  ) Ora 
nel  Museo  Pio-Clementino . 11  sig.  abate  Gaetano  Marini, 
che  gl’ illustra  amendue  , con  un  altro  dello  stesso  Mu- 
seo , in  una  bella  dissertazione  inserita  nel  Giornale  dei 
Letterati  , Tom.  III.  anno  l'j'ji-  art.  5*  , a Ila  pag.  171. 
e segg • più  probabilmente  crede  , che  la  detta  figura  sia 
una  Speranza.  Similissima  in  fatti  si  trova  in  altri  mo* 
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co  artista  . La  statua  , che  il  signor  Spence  di- 


n amen  ti , come  su  di  un  mirino  descritto  dal  Grillerò, 
Tom . III.  pag.  n.  2.,  altro  dal  Jfighio,  HercuL  Pro- 

dic.pag . 25o.  , e in  una  medaglia  riportata’  dal  Buonar- 
roti, Osservaz.  islor.  sopra  ale.  mecl.  Tav  m3j.  n.  2 , il 
quale  nella  spiegazione  peg.  [\  18.  seg.  a lungo  la  de- 
scrive, e parla  dei  suoi  attributi  ; intorno  ai  quali  può 
vedersi  anche  1’  Agostini,  DiaL  delle  medagl . diai . 2.  , 
Vossio,'Z?e  Theol • Geni,  lib  8-  cap.  10.,  Malici,  Gemme 
ant- Jigur.  par.  3-  Tae  69.  pag • 124*  S“g>  La  compa- 
gnia di  Marte  , e «Iella  Salute  , o Minerva  medica  , che 
stanno  sulle  altre  due  faccie  del  candelabro,  conviene 
alla  Speranza  , come  prova  il  signor  abate  Marini  colle 
ragioni  e con  gli  esempj , pag.  i^5.  Debbo  qui  osser- 
vare. che  nell  » prima  traduzione  francese  pctg.  1 53.  Se I- 
lius  ha  posto  in  mano  a quella  figura  una  colomba,  ri- 
ferendola alla  prima  Venere  , di  cui  parla  Winckelmann; 
il  clic  ha  fatto  credere  allo  stesso  signor  abate  Marini  , 
che  il  nostro  Autore  avesse  varialo  su  questo  punto.  C.  F. 

Altri  antiquarj  hanno  nella  rammentata  figura  del  Can- 
delabro una  volta  Barberini , voluto  riconoscer  la  Spe- 
ranza, ed  il  Visconti  , che  appunto  è di  quella  opinione, 
vuole  contro  Winckelmann  sostenere,  Museo  Pio-Clemen~ 
tino , tom.  4.  pag  9.,  che  egli  non  abbia  avuto  nella  sua 
spiegazione  riguardo  ad  innumerabili  monumenti  , i quali 
indicano  simili  figure  con  la  iscrizione  latina  Spcs,  ovvero 
con  la  greca  E^tuct  . Sopra  di  ciò  noi  dobbiamo  però  op- 
porre per  difesa  di  Winckelmann  , che  1’  opera  riportata 
uelTistesso  tempo  dal  medesimo  nel  testo,  è indubitatamente 
la  Venere  del  monumento  conosciuto  col  nome  di  Bocca  di 
pozzo  nel  museo  Capitolino,  ove  effettivamente  è rappresen- 
tata coir  attributo  d’  un  fiore  , e conseguentemente  questa 
divinità  anche  sopra  altri  monumenti  può  essere  egual- 
mente caratterizzata  . Egli  è inoltre  mal  fondato  , che 
Winckelmann  non  abbia  esaminati  gli  antichi  monumenti 
con  figure  della  Speranza  , perchè  ei  gli  ha  conosciuti  , 
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ce  (62)  d’aver  veduta  in  Roma  poco  prima 
eh’  io  vi  fissassi  il  mio  soggiorno,  e che  teneva 
in  mano  una  colomba  , ora  , per  quanto  io  so  , 
piu  non  vi  si  trova  : egli  inclina  a crederla  un 
Genio  di  Jjfapók*  e adduce  a questo  proposito 
due  passi’  & un  poeta  . È stata  eziandio  pub- 
blicata per.  ftna  Venere  etrusca  una  piccola  fi- 
gura della  galleria  di  Firenze,  che  ha  un  pomo 
in  mano  ; ma  questo  è probabilmente  simi- 
le al  violino  , che  ivi  pur  vedesi  ad  un  pic- 
colo Apollo  di  bronzo,  sull’  antichità  del  quale 
Addison  non  doveva  restar  si  dubbioso,  essen- 
do evidente  che  tale  stro mento  v’  è stato  ag- 

e parlalo  di  essi  Monumenti  antichi  ined.,  P.  I.  cap.  12. 
N.(3o-  voi.  IV.  pag.  44*  e segg.  di  quesi’ediziom  ) mentre 
egli  illusila  come  qui^per  una  Venere  la  figura  sopra  del 
Candelabro  , ha  espressamente  aggiunto  pure  « Un  fiore 
(vale  a dire  il  giglio)  suole  per  altro  essere  anche  il  sim- 
bolo della  speranza  « . Se  finalmente  è stato  trovalo 
più  conveniente  dagli  antiquari  , i quali  hanno  inter- 
petrata  diversamente  da  Winckelmann  la  figura  sopra 
il  candelabro,  che  Ja  Speranza  si  ritrovi  sopra  di  esso 
in  compagnia  di  Marte  e di  Miiierva,  che  sono  lavorati 
sopra  le  altre  parti,  e la  loro  opinione  è stata  riputata 
più  verosimile  , sembra  che  si  possa  rispondere  che  sia 
per  lo  meno  egualmente  conveniente  e verosimile,  che 
Venere  venga  accompagnata  a Marte  ed  a Minerva  mas- 
simamente allorché  sopra  la  parte  corrispondente,  vale  a 
dire  sulla  seconda  del  Candelabro  una  volta  Barberiniano, 
vedonsi  pure  rappresentate  tre  delle  divinità  princi- 
pali cioè  Giove  , Giunone  e Mercurio  . M. 

(52)  Polpi  net ■ pag.  ?44* 
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giunto  da  un  moderno.  Vestite,  come  presso  i 
più  antichi  Greci , veggonsi  le  Grazie  sulla  più 
volte  mentovata  ara  Borghese  : elle  si  tengon 
perla  mano  in  atto  di  danzare.  Gori  crede 
averle  vedute  ignude  su  una  patera  (53)  . 

§.  7.  Or  che  abbiamo  indicate  le  figure  delle 
divinità  presso  gli  Etruschi  , parleremo  delle 
principali  opere  che  ci  rimangono  dell’  arte 
loro  , per  poter  quindi  inferirne  giuste  conse 
guenze  sul  disegno  e sullo  stile  de’  loro  artisti. 
Deggio  prevenir  però  che  limitate  e mancanti 
sono  su  di  ciò  le  nostre  cognizioni,  a segno  da 
non  poter  sempre  ben  distinguere  i lavori  etru- 
schi dai  più  antichi  greci  , a motivo  della  somi- 
glianza che  regna  fra  essi  , per  le  ragioni  dian- 
zi addotte,  e perchè  abbiamo  di  fatti  alcune  ope- 
re scoperte  nella  Toscana,  somiglievoli  alle  gre- 
che de’  buoni  tempi  (54).  Non  è però  che  qual- 


Monumen 
etruschi  ri 
mastici. 


(53)  Mus.  Etrusc.  Tom.  /.  V ab.  92. 

(54)  Noi  pieghiamo  i lettori  a ben  conservare  nella 
memoria  queste  dimostrazioni  di  Winckelmann  , perchè 
esse  somministrano  il  punto  determinato  , dal  quale  deb- 
bono essere  giudicate  tutte  le  sue  opinioni  sopra  le  opere 
dell’ Arte  etnisca,  o greci  antica;  esse  possono  anche  ser- 
vire come  di  scopo  per  osservare  fin  dove  il  nostro  anti- 
quario si  è avanzato  nella  sua  cognizione  di  questi  monu- 
menti. Presentemente  dovrebbero  alcuni,  come  non  ne  dubi- 
tiamo, essere  meglio  istruiti  sopra  di  ciò;  ina  noi  dob- 
biamo soltanto  rammentarci  discretamente  , che  ora  quasi 
da  cinquantanni  si  fa  uso  dei  capitali  di  Winckelmann  ; 
che  di  più  dopo  quel  tempo  una  gran  quantità  di  monti- 
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che  indizio  non  siavi  per  distinguere  le  line  del- 
le altre.  Deesi  in  primo  luogo  osservare,  che 
sulla  maggior  parte  de’  più  antichi  lavori  etru- 
schi a differenza  de’  greci,  e principalmente 
sulle  opere  intagliate  in  bronzo  o in  pietra  (55), 
le  figure  sì  degli  dei  che  degli  eroi  hanno  il  lo- 
ro nome  , la  qual  cosa  non  usavasi  dai  Greci  , 
quando  presso  di  loro  le  arti  fiorivano  . Si  tro- 


menti  dell'  antico  stile  in  parte  nuovamente  ritrovati  , in 
parte  allora  poco  conosciuti  e stimati  , per  la  prima 
volta  dopo  di  lui  sono  stati  esaminati  con  la  necessaria 
attenzione  , e che  mediante  lui  all’  antiquaria  uno  dei 
più  grandi  ed  importanti  servigj  è stalo  prestato,  ed 
uno  dei  più  grandi  impedimenti  è stato  tolto  via  ; impe- 
rocché egli  coraggiosamente  intraprese  a diminuitegli  anti- 
quati eccessivi  pregiudizi  per  V Arte  degli  antichi  Etru- 
schi, e cosi  molti  significanti  monumenti,  che  una  falsa 
opinione  oramai  prescritta  aveva  erroneamente  aggiudica- 
to ai  medesimi,  furono  di  nuovo  raddomandati  per  1’  Arte 
greca.  In  conseguenza  di  queste  considerazioni,  quando 
noi  rivendicheremo  in  seguito  per  1’  Arte  greca  qualche 
monumento  , che  anche  Winckelmann  aveva  considerato 
come  opera  dell'arte  etnisca  , ciò  non  dovrà  essere  in 
nessun  modo  riguardato,  come  contradizione  alia  di  lui 
opinione  , ma  piuttosto  semplicemente  , come  ulteriori 
progressi,  e come  riunite  esperienze  per  la  via  medesi- 
ma nuovamente  aperta  da  lui  . M. 

(55)  Heyne  è di  parere  , che  gli  Etruschi  abbiano  ri- 
cevute dall’  Egitto  pietre  tagliate  a schiena  di  scarabeo, 
ma  che  essi  abbiano  da  se  inventata  ! Arte  di  inciderle 
senza  aver  avuto  modello:  eh  ? in  seguito  imitando  gli 
Egiziani  gli  abbiano  superati  , senza  arrivar  mai  per  altro 
alia  perfezione  dei  Greci  . E.  F. 
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va  bensì  qualche  esempio  in  contrario  su  alcu- 
ne gemme,  e fra  le  altre  mi  risovviene  (T  un  pic- 
col  niccolo  nel  museo  del  duca  Caraffa  Noya  , 
ove  presso  ad  una  figura  di  Pallade  leggesi  a@h 
@ea  (Pallade  dea  );  ma  sì  la  forma  delle  lettere, 
che  il  disegno  della  figura,  mostrano  esser  quel- 
lo un  lavoro  de’  tempi  posteriori , quando  co- 
minciavasi  già  a porre  più  d’  una  linea  di  scrit- 
to intorno  alla  figura. 

§.  3.  Le  opere,  che  sono  per  indicare  , con- 
sistono in  figure  e statue  , in  lavori  di  rilievo  , 
in  gemme,  in  opere  di  bronzo  incise  , e in  pit- 
ture . 

§.  q.  Sotto  il  nome  di  figure  intendo  le  pic- 
cole immagini  di  bronzo,  si  d uomini  che  d ani- 
mali. Le  prime  non  sono  rare  ne’  musei,  e v’  ha 
fra  esse  de’  pezzi  de  primi  tempi  dell  arte  etni- 
sca, come  vedrem  più  sotto,  prendendone  ar- 
gomento e dalla  forma  loro  , e da  ciò  che  rap- 
presentano. Delle  bestie  il  più  ragguardevole  e 
il  più  grosso  pezzo  è una  Chimera  di  bronzo 
nella  galleria  di  Firenze  (56)  , composta  d’  un 
leone  di  grandezza  naturale  e d’  una  capra.  I 


Figurine  di 
bronzo  . 


(56)  Goti,  illus.  Elr.  Tom ■ li  Tal-  i55 
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caratteri  etruschi  la  dichiarano  opera  d’  un  ar- 
tefice di  quella  nazione  (òj)  . 
staine  di  §.  io.  Le  statue  si  di  grandezza  naturale,  che 

bromo  . . . j . . . 

le  piu  piccole , sono  parte  in  bronzo  e parte  in 
marmo.  Di  bronzo  ce  ne  sono  rimaste  due  cer- 
tamente etnische  , e due  altre  che  pur  tali  si 
credono.  Se  ne  veggon  su  quelle  i più  certi 
indizj  : una  nel  palazzo  Barberini  , alta  circa 
quattro  palmi,  e forse  rappresenta  un  Genio  (58), 


(^7)  V iscrizione  etnisca  sulla  Chimera  di  bronzo  è 
stata  letta  ed  interpretata  diversamente  da  differenti  scrit- 
tori. 11  senator  Buonarroti  ad  Dempst.  p.  93.,  e il  Gori 
Mus.  etr.  T.  U p.  293.  vi  lessero  vimw /x 
tinmcail , e tinmcuil  il  signor  Passeri,  Lett.  Rune  agl.  Tom, 
XX III.  Racc.  d’  opusc.  lett.  10.  .•  sono  però  fra  di  loro 
discordi  nella  spiegazione  . Crede  il  primo  essere  questo 
un  nome  , ma  se  dell7  artista  , o della  bestia  lo  lascia  in- 
deciso. Anziché  un  nome  , vi  riconosce  il  secondo  espres- 
sa quella  proprietà  che  gli  amichi  fìnsero  nella  Chimera, 
d’essere  cioè  vendicativa;  vuol  quindi  dolersi  spiegare  il 
vocabolo  suddetto  con  questa  frase  Ialina  : ad  'vìndictam 
pronus , sme  paratus - Sospetta  il  terzo  che  il  cognome 
di  qualche  divinità  vindicatrice  sotto  quelle  lettere  si 
contenga  . Altra  lezione  ed  altro  senso  ravvisa  in 
que’ caratteri  Giovanni  Swinlon,  Saggio  delle  trans,  fi- 
los • Toni.  V.  peig-  3o4-  , il  quale  pretende  dovervisi  leg- 
gere tinmisfil , o tinmisuil  , o anche  tinimesil , voce  che 
egli  deriva  dall’  ehi  ai  co  tannimheriel*  signi- 

ficante Dragone f Capra , leeone.  Quale  fra  queste  siala 
vera  spiegazione  , Deus  aliquis  viderit . E.  M. 

(58j  II  Genio  di  bronzo  del  Palazzo  Barberini  è da 
tenersi  dietro  importanti  ragioni  piuttosto  per  uno  dei  più 
antichi  lavori  deil’  Arte  greca  , che  per  un  mouuiueulo 
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quindi  le  è stata  poscia  aggiuntala  cornucopia. 
Nella  galleria  di  Firenze  è la  seconda  , che  si 
pretende  essere  un  Aruspice  (5$)  , ed  è vestita 


etrusco.  Perchè  le  spalle  assai  larghe  relativamente  alla 
proporzione  del  tutto,  il  petto  di  forma  schiacciata,  sebbe- 
ne mollo  prominente,  ed  i di  cui  capezzoli  non  sono  si- 
tuati abbastanza  sopra  le  parti  ; i capelli  che  stanno  po- 
sti intimo  alla  fronte  simili  a linee  tirate  perpendicolar- 
mente , o come  tante  separate  cordicelle;  le  coscie  che 
fanno  testimonianza  dell’  abilità  dell’  Artista  e degli  sforzi 
da  lui  fatti  per  giungere  al  bello,  e cosi  del  resto,  sono 
tutti  contrassegni  corrispondenti  colle  opere  greche  dell’  an- 
tico stile.  La  remota  antichità  di  questa  figura  sembra 
essere  anche  provata  dai  lineamenti  del  di  lei  volto,  i qua- 
li non  son  belli,  cd  annunziano  piuttosto  le  rozze  forme 
di  un'Arte  nascente  senza  peraltro  manifestare  l'intenzio- 
ne di  un  ritratto.  M. 

(59)  Dempst.  Etr.  reg.  Tom . I.  Tab.  4°* — Questo  co- 
si detto  aruspice  è di  grandezza  naturale  , in  piede  , in 
atto  di  alzare  un  braccio  , e la  mano  , e come  parlando 
ad  una  multitudiue  riunita  . Egli  ha  i capelli  cortamente 
tagliati  ; le  scarpe  o se  si  vuole  gli  stivaletti  con  coneg- 
gie  secondo  l’uso  comune , allacciate  fino  sotto  le  polpe  y 
una  sottoveste  con  maniche  corte,  e sopra  la  medesima 
il  mantello  avvolto  intorno  , per  mezzo  del  quale  il  brac- 
cio sinistro  giù  pendente  è coperto  fino  alla  mano  , di 
cui  il  quarto  , o così  detto  dito  anulare  , è ornato  di 
un  anello  di  quelli  da  sigillare  . Questa  figura  si  lascia 
in  tutto  facilmente  riconoscere  per  un  ritratto  , rappre- 
sentato con  fedeltà  caratteristica  secondo  la  somiglianza 
di  una  persona  determinata  ,'e  uel  modello  circonstauzia- 
tamente  trattata  così  , che  anche  la  cucitura  della  sotto- 
veste apparisce  chiaramente. 

Noi  professiamo  adunque  pienamente  l’opinione  di  Win- 
ckehnann,  che  questa  Statua  provenga  dai  più  tardi  lem- 
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alla  maniera  de’  senatori  romani  : sul  lembo  del 
suo  manto  vi  sono  incisi  de’  caratteri  etruschi  . 
Quella  è senza  dubbio  antichissima , ma  questa 
è d’  un’  epoca  posteriore,  come  si  conghiettura 
dal  lavoro,  e si  può  eziandio  inferire  dal  mento 
sbarbato;  poiché  siccome  è evidente,  che  que- 
sta statua  è ritratta  dal  naturale  per  rappresen- 
tare una  determinata  persona  , se  fosse  opera 
antica  avrebbe  pur  essa  la  barba  (6 o) , come  la 
portavano  generalmente  allora  gli  Etruschi  ed 
i primi  Romani  (6i).  Le  altre  due  statue  in 
bronzo  sopra  le  quali  potrebbe  essere  incerto 


pi  dell*  Arte  etnisca  . Avuto  riguardo  allo  stile  ed  al 
gusto  della  medesima  non  resta  nessun  verosimile  fonda- 
mento, siccome  noi  crediamo  aver  già  con  provata  dili- 
genza differenti  volte  osservato  per  far  retrocedere  la  di 
lui  origine  superiormente,  che  circa  al  tempo  , o tutto  ai 
piu  poco  avanti  il  tempo  dei  primi  imperatori  romani.  M. 

Questo  monumento  trovasi  nella  edizione  nostra  ripor- 
tato sulla  tavola  XXI.  al  Num.  47*  E.  P. 

(60)  La  barba  data  alle  figure  etnische  non  è sicuro 
indizio  della  loro  più  rimota  antichità  , siccome  confessa 
poco  dopo  1*  Autor  medesimo,  secondo  cui  sbarbati  sono 
in  antichissimi  etruschi  lavori  Giove , Vulcano  ed  Escu- 
lapio.  Una  più  certa  norma  ne  dà  il  eh.  Passeri  Lelt . 
Bone.  Tom.  XXII.  lìnee,  d1  opusc.  lett.  j.  per  que’ mo- 
numenti almeno  , ne5  quali  è incisa  qualche  iscrizione  . 
Se  le  lettere,  die’  egli  , vanno  da  sinistra  a destra  , indi- 
zio sono  di  meno  rimota  antichità  ; ma  una  rimotissima 
ne  indicano  le  lettere  che  vanno  da  destra  a sinistra  , sa- 
pendosi che  così  usarono  scrivere  tutte  quasi  le  più  an- 
tiche nazioni.  E.  M. 

(61)  Liv.  lib.  5.  cap.  23-  n . 4*- 
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il  giudizio  fra  V arte  greca  , e 1'  etnisca  , sono 
una  Minerva  , ed  un  presunto  Genio,  ambedue 
di  grandezza  naturale.  La  Minerva  è molto  dan- 
neggiata nella  metà  inferiore  (62');  il  capo  però 
unitamente  al  petto  si  mantengono  perfetti , e 
la  forma  di  essi  è intieramente  simile  alla  greca. 
Il  luogo  ove  questa  statua  fu  ritrovata,  vale  a 
dire  Arezzo  in  Toscana  , è Y unico  fondamento 
per  congetturare,  che  essa  sia  un’opera  di  un’  ar- 
tista etrusco  . La  statua  , che  vien  creduta  un 
Genio,  rappresenta  un  giovane  di  grandezza 
naturale  (63),  e fu  scoperta  nel  i53o.  a Pesaro 

(62)  Questa  Minerva  sopra  indicata  di  bronzo  è di 
grandezza  naturale  è una  delle  più  attraenti  figure,  che 
mediatile  il  raffinato  gusto  dell’  Arte  greca  siano  state 
prodotte  nell’ ultima  epoca  , allorché  colla  gravità  anche 
la  grandezza  era  di  già  sparita  , e la  grazia  aveva  ottenu- 
to un  impero  esclusivo . Essa  è quindi  una  singolarmen- 
te amabile  figura  , 1’  elmo  le  sta  assai  bene , e 1J  abito  è 
con  finitissima  eleganza  intorno  al  corpo  , ed  intorno  al 
braccio  sinistro  situato  ravvolto  sul  fianco.  La  figura  di 
essa  vedesi  rappresentata  nel  Museo  Fiorentino  ( tom.  3. 
tav.  7.).  M. 

(63)  Olivieri  Marm . Pisaur.  pag . 4. , Cori,  Mus.  Etr. 
Tab.  87.  Noi  potremmo  tenere  questo  supposto  Genio  di 
bronzo  nella  Galleria  di  Firenze,  la  di  cui  figura  ripor- 
tasi nel  Museo  Fiorentino  ( tom.  3.  tav.  45.  e 46*  ) per 
una  statua  fatta  per  ritratto  , la  quale  sarà  stata  probabil- 
mente inalzata  a qualche  giovine  greco  per  cagione  di 
una  vittoria  riportata  nei  pubblici  giuochi-Una  posizione  sem- 
plice , buone  proporzioni,  belle  forme  nel  tutto,  e nobi- 
li sembianze  , danno  alia  medesima  un  considerabile  va- 
lore. I licci  di  capelli  pialli , c stesi  l'uno  sopra  1’ al- 
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alle  spiagge  dell’ Adriatico,  ove  poteva  sperarsi 
di  trovar  lavori  greci  anziché  etruschi  , poiché 
quella  citta  fu  colonia  de’  Greci.  Gori  pretende 
di  riconoscervi  1 artefice  etrusco  al  lavoro  della 
capigliatura  che  rassomiglia  in  qualche  maniera 
alle  squamme  de’  pesci , ma  ciò  non  basta  per 
fondare  un  valevole  argomento  , poiché  veg- 
gonsi  consimili  espelli  su  alcune  teste  greche  in 
pietra  dura  e in  bronzo  a Roma,  e su  alcuni 
busti  d’Ercolano.  Checché  ne  sia  però,  è questa 
una  delle  più  belle  statue  di  bronzo,  che  abbia 
a noi  tramandata  Y antichità  . 

§.  i i . Non  è facil  cosa  di  pronunciare  un 
no...  giudizio  sicuro  sulle  statue  di  marmo  che  ci 
sembrano  etnische  , poiché  potrebbono  con 
più  ragione  dirsi  opere  degli  antichi  Greci . 
Cosi  è più  probabile  che  sian  lavoro  greco  an- 
ziché etrusco  due  statue  d’  Apollo  , una  delle 
quali  è nel  museo  Capitolino  (64),  e l'altra  nel 
palazzo  Conti,  scopertasi  in  un  piccolo  tempio 
sotto  il  promontorio  Circeo,  adesso  Monte  Cir- 


tro  in  qualche  maniera  intirizziti  , e come  fili  di  ferro  , 
ed  anche  le  costole  alquanto  magramente  indicate  , lasciati 
concludere  , che  essa  sia  stata  prodotta  anche  avanti  che 
fosse  introdotto  nell*  Arte  lo  stile  avente  principalmente 
per  scopo  il  bello  ed  iì  piacevole.  M. 

(64)  Mus.  Capitol  Tom.  Ili  Tav . 
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cello  (65)  situato  fra  Nettuno  , e Terracina(66). 
Per  la  stessa  ragione  io  non  oso  asserire  che  la- 
voro cT  etrusco  scarpello  sia  piuttosto  che  di 

(65)  I Romani  possedevano  già  questo  promontorio 
sotto  i re  , perchè  Tarquinio  il  superbo  mandò  colà  una 
colonia  (Tit.  Liv.  lib.  1.  cap.  56.  ex  Edit.  Bipontina  ) 
e nel  primo  trattalo  di  alleanza  fra  Roma  e Cartagine, 
il  quale  fu  concluso  sotto  i primi  consoli  L.  Giunio  Bru- 
to, e Marco  Orazio,  ( il  collega  di  Bruto  era  L.  Tarqui- 
nio Collatino.  E.  P.  ) sono  i Circei  (Polyb.  lib.  3.  p. 
1 77.)  nominati  fra  le  quattro  città  marittime  dei  Roma- 
ni , che  non  dovevano  essere  in  modo  alcuno  molestate 
dai  Cartaginesi . Ciò  è ripetuto  con  queste  medesime  pa- 
role in  un  successivo  trattato  di  alleanza  fra  le  due  par- 
ti (Polyb.  lib.  3.  pag.  180.).  Il  Cluverio  , il  Cellario 
ed  altri  non  ne  hanno  parlato  . La  prima  alleanza  fu 
conclusa  ventotto  anni  avanti  la  campagna  di  Serse  con- 
tro i Greci , e la  statua  accennata  dovrebbe  , perchè  po- 
tesse esser  greca , secondo  la  cognizione  dell'  arte  greca , 
essere  stata  fatta  avanti  questo  tempo . II  Promontorio 
Circeo  però  , che  era  abitato  dai  Volsci  ( Tit.  Liv.  lib.  2. 
cap.  89.  ) aveva  particolarmente  in  quel  tempo  poca  co- 
municazione, o commercio  coi  Greci,  ma  ne  aveva  assai 
con  gli  Etruschi  suoi  vicini , così  anche  in  contempla- 
zione del  tempo  e del  luogo  questo  Apollo  deve  essere 
tenuto  per  opera  Etrusca  . 

(66)  Questa  statua  fu  trovata  in  un  piccolo  tempio 
in  riva  al  lago  di  Soressa  , il  quale  aveva  altre  volte  lo 
scolo  in  mare  per  mezzo  d’  un  canale,  che  essendosi  ot- 
turato cagionò  il  rialzamento  delle  acque  , e la  sommer- 
sione di  que’ contorni  . Essendosi  espurgato  il  canale , vi 
si  trovarono  alcune  antiche  barchette,  le  cui  tavole  erano 
attaccate  con  chiodi  di  bronzo  : si  scoperse  il  tempio  ove 
stava  la  statua , e se  ne  vede  ancora  la  nicchia  di  marmo 
messa  a vaghi  e fini  ornati  . 

Tom.  IL 
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greco  la  Vestale  (così  erroneamente  chiamata) 
del  palazzo  Giustiniani  (67),  che  è forse  la  più 
antica  statua  di  Roma , e una  Diana  del  museo 
<T Ercolano  che  ha  tutti  i caratteri  dello  stile 
etrusco.  Quella,  che  con  maggiore  probabilità 
può  dirsi  opera  etnisca,  è la  statua  d un  così 
detto  sacerdote  di  grandezza  più  che  naturale 
nella  villa  Albani  (68) , conservatasi  intera  , 

(67)  Gali.  Giust.  Tom.  1.  Tav.  17. 

La  statua  del  Museo  Giustiniani  , conosciuta  sotto  il 
nome  delia  Vestale  , ha  qualche  cosa  di  quadralo,  molta 
severità  e precisione  in  tutte  le  sue  parti , e conseguen- 
temente poca  grazia  ; si  può  di  più  rimproverarle  della 
rigidezza  . Le  pieghe  del  panneggiamento  sono  tirate  in 
linee  perpendicolari , e cosi  si  veggono  generalmente  nel- 
T antico  stile  greco  . Merita  pure  di  essere  osservato,  che 
questo  monumento  è condotto  con  singolarissima  cura  esat- 
tamente e pulitamente  . M.  — ( Vedilo  fra  le  figure  del- 
l’Edizione di  Donauòschingen  sotto  il  Jf.  96.  e nella  nostra 
edizione  sulla  tav.  LX1V.  al  N.  178  ). 

(68)  11  signor  Carlo  Fea  ( ediz.  di  Pioma  voi.  3 pag. 
433.  ) vuole  questo  supposto  sacerdote,  la  di  cui  figura  ei 
riporta  alla  tav.  18-  del  voi-  i-  nella  nostra  edizione  tavola 
XIX.  N.  43.  ) per  causa  del  lavoro,  e per  essere  di  marmo 
greco  tenere  piuttosto  per  opera  greca.  Noi  pure  non  vo- 
gliamo portar  giudizio  alcuno  sopra  di  ciò  , ma  lasciamo 
la  cosa  come  1*  abbiamo  trovata  , perchè  1’  opera  ha  qual- 
che cosa  di  poco  rallegrante  , che  ci  ha  trattenuto  dalla 
più  volte  meditata  più  profonda  considerazione  di  essa  . 
Crediamo  pure  nonostante  di  potere  assicurare  , che  que- 
sta figura  difficilmente  sia  di  così  alta  antichità  , quanta 
sembra  avergliene  creduta  Winckelmann  in  quanto  che 
ei  la  conta,  come  si  potrà  vedere  più  sotto,  fra  gli  etru- 
schi monumenti  del  più  antico  tempo,  e del  primo  stile.  M- 
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all’  eccezione  delle  braccia  che  le  sono  state  ri- 
messe. (Se  ne  veda  la  figura  alla  Tav’.  XIX. 
N.  43.).  Ha  dessa  una  positura  perpendicolare, 
e i piedi  giunti  (69):  le  pieghe  della  veste,  che 
è senza  maniche  , sono  tutte  parallele,  e posate 
una  sull  altra  come  se  fossero  state  soppressale: 
le  maniche  della  sottoveste  sono  formate  a pie- 
ghe minute  ed  aggricciate  . Di  questa  maniera 
di  vestire  parlerò  diffusamente  più  sotto  trat- 
tando degli  abiti  femminili  . I capelli  cadongli 
sulla  fronte  in  piccoli  ricci  sottili  , come  ac- 
chiocciolati , e quali  veggonsi  per  lo  più  sulle 
teste  degli  Ermi  ; scendongli  dinanzi  da  amen- 
due  i lati  in  quattro  lunghe  e serpeggianti  cioc- 
che; cadongli  pure  per  di  dietro,  ove  s’annoda- 
no a qualche  distanza  dalla  testa,  e sotto  il  no- 
do pendono  in  cinque  lunghi  ricci , a egual 
lunghezza  tagliati  , i quali  insieme  uniti  hanno 
a un  di  presso  la  forma  d’  una  borsa  da  capelli 
lunga  mezzo  palmo  . Forse  di  maniera  eguale 
affatto  a questo  supposto  Sacerdote  è anche  una 
statua  nella  villa  Mattei  , la  quale  rappresenta 
una  donna  di  molto  avanzata  gravidanza,  forse 
una  protettrice  delle  gravide  e delle  partorienti, 
come  era  Giunone  ancora.  Essa  sta  con  i piedi 
serrati  parallellamente  in  dritta  linea  , e si  so- 

(69)  Non  si  possono  dir  giunti  . Veggasi  la  Tavola  » 
C F- 
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Stiene  il  corpo  con  ambe  le  mani  poste  T una 
sopra  1’  altra.  Le  pieghe  dal  suo  panneggiamen- 
to sono  diritte  a corda  , e non  sono  lavorate 
in  incavo  , come  alla  soprarammentata  Vestale, 
ma  solamente  indicate  mediante  un'incisione. 

§.  1 2.  La  Diana  del  museo  d’  Ercolano,  ram- 
memorata già  nel  Libro  I.  (70),  sta  in  atteggia- 
mento d andare  , come  lo  sono  per  lo  più  le 
figure  di  questa  divinità.  Gli  angoli  della  bocca 
sono  un  po’  rivoltati  all’  insù,  e piccolo  n’  è il 
mento  . Vedesi  però  assai  chiaramente  esser 
quelle  sembianze  un’  idea  imperfetta  della  bel- 
lezza , anziché  ricavate  dal  naturale  : pure  bel- 
lissimi ne  sono  i piedi , nè  i più  ben  fatti  si 
veggono  nelle  belle  figure  greche  . I capelli 
vengonle  sulla  fronte  in  piccoli  ricci,  e lateral- 
mente le  scendono  in  lunghe  trecce  su  gli  ome- 
ri: di  dietro  sono  legati  a molta  distanza  dalla 
testa  , e cinti  da  un  diadema  , su  cui  stanno  ot- 
to rose  rilevate  d’  un  color  rosseggiante.  L’abi- 
to è dipinto  in  bianco  ; la  sottoveste  ha  larghe 
maniche  formate  a pieghe  increspate  e irregola- 
ri , come  nella  precedente  statua;  e la  veste  o 
piuttosto  il  breve  manto  , messo  a - pieghe  pa- 
rallele e compresse,  viene  nell’  orlo  esteriore 
circondato  da  una  stretta  fascia  di  color  d’oro, 
sopra  alla  quale  sta  immediatamente  altra  fascia 


(^o)  Capo  2.  §.  18. 
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più  larga  di  color  rossigno,  sparsa  di  fiori  bian- 
chi per  indicare  il  ricamo  : nella  stessa  guisa  è 
dipinto  1’  orlo  della  sottoveste  . Rossa  è la  co- 
reggia della  faretra,  che  dalla  spalla  destra  vien  a 
passare  sulla  mammella  sinistra,  e di  tal  colore 
son  pur  le  stringhe  de’  calzari.  Stava  questa  sta- 
tua in  un  piccol  tempio  d’  una  villa  che  appar- 
teneva alla  sepolta  città  di  Pompeja  . 

§.  i3.  Fra  i bassirilievi  quattro  soli  ne  sce- 
glierò per  darne  qui  la  descrizione  secondo 
1’  ordine  della  diversa  loro  vetustà.  Il  più  antico 
non  solo  de5  lavori  etruschi , ma  eziandio  di 
tutti  i bassirilievi  esistenti  in  Roma  , è nella 
villa  Albani  ; e ne  ho  data  la  figura  e la  spie- 
gazione ne’  miei  Monumenti  antichi  (7 1).  Rap- 
presentasi in  questo  lavoro  di  cinque  figure  la 
dea  Leucotea  , che  prima  della  sua  apoteosi 
chiarnavasi  Ino.  ed  era  una  delle  tre  figlie  di 
Cadmo  re  di  Tebe  : le  altre  due  sorelle  era- 
no Semele  ed  Àgape  . È noto  che  Semele  fu 
madre  di  Bacco,  della  cui  educazione  prese  cu- 
ra Ino  sua  zia,  che  qui  tiene  il  dio  bambino  ritto 
sulle  ginocchia:  essa  sta  su  una  sedia  d’  appog- 
gio con  suppedaneo  , al  che  forse  allude  Y epi- 
teto sùS/>ovo  ? ( ben-assisa)  dato  da  Pindaro  a que- 

(71)  Par.  1.  c.  22.  §.  3*  num.  56.  ( Tav.  XCIV.  N. 

234.  ) 


Bassirilievi 
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ste  tigli  e di  Cadmo  (7*2)  . Porta  Ino  sulla  fronte 
un  diadema  , che  ha  la  figura  di  una  fionda,  ta- 
le ciocche  sul  dinanzi  è largo  ben  tre  dita  , e 
vien  poi  lateralmente  legato  con  due  più  stret- 
te bende  che  le  cingono  il  capo  ; dal  che  si 
viene  ad  intendere  il  senso  della  voce 
(fionda)  usata  da  Aristofane  ( 'j'ò ) per  indi- 
care una  specie  particolare  di  diadema . Cre- 
spi e ricci  ne  sono  i capelli  sulla  fronte  e sulle 
tempie  , e le  cadono  poi  diritti  e sciolti  dinan- 
zi e dietro.  Rimpetto  a lei  stanno  le  tre  Ninfe 


educatrici  di  Bacco,  le  quali  sono  di  grandezza 
di  versa:  la  più  grande  tiene  il  lacciuolo,  cioè  la 
fascia  che  gli  serve  di  sostegno  . Le  teste  in 
tutte  e cinque  "e  figure  di  questo  basso-rilievo 
hanno  un’  aria  egiziana  negli  occhi  segnati  con 
un’  incisione  , stiacciati  e obliquamente  po- 
sti, e nella  bocca  che  tende  all’  insù:  le  pieghe 
delle  vesti  sono  quasi  a piombo,  e indicate  con 
semplici  linee  parallele  a due  a due  (74)  • 


(72)  Olym.  II.  v.  39.  0«5Wo-.  Z.  VI.  4$  M. 

(73)  Pollux,  Onomast.  lib.  5.  segm.  96. 

(7I)  Senza  dubbio  il  basso  rilievo  descritto  nella  Vil- 
la Albani  con  l5  educazione  di  Bacco  per  opera  di  Leuco- 
toe  è antichissimo,  e uno  dei  più  rimarchevoli  monumenti 
relativamente  alla  storia  dell’arte.  Solamente  esso  non  ha 
con  veruno  dei  lavori  positivamente  etruschi  nessuna  so- 
miglianza , è fatto  di  marmo  greco  di  grossa  grana,  e si 
connette  generalmente  cosi  bene  ai  monumenti  oramai  ri- 
conosciuti per  antichi  greci,  che  noi  non  abbiamo  alcuno 
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§.  i4-  fl  secondo  basso-rilievo  etrusco  ( di 
cui  vedesi  la  figura  alla  Tav.  XVII.  N.  37.  ) è 
un’  ara  tonda  del  museo  Capitolino  (75)  , che 
rappresenta  Mercurio  in  compagnia  d’  Apollo 
e di  Diana  (76).  Il  disegno  delle  figure,  e parti- 
colarmente del  Mercurio  , non  lascia  dubitare 
che  etrusco  lavoro  non  sia  ; il  che  rilevasi  an- 
che dalla  barba  di  questo  dio  , che  in  tutti  gli 
etruschi  monumenti  rimastici  a lui  vien  data 
aguzza  , e simile  a quella  del  Pantalone  delie 
nostre  commedie  . Confesso  però  che  tal  forma 
di  barba  non  è sempre  un  argomento  certissimo 
d’  etrusco  lavoro  , poiché  una  barba  simi^  at- 
tribuirono a Mercurio  anche  gli  antichi  Gre- 
ci (77)  , come  possiamo  inferire  dall  epiteto 

scrupolo  di  ritenerlo  per  antica  indubitata  opera  di  que- 
sta maniera.  (Sotto  il  N.  56.  dei  Monumenti  inediti,  nella 
nostra  edizione  alla  Tav.  XCIV.  N.  234*  trovasi  riportato 
questo  bassorilievo  tratto  da  Zoega,  che  ne  dette  un'ec- 
cellente figura  fra  i bassirilievi  antichi  di  Roma  , Distrib. 
7.  tav.  41.  ) Oltre  i supplitemi  ivi  indicati  ve  ne  sono 
sul  marmo  anche  alcuno  di  più,  vale  a dire  il  naso  e 
le  labbra  di  Leucotoe  , come  pure  alquanto  della  mano 
destra  di  questa  figura  . Cosi  poi  non  solamente  una  ma- 
no del  bambino  è nuova,  ma  tutte  e due.  M. 

(yS)  Mas.  Capitol.  t.  4-  tav.  56. 

(76)  La  dà  pure  monsignor  Foggini,  Museo  Capitoli- 
no Tom ■ IP.  Tav.  56  , e nella  spiegazione  molto  si  dif- 
fonde in  congetture  per  Spiegarne  la  rappresentazione. 
C.  F. 

(77)  Eustazio,  Commenta  in  Iliaci-'  Uh-  19  pag.  1249. 
nota  , che  fosse  uso  dei  Pelasghi  di  rappresentare  Mercu- 
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crymvo Trwywv  datogli  da  Polluce  (78)  che  non  si- 
gnifica già  barba  intorta  , come  traducono  gli 
interpreti  , ma  bensì  barba  cuneiforme  (79)  ; e 
da  tali  sembianze  delle  più  antiche  figure  del 
greco  Mercurio  è forse  derivato  il  nome 
'Ep^wvsto?  (80)  dato  alle  maschere  che  siffatta 
barba  aveano  . Benché  però  dubbio  mover  si 
possa  , se  quell’  ara  sia  lavoro  antico  greco,  ov- 
vero etrusco,  ciò  non  ostante  nulla  può  inferir- 
sene contro  il  mio  principio,  e serve  essa  egual- 
mente a darci  un’  idea  di  quello  stile  , avendo 
di  già  avvertito  di  sopra  che  i^piru  antichi  dise- 
gni greci  agli  etruschi  perfettamente  somiglia- 
no (81).  E qui  da  osservarsi  la  forma  dell’arco, 

rio  barbato.  Si  vede  in  tal  guisa  in  diversi  monumenti 
anche  romani , de'quali  parla  Foggiai,  l.  c.  pag.  299.  Pau- 
santi, lib - 7.  cap.  22.  pag-  5^9-  Un.  8.  scrive  che  era  sta- 
ta collocata  la  statua  di  Mercurio  colla  barba  in  mezzo 
all’  area  del  foro  nella  città  di  Fara  in  Acaja.  C,  F. 

(78)  Ononi.  lib.  4-  cap.  19  segni.  1 34-  e 1^7. 

(79)  Cosi  l’aveva  spiegata  lo  Scaligero,  Poet.  lib-  1. 
cap.  14.  Polluce  non  dà  la  barba  a Mercurio  , ma  ad 
una  persona  della  tragedia . C.  F. 

Da  Mercurio  viene  adoperato  l’ adietlivo  o-yei/o7rwywv 
in  Artemidoro  Jib.  II.  cap.  ^2.  M. 

(80  J Ibid.  segni.  i45.  - — Più  correttamentepllustraio 
nell’  Etimologico.  M.  ( pag\  34 1 • edit.  Lips.  ) -npoa^mx. 
oxjtcx  xa.'kovp.zvot  nota,  ccko  ’E ppLMvog  tw  npcozov  sr/cmaravrog.  Pres- 
so Polluce  sta  scritto  sotto  le  maschere  comiche,  eppwvctos. 
Siebelis. 

(81)  Greco  sicuramente  e non  etrusco  è P altare  del 
Museo  Capitolino  colle  figure  di  Mercurio,  di  Apollo  e 
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che  s’  incurva  solamente  nei  due  estremi,  ed  è 
diritto  nel  mezzo  . Tale  suol  vedersi  eziandio 


di  Diana,  e nè  anche  antico  greco  ma  una  posteriore  imi- 
tazione dell’  antico-  stile  greco  , come  noi  abbiamo  avuto 
occasione  di  convincercene  mediante  1*  esame  più  volte  ri- 
petuto di  esso  . Nei  tratti  dell’ Apollo  osservasi  F ideale 
pienamente  perfezionato  di  questa  divinità.  Non  vi  si  os- 
serva nulla  della  prominente  bocca  , dei  bislunghi  occhi 
abbassati  verso  il  naso,  ovvero  delle  scarne  forme  del 
corpo,  per  il  che  costantemente  distinguonsi  le  veramen- 
te antichissime  opere.  11  corpo  e le  membra  sono  al 
contrario  nel  predetto  Apollo  figurate  in  giovanile  pie- 
nezza di  forme  non  senza  grandezza  , e con  passaggi  da 
una  parte  in  un’  altra  mollemente  trattati.  Nel  capo  F orec. 
chio  è situato  alquanto  più  basso  , che  non  suole  essere 
regolarmente  ; al  contrario  questa  parte  altrimenti  sta  per 
lo  più  alquanto  più  in  alto  negli  indubitabili  monumen- 
ti della  remota  antichità.  Anche  il  lavoro  dei  capelli 
lascia  riconoscere  la  più  tarda  origine  di  quest’  opera  , 
perchè  essi  non  sono  cosi  a guisa  di  fili  di  ferro  , come 
sogliono  essere  secondo  la  maniera  dello  stile  più  antico. 
Parimente  manifesta  il  trattamento  del  marmo  un’  as^ai 
più  grande  franchezza  e facilità.  Noi  non  possiamo  per 
conseguenza  più  oltre  attenerci  all’  opinione  di  Winckel- 
mann  sopra  questo  monumento  , che  in  quanto  che  noi 
concediamo  , che  il  medesimo  sia  veramente  fatto  nell’  an- 
tico stile  , ma  peraltro  da  un5  artista  più  recente  , così 
come  si  è veduto  , che  ai  tempi  dei  Tolomei  e di  Adria- 
no si  erano  lavorate  opere  nel  gusto  egiziano  antico.  Ma 
forse  potrebbe  anche  essere  , che  le  tre  figure  del  pre- 
detto altare  Capitolino  fossero  veramente  imitate  da  una 
antichissima  opera  con  miglioramento  del  carattere  e del- 
la forma  . Quest’  ultima  congettura  prende  una  verisimi- 
glianza  maggiore  mediante  la  circostanza,  che  nel  Vii- 
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su  i greci  monumenti  , ove  si  trovano  uniti 
Apollo  ed  Ercole  armati  d’  arco  , cioè  nell’  al- 


la Albani  altra  volta  trovavasi  un  antico  monumento,  e 
vi  è forse  ancora,  nel  quale  sono  rappresentate  le  figure 
di  MinerVa,  di  Apollo,  di  Diana  e di  Mercurio,  ed  ove 
le  tre  ultime  quasi  pienamente  si  asssomigliano  a quelle 
dell'  altare  Capitolino.  1 lettori  medesimi  saranno  meglio 
nel  caso  di  giudicare  se  le  fatte  osservazioni  posano  es- 
senzialmente sopra  probabili  fondamenti  , giacché  noi  pon- 
ghiamo  loro  sopra  la  quinta  tavola  delle  stampe  appar- 
tenenti a questo  volume  (3.  delia  II.  edizione  di  Dresda,  e 
nella  nostra  tav.  XXL  N.  ^6.  ) le  leste  dell’Apollo  e 
del  Mercurio,  ridotte  a circa  la  metà,  e assai  diligen- 
temente disegnate  sopra  il  marmo  del  Campidoglio,  So- 
pra T Apollo  è già  stato  detto  quanto  era  necessario  - Mer- 
curio allontanasi  certamente  più  nella  forma  , e nei  trat- 
ti dalla  grazia  giovanile  , dalla  sveltezza,  dalla  leggerezza, 
dalla  finezza  , insomma  dai  caratteri  che  il  bello  stile  del- 
r Arte  dà  altre  volte  alle  immagini  di  questa  divinità. 
Però  Winckelmarm  stesso  rammenta  , che  essa  nell’  alta 
antichità  possa  anche  essere  stala  rappresentata  colla  bar- 
ba. Conseguentemente  non  è da  maravigliarsi , se  in  un 
lavoro  imitato  dall’  antico  stile  accada  questo.  Del  rima- 
nente si  osserverà  nel  nostro  Mercurio  non  meno  che  nel- 
P Apollo  una  figura  egualmente  ideale  , ed  altrettanto  al- 
lontanamento dallo  stile  veramente  antico.  Noi  preghiamo 
anche  di  non  tralasciar  di  osservare  1’  orecchia  da  Pan- 
craziaste  , si  perchè  essa  è apposta  dall’  artefice  in  conve- 
niente significazione  , si  perchè  la  medesima,  per  quanto 
sappiamo  , non  è mai  stata  ben  valutata  . Diana  viene  se- 
condo il  sito  che  il  monumento  presentemente  occupa  nel 
Museo  Capitolino  meno  comodamente  veduta  delle  altre 
due  figure  , e non  abbiamo  per  questo  preso  nessun  dise- 
gno della  di  lei  testa.  Ma  essa  è figurata  egualmente  idea- 
le , ha  un  gran  carattere  quasi  giunonico,  e sembra  di  es- 
ser generalmente  eseguita  in  modo  diligentissimo.  M. 
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to  che  questi  ruba  a quello  il  tripode  a Del- 
fo (82)  . Ercole  però  si  suole  altrove  vedere 
con  un  arco  scitico  , che  è assai  incurvato  o 
serpeggiante  alla  maniera  dell’  antico  sigma 
greco  (83). 

§.  i5.  Il  terzo  basso-rilievo  è un  ara  qua- 
drangolare del  museo  Capitolino,  esistente  altre 
volte  nella  piazza  d’  Albano,  su  cui  rappresen- 
tansi  varie  fatiche  d’ Ercole  . Potrebbe  qui 
forse  obiettarmisi  che  in  quest’Èrcole  le  mem- 
bra non  sono  più  espresse  o rilevate  di  quel  che 
lo  siano  nell’  Ercole  Farnese  ; onde  inferir  non 
se  ne  possa  che  sia  questo  lavoro  etrusco  . Io 
debbo  pur  ciò  accordare  , e convengo  di  non 
avere  altro  sicuro  indizio  per  crederlo  etrusco, 
fuorché  la  barba  aguzza  . in  cui,  come  pur  nei 
capelli , i ricci  sono  indicati  da  piccoli  anelli- 


(82)  Pacinudi,  Mon.  Pelopon  Voi.  1.  p.  n4-  Zoega  , 
Ba ssiii lievi  Ta v.  63 

(83)  Descriz.  del  Gab.  di  Staseli  , cl.  2.  sez.  16. 
nuni.  1720.  Forse  quell’arco  cbiamavasi  patullisi 

Imposilo  patulos  calamo  sinuaverat  arcus. 

Ovid.  Metani,  lib.  8.  v.  3o.  ; 

e questo  sinuosus  : 

Lunavitqiie  gemi  sinuosura  fortiter  arcuili. 


id.  lib  i.  Amor,  eh  1 ■ v.  23. 
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ni , e quasi  pallottoline  disposte  in  retta  linea  , 
essendo  questa  la  forma  che  i piu  antichi  artisti 
etruschi  davano  alla  barba  e ai  capelli  (84). 

(84)  In  quanto  all*  altare  quadrangolare  con  le  fati- 
che di  Ercole,  tre  sopra  ciaschedun  lato,  nel  Museo  Ca- 
pitolino ( lom  4-  tav.  hi  pag.  3^7.  ) osserva  il  Visconti 
( Museo  Pio  - dementino  , to  n 4 pag.  101.  dove  anche 
tav.  agg.  B deve  trovarsi  la  rappresentazione  di  tutte  le 
figure  su  di  esso  scolpile)  che  Winckelmann  ha  erronea- 
mente stimato  quel  monumento  per  opera  dell’  arte  etru- 
sca,  in  quanto  che  esso  è anche  lavorato  di  marmo  pentelico, 
ed  in  maniera  non  indegna  di  Minine  o di  Policlelo,  ai  quali 
eccellenti  artefici  anche  gli  antichi  rimproveravano  un  tal 
qual  difetto  di  morbidezza,  e di  elegante  disinvoltura,  cièche 
egualmente  anche  all*  arte  in  questo  bel  monumentò  può 
unicamente,  e solamente  segnarsi  come  difetto  . Relativa- 
mente al  lavoro  non  già  etrusco,  ma  greco  di  questo  alta- 
re, noi  ci  riuniamo  con  pienissima  convinzione  all’ opinio- 
ne del  Visconti,  e tenghiamo  anche  come  il  più  verosimile  il 
tempo  da  Ini  indicato  per  1’  origine  del  monumento.  Sia 
però  a noi  pure  permesso  di  comunicare  alcune  particolari  e 
nuove  osservazioni  relative  allo  stile  ed  al  lavoro.  1/  idea- 
le dell’Èrcole  nella  figura  e nei  tratti  del  volto  è buono, 
grande  , e pieno  di  forza  , non  essenzialmente  differente  da 
quello  che  per  le  immagini  del  miglior  tempo  se  ne  co- 
nosce ; e somministra  per  conseguenza  la  prova  > che  il 
carattere  ideale  dell’  Ercole  è stato  uno  dei  primi  , alla 
di  cui  perfezione  l’Arte  greca  si  è più  felicemente  adope- 
rata . I capelli  e la  barba  sono  formati  in  tutte  le  fìgnre 
dell*  eroe  qui  presentate,  come  osserva  Winckelmann  ret- 
tamente , di  molti  piccoli  ricci  rotondi  ripetuti  sempre 
senza  veruna  differenza.  Nelle  figure  intiere  la  situazione 
dell’  azione  è assai  bene  misurata  senza  veruna  maniera, 
o esagerazione  . Un  gran  sentimento  francamente  poetico 
e vero  domina  nella  composizione  di  ciascun  gruppo,  e nel- 
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§.  1 6.  Il  quarto  e il  più  moderno  bassorilievo 
creduto  lavoro  etrusco  trovasi  pure  nel  museo 
Capitolino  , e serve  di  base  ad  un  gran  vaso  di 
marmo  . Ha  la  forma  d’  un’  ara  rotonda  , ond’è 
sinora  stato  crduto  un’  ara  antica  ; ma  vera- 

la  relazione  delle  figure  V una  riguardo  all’  altra.  Dapper- 
tutto è Ercole  principal  figura  trattato  co ra e trionfatore; 
le  rimanenti  dovrebber , quasi j solamente  accessorie,  dar 
poco  nell’occhio.  Gerione,  per  esempio,  arriva  ad  Ercole  ap- 
pena fino  ai  fianchi  . 1/  Amazone  rappresentata  nel  ratto 
del  cinto  o balteo  , non  è egualmente  più  grande;  il  cin- 
to medesimo  però  nella  asano  di  Ercole  , perchè  egli 
dovea  maggiormente  figurare,  è assai  più  apparente,  che 
non  avrebbe  dovuto  essere  secondo  la  proporzione  della 
figura  dell’  Amazzone.  Anche  Cerbero  comparisce,  propor- 
zionalmente all’ Eroe  , piccolo,  e cosi  uguale  a]  toro 
cretense.  Relativamente  ai  cavalli  di  Diomede  poteva 
forse  essere  obiettato  , che  essi  siano  presentati  in  una 
certa  lontananza  , ma  anche  il  Diomede  afferrato  da  Er- 
cole, se  ci  si  immagina  drizzato  in  piede,  non  ostante  ar- 
riverebbe appena  fino  alle  anche  del  suo  vincitore.  Il  co- 
stume di  questo  re  è barbaro  , egli  ha  lnngbe  brache,  e 
maniche,  e come  apparisce  di  più  le  scarpe;  il  suo  capo 
vien  coperto  da  un  berretto  frigio  ; la  barba  egualmente 
che  i ricci  dei  capelli  sono  più  lunghi  che  quelli  del- 
l’Èrcole , hanno  maggior  varietà  , e sono  più  franca- 
mente lavorati  11  taglio  largo  e buono  cjelle  pieghe 
del  mantello  non  mostra  , egualmente  che  il  restante 
del  panneggiamento  più  veruna  traccia  delle  piccole  stret- 
te numerose  e manierate  pieghe  per  cui  i lavori  greci 
più  antichi  , altrimenti  tenuti  per  etruschi,  costantemente 
distinguonsi;  neppure  viene  osservata  più  veruna  mano 
colle  dita  distese  , e tenute  insieme  intirizzi  tè  . Per  ulti- 
mo si  osserva,  che  1*  Arte,  al  tempo  in  cui  veniva  lavo- 
rato questo  monumento,  aveva  di  già  fatto  nei  corpi 
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mente  altro  non  è che  una  bocca  di  pozzo,  co- 
me evidentemente  lo  dimostrano  le  scanalature 
formate  nel  suo  orlo  interno  dallo  sfregamento 
della  fune  . Rappresenta  questo  bassorilievo  i 
dodici  dei  maggiori , e può  vedersene  la  figura 
ne*  miei  Monumenti  antichi  (85)  . Io  m’ ira  magi- 
umani assai  importanti  progressi  relativamente  alla  pro- 
porzione delle  membra.  Perchè  le  figure  di  Ercole  rap- 
presentate sopra  il  medesimo  hanno  tutte  la  proporzione 
di  qualche  cosa  meno  di  sette  lunghezze  e mezzo  di 
capo . Noi  potremmo  sopra  di  ciò  entrare  in  maggiori 
particolarità , se  non  dovessimo  temere  di  abusare  della 
pazienza  del  nostro  lettore  . Non  si  trova  fatta  nessuna 
restaurazione  a questo  monumento  , ma  molte  figure  di 
esso  hanno  sofferto  assai  . M. 

(85)  Narri  5- ( Tav.  LXVl.  N-  i83.)  e nel  Museo 
Capitolino,  Tom.  IV.  Tab.  22. 

Nel  Museo  Capitolino  del  Marchese  Lucattelli 
( pag<  23.  ) viene  erroneamente  avanzato , che  questo 
monumento  fosse  trovato  a Nettuno  presso  il  mare  . Ciò 
è stato  rifiutato  dai  Cardinale  Alessandro  Albani  in  una 
annotazione  Scritta  di  suo  proprio  pugno  su  questo  opu- 
scolo. Esso  stava  una  volta  in  una  villa  avanti  la  porta 
del  Popolo  , appartenente  alla  casa  Medici , ed  il  gran- 
duca Cosimo  111.  ne  fece  dono  al  predetto  sig.  Cardinale, 
acciocché  per  di  lui  mezzo  venisse  posto  insieme  colla 
collezione  fatta  in  questo  tempo  da  lui  medesimo  fra  le 
antichità  del  Campidoglio  . ( Not.  deli 9 Aut , ) 

Se  noi  anche  questo  monumento  siamo  inclinati  a re- 
stituire all*  antica  arte  greca  , esprimeremo  con  ciò  unica- 
mente una  congettura  evidentemente  propria  di  Wiuckel- 
mann  , in  quanto  che  egli  medesimo  dà  a conoscere  mol- 
to distintamente  i suoi  dubbj  sopra  P etnisca  origine  di 
esso  . Sembra  per  altro  erronea  la  di  lui  opinione  in  vo- 
ler tenere  questo  lavoro  per  posteriore  ai  due  altari  uno 
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nava  di  ravvisarvi  1’  antico  stile  etrusco  , si  al 
disegno,  il  quale  ne  ha  tutte  le  proprietà  , che 

quadrato,  e P altro  rotondo  ambedue  nel  Museo  Cle- 
mentine , dei  quali  abbiamo  poco  avanti  parlato  , perchè 
la  predetta  rotonda  bocca  di  pozzo  ornata  con  le  dodici 
divinità  superiori , può  essere  una  delle  più  antiche  ope- 
re greche,  della  qualcosa  adesso  adduciamo  le  ragioni, 
e per  causa  di  maggior  chiarezza , vogliamo  accompa- 
gnarle anche  con  una  esatta  figura  del  capo,  unitamente 
ad  una  parte  della  figura  della  Giunone,  la  quale  è una 
delle  meglio  conservate  di  questo  monumento  . (Veggasi 
la  Tav.  IV.  del  3-  voi.  della  2.  edizione  di  Dresda  , la 
tav.  XX.  N.  45.  della  nostra  edizione.)  Primieramente  è 
stata  usata  nel  lavorio  del  marmo  molta  diligenza  ed 
attenzione  , e quantunque  qualche  cosa  sia  riuscita  più 
qualche  altra  meuo , pure  vi  ha  adoperata  l’ artista  anche 
visibilmente  tutta  la  sua  capacità.  Veramente  egli  non  ha 
saputo  facilmente  domare  la  materia  , e vi  si  mostra 
palesemente  la  fatica  . Ma  questa  imperfetta  teorica  sta 
in  proporzione  diretta  coll’  egualmente  cosi  poco  per- 
fetto gusto  dell'  invenzione  delle  figure  , e cosi  del 
resto  . Per  conseguenza  noi  possiamo  avanzare,  che  que- 
st' opera  è effettivamente  originale  , almeno  quanto  al- 
P intiero , non  già  imitata  da  qualcheduna  più  antica  ; 
che  ci  provenga  da  un  buon  maestro  , e possa  quindi 
suffìcentemente  ammaestrarci  sullo  sfato  dell'  Arte  nel 
tempo  , in  cui  è stata  fabbricata.  Secondariamente  appa- 
risce affatto  manifestamente  dalla  conformazione , dai  trat- 
ti , e dalle  proporzioni  delle  figure  , che  questo  monu- 
mento appartiene  ai  tempi  più  antichi,  e ad  un’Arte 
meno  perfezionata,  che  i predetti  altari  quadrato  e rotondo, 
ambedue  del  Museo  Pio-Clementino,  ma  al  contrario  più 
modernamente  che  il  bassorilievo  della  Leu'cotoe  nella 
Villa  Albani , e potrebbe  essere  stato  lavorato  circa  al 
tempo  stesso  dell’  aliare  trilaterale  della  Villa  Borghese  . 
E cosa  oramai  conosciuta  che  lutti  i monumenti  greci 
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alla  figura  di  Vulcano  giovane  e imberbe,  posto 
in  atto  di  aprir  la  fronte  a Giove  con  una  spe- 


antichi,  che  conoscevansi  una  volta  per  lavori  etruschi, 
hanno  figure  con  attitudini  intirizzite  , le  mani  aperte  , 
le  pieghe  numerose  pialle  poste  1’  una  al  di  sopra  del- 
l’altra, e per  lo  più  segnate  diritte,  e cosi  del  resto. 
Sono  stati  pure  osservati  come  caratteristiche  di  questi 
monumenti  , la  bocca  prominente,  e alquanto  largamente 
spaccata  , gli  occhi  bislunghi , e non  molto  profondi  , il 
mento  piccolo,  ed  i capelli  , che  uguali  a fìl  di  ferro,  o 
grosse  fila  , son  situati  T uno  accanto  all*  altro  « Più 
raramente  però  si  osservò  , e non  si  dette  forse  mai  il 
valore  dovuto  alla  circostanza  , che  presso  tutti  ritrovasi 
una  gracilità  , ed  una  manifestamente  soverchia  lunghez- 
za delle  figure  di  questo  antico  stile  , non  ostante  che 
i capi  di  esse  siano  tenuti  troppo  grandi  . Ciò  era  una 
necessaria  condizione  del  progresso  dell’  Arte  verso  la  sua 
più  alta  perfezione,  che  la  dottrina  delle  proporzioni 
come  il  fondamento  della‘bellezza  si  correggesse  solamente 
passo  a passo  . Siccome  per  conseguenza  negli  antichissi- 
mi monumenti  le  parti  delle  figure  hanno  fune  riguardo 
alle  altre  maggior  o minor  simmetria  , e buona  pro- 
porzione , quindi  si  potrà  congetturare  sopra  la  loro 
maggior  , o minor  antichità.  Perchè  le  figure  meglio  pro- 
porzionate prenderanno  posto  più  vicino  naturalmente  al 
tempo  del  bel  gusto  raffinato,  a differenza  di  quelle  , 
che  manifestano  tuttavia  rozze  proporzioni . Ma  anche 
qui  come  da  per  tutto  è da  stare  in  guardia  contro  una 
eccessiva  parzialità,  e nessuno  dei  rimanenti  contrassegni,  i 
quali  ci  possano  condurre  ad  una  più  vicina  cognizione  sopra 
le  differenze  del  tempo  , del  gusto  e dello  stile  , negli 
antichi  monumenti,  deve  perciò  essere  disprezzata-  Trat- 
tasi qui  di  profittare  di  tutto  , e di  prendere  la  strada  la 
più  sicura  ; perchè  se  non  si  dasse  qualche  contrassegno 
in  qualche  maniera  positivo  , come  gli  ignoranti  , ovvero 
coloro  , ai  quali  manca  la  capacità  per  osservare  le  ope- 
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eie  di  strumento  che  ha  la  forma  di  maglio  , e 

re  dell’  Arte  falsamente  suppongono  , sarebbe  vana  ogni 
indagine  relativa  all’  Arte  ed  al  gusto  dei  differenti  po- 
poli , sarebbero  inutili  le  storie  dell’  Arte  , e tutte  le  fa- 
tiche di  Winckelaiann  vane  , e chiunque  che  fossesi  di 
ciò  ingerito  , potrebbe  essersi  occupato  di  più  utili  affari. 
Ma  se  tali  distintivi  contrassegni  si  danno  , deve  esser 
concesso , che  ciascun  paese  ciascun  tempo  abbia  una  ma- 
niera sua  propria  improntantesi  nei  prodotti  dell’  Arte, 
ed  abbia  veramente  luogo  un  salire  ed  un  cadere  nel- 
1’  Arte  . Or  via  si  ricerchino  i monumenti  con  la  maggior 
diligenza  possibile,  e si  conchiuda  con  un  diligente  esame 
di  tutte  le  circostanze;  ma  non  si  dia  mai  più  ascolto  a 
quelle  dubitative  voci,  che  è difficile,  anzi  impossibile 
di  giudicare  1’  antichità  dei  monumenti  dei  tempi  più 
remoti,  dal  lavoro;  ci  si  perdonino  queste  dimostrazioni, 
che  potrebber  parer  forse  estranee  alla  cosa  della  quale 
presentemente  si  tratta  : ma  esse  sono  state  provocate 
dalla  cosa  medesima  , e non  era  poi  neppure  inutile  af- 
fatto di  presentarle  ora,  affinchè  il  lettore  possa  conoscere 
il  modo,  col  quale  noi  consideriamo  i monumenti  dell’ an- 
tica Arte.  Si  potrebbero  dir  molte  cose  egualmente  sulla 
avauti  rammentata  bocca  di  pozzo  del  Campidoglio  ; ma 
non  vorremmo  meritar  debitamente  il  rimprovero  d’  una 
soverchia  lunghezza  , e vogliamo  per  conseguenza  sempli- 
cemente comunicare  ciò  che  è più  indispensabile  sopra  la 
formazione  , e le  proporzioni  delle  figure  di  questo  nota- 
bile monumento,  ed  anche  indicare  i danneggiamenti  e 
le  restaurazioni  , che  su  di  esso  si  trovano . 

Si  osserva  in  tutte  le  teste  un  occipite  troppo  piccolo  . 
Gii  orecchi  sono  situati  troppo  indietro,  ma  sono  quasi  in 
tutto  e per  tutto  il  più  diligentemente  finiti  , come  per 
esempio  si  possono  vedere  nel  Giove  , nel  Vulcano,  nella 
Minerva,  e principalmente  in  Nettuno  . Questo  ultimo  ha 
goduto  r amor  deli*  Artefice  in  proporzion  maggiore  di 
qualunque  altra  delle  rimanenti  figure  . Eccettuata  la  boc- 
ca lai gameute  spetta  , e qualche  cosa  , che  apparisce  coims 
foni,  i£.  5 
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che  nella  favola  dicesi  scure,,  per  facilitare  la 


significazione  dei  denti , essa  ha  un  bell’  aspetto  ; la  fronte 
insieme  colle  ossa  degli  occhi  , sono  mediocre  incute  bene 
figurati  , e lo  stesso  può  dirsi  delle  altre  membra  ; frat- 
tanto esso  egualmente  che  il  Giove  , il  Marte  , la  Mi- 
nerva, e molte  altre  , ancorché  tutte  di  gracile  forma, 
non  avranno  non  ostante  , se  il  capo  vien  preso  per  misti* 
ra  , più  di  sei  lunghezze  e mezza  di  esso.  Vulcano  ha  ve- 
ramente qualche  cosa  più  di  questa  misura,  ma  il  costato 
è in  esso  quasi  eccessivamente  lungo.  L’Apollo  anche 
più  stiralo  ha  le  cosce  molto  lunghe,  e la  sua  figura  con- 
tiene in  parte  per  questa  causa  circa  sette  lunghezze  di  ca- 
po. La  bocca  aperta  mediocremente  larga  si  ritrae  negli  an- 
goli all’insù,  e fa  una  specie  di  grugno.  Probabilmente  P ar- 
lìce  volle  provarsi  a rappresentare  il  dio  , come  in  atto  di 
cantare  al  suono  della  sua  lira,  e non  seppe  riuscirvi.  I 
lineamenti  del  volto  di  Mercurio  si  accostano  assai  ai  bar- 
bari , e quantunque  sia  rivolto  per  profilo  egualmente  , 
che  le  altre  figure,  pure  mostra  V occhio  affatto  di  fac- 
cia. Le  gambe  sembrauo  disseccate;  al  contrario  il  becco, 
che  si  trae  dietro,  è assai  bene  eseguito.  Marte  ed  Er- 
cole sono  ambedue  giovani  , e sbarbati  come  Vulcano  e 
Mercurio;  il  primo  principalmente  è cosi  mediocremente 
rappresentato  ; V ultimo  è figurato  come  se  egli  danzasse, 
camminando  sulle  punte  de’  piedi  ; ha  la  bocca  molto  in 
su  ritratta , e V occhio  quasi  di  faccia  come  il  Mercurio, 
ed  ha  anche  i muscoli  ed  i tendini  non  troppo  fortemen- 
te espressi.  Solamente  ebbe  P artista  la  lodevole  idea  di 
denotare  i capelli  corti  , e rappresentati  in  avanti  in  ricci 
piccoli  e cresputi  sotto  la  pelle  del  Leone  . Qui  pure  la 
fronte  è alta  e vigorosa  . Frale  figure  femminili  compa- 
risce Giunone  la  meglio  espressa  , ed  è anche  meglio  con- 
servala , La  nostra  incisione  rende  le  figure  loro  chiara- 
mente rappresentate  . Cibele  , Venere,  Diana  e Minerva 
non  danuo  occasione  che  a piccole  cousiderazioni  loro 
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nascita  di  Pallade  dal  suo  cervello;  poiché  in  tal 


relative.  Le  loro  proporzioni  sono  egualmente  le  mede- 
sime , che  sono  già  stale  indicate  relativamente  alla  Mi- 
nerva . 

Tutta  l’opera  è rotta  in  più  pèzzi,  ed  ha  tanto  nel- 
la estremità  inferiore  , quanto  nella  superiore  molto  sof- 
ferto. L’  intiero  piede  destro  della  Giunone  può  essere 
una  restaurazione  moderna.  Anche  nel  Giove  il  medesimo 
piede  è nuovo,  e le  parti  anteriori  del  sinistro  rifatte  , 
per  la  minima  parte  , come  pure  la  parte  davanti  del 
piede  diritto  di  Vulcano  , ma  la  parte  anteriore  del  suo 
piede  sinistro  è evidentemente  un’  aggiunta  moderna  , ed 
ambedue  i pollici , il  dito  medio  della  mano  sinistra  , e 
la  parte  superiore  della  sua  mano  destra  son  racconciali 
con  lo  stucco . Nettuno  ha  ricevuto  di  nuovo  tutto  il  pie- 
de sinistro  , fino  al  calcagno  insieme  colla  parte  anteriore 
del  dritto.  Altri  raccomodamenti  collo  stucco  si  osservano 
nella  di  lui  mano  sinistra  , e nel  delfino,  che  porta  seco. 
Nel  Mercurio  sono  di  moderno  lavoro  ambedue  i piedi, 
ed  il  becco  è danneggialo  nel  corno,  e nelle  gambe  tanto 
anteriori  , quanto  posteriori.  La  parte  di  sotto  del  volto 
di  Cibele  unitamente  al  collo  ci  derivano  dal  restaaratore; 
esso  ha  medesimamente  lavoralo  al  collo  della  Venere 
per  accomodarvi  sopra  il  capo.  Si  può  presso  a poco  pre- 
sumere , che  ambedue  le  teste  non  sieuo  le  originarie  , 
perchè  esse  hanno  un  carattere  éd  un  acconciamento  di 
capelli  differenti  da  tutti  gli  altri  . Tutti  e due  i piedi 
della  Cibele  , e la  parte  anteriore  del  piede  dritto  della 
Venere  sono  egualmente  restaurazioni  , le  mani  dell'  ul- 
tima hanno  anche  fortemente  sofferto  . Marte  è spezzato 
nel  petto,  e raccomodato  collo  stucco,  ed  anche  nelle  mani 
esso  ha  sofferto  egualmente.  Nella  Diana  sivosserva  , che 
la  mano  destra  , colla  quale  essa  si  sostiene  1’  abito  , è 
nuova  ; la  bocca  e le  guancie  sono  quasi  tutte  di  stucco, 
ed  i capelli  sono  pure  di  nuovo  lavoro  . L’  Apollo  ha 
il  piede  diritto  modernamente  restaurato  ; la  punta  del 
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età  e nello  stesso  atteggiamento  vedesi  Vulcano 
sbarbato  su  patere  da  sacrifìzj  (86)  , e su  gem- 
me(87)che  sono  indubitabilmente  lavoro  etrus- 
co (88)  . Ma  poi  m’  avvidi  che  amendue  questi 


piede  sinistro  egualmente  ; alcuni  danneggiamenti  si  veg- 
gono nel  piede  destro.  All*  Ercole  trovasi  di  nuovo  ag- 
giunto il  muso  della  pelle  di  leone  , col  quale  egli  ha  co- 
perto il  capo  ; cosi  pure  la  parte  superiore  della  sua 
clava  , ed  il  dito  indice  della  mano  destra  sono  restaurati 
collo  stucco  . Minerva  non  ha  ricevuto  , oltre  il  braccio, 
e la  mano  diritta  ove  essa  porta  1’  elmo  , nessuna  nuova 
aggiunta  , ma  il  di  lei  piede  sinistro  è nuovo  lavoro  ; il 
destro  per  altro  è danneggiato . Noi  osserviamo  pure  final- 
mente, che  il  marmo  di  questo  monumento  è della  più 
bella  specie  del  greco  di  grana  fine,  e pende  alquanto  nel 
gialliccio.  M. 

(86)  Dempst.  Elrur.  reg.  Tom.  /.  Tab.  ì.  Montf. 
Ant.  eocpl.  Tom . II.  pi.  62.  n.  1. 

(87)  Descr.  del  Gub.  di  Stosch.  cl.  1 se z.  10.  num. 

597-  seSS- 

(88)  La  forma  del  maglio,  che  ha  in  mano  Vulcano, 
simile  affatto  a quello  , che  gli  si  vede  nelle  dette  patere 
etnische  , può  essere  argomento  di  lavoro  etrusco . Ma 
non  vedo  fondamento  di  credere  che  quel  dio  stia  in  alto 
di  dare  il  colpo  a Giove  . È più  probabile  che  tenga 
in  mano  il  maglio  come  sua  insegna,  come  la  loro  in- 
segna tengono  tutte  le  altre  deità , che  sono  in  sua  com- 
pagnia. Nell’ altro  caso  Giove  starebbe  a sedere  come 
nelle  patere  citate,  e in  altri  monunenti  : e Minerva  sta- 
rebbe in  atto  d’  uscirgli  dal  capo  , e non  verrebbe  già 
adulta  in  seguito  alle  altre  deità.  L’arte  di  fabbro  Vul- 
cano 1’  esercitava  anche  in  cielo  , come  si  ha  da  O/nero 
lliad.  lib.  18.  v.  14.2.  Pare  , che  in  questo  bassorilievo 
tutto  il  soggetto  e la  maestà  di  Giove  diano  ad  inleu- 
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fondamenti  erano  poco  sicuri.  Vulcano  fu  rap- 
presentato senza  barba  dai  più  antichi  Gre- 
ci (89)  5 e tal  si  vede  sulle  monete  (90)  di 
Lenno  (91)  , di  Lipari  e di  Roma  (92),  sulle 
antiche  lucerne  (93)  e su  un  bel  bassorilievo 
greco  del  marchese  Rondanini , ove  sta  in  atto 
d’  aver  dato  il  colpo  a Giove  (g4). 

§.  17.  Riguardo  al  disegno  poi , siccome  Ci- 
cerone fece  venir  da  Atene  simili  bocche  dapoz- 


dere  che  vi  si  si  rappresenti  questo  sommo  dio  nell’  atto 
di  convocare  un  concilio  degli  altri  dei.  C.  F. 

(89)  Faus.  lib.  8.  cap.  28.  pag.  658.  — Parla  d’ una 
statua  d’  Esculapio  impubere  . C.  F. 

(90)  Medail.  du  Cabin.  de  Peller.  Tom . III.  pi.  102. 

(91)  Le  monete  di  Lenno  riportate  dal  Pellerin  sono 

della  città  cP Efestia  in  quell' isola;  ma  su  di  esse  v’  è 
tutt’ altro  che  Vulcano  . E.  M.  — In  una  vi  è una  testa 
sbarbata  5 e in  un’altra  una  testa  consimile  coronata  di 
fiondi , che  pajono  lauro  . E perchè  non  possono  essere 
di  Vulcano  , dal  cui  nome  greco  appunto  si 

chiamava  Efestia  quella  città,  come  ivi  nota  Pellerin  , o 
sia  per  le  ferriere  che  v’  erano  , o perchè  Vulcano  vi  fos- 
se precipitato,  giusta  la  favola,  da  Giunone  per  motivo 
della  sua  deformità?  Coronato  pure  di  lauro  si  vede  in 
altre  monete,  e per  esempio  in  due  presso  il  Vaillant, 
Nutrì  faniil.  Tom.  I.  in  farri.  Aurelia  , mini.  7.  e 8. 
pag.  i63  C.  F. 

(92)  Vaillant.  loc.  cit.  n.  8.  pag-  163. 

(g3)  Mus.  Pembr.  Par.  II.  Tab.  3.  n.^i. — E una 
moneta  d’ Isernia,  su  cui  appunto  è la  testa  di  Vulca- 
no . C.  F. 

r94)  Se  ue  vegga  la  figura  nella  Tav.  LX.  N.  170. 
di  questa  edizione  , E.  P. 
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zo  per  la  sita  casa  di  campagna  (cp) , chi  sa  che 

V.  \ '•  ' 

. V- --  . ; ‘ - .V  ■ 

(g5)  Cic.  ad  Alt.  I.  1.  ep.  io.  Putealia  sigillala 
duo  . 

Quelli,  che  hanno  creduto  doversi  spiegare  in  altro 
senso  questo  luogo  di  Cicerone  , non  hanno  saputo  dir 
cose,  che  persuadano.  Monsignor  Filippo  Venuti  n^dla 
Dissert  sul  gabbi,  di  Cicerone  , inserita  nelle  Meni,  di 
* varia  erudiz  della  Soc.  Colomb.  Fiorent.  Tom.  Il . 
pag.  3g. , supponendo  che  Cicerone  volesse  adornar  la 
sua  libreria  con  quei  due  lavori,  crede  che  dovessero 
essere  due  are  situili  al  puteal  Libonis  . Ma  che  rapporto 
aveano  queste  due  ave  con  una  libreria  ? e che  bisogno 
v*  era  per  un  si  misero  livoro,  come  era  quello  del  pu- 
leale  di  Libone,  spedirne  in  Grecia  i disegni  per  farli 
eseguire  da  qualche  valente  artista  di  quelle  parti?  A 
monsignor  F^ggi  ii,  lòc.  cit.  pag.  ió8  pare  cosa  ridicola 
1’  immaginarsi  , che  Cicerone  parli  di  tali  parapetti  , o 
anche  di  coperchi  di  pozzi,  allorché  scrivendo  a Pompo- 
nio Attico  gli  dice  di  mandargli  per  un  uomo  a piedi 
tj'pos  da  ornare  il  soffitto  d’  un  piccolo  atrio,  et  putea- 
lia sigillata  duo.  Quindi  ei  crede,  che  tali  parole  signi- 
fichino 11111’  altro  , ovvero  che  la  lezione  sia  guasta  in 
Vece  di  dire  plutealia  sigilla  duo  , che  autenticano  più 
manoscritti  . Ma  chiaro  si  vede  per  la  prima  difficoltà  , 
che  questo  scrittore  non  abbia  osservato,  che  era  Cicerone, 
il  quale  spediva  ad  Attico  un  uomo  a piedi  per  portargli 
il  disegno  di  quei  lavori  : quanto  alla  variante  lezione  io 
non  vi  saprei  trovare  la  sintassi  dell’  orator  romano  . 
Per  riguardo  alla  parola  puteal  egli  crede  , non  possa 
intendersi  che  del  coperchio  del  pozzo,  perchè  dai  Greci 
si  traduce  7r epi^ó^io;  . So  che  in  quel  senso  fu  spiegata 
nella  l.  iq-  ff.  de  Action  empii ; ma  che  significhi  il 
parapetto  del  pozzo  egualmente  si  prova  dall5  ara  di  Li- 
bone , e da  altre  , la  quale  fu  appunto  detta  puteal , 
perchè  dentro  era  bucata  a guisa  della  bocca  d’  un  pozzo, 
come  osserva  Salmasio  in  Soliti,  c.  53.  Tom.  II.  pag . 
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quella  eziandio  , dì  cui  parliamo  , non  sia  stata 
colà,  anziché  in  Etruria,  lavorata  anticamente, 
o almeno  ad.  imitazione  del  più  antico  stile  dei 
Greci?  Questi  di  fatti  usavano  di  cosi  ornare  a 
bassirilievi  le  bocche  de’  pozzi;  e Pausania  (96) 
parla  d’  uno  , intorno  a cui  Pamfo  scultore  an- 


802.  col.  2.  C.  ; e ivi  insieme  nota  che  77£fn^oy.ioq  vuol 
dire  orlo  del  pozzo;  e si  può  intendete  della  intera  boc- 
ca, non  del  coperchio,  che  direbbesi  stcisoijllo  q.  Che  gli 
antichi  usassero  di  mettere  ai  pozzi  siffatte  bocche  mobili, 
o amovibili,  col  coperchio  , tutte  forse  di  un  pezzo  , e 
di  qualche  valore,  si  ricava  dalla  l.  17.  §.  S.ff.  eod . ; 
e da  tutto  il  contesto  pare  che  possa  intendersi  anche  di 
essi  il  marmor . puteale , o marmoreum  puteale  , in  una 
iscrizione  recentemente  scoperta  in  Tivoli,  e riportata 
dal  sig.  ab.  Visconti  nella  descrizione  del  Museo  Pio-  de- 
mentino, Tom.  I.  Tciv . 12 • pag.  21.;  e (dal  sig.  abate 
Amaduzzi  in  appendice  degli  Anecdota  litter.  Tom.  IT. 
pag.  519.  mini.  6.  Una  bocca  di  pozzo  in  marmo  scol- 
pito , ma  rozzamente  , di  fogliami  , animali , croci  al  di 
fuori,  e con  entro  scanalature,  si  vede  nel  chiostro 
antico  della  Basilica  Lateranense  , come  avverte  anche  lo 
stesso  Foggini  ; e un’  altra  , su  cui  sono  scolpite  le  Da- 
naidi  , si  vede  nel  detto  Museo  . C.  F. 

Molle  situili  bocche  di  pozzo  adornate  con  bassirilievi 
sono  siate  trasportate  dall’  Italia  in  Inghilterra  • M. 

(96)  Lib.  1.  cap.  3g.  princ.  pag.  94.  — Pamfo  è il 
poeta  citato  dal  nostro  Autore  Lib.  1.  c.  j.  §.  20.  e Lib. 
3.  c.  2.  §.  2.  Questi,  al  dir  di  Pausania  , viegistrò  nei 
suoi  versi  , che  Cerere  dopo  il  ratto  di  Proserpina  sotto 
sembianze  di  una  vecchia  avea  seduto  accanto  a un  poz- 
zo nelle  vicinanze  di  Megara , e di  Eieusi  ; non  già  che 
scolpisse  questo  fatto  sul  pozzo . C.  F. 
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tichissimo  avea  rappresentata  Cerere  in  desola 
zione  pel  rapimento  di  Proserpina  . In  ogni 
modo  però,  essendo  i lavori  de’  più  antichi  Gre- 
ci simili  a quei  degli  Etruschi  , sempre  serve 
quel  bassorilievo  a darci  un’  idea  del  più  anti- 
co stile  etrusco. 

§.  18.  Fra  le  gemme  ho  scelte  in  parte  le  più 
antiche,  e in  parte  le  più  belle  , onde  formar 
sudi  esse  un  vero  e ben  fondato  giudizio.  Quan- 
do il  leggitore  avrà  sotto  gli  occhi  qualcuno 
de’  migliori  lavori  dell’  arte  etrusca  , che  pur 
in  mezzo  alla  bellezza  loro  non  sono  senza  difet- 
ti , saprà  facilmente  applicare  alle  opere  men 
ragguardevoli  ciò  che  sono  per  dire.  Le  tre  gem- 
me , di  cui  qui  parlerò  in  conferma  della  mia 
opinione,  sono  Scarabei , come  la  maggior  par- 
te delle  pietre  incise  etrusche,  cioè  di  tal  for- 
ma che  dal  lato  rialzato  e convesso  rappresenta- 
no uno  scarafaggio  (97):  esse  sono  traforate  pel 
lungo,  e non  si  sa  ben  indovinare  se  si  portasse- 
ro al  collo  come  un  amuleto,  o se  vi  fosse  unito 
un  anello  . che  loro  passasse  in  mezzo  , come 
par  verosimile  V vedendosi  nel  museo  del  duca 

(97)  Vedasene  la  figura  alla  Tav.  CXXdl.  N.  283. , 
ove  la  gemina  etrusca  dei  cinque  eroi,  descritta  nel  §.  19. 
e più  estesamente  nei  Monum.  ined.  al  Num.  io5  Parte 
2.  cap.  14.  , è pur  rappresentata  da  ambe  le  parti  nella 
vera  sua  grandezza . E.  P. 
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dì  Piombino  infilata  una  puntina  d’oro  nel  per- 
tugio di  simil  gemma  . 

§.  19.  Una  delle  piu  antiche,  non  sol  fra  le 
etnische  , ma  ben  anche  fra  tutte  le  conosciute 
gemme,  è senza  dubbio  quella  corniola  del  mu- 
seo Stoschiano,  in  cui  rappresentasi  1’  assemblea 
di  cinque  , fra  i sette  , eroi  greci  che  andarono 
contro  Tebe.  Se  ne  vegga  la  figura  ( alla  Tav. 
CXXII.  N.  283.).  Siccome  in  essa  non  sono 
espressi  che  cinque  eroi  , anziché  pensare  che 
cagion  ne  siala  mancanza  di  luogo,  deggiam 
credere  che  l’artista  etrusco  abbia  in  ciòse"ui- 
ta  una  tradizione  particolare;  e come,  al  dir  di 
Pausania  (98),  Eschilo  ne  annoverò  piu  di  sette, 
così  altri  avranno  potuto  men  di  sette  contarne. 
I nomi  posti  presso  le  figure  sono  Polinice  , 
Partenopeo,  Adrasto  , Tideo  ed  Àmfiarao;  e la 
scrittura  medesima  unitamente  al  disegno  ci 
somministra  argomenti  per  la  più  rimota  anti- 
chità di  questa  gemma  . Riguardo  al  disegno 
vedesi  una  somma  diligenza  ed  un’  estrema  fi- 
nezza di  lavoro  : bellissima  e finita  è singolar- 
mente la  forma  d’  alcune  parti , come  de’  piedi, 
i quali  bastano  a far  fede  dell’  abilità  dell  arti- 
sta ; e le  figure  sembrano  esser  di  quelle  prime 

(98)  Lib.  2.  cnp.  20  pag.  i5  6.  princ.  — Anzi  Escivi  - 
lo  sette  solamente  ne  contò  , come  dice  Pausania,  benché 
più  di  sette  realmente  vi  fossero  stati  • C.  F. 
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età,  in  cui  1 intero  corpo  faceasi  appena  di  sei 
teste  . La  scrittura  s avvicina  alla  sua  origine 
pelasga  e alle  antichissime  lettere  greche , più 
che  le  iscrizioni  delle  altre  opere  etnische  (99); 


(99)  Lori,  Dif.  dell*  alf.  etr.  PreJ.  p.  i32.,  che  fu  il 
primo  a pubblicare  questo  scarabeo,  a più  titoli  prege- 
volissimo, dopo  d’  avervi  scoperti  e letti  i nomi  dei  cin- 
que eroi  ivi  rappresentati,  cioè  Tideo,  Polinice,  Amfìa- 
rao,  Adrasto  e Partenopeo  , avvisa  che  « seguono  all’ iu- 
« torno  e a*  piedi  degli  eroi  queste  tre  lettere  >jy  • 
« e che  una  0 è scolpita  dietro  alle  spalle  di  Polinice; 

cc  le  quali  lettere,  soggiugn’ egli  , non  so  per  ora  che  co- 
cc  sa  possano  indicare,  nè  io  le  posso  credere  superflue 
È qui  da  osservarsi,  che  nella  figura  da  lui  dataci  dello 
scarabeo  le  tre  mentovale  lettere  sono  cosi  figurate 
e che  presso  il  nostro  Autore,  il  quale  pubbli- 


cò la  stessa  gemma  ne5  suoi  Monumenti  antichi , Par • //. 
n.  io5.  , in  vece  della  y v’  è una  ^ , e la  Q è 
unita  alla  parola  LNICE . Se  questi  caratteri  presso  di 
Winckelmann  sono  i più  conformi  all’ originale , le  tre 
riferite  lettere  venendo  in  seguito  al  nome  PARTHA- 
NUP , ne  saranno  il  compimento;  onde  dovrebbe  leg- 
gersi PAR  T HANUPA E S ; e la  Q unita  a LNICE 


sarebbe  il  principio  di  PHLNlCE  , o Polinice  , che  al- 
trimenti verrebbe  a riuscir  mancante  . La  figura  , che  ne 
abbiamo  data,  è tratta  da  quella  del  Gori . E.  M.  — Ma 
poco  esattamente  , poiché  è simile  a quella  data  da  Win- 
ckelmann , secondo  la  quale  io  P ho  fatta  rifare,  perchè 
più  corretta  , com’  egli  avvisa  nella  Descriz.  delle  pietre 
ine.  dei  Gahin . di  Stosch  , cl.  3 sez.  2.  n.  172.  Quel- 
la , che  dà  Guarnicci  in  fronte  delle  sue  Origini  itali- 
che, è diversa  in  varie  cose,  ma  più  simile  a quella  del 


Gori . C.  F. 
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onde  da  questa  slessa  gemma  resta  confutala 
1’  opinione  d’ un  moderno  scrittore  (100),  il 
quale  pretende  che  i monumenti  rimastici  degli 
Etruschi  siano  tutti  de’  loro  tempi  posteriori  . 

§.  ao.  Le  altre  due  gemme  sono,  a mio  pare- 
re , le  più  belle  che  ci  siano  pervenute  dai  To- 
scani. Una  è pur  una  corniola  dello  stesso  mu- 
seo Stoschiano  (101)  ; e 1 altra  , che  è un’  aga- 
ta, la  possiede  il  signor  Cristiano  Dehn  di  Po- 
merania  . Quella  rappresenta  Tideo  (102)  col 
suo  nome;  nell’ atto  che  si  trae  dalla  gamba  la 
freccia  , con  cui  restò  ferito,  allorché  tutti  tru- 
cidò, fuor  di  un  solo  , i cinquanta  Tebani  che 
tesa  aveangli  un’  imboscata  (io3).  Questa  fìgu- 


I caratteri  di  scrittura  , che  si  ritrovano  sopra  questa 
scultura  sembrano  a noi  offrire  intieramente  V impronta 
del  greco  antico,  per  quanto  esso  può  da  noi  conoscersi 
per  mezzo  de’  monu  menti  . M. 

(ìoo)  11  P.  Antonioli  professore  a Pisa,  A ut.  gemma 
elrusc.  ec. , ha  data  la  descrizione  di  questa  gemma  in 
due  dissertazioni,  ove  racconta  di  nuovo  l’intera  stona 
di  quest’ Eroe,  e de’ suoi  tempi  con  un  grande  apparato 
di  citazioni  di  Autori , eccettualo  Stazio  , che  io  porterò 
qui  appresso  . 

Nota  che  ho  tratta  dalla  prima  edizione  . C.  F. 

(101)  Descr.  delle  pietre  , ec.  cl.  3.  scz.  2.  n.  17T 

(102)  Vedi  la  fig.  alla  Tav.  CXXll.  N.  284.  E.  P. 

Q°3j  Ma  pure  questa  figura  tiene  in  mano  uno  stri- 
glie, con  cui  si  raschia  \ e chiaro  si  scorge  sempre  più,  se 
si  confronta  con  quadro  figure  , che  stanno  su  di  una  taz- 
za  eìiusca  presso  il  cónte  di  Caylus  Ree.  d' Àntiquit. 
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ra,  mentre  prova  quanto  l’artista  sapesse  Tana- 
tomia,  essendovi  ben  espresse  le  ossa  e i musco- 
li , si  risente  al  tempo  stesso  della  durezza  del- 


Tom , II.  Antiquit.  etrus.  pi.  XXXFII.  , collo  striglie 
in  mano;  due  delle  quali  sono  in  un  atteggiamento  pres- 
so a poco  forzato,  ed  uguale  alla  figura  di  quella  gem- 
ma. II  signor  ab.  Visconti  nel  Museo  Pio-Clementino  T.  I, 
Tav.  XIII.  in  fine , pag.  23.  not.  a.  crede  , non  senza  fon- 
damento, che  in  tal  guisa  Tideo  si  purifichi  della  mor- 
te , che  involontariamente  avea  data  a suo  fratello  Me- 
nalippo  , come  narra  Igino  fab.  69.  ; e crede  che  lui  ap- 
punto rappresentasse  Policleto  in  quella  statua  lodala  da 
Plinio  lib.  34-  cap.  8.  sect.  19.,  che  stava  in  atto  di 
raschiarsi  collo  striglie  , distringentern  se  : della  quale  poi 
tosse  una  copia  la  gemma  sioschiana.  Una  forte  congettu- 
ra egli  la  ricava  dal  discobolo  disotterrato  ultimamente 
sull’  Esquilino  nella  villa  Palombara  , ora  posseduto  dal- 
la signora  marchesa  Massimi  , che  crede  una  copia  di 
quello  famoso  di  Miroue , per  P altitudine  forzata  , che 
in  esso  rilevava  Quintiliano  Inst.  Orator . lib . 2.  cap • i3, , 
con  quelle  parole  : quid  tara  contortum  et  elaboralum 
quam  est  ille  Myronis  discobolos  ? li  Tideo  è in  un’  at- 
titudine a questa  similissima  ; talché  sembrano  usciti  da 
una  stessa  .scuola,  come  infatti  lo  erano  Policleto  e Mi- 
rone  scolari  di  Agelada , come  scrive  Plinio  al  luogo  ci- 
tato , e si  rileva  in  appresso.  Per  rigettare  poi  1’  obbie- 
zione, che  potrebbe  farsi,  come  una  statua  greca  possa 
essere  copiata  in  un  lavoro  etrusco  ; senza  esaminare  a 
qual  popolo  veramente  appartengano  questi  lavori  ; ri- 
sponde, che  il  signor  Byres  possiede  in  Roma  una  singo- 
larissima corniola  , dov’  è rappresentato  il  discobolo  di  Mi- 
rona  in  uno  stile  d’intaglio  aifatto  simile  a quello  del 
Tideo  stoschiano  . Ciò  posto,  la  gemma  stoschiana  non 
sarebbe  di  tanta  antichità.  C.  F. 
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lo  stile  etrusco  (io4)  • La  seconda  , di  cui  dare- 
mo la  figura  (Tav.  GXXXflI.  N.  3o3.),  rappre- 
senta Peleo  padre  d’  Achille  col  suo  nome,  nel- 
T atto  che  sta  lavandosi  i capelli  al  fiume  Sper- 
chioin  Tessaglia  ( i o5),  a cui  promesso  avea  di 
recider  la  chioma  del  suo  figlio  Achille  , e con- 
sacrargliela, se  questi  tornava  illeso  dalla  guer- 
ra di  Troja  (106)  . Sappiamo  che  i fanciulli  di 

(io4)  Potrebbe  credersi  per  avventura  che  Stazio  aves- 
se veduta  questa  gemma  ; tanto  la  descrizione  dataci  dal 
poeta  di  quell’eroe  è simile  a quest’antico:  a meno  che 
non  voglia  dirsi  che  tutte  le  figure  di  Tideo  avessero  le 
ossa  e i muscoli  si  follemente  espressi  . 

quamquam  ipse  videri 

Ejciguus , gravi  a essa  tamen  , nodisque  lacerti 
Dijficiles  : numquam  hunc  animum  natura  minori 
Corpore , nec  tantas  ausa  est  includere  vires. 

Theb.  lib.  8.  v.  643. 

(105)  Escbilo  in  Pers.  v.  487. 

(106)  Jliad.  lib.  v.  i4o.  , Paus.  lib.  1.  cap. 

37.  pag  90  princ.  Noi  riuniamo  qui  per  amore  di  bre- 
vità , ciò  ebe  è da  osservarsi  sopra  le  tre  pietre  incise, 
riportate  da  Winckeln.ann  fra  i lavori  eli usebi.  Di  già 
per  rispetto  della  prima  pietra  con  i cinque  eroi  gre- 
ci , che  stanno  a consiglio  con  tro  di  Tebe  , la  dimostra- 
zione propria  di  Winckelmann  , che  l5  iscrizione  sopra  la 
medesima  sia  più  simile  all 5 antico  greco,  che  sopra  altre 
opere  etrusche  , fa  nascere  la  congettura  che  sia  veramen- 
te un  antichissimo  lavoro  greco,  e tali  siano  verisimil- 
mente  anche  ambedue  le  rammentate  figure  di  Tideo  e 
di  Peleo.  In  quella  ha  anzi  il  Visconti  ( Museo  Pio  Cle- 
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Figalia  soleano  cosi  tagliarsi  la  chioma  e consa- 
crarla allo  slesso  fiume  (107);  e cosi  Leucippo 
si  lasciava  crescerei  capelli  pel  fiume  Àlfeo(ioB). 
Deggiamo  qui  pur  osservare  riguardo  agli  eroi 
greci , e che  rappresentati  trovansi  sulle  opere 
etnische,  ciò  che  dice  Pindaro  particolarmente 


meritino  Tom.  1.  pag  95.  ) come  è stato  sopra  osservato 
nella  Ni.ta  io3.  supposto  di  trovare  la  copia  di  una 
celebre  opera  di  Policleto , contro  di  che  però  in  ogni  caso 
polrebbesi  addurre,  che  la  pietra^potrebbe  esser  più  antica 
dell’  opera  di  Arte  per  copia  della  quale  voiiebbesi  far  pas- 
sare. Del  rimanente  tenghiamo  per  difficile,  anzi  affatto  per 
impossibile  di  ritrovare  figure  di  gusto,  arte  e maniera  si- 
mili in  altre  indubitate  opere  etnische;  ciò  che  potrebbe  per 
altro  faci lmeiue  incontrarsi  fra  i monumenti  antichi  greci.  In- 
oltre noi  dobbiamo  aggiungere  qui  un’osservazione  generale, 
che  le  pitlre  incise  sono  monumenti  veramente  , e general- 
mente apprezzabili,  che  noi  riconosciamo  da  esse  la  conser- 
vazione di  una  gran  quantità  di  eccellenti  invenzioni , so- 
pra di  che  le  buone  e migliori  anche  riguardo  all*  ese- 
cuzione hanno  delle  qualità  sommamente  pregiabili  ; e 
nuUadimeno  quando  si  tratta  di  ricerche  relative  allo  sta- 
to dell  Arte  , al  tempo,  aliostile  ed  al  gusto,  non  sa- 
rebbe troppo  ben  fatto  di  voler  loro  attribuire  gran  for- 
za provante.  La  loro  piccola  circonferenza  fa  sì , che  le 
impronte  giammai  ben  rettamente  possano  essere  vedute  . 
Le  monete  porgeranno  sopra  di  ciò  le  migliori  spiegazio- 
ni sussistenti  ; ma  anche  a queste  sono  in  ogni  caso  da 
preferirsi  i più  grandi  bronzi  , e lavori  in  marmo.  M. 

(107J)  Paus.  lib,  8.  c-ap-. -Jpr^pag.  683.  Un.  36. 

(108)  Ibid.  c 10.  yy.  638.  , Vici.  Var.lect.  L 6.  cap. 
22.  Olire  quello,  che  abbiamo  accenni  lo  sopra  intorno  al 
consacrare  i capelli,  ed  anche  la  barba  alle  divinità  pres- 
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di  Peleo,  cioè  non  esservi  sì  lontana  terra  nè  sì 
straniero  linguaggio,  ove  la  fama  di  quest’eroe 
genero  degli  dei  pervenuta  non  sia  (ioc)5* 

§.21.  Gli  Etruschi  ci  hanno  lasciati  saggi  del-  Iota?K 
la  loro  abilità  nell  incidere  non  solo  le  gem- 
me , ma  eziandio  il  bronzo,  come  fede  ne  fanno 
molte  patere  ossia  tazze  pe’  sagrifìzj  , che  usu- 
vansi  per  versare  1’  acqua  o il  vino  o il  mele  , 
parte  sull’  ara  e parte  sulla  vittima  istessa  . Ve 
n’  ha  di  forme  diverse:  quelle  che  veggiamo  su 
i bassirilievi  di  Roma,  ove  rappresentanside’sa- 
grifizj  , sono  vere  tazze  rotonde  senza  manico  : 
trovasi  però  in  un  di  questi  bassirilievi  nella 
villa  Albani  una  patera  alla  maniera  etrusca  for- 
mata come  un  piattello  con  manico  , e molte 
pur  ne  sono  nel  museo  d Ercolano  , profonde 
e tornite  , con  un  manico  che  generalmente 
termina  in  una  testa  di  montone  . Per  lo  con- 
trario le  patere  etnische , quelle  almeno  nelle 
quali  v’  ha  delle  figure  incise  , hanno  la  forma 
(Y  un  piattello  con  un  orlo  assai  basso  , ed  han- 
no un  manico , il  quale  nella  maggior  parte, 
per  essere  troppo  corto,  è stato  incassalo  in  un 
piu.  lungo  d! altra  materia.  Le  patere,  i cui  fre- 
gi rappresentavano  la  felce , erba  assai  comune 

so  i Gentili,  si  vegga  Ouzelio  ad  Minuc.  Felic.  Octav. 
Animadv.  pag.  gg.  e srgg.  C.  F. 

(109)  Jsth.  6.  v.  34-  segg. 


Ordine  cro- 
nologico dei 
sin  qui  riferi- 
ti lavori . 
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e nota  , chiamavansi  paterne  filicatae  (no),  e 
paterne  haederatae  diceansi  quelle  in  cui  era  in- 
tagliata 1’  edera.  Delle  prime  non  ce  n’  è , che 
io  sappia,  rimasta  alcuna  : molte  ve  n’  ha  delle 
seconde  , ed  una  ne  posseggo  io  stesso  . I lavo- 
ri cosi  incisi  chiamansi  da  Greci  xarapO^a. 

§.22.  Chi  volesse  considerare  i monumenti 
etruschi  , de’  quali  abbiamo  fin  qui  parlato  , 
secondo  la  loro  età  , avrebbe  a tenere  questo 
ordine.  Dovrebbe  riferire  alla  più  rimota  anti- 
chità e al  primo  stile  le  mentovate  monete(  1 1 1 ), 

(no)  Cic.  Paradox.  II.  Epist.  ad  Àltic.  Vf.  ì.med. 

(ili)  Nell’  originale  di  questa  edizione  non  si  fa  men- 
zione di  monete  etrusche  , ma  di  esse  parlasi  nella  prima 
edizione  in  questi  termini  : cc  Fra  le  monete  ve  ne  sono 
« alcune  de’  più  rimoti  tempi  dell*  arte  etnisca  . Ne  ho 
cc  sotto  gli  occhi  due  possedute  da  un  artista  romano  in 
« un  museo  di  monete  antiche  greche  Esse  sono  d’ una 
cc  composizione  di  color  biancastro  , e benissimo  conser- 
te vate  . Una  ha  su  un  lato  un  animale  che  pare  un  cer- 
ee vo  , e sul  rovescio  due  figure  prominenti  , che  si  ras- 
ce somigliano,  e tengono  una  canna  . Son  questi  forse  i 
cc  primi  saggi  degli  Etruschi  nell’  arte  metallica.  Le  garn- 
cc  be  son  indicate  da  due  linee  , che  terminano  in  un 
cc  punto  rotondo  con  cui  s’  indica  ciascun  piede.  II  brac- 
cc  ciò,  che  non  tien  la  canna,  è una  linea  perpendico- 
cc  lare  alquanto  incurvata  al  cominciar  della  spalla  , e 
cc  arriva  quasi  ai  piedi  . Le  parti  sessuali  sono  più  corte 
cc  eh’  essere  noi  sogliono  sulle  gemme  e sulle  monete 
et  etrusche  , nelle  quali  sono  mostruosamente  prolungate 
cc  si  negli  uomini  , che  negli  animali  . 11  volto  somiglia 
cc  alla  lesta  d’  una  mosca.  L’  altra  moneta  ha  da  un  lato 
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la  Leucotea  in  bassorilievo  ; forse  anche  la  sta- 
tua della  villa  Albani,  e il  Genio  di  bronzo  del 
palazzo  Barberini . Quali  opere  de’  tempi  se- 
guenti e del  secondo  stile  dovrebbe  a mio  giu- 
dizio tenere  1’  ara  rotonda  su  cui  sono  scolpi- 
te le  tre  divinità,  1’  ara  quadrata  in  cui  veg- 
gonsi  le  dodici  fatiche  d’  Ercole  , e la  grande 
ara  triangolare  della  villa  Borghese.  Le  descrit- 
te gemme  al  secondo  stile  anziché  al  primo  sa- 
rei d’  avviso  doversi  riferire  , principalmente 
ove  colla  Leucotea  si  paragonino,  e a quello 
pure  riporterò  la  bocca  di  pozzo  in  cui  scolpi- 
ti sono  i dodici  dei  maggiori,  se  pure  come  un 
lavoro  etrusco  si  voglia  riconoscere.  Paragonan- 
do a tai  monumenti  1’  Aruspice  in  bronzo  del- 
la galleria  di  Firenze , e la  maggior  parte  delle 

« una  testa  , e sul  rovescio  un  cavallo  » . Ignoriamo  se 
tal’  omissione  sia  stata  fatta  espressamente  dall5  Autore  , 
perchè  dubitasse  se  veramente  sieno  etrusche  , oppure 
sia  colpa  di  chi  copiò  il  ras.,  su  cui  si  è fatta  redizione 
viennese  . E.  M. 

Sulle  monete  etrusche,  fra  gli  altri , fa  un  lungo  trattato 
monsignor  Guarnacci,  Origini  ital.  Tom . 11.  lib.  6.  cap.  i. 
e segg. , sebbene  con  degli  equivoci  . Alla  Tav.  XVIII. 
N 41*  può  vedersene  una  di  Adria  città  etnisca  , presa  dal 
più  volte  lodato  Museo  Borgiano  in  Velletri  , per  quanto 
sappiamo  non  ancor  pubblicata  , e che  debbe  essere  di  una 
grande  antichità,  come  osserva  Guarnacci  l.  c.  cap.  i . pag. 
8i . , il  quale  ne  dà  una  simile  nella  Tav.  num.  6 , ec- 
cettuata la  corona  di  lauro  , e le  lettere  all*  opposto  . 11  di- 
segno è quasi  una  metà  più  piccolo  dell’  originale-  C.  F. 

Tom.  11.  6 


Pittare  ne- 
gli antichi  se. 
poleri  . 
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urne  sepolcrali  che  ci  son  note,  e che  per  lo  più 
sono  state  disotterrate  a Volterra  , riconoscia- 
mo anche  in  queste  opere  il  secondo  stile  del- 
T arte  etrusca  . 

(xò.  Resta  per  ultimo  che  diciamo  qualche 
cosa  delle  pitture  etnische;  ma  poiché  altre  non 
se  ne  sono  fino  a noi  conservate  fuorché  quel- 
le , le  quali  sono  state  scoperte  negli  antichi 
sepolcri  di  Tarquinia  , una  delle  città  capitali 
dell  Etruria,  non  sarà  qui  fuor  di  luogo  il  da- 
re una  breve  descrizione  de’  sepolcri  medesi- 
mi . Son  questi  tagliati  in  una  pietra  tenera 
detta  tufo  (uà),  e trovansi  in  mezzo  ad  una 
pianura  (11 3)  presso  Corneto  distante  circa 
tre  miglia  (1  *4)  dal  mare^  e dodici  da  Civita 
Vecchia  (11 5)  . Si  discende  in  essi  per  una 
apertura  rotonda  (116),  la  quale  va  diminuen- 
dosi a forma  di  cono  a proporzione  che  s’  avvi- 
cina all’uscita,  e in  cui  a luogo  a luogo  v’  ha 
dei  buchi,  generalmente  al  numero  di  cinque, 
incavati  alla  distanza  di  tre  piedi  in  circa  1’  un 
dall’altro,  i quali  servono  come  di  scalini  per 


(112)  Non  è tufo  , ma  bensì  un  impasto  di  diverse  so- 
stanze marine . C.  F. 

(1  i3)  Sono  monticelli  . C F. 

(1 14)  Quattro  in  cinque  . C.  F. 

(11 5)  Quattordici  in  quindici  . C.  F. 

(1 16)  Quadrata  . C.  F. 
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discendere  in  que’ sotterranei.  In  uno  v’  è 
un’  urna  quadrilunga  pel  corpo  del  defunto 
scavata  nella  medesima  pietra  . Le  soffitte  dei 
sepolcri  somigliano  in  parte  a quelle  delle  no- 
stre camere  , in  parte  son  lavorate  a quadretti 
incavati , e diceansi  dai  latini  lacunaria.  In  al- 
tri somigliano  ai  pavimenti  degli  antichi  , es- 
sendo formato  come  di  piccole  tegole,  o piutto- 
sto di  mattoni  quadrangolari  a lati  eguali,  messi 
a coltello  come  le  spine  del  pesce;  donde  que- 
sta maniera  di  lavoro  ha  preso  il  nome  di  spina 
pesce (i  17).  Sono  sostenute  da  pilastri  quadrati 
dello  stesso  tufo  in  numero  or  maggiore  or  mi- 
nore, proporzionatamente  alla  varia  loro  esten 
sione  . Sebben  in  questi  sepolcri  non  dovesse 
mai  penetrar  luce  , poiché  chiuso  n'  era  1 in- 
gresso superiore,  pure  ne  erano  tutte  messe  a 
ornati  non  solo  le  soffitte,  male  pareti  eziandio 
e i pilastri  ; anzi  parecchi  hanno  tutt’  all’intor- 
no una  larga  fascia  dipinta  che  tien  luogo  di 
fregio  ,e  regna  anche  nella  parte  superiore  dei 
pilastri , de’  quali  alcuni  son  dipinti  a grandi 
figure  . Sono  queste  su  una  grossa  intonacatura 
di  calce:  alcune  sono  ancora  sufficientemente  ri- 
conoscibili  , ma  le  altre  , ove  ha  penetrato  1’  Li- 
ni idi  là  o 1’  aria,  sono  guaste  in  gran  parte  . 


(117)  Annotazioni  sopra  l1  Ardi  iteti  lira , cap.  1.  §.  28. 
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§.  ^4-  Possono  vedersi  presso  Buonarroti,  seb- 
bene assai  mal  disegnate  e incise  , le  pitture  di 
uno  di  que’  sepolcri  (118)  . Io  qui  accennerò 
quelle  d’  un  altro  da  me  esaminate  ^ che  sono 
senza  dubbio  piu  degne  di  considerazione . Ivi 
la  maggior  parte  de’  fregi  rappresentano  com- 
battimenti, ovvero  attentati  contro  la  vita  di 
una  persona  : in  altri  è espressa  la  dottrina  etni- 
sca sullo  stato  delle  anime  dopo  morte  . A que- 
sta si  riferiscono  due  neri  Genj  alati  colla  maz- 
za in  mano  , e un  serpe  nell  altra  , che  tirano 
pel  timone  un  cocchio  , su  cui  siede  1 immagi- 
ne, forse  T anima,  del  defunto,  e due  altri  Genj 
che  battono  con  lunghi  martelli  su  una  figura  vi- 
rile ignuda  caduta  a terra  . Fra  le  rappresenta- 
zioni della  prima  specie  v’  hanno  alcune  imma- 
gini di  veri  combattimenti  . Si  vedono  , a ca- 
gion  d’  esempio  , sei  figure  ignude  che  si  strin- 
gono assai  dappresso,  e pugnano  tenendo  1’  una 
sopra  1’  altra  i rotondi  loro  scudi  ; altri  hanno 
scudi  quadrati  , e ignudi  sono  per  la  maggior 
parte  . In  altri  combattimenti  veggonsi  alcuni 
immergere  uno  stile  nel  seno  de’ loro  avversarj 


(118)  Se  ne  avrà  quanto  prima  una  piena  ed  accurata 
descrizione  con  tavole  in  rame  dal  signor  Byres  , più  volte 
nominalo  in  quest’opera,  e soggetto  ben  nolo  per  la  cultura 
delle  belle  arti . C.  F. 
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cadenti  al  suolo  , e iù  una  di  queste  pugne  ac- 
corre un  vecchio  re,  cinto  il  capo  d una  coro- 
na a punte,  la  quale  è probabilmente  la  più  an- 
tica corona  reale  di  questa  forma  che  trovisi  su 
i vetusti  monumenti.  Su  due  urne  etnische  una 
simil  corona  porta  in  capo  una  figura  viri- 
le (i  19) , che  sembra  pur  essere  un  re  (120), 
come  anche  una  figura  femminile  sopra  un  vaso 
di  terra  cotta  (j2i)  , e un’ altra  simile  ne  tiene 
in  mano  la  figura  d’  un  garzone  nudo  sospeso  in 
aria  su  una  pittura  d’  Ercolano  (122)  . In  altri 
fregi  vi  sono  pitture  d’  altro  genere  , che  nè  i 
combattimenti  nè  lo  stato  delle  anime  risguar- 
dano  : vi  si  vede  fra  le  altre  una  figura  di  don- 
na vestita  con  una  cuffia  larga  superiormente  , 
su  di  cui  è tirata  la  veste  in  guisa  che  ne  copre 
la  metà  . chiamavasi  tal  cuffia  in  Grecia , 

ed  era  colà,  secondo  Polluce  (i23),  comune- 
mente usata  dalle  donne  . La  Giunone  di  Spar- 


(119)  Demster.  De  Etrur.  regali  Tab.  21.  e Tab.  71. 
riunì.  2. 

(120)  Presso  il  Goti  Mus.  Etrusc.  Tom.  I.  Tab.  94. 
vi  è una  figura  di  donna  , ch’egli  chiama  Venere  celeste  , 
con  simile  corona  ; e nella  Tab.  96.  una  virile,  che  chiama 
Ganimede  . C.  F. 

(121)  Montfauc.  Sappi,  aux  Jntiq.  t.  3.  pi.  33. 

(122)  Pitture  d’  Ercolano,  Tom.  III.  Tav.  24. 

(123)  Onomast.  lib,  5.  c.  16.  segm.  9 6, 
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ta,  al  dire  di  Pausania  (*24),  quella  di  Sa- 
mo (iiz5)  e di  Sardi,  come  appare  dalle  monete 
di  queste  città  , e Cerere , come  vedesi  su  un 
bassorilievo  della  villa  Albani , aveano  una  sif- 
fatta cuffia  . E da  osservarsi  che  in  queste  pit- 
ture , eziandio  in  mezzo  alle  figure  muliebri  in 
atto  di  danzare  , alcune  ve  n’  hanno  interamen- 
te diritte  e senza  mossa  alla  maniera  egiziana  . 
Essendo  queste  le  sole  che  abbiano  tal  attitudi- 
ne, è probabile  che  figure  siano  di  divinità:  di- 
co esser  probabile , poiché  tutte  quelle  pitture 
hanno  sofferto  a cagione  dell’  umidità,  e nessu- 
na s’  è fino  a noi  conservata  ben  riconoscibile 
in  tutte  le  sue  parti  . 

...sulle sta-  §•  ^5.  Alle  pitture  possono  pur  riferirsi  le 
tue,  e sulle  statue  dipinte  , quale  è quella  del  museo  d’  Er- 
colano  da  me  sopra  descritta,  ed  i bassirilievi 
delle  urne  funerarie  , alcune  delle  quali  sono 
state  pubblicate  dal  Buonarroti . Ivi  le  figure 
hanno  una  specie  d intonacatura  bianca,  su  cui 
sonosi  poi  stesi  altri  colori  ( 1 26)  . 

(ii4)  Tristan.  t.  1 . p.  737. 

(125) Ibid. 

(126)  Sopra  ( Storia  delV  drte  > lib.  2.  cap . 2.  §.  i4*> 
pag.  195.  voi.  1.  lib.  3.  cap.  1.  §.  6.  pag.  i/p  voi.  2.  ) è 
stato  parlalo  di  diciotto  urne  sepolcrali  dipinte  di  terra  cot- 
ta , tutte  colf  eroe  Echetlo  in  alto  di  combattere.  Trovatisi 
però  in  quella  stessa  collezione  di  monumenti  etruschi  pres- 
so la  Galleria  di  Firenze  anche  in  maggior  numero  urne  di 
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§.  ‘26.  Finiremo  quest’  articolo  con  dire  qual-  urne  etni- 
che cosa  delle  dodici  urne  di  porfido , che  di  ^ supp° 
consi  scoperte  a Chiusi  nella  Toscana,  e che  og- 
gidì nè  colà  nè  altrove  più  si  ritrovano.  Se  que- 
ste pur  hanno  realmente  esistito,  potean  essere 
d’  una  pietra  che  ha  col  porfido  qualche  somi- 
glianza , poiché  Leandro  Alberti  chiama  porfi- 
do una  simil  pietra  trovata  presso  a Volter- 
ra (127).  Gori,  il  quale  ciò  riferisce  sulla  fede 
d’  un  manoscritto  della  biblioteca  Strozzi  di 
Firenze  (128) , ha  pubblicata  eziandio  l’iscri- 
zione d’  una  di  queste  urne;  ma  siccome  il  suo 


una  maniera  simile  ; cinque  sopra  le  quali  è rappresentato 
il  combattimento  di  Eteocle  con  Polinice  sembrano  essere 
state  completamente  dipinte  ; o i colori  uulladimeno  non  si 
son  mantenuti,  che  sopra  due  . Freschissimo  apparisce  il 
colorimento  di  più  colori  in  un*  altra  urna,  ove  un  guerrie- 
ro disteso  a terra  si  copre  collo  scudo  contro  dei  nemici  , 
che  si  precipitano  su  di  lui  , mentre  che  anche  dalla  sua 
parte  due  uomini  si  fanno  avanti  per  difenderlo  . In  diffe- 
renti urne  di  marmo,  e di  alabastro  osservansi  solamente 
alcune  parti  separatamente  dipinte , come  per  esempio  gli 
occhi  , e le  sopracciglia  di  nero  , la  bocca  di  color  rosso  : le 
vesti , e le  armature,  le  quali  debbono  spiccar  bene  , sono 
colorite  di  un  bell’azzurro  . In  una  di  tali  urne,  nella  quale 
Ulisse  passa  navigando  presso  le  Sirene  ( veggasi  più  sotto 
lib.  8.  cap . 3-  §.  11.)  la  prora  della  nave  è indorata  insie- 
me con  gli  altri  ornamenti  , la  vela  è ornala  di  strisce  di- 
pinte rosse  , che  fra  loro  s’incrociano  . IVI. 

(127)  Dcscriz.  d’ Jtal.  pag.  5o. 

(128J  Mus.  Etrusc.  Prcief.  pag.  20. 


88 


STORIA  DELL  ARTE 


racconto  parvemi  sospetto , ho  fatto  esattamen- 
te copiare  quel  manoscritto  per  accertarmi  del 
vero  . La  data  del  manoscritto , e ciò  che  vi  si 
legge  , accrebbe  fondamento  al  mio  dubbio  . Il 
ms.  Stroziano  è una  raccolta  di  lettere,  che  tut- 
te sono  datate  fra  il  i655.  e 1660.;  e quella,  in 
cui  leggesi  il  racconto  delle  urne  , è del  i65j. 
Or  è egli  credibile  che  i gran-duchi  circa  la 
metà  dello  scorso  secolo  , mentre  tanto  erano 
propensi  per  tutto  ciò  che  riguardava  le  arti  e 
l’antichità,  avessero  permesso  che  fuor  di  pae- 
se uscissero  sì  rari  monumenti  (129)  ? Gori  al- 
tresì ha  di  molto  alterata  questa  lettera:  in  pri- 
mo luogo  non  ci  ha  data  la  misura  giusta  delle 
urne,  poiché  ove  la  lettera  dice  due  braccie fio- 
rentine (i3 o)  sì  in  altezza  che  in  lunghezza,  egli 
loro  non  dà  più  di  tre  palmi.  In  oltre  nell’ ori- 
ginale 1 iscrizione  non  ha  nè  la  forma  nè  la  di- 
sposizione etnisca , che  le  fu  data  dal  Gori  nel 
pubblicarla  . 


(129)  E non  potevano  essere  trafugate , come  si  sono 
trafugate  anche  in  Roma  cose  di  maggior  valore  non  ostan- 
ti ie  impegnate  diligenze  dei  ministri  deputati  ? C.  F. 

(iSo)  Il  braccio  fiorentino  equivale  a palmi  romani 
due  e mezzo. 
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Osservazioni  generali  sullo  stile  etrusco  . . . che  ebbe  diver- 
si gradi  ed  epoche  --  Stile  antico  — Suo  passaggio  allo  stile 
posteriore  --  Secondo  stile  . . . osservato  in  varj  monumen- 
ti --  Paragone  di  questo  stile  col  disegno  degli  artisti  tosca- 
ni --  Ultimo  stile  dell’  arte  etnisca  . 

Dopo  (T  aver  esposto  nel  Capo  precedente 
le  nozioni  preliminari  sulle  Arti  del  disegno 
presso  gli  Etruschi,  e dopo  d’  averne  indicati  i 
principali  monumenti  , ne  esamineremo  ora  le 
proprietà  e i caratteri  distintivi  . E qui  mi  gio- 
va prima  d’ ogn’ altra  cosa  avvertire  che  gl  in- 
dizj,  ai  quali  discernere  lo  stile  etrusco  dal  piti 
antico  greco  , o siano  presi  dal  disegno , o dal 
vestito,  o dal  costume,  esser  possono  inganne- 
voli . Gli  Ateniesi  , al  dir  d’  Aristide  (1)  , da- 
vano alle  armi  di  Pallade  quella  forma  che  loro 
dalla  dea  medesima  era  stata  prescritta;  ma  non 
può  quindi  sicuramente  inferirsi  , che  ove  si 
vede  un  elmo  greco  a Pallade  o a qualche  altra 

(1)  Panathen.  O ratio , Tom  I.  pag.  io 7.  Dice,  che 
Minerva  insegnò  fuso  delle  armi  agli  Ateniesi,  i quali 
perciò  solevano  colle  stesse  forme  d*  armi  rappresentarla: 
Armorum  uswn  docuit  , eo  majorcs  nostros  ornata  induens , 
(fuo  nos  Ulani  nane  solcmus.  C F. 
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figura,  sia  quello  un  greco  lavoro;  poiché  difat 
ti  incontriamo  Felino  greco  su  opere  indubità- 
bilmente etnische  , come,  a cagion  d esempio, 
nella  Minerva  dell  ara  triangolare  della  villa 
Borghese,  e in  una  patera  segnata  con  lettere 
etnische  nel  museo  del  Collegio  romano  (ti)  . 

§.  i.  Si  cangiò  lo  stile  dell’  arte  presso  gli 
Etruschi,  come  presso  gli  Egizj  e i Greci  , ed 
ebbe  diverse  epoche  e gradi,  cominciando,  sic- 
come già  dianzi  indicai,  dalle  più  semplici  rap- 
presentazioni , migliorando  sino  a che  le  arti 
furono  colà  nel  più  bel  fiore,  e quindi  alteran- 
dosi, secondo  tutta  la  probabilità  , per  1’  imita- 
zione de  greci  lavori,  cosicché  un  nuovo  stile 
divenne  diverso  affatto  da  quello  de’  primi  tem- 
pi. Devono  ben  osservarsi  questi  differenti  gra- 
di dell  arte  etnisca,  se  formar  se  ne  vuole  una 
giusta  idea  . Quando  poi  gli  Etruschi  soggioga- 
ti furono  da’  Romani , dopo  un  certo  tempo  le 
arti  presso  di  loro  andarono  in  decadenza  , co- 
me rilevasi  da  ventinove  patere  di  bronzo  esi 
stenti  nel  museo  del  testé  mentovato  Collegio  , 
fra  le  quali  quelle,  la  cui  iscrizione  e per  la  for- 
ma delle  lettere  e per  le  parole  più  s avvicina 
alla  scrittura  e alla  lingua  romana , sono  e pel 
disegno  e pel  lavoro  inferiori  alle  più  antiche. 
Da  si  piccoli  monumenti  però  non  si  può  infe 


(2)  Dempst.  Etrur.  reg.  Tom.  1.  Tab .4* 
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rir  nulla  di  ben  determinato  ; e altronde  la  de- 
cadenza delle  arti  non  dee  prendersi  per  uno 
stile  particolare  ; onde  solo  parlerò  delle  men- 
tovate tre  epoche  , a cui  corrispondono  i tre 
stili . cioè  il  più  antico  , il  secondo  , e poscia 
quello  che  è risultato  dall’  imitazione  de’  Gre- 
ci . In  tutti  e tre  gli  stili  sarebbe  primieramen- 
te da  parlare  del  disegno  del  nudo  , ed  in  se- 
condo luogo  delle  figure  vestite,  ma  siccome  la 
maniera  del  loro  panneggiamento  non  diffe- 
risce molto  da  quella  dei  Greci  , così  possiamo 
contentarci  di  riportare  insieme  unite  alla  fine 
di  questo  capitolo  alcune  poche  annotazioni , 
che  sono  relative  al  medesimo  , ed  al  loro  gu- 
sto di  fare . 

§.  2.  Lo  stile  antico  si  riferisce  a que’  tempi.  StiIe 
ne’  quali  gli  Etruschi  all  Italia  tutta  sino  agli 
ultimi  promontorj  della  Magna  Grecia  signoreg- 
giavano . Qual  ne  fosse  allora  il  disegno  , ce  lo 
danno  chiaramente  , a divedere  le  rare  monete 
d’  argento  coniate  nelle  città  dell’  Italia  infe- 
riore, delle  quali  una  ricchissima  collezione  sen 
vede  nel  museo  del  duca  Caraffa  Noya  (3)  . 

(3)  L’  A.ulore  sembra  qui  attribuire  alle  antiche  mo- 
nete , coniate  nelle  città  dell’  Italia  inferiore  una  troppo 
più  alta  antichità , e forse  anche  con  non  interamente 
sufficiente  fondamento  annoverar  esse  fra  gl’  indubitabili 
monumenti  dell’ antichissimo  stile  dell’  Arte  etrusca.  Dato 
che  un  tale  stile  avesse  carattere  proprio  bisognerebbe  al- 
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§.  3.  I caratteri  distintivi  dell’antico  e primo 
stile  dell’arte  etnisca  sono  le  linee  rette  nel  di- 
segno , la  positura  senza  mossa,  e 1’  azione  for- 
zata delle  loro  figure  , nel  cui  volto  si  scorge 
un’  idea  imperfetta  della  bellezza . Quando  di- 
co che  rette  erano  le  linee  del  disegno  loro  , in- 
tendo dire che  i contorni  delle  figure  poco 
scosta vansi  dalla  linea  dritta,  leggera  curvatura 
avendo  e tenue  rialzo;  e quindi  è che  esse  sot- 
tili sono  e gracili  ( abbenchè  il  poeta  Catullo 

lora  principalmente  cercarlo,  e ritrovarlo  nei  monumen- 
ti, che  nelle  capitali  del  popolo  dell’  Etruria  propria  so- 
no stati  prodotti  , e non  nelle  colonie  etnische  dell’  Ita- 
lia inferiore  dove  i costumi  , l’Arte  e {a  lingua  dei  Gre- 
ci, che  abitavano  nei  contorni,  certamente  avranno  estesa 
la  loro  influenza.  Non  sarebbe  neppur  facile  di  distinguere 
le  monete  delle  città  originariamente  greche  di  questo 
paese  da  quelle  delle  originariamente  etnische  , relativa- 
mente allo  stile.  Nè  anche  il  nostro  autore  non  pretende 
questo.  Perchè  se  egli  nel  seguito  riporta  le  antiche  mo- 
nete di  Caulonia,  di  Si  bari  e di  Pesto  come  monumen- 
ti primaticci  dell’  Arte  greca  , si  osserva  nel  tempo  me- 
desimo , che  il  Nettuno,  che  brandisce  il  tridente  sopra 
le  monete  della  città  ultimamente  nominata,  è lavorato 
nel  cosi  detto  stile  etrusco,  per  il  che  viene  adunque  di- 
mostrato il  passaggio  dell’  etrusca  nell’  arte  greca.  Se  del 
rimanente  le  monete  possono  dare  una  qualche  spiegazio- 
ne relativamente  alla  storia  dell’ Arte,  devési  però,  per  non 
incorrere  in  errori,  diligentemente  ponderare,  che  esse, 
concernendo  spesso  le  immagini  delle  divinità,  possono 
contener  copie  delle  statue  dei  templi  ,*ed  in  tal  caso  non 
sono  già  opere  dell’antico  stile  , ma  solamente  posteriori 
imitazioni  di  esse.  M. 
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dica  il  pingue  Etrusco)  (4)  , e n’è  assai  poco 
indicata  la  muscolatura  . Manca  per  tanto  in 
questo  stile  la  varietà  . A tal  maniera  di  dise- 
gnare devonsi  in  parte  le  figure  ritte  e senza 
mossa  ; ma  devesi  questo  viepiù  all  ignoranza 
de’  primi  tempi,  non  potendosi  ben  rappresen- 
tare la  diversità  delle  positure  e delle  azioni 
senza  una  certa  franchezza  di  disegno  , e senza 
una  sufficiente  cognizione  del  corpo  umano  ; 
poiché  le  arti , come  tutte  le  scienze  , incomin- 
ciarono prima  dalla  cognizione  di  noi  stessi . 

§.  4*  Avean  in  oltre  gli  Etruschi  , come  i più 
antichi  Greci,  un  idea  imperfetta  della  bellezza 
del  volto  : la  forma  delle  loro  teste  è un  ovale 
allungata  , la  quale  sembra  ancora  più  ristrin- 
gersi a cagione  del  mento  acuto  : gli  occhi 
sono  stiacciati  , tirati  all  insù,  ed  intagliati  al 
medesimo  livello  del  sopracciglio  : egualmente 
ripiegati  all’  insù  sono  gli  angoli  della  bocca  . 
Questi  caratteri  sono  precisamente  gli  stessi, 
che  noi  abbiamo  determinati  presso  le  più  anti- 
che figure  egiziane , e perciò  diventa  a poco  a 
poco  più  chiaro,  quello,  che  abbiamo  accenna* 
to  nel  primo  capitolo  della  somiglianza  secondo 
gli  antichi  autori  delle  figure  egiziane,  e delle 
etnische.  Ci  dobbiamo  rappresentare  le  figure 
di  questo  stile,  come  una  veste  semplicemente 


(4)  Catullo,  Eleg.  37.  v.  11. 
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tagliata  in  parti  diritte,  nella  quale  quelli,  che 
la  facevano  , e quelli  , che  la  portavano  resta- 
vano un  lungo  tempo;  quelli  , non  cercavano 
di  raffinar  1’  arte  , e per  questi  bastava  di  co- 
prirsi; il  primo  aveva  disegnata  cosi  una  figura, 
ed  altri  la  disegnavano  egualmente  dietro  di 
lui  . Era  anche  adottato  un  certo  taglio  di  vol- 
ti neppur  dal  quale  ci  si  allontanava,  perchè  le 
prime  immagini  erano  quelle  delle  divinità  , 
delle  quali  ognuna  doveva  essere  simile  al- 
le altre  . L’  Arte  era  in  quel  tempo  come  un 
cattivo  sistema  , che  rende  cieco  1’  imitatore  , 
e non  lo  lascia  nè  dubitare,  nè  esaminare,  ed  il 
disegno  , come  il  sole  di  Anassagora  , quale  gli 
scolari , come  il  maestro  tenevano  per  una  pie- 
tra contro  ogni  sensibile  evidenza  . La  natura 
avrebbe  dovuto  insegnare  agli  artisti  , ma  Fuso 
era  per  loro  divenuto  natura,  e quindi  era  l’Ar- 
te differente  da  questa  . 

§.  5.  Di  questo  primo  stile  ci  somministran 
esempj , oltre  le  mentovate  monete,  molte  figu- 
re di  bronzo,  alcune  delle  quali  similissime  so- 
no alle  egiziane  per  le  mani  pendenti  ed  attac- 
cate ai  fianchi  , e pei  piedi  ritti  e paralleli  . Il 
descritto  bassorilievo  di  Leucotea  nella  villa 
Albani  ha  tutti  i caratteri  di  questo  stile  . A 
ben  piccolo  rilievo  disegnato  è il  Genio  nel  pa- 
lazzo Barberini,  nè  vi  si  veggono  ben  indicate 
le  parti  : i piedi  suoi  sono  sulla  stessa  linea  , e 
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gii  occhi  incavati  sono  e schiacciati,  e tirano  un 
poco  all’ insù.  Un  buon  conoscitore,  che  osservi 
ne’  monumenti  gl’  indizj  della  vetustà,  trove- 
rà questo  stile  eziandio  su  altre  opere  esistenti 
ne’più  rinomati  e piu  frequentati  luoghi  di  Ro- 
ma , per  esempio  , in  una  figura  virile  sedente 
su  una  sedia  , in  un  piccolo  bassorilievo  nel 
cortile  delia  casa  Capponi,  ec  . 

§.  6.  Gli  antichi  artefici  etruschi  però  , mal- 
grado la  grossolana  loro  maniera  di  disegnar  le 
figure  , son  giunti  a saper  dare  della  grazia  alle 
forme  de’  loro  vasi,  onde  ben  si  scorge  aver  es- 
si conosciuto  il  bello  ideale  e scientifico,  sebbe- 
ne non  avessero  ancor  fatti  grandi  progressi 
nelle  cose  dipendenti  dall  imitazione  . Questo 
scorgesi  chiaramente  in  molti  vasi,  ne’  quali  il 
disegno  della  pittura  annunzia  il  più  antico  sti- 
le etrusco  ; e basterà  che  io  qui  ne  adduca  per 
esempio  uno  che  espresso  vedesi  nella  prima 
parte  della  collezione  Hamilloniana  , in  cui  da 
una  parte  v è rappresentato  un  uomo  sopra 
un  cocchio  a due  cavalli  in  mezzo  a due  figure 
in  piedi  , e dall’altra  parte  vi  si  veggono  di- 
pinte due  altre  figure  a cavallo  . Ancor  più 
mirabile  è un  vaso  di  bronzo  del  diametro 
d'  un  palmo  e mezzo  romano,  il  quale  è sta- 
to indorato  , ed  ha  sulla  pancia  incisi  dei 
bellissimi  ornati  : in  mezzo  al  coperchio  s’  al- 
za una  figura  virile  ignuda  alta  un  mezzo  pai- 
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mo  , che  tien  nella  destra  un  disco  , e sul- 
T orlo  sono  attaccate  tre  piccole  figure  a caval- 
lo , una  delle  quali  vi  sta  a gambe  aperte  , e le 
altre  due  vi  siedono  con  amendue  le  gambe  da 
una  parte:  il  lavoro  sì  delle  figure  che  de’ cavalli 
è de  pili  antichi  tempi  .Questo  vaso  fu  scoperto 
cinque  anni  addietro  in  circa  nei  dintorni  di 
Capua  , e fu  trovato  pieno  di  ceneri  e d’  ossa: 
ora  serbasi  presso  il  signor  cavalier  Negroni 
regio  intendente  a Caserta  . 

^Passaggù)  g 7.  Quando  gli  artisti  etruschi  ebbero  acqui- 
stile ai  posto-  state  più  estese  cognizioni  , abbandonarono  il 
prisco  stile  , e laddove  dianzi , come  gli  antichi 
Greci , sembra  che  fossero  più  portati  a far  figu- 
re vestite  che  ignude  , poscia  del  nudo  assai 
più  s’  occuparono  . É probabil  però  , che  essi 
tenessero  in  conto  di  cosa  impulita  o inonesta 
il  rappresentare  figure  del  tutto  ignude  ; poi- 
ché ad  alcune  figurine  di  bronzo  veggiamo  rin- 
chiuse le  parti  genitali  entro  una  borsa  legata 
ai  fianchi  per  mezzo  d’  una  fascia  (5)  . 


(5)  Sono  questi  esempj  rarissimi  a paragone  di  tante 
altre  figure  etnische  sì  di  uomini  che  di  femmine  , non 
solo  ignude  , ma  pur  anco  in  atteggiamenti  lascivi , quali 
s’incontrano  sovente  ne’ greci  e romani  lavori.  Veggansi 
in  prova  di  ciò  i musei  cortonese  ed  etrusco.  Gli  Egizj 
hanno  conservata  nelle  loro  figure  maggior  modestia  che 
ogn'  altro  popolo  coltivatore  delle  belle  arti.  E.  M. 
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§.  8.  Chi  giudicar  volesse  dell’  arte  etnisca 
dalle  loro  gemme  incise,  creder  dovrebbe  che 
il  primo  stile  non  fosse  stato  generale  , o alme- 
no uno  stile  diverso  avessero  gl  incisori  di  pie- 
tre dure;  poiché  in  questa  specie  di  lavori  le  fi- 
gure sono  tutte  rotondate  , e come  gibbose  : 
proprietà  , le  quali  sono  in  contradizione 
coi  caratteri  del  primo  stile,  che  di  sopra  abbia- 
mo esposti . Non  v e però  contraddizione  veru- 
na . Gli  antichi  artefici  , come  appare  al  sol 
vedere  le  loro  gemme  incise  , le  lavoravano  al 
torno  , siccome  s’  usa  anche  oggidì;  e in  tal  ca- 
so la  più  comoda  maniera  di  lavorarle  con  que- 
sto strumento  si  è di  dare  alle  figure  delle  for 
me  rotonde  , e a cosi  dire  della  globosità  ; e 
forse  anche  deggiam  pensare  che  a queir  epoca 
gli  artefici  in  questo  genere  di  lavoro  non  sa- 
pessero adoperare,  come  ora  si  fa,  i ferri  acuti. 
Per  tanto  le  forme  globose  non  denno  conside- 
rarsi  come  una  proprietà  del  disegno,  ed  un  ca 
ratiere  dell’  arte  ; ma  bensì  come  un  effetto 
del  di  lei  meccanismo.  Altronde  le  loro  gem- 
me incise  de’  primi  tempi  sono  1’  opposto 
delle  loro  più  antiche  figure  in  bronzo  e in 
marmo  , e scorgesi  da  queste  evidentemente 
che  la  perfezione  dell’  arte  ha  cominciato  da 
una  espressione  più  forte,  e dall’  indicare  più 
sensibilmente  le  parti  delle  figure  ; il  che  pur 
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si  osserva  su  alcune  opere  eli  marmo  . A que- 
st indizio  si  riconosce  1 epoca,  in  cui  più  le  ar- 
ti presso  di  loro  fiorirono  . 

§.  9.  In  qual  tempo  precisamente  formalo 
siasi  il  secondo  stile  etrusco  , non  si  può  con 
precisione  determinare,  ma  è verosimile  che  ciò 
sia  avvenuto  nel  tempo  stesso,  in  cui  perfezio- 
naronsi  le  arti  medesime  presso  i Greci.  I tempi 
di  Fidia  e quei,  che  lo  precederono,  dobbiamo 
figurarceli  simili  all’  epoca  a noi  più  vicina  del 
risorgimento  delle  arti  e delle  scienze,  il  quale 
non  è cominciato  in  un  paese  solo,  daddove 
siasi  quindi  esteso  in  altre  regioni;  ma  parve 
che  il  genio  degli  uomini  a un  tempo  stesso  in 
tuli’  i paesi  si  ravvivasse  , onde  fecersi  quasi 
contemporaneamente  le  più  luminose  scoperte. 
Certa  cosa  è che  cosi  avvenne  nella  Grecia,  al- 
F epoca  mentovata,  per  le  scienze  tutte  e per  le 
arti  ; e sembra  che  nel  tempo  medesimo  siasi 
diffuso  su  di  altre  colte  nazioni  un  certo  spirito 
universale  , che  principalmente  influendo  sulle 
arti,  animate  le  abbia  e vivificate . 

§.  10.  I caratteri  del  secondo  stile  etrusco  e 
gF  indizj , ai  quali  riconoscerlo  , sono  una  trop- 
po risentita  espressione  delle  articolazioni  e dei 
muscoli , i capelli  disposti  in  fila  parallele  le 
mosse  sforzate , e 1’  azione  che  in  alcune  figure 
è sommamente  affettata  e portata  all’  eccesso  . 

I muscoli  sono  rialzati  , e come  gonfi  , posti  a 
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foggia  (li  collinette  ; le  ossa  soli  troppo  secca- 
mente disegnate  e troppo  visibili  ; onde  carica 
to  e duro  riesce  questo  stile  . È da  osservarsi 
però  che  questa  troppo  forte  espressione  dei 
muscoli  e delle  ossa  non  incontrasi  costante- 
mente  in  tutti  gli  antichi  lavori  etruschi. 

§.n.  Nel  marmo  principalmente,  in  cui  non 
altro  più  abbiamo  fuorché  alcune  figure  di  di- 
vinità , non  sempre  sono  cosi  risentiti  i musco- 
li di  tutte  le  membra;  sebbene  sempre  vi  si  scor- 
ga in  tutte  una  certa  caricatura,  e ciò  principal- 
mente nelle  gambe  , e nel  taglio  forte  e duro 
de’  muscoli  delle  polpe  . Ma  si  può  in  generale 
stabilire  per  regola,  che  i Greci  cercavano  piut- 
tosto 1’  espressione  e Y indicazione  dei  musco- 
li , e gli  Etruschi  quella  delle  ossa  , e doven- 
do io  dietro  una  tale  cognizione  giudicare 
una  pietra  rara  , bene  incisa  , e vedendo  le 
ossa  troppo  fortemente  espresse  , mi  trovai  su- 
bito inclinato  a tenerla  per  etrusca , quantun- 
que essa  potesse  fare  nel  rimanente  onore  ad 
un  artefice  greco.  La  medesima  rappresenta  Te- 
seo , quando  egli  ha  uccisa  Faja , siccome  Plu- 
tarco racconta  (6)  . Questa  corniola  trovavasi 
anche  venti  anni  fà  nel  regio  Museo  Farnese  di 
Capo  di  Monte  a Napoli , ma  è stata  rubata  da 

(6)  Thesaur.  cap.  9.  E. 
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lungo  tempo  , come  il  medesimo  è accaduto  o 
primato  dopo  di  altre  belle  pietre  di  esso.  Nel 
Museo  di  Stosch  trovasi  egualmente  questa  rap- 
presentazione incisa  in  corniola  (7)  , • ove  però 
questa  pietra  è presa  per  una  calcedonia.  Quella 
pietra  può  nello  stesso  tempo  servir  di  esempio 
al  lettore  per  decidersi  nel  dubbio  tra  i lavori 
etruschi  ed  i lavori  greci  del  più  antico  sti- 
le (8)  . I capelli  e i peli , disposti  a file  o cioc- 
che parallele  non  solo  sul  capo  ma  eziandio  sul 
pettignone,  si  vedono  senza  eccezione  su  tutte 
le  figure  etrusche  e su  gli  animali  stessi,  fra  i 
quali  posso  addurre  ad  esempio  la  famosa  lupa 
di  bronzo  del  Campidoglio  che  allatta  Romolo 
e Remo  , essendo  questa  probabilmente  quella 
lupa  stessa,  che  a’  tempi  di  Dionisio  (9)  vedeasi 
in  un  piccol  tempio  nel  monte  Palatino  , cioè 
nel  tempio  di  Romolo,  dedicato  ora  a s.  Teodo- 
ro , ove  difatti  fu  essa  disotterrata  . E poiché 
Dionisio  stesso  ne  parla  come  d antico  lavoro 
( %dlxs<x  KOLripccTcc  noiìcctóii;  epyao-taQ  (1  o),  dobbiam  cre- 
derla opera  d’  etrusca  mano,  sapendosi  che  de- 
gli artefici  di  questa  nazione  si  serviano  antica- 

' . 1 > ■ * y ; 

(7)  Descrizione  delle  pietre  incise  del  Gabinetto  del 
baron  di  Stosch,  Clas.  3.  part-  r.  E. 

(8)  Questa  pietra  è senza  dubbio  lavoro  greco . M. 

(9  j Ant.  R0111.  lib.  i.cap.  79.  pag.  64.  L 19. 

(107  Opus  antìcjuwii  ex  acre  factum  . 
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mente  i Romani  (n).  Deve  osservarsi  però  che 
se  antichissimo  lavoro  è la  lupa,  opera  moderna 
sono  i due  bambini  che  allatta. 

(11)  Clip  la  lupa  tuttora  esistente  nel  Campidoglio 
sia  quella  del  tempio  di  Romolo  , lo  rileviamo  pure  da 
un  indizio  riferito  da  Cicerone  , presso  cui  leggesi  che 
essa  fu  oftesa  da  un  fulmine  : il  che  secondo  Dione 

Cassio  avvenne  nel  consolato  di  Giulio  Cesare  , e di  Bi- 
bulo. Or  quest’indizio  noi  lo  scorgiamo  nella  coscia  sini- 
stra , ov’ è una  striscia  o piuttosto  una  rottura  larga  due 
dita.  Che  se  Dione  scrive  che  la  lupa,  quando  fu  per- 
cossa dal  fulmine  , era  in  Campidoglio  , dobbiamo  attri- 
buirglielo ad  errore,  tanto  più  ch'egli  vivea  due  secoli  do- 
po quest’  accidente  . 

I consoli  riferiti  da  Dione  Hist.  Rom.  I.  37.  §.  g. 
pag.  117.  Tom.  1.  sono  Lucio  Cotta  e Lucio  Torquato 
che  corrispondono  all*  anno  di  Roma  689  Dice  questo 
scrittore  , che  la  lupa  era  in  Campidoglio  , e lo  dice  an- 
che Cicerone  De  Divin.  lib.  1.  c.  12.,  e L.  2.  c.  20.  , 
e nella  terza  orazione  contro  Catilina  c.  8.,  ove  racconta 
questo  accidente  ; e si  1’  uno  che  1’  altro  scrivono  , che 
fosse  gettata  a terra , non  ostante  , aggiugne  Dione,  che 
fosse  ben  fermata  . Altro  effetto  pertanto  dovea  produrre 
un  siffatto  colpo  di  fulmine  sulla  figura,  che  una  sem- 
plice striscia,  o rottura  in  una  gamba.  E verisimile  che 
la  rovinasse  affatto  in  un  coi  pulitini  j poiché  Cicerone 
nel  cit.  lib.  1.  cap.  12.  fa  capire  , che  essa  a’  suoi  tem- 
pi più  non  esistesse  .* 

Ilio  silvestris  ERAT  romani  nominis  altrix  . 

■ - '>  V • • • . ■'  ' ' 

E del  puttino  , che  rappresentava  Romolo,  nella  citata 
orazione  egli  diceva  , EUISSE  meministis  . Al  che  non 
ha  badato  il  Nardi  ni,  Roma  antica , lib.  5.  cap.  4*  Pag» 
200.  , e Ficoroni,  Le  vestigia , ec.  lib . 1.  cap.  io.  pag . 
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§•  12.  Il  secondo  carattere  di  questo  stilenon 
può  con  una  sola  idea  comprendersi  . Sforzato 
e violento  , parlandosi  dell’  attitudine  nelle  fi- 
gure, non  significano  la  stessa  cosa  : questo  non 
solo  ha  luogo  nella  positura,  nell’  azione  e nel- 
l’ espressione , ma  in  tutti  eziandio  i movimenti 

47.,  che  la  credono  la  suddetta  esistente  ancora  in  Cam- 
pidoglio. 1/  altra  lupa  , della  quale  parla  Dionisio,  fu 
fatta  fare  1*  arino  di  Roma  4^7.  da  Gnejo , e Quinto 
Ogulnj  Edili  Curuli  , col  denajo  ritratto  dalla  multa  d’  al- 
cuni usurai  •,  e fu  collocata  in  quel  tempio  per  memoria 
d’  esser  ivi  stali  allattati  dalla  lupa  i due  fondatori  della 
città.  Livio,  lib.  10.  cap.  io.  num.  23.  in  fine.  E que- 
sta, se  è quella  , che  diciamo  di  Campidoglio,  come  cre- 
de anche  Fulvio  Orsini  presso  il  Nardini,  toc.  cit.  , saia 
stata  anch’  essa  in  appresso  colpita  da  qualche  fulmine;  se 
pure  non  deve  attribuirsi  ad  altra  cagione  la  rottura  , o 
per  meglio  dire  , le  rotture , poiché  ne  ha  una  per 
gamba  • C.  F. 

Sopra  la  controversia , quale  delle  due  lupe , delle 
quali  gli  autori  fanno  menzione,  possa  essere  quella  anche 
presentemente  esistente  nel  Campidoglio,  noi  non  possiamo 
veramente  arrogarci  di  dar  sentenza  : solamente  T occhio 
lascia  osservare  sopra  questo  monumento  un  profondo  se- 
gno rettilineo  . I crini  sono  intorno  al  collo , siccome  è 
ordinario  nelle  antichissime  opere,  poco  elevati,  e di- 
sposti a strisce  ; osservasi  in  generale  una  maniera  rozza 
alquanto  malintesa  nell’  intiero,  ma  nulladimeno  non 
senza  spirito , ed  una  feroce  espressione  . Un’opera  d’ar- 
te di  simi!  carattere,  se  anche  è di  lavoro  etrusco,  può 
difficilmente  essere  stata  prodotta  solamente  nell’  anno  4^7. 
della  città  di  Roma,  il  quale  corrisponde  all’ incirca  col- 
l’Olimpiade centoveotesi  na  . I danneggiamenti  nelle  gam- 
be di  dietro  dell5  animale  cadono  del  resto  chiaramente 


L1EPO  IH.  CAP.  UT» 


jo3 

d*  ogni  parte;  laddove  quello  non  dicesi  se  non 
dell’ azione,  e può  aver  luogo  eziandio  nella  più 
tranquilla  attitudine  . Lo  sforzato  è Y opposto 
del  naturale  , e il  violento  è 1’  opposto  del  de- 
cente e del  sodo  . Quello  caratterizza  lo  stile 
antico,  e questo  lo  stile  posteriore,  cioè  il  se- 
condo. Le  mosse  violente  nacquero  dal  voler 
evitare  le  mosse  sforzate,  poiché  ricercando  gli 
artisti  un’  espressione  forte  e de’  tratti  ben  sen- 
sibili , diedero  alle  figure  tal  positura  ed  azio- 
ne , in  cui  quelli  meglio  venissero  espressi  ; e 
ove  tender  doveano  a rappresentare  lo  stato  di 
riposo  e di  compostezza  , prescelsero  quello  eli 
violenza.  Fu  gonfiata  , a cosi  dire,  e venduta 
ampollosa  1’  espressione  del  sentimento  , che 
portar  si  volle  sino  agli  estremi. 

§.  i3.  Per  mettere  più  in  chiaro  quanto  sin  ..  Osserva - 
qui  generalmente  ho  detto  . apporteronne  ad  t0,ava''ìm°4 
esempio  quel  Mercurio  barbato  dell’  ara  trian- 
golare Borghese,  il  quale  è muscolato  come  un 
Ercole  , e il  Tideo  e il  Peleo  , di  cui  possono 
vedersi  le  figure (12).  Su  queste  piccole  figure 
le  clavicole  del  collo, le  coste,  le  cartilagini  dei 

sotto  ^li  occhi,  e rendono  del  tutto  verosimile  , che  questa 
opera  sia  appunto  quella  che  fu  una  volta  colpita  dal 
fulmine.  M.  (Vedi  questa  Lupa  sulla  nostra  Tavola 
XXI! . N.  5o.  E.  P.  ) 

(12)  Fra  i Monum.  ined.  la  prima  alla  Tav.  CXXII. 

N.  284.,  e l’altra  alla  Tav.  CXXX1U.  N.  3o3.  E.  P. 
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gomiti  e delle  ginocchia  , le  articolazioni  delle 
mani  , la  caviglia  de5  piedi  sono  espresse  con 
egual  forza  e risalto  che  le  tibie  delle  braccia 
e delle  gambe  (i3);  anzi  su  Tideo  scorgesi  ben 
anche  la  punta  dell’  osso  del  petto  . I muscoli 
sono  nella  più  forte  azione  eziandio  su  Peleo  , 
sebbene  il  carattere  suo  non  esiga  moti  sì  vio- 
lenti : su  Tideo  nemmeno  si  sono  omessi  i 
muscoli  del  di  sotto  del  braccio.  Si  ravvisa  l’at- 
titudine sforzata  nelle  figure  della  mentovata 
ara  rotonda  del  museo  Capitolino  (1 4)  e in  alcu- 
ne di  quelle  dell'ara  Borghese,  nella  quale  le  di- 
vinità, che  vedonsi  in  prospetto,  hanno  i piedi 
stretti  e paralleli, e quelle,  che  vedonsi  di  pro- 
filo, gli  hanno  sulla  stessa  linea  un  dietro  all'al- 
tro . Le  mani  principalmente  sono  in  tutte  le 
figure  in  un’  attitudine  sforzata  ed  impropria  , 
cosicché,  se  queste  stringono  qualche  cosa  col- 
le prime  dita,  restano  colle  altre  diritte  e tese. 
Rilevasi  da  tali  figure  , che  sebbene  grande  abi- 
lità e molte  cognizioni  avessero  gli  Etruschi 
nell’  esecuzione  delie  opere  dell  arte,  pur  man- 
cava loro  T idea  della  bellezza  : difatti  la  testa 
di  Ticleo  ha  fattezze  comuni,  e quella  di  Peleo 
che  non  ha,  certamente  più  belle  sembianze  , è 


(i3)  Le  tibie  sono  delle  gambe,  delle  braccia  i radj  C.F. 
(4)  Vedine  la  figura  alla  Tav.  XV il.  N 37.  E;  P. 


LIBHO  111.  CAI*.  III. 


io5 

contorta  e in  uno  stato  violento  come  il  suo 
corpo  . 

§.  j4.  Alle  figure  etnische  si  del  primo  che 
del  secondo  stile  applicarsi  in  qualche  maniera 
potrebbe  ciò  che  di  Vulcano  disse  Pindaro  , 
cioè  che  nato  era  senza  le  Grazie  (i5)  . E ove 
fra  il  secondo  stile  etrusco  e quel  de’  Greci  dei 
migliori  tempi  farsi  voglia  il  confronto  , quel- 
lo rassomigliarsi  potrà  ad  un  giovane  , che  pri- 
vo d’  una  buona  educazione  sciolga  il  freno 
alle  passioni  , e s abbandoni  ai  trasporti  dello 
spiritosi  quali  lo  conducono  ad  azioni  violen- 
te e sconce  ; laddove  questo  per  1 opposto  sa- 
rà simile  a bel  giovinetto  , a cui  una  buona 
istituzione  abbia  appreso  a temprare  il  fuoco 
delle  passioni,  e in  cui  le  belle  sembianze  natu- 
rali siano  state  per  la  coltura  dello  spirito  e del 
cuore  rendute  piu  belle  ancora  e più  nobili  . 
Questo  secondo  stile  può  eziandio  chiamarsi 
manierato , in  quanto  che  in  tutte  le  figure  ha 
costantemente  lo  stesso  carattere  e la  stessa 
maniera:  Apollo,  Marte,  Ercole  e Vulcano 
su  i lavori  di  questo  stile  non  distinguonsi  pun- 
to pel  disegno.  E siccome  Y avere  un  carattere 
unico  e generale  è lo  stesso  che  non  averne 
nessuno  , così  degli  artefici  etruschi  ridir  si 
potrebbe  ciò  che  in  Zeusi  ebbe  a riprendere 

(i5)  Jp.  Fiat,  in  Eroi • pag.  y5i-  D.  oper.  Tom.  IL 
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Aristotile  (iG),  cioè  che  non  abbia  dato  nessun 
carattere  alle  sue  figure.  Siccome  noi  abbiamo 
a riprendere  la  stessa  cosa  nell  elomo  di  un  ner- 
sooaggio  celebre  nella  storia  del  nostro  tempo, 
e fatto  secondo  1 odierno  stile,  il  cpiale  comu- 

r*  ; • "•  : ' ' • • ' • ' \ ■*•'/ 

(16)  Poet.  cap.  6.  pag.  rj.  op.  Tom.  IV.  — Sine 
actione.  non  fi  crei  tra  g ocdia  : at  sine  moribus  fieret . 
Rccentium  enim  plurìmSrum  tragoediae  sine  moribus 
siuit  : et  opinino  poetile  multi  tal<s  : sicìit  et  ex  pictori- 
bus  Zeuxis  ad  Polygnolum  se  liabvt  . Nani  Poljgnotus 
bonus  inorimi  descript  or  : at  Zeuxidis  pie  tur  a prorsus 
care i moribus.  Pare  piuttosto,  civr  Aristolefe  con  Uni  li 
paragoni  voglia  intendere  di  quell’  artificio  e abilità  di 
far  risaltare  nella  poesia  e nelle  arti  del  disegno  i costu- 
mi e il  carattere  particolare  di  una  persona,  o vogliaci 
dire,  animare  i soggetti,  che  si  rappresentano  : il  che 
dai  Greci  si  diceva  ydir.bv , come  nota  Arduino  a Plinio 
lib.  35.  cap.  9.  sect.  36.  num.  i3 . e a cui  alludeva 

Marziale  lib,  10.  epigr.  32.  : 

Ars  utinam  mores  , animumque  ejfingere  pcsset  ! 

Tulchrivr  in  terra  nulla  tabella  fot  et. 

San  Basilio,  o piuttosto  altro  autore  De  hom.  structura, 
Orat.  2.  11.  12.  in  appendice  delle  opere  di  quel  santo 
dottore,  Tom.  I.  pag  344-  infide,  lia  saputo  trovare 
gli  affetti  dell’animo  espressi  in  molti  lavori  dell’arte, 
e forse  Aristotele  non  li  sapeva  trovare  nelle  opere  di 
Zeusi  . Sembra  però  che  Plinio  loc.  cit.  ue  eccettui  la  di 
lui  pittura  rappresentante  Penelope,  in  qua  pinxisse 
mores  videtur  . C.  F. 

Si  riscontri  La  Storia  dell'  Arte , lib.  5.  cap.  3.  §.  2. 
Lib.  9.  cap . 3.  §.  2 5.  e il  Trattato  preliminare,  cap . 6. 

28.  E. 
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nernenle  cosi  indistinto,  e in  modo  cosi  gene- 
rale è composto , che  a cent  altri  potrebbe  es- 
sere attribuito  . 

§.  i5.  Questi  caratteri  dell’  arte  presso  gli  an- 
tichi popoli  dell’  Etruria  ravvisansi  anche  oggi- 
dì nelle  opere  de’  loro  successori,  e un  occhio 
imparziale  ben  gli  scorgerà  nei  disegni  di  Mi- 
chelangelo , il  più  grande  artista  che  abbiano 
avuto  i Toscani  , quindi  non  senza  fondamen- 
to di  lui  s’  è detto,  che  chi  una  delle  sue  figure 
ha  veduta  , le  ha  vedute  tutte  (17) . Nè  può  ne- 
garsi che  questo  carattere  non  sia  uno  dei 
difetti  di  Daniello  di  Volterra,  di  Pietro  da 
Cortona  e di  altri  (18)  . Relativamente  al 

(17)  Dolce  , Dial.  della  Pittura , pag.  48 

( 18)  Dovremmo  qui  far  1’  apologia  de’  moderni  To- 
scani , e ben  avremmo  argomenti  , onde  provare  quanto 
essi  vagliano  nelle  arti  del  disegno.  Ma  avendo  udito  che 
alcuni  chiari  scrittori  di  quella  colta  e<l  erudita  nazione 
a c iò  già  pensarono  , volentieri  lor  cediamo  la  propria 
loro  difesa  .E  M. 

I ra  questi  nomineremo  il  signor  abate  Bracci  Dissert. 
sopra  un  clipeo  votivo,  ec.  prejaz.  pag.  g.  e 10.,  ove 
inette  in  vista  diversi  artisti  toscani  , i quali  non  possono 
tacciarsi  di  stile  forzato  e caricato  ; e osserva  , elio  Pie- 
tro Berrettini  da  Cortona  deve  mettersi  piuttosto  bella 
scuola  romanci.  Ma  per  Michelangelo  Buonarroti,  cui 
prende  in  particolar  modo  a difendere,  i conoscitori  non 
possono  a merlo  di  vedere  nel  di  lui  siile  una  certa  uni- 
lorrnilà  di  caricato,  e fótte:  di  modo  che  pare  abbia 
sempre  avuto  innanzi  agli  cetili  il  torso  dell’  Ercole  di 


Paragone  rii 
questo  stile 
col  disegno 
degli  artisti 
toscani. 
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panneggiamento  etrusco  altro  non  ho  da  os- 
servare, che  questo.  Il  mantello  delle  figure 
di  marmo  non  è mai  francamente  nettato  , 

Belvedere,  su  cui  tanto  avea  meditalo,  e meditava  ; non 
imitandolo  per  altro,  ma  eccedendolo.  A questo  difetto 
ha  pure  contribuito  il  fiero  di  lui  animo  . C.  F. 

Sarà  certamente  grato  al  lettore,  che  noi  qui  gli  pre- 
sentiamo il  giudizio  , che  uno  fra  i più  capaci  di  apprez- 
zare il  merito  di  Michelangelo,  ha  pronunziato  su  que- 
sto grande  artista  . « Michelangelo  nel  lungo  periodo  di 
et  sua  vita  non  ha  mai  eseguita  opera  alcuna  di  pittura, 
« scultura  , e nemmeno  d*  architettura  con  intenzione  di 
ce  piacere,  o di  produrre  Ja  bellezza  , che  egli  senza  dub- 
cc  bio  non  conosceva  j ma  solo  con  animo  di  far  brillare 
cc  la  sua  scienza  In  tutte  le  sue  figure  egli  ha  cercate 
« le  attitudini  le  più  violente  e le  più  sforzate,  o quelle 
cc  che  erano  più  proprie  a far  comparire  le  sue  cogni- 
te zioni  in  anatomia  : quindi  egli  ha  pronunziati  forte- 
cc  mente  i muscoli,  e le  congiunture  dell'  ossa , quasi 
« che  avesse  temuto  che  lo  spettatore  non  conoscesse  il 
cc  suo  talento  senza  queste  forme  caricate  e pesanti  .... 
cc  Trasportalo  dall’ ambizione  di  passare  per  sapiente, 
cc  quest’  artista  non  si  è mai  occupato  di  piacere,  nè  di- 
ce Iettare  l’anima  colla  bellezza.  Basti  vedere  il  suo  fa- 
ce moso  Giudizio  finale  per  convincersi  di  quanto  asse- 
cc  risco,  e fin  dove  la  stravaganza  può  trasportare  un  ar- 
ce tista  nella  composizione  delle  sue  opgre  . Il  sig.  Fal- 
ce connet,  che  non  sempre  si  inganna,  ha  detto  a ra- 
ce gione,  che  il  celebre  Mose  di  Michelangelo  rassomiglia 
« piuttosto  a un  forzato  , che  ad  un  ispirato  legislatore, 
cc  11  Dolce  ne5  suoi  dialoghi  lia  rilevali  i medesimi  difetti 
ce  in  quest’artista  senza  renderne  la  vera  ragione  ». 
Observations  de  M.  le  chevalier  d’  Azara  sur  les  Réfie- 
jcions  sur  la  beauté , et  sur  le  goùt  dans  la  peinture 
par  Àntoine  Raphael  Mengs  > t.  i.  pag.  iq5.  della  tra- 
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ma  sempre  disposto  in  pieghe  parallele,  le  qua- 
li cadono  o perpendicolarmente  , o a traverso. 
Vedesi  però  un  franco  getto  del  mantello  in 
due  fra  i cinque  eroi  greci  (19)  per  conseguen- 
za non  può  concludersi  nulla  in  generale  da 
queste  opere.  Le  maniche  della  sottoveste  fem- 
minina sono  spesso  spezzate  in  minutissime 
e piccolissime  pieghe  , secondo  la  maniera  del- 
le cotte,  o roccetti  italiani  dei  cardinali  e dei 
canonici  di  alcune  chiese  ; e in  Germania  si 
può  farsi  un’  idea  , di  ciò  che  io  voglio  signifi- 
care , per  mezzo  di  quelle  lanterne  rotonde  di 
carta  , che  sono  piegate  minutamente  in  tal  mo- 
do per  poterle  facilmente  alzare,  e poscia  com- 
primere . Maniche  ugualmente  simili  ha  anche 
una  figura  mascolina  , vale  a dire  la  statua  indi- 
cata nella  Villa  Albani.  I capelli  sono  nella  mag- 
gior parte  delle  figure  tanto  mascoline  quanto 
femminine  in  guisa  tale  divisi,  che  quelli  , che 
discendono  dal  vertice  sono  legati  di  dietro, 
gli  altri  cadono  in  ciocche  giudavanti  alle  spalle 

duzione  stampata  a Parigi , presso  Moulard  , in  due  vo- 
lumi in  4°.  E.  F. 

Con  più  moderata  e sana  critica  espone  il  vero  carat- 
tere di  Michelangelo  il  Lanzi  nella  sua  Storia  Pittorica. 
Rimettiamo  i lettori  a quanto  egli  ne  scrive  nel  Tomo  I. 
Epoca  seconda  della  Scuola  Fiorentina . E.  P. 

(19)  Monumenti  inediti  N.  jo5-  nella  nostra  edizio- 
ne Tav.  CXX1I.  N.  283.  E.  P. 
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sca. 
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secondo  V usanza  dei  più  antichi  tempi  anche 
presso  gli  altri  popoli . Questa  è superiormente 
indicata  presso  gli  Egiziani  , e verrà  pure  os- 
servata in  uno  dei  susseguenti  libri  per  i popoli 
della  Grecia  . 

§.  16.  Abbiamo  fipora  si  nel  primo  che  nel 
secondo  stile  considerate  le  arti  proprie  degli 
Etruschi  . prima  che  essi  conoscessero  i lavori 
de’  Greci , cioè  avanti  che  questi,  ristringendo 
i confini  dell’  Etruria  verso  oriente  e verso 
mezzodi  , dominassero  nell’  Italia  inferiore  e 
nelle  vicinanze  dell  Adriatico.  Allorché  i Greci 
ebbero  occupata  la  più  bella  parte  d’Italia,  e fon- 
datevi possenti  città,  le  arti  cominciarono  ivi  a 
fiorire  ancor  più  presto  che  nella  Grecia  medesi- 
ma, ed  è chiaro  averne  quindi  tratto  del  profit- 
to e de  lumi  gli  Etruschi  loro  vicini  , che  nel- 
la Campania  aveano  suputo  mantenersi  . Un  ar- 
gomento di  ciò  abbiamo  nei  monumenti  loro 
dei  più  antichi  tempi  , sui  quali  spesso  si  veg- 
gono rappresentati  varj  tratti  della  storia  gre- 
ca , che  da’  Greci  certamente  aveano  appresi  ; 
onde  saranno  stati  disposti  ad  apprenderne  in 
seguito  anche  le  belle  arti  . Che  cosi  difatti  sia 
avvenuto,  rilevasi  dalla  maggior  parte  delle  cit- 
tà campane:  il  nome  loro,  scrittovi  in  carattere 
etrusco,  fa  credere  che  queste  siano  state  co- 
niate sin  da’  tempi  , ne’  quali  gli  Etruschi  quel- 
le ci  uà  abitavano  ; e altronde  le  teste  delle 
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divinità  su  tali  monete  impresse  similissime 
sono  a quelle  delle  monete  e delle  statue  gre- 
che: Giove  fra  gli  altri  su  le  monete  etnische 
della  città  di  Capua  ha  i capelli  della  fronte 
disposti  nello  stesso  modo  che  sulle  figure  gre- 
che di  questo  padre  degli  dei  , del  che  più  dif- 
fusamente si  tratterà  nel  libro  V.  (20)  . 

§.  1 7.  Questo  è pertanto  il  terzo  stile  etru- 
sco, e quello  che  è proprio  della  maggior  parte 
degli  etruschi  monumenti  che  a noi  pervenne- 
ro , e nominatamente  delle  urne  sepolcrali  di 
alabastro  bianco  di  Volterra,  (21)  che  presso 


(20)  Ciò  che  ha  detto  fin  qui  Winckelmann  della 
durezza  nei  lavori  etruschi  viene  confermato  da  Quinti- 
liano, che  dure  appunto  chiamò  le  statue  di  quella  na- 
zione, Instit.  Orai . I.  12.  cap.  io.  Monsignor  Guarnacci, 
al  quale  non  piace  quella  critica  , nelle  Origini  ital. 
Tom.  II.  I.  7.  c.  1.  pag.  297-  ha  cercato  di  raddolcirla 
il  più,  che  gli  sia  stalo  possibile,  col  dire,  che  Quin- 
tiliano parli  dei  bassi  tempi  nella  decadenza  dell’  arte 
presso  i Toscani  , de’  tempi  cioè  di  Diocleziano  impera- 
tore, in  cui  egli  viveva  , o di  due,  o tre  secoli  prima; 
e che  se  li  chiama  un  po’  durelti , lo  dice  rispetto  agli 
eccellentissimi  ed  insignissimi  lavori  dei  Greci  3 e pre- 
cisamente a quelli  di  Fidia , di  Policleto  , di  Alcame- 
ne , di  Poiignoto  e simili.  Vedi  appresso  la  nota  io5. 
in  fine  al  capo  IV.  C.  F- 

(21)  Pag.  365.  Not.  1.  Sopra  differenti  urne  sepol- 
crali positivamente  etrusche  trovansi  figure  goffe  e con- 
torte in  rapporto  alla  espressione  a guisa  di  caricature  , 
le  quali  si  potrebbero  forse  tenere  per  opere  di  una  ma- 
niera bizzarra  • Tutto  esattamente  considerato  esse  si  di- 
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questa  città  furono  scoperte  , quattro  del- 
le quali  veggonsi  ora  nella  villa  Albani  . Que- 
ste urne  sono  solamente  tre  palmi  lunghe  , 
ed  un  palmo  larghe,  e quindi  potrebbero  so- 
lamente aver  servito  per  la  conservazione 
delle  ceneri  . Sopra  il  coperchio  delle  mede- 
sime giace  il  personaggio  defunto,  in  propor- 
zioni metà  delle  naturali  rappresentato  con  il 
corpo  sorgente,  e che  si  appoggia  sopra  un 
braccio  ; tre  di  esse  tengono  una  tazza,  ed  una 
un  corno  da  bere  . I piedi  di  queste  figure 
sono  come  segati , perchè  non  potevano  aver 
sul  coperchio  spazio  sufficiente  (22) . 


stinguono  solo  come  lavori  straordinariamente  cattivi  ; 
sono  anche  senza  dubbio  opera  d’un’  epoca  posteriore,  ed 
indicano  la  decadenza  del  gusto  generalmente  accrescen- 
tesi . M. 

(22)  Vedasi  Y aggiunta  I.  alla  fine  del  presente  vo- 
lume . • 
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Arti  presso  i popoli  limitrofi  degli  Etruschi  . . . cioè  Sanni- 
ti ..  . Volsci  ...  e Campani  . . . de’  quali  abbiamo  mone- 
te ..  . e vasi  di  terra  . . . detti  erroneamente  etruschi  — Di 
essi  alcuni  fono  propriamente  campani  . . . altri  greci  , e 
ycon  greca  iscrizione  --  Principali  collezioni  di  questi  vasi... 
fatte  in  Napoli  ...  e in  Sicilia  — Uso  di  essi  ne’  sepol- 
cri . . . ne*  pubblici  giuochi  ...  e per  ornato  nelle  case — 
Pittura  e disegno  loro  — Descrizione  d’  un  vaso  Hamilto- 
niano  — D’  alcune  figure  dell’  isola  di  Sardegna.  Conclusione. 

Si  coltivarono  le  Arti  eziandio  dai  popoli 
confinanti  cogli  Etruschi  verso  oriente  e mez- 
zodì , quali  furono  i Sanniti , i Volsci  e i Cam- 
pani (i);  e presso  questi  ultimi  poco  meno  che 

(1)  Limitrofi  degli  Etruschi  , oltre  i popoli  qui  men- 
tovali , furono  pure  i Liguri  , che  moltissima  parte  del- 
r Italia  prima  degli  Etruschi  medesimi  occupavano.  V 
Bardelti,  De’  primi  abit.  dell’  hai.  p.  1.,  (e  il  Giornale. 
de’Letterati,  Tom.  III.  anno  1771.  art.  2.  p.  58  segg.  C.  F.) 
ma  delle  arti  loro  non  abbiamo  verun  monumento  , nè 
ragguaglio  alcuno  ce  ne  hanno  tramandato  gli  storici.  11 
paese  de’  Liguri  , principalmente  cisalpini  e circompadani, 
fu  poscia  in  gran  parte  occupato  dagli  Etruschi  , T.  Liv. 
lib.  5.  cap.  19.  n.  33.,  Plut.  in  Camiti,  op.  Tom.  /.  pag. 
i36-  B.  , Strab.  lib.  5.  pag.  33o.  C.  , i quali  vi  fonda- 
rono quella  , che  il  Demstero  de  Etr.  reg ■ Tom.  II.  I. 
4-  c.  106.  chiama  terza  Etruria  ; e siccome  leggiamo  in 
Polibio,  Misi.  lib.  2.  pag.  io5-  ed  in  altri  scrittori  che 
questi  discacciati  furono  dai  Galli  , Insubri  , Cenomani  , 
Aniuni,  Boj  , e Seuoni  , perchè  a cagione  del  molle  lor 
Fom.  11 . 8 
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' presso  gli  Etruschi  medesimi  fiorirono . Delle 
opere  dell’  arte  de’  Sanniti  e de’  Volsci  nulla, 
eh’  io  sappia  (2),  si  è sino  a noi  conservato, 


vivere  erano  divenuti  men  coraggiosi  e men  forti , è pro- 
babile che  la  mollezza  col  lusso,  e conseguentemente 
colle  arti  andasse  congiunta  • Dobbiamo  però  confessare 
che  dell'arte  loro  non  abbiamo  monumenti  degni  di  con- 
siderazione : ben  misere  cose  sono  quelle  che  si  sono  or 
qua  or  là  disotterrate  ; ed,  è in  oltre  incerto  , se  opere 
siano  qui  forniate,  ovvero  trasportatevi  dall' Elruria. 
De’  Galli  , che  agli  Etruschi  succedettero  , sappiamo  per 
testimonianza  de'  mentovati  scrittori,  che  essi  portavano 
molti  fregi  d’  oro  e di  altri  metalli  ; ma  che  , essendo 
genti  inquiete  e sol  dedite  alla  guerra  , ciò  unicamente 
curavano  che  fosse  di  facile  trasporto  . Aveano  però  dei 
tempj , e in  quello  di  Minerva  a Milano  serbavasi  un 
vessillo  d’  oro,  Polib.  Zoe-  cit.  pag.  119  in  fine  E.  M — 
Più  vessilli  , come  dice  Polibio.  C.  F.  — Non  è quindi 
improbabile  la  conghiettura  dell' anonimo  Maurino  ( il  P. 
Martin  ) , Expl.  de  div.  mon.  singul.  etc.  préfi  pag.  u., 
secondo  cui  varj  monumenti  , riconosciuti  per  etruschi  , 
devono  piuttosto  credersi  gallici  : quale  fra  gli  altri  è 
quel  preteso  eroe  ferito,  presso  Gori , Mus.  etr.  Tom.  /. 
Tab.  1 15. , che  ad  un  giovane  soldato  s’appoggia,  sic- 
come può  argomentarsi  dal  panneggiamento  che  è galli- 
co, anziché  etrusco.  E-  M. 

(2)  Sono  stati  trovati  de’  bassirilievi  o piuttosto 
frammenti  di  bassirilievi  in  terra  cotta  , e dipinti  a dif- 
ferenti colori,  a Velletri  nell’anno  1774*  i quali  so n te- 
nuti per  lavoro  de’ Volsci.  Il  disegno  delle  figure  è ri- 
gido, la  loro  forma  gracile,  i volti  hanno  tratti  bar- 
bari e difformi.  Questi  monumenti  presentano  delle 
corse  di  cocchi , ed  altri  soggetti  , e sembrano  in  fatto 
antichissimi  . 11  gusto  0 se  si  vuole  lo  stile  di  essi,  ha 
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fuorché  due  monete  : de’  Campani  però , oltre 
le  monete,  ci  restano  de’  vasi  di  terra  dipinti. 
Dei  primi  due  popoli  per  tanto  solo  riferirò  ge- 
neralmente qual  ne  fosse  la  costituzione  e il 
costume  , onde  argomentar  se  ne  possa  lo  stato 
delle  arti  presso  di  loro  ; e quindi  tratterò  più 
diffusamente  de’  Campani . 

§.  i.  Potrà  dirsi  delle  arti  presso  que’duepo- 
poli  ciò  che  dicesi  del  linguaggio , il  quale  era 
Osco  (3) , che , ove  pur  non  fosse  un  dialetto 
dell’  etrusco  , deve  almeno  esserne  stato  poco 
dissimile  (4)  • Ma  siccome  non  sappiamo  le  dif- 


la  maggior  somiglianza  con  le  figure  nere  delle  cosi 
dette  ombre  de’  più  antichi  vasi  dipinti  di  terra  cotta  . 

Il  Fea  , il  quale  nella  pag.  r.  del  voi.  3.  della  sua 
traduzione  della  Storia  dell’Arte , ha  fatto  incidere  in  ra- 
me uno  di  questi  frammenti , ( vedilo  sulla  nostra  Tavo- 
la CXCI.  Num.  4 01*  ) riconosce  egualmente  in  essi 
la  parentela  con  le  antichissime  pitture  greche  dei  vasi , 
e congettura  , che  esse  potrebbero  anche  essere  state  imi- 
tate da  originali  migliori,  cièche  noi  non  ci  faremo  ca- 
rico di  assicurare.  Devesi  anche  osservare,  che  per  la 
spiegazione  di  questi  monumenti  riguardati  come  antichi 
lavori  Volsci,  i quali  presentemente  si  trovano  nel  Mu- 
seo Borgia  di  Velletri  ( ed  ora  nel  Museo  di  Propaganda 
in  Roma . E.  P.  ) è stato  dato  alla  luce  un  piccolo  scrit- 
to , o trattato  sotto  il  titolo  Bcisslrlllevi  Volsci  in  terra 
cotta  ^85.  in  fol.  con  tavole  colorite  . M. 

(3)  Liv.  lib-  io.  cap.  i3.  num.  20. 

(4  Vegg.  monsignor  Guarnacci,  Orig.  ital.  Tom.  //. 
6.  cap.  l'pag.  112.  segg. 
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ferenze  dei  dialetti  di  queste  nazioni,  cosi  nem- 
meno possiamo  distinguere  le  monete  o le  gem- 
me , che  di  esse  forse  ci  pervennero,  e così  del- 
T arte  loro  con  certezza  giudicare. 

§.  2.  I Sanniti  amavano  la  pompa;  e sebbene 
fossero  una  nazione  guerriera,  pure  i piaceri 
della  vita  assai  ricercavano  (5).  Aveano  in  guer- 
ra gli  scudi  intarsiati  cT  oro  e d’  argento  (6);  e 
in  tempo  , in  cui  sembra  che  i Romani  poco  co- 
noscessero 1’  uso  del  lino  , la  scelta  soldatesca 
de’Sanniti  erane  vestita  anche  in  mezzo  al  cam- 
po  (7);  anzi  narra  Livio,  che  nella  battaglia  dei 
Romani  sotto  L.  Papi  rio  Cursore,  quelli  cir- 
condarono con  pannilini  il  campo  intero,  che 
formava  un  quadrato,  di  cui  ogni  lato  avea  du- 
gento  passi  (8)  . Capua , città  fabbricata  dagli 

(5)  Casaub.  in  CapitoL  pag.  106. 

(6)  Liv.  lib.  9.  cap.  28.  num.  40. 

(7)  Id.  lib.  io-  cap.  27.  num . 38. 

(8)  Liv.  ibid-  — Non  il  campo  intero,  ma  un  recinto 
quasi  in  mezzo  di  esso  fu  coperto  , non  circondato , di 
tele  a modo  di  padiglione  in  quella  larghezza  e lun- 
ghezza , che  dice  Winckelmann  . Fu  fatto  fare  questo 
recinto  dal  sacerdote  di  quella  nazione  Ovio  Paccio  , per 
chiamarvi  ad  uno  ad  uuo  i principali  dell’esercito,  e 
farli  giurare  su  di  un’  ara  , che  non  avrebbero  scoperto 
ad  alcuno  ciò  che  aveano  veduto  , e inteso  in  quei  luogo; 
di  andare  alla  battaglia  ovunque  fossero  condotti  dai  ca- 
pitani , e di  uccidere  chiunque  de’  compagni  si  fosse  dato 
alla  fuga  . Di  quei  che  giurarono  fu  composta  una  le- 
gione di  sedici  mila  uomini,  e dalle  tele,  che  coprivano 
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Etruschi  (9)  , ed  abitata  quindi  da’  Sanniti  (io) 
che  su  loro  V aveano  conquistata  (1 i),  era  ce- 
lebre per  tamor  del  piacere  e per  la  mollez- 
za (12)]. 

§.  3.  Il  governo  de’  Volsci,  siccome  quello 
degli  Etruschi  e degli  altri  popoli  confinanti, 
era  aristocratico  (i3).  Essi  eleggevano  un  re 
ossia  un  condottiere  dell’  armata  , quando  so- 
vrastava la  guerra , e il  regolamento  loro  in 
tempo  di  pace  era  simile  a quello  di  Sparta  e 
di  Creta  (i4).  Della  numerosa  loro  popolazione 

quel  luogo , fu  detta  legione  linteata  ; non  che  andasse- 
sero  vestiti  di  lino,  come  Winckelrnaun  fa  dire  a Livio 
nell’  ultimo  luogo  citato  innanzi  , ove  racconta  questo 
fatto  , 0.  F. 

(9)  Mela  , lib.  2.  cap.  4- 

(10)  Liv.  lib.  4*  cap.  29.  nutrì.  $2. 

(11)  Id.  lib.  10.  cap.  27.  num-  38. 

(12)  Lo  stesso  si  dica  degli  Etruschi.  Scrive  Dionisio 
Alicaruasseo Un.  2.*cap.  38 .pag.  102.  I2 o.,  che  amavano  il 
vitto  molle,  e gli  ornamenti  d’010;  e lib.  9.  cap.  16. 
pag • 55i. , che  era  nazione  sontuosa  , e di  delicato  vitto 
non  solo  in  pace  , ma  ancora  in  guerra , portando  seco 
oltre  alle  cose  necessarie  , diverse  suppellettili  insigui]  si 
per  la  ricchezza  , come  per  F arte , e adattate  ai  piaceri 
e alle  delizie  . Cosi  Ateneo  lib  4*  c.  i3-  pag . ì53.g  C. 
scrive,  che  preparavano  mense  sontuose  due  volte  il  gior- 
no, con  tappeti  fiorili,  e con  tazze  d’argento  d’  ogni 
maniera.  Vedi  anche  il  signor  Lampredi  Del  Gov • ctV. 
degli  ani.  Tose.  ec.  p.  2\.  C.  F* 

(i3)  Dion.  Halic.  lib.  6.  cap.  72.  pag.  374* 

04)  Strab.  I.  6.  pag.  3qi.  princ.  — Cioè,  scrive  , 
che  era  democratico  , ossia  popolare.  C.  F« 


. Volsci... 
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fanno  fede  anche  oggidì  le  frequenti  mine  di 
citta  distrutte,  che  su  i vicini  colli  s incontra- 
no, e della  loro  potenza  sono  argomento  le 
molte  sanguinosissime  battaglie  eh  ebbero  coi 
Romani,  i quali  non  poterono  soggettarli  se  non 
dopo  averne  riportati  ben  ventiquattro  trionfi. 
La  popolazione  numerosa  e la  pompa  animava- 
no gl’  ingegni  , incitandoli  allo  studio  , e la  li- 
bertà elevava  lo  spirito  : circostanze  favorevo- 
lissime al  progresso  delle  arti  . 

§.  4’  I Romani  neJ  primi  tempi  servironsi  de- 
gli artefici  di  que’ due  popoli.  Tarquinio  Pri- 
sco chiamò  a Roma  da  Fregella,  paese  de’  Vol- 
sci , un  artista  detto  Turiano  (j5),  il  quale  gli 
fece  una  statua  di  Giove  in  terra  cotta  ; e dalla 
somiglianza  che  scorgesi  tra  una  moneta  della 
famiglia  Servilia  in  Roma,  ed  una  sannitica,  al- 
cuni inferiscono  che  a tal  lavoro  in  Roma  arti- 
sti sanniti  s’ adoperassero  (16).  Un’antichissima 
moneta  di  Anxuv , città  de  Volsci  (or  Terraci- 
na  ) , ha  una  bella  lesta  di  Pallade  (17)  . 

(15)  Plinio  , lib.  35*  cap.  12-  sect.  45- 

(16)  Olivieri,  Dissert . sopra  alcune  Medaglie  sannit. 
pag,  i36. 

(17)  Beger.  Thss.  Brandeburg • Tom . I.  pag,  35’].  — 
Questa  moneta  è riferita  con  maggior  esattezza  dallo 
Spanhemio  De  praest  et  usu  num.  Tom.  1 Dissert • 2. 

3 pag.  96.  Se  poi  veramente  appartenga  ad  Ansure , o 
Terraciua  P città  yolsca , non  può  formarsene  adequato 
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5.  I Campani  eran  gente,  a cui  e il  dolce  .. 
clima  e 1 ubertoso  suolo  ispiravano  la  voluttà. 

Il  lor  paese  , come  pur  quello  de’  Sanniti  , era 

giudizio,  eia  che,  olire  quella  esistente  nel  Museo  di 
Brandeburgo,  non  ci  è nolo  che  altra  se  ne  conservi  in 
venni  Museo  . Il  tipo  è da  ambe  le  parti  affatto  simile 
ai  tipi  delle  monete  di  Tiano,  di  Caletio  , di  Suesano  e 
di  Aquino , le  quali  hanuo  da  una  parte  la  testa  di 
Pallade  , e dall’  altra  uu  gallo  con  una  stella  , e con  la 
respettiva  leggenda  . Potrebbe  sospettarsi  che  1’  AQVP  , 
interpretato  nella  moneta  di  Brandeburgo  Àxur  , per  la 
lettera  Q , che  vi  comparisce  aperta  a questo  modo  Q , 
la  quale  il  Begero  crede  essere  una  delle  lettere  dell’  al- 
fabeto volsco , equivalente  al  2 dei  Greci,  altro  non 
voglia  dire  che  AQUINO  , e che  la  leggenda  AQVP  deb* 
ha  ripetersi  dalla  inala  conservazione  del  monumento  . 
Certamente  in  una  moneta  di  Aquino  , che  è nel  Museo 
Borgiano  in  Velletri  , vi  ha  la  lettera  Q colla  stessa  aper- 
tura , e tale  si  vede  anche  in  altra  simile  posseduta  dal 
più  volte  nominalo  duca  Caraffa  Noya  , ed  ora  col  suo 
Museo  passata  nel  Museo  reale  di  Napoli  , credula  per- 
ciò aneli’  essa  moneta  di  Terracina  ; ma  per  la  migliore 
conservazione  in  altra  dello  stesso  Museo  Borgiano  , che  è 
tra  le  monete  delle  città  italiche  rarissima , chiaramente  si 
legge  AQVINO  . Notiamo  finalmente  un  piccol  divario  , 
che  passa  tra  la  moneta  del  museo  di  Brandeburgo , e 
quella  del  testé  citato  Museo  Borgiano  , ed  è , che  in 
questa  il  gallo  è rivolto  alla  parte  sinistra,  dove  rimane 
la  leggenda  AQVINO,  avendo  alla  destra  presso  il  capo 
una  stella  ; quando  nell’ altra  il  gallo  mira  alla  destra  , 
dove  sono  le  lettere  AQVP  , ed  ha  poi  la  stella  presso 
il  capo  alla  sinistra:  divario,  che  può  benissimo  essere 
accaduto  nelle  monete  di  Aquino  egualmente  che  l’altro 
di  vedersi  moneta  di  essa  senza  il  gallo  presso  Guarnacci 
Tom.  II.  Tav.  8 . n.  1.  Anche  nelle  monete  di  Tiano  , 
di  Caleuo  e di  Suesano  , il  gallo  è rivolto  alla  parte 
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stato  ne  più  antichi  tempi  computato  nell’  Etru- 
ria,  ma  gli  abitanti  non  aveano  soggiaciuto  mai 
nè  all"  etrusco  dominio  nè  ad  altri.  Vennero 
quindi  i Greci  a stabilirsi  nel  paese  loro  , e vi 
apportarono  le  arti;  della  qual  cosa  sono  argo- 
mento e le  greche  monete  di  Napoli  (18),  e 
quelle  di  Cumà  che  sono  ancor  più  antiche  (19). 

§.  6.  Nè  ciò  dicendo  voglio  asserire  che  que- 
sta città  sia  piu  antica  di  quella  . Edificale  fu- 
rono amendue  a un  tempo  stesso,  siccome  ha  di- 
mostrato con  somma  precisione  Martorelli  (20), 
Cuma  da  Megastene  , e Napoli  da  Ippocle , i 
quali  lasciarono  Cuma  nell’  isola  Eubea  , loro 

destra,  dove  rimane  la  leggenda,  ed  ha  alla  sinistra  la 
stella.  Il  dubbio,  che  abbiamo  fin  qui  motivato,  non  è 
diretto  a togliere  ad  Ansure  il  pregio  di  aver  coniato  mo- 
neta ; mentre  ci  è noto  che  di  questo  pregio  pur  gode- 
rono altre  illustri  città  , che  appartennero  alla  bellicosa 
nazione  volsca  , come  Velletri  ed  Aquino  ; ma  perchè 
meglio  si  esamini,  da  chi  ne  avrà  il  comodo,  la  moneta 
del  Museo  Brandeburgico  . C F. 

(18)  Beger.  ibid  pag . 35o. 

(19)  Una  ne  riporta  Pellerin,  Ree.  des  tned • des  vili.  ec. 
Tom . /.  pi.  8.  n.  23-  Altra  la  dà  il  conte  di  Caylus 
Ree.  ec.  Tom.  V \ Ant.  Etrusq  pi.  48.  n-  3 , in  cui  al 
nome  di  Cuma  è unito  quello  di  Literno  ; ripetuta  da 
Guarnacci,  Torti.  II.  Tav • 10.  num.  2 , con  qualche  di- 
vario nelle  lettere  . Il  signor  d’ Hancarville  Antiq.  Etrusq • 
ec.  Tom.  I.  cap.  1.  pag.  ftf.  la  crede  fatta  nei  tempi 
che  gli  Etruschi  fiorivano  ; cioè  prima  che  i Greci  andas- 
sero in  quelle  parti  . C.  F. 

(20)  Euboic.  pag . 27. 
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patria,  conducendo  seco  una  porzione  degli 
abitatori  soverchiamente  moltiplicati  per  cer- 
care altrove  fortuna  . Io  son  cV  opinione  che 
amendue  queste  città  abbiano  un  antichità  an- 
che maggiore  di  quella  che  loro  suole  attribuir- 
si; e didatti  Strabone  dice  che  Guma  era  anti- 
chissima fra  tutte  le  città  greche  della  Sicilia  e 
dell’  Italia  (21).  Da  Eubea  partirono  anche  gli 
abitanti  di  Calci , che  n’  era  la  capitale  , e ven- 
nero a stabilirsi  in  un’isola  poco  lungi  daNapo- 
li  chiamata  allor  Pitecusa , ora  Ischia,  cui  però 
e pei  frequenti  terremoti  e per  le  eruzioni  dei 
volcani  presto  abbandonarono  . Una  parte  di 
essi  allora  fermossi  sul  lido,  e vi  fabbricò  Napoli; 
un’  altra  parte  si  portò  piu  lungi  dal  Vesuvio  , 
e v’  edificò  Nola  (22)  ; quindi  è che  le  monete 
di  queste  città  sono  segnate  con  lettere  greche. 
Ometto  varie  altre  greche  città,  comeDicearchia, 
detta  poscia  Pozzuolo  , che  più  tardi  fu  fabbri- 
cata da  que’  Greci , che  nelle  spiagge  vicine 
aveano  dianzi  fissata  la  lorsede.  Appare  quindi 

(21)  lib.  5 pag.  872.  B.  Tom.  /. 

(22)  Martorelli,  loc.cit.  p • 64.  Polibio,  Hist.  lib.  2.  p . 
io5.  B.  , e presso  Stefano  De  Urbib.  V.  Nola , riporta- 
to nei  frammenti  dello  stesso  Polibio,  pag • ioo4-  ; dopo 
Varrone  ed  altri  presso  Vellejo  Patercolo,  lib . 1.  cap.  7. 
pag.  29.  la  chiama  etnisca.  Vedi  anche  Guarnacci,  Ori- 
gini ital.  Tom.  1.  lib.  1 .cap  4*  pag • 216-,  Tom.  11.  lib. 
t>,  cap.  4 pag.  24  7.  C-  F. 
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che  abbian  essi  in  que’  luoghi  esercitate  ne^la 
più  rimota  antichità  le  arti  proprie,  e che  i 
Campani  loro  limitrofi  , i quali  abitavano  più 
dentro  terra,  le  abbiano  da  loro  imparate . 
Quindi  pure  si  argomenta  da  qual  nazione  siano 
stati  formati  e dipinti  molti  di  que’ vasi  di  terra 
cotta,  che  di  frequente  si  scavano  nella  Campa- 
nia , e principalmente  nei  sepolcri  presso  Nola. 
Che  se  pur  si  voglia  lasciare  ai  Campani  la  glo- 
ria d’  essere  gli  autori  di  siffatti  monumenti  , 
si  potranno  essi  almeno  senza  far  loro  ingiuria 
considerare  come  scolari  degli  artefici  greci  ; e 
questa  opinione  diviene  d’  un’evidente  certez- 
za, qualor  sia  vero  , come  scrive  Diodoro  (a3), 
che  i più  antichi  Campani  abbiano  cominciato 
soltanto  nell  olimpiade  LXXXV.  ad  essere  una 
nazione  particolare  ( tÒ  iOvog  tg5v  Ka^7ràvwv  cru v££-yQ. 

§.  7.  Devono  tenersi  certamente  come  pro- 
prie de’  Campani  le  monete  delle  città  situa- 
te nell  interiore  della  provincia  , ove  i Gre- 
ci non  condussero  mai  colonie  , quali  sono 
Capua  , Tiano  e altri  luoghi  ; e lo  stesso  deve 
dirsi  di  quelle  monete  , le  quali  hanno  iscrizio- 
ni nel  linguaggio  proprio  de'  Campani  , eh’  era 
simile  ali’  etrusco  ; e che  per  tal  cagione  da  al- 
cuni furono  credute  iscrizioni  puniche  . Così 


(23)  lib.  12.  §.  3i.  398. 
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pensò  Bianchini  (24)  d’  una  moneta  di  Gapua . 
Il  marchese  Maffei  però,  trattando  dell' iscrizio- 
ne di  quella  moneta,  ebbe  a confessare  che  non 
ne  intendeva  punto  il  significato  (2Ò).Vien  pur 
creduta  punica  1 iscrizione  d’  una  moneta  di 
Tiano  nell  Opera  delle  monete  Pembrokia- 
ne  (26)  . Ma  mentre  la  scrittura  dimostra  che  i 
Campani  abbianla  avuta  dagli  Etruschi  , dal- 
T impronto  , che  non  è punto  secondo  lo  stile 
dell’  arte  etnisca,  s’  inferisce  che  il  disegno  ab- 
bianlo  essi  , siccome  s è detto.,  imitato  dai 
Greci . La  testa  d’  un  giovane  Ercole  sulle  mo- 
nete d’  ambedue  le  surnmentovate  città  , e la 
testa  di  Giove  su  quelle  di  Capua  sono  d’  una 
bellissima  idea  di  disegno  : la  vittoriastante  su 
un  cocchio  a quattro  cavalli  in  una  moneta  del- 
la città  medesima  non  distinguesi  dagl  impron- 
ti greci  . 

§.  8.  Le  monete  delle  città  campane  sono  ben 
in  pieeoi  numero  al  confronto  de’  vasi  dipinti, 
ciie  in  que’  paesi  in  ogni  tempo  sono  stati  dis- 
sotterrati , ed  erroneamente  vasi  etruschi  si  di- 
cono. I primi  a cosi  chiamarli  furono  Buonarro- 
ti e Gori , che  furono  pur  i primi  a darcene 


...  e vasi 
di  terra  , . . 


. . . detti 
erroneamen- 
te etruschi.. 


(24)  Istor.  Univ.  cap.  11.  pag - 168- 
(^5)  Perori-  illustr • par  2.  pag.  25,9-  n.  5. 
(26)  iUus.  Pembr.  par.  IL  I ab-  88- 


124  storia  dell’  arte 

le  figure;  ma  questi  due  Toscani  troppo  si  lascia- 
rono guidare  dall  amor  delia  patria  nell’  attri- 
buire quelle  opere  agli  Etruschi  (27)  . 

§.  3.  La  loro  asserzione  però  non  è affatto 
priva  di  fondamenti  9 che  qui  esamineremo  . 
Leggesi,  dicon  essi , presso  gli  antichi  scrittori 
che  pregiati  erano  i vasi  lavorati  in  Etruria(a8), 
e principalmente  in  Arezzo  , città  etrusca  ('29). 

(27)  Il  primo  a chiamare  questi  vasi  etruschi  fu  pro- 
babilmente il  Dempstero,  che  scrisse  prima  del  Buonar- 
roti , e ne  diede  qualcuno.  C.  F- 

(28)  Petr*  Sat.  2.  v.  60. 

(29)  Id.  Sat.  1.  v.  1 3 1 - , Plin.  lib.  35.  c.  12.  sect. 
4 6.  , Mart  lib.  i4  ep.  98.  Plinio,  loc.  cit.  loda  per  la  so- 
dezza anche  i vasi  di  Adria  , detta  pure  Hadria  e Hatri, 
la  quale  forse  per  questa  ragion  ' portava  un  vaso  per  in- 
segna nelle  sue  monete.  Vedi  sopra  Cap.  2.  not.  111.  e §.  2 6. 
Debbo  però  avvertire,  che  le  Adrie  erano  due  anche  nei 
tempi  antichissimi.  Una  più  antica  era  la  veneta;  la  se- 
conda , colonia  di  quella  , era  nel  Piceno  , ora  Abruzzo  , 
amendue  però  possedute  un  tempo  dagli  Etruschi.  Mon- 
signor Guarnacci,  Orig.  ital.  T II.  lib.  6.  cap.  4*  Pag> 
195.  crede  che  le  dette  monete  appartengano  alla  prima. 
Io  non  posso  decidere  nè  su  questo  punto  , nè  di  quale 
Plinio  loc.  cit.  lodi  i vasi.  Solo  dirò  , che  ii  Gori,  Mus. 
Etrusc.  Tom.  II.  Tab.  188.  porta  un  bel  vaso  dipinto  al- 
T uso  di  quelli , che  si  chiamano  etruschi , e lo  dice  tro- 
valo nell’  Adria  veneta  Panno  1736.  Le  lettere  nelle  det- 
te monete  saranno  antiche  italiche^  ma  nella  forma  si  ac- 
costano alle  greche  : onde  potrebbe  sospettarsi,  che  fosse- 
ro della  seconda  Adria  , che  in  appresso  fu  occupata  dai 
Greci.  Del  loro  peso  e valore  ne  parleremo  uelP  indice 
dei  rami.  C.  F. 
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Si  scorge  altresì  della  somiglianza  tra  parecchie 
figure  di  que’  vasi , e quelle  che  veggonsi  inci- 
se su  alcune  etnische  tazze  di  bronzo  usate  ne’ 
sagrificj.  Sono  particolarmente  da  notarsi  le  fi- 
gure de’  Fauni  a coda  di  cavallo,  laddove  i 
Fauni  e i Satiri  presso  i Greci  corta  1’  aveano 
e simile  a quella  delle  capre.  Si  osserva  pure  su 
alcuni  vasi  dipinti  certo  uccello  d’  ignota  spe- 
cie , e Plinio  altronde  afferma  essere  stati  nei 
libri  divinatori  degli  Etruschi  rappresentati  ta- 
li uccelli,  che  a lui,  comecché  versato  naturali- 
sta ei  fosse  , erano  affatto  sconosciuti . Questo 
però  non  altro  prova  se  non  che  le  idee  delle 
figure  stravaganti  da  una  nazione  all’  altra  pas- 
sarono , e riguardo  all  uccello  avvertirò  esser- 
vene  uno  assai  grosso  e non  conosciuto  , con 
un  iscrizione  nel  più  antico  carattere  greco  , 
su  un  vaso  del  museo  Hamil toniamo  , ove  rap- 
presentasi una  caccia  ,/  e cui  più  volte  m’avver- 
rà di  nominare.  Somiglia  questo  ad  un’ottarda, 
uccello  noto  agli  antichi  Romani  (3o),  e che  og- 

(3o)  L’  oltarda  chiamata  otis  dai  Greci , am  tarda 
dagli  Spagnuoli,  al  dire  di  Plinio  lib.  io*  cap.  22.  sect. 
29. , è diversa  in  più  cose  dall’  uccello  , che  sla  sul  va- 
so , secondo  la  descrizione  più  ampia  , che  ne  danno  1 
moderni  naturalisti,  e tra  gli  altri  Perrault  Meni • pour 
.‘•e/v.  a V hist • rial.  des  anim.  sec.  par  pag.  261.  segg. 
Mi  pare  piuttosto  quello,  che  dagli  antichi  si  chiamava 
otus  , uccello  notturno,  che  ha  alcune  penne  in  cupo  a 
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gid\  è quasi  affatto  sconosciuto  in  Italia,  alme* 
no  nella  parte  meridionale  di  essa  . Il  Buonar- 
roti vuole  ricavare  un  argomento  dalle  corone, 
dai  vasi  in  mano  di  Bacco  , dagli  stromenti 
musicali , e dalle  casse ttine  quadrate  , che  di- 
pinte si  vedono  su  tai  vasi  , e non  già  su  i greci 
lavori , o in  questi  almeno  hanno  una  differen- 
te forma  (3 1)  ; ma  queste  osservazioni  appena 
una  leggiera  probabilità  somministrano  . Egli 
non  fu  però  sì  poco  versato  o malavveduto  da 
voler  asserire  quanto  gli  attribuisce  Gori  (3a), 
cioè  che  gli  dei  e i tratti  favolosi  fossero  espres- 
si su  alcuni  vasi  in  maniera  totalmente  diversa 
da  quella  , in  cui  rappresentarsi  sogliono  nei 
greci  monumenti:  troppo  facilmente  gli  sisareb- 


modo  di  corna  , come  dice  lo  stesso  Plinio,  cap.  23  sect . 
33.,  e Ateneo,  lib.  g.  cap.  io.  pag.  390  in  fine:  e se- 
condo che  osserva  1’  Arduino  nelle  emendazioni  alla  cita- 
ta sezione  29  di  Plinio,  non  può  essere  la  demoiselle  de 
Numidie , quale  è creduto  da  molti  scrittori,  e da  Per- 
rault,  loc.  cit.  pag.  263-  e pag.  181.  segg.  C.  F. 

(31)  Expl.  ad  Dqmpst.  Etrur.  §.  9.  pag.  i5. 

(32)  Difesa  dell’  àlfi.  etrusc.  Prefi  pag.  CCE.Gon 
non  gli  attribuisce  niente  di  più  di  quello  , che  dice  real- 
mente. G.  F.  — Il  Fea  scusa  sopra  di  ciò  il  Gori,  e dice, 
che  egli  non  ha  attribuito  al  Buonarroti  , se  non  quello, 
che  veramente  egli  dice.  E con  ragione  perchè  il  Buonar- 
roti scrive  1.  c.  pag.  17.  Haec  ergo , quae  adeo  diversa  a 
Graecis , et  Latinis , et  solurn  in  hujusmodi  vasculis , re- 
periati  tur  , ostendunt , ea  vasa  opus  esse  artificum  natio - 
nis  diversae  a Latinis  et  Graecis . seq-  M. 
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he  dimostrato  il  contrario.  1/  autorità  di  Gori 
non  è altronde  qui  dJ  alcun  peso  : egli  non  mai 
uscito  da  Firenze  sua  patria  non  ha  potuto  co- 
gli occhi  proprj  vedere  ed  esaminare  se  non 
poche  fra  le  vetuste  opere  dell  arte  (33)  . 

§.  10.  Finalmente  siccome  non  può  negarsi 
che  la  maggior  parte  de’  vasi  noti  agli  eruditi 
non  siano  stati  trovati  nel  regno  di  Napoli,  i 
fautori  degli  Etruschi  , per  conservarli  alla  lo- 
ro patria  , vogliono  rimontare  ai  piu  antichi 
tempi  della  storia  , ed  a quell’  epoca  , in  cui 
questa  nazione  per  1*  Italia  tutta  si  era  estesa  ; 
ma  non  osservano  poi  che  il  disegno  della  mag- 
gior parte  di  quelle  pitture  indica  tempi  a noi 
più  vicini  , in  cui  V arte  o era  giunta  già  alla 
sua  perfezione  , o cominciava  almeno  ad  a v vi- 
cinatisi, secondo  che  più  o meno  antichi  so- 
no i vasi . Un  miglior  fondamento  per  sostene- 
re la  comune  opinione,  che  attribuisce  il  lavo- 

(33)  Il  Gori  , sebben  a stento , pur  alla  fine  si  è ri- 
creduto di  questa  sua  opinione  Fu  egli  convinto  dagli 
argomenti  addottigli  in  una  lettera  dal  dotto  monaco  Cas- 
sinese  P.  di  Biasi  siciliano,  alla  quale  con  un’altra  dei 
4 gennajo  del  1749-  rispondendo  , ammette  vasi  greco- 
siculi  differenti  dalla  maniera  etrusca  ; e tale  fra  gli  altri 
riconosce  un  bel  vaso  figurato  esistente  nel  museo  del  mo- 
nistero  (Battimano  di  Palermo  s dato  poi  alla  luce  e illu- 
strato dallo  stesso  di  Biasi , Dissert.  V.  T^oL  /•  Saggi  di 
Diss.  dell . Accada  Falerni.  C.  F. 
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rodi  que  vasi  agli  Etruschi,  sarebbe  stato  l’in- 
dicarne alcuni  che  effettivamente  in  Toscana 
fossero  stati  scavati  ; ma  nessuno  ha  saputo  fi- 
nora produrre  tai  monumenti  . 

§.n.  Voglio  pur  anche  accordare  (ciò  che 
però  non  è ben  dimostrato  ancora  ) che  alcuni 
de’  vasi  esistenti  nella  galleria  Granducale  sia- 
no veracemente  stati  disotterrati  in  Toscana  : 
e so  difatti  che  alcuni  piccoli  rottami  di  vasi  di 
terra  cotta  furono  scavati  ne’  contorni  di  Cor- 
neto  (34);  ma  egli  è altresì  incontrastabile,  che 

(34)  Come  ho  avvertito  sopra  pag  m.,  cosi  credo 
che  anche  su  questo  punto  il  nostro  Autore  si  sia  poscia 
alquanto  modificato  nello  stesso  Trattato  preliminare , 
cap . II I ove  scrive  : „ Per  altro  sapendosi  , che  1*  Etru- 
ria  lavorò  de'  vasi  indorali,  per  quel  che  narra  Clizia  pres- 
so Ateneo  lib.  1.  cap.  22.  pag'  28.  B. , e tenuti  in  gran 
conto  da’  Greci , e che  quelli  di  terra  cotta  fatti  antica- 
mente a Arezzo  , città  d’  Etruria  , erano  in  singolare  sti- 
ma , come  anche  essendo  stato  assicurato  da  persone  di 
non  dubbia  fede  , che  vasi  di  questa  ultima  sorta  sieno 

stati  disotterrati  nelle  vicinanze  di  Viterbo,,  e intorno  a 

« 

Corneto  , nell’  antico  agro  di  Tarquene , i quali  in  con- 
seguenza sarebbero  di  fattura  etnisca  ; voglio  ammettere  , 
che  vi  sia  della  conformità  fra’ vasi  dell’  uno,  e dell’  al- 
tro paese  ; ma  in  quanto  allo  stile  del  disegno , del  fi- 
gurato , e della  dipintura  , di  cui  questi  vasi  erano  orna- 
ti , non  avendoli  veduti  , non  posso  farmene  verun  giudi- 
zio ,,  . E doveva  in  fatti  ricredersi  5 poiché  nel  Tomo  I. 
dell7  opera  del  Passeri,  Piclurae.  Etrusc.  in  vasculis  , che 
égli  approvò  come  revisore  deputato,  alla  p • XXII.  ave- 
va lette  le  testimonianze  chiarissime  di  Buonarroti,  di  Go- 
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le  grandi  collezioni  di  vasi  antichi,  le  quali  tro- 
vansi  in  Italia  , e que’  pezzi  eziandio  che  sono 
stati  portati  oltremonti  , son  tutti  avanzi  d’  an- 
tichità scavati  nel  regno  di  Napoli,  e general- 

ri , e di  tanti  altri  soggetti  degni  di  fede  , che  attestano  di 
aver  veduti  scavare  vasi  consimili  nell’  Etruria  . Il  signor 
Francesco  Rossi  , patrizio  aretino  , iu  una  lettera  inserita 
nel  Giornale  letterario  dai  confini  d’ Italia  1’  anno  scorso 
1782-  n.  29.  p.  232.  ci  assicura  di  nuovo,  che  siansi  ca- 
vati, e si  cavino  attualmente  in  Arezzo  dei  rottami  di 
vasi  stupendi  di  più  colori , ma  specialmente  colore  di 
corallo  per  uso  delle  mense  e dei  bagni;  e promette  di 
dare  intorno  ai  vasi  di  tal  città  una  completa  memoria 
corredata  dei  nomi  e delle  sigle , eh#  ritroyansi  nei  fon  - 
di e nei  corpi  di  quelli , come  noi*  meno  degli  oppor- 
tuni disegni  già  in  gran  parte  fatti  delineare  . In  Corneto 
e in  Montalto  si  trovano  molli  vasi  iutieri , conservati  in 
parte  colà  da  quei  che  ne  fanno  raccolte  , e alcuni  pas- 
sati alla  biblioteca  Vaticana  , e ad  altre  persone  in  Ro- 
ma ; ma  si  questi  che  ho  veduti  , che  gli  altri  esistenti 
in  quelle  città , per  quanto  mi  vien  detto  , sono  di  color 
nero,  piuttosto  grossolani  e pesanti,  con  qualche  stri- 
scia di  ornati  di  poca  considerazione  ; simili  presso  a po- 
co a quelli  trovati  nelle  rovine  di  Pompeja  , Ercolano 
e Stabbia,  anch’essi  di  vernice  nera,  e di  lavoro  ordi- 
nario, come  riferirceli  signor/P  Hancarville,  Àntiq.  Etrusq . 
ec.  Tom.  II.  eh.  2.  pag.  92  Dei  bellissimi  , e di  ogni 
sorte,  che  si  trovano  nell9 agro,  pesarese,  ma. generalmen- 
te senza  le  pitture,  che  hanno  gli  altri,  de’ quali  parla 
Winkelmann  , ne  tratta  a lungo  lo  stesso  Passeri,  Della 
Storia  de’  fossili  dell ’ agro  pesarese , Disc.  VI.  pag.  269. 
segg.  Al  §.  3.  p.  273.  dice  , che  il  sig.  abate  Olivieri  so- 
pra alla  Siligata  vide  tra  i vestigi  d’ un  antico  sepolcro, 
frammenti  di  vasi  dipinti  a disegno,  e vi  trovò  una  gros- 
Tom.  il.  9 
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mente  presso  Nola  , o negli  antichi  sepolcri  di 
quella  città,  la  quale,  siccome  sopra  dicemmo, 
è stata  una  colonia  de’ Greci.  Aggiungasi  che  la 
maggior  parte  de’  vasi  conosciuti  son  dipinti 

sa  moneta  etnisca  , segnale  dell’  antichità  di  quell*  edili- 
zio. 

Per  compimento  di  questa  materia  aggiugnerò  qui  nei 
proprj  termini  la  descrizione  dei  diversi  generi  di  vasi  , 
che  formano  la  raccolta  granducale  di  Firenze,  dataci  dal 
signor  Luigi  Lanzi  nel  Giornale  de'  Letterati , 7 omo 
XLVII . anno  1782.  art.  I.  pag.  i5q.  segg  , secondo  Ì1 
nuovo  sistema  e ordine  , eh’  egli  ha  dato  alla  medesi- 
ma. ,,  Chi  ha  vedute  altre  raccolte  , quantunque  più  nu- 
merose , non  lascia  di  ammirare  in  questa  la  grandissima 
varietà  delle  forme  , de*  colori , delle  vernici.  Per  non  dir 
de’  tanti  di  color  rosso  , nero  , piombalo  , che  in  quest*  ul- 
timo ripuliti  col  ranno  , hanno  cavata  una  lucentezza  non 
dissimile  a porcellana  , ve  ne  ha  qualcuno  , che  per  lo 
splendore  si  potrebbe  quasi  rassomigliare  all’ argento  ; del 
qual  colore  dato  a*  vasi  di  creta  in  Naucrate  , scrive  Ate- 
neo, lib.  i5.  c-  8.  pag . 480.  E. 

Molti  paesi  e distanti  fra  loro  son  concorsi  a formare 
questa  raccolta,  per  cui  è si  varia  ; la  Toscana,  il  re- 
gno di  Napoli  , le  vicinanze  di  Roma  , e alcuni  credonsi 
venuti  ancora  di  Grecia.  Sarebbe  interessante  a sapersi  la 
provenienza  di  due  assai  grandi  e ben  dipinti  a varj  co- 
lori ; ma  non  si  è potuto  rrn tracci  a ria.  1 volterrani  sono 
in  gran  numero,  e si  conoscono  da  un  colore  più  langui- 
do così  nel  fondo,  come  ne*  fiorami  e nelle  figure,  ri- 
guardanti per  P ordinario  le  pompe  ed  i riti  bacchici  (1); 

(1)  Da  tali  rappresentanze  hanno  alcuni  concluso  , non  so 
quanto  rettamente  , che  i oasi  etruschi  sieno  anteriori  al  de - 
q reto  proibitivo  de * baccanali  notturni  , spiegato  già  erudita- 
mente da  Matteo  Egizio.  Le  tante  urne  di  miglior  secolo  , che 
si  veggono  istoriate  con  simili  baccanali , anche  più  licenzio- 
si, son  certamente  di  un*  epoca  posteriore  a quel  decreto . C.  F. 
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con  greco  disegno,  e alcuni  eziandio  di  greche 
cifre  segnati.  Ciocche  io  indicherò  più  chiara- 
mente . Se  noi  quindi  neghiamo  agli  artefici 
dell'  Etruria  propria  questi  lavori  , lo  stile 
dei  quali  mostrano  con  pari  evidenza  moltis- 
•'  ' • v‘  • 

fra  tutti  è raro  assai  quello  , che  rappresenta  il  combat- 
timento de’  Pigmei  con  le  gru.  Molto  somiglianti  a que- 
sti nel  colore  e nello  stile  , ma  di  mole  minore  sono 
i chiusini  ; sul  qual  gusto  ne  ho  pur  veduti  in  Monte 
Pulciano  , e in  Perugia.  Fra  gli  aretini  ve  ne  ha  qual- 
cuno , che  non  cede  a’  campani  nella  finezza  della  creta, 
rei  color  rossiccio  del  fondo , e nel  lucido  della  vernice. 
Tal  è quello  di  un’  Arianna  , o Baccante  , che  deggia 
dirsi  , la  qual  siede  sul  dorso  di  un  loro,  ed  ha  in  ma- 
no un  corno  potorio  , coperta  tutta  di  un  vestito  stellato. 
Questo  si  trovò  non  ha  molto  nelle  vicinanze  di  Arezzo; 
ed  è il  più  recente  testimonio  che  abbiamo  di  quanto  va- 
lessero i più  antichi  etruschi  in  quest’  arte.  Dico  i più 
antichi , poiché  non  è del  miglior  disegno  ; anzi  par  di 
un’epoca  vicina  al  vaso  celebre  istoriato  di  una  caccia, 
che  Hancarville  riporta  nella  sua  gran  Collezione  prima 
di  ogni  altro  , come  uno  de’  più  vetusti  ; e Winckelmann 
più  di  una  volta  il  rammenta  nella  sua  Storia. 

Quest’  opera  è veramente  classica  ; ma  da  correggersi  ove 
dubita , che  vasi  di  tal  fatta  non  sieno  stati  mai  scava- 
ti in  Toscana . Potrei  produrre  assai  prove  in  contrario , 
tratte  da  questo  archivio  , e da  alili  fonti.  Ma  basta  ora 
la  esperienza  , che  ne  abbiamo  , specialmente  dopo  la  uma- 
nissima legge  promulgata  da  S.  A.  R.  nel  1780.  , nella 
quale  non  curando  il  pregiudizio  del  regio  erario , a cui 
appartenne  già  una  parte  di  quanto  si  trovava  di  antico, 
ha  lasciato  a ciascuno  la  libertà  e l’utile  di  tali  scava- 
zioni nel  proprio  suolo  ; contenta  solo  di  raccomandare  ai 
giusdicenti,  che  ne  dian  parte,  affin  di  aggregarle  , se 
sieno  al  caso  , alla  R.  Galleria  $ e ciò  a rigoroso  prezzo 
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simi  vasi, in  vece  che  altri  manifestamente  deriva- 
no da  greci  maestri,  rimane  allora  la  nostra  opi- 
nione indecisa  , e sospesa  fra  i Campani , ed 
i Greci , e perciò  la  cosa  esige  una  spiegazione 
piu  chiara  (35)  . 

§.  ifc.  Il  solo  argomento  valevole,  che  favori- 
sce 1’  opinione  di  Buonarroti  e Gori , si  ricava 
da  que’  vasi , ne’  quali  si  ravvisano  non  fallaci 
indizj  d’  etrusco  stile  ; e si  può  quindi  inferire 
elle  alcuni  de’  vasi  detti  etruschi  siano  veramen- 
te d’  artisti  campani  , i quali  avranno  probabil- 
mente imitato  il  disegno  de’  più  antichi  Tirre- 
ni , che  sin  colà  dominarono , come  ne  aveano 
preso  il  linguaggio  . Difatti  gli  artefici  campani 
lavoravano  diversamente  dai  greci  e dai  sicilia- 
ni , siccome  osserva  Plinio , principalmente  ri- 
guardo ai  legnajuoli  (56)  . Orazio  fa  menzione 
degli  utensili  di  terra  della  Campania  (campana 
supellex) , come  di  arnesi  di  vii  prezzo  (37)  . 

il  stima  . Dopo  tal  legge  si  sono  in  diverse  compere  ac- 
quistati ben  molti  pezzi  di  antichità  etrusche  , e segna* 
tam  ente  de’ vasi  dipinti.  C.  F. 

(35)  Le  moderne  scoperte  fatte  dal  sig.  Principe  di  Ca- 
nino nei  Territorj  di  sua  proprietà,  che  certamente  facevano 
parte  dell’  antica  Etruria,  mostrano  ad  evidenza  T anteriori- 
tà dell’  Arti  etrusche  sulle  greche,  e vincono  le  opposizioni 
ed  i dubbj  promossi  dall’  Autore  e dai  Commentatori  della 
Storia  dell’  Arte . Riporteremo  al  fine  di  questo  volume 
una  nota  estratta  dal  Museo  Etrusco  di  Luciano  Bonaparte 
Principe  di  Canino,  scavi  dal  1828  al  1829.  Viterbo  pres - 
so  Cammillo  T'osoni . 1829.  E.  P. 

(36)  Lib.  16.  cap.  42.  sect.  82. 

(3-7)  Lib.  1.  Sat.  6-  v.  118. 
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§.  j3.  Ma  sebbene  alcuni  di  questi  vasi  pos- 
san  essere  opera  etrusca,  pure  che  noi  siano  ge- 
neralmente quelli  chetali  si  dicono,  lo  dimo- 
strano i bellissimi  lavori  di  questa  maniera,  che 
scoperti  furono  e raccolti  nella  Sicilia.  A rap- 
porto del  signor  barone  di  Riedesel , amico 
mio  , il  quale  come  conoscitore  delle  antichità 
e delle  arti  ha  tutta  visitata  la  Sicilia  e la  Magna 
Grecia,  sono  questi  similissimi  ai  più  bei  vasi 
che  veggonsi  ne’  musei  di  Napoli,  e sovr’  alcuni 
di  essi  leggonsi  greche  iscrizioni,  che  pur  si  leg- 
gono in  tre  vasi  della  collezione  Mastrilli  a Na- 
poli , pubblicati  prima  dal  canonico  Mazocchi 
mal  disegnati  e peggio  incisi,  e quindi  con  ini- 
mitabile esattezza  e venustà  esposti  nella  colle- 
zione Hamiltoniana . V’  è pur  colà  con  greca 
epigrafe  una  tazza  di  terra  cotta,  ed  un  altro  vaso 
con  queste  parole  K f\L  KALOK 

(Callide  il  bello)  (38).  Le  più  antiche  iscrizio- 
ni però  stanno  sul  mentovato  vaso  Hamiltonia- 
no  , di  cui,  come  pure  degli  altri  segnati  con 
greco  carattere,  tratterò  nuovamente  nel  Libro 
seguente.  E poiché  sinora  non  s è scoperta  an- 
cora alcun’  opera , che  abbia  un’  etrusca  iscri- 

(38)  Riportato  insieme  a quegli  altri  vasi  dallo  stesso 
Mcizocchi  In  regii  Her ciliari.  Mus.  aen.  tab • Tom.  I 
Diatr.  3.  cap.  3.  sez.  3.  p.  i58.  ; ave  principalmente 
illustra  la  citata  iscrizione . C.  F. 


• • altri  greci, 
e con  greca 
iscrizione. 
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zione  , dobbiamo  presumere  che  gl’  ignoti  ca- 
ratteri di  due  bellissimi  vasi’della  collezione  del 
signor  Mengs  a Roma  (uno  de’  quali  io  pubbli- 
cai ne’  miei  Monumenti  antichi  ) (3g)  greci  sie- 
no  anziché  etruschi  (4o)  . Spiegasi  nella  mede- 

(39)  P.  ?..  cap.  33.  $.  6.  n.  i59.  ( Tav.  CLIII.  N. 

337.). 

(40)  Non  posso  qui  trapassare  sotto  silenzio  l’osserva- 
zione lattasi  ultimamente  nella  galleria  granducale  di 
Firenze  intorno  al  bel  vaso  pul  blicato  dal  Demstero,  De 
Etr.  reg.  Tab.  63.,  e dal  Passeri,  Pict.  Etrusc.  Tom . /. 
1 ab . 58.  e 59. , di  esservisi  cioè  scoperte  nel  lavarlo 
cinque  greche  iscrizioni  : il  che  ci  fa  sospettare  , che 
possano  trovarsi  tali  iscrizioni  su  di  altri  vasi  creduti 
etruschi  , e che  siano  di  greco  artista  . Dalla  parola 
NIKOIIOA12,  che  vi  si  legge  fra  le  altre,  il  signor  Lanzi, 
che  riporta  V osservazione  suddetta,  toc.  cit • pag.  164. , 
arguisce , che  le  figure  dipinte  sul  vaso  possano  alludere 
ai  giuochi  , che  si  facevano  una  volta  nella  città  di  Ni- 
copoli  in  onore  di  Apollo . Ma  più  verisimilmente  allu- 
dono ai  giuochi  in  onore  di  Adone  , de’  quali  parla  Teo- 
crito nel Y 1 dii.  i5.  , come  proverà  diffusamente  il  signor 
abate  Visconti  nel  secoudo  volume  del  Museo  Pio-Cle- 
nienlino  nella  descrizione  della  statua  di  quel  bellissimo 
giovane  . C.  F. 

Di  queste  iscrizioni  , o per  dir  meglio  soprascrizioni  in 
tondo  di  alcune  figure  dipinte  in  giro  sopra  la  parte 
superiore  del  vaso,  il  Visconti  ( Museo  Pio-Clementino 
Tom.  2.  pag.  62.  Not.  6.  ) ha  data  una  dotta  spiega- 
zione , come  pure  riportato  il  disegno  del  vaso  , e le  di 
lui  pitture  nelle  tavole  aggiunte  . Noi  dobbiamo  pur  qui 
rammentare  , che  nel  tempo  in  cui  credevasi  ancor  fer- 
mamente alla  origine  etrusca  dei  vasi  dipinti,  essi  sem- 
brano essere  stati  trattati  poco  diligentemente  . Ma  da 


LIBRO  III.  CAP.  IV.  1 35 

sima  opera  un  altro  vaso  della  biblioteca  Vati- 
cana (40  ? su  di  cui  il  nome  del  pittore  è scrit- 
to in  questa  forma  aa^imo^  etykwe  ( Alsimo  di- 
pinse): altri  erroneamente  lessero  maEimos  ErPA- 
¥E-  e Gori,  al  cui  sistema  opponeasi  questa  iscri- 
zione, la  dichiara  francamente  per  un  impostu- 
ra senza  aver  mai  veduto  il  vaso  (42)* 

poi  che  essi  sono  salili  in  più  grande  stima  come  opera 
cT  Arte  , ne  sono  stati  nuovamente  scoperti  un  gran  nu- 
mero , e si  è sveglialo  generalmente  maggiore  interesse 
per  i monumenti  di  questa  specie:  sono  stati  anche  rico- 
nosciuti tanti  vasi  con  iscrizioni  greche  , che  appena  si 
riguardano  più  come  rarità  antiquarie  . Anzi  potrebbe 
essere  assai  difficile  di  ritrovare  una  collezione  considera- 
bile di  tali  vasi  , che  non  potesse  mostrarne  uno  , o più 
con  iscrizione  greca  . M. 

(40  lb.  cap . 24.  n.  i43. 

(42)  Dif.  dell’  alf ab.,  etrusc.  p • 2i5.  — Converrebbe 
dire  che  Gori,  loc.  cit ,,  e dopo  di  lui  Guarnacci,  Tom.  II. 
lib.  1 . c.  i.  p.  3o5.  intendano  di  un  vaso  diverso;  poi- 
ché diversa  è 1*  iscrizione  , che  riportano  : MAEIMOZ  EII- 
OIEI . C.  F. 

Il  vaso  rammentato  da  Winckelmann , che  trovavasi 
allora  nella  biblioteca  Vaticana  , non  è più  presentemente 
l’unico  conosciuto,  sopra  il  quale  leggesi  il  nome  del 
Pittore.  Un  secondo  trovasi  nella  gran  collezione  di  vasi 
dipinti  del  signor  Hope,  rappresentanti  il  combattimento 
di  Teseo  contro  il  Minotauro , coll'  iscrizione  TA/.EIAE  t - 
EllOIE^EV.  Un  terzo  scoperto  nelle  rovine  dell’antica 
città  di  Pesto  è conservalo  nella  fabbrica  delle  Porcellane 
di  Napoli.  Sono  dipinti  su  questo  Ercole  e le  Esperidi, , 
e fra  le  altre  iscrizioni,  che  indicano  le  figure,  trovasi 
anche  A22TEA^  ETPA<I>E.  La  pubblicazione  di  questi 
due  notabili  monumenti  si  deve  all’  infatigabile  signor 
Millin  di  Parigi , il  quale  ha  comunicato  le  figure  e le 
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§.  *4-  L’argomento,  che  per  ascrivere  agli 
artisti  greci  i summentovati  lavori  si  trae  dalle 
iscrizioni  e dal  disegno  medesimo , anche  dove 
mancano  le  iscrizioni,  vien  confermato,  siccome 
testé  avvisai,  da’  vasi  di  simil  maniera  e d’  egual 
lavoro  , ritrovati  nella  Sicilia  : io  ne  indicherò 
le  collezioni  fatte  in  quell’  isola , dopo  d’  aver 
parlato  di  quelle  che  fatte  furono  nel  regno  di 

i5.  La  prima  collezione  , che  siasi  fatta  di 
antichi  vasi , è , per  quanto  io  so  , quella  della 
biblioteca  Vaticana.  Devesi  questa  al  giurecon- 
sulto Giuseppe  Valletta  napolitano,  dai  cui  ere- 
di comprolla  il  vecchio  Cardinal  Gualtieri  (43), 

vv'  / . _ •'  ' . ' ■ ■;  , ■ ' / ;fr  ' ■ . 

spiegazioni  del  vaso  del  signor  Hope  nei  suoi  Monumens 
antiques  inédits , tom . 2.  pi.  2.  3.  4*  P ■ *5.  a 42-  e di 

quello  di  Napoli  nelle  Peintures  de  vases  antiques  pi, 
3.  pag.  4*  10.  M. 

(43)  Il  Fea  , il  quale  non  lascia  facilmente  passare 
un’occasione  di  prendere* contro  Winckelmann  la  difesa 
degli  Etruschi,  e di  quelli , che  hanno  scritto  in  loro  fa- 
vore , riporta  qui  di  nuovo  il  Guaruacci  per  argomenta- 
re l’origine  dei  vasi  dal  luogo,  nel  quale  pretende  che 
essi  siano  stati  trovati.  M. 

Monsignor  Guarnacci  , Orig.  ital.  T.  Il  lib.  7. 
càp.  1.  pag.  3o5.  in  fine , scrive,  che  il  Cardinal  Gual- 
tieri da  se  stesso  in  parte  raccolse  delti  vasi,  e che  in 
altra  maggior  parte  gli  furono  regalati  da  monsignor  Bar- 
gagli  vescovo  di  Chiusi,  ove  furono  trovati.  C.  F. 

Noi  non  possiamo  veramente  decidere  fino  a qual  pun- 
to ora  sia  da  prestar  fede  alla  relazione  del  Guarnacci 
sopra  i vasi  del  Gualtieri  trasportati  poscia  nella  biblio- 
teca vaticana  in  pregiudizio  «io  che  di  ^Winckelmann 
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e lasciolla  quindi  alla  summentovata  biblioteca. 
Lo  stesso  Valletta  lasciò  alla  biblioteca  de’  Tea- 
tini  del  Collegio  de’  Ss.  Apostoli  in  Napoli  una 
ventina  di  simili  vasi  che  vi  si  conservano  tut- 
tora . 

§.  16.  Alla  Vaticana  , almeno  riguardo  al  nu- 
mero , non  è punto  inferiore  la  collezione  fatta 
dal  conte  Mastrilli  a Napoli,  alla  quale  ne  è sta- 
ta poi  unita  un’  altra  considerevole  di  vasi  simi- 
li fatta  da  uno  della  stessa  famiglia  abitante  a 
Nola.  Tale  raccolta  vedesi  ora  in  Napoli  presso 
il  conte  di  Palma  loro  erede  . 

§.  17.  Dopo  queste  menzionar  si  deve  la  col- 
lezione , che  trovasi  in  casa  Porcinari,  e con- 
tiene circa  settanta  pezzi,  uno  de’  quali  bellissi- 
mo rappresenta  Oreste  inseguito  da  due  figure 
e col  ginocchio  sinistro  piegato  sul  coperchio 
(èftposj  del  tripode  d’  Apollo.  Degli  altri  ornamen- 
ti di  questo  coperchio  ne  parlerò  nel  terzo  vo- 


racconta  dei  medesimi  . Frattanto  bisogna  accordare  che 
F apparenza  favorisce  molto  la  notizia  di  Winckelmann  . 
Perchè  nella  predetta  collezione  vaticana  oltre  il  vaso 
con  un  Genio  nero  alato  e volante  per  aria  riportato 
dal  Passeri  ( Piclur.  Etrusc. , torri.  3.  JY.  297  ) trovatisi 
solamente  molto  pochi  vasi  dipinti,  i quali  veramente  si 
possano  tenere  per  etruschi  , o si  distinguano  da  quelli 
che  vengono  portati  dal  regno  di  Napoli , e che  sono  la- 
vori greci . M. 
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lume  de’  miei  Monumenti  antichi  (44)  • La  figu- 
ra del  vaso  può  vedersi  nella  raccolta  Hamilto- 
niana  (45)  . 

§.  18.  Il  duca  Caraffa  Noya  , grand’  amatore 
delle  antichità  , ha  cominciato  a raccogliere, 
oltre  molti  antichi  monumenti  d’  ogni  maniera, 
anche  de’  vasi  che  si  sono  ultimamente  pubbli- 
cati (46)  . Il  piu  bello  e il  più  considerevole  di 
cjuesti  vasi  rappresenta  con  ben  venti  figure  il 
combattimento  de’  Greci  e de5  Trojani  pel  cor- 
po di  Patroclo:  ivi  questi  da  quelli  distinguonsi 
per  la  celata  non  molto  dissimile  dalle  berrette 
frigie . 

§.  19.  Per  ultimo  il  signor  cavalier  Hamilton, 
ministro  plenipotenziario  di  S.  M.  Britannica 
presso  il  re  delle  due  Sicilie,  ha  formata  una 
numerosa  e sceltissima  collezione  di  vasi  di  ter- 
ra cotta,  i quali  poscia  furono  pubblicati  dal  si- 
gnor d’  Llancarville  unitamente  ai  più  bei  vasi 
delle  collezioni  Mastrilli  e Porcinari  in  quattro 


(44)  Il  terzo  voi.  non  è stato  dato  mai  alia  luce.  E. 

(45)  Voi.  II.  num.  3o. 

(46;  Noi  non  sappiamo,  se  V accennata  opera  sui  Vasi 
dipinti  del  duca  Caraffa  Noj  1 sia  veramente  stata  termi- 
nala • Sarem  no  quasi  costretti  a dubitarne  in  quanto  che 
noi  non  ne  abbiamo  veduto  mai  nessuno  esemplare  , e 
non  abbiamo  sentito  mai,  che  ne  esistesse  alcuno.  M- 
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tomi  in  foglio  grande  imperiale  (47)*  Questa  è 
superiore  a tutte  le  opere  di  tal  genere,  che  so- 
no state  dianzi  pubblicate  : ivi  ogni  vaso  è es- 
presso in  due  tavole  distinte  , in  una  secondo  la 
propria  forma  , e nell’  altra  secondo  le  giuste 
dimensioni , cosicché  i contorni , e più  ancora 
le  figure  imitate  sono  colla  massima  diligenza 
e con  tutta  la  verità  del  disegno  antico  ; onde 
non  solo  trovasi  qui  un  tesoro  del  disegno  gre- 
co , ma  eziandio  il  più  certo  argomento  della 
perfezione  a cui  aveano  quegli  artisti  portata 
1’  arte  loro  (48) . Il  celebre  possessore  di  questa 

(47)  Ai  tempi  di  Winckelmann  non  si  era  pubblicato 
che  il  primo  tomo:  il  secondo  s’ è stampato  nel  1767.  , 
e il  signor  d’  Hancarville  v’ha  posta  sul  primo  foglio  do- 
po il  frontespizio  un’  onorevole  memoria  del  nostro  auto- 
re , come  s 9 è detto  nella  prefazione  .E-  M.  — A questa 
raccolta  si  può  unire  1’  altra  se  non  tanto  utile  per  le 
arti  del  disegno , almeno  più  ampia,  fatta  dal  eh.  Passe- 
ri in  tre  gran  tomi  in  foglio  , che  abbiamo  citata  più 
Volte,  col  titolo:  Picturae  Etru%corum  in  vasculLs  .*  nel- 
la quale  i vasi  sono  anche  dipinti  coi  proprj  colori  , co- 
me sono  quelli  della  raccolta  Hamiltoniana  . C.  F. 

(48)  Il  signor  d’ Hancarville  nel  discorso  premesso 
al  secondo  tomo  della  collezione  Hamiltoniana  , dopo 
d’aver  dimostrato  in  quanto  pregio  si  tenessero  dai  Ro- 
mani i vasi  dipinti  di  terra  cotta  , cosicché  sino  a 3oo. 
talenti  gli  hanno  talora  pagati  , stabilisce  le  epoche  del- 
1’  arte  di  pingere  que’  vasi  . La  prim’  epoca  , die*  egli  , 
incili  l’arte  non  era  uscita  ancora  dalla  sua  infanzia  , 
deve  fissarsi  prima  della  fondazione  di  Roma  , e a tale 
epoca  riferisce  il  vaso  rammentato  di  sopra  dall’  autore  , 
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collezione,  oltre  piu  altri  pregevolissimi  monu- 
menti , può  vantarsi  eli  possedere  in  dice  vasi  , 
de’  quali  parlerò  piu  sotto  , ciò  che  di  più  anti- 
co ci  è rimasto  dell’  arte  greca  , e ciò  che  co- 
nosciamo di  più  bello  e di  più  ben  disegnato. 

§.  20.  Considerevole  è pur  la  collezione  di 
vasi  fatte  in  Napoli  dal  Raffaello  de’  nostri  tem- 
pi , il  signor  Mengs  (4g) , della  quale  cinque  ve- 

ove  si  rappresenta  una  caccia  . La  seconda  , in  cui  1’  arte 
è stata  portata  alla  sua  percezione  , ha  preceduta  la  presa 
di  Capua  ; la  terza  in  cui  si  cessò  dal  dipingere  i vasi  , 
e se  ne  perde  Y arte,  cadde  verso  il  tempo  della  presa 
di  Còliuto  . Tutto  ciò  dimostra  il  citato  autore  con  mol- 
ta erudizione  e con  ingegnoso  ragionamento  . Osserva  la 
maniera  di  dipingere , che  si  cangiò  , e perfezionossi  per 
gradi  in  diversi  tempi  notati  dagli  scrittori,  e special- 
mente  da  Plinio  : esamini  il  costume  rappresentalo  iu 
quelle  pitture  , del  quale  sappiamo  altronde  dagli  storici 
in  qual  tempo  sia  stato  introdotto;  applica  tutto  questo 
alla  storia  dei  tempi  e dei  luoghi  , c dopo  d’  aver  osser- 
vato che  le  città  si  della  Grecia  che  della  Magna  Grecia 
perderono  le  arti  col  perdere  le  ricchezze  e il  lusso  , al- 
lorché soggiogale  furono  dai  Promani  , trae  da  ciò  argo- 
mento per  determinare  sino  a qual  tempo  1’  arte  di  di- 
pingere que’  vasi  durasse,  fondandosi  altresi  sulla  ricerca 
cilene  fecero  ne’ tempi  posteriori  i Romani,  quando  l’ar- 
te di  farli  si  era  perduta  . E.  M. 

Noi  siamo  poco  disposti  ad  accettare  anche  sopra  di 
ciò  assolutamente  1’  opinione  del  d*H  an calville  il  quale 
nella  sua  opera  avanza  tante  congetture  a zzardate  , pur 
non  ostante  non  sembrando  alfatto  pr  ivo  di  fondamento 
quello,  che  egli  dice  particolarmente  in  rapporto  alia  pri- 
mi ed  alla  seconda  epoca  , non  abbiamo  creduto  di  do- 
verlo passare  intieramente  sotto  silenzio.  M. 

(49)  Acquistata  poi  dalla  biblioteca  Vaticana  • C-  F. 
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ramente  particolari  ne  ho  pubblicati  ne’  miei 
Monumenti  (5o)  . Altri  ve  n ha  che  meritano,  al 
par  di  questi , d’  essere  conosciuti  dagli  amato- 
ri , e,  rammentami  di  uno  che  rappresenta  una 
Amazzone  a cavallo  col  cappello  gettato  dietro 
le  spalle  , in  atto  di  combattere  con  un  eroe  : 
questi  è probabilmente  Achille,  e quella  è forse 
Pentesilea  (5i) , a cui  s attribuisce  l’ invenzio- 
ne del  cappello  . 

§.  2 j . Finalmente  , parlando  de’  vasi  tratti 
dai  contorni  di  Napoli,  ometter  non  deggio  di 
indicare  quello  che  il  regnante  principe  d An- 
halt  Dessau  ha  comperato  a Roma.  Ha  questo 
una  particolarità  in  altri  vasi  non  ancora  osser- 
vata, essendo  su  esso  dipinta  una  figura  mulie- 
bre vestita  , la  quale  sta  innanzi  ad  un  genio 
alato,  e tiene  in  mano  uno  specchio  rotondo  a 
lungo  manico,  in  cui  vedesi  il  profilo  del  volto 
della  figura,  non  già  disegnato  a colori  naturali, 
ma  a lucido  smalto  di  color  piombino  . Proba- 
bilmente dagli  stessi  luoghi  sono  derivati  , al- 
meno per  la  maggior  parte,  i vasi  di  questo  ge- 

; V'  - j ^ (‘  ' . •’  . . ..  ’•  . . . . 

(5o)  i.  Part.  IL  cap.  12,  §.V—- Tav.  CIX.  N.  278. 

2-  Ivi  — cap.  28.  — Tav.  CXLY.  N.  324* 

3.  Ivi  ---  cap.  33.  §-  VI.  Tav.  CLII.  N.  337. 

4.  Part.  IV.  cap  9.  §.  II.  Tav.  CLXVII.  N.  368. 

5.  Ivi  cap.  21.  — Tav.  CLXXH.  N.  378 

(5i)  Plin.  lib,  7.  c.  56-  sect.  57.  pag.  4^* 


...  » 
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nere  , le  collezioni  de’  quali  ci  sono  state  in 
dicate  da  Gori  (5 2)  . 

in  sìcì-  §.  22.  Io  ebbi  sovente  occasione  di  esamina- 
re con  agio  tutte  queste  collezioni , e avrei 
bramato  di  poter  cosi  vedere , senza  dovermi 
fidare  agli  occhi  altrui , i vasi  che  trovansi  in 
Sicilia  (53)  , ove  non  meno  che  nella  Magna 
Grècia  le  arti  tutte  fiorirono  . Frattanto  , fin- 
che vengami  fatto  d’  andar  colà  , onde  darne 
poi  una  più  esatta  relazione  , non  dispiaccia  ai 
miei  leggitori,  eh’  io  loro  indichi  semplicemen- 
te que*  luoghi  dell’  isola,  ne’  quali  trovansi  di 
tali  vasi  le  migliori  raccolte  : son  questi  Gir- 
genti  e Catania. 

§.  23.  A Girgenti  parecchi  vasi  ornano  il  mu- 
seo di  monsignor  Lucchesi  vescovo  di  quella 
città,  che  pur  possiede  uua  bella  collezione  di 

(52)  Dif.  dell  alf.  etrusc.  pag,  ^44* 

(53)  Fiorì  pure  in  Sicilia  da  rimotissimi  tempi  l'arte 
di  far  vasi  in  argilla  . Carcino  padre  del  re  Agaiocle  fu 
vasajo  , Diod.  I.  19.  §.  2.  p.  3i8.  I.  70.  Tom.  II. , Auson. 
Epigr.  8-  Patelle  sicule  rammentansi  da  Ateneo  l.  1.  c, 
22.  p.  28.  I.  3i.  C.  , e scìji  in  argilla  sussistono  pur  an- 
che fatti  già  in  quell'  isola  . Tra  questi  ve  ne  hanno  alcu- 
ni de'  sigillati  ; così  detti  dall’  impronto  formatovi  a gui- 
sa di  quello  che  lascia  il  sigillo  , e rappresentano  figure 
di  Varie  specie  • Veggans ene  due  bellissime  di  tal  sorte 
date  alla  luce,  e con  erudita  dissertazione  illustrate  dallo 
Schiavo  , Saggi  di  disserù,  dell  Accad • Palerai,  Voi, 
1,  E.  M. 
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medaglie:  parlerò  in  seguilo  di  due  antichissime 
tazze  d’  oro  (54)  che  son  presso  di  lui . Uno  dei 
piu  bei  vasi  trovasi  nella  cancelleria  della  Cat- 
tedrale alto  cinque  palmi  romani  , le  cui  fi- 
gure, secondo  il  solito,  sono  dipinte  a giallo  su 
un  fondo  nero  ; e vengo  assicurato  tale  esserne 
lo  stile  del  disegno  , che  porta  tutt’  i caratteri 
de’  più  antichi  tempi  dell  arte  . 

§.  *24.  A Catania  i PP.  Benedettini  hanno  nel 
loro  museo  oltre  dugento  di  questi  vasi  ; nè 
meno  considerevole  è la  collezione  del  degnis- 
simo signore  e amatore  delle  arti  , il  principe 
Biscari  : in  amendue  i luoghi  vi  sono  de;vasi 
di  tutte  le  forme  , e sono  in  essi  dipinti  i più 
rari  avvenimenti  della  storia  eroica  (55) . 

">  ';.  'v  • ' • V ' . 
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, " / Vl  ' • 

(54)  Vedi  la  Storia  dell * Arte  * lib.  8.  cap.  1.  §.  9.  E. 

(55)  Siccome  Winckelmann  ha  fatta  menzione  di 
tutte  le  considerabili  collezioni  di  vasi  dipinti,  che  a 
suo  tempo  esistevano  , ed  erano  note  a lui , conviene 
quindi , che  noi  pure  aggiungiamo  qui  una  coita  indica- 
zione delle  collezioni  da  noi  conosciute,  le  quali  in  par- 
te allora  esistevano  , ma  però  sfuggirono  alla  di  lui  at- 
tenzione , in  parte  aache  solamente  dopo  di  lui  sono 
stale  ordinate  . 

Primieramente  non  sarà  affatto  inutile  il  rammentare  , 
che  la  Collezione  Hamilloniana  citata  anche  da  Winckel- 
mann , e pubblicata  dal  d’  Hancarville  fu  venduta  dal 
suo  possessore  nell’anno  J772.  al  R.  Museo  Britannico 
per  la  somma  di  8000  lire  sterline. 

Raccolse  poscia  il  sig.  Hamilton  in  Napoli  un  nuovo  , 
ed  anche  più  considerabile  numero  di  vosi  dipinti,  i qua- 
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§.  tà.  Io  ben  comprendo,  che  avrei  dovuto 
serbare  per  ultimo  la  notizia  che  ho  qui  data 
delle  celebri  collezioni  cT  antichi  vasi , e dian- 
zi trattare  dell’  uso  di  essi  presso  gli  antichi  , 

li  vennero  egualmente  alla  luce  in  quattro  volumi  in  fo- 
glio disegnati  sotto  la  direzione  di  W.  Tischbein  , e 
forniti  d’  illustrazioni  del  cavaliere  Italinski . Anche  que- 
sta collezione  doveva  essere  trasferita  in  Inghilterra  nel 
1798.  ma  andò  in  parte  perduta  per  un  naufragio  • Il 
rimanente  fu  venduto  a Londra  4^oo  ghinee  al  sig.  Ho- 
pe  il  quale , secondo  la  notizia  , che  ne  leggiamo  nel  se- 
condo volume  des  Monumens  Ànliques  inedits  de  Millin  , 
pag.  i5-  deve  adesso  possedere  più  di  i5oo  di  tali 
vasi . 

Altra  volta  era  in  Inghilterra  un’  altra  considerabile 
collezione  di  vasi  dipinti  , cioè  quella  del  lord  Cawdor  , 
ma  che  non  esiste  più  dal  1800.  in  poi , perchè  essa 
fu  allora  venduta  all’  incanto  , e per  conseguenza  sepa- 
ratamente venne  ad  arricchire  in  parte  la  nominata  colle- 
zione d’  Hope  , ed  in  parte  altre  collezioni  private  ignote 
a noi  . 

Erano  in  Napoli  molti  amatori  altra  volta  conosciuti 
dall’  Autore  di  questa  nota  , i quali  possedevano  in  piccoli 
Musei  di  tali  vasi  ora  in  maggiore  ora  in  minor  numero. 
Alcuni  forse  restano,  dove  erano  allora,  altri  hanno 
cambiato  di  possessore  , altri  pure  sono  passali  , se- 
condo notizie  meritevoli  di  fede  , nella  sopraddetta  se- 

conda collezione  Hamilloniana  . Sarebbe  adunque  super- 
fluo di  parlar  di  ciò  nuovamente,  e noi  parleremo  sola- 
mente di  due  collezioni  più  grandi  , che  probabilmente 
ancora  sussistono  . La  prima  è la  reale  , molto  considera- 
bile tanto  per  il  numero  , quanto  per  la  grandezza  dei 

vasi  ; essa  era  una  volta  unita  alla  galleria  di  Capo  di 

Monte  ordinata  in  un  particolar  gabinetto  . L’  altra  appar- 
teneva alla  famiglia  Vivenzio  di  Nola  $ e potrebbe  con- 
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del  loro  disegno  e pittura  : cose  tutte,  le  qua- 
li fanno  meglio  conoscere  Y indole  e 1*  essenza 
di  tai  lavori  , che  non  fa  un  semplice  storico 
racconto  de’ luoghi  ove  raccolti  si  trovano  . 

tenere  circa  trecento  bei  pezzi  , che  tutti  sono  stati  ri- 
trovali vicino  alla  detta  città  . I Lettori  , che  desideras- 
sero più  particolari  notizie  sopra  questa  ultima  collezio- 
ne possono  trovarla  nel  terzo  fascicolo  delle  Pitture  gre- 
che dei  V asi  di  Bòttiger  pag.  28.  a 36-  In  questo  mede- 
simo scritto  il  sig.  consiglier  Uhden  di  Berlino  ha  dato 
la  notizia  (fascicolo  2-  pag.  22.  a 26.  ) dei  vasi,  che 
si  trovano  fuori  della  collezione  vaticana  in  Roma  , e lo 
stesso  scrittore  fa  pure  conoscere  nel  luogo  istesso  fase-  3. 
pag.  1.  a 21.  la  collezione  conservata  nella  galleria  di 
Firenze  notabilissima  per  il  numero  , la  rarità  e 1*  ori- 
gine dei  vasi 

In  Bologna  il  Museo  dell’  Istituto  possiede  un  bel  numero 
di  vasi  dipinti , fra  i quali  si  trovano  differenti  buoni 
pezzi  . 

In  Francia  debbono  essere  , secondo  la  notizia  di 
Mìllin  ( Bòttiger  , Pitture  greche  dei  vasi  , fase.  2.  pag. 
26.  a 35.),  cinquanta  vasi  di  rara  eccellenza , nel  museo 
delle  Arti  già  affidato  alla  lui  ispezione  , ed  un  numero 
egualmente  considerabile  nella  manifattura  delle  porcel- 
lane di  Sevres . Il  medesimo  antiquario  nel  citato  luogo 
dà  una  più  circostanziata  notizia  di  una  collezione  del 
sig.  de  Parois  contenente  più  di  5oo.  vasi  ; egli  ha  fatto 
pure  incidere  , ed  illustralo  nei  Monumens  antiques  ine - 
dits  molti  notabili  pezzi  fra  essi  . Si  fa  spesso  menzione 
di  una  collezione  probabilmente  molto  lispettabile  , riu- 
nita dall’  imperatrice  Giuseppina  alla  Malmaison , e nelle 
Pcinlures  de  rases  antiques  de  Mìllin,  , sono  anzi  rappre- 
sentati diversi  bei  vasi  della  medesima  . Non  si  conosco- 
no però  fino  al  presente  , se  noi  uon  sbagliamo  , circo- 
Tom.  IL 


io 
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sti vasi . . . 


>46  STORIA  DELL’  ARTE 

Non  senza  ragione  però  queste  cognizioni  a 
quelle  io  premisi  : e l feci  per  dimostrare  che 
le  mentovate  collezioni  di  vasi  fatte  furono  nei 
paesi  ove  soggiornarono  un  tempo  i Greci,  e per 
viepiù  confutare  V opinione  di  coloro  che 
pensano  esser  tai  vasi  opere  d artisti  etruschi  . 
Ho  in  tal  guisa  indagato  qual  ne  sia  Y origine, 
e qual  nome  loro  dar  si  debba  : ricerca,  che  in 
tutte  le  cose  di  cui  trattasi,  dev'essere  la  prima. 

§.  26.  Parlando  ora  di  ciò  che  spetta  a IT  uso 
di  que’ vasi,  osservo  trovarsene  di  tutte  le  manie- 
re e di  tutte  le  forme,  cominciando  dai  piccolis- 
simi , che  probabilmente  hanno  servito  di  tra- 
stullo ai  fanciulli  (56)  , sino  ai  massimi,  alti  tre, 

stanziati  ragguagli  sopra  il  numero  e la  qualità  di  que- 
sta collezione  ( E slata  venduta.  E-  P.  ) — La  Germania 
non  può  vantarsi  di  una  gran  ricchezza  di  antichi  vasi  di- 
pinti . L’  antica  collezione  considerabile  , che  conosciamo 
solamente  però  per  incerte  notizie  , è quella  del  coute 
Lamberg  di  Vienna  , che  egli  aveva  insieme  riunita  mentre 
nel  1780.  era  ambasciatore  austriaco  a Napoli . Presso  il 
Museo  dell’antichità  di  Dresda  trovansi  alcuni  di  tali  vasi 
dipinti,  e fra  questi  tre  o quattro  con  notabili  rappresen- 
tazioni (V.  Le  pitture  greche  dei  Fasi,  di  Bòttiger  fasci* 
colo  3.  pag-  1.  a 23.  ) Alcuni  se  ne  conservano  anche  nel- 
la Biblioteca  ducale  di  Weimar , che  erano  stati  ivi  tra- 
sportati dalla  Italia  dalla  defunta  duchessa  Amalia  . Fra 
questi  però  se  ne  trova  uno  solo  degno  di  particolar  memo- 
ria , vale  a dire  il  noto  colla  pittura  rappresentante  il  ratto 
di  Cassandra  . M. 

(56)  Il  sig.  d>  Hancarville  nel  citato  discorso  pensa 
che  i vasi  piccoli  non  servissero  già  di  trastullo  ai  fan* 
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quattro,  e ben  anche  cinque  palmi  romani.  Dei 
più  grandi  se  ne  veggono  le  ligure  disegnate  e 
incise  su  i libri  . 

§.  27.  L’  uso  n’  era  vario  . Adopera vansi  vasi 
di  terra  pe’  sacrilìcj  , principalmente  di  Ve- 
sta (57)  . Alcuni  servivano  a contenere  le  cene- 
ri de’  morti  ; e tali  erano  per  la  maggior  parte 
quei  che  trovaronsi  ne’ sepolcri  scoperti  princi- 
palmente presso  Nola  non  lungi  da  Napoli  . 
Vengo  assicurato  che  molli  de’  vasi  esistenti 
presso  il  governatore  di  Caserta  furono  trovati 
rinchiusi  in  una  pietra  ordinaria,  e cosi  era  rin- 
chiuso, allorché  si  scopri,  il  vaso  pubblicato  nei 
miei  Monumenti  al  num ..  i4b.  ( Tav.  CXLV. 
N.  5‘ì4.  (58).  Ha  questo  la  stessa  forma  del  vaso 
che  su  di  esso  si  vede  dipinto  , collocato  sovra 
un  tumulo  o mucchio  di  terra  , indizio  del  se- 


ciulli  , ma  fossero  consecrali  uè*  Lararj  , ossia  piccoli  tem- 
pi privali  , agli  dei  Penali  o Lari , ad  incitazione  de'  vasi 
grandi  che  otferivausi  ne’  pubblici  te.mpj.  Vedi  la  noia  se- 
guente 73.  Una  fabbrica  di  questi  piccoli  vasi  era  probabile 
te  tra  Soriente  e Massa  , ove,  non  ha  guari  , se  n*  è dis- 
sotterrato un  numero  prodigioso  , eh*  erano  tutti  di  egual 
torma  , ed  aveano  il  colore  naturale  della  terra  . E.  M. 

(37)  Brodaeus  Misceli . lib.  5.  cap  ip. 

(58)  In  una  sala  degli  stucij  a Napoli  trovasi  il  cosi 
detto  vaso  di  Vivenzio,  il  quale  rappresenta  le  sventure 
della  famiglia  di  Priamo  di  una  straordinaria  bellezza  di 
forme,  ornamenti  e pitture,  e questo  fu  ritrovato  rac- 
chiuso in  un  altro  vaso  di  terra  più  grossolana  . E. 


...  nei  se- 
polcri . . . 
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polcro  ; poiché  tal  figura  aveano  i sepolcri  de- 
gli antichi  (5g)  . Da  ambo  i lati  del  vaso  ivi 
effigiato  stanno  due  figure  virili  di  fresca  età  , 
quasi  ignude,  se  non  che  pende  lor  dalle  spalle 
un  panno  : esse  hanno  la  spada  sotto  il  braccio 
coll’  impugnatura  per  di  dietro  alla  maniera 
delle  figure  eroiche;  e soleva  allora  la  spada 
dirsi  Ottenevi  oc  (60).  Io  penso  rappresentarsi  ivi 
Oreste  e Pilade  presso  al  sepolcro  d’  Agamen- 
none . 

§.  28.  Trovansi  di  tai  vasi  ne’  sepolcri  posti 
fra  i monti  tifatici  a dieci  miglia  e mezzo  daCa- 
pua  , presso  a un  luogo  detto  Trebbia,  ove  an- 
dar non  si  può  che  per  una  strada  inospita  e 
faticosa  . Il  signor  Hamilton  fece  aprire  in  sua 
presenza  questi  sepolcri , e per  vederne  la  strut- 
tura , e per  ricercare  se  in  luoghi  di  si  difficile 
accesso  si  trovassero  simili  vasi.  Questo  grande 
amatore  e conoscitore  delle  arti  volle  disegnare 
egli  stesso  sul  luogo  uno  di  que^  sepolcri  aper- 
to; e l’ha  poscia  pubblicato  inciso  in  rame  nel- 
la seconda  parte  della  summentovata  sua  grande 
Opera  (61).  Era  vi  in  esso  steso  sul  nudo  suolo 
lo  scheletro  d’  un  uomo,  che  aveà  i piedi  verso 

(5q)  PauS-  lib.  6.  cap.  21.  pag.  507.,  I.  8.  c.  12 
pag.  6 24 • 33. 

(60)  SchoL.  Pind.  Olymp.  2.  v.  149. 

(61)  Pag . 57. 
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l’ingresso,  e il  capo  presso  il  muro  del  sepolcro, 
ovesivedeano  sei  sottili  lastrine  di  ferro  dispo- 
ste in  giro  , a foggia  delle  canne  d’un  ventaglio 
spiegato,  e tenute  insieme  da  un  perno  , intor- 
no a cui  aggirar  si  poteano  : più  presso  al  ca- 
po stavano  due  candelabri  di  ferro  consunti 
dalla  ruggine.  Sovra  il  capo  ad  una  certa  altez- 
za pendea  un  vaso  attaccato  ad  un  chiodo  di 
bronzo  : un  altro  n’  era  presso  ài  candelabri  , e 
due  dalla  parte  destra  dello  scheletro  vicino  ai 
piedi  . Al  lato  sinistro  presso  al  capo  stavano 
due  spade  di  ferro  con  un  colatojo  di  bronzo. 
È questo  un  vaso  cupo  con  manico  , traforato 
come  un  crivello,  e posto  entro  un  altro  vaso 
senza  fori  , che  serviva  , come  ognun  sa  , a co- 
lare il  vino  , il  quale  , siccome  solea  dagli  an- 
tichi serbarsi  in  grandi  olle  ( dolio)  per  moltis- 
simi anni , onde  riusciva  più  denso  del  nostro, 
che  generalmente  si  beve  poco  dopo  la  ven- 
demmia , perciò  esigeva  d’  esser  colato  (62)  . 
Dalla  parte  medesima  a’  piedi  eravi  una  tazza 
rotonda  di  bronzo  , e in  questa  stava  un  sim - 
polo , cioè  una  tazzetta  a lungo  manico  ripiega- 
to in  cima  a forma  d’  uncino  , che  adoperava- 


(62)  Leggasi  Venuti  Dessert,  sopra  i coli  vìnarj  de - 
gli  ant.,  Saggi  di  disscrt.  delV  Accad.  di  Cort.  Tom.  /. 
Dessert.  7. 
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si  ora  per  cavar  dalle  olle  gli  assaggi  del  vino, 
ora  ne’  sagrifizj  per  versar  nella  tazza  quello 
che  era  destinato  alla  libazione  . Presso  la  taz- 
za stavano  due  uova  ed  una  grattugia  . 

§.  29.  Mi  si  permetta  di  qui  esporre  intorno 
a questo  sepolcro  alcune  mie  osservazioni,  co- 
mecché esse  sembrino  allontanarmi  alquanto 
dal  mio  scopo  , a cui  però  tosto  rivolgerom- 
mi  . Che  i morti  si  collocassero  coi  piedi  verso 
l’ingresso  della  tomba  ella  è osservazione  già 
fatta  (63)  ; ma  esseV  doveva  una  costumanza 
propria  agli  abitatori  di  quel  paese  il  distende- 
re i cadaveri  sul  nudo  suolo  senza  riporli  in 
alcun’  urna  o cassa  , siccome  con  poca  spesa 
avrebbon  potuto  fare  , seguendo  1’  uso  degli 
altri  luoghi,  ove  queste  con  entro  i cadaveri  si 
sono  io  gran  copia  disotterrate  . Le  lastrine  di 
ferro,  che  stavano  intorno  al  cranio  dello  sche- 
letro distese  a foggia  di  ventaglio  , erano  , a 
parer  mio,  un  vero  ventaglio;  e ciò  indica  l’uso 
che  v’  era  di  cacciar  con  esso  le  mosche  dai  ca- 
daveri (64).  La  tazza,  il  simpolo  e la  grattu- 
gia presso  alle  uova  indicano  il  cibo  e la  bevan- 
da, che  lasciavasi  alle  anime  de’ trapassati , poi- 


(63)  Kirchman.  De  Fun.  Rom.  lib.  i-  cap>  12. 

pag.  84. 

(64^  Idem  ibid. 
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chè  sappiamo  che  frale  ultime  cose  suggerite 
ai  moribondi  , raccontami  avasi  loro  di  bere  al- 
la salute  delle  persone  a loro  care,  che  restava- 
no in  vita.  Così  leggesi  in  un’  urna  tonda  della 
villa  Mattei  (65)  . 

ARCENTI.  HA  VE.  ARGENTI.  TV.NOBIS.  B1BES. 

( Arcente  addio:  Arcente  tu  beverai  alla  nostra 
salute  ).  I vasi  pendenti,  come  pure  i posti  in 
terra  presso  allo  scheletro  , non  denno  credersi 
serbato]  di  ceneri;  sì  perchè,  come  appare  dallo 
schèletro,  non  eravi  colà  costumanza  di  ardere 
i cadaveri,©  tale  uso  almeno  non  piacque  al  pa- 
drone di  quel  sepolcro;  sì  perchè  era  qui  ripo- 
sto un  corpo  solo  ; e in  fine  perchè  que’  vasi 
erano  tutti  aperti,  laddove  tutte  le  urne  cinera- 
rie il  loro  coperchio  soleano  avere  . A qual 
uso  poi  que’  vasi  servissero  , o a qual  fine  sia- 
no stati  ivi  riposti  , non  saprei  immaginarlo  , 
poiché  gli  antichi  scrittori  non  fanno  , che  io 
sappia,  menzione  di  vasi  collocati  ne’  sepolcri 
per  altr’  uso  che  per  quello  di  riporvi  le  cene- 
ri. Aristofane  (66)  parla  d’  alcuni  vasi  con  olio 
che  presso  a’ morti  collocavansi;  ma  tal  uso  non 
può  qui  aver  luogo  . 

• • ••  . > ■>  •'  , 

65)  Monum.  Matthaej.  T.  ÌIL.  vet.  in  script,  cl.  io. 
sez.  io.  num.  33.  p.  «45. -—Ora  nel  Museo  Pio-Clemea- 
tino  C.  P. 

(66)  Concion.  vers.  536. 
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«e’ pub-  §.  3o.  E conosciuto  egualmente  l’uso  che  di 
gmo  tai  vasi  facevasi  ne’  pubblici  giuochi  della  Gre- 
cia , ove  ne’  piu  vetusti  tempi  era  un  semplice 
vaso  di  terra  il  premio  della  vittoria  (67),  come 
argomentasi  da  un  vaso  impresso  sulle  monete 
della  città  di  Traile  (68),  e da  molte  gemme  (69). 
Quest’  usanza  s’è  conservata  in  Atene  anche  nei 
tempi  posteriori  , ove  al  vincitore  ne*  giuochi 
panatenaici  davansi  in  premio  consimili  vasi  ri- 
pieni dell  olio  tratto  dall’  olivo  sacro  a Pallade, 
ed  a questo  uso  appunto  si  riferiscono  i vasi  si- 
tuati sopra  la  sommità  di  un  tempio  in  Ate- 
ne (70)  . Eran  questi  ornati  a pitture  , sicco- 
me indica  Pindaro l h ccyysMv  spxicnv  TcapnoixikoLi;  (7 0» 


(67)  Hom.  II.  I.  23.  v.  25g. , Athen.  Deipnosoph. 
lib  11 . cap.  5.  pag.  468.  C. 

(68j  Spanhem  De  praest.  et  usu  num.  T.  I.  Piss.  3. 
§.  1.  pag.  i34-  — ed  altre  citate  dal  Huonarroti  Osserv. 
sopra  ale.  franim.  di  vetri  ant.  Tav  3o.  pag • 220  C.  F« 

(69)  Descr.  delle  Pietre  ine.  di  Stosch,  cl.  5.  num. 
s3 — Martin,  Explic.  de  div.  monum.  singul.  Jeux  instit . 
ec.  pag.  355.  s egg.  pi.  11.  num.  4-  C F. 

(70)  Callimach  fragni-  122.  pag.  366. 

(71)  Nem . io-  vers.  68. 

Queste  parole  greche  sono  nel Y edizione  di  Vienna , e 
nella  traduzione  francese  del  1802,  molto  stroppiate.  Il 
passo  medesimo  è stato  malinteso,  anche  dallo  scoliaste. 
Il  poeta  parla  di  un  vaso  di  terra  cotta  ripieno  d’  olio 
in  una  cassetta  di  bronzo  abilissirnamente  lavorata.  Siebelis  . 
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e siccome  commenta  il  suo  scoliaste:  èfryp&fwro 

y àp  ac  vfìpiou  (7^)  • • 

§.  3i.  A quest"  uso  probabilmente  hanno  a 
riportarsi  le  pitture  di  alcuni  de"  più  gran  vasi 
che  veggonsi  nelle  collezioni  Vaticana  ed  Ha- 
miltoniana,  ove  son  rappresentati  in  un  tempio 
ora  Castore  ed  ora  Polluce  ; quegli  in  piedi  e 
con  un  cavallo  , e questi  sedente  con  in  mano 
un  elmo  acuto  a foggia  della  solita  sua  berretta. 
Castore  è forse  qui  posto  per  indicare  la  corsa  a 
cavallo,  e Polluce  per  significare  un  celebre 
giostratore  degli  altri  giuochi  (73). 

§.32.  Oltre  di  ciò  anche  molti  di  questi  vasi,  e 
direi  anche  la  maggior  parte,  serviano,  come  so- 
vente presso  di  noi  quelli  di  porcellana,  a sempli- 
ce ornamento  de’luoghiovesi  collocavano (74). 

(7 a)  In  una  moneta  d’ Atene  riportata  nel V Acad.  des 
Laser  Tom.  I.  pi.  3.  n.^.pag  126.  si  vede  un  vaso, 
la  pianta  d’ulivo,  e la  civetta.  C.  F. 

(73)  Perocché  Castore  si  dilettava  di  cavalli  , e Poi- 
luce  mostrava  il  suo  valore  nel  combattere  a’  cesti,  come 
scrisse  Omero  Iliaci  l.  3.  vers.  2%J.  ; e Io  ripete  il  no- 
stro Autore  Monum.  ant.  par.  1.  cap.  24*  §♦  2.  C.  F. 

Castor  gaudet  equis , ovo  prognatus  eodem 

Pugnis . 

Horat.  Serm.  IL  serm . 1.  vers.  2 6.  E. 

(74)  Il  citato  scrittore,  trattando  diffusamente  delPuso 
di  questi  vasi,  li  divide  in  tre  classi,  cioè  in  vasi  ado- 
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Possiamo  ciò  inferire  dalle  pitture , che  gene- 
ralmente sono  piu  belle  da  una  parte  che  dal- 
1’  altra  , poiché  le  men  belle  dovean  essere  ri- 
volte al  muro . Nè  ad  alti?’  uso  certamente  han- 


perati  nel  culto  religioso , usati  nelle  pubbliche  cerimo- 
nie, e impiegati  negli  usi  domestici . Novera  generalmente 
nella  prima  i belli  e grandi  \a$i  dipinti,  che  sino  a noi 
si  serbarono  . Gli  antichi  gentili  , die’  egli  , offrivano  ai 
loro  numi  degli  ex  volo , cioè  de’ doni  , o per  ottenere 
de’ beneficj  , o in  riconoscenza  delle  grazie  che  supponea- 
no  aver  da  loro  ricevute.  Tra  questi  ex  volo  o voti, 
come  noi  li  chiamiamo,  erano  frequentici  vasi,  i quali 
or  pieni  offerivansi  eolie  primizie  del  ricolto,  or  vuoti 
perchè  al  tempio  servissero  d’  ornamento  , come  ne  fanno 
fede  gli  antichi  storici . Su  quei  di  bronzo  vedeansi  ge- 
neralmente rilevati  o incisi  gli  attributi  della  divinità  a 
cui  erano  consacrati , e basta  visitare  i musei  per  accer- 
tarsene . Questi  lavori  farsi  non  poleano  ugualmente  su 
i vasi  di  terra , nei  quali  supplivasi  colla  pittura  ; e 
quindi  è che  sovente  troviamo  in  essi  rappresentate  le 
feste  di  Bacco,  le  imprese  d’Èrcole,  gli  amori  di  Giove 
ec.  Per  serbare  questi  vasi  era  lungo  il  muro  del  tempio 
un  armadio  , ossia  repositorium , in  cui  collocavansi  a 
pubblica  edificazione  e ad  ornamento  del  tempio  mede- 
simo; e siccome  ivi  riposti  non  poteano  presentare  che 
una  sola  facciata  , perciò  i vasi  o da  una  sola  parte  di- 
pingevansi , o se  pur  da  amendue,  in  una  la  pittura  era 
di  molto  minor  pregio  . Oltre  questi  vasi  , che  possono 
chiamarsi  votivi,  v’  erano  quelli  che  adoperavansi  ne*  sa- 
grifizj  , ed  aveano  molle  grandezze  e forme  , secondo 
l'uso,  a cui  erano  destinati.  Altri  seiviano  ai  bagni  sì 
pubblici  che  privati  , forse  per  teneni  gli  unguenti,  co- 
me appare  da  quelli  che  aveano  attaccate  delle  strigili 
ossia  spazzeite  . Vedi  sopra  Lib.  /.  c,  2.  n.  27,  E.  i\J. 
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no  potuto  servire  alcuni  di  questi  vasi,  poiché 
non  hanno  fondo  , nè  sembrano  averne  avuto 
mai  ; e di  tal  maniera  se  ne  veggono  de*  gran- 
dissimi nella  collezione  Hamiltoniana  (75)  . 


Noi  non  abbiamo  voluto  tralasciare  di  riferire  queste 
opinioni  sull’uso  antico  dei  vasi  dipinti.  Ma  si  potrebbe 
opporre  con  fondamento  contro  di  esse , che  tulli,  anche 
senza  eccettuare  i più  grandi  ed  i più  belli  , furono 
traiti  fuori  dai  sepolcri  , ove  potevano  difficilmente  tro- 
varsi i doni  consacrati  nei  templi  . La  congettura  messa 
in  campo  dagli  antiquarj  moderni  , che  essi  fossero  dati 
ai  giovanetti  per  memoria  quando  essi  ricevevano  l’abito 
virile , e venivano  iniziati  nei  misteri  di  Bacco  , e che 
fossero  poscia  insiemè  con  loro  de  posti  nel  sepolcro,  sem- 
bra a noi  più  sicuramente  probabile  . M. 

(^5)  Che  i grandi  e bei  vasi  non  potessero  servire  d’  or- 
namento nelle  case  deprivati,  appare,  dice  il  signor  d’  fian- 
cai ville,  dalla  ristrettezza  che  areano  le  camere  de’  Roma- 
ni , alle  quali  perciò  si  grandi  e fragili  vasi  sarebbono 
stati  soverchiamente  incomodi  . Aveano  , è vero  , gli  an- 
tichi delle  sale , degli  ali  j , de’  portici  assai  spaziosi  ; ma 
è egli  probabile  , che  in  luoghi  si  pubblici  e si  frequen- 
tati avessero  voluto  esporli  ? E.  M.  — In  cima  agli  edifìzj  , 
principalmente  nelle  ville  si  solevano  mettere  dei  vasi  per 
ornamento,  come  si  vede  nelle  Pitture  d’  Ercolano,  T.  I. 
Tciv.  5o.  52.  e 85.  , e in  un  pezzo  di  pittura  delle  Terme 
di  Tito  riportato  dal  Montfaucon  , Diar.  ital.  p.  i3o.  , Bot- 
tari , Picturae  antiq-  àrjpt . rom.  ec.  Tab.  X.  , e da 
tanti  altri  . Se  erano  di  terra  cotta  , come  è probabile  , e 
come  per  tal  uopo  si  usano  anche  a’  nostri  giorni , non  sa- 
ranno stati  nè  dipinti  , nè  di  fino  lavoro  . Tali  piuttosto 
saranno  siati  quelli , che  erano  collocati  sull’  orlo  del  tetto 
d’  un  tempio  in  Atene  ; poiché  vi  stavano  non  già  per 


Pittura  e di- 
segno lo»o. 
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§.  33.  Ma  ciò  che  più  importa  ci’  esaminare  in 
questo  trattato  , non  sono  già  le  forme  e gli  usi 
de’  vasi  summentovati,  ma  bensì  le  pitture  loro 
e i disegni,  che  dennosi  per  la  maggior  parte 
ad  artisti  greci , e sono  più  degno  oggetto  da 
proporsi  allo  studio  ed  alla  imitazione  de’ nostri 
professori.  Noi  di  fatti  dal  disegno  e dalle  pittu- 
re abbozzate  assai  meglio  che  dalle  finite  giudi- 
chiamo dello  spirito  dell’  artista,  del  suo  carat- 
tere , della  sua  maniera,  e ne  conosciamo  1’  abi- 
lità e quella  franchezza,  con  cui  la  mano  ubbi- 
disce all  intelletto  , ed  eseguisce  i pensieri . A 
quest’  oggetto  sono  dirette  le  preziose  raccolte 
di  disegni;  ma  meglio  delle  altre  servono  a que- 
sto fine  le  collezioni  de’  vasi  dipinti,  i quali son 
veri  disegni  ; e tranne  quattro  tavole  marmoree 
del  museo  d’Ercolano,  sono  i soli  che  rimasti  ci 
sieno  degli  antichi . Qui  le  figure  sono  semplice- 


ornamento,  ma  per  simbolo  della  lotta  , o vogliam  dire 
per  simbolo  di  quelli,  che  si  davano  in  premio  ai  lottatori, 
come  sopra  §.  3o.  ha  detto  Winckelmann  delle  corse  . 
Cosi  pare  almeno  che  possa  interpretarsi  un  frammento 
di  Callimaco  presso  lo  Scoliaste  di  Pindaro  in  Nem.  io., 
e riportato  da  Bentlejo  tra  i frammenti  di  quel  poeta 
num.  122-  pag.  366. 

Elenim  apud  Athenicnses  super  tectum  sacrum  sta- 
tuuntur 

Hy  dritte,  non  oruatus  symbolwn  , scd  luctae . C.  F. 
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mente  contornate  nella  maniera  che  il  devono 
essere  i disegni  , in  guisa  cioè  che  oltre  il  con- 
torno della  figura  vi  sono  espresse  le  altre  parti 
di  essa  , e la  forma  e le  pieghe  e i fregi  del  ve- 
stito ; e ciò  con  semplici  linee  o tratti  senza  lu- 
mi e senz’  ombre . Che  se  noi  a questi  disegni 
diamo  talora  nome  di  pitture,  non  intendiamo 
già  di  parlare  in  senso  rigoroso  e stretto  ; ma 
usiamo  tal  voce  perchè  i disegni  son  qui  fatti  a 
colori . Per  tanto  possono  questi  vasi  chiamarsi 
dipinti,  come  diciamo  incise  quelle  tavole  in  ra- 
me che  son  fatte  ad  acqua  forte  senza  incisione. 

§.  34-  Sulla  maggior  parte  de’  vasi  le  figure 
son  dipinte  a un  colore,  o a più  vero  dire , il 
color  delle  figure  è il  fondo  medesimo  del  vaso, 
ossia  il  color  naturale  della  terra  cotta  , che  è 
una  finissima  argilla;  ma  il  campo  della  pittura, 
cioè  il  colore  tra  una  figura  e 1 altra,  è una  ver- 
nice nericcia , e collo  stesso  colore  son  fatti  i 
contorni  delle  figure  sul  fondo  medesimo  (76). 


(76)  Il  mentovato  signor  d’ Hancarville  , il  quale  per 
conoscere  in  qual  maniera  questi  vàsi  fossero  dipinti  ha 
fatti  molli  cimenti  , conchiude  che  la  prima  vernice  fosse 
un’  ocra  di  ferro  gialla  , la  quale  si  desse  sul  vaso  mentre 
era  umido  ancora  ( non  quando  avea  già  avuta  la  prima 
cottura  , siccome  dice  più  sotto  il  signor  WinckeJman  ) ; 
e questa  servisse  di  campo,  ossia  di  fondo  alle  figure, 
nelle  quali  faceansi  i tratti  di  quel  medesimo  color  nero  , 
che  serviva  pur  di  fondo  alla  pittura . Il  color  nero  è uu 
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Trovansi  però  nelle  grandi  collezioni  alcuni  va- 
si a più  colori  dipinti  (77)  , e uno  ve  n’ha  nel 
museo  del  signor  Mengs  a Roma , pregevole 
principalmente  per  esservi  dipinta  una  parodia 
degli  amori  di  Giove  e d’Alcmena  rappresenta- 
tivi nella  più  comica  maniera,  e come  a dire 


composto  fatto  con  dissoluzione  di  piombo  e calce  di  ma- 
gnesia unito  insieme  per  mezzo  d'  un  magistero  . Dovendo 
darsi  questi  colori  su  un  vaso  umido  facilmente  sarebbe- 
si  confuso  il  fondo  con  qualche  parte  di  contorno  delle 
figure  ; quindi  è che  tra  queste  e il  fondo  si  vede  frequen- 
temente un  po’  di  vuoto  : e questa  è pur  la  ragione  per 
cui  faceano  tante  figure  in  aria  . E.  M. 

Molte  ricerche  sono  state  fatte  , molte  ricette  sono 
state  proposte  per  imitare  il  color  bruno  nerastro , col 
quale  sono  dipinti  gli  antichi  vasi  . Perchè  ordinariamente 
spera  chi  non  può  comprendere  il  sublime,  o Jo  spirito 
dell’  Arte  , di  poterla  acquistare  per  la  via  meccanica . 
Le  Arti  della  fabbricazione  sono  intanto  precisamente 
quelle,  su  cui  gli  antichi  debbono  molto  più  invidiarci,  anzi 
che  noi  loro  . Ma  tutta  la  loro  vita  era  penetrala  di  Arte 
e di  gusto,  e nei  più  piccoli  monumenti  sono  congiunti 
la  bellezza  e la  grazia  nel  modo  il  più  piacevole  con  la 
maggior  coerenza  allo  scopo . In  somma  un  soffio  vivifica- 
tore deir  Arte  ha  ispirato  tutto  quello,  che  deriva  dalP  an- 
tichità figurata  . E questo  manca  al  nostro  tempo , e 
questo  dovremmo  noi  ricercar  come  la  sola  cosa  di  cui 
abbiamo  bisogno,  e cercare  di  appropiarcelo  per  quanto 
sia  possibile  • M. 

(77)  Tali  colori  davausi  al  vaso  quando  già  aveva  avuta 
una  parte  di  cottura  nel  forno  ; e perciò  davansi  a secco . 
Per  questa  ragione  non  sono  incorporati  coli’ argilla  , e 
possono  facilmente  esserne  staccati . E-  M. 
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travestiti,  ond  è probabile  che  il  pittore  abbia 
voluto  esprimervi  la  scena  principale  dell’  Am- 
fitrione  di  Plauto.  Ne  daremo  la  figura  nella  Tav. 
CLXYII.  alNum.  368.  Alcmena  sta  ad  lina  fine- 

• l * . ' , . ...  - ’ * • 

stra.  come  quelle  donne  star  soleano  che  dispo- 
ste essendo  a far  mercato  de*  loro  favori,  facean 
le  ritrose  e le  riserbate  per  venderli  a più  caro 
prezzo  (78).  La  finestra  è alta  assai  dal  pavimen- 
to , secondo  Y uso  antico.  Giove  è travestito 
con  una  maschera  bianca  con  barba  , e tiene  , 
come  Serapi  , sul  capo  un  modi o , il  quale  è di 
un  pezzo  solo  colla  maschera  : porta  una  scala 
(fra  i cui  scalini  ha  passato  il  capo)  come  per 
salire  alla  camera  d’  Alcmena  . Dall’  altro  lato 
sta  Mercurio  con  un  grosso  ventre  posticcio  in 
figura  di  servo,  ed  è travestito  a un  di  presso 
come  il  Sosia  di  Plauto:  tiene  nella  sinistra  ma- 
no il  caduceo  voltato  all*  ingiù  , quasi  per  na- 
sconderlo affin  di  non  essere  riconosciuto , e 
nella  destra  porta  una  lucerna,  cui  tiene  alzata 
verso  la  finestra , forse  in  atto  di  far  lume  a Gio- 
ve, onde  meglio  veder  possa  Alcmena,  o per 
mostrare  a questa  , siccome  dicea  Delfi  a Si  me- 
ta presso  Teocrito  (79),  eh’  egli  era  pronto  a 
far  forza  coll  accetta  e colla  lampana  (80)  in 

(78)  Heins.  Lect.  Theocrit.  cctp.  7.  pag.  317.  col. 
princ . 

(79)  Idil.  2.  vers.  127. 

(80)  Che  diccsi  a ferro  e a fuoco  . C.  F. 


i. 
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cago  di  resistenza . Egli  è fornito  di  grossissimo 
priapo  , che  dee  pur  qui  avere  la  sua  significa- 
zione ; e tal  parte  cosi  formar  soleansi  di  pelle 
rossa  gli  antichi  comici  (81).  Amendue  le  figure 
hanno  calzoni  d’  un  color  bianchiccio  che  lor 
giungono  sino  alle  caviglie , quali  veggonsi  pu- 
re ai  comici  sedenti  con  maschera  al  viso  nelle 
ville  Albani  e Mattei  ; e sappiamo  altronde  che 
gli  attori  nelle  antiche  commedie  senza  calzoni 
comparir  mai  non  osavano  (82).  La  parte  nuda 
delle  figure  è d’  un  color  di  carne  sino  al  pria- 
po , che  è d*  un  rosso  cupo  come  il  loro  vestito, 
e questo  in  Alcmena  è segnato  a stelline  bian- 
che. I panni  così  lavorati  a stelline  erano  in  uso 
presso  i Greci  sin  dai  piu  rimoti  tempi  : tal  ve- 
stito avea  Y eroe  Sosipoli  in  un’  antica  pittu- 
ra (83) , e tale  porta  vaio  Demetrio  Poliorce- 
te(84). 

§.  35.  I disegni , che  veggonsi  sulla  maggior 
parte  de’  vasi , sono  si  esatti , che  quelle  figure 


(81)  Aristoph.  Nub.  v.  539.  , Cotifer  ejusd.  Ljrsistr, 
v.  110.  — Suida  F-  5 19v y odio  1. 

De  Olisbo  : Comicorum  veteris  Graeciae  inslrumen - 
to  . Vervecum  in  patria  ( Friburgi  ) 1810.  pag . -24» 
in  8.  E. 

(82)  Pilt.  d'  Ere.  Tom.  I.  pag.  267.  Tav.  ?..  not.  9. 

(83)  Paus.  lib.  6.  cap.  25.  in  fine . pag.  517. 

(84j  Athen.  Deipnosoph.  L.  12.  c.  9 .p.  535.  F. 
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potrebbono  aver  luogo  anche  in  un  quadro  (85) 
di  Raffaello  . È strano  altresì  che  due  vasi  non 
trovinsi,  ne’ quali  la  stessa  figura  sia  stata  repli 
cata;  che  se  pur  ve  ne  sono  de’  simili,  io  asserir 

(8S)  ì2  Arte  degli  antichi  devesi  ragionevolmente 
stimar  assaissimo  , perchè  Cera  sopra  ogni  credere  gran- 
de, nobile,  divina.  Nessuno  pure  può  negare,  che  i 
vasi  dipiuti  dovessero  essere  annoverati  fra  i prodotti  della 
medesima  . Ma  V osservazione  di  Winckelmann  sopra  il 
merito  del  disegno  di  tali  vasi  dipinti  non  può  almeno 
esser  presa  per  giusta  senza  eccezione  . Quasi  general- 
mente ritrovasi  nei  vasi  predetti  un  buon  gusto  ed  un 
buon  metodo  di  disegno  unitamente  a forme  scelte  e 
leggiere.  Perchè  F Arte  era  giunta  in  generale  in  quel 
tempo  ad  un  alto  grado  di  perfezione  ; in  conseguenza 
in  tutti  i suoi  prodotti  deve  mostrarsi  almeno  la  buona 
scuola  . Nulladimeno  i disegni  dei  vasi  non  possono  es- 
sere con  giustizia  paragonati  ai  disegni  di  Raffaello,  o 
di  un  altro  grande  artista  moderno,  perchè  in  questi  si 
trova  F immediata  proprietà  dell’  Artista  , vita  e spirito 
nell’  espressione  ; il  che  al  contrario  nei  disegni  dei  vasi 
molto  più  raramente  suol  accadere . I vasi  d’  inferior  ma- 
niera sono  senza  dubbio  fabbricati  dai  pittori  , i quali  a 
quel  tempo  appartenevano  alla  classe  degli  artigiani  . Il 
disegno  non  è punto  corretto  , fatto  senza  diligenza  , senza 
spirito  e senza  espressione , ma  è da  lodarsi  principal- 
mente il  gusto  delle  situazioni  . Alla  seconda  miglior 
maniera  di  vasi  accordasi  di  già  qualche  buona  proprietà 
nel  disegno , una  netta  idea  delia  forma  dell’  uomo  , e 
tratti  fini  condotti  con  intelligenza  , e con  una  grande 
abilità  di  mano . Tali  pezzi  sono  sicuramente  dipinti  da 
artefici  , i quali  possedevano  molto  più  che  la  semplice 
pratica  meccanica.  Noi  abbiamo  osservato  sopra  moltis- 
simi vasi , che  il  pittore  , il  quale  ha  fatto  al  suo  primo 
abbozzo  significanti  mutazioni,  ha  dato  alle  membra  delle 
Tom.  IL  n 
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posso  almeno  , che  avendo  vedute  parecchie 
centinaja  di  vasi  antichi,  ho  osservato  in  ciascu- 
no una  pittura  particolare  e dalle  altre  diversa. 
Un  conoscitore  atto  a giudicare  della  maestria 
e dell  eleganza  del  disegno,  e pratico  del  modo 
con  cui  stendonsi  i colori  su  simili  lavori  di  ter- 
ra cotta , scorge  in  tali  pitture  il  più  chiaro  ar- 
gomento dell  abilità  "randissima  , e della  fran- 
chezza  di  disegno  di  que’  dipintori . Egli  s’  ac- 
corgerà che  que’  vasi  sono  stati  dipinti  nella 

figure  un'altra  direzione,  e così  del  resto,  deve  avere 
conseguentemente  lavorato  secondo  la  sua  propria  inven- 
zione . Sopra  altri  vasi  , i quali  rapporto  al  merito  della 
esecuzione  possono  forse  stare  alla  pari  con  i precedenti  , 
tanto  l’ invenzione  quanto  1’  ordinanza  sono  della  più 
sublime  eccellenza  , ed  autorizzano  la  congettura  , che  a 
noi  possa  essere  pervenuto  in  questi  leggerissimi  schizzi 
almeno  il  soggetto  delle  principali  opere  dei  grandi  arti- 
sti dell’  antichità  . In  tale  opinione  noi  attribuiamo  alle 
pitture  dei  vasi  un  grandissimo  ; anzi  un’ inestiuiabil  va- 
lore, ed  alcuni  potrebbero,  giudicati  da  questo  punto  di 
vista,  essere  stimati  superiori  ad  alcuni  disegni  di  Raf- 
faello . Ma  dal  lato  dell’  esecuzione  non  vi  si  trova  asso- 
lutamente da  far  confronto.  I disegni  di  Raffaello  sem- 
brano animati  , ciò  che  non  può  esser  detto  delle  mi- 
gliori pitture  di  vasi , o lo  può  essere  solamente  sotto 
grandi  limitazioni.  Alcuni  vasi  molto  rari , i quali  però 
debbonsi  considerare  come  eccezioni  all’  ordinario  sono 
stati  dipinti  secondo  tutte  le  presunzioni  per  particolari 
circostanze  da  artisti  veramente  bravi,  e capaci,  e noi 
stessi  ne  abbiamo  veduti  alcuni,  ove  l’esecuzione  è abi- 
lissima , piqna  di  spirilo  , e non  ha  assolutamente  nulla 
da  riprendere  . M. 
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stessa  maniera  che  i nostri  vasi  di  rnajolica  o di 
porcellana  ordinaria , sa  cui  stendesi  il  colore 
turchino,  dopo  che  hanno  avuta,  come  dir  si 
suole,  la  prima  cottura.  Questa  maniera  di  di- 
pingere gran  franchezza  richiede  e molta  cele- 
rità, poiché  la  terra  cotta  beve  acidamente  l’ umi 
do,  come  un  asciutto  ed  arso  terreno  bee  T ac- 
qua ; e per  tanto  , ove  il  contorno  non  facciasi 
assai  prestamente  e d’  un  sol  tratto  , il  vaso  as- 
sorbisce Tumido  del  pennello,  non  lasciando  in 
questo  altro  che  una  terra  che  più  non  può  sten- 
dersi. Perciò  generalmente  non  vedesi  in  tali 
pitture  nessuna  linea  interrotta  o nuovamente 
ripigliata  , e scorgesi  essere  stato  fatto  T intero 
contorno  d’  una  figura  con  un  tratto  solo;  il 
che  attesane  la  beltà  e la  giustezza  recarci  dee 
ammirazione  (86)  . Dobbiamo  inoltre  considera- 
re che  ne’  lavori  di  questo  genere  far  non  si 
può  nessun  cangiamento  ò correzione,  ma  i con- 
torni tali  sempre  restano  , quali  sono  usciti  dal- 
la prima  pennellata  (87)  . Come  i più  piccolim- 

^ll)  Secondo  il  signor  d’ Hancarville  bastava  che  una 
linei  fosse  continuata  sino  a che  nf1  incontrasse  un’  altra: 
cosi  il  profilo  della  testa  dovea  farsi  tutto  in  un  colpo 
lino  a che  incontrasse  la  linea  orizzontale  , che  indica  il 
collo  . E.  M. 

(87)  Sopra  i procedimenti  meccanici  della  Pittura,  so- 
pra i vasi  di  terra  cotta,  non  ci  è possibile  di  confor- 
marci intieramente  alla  opinione  di  Winckelmann  . Vero 
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setti  sonola  maraviglia  della  natura,  cosi  sono  quei 
vasi  la  maraviglia  dell’  arte  , e della  maniera  di 
disegnare  degli  antichi;  e come  i primi  pensieri 

è indubitatamente,  che  tutte  le  pitture  simili  sono  fatte 
con  gran  facilità  , ed  a tratti  non  interrotti  . Ma  ciascun 
disegno  a mano  esige  , che  le  linee  fino  al  punto  in  cui 
esse  trapassano  in  un’altra,  non  debbano  essere  interrotte: 
e taluno  dei  nostri  incisori  ha  ad  una  tal  regola  meglio 
obbedito,  che  non  i pittori  dei  vasi.  L’imprimitura  del  co- 
lore azzurro  sopra  la  porcellana,  o altri  lavori  di  terra 
non  è bene  da  paragonarsi  coll’ imprimitura  del  colore  bru- 
no nerastro  sopra  i vasi  antichi.  Perchè  lo  smalto  è duro 
anzi  refrattario  ; al  contrario  quel  bruno  nerastro  sui  vasi 
era  più  dolce,  più  obbediente,  o se  si  vuole  più  fluido,  come 
si  vede  in  parte  dai  tratti  molto  fini  , in  parte  dai  luoghi, 
nei  quali  il  colore  per  caso  non  bastava  , ed  ove  il  pen- 
nello è stato  intieramente  ripulito.  Se  poi  Winckelmann 
vuol  pretendere,  che  non  potevano  aver  luogo  nelle  pit- 
ture dei  vasi  nè  cambiamenti  , nè  perfezionamenti  , ciò  è 
un  error  manifesto.  Perchè  il  colore  frescamente  postodi 
un  segno  in  qualche  modo  mal  fatto  poteva  essere  facil- 
mente scancellato  , e vi  se  ne  poteva  porre  un  altro  . 

Vero  è , che  tali  perfezion. unenti  raramente  potevano 
essere  intrapresi  , perchè  1’  intenzione  dell’  Artista  delle 
pitture  dei  vasi  non  era  diretta  ad  un  eccessivo  raffina- 
mento , e finimento  delle  forme  , e perchè  anche  il  potere 
di  pochi  poteva  arrivarci.  Osservasi  in  alcuni  vasi , che 
erano  leggermente  segnati  con  un  istrumento  appuntalo, 
in  altri  però  è adoperata  per  lo  stesso  scopo  una  mistura, 
quale  lasciava  delle  traccie  rosse,  come  di  una  pietra 
rossa.  Le  forme  principali  potevano  essere  segnate  nel- 
1’  una  e nell’  altra  maniera  , e cosi  poteva  Y ultimo  dise- 
gno, o la  pittura  con  colore  bruno  nerastro  essere  distesa 
facilmente  e francamente  senza  molto  grandi  difficol- 
tà . M. 
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<]i  Raffaello  e i suoi  abbozzi  or  d’  una  lesta  or  di 
una  figura  intera  , fatti  d’  un  tratto  solo  , svelano 
agli  occhi  del  conoscitore  il  gran  maestro  del  di- 
segno, quanto  le  opere  sue  le  più  finite  ; cosi  nei 
vasi  scorgesi  la  franchezza  e il  sapere  degli  anti- 
chi artisti  egualmente  e meglio  ancora  , che  nelle 
altre  opere  loro.  Una  collezione  di  tali  vasi  è un 
tesoro  di  disegni  (88). 

‘ ■ ■ ■ ; • • 1 

(88)  Cerio  impostore  , chiamalo  Pietro  Fondi  vene- 
ziano , si  sludiò  d’imitare  questi  vasi , e vi  riuscì  in  ma- 
niera che  molti  ne  vendè  : di  essi  alcuni  sono  restati  in 
Italia  , ma  la  maggior  parie  è andata  oltremonti  . Di  lui 
p irla  Apostolo  Zeno  nelle  sue  Lettere  Voi.  III.  pag.  197. 
L’  impostura  però  agevolmente  scorgersi  può  da  coloro 
eziandio  che  non  hanno  cognizioni  in  questa  materia  ; poi- 
ché la  terra  de'  vasi  falsificati  è grossolana  , onde  riesco- 
no più  pesanti  ; laddove  d’  una  finissima  argilla  compo- 
sti sono  e molto  leggieri  i vasi  antichi  . (IVpt.  dell’  /lut') 
Nelle  Annotazioni  alla  storia  dell’  Arte  Winckelmann 
racconta  quello  che  segue.  » Fra  nuovi  inganni  di  questa 
specie,  uno  ne  ho  veduto  tra’  veri  Vasi  del  conte  Simo- 
netti  in  Roma  , i quali  sono  ugualmente  tutti  raccolti  in 
Nola.  I vasi  imitati  sono,  o veramente  antichi,  e l’in- 
ganno ha  luogo  solamente  nelle  figure  dei  medesimi , le 
quali  sono  state  fatte  mediante  il  raschiamento  della  ver- 
nice nera  antica,  ed  hanno  allora  un  colore  giallastro, 
come  la  terra  cotta  medesima,  o questi  vasi  sono  intie- 
ramente ed  assolutamente  moderni , e dipinti  con  colo- 
ri a olio  , e questa  maniera  si  distingue  anche  per  il  pe- 
so , di  fronte  alla  leggerezza  degli  antichi.  Se  non  si  ha 
il  comodo  di  far  questa  prova,  il  disegno  delle  figure  som- 
ministra ili  ambedue  i casi  airi  preciso  segno  di  distinzio- 
ne- Sopra  uno  dei  predetti  Vasi  è situata  fra  le  altre  una 
figura  chinese  con  una  alabarda  in  mano,  e sopra  un’ al- 


Descrizione 
d ud  vaso 
Ha  milto  aia- 
no  . 
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§.  36.  Dovrei  qui  forse  esaminare  particolar- 
mente il  disegno  dì  molti  di  questi  vasi  per 
darne  una  piu.  chiara  idea  a’  miei  leggitori;  ma 
mi  ristringerò  alla  descrizione  d’  un  solo  , che 
è T ultimo  della  prima  parte  della  collezione 
Hamiltoniana  , persuaso  di  far  loro  così  cosa 
piu  grata  . Nel  descriverlo  ( omettendo  di  par- 
lare d’  un  quadro  degli  amori  di  Giasone  e 
Medea  dipinto  su  la  pancia  elei  vaso  ) parlerò 
solo  della  pittura  posta  fra  la  pancia  e la  bocca 
di  esso  , essendo  quella  il  più  sublime  pezzo  di 
disegno  che  rimasto  siaci  fra  le  opere  degli  an- 
tichi. Ma  quanto  bello  è il  disegno , altrettan- 
to è difficile  T indovinarne  il  vero  significa- 
to  (89)  . 

3j.  Pensai  al  primo  esaminarlo  che  ivi  fosse 
espressa  la  corsa  proposta  da  Enomao  re  di  Pi- 
sa agli  amanti  d’  fppodamia  , in  cui  Pelope  la 
palma  ottenne  e la  sposa  . Pareami  che  1*  altare 

tra  un  stretto  panno  si  stringe  secondo  la  maniera  delle 
piume  moderne  intorno  al  bassovenlre  di  una  figura  ma- 
scolina. 33 

Lo  stesso  può  dirsi  di  quelli  fatti  ad  imitazione  degli 
etruschi  dalla  famiglia  Vasari  di  Arezzo  , e da  altri  in 
Italia  , e anche  in  Inghilterra.  Dei  primi  se  ne  sono  ag- 
giunti alquanti  alla  raccolta  granducale  di  Firenze  , co- 
me ci  avvisa  il  signor  Lanzi  nel  citato  Giornale  de*  Let- 
terati, Tom.  XLVcìl.  art . I.  p.  1 66.  C.  F. 

(89)  Ne  daremo  la  figura  in  piccolo  alla  Tav.  XV IL 
N.  38-  E.  P. 


LIB  ITT.  CiP-  IV. 


1G7 

posto  in  mezzo  servisse  d’  appoggio  a questa 
conghie  tiara  ; poiché  quella  corsa  stendevasi 
da  Pisa  sino  a Corinto  all’altardi  Nettuno  (90). 
Ma  qui  altronde  non  eravi  alcun  indizio  di  que- 
sta divinità  ; e siccome  Ippodamia  una  sola  so- 
rella avea  , chiamata  Alcippa , bisognava  sup- 
porre che  tutte  le  altre  figure  muliebri  fossero 
state  colà  messe  a capriccio  . 

§.  38.  Mi  venne  quindi  in  pensiero  di  ravvisar- 
vi la  corsa  proposta  da  Icario  in  Sparta  agli 
amanti  di  sua  figlia  Penelope,  destinata  a colui 
che  riportata  avesse  la  palma  su  gli  altri  ; e fu 
questi  Ulisse  , cui  perciò  pareamì  di  ravvisare 
nella  figura  del  giovane  eroe,  il  quale  abbraccia 
una  fanciulla  che  tenta  fuggirgli  di  mano  . 1/ 
immagine  della  divinità,  chequi  sembra  indi- 
care il  luogo,  avrebbe  rappresentata  Giunone 
a Sparla,  la  quale  avea  una  simile  cuffia , come 
ho  detto  di  sopra  Lib.  III.  cap.  2.  §.  $4-  E 
più  circostanziatamente  nei  monumenti  dell’ An- 
tichità (91)  . 

§.  39.  Ma  poiché  Penelope  due  sole  sorelle 
avea,  cioè  Erigoneed  Iftima  che  pur  non  ebbero 
ninna  parte  nella  corsa  cangiai  pensi  ere  e credei 
di  meglio  colpire  nel  segno,  immaginando  che 
quella  corsa  ivi  si  esprimesse , cui  Danao  re  di 

(90)  Diod.  Sic.  lib.  4-  §.  73.  p 317*  93. 

(91)  Parte  1.  Cap.  6 . §.  6.  E. 
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Argo  propose  per  maritare  le  quarantotto  sue 
figlie  . Queste,  allorché  per  ordine  del  padre, 
tranne  la  sola  Ipermestra  , altrettanti  figli  di 
Egitto  loro  zio  paterno  in  una  notte  ebbero  tru- 
cidati , si  meritarono  per  tale  atrocità  un  ab- 
bonamento universale.  Di  fficil  cosa  era  per  tan- 
to al  padre  il  trovar  chi  le  chiedesse  a spose  : 
onde  si  risolvè  di  concederle  (senza  pretende- 
re la  dote  ossia  il  prezzo  , siccome  allora  si 
usava  ) a coloro  fra  la  gioventù,  che  esse  aves- 
sero scelte  a proprio  piacimento.  E poiché  nem- 
meno a tal  condizione  trovarono  chi  al  loro 
possedimento  aspirasse.  Danao  propose  una  cor- 
sa, in  cui  i primi  a giugnere  al  termine  avesser 
a scegliere  i primi  la  sposa  fra  le  sue  figlie  , e ai 
più  tardi  toccassero  quelle  che  avanzavano . 
Ciò  sappiamo  di  tal  corsa  , ma  ignoriamo  quali 
fossero  i concorrenti  , e quali  sieno  stati  i più 
veloci  o i più  lenti  al  corso  . 

§.  4o.  La  figura  della  dea  esser  potrebbe  la 
Giunone  di  Argo,  come  rilevasi  dalla  cuffia  che 
essa  portava  simile  a quella  della  nostra  figura; 
se  non  che  in  tal  supposizione  non  si  sapiùren- 
dere  ragione  di  ciò  che  la  statua  ha  nelle  mani. 
Potrebbe  questo  convenire  a Rea, avendo  molta 
somiglianza  colla  pietra , che  , fasciata  a foggia 
d’  un  bambino  , Rea  presenta  a Saturno  in  un’ 
ara  quadrangolare  del  museo  Capitolino.  Il  ve- 
dere due  figure  muliebri  su  un  cocchio  non  par- 
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ri  strano  a chi  sa  esser  la  Venere  omerica 
posta  su  un  cocchio  presso  ad  Iride  che  ne 
tien  le  redini  , e a chi  ha  letto  in  Callima- 
co (92)  , che  Fallarle  solea  prendere  nel  suo 
cocchio  Caricle  , la  quale  fu  poscia  madre  di 
Tiresia  . È noto  altresì , che  Cinisca  figlia  di 
Archidamo  re  di  Sparta  ottenne  la  palma  alla 
corsa  de’  cocchi  ne  giuochi  olimpici  (93)  . 

(92)  Lavile,  Pali.  vers.  65. 

(93)  Nella  Collezione  Hamiltoniana  cosi  spiegasi  la 
descritta  pittura.-  « Vi  si  rappresenta  la  corsa  d’Atalau- 
ta  e d’ippómene  in  presenza  d:  Atlante  e delle  Esperidi, 
che  il  pittore  v’  ha  fatte  presenti  , o a ragione  de' pomi 
d’oro  dati  da  Venere  ad  Ippomene,  ovvero  alludendo  a 
ciò  che  dice  Teocrito  nella  sua  Arnarillide-  11  luogo  de- 
stinato alla  corsa  è decoralo  co  ne  io  stadio  di  Pisa  , in 
mezzo  al  quale  stava  un  altare  dirimpetto  alla  statua  di 
Ippodamia.  Alcune  delle  Esperidi  hanno  delle  stelle  sulla 
veste,  per  indicare  che  brillano  nella  costellazione  delle 
Plejadi , e tre  di  esse  stanno  sulle  quadrighe  per  deno- 
tare il  moto  diurno  de*  cieli.  Maja  guida  uno  di  questi 
cocchi  colla  più  giovine  delle  sue  sorelle  : con  che  volle 
dimostrare  il  pittore  la  loro  unione  costante.  Elettra  sola 
s’allontana  dalle  compagne  afflitta  , come  dice  Igino,  per 
la  mina  di  Troja  ..  1 cocchi  qui  dipinti  chiamavansi  S lypot, 
e su  essi  non  si  sedeva.  La  marca  sulla  coscia  de’ caval- 
li ne  indicava  la  razza  . . . Questa  pittura,  e le  altre  due, 
che  vedonsi  sul  medesimo  vaso  relative  allo  stesso  sogget- 
to, sono  le  più  belle,  che  sianci  pervenute.  Hanno,  è 
vero  , de*  difetti  e degli  errori  di  disegno  ; ma  questi  den- 
no  perdonarsi  alla  difficoltà  dell’  esecuzione  dianzi  espo- 
sta . Il  signor  Pecheux  , abile  disegnatore  , a mia  richie- 
sta ha  disegnate  più  corrèttamente  le  figure  di  questa  pit- 
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§.  /fi.  T cocchi  sono  intagliati,  siccome  es- 
rer  soleano  , non  dirò  ai  giorni  di  Danao  , 

tura,  rifacendola  quale  vedesi  alla  Tavola  21.  del  Tom. 
2.  e da  ciò  si  conosce  quanto  vantaggio  ricavar  potreb- 
bono  i nostri  artisti  da  siffatte  antiche  pitture  » . E M. 

Il  Visconti  ( Museo  Pio  Clemenlino , tom.  2.  pag.  y. 
Not.  6.  in  fine,  e nell’  Edi.  Milan.  voi.  2.  pag.  3y.  in 
nota,  vers.  Questa.  ) ^)orge  relativamente  a questo  Vaso 
ulteriori  dichiarazioni  , delle  quali  noi  riporteremo  qui  il 
più  essenziale  compendiandole.  Secondo  questo  eccellente , 
e dotto  antiquario  il  rammentato  vaso  illustrato  per  il 
più  bello  fra  tutti  quelli  presentemente  esistenti , anche 
a senso  dell5  eccellente  interpetrazione  di  Vinckelmann,  si 
conferma  sempre  più  come  tale  quanto  più  esattamente 
si  osserva  l’ elegante  pittura  del  vaso  e si  medita  sopra 
la  di  lui  significazione.  Egli  prosegue  » Questa  forse  fù  la 
ragione  per  cui  nel  più  bel  vaso  etrusco,  che  esista  son 
dipinte  le  Danaidi  quando  furon  concedute  in  premio  ai 
vincitori  de’ giuochi,  giusta  la  bellissima  spiegazione  di  quel 
vaso  che  fa  Winckelmann  ( Storia  delle  arti  del  disegno 
lib.  III.  cap.  4,  5-  36.  e seg.)  Questo  vaso  servì  per  av- 
ventura nei  riti  delle  Tesmoforie , ed  osservo  che  V espo- 
sizione di  Winckelmann  cresce  sempre  di  probabilità  più 
che  si  riflette  su  quella  elegante  pittura.  Nel  piano  infe- 
riore si  vede  una  figura  virile  con  asta  a tre  punte  , bar- 
bata e sedente,  e presso  ad  essa  una  femmina  quasi  non 
curante  il  certame.  Questa  è sicuramente  Amimone,una 
appunto  delle  Danaidi  contenta  del  suo  Nettuno,  che  si 
riconosce  al  tridente.  Si  osservano  nella  composizione  un'ara 
presso  cui  siedono  alcune  femmine,  e de*  rami  d’olivo  o 
d’alloro.  Sì  l’ara  che  i rami  sono  allusivi  all’  espiazione 
delle  Danaidi  dall' omicidio  de’  lor  cugini  e mariti  , segui- 
ta appunto  pri  na  delle  seconde  lor  nozze  ( dpollodor.  lib. 
m.)  Winckelmann  ha  bensì  errato  quando  lia  creduto 
veder  due  femmine  su  d5  un  sol  cocchio  : una  delle  fi- 
gure è virile,  ma  questa  correzione  aumenta  sempre  più 
la  probabilità  del  suo  esposto . 
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ma  certamente  ne’ tempi  antichissimi  ; della 
qual  cosa  abbiamo  argomento  in  Euripide  (94)? 
che  al  figlio  di  Teseo  nell’ accampamento  dei 
Greci  contra  Troja  dà  un  cocchio  , a cui  la 
effigie  di  Pallade  serviva  di  ornato  (g5)  . 

Per  vero  dire  siamo  noi  pure  inclinati  per  Y interpre- 
tazione data  da  Winckelmann  di  quella  pittura  di  vaso 
della  prima  collezione  Hamihoniana  ( Veggasi  la  figura 
di  esso  in  d’  Hancarville,  Antiquités  étrusques , grecques 
et  romaines  Voi.  1.  tav.  i3o.  ) ed  apprezzino  intiera- 
mente la  dotta  annotazione  del  Visconti.  Ma  coerentemen- 
te  alla  verità  noi  dobbiamo  osservare  che  la  figura,  che 
il  Visconti  nomina  Amimone  sta  altrimenti,  che  egli  non 
dice.  Essa  non  è ili  «nodo  alcuno  tranquilla  , e senza  par- 
tecipazione alla  corsa , ma  effettivamente  rappresentata 
velocemente  correndo  , egualmente  che  una  seconda  figu- 
ra femminina  rappresentata  dirimpetto  a lei  sull’ altra  par- 
te del  vaso.  Una  terza  corritrice,  donzella  tenera,  e gio- 
vinetta, è ugualmente  stata  raggiunta  da  un  giovine,  che 
la  perseguitava  , e sta  stretta  mezzo  repugnante  e mez- 
za contenta  nelle  di  lui  braccia. 

Anche  il  lungo  bastone  , o scettro  , che  il  Nettuno  dal 
Visconti  supposto  tiene  in  mano,  non  sembra  assoluta- 
mente  un  tridente,  ma  termina  a forma  di  fiore,  vale  a 
dire  che  le  due  esterne  fra  le  tre  punte,  o foglie  , colle  qua- 
li è ornato  superiormente  , sono  rotondamente  curvate  , 
come  molto  spesso  si  può  osservare  sugli  antichi  monu- 
menti nei  lunghi  scettri  dei  re.  M. 

(94)  Iphig-  in  dui-  vers.  a5o. 

(q5)  Al  vaso  Hamiltoniano  qui  descritto  un  altro  ne 
aggiugneremo  posseduto  dal  signor  D.  Carlo  de’  Marche- 
si Trivulsi  . Esso  è pregevolissimo,  anche  a giudizio  del 
celebre  signor  Hamilton,  nella  cui  impareggiabile  raccol- 
ta tener  potrebbe  un  onorevole  in  go  /si  pel  disegno  che 
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alcune  §.  4 2.  Prima  di  terminare  questo  Capo  giu 
il  sa!-  dico  opportuno  di  parlar  brevemente  di  alcu- 
ne figure  di  bronzo  scoperte  nell’  isola  di 
Sardegna , e dal  signor  cardinale  Albani  do- 


per  la  grandezza  , essendo  alto  poco  meno  di  due  pal- 
mi romani  - ( Vedi  Tav.  LV.  N.  i53  . ) Questo  vaso 
è verosimilmente  opera  d’un  artefice  dell'  Etruria  , anzi- 
ché di  altro  paese.  Tale  lo  dimostra  , secondo  V osserva- 
zione dell’erudito  possessor  di  esso,  il  manto  della  don- 
na sedente,  il  quale  è disposto  a pieghe,  e va  a termi- 
nare ad  angolo  acuto  , qual  suol  essere  ne’  lavori  etruschi. 
Il  soggetto  rappresentato  nella  parte  dinanzi  riesce  diffici- 
le a determinarsi.  Sarebbe  mai  questo  una  cena  ? oppure 
una  sorpresa  amorosa  ? Ma  è forse  più  probabile  ( e que- 
sta è l’opinione  del  citalo  nostro  cavaliere)  che  siavi  sta- 
to espresso  un  uomo  spirante-  Appoggio  alla  congettura 
sono  le  figure  medesime,  i loro  atteggiamenti , e gli  altri 
segni  che  ivi  si  veggono.  11  Genio  alato  a canto  al  letto, 
il  quale  , in  luogo  della  face  rivolta  all’  ingiù  , tiene  un 
vaso  rovesciato  , indizio  d’  un  sinistro  augurio,  come  ap- 
pare da  altri  antichi  monumenti,  è facile  che  dinoti  il 
termine  della  vita  di  quell’  uomo.  S’adattano  pure  al  sog- 
getto da  noi  divisalo  le  due  donne  , 1*  una  ritta  che  tie- 
ne un  timpano  , istrumenlo  etrusco,  T.  Liv.  lib.'ty.cap. 
8-  mini.  8. , e 1’  altra  sedente  sul  letto  ai  piedi  dell’  uo- 
mo coricatovi,  la  quale  ha  due  tibie  una  per  mano-  Il 
rito  di  chiamar  alla  morte  d’ alcuno  i suonatori  era  in 
uso  presso  gli  antichi  Etruschi,  dai  quali,  al  dir  d’  Igi- 
no fab.  74*  > 1°  adottarono  i Romani-  V.  Maffei  Della 
relig.  dei  Geni,  nel  mor.  ec.  Osserv.  letter.  Tom.  I.  art . 
I X.  pag>  235.  La  lucerna  e i frutti  posti  avanti  al  letto 
possono  agevolmente  riferirsi  all’  indicata  circostanza  . Re- 
sta per  fine  quella  donna , che  da  una  come  testiera  qua- 
drilatera sporgesi  in  fuori , la  sui  faccia  applicando  al- 
la faccia  dell’ uomo.  Questa  probabilmente  è la  consorte, 
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nate  al  museo  del  Collegio  romano,  le  quali 
e per  la  forma  e per  Y antichità  loro  meritano 
qualche  considerazione  (96).  Quattro  di  queste 
sono  di  varia  grandezza  da  mezzo  palmo  sino  a 
due  palmi  interi  : barhara  affatto  n’è  la  struttu- 
ra e la  forma  , ed  hanno  chiarissimi  indizj  del- 
la più  rimota  antichità  e d’  un  paese  , ove  le 
arti  giammai  non  fiorirono.  Il  capo  è d una  for- 
ma allungata,  gli  occhi  d’ una  grandezza  straor- 
dinaria , tutte  le  altre  parti  deformi , e fra  que- 
ste un  collo  lungo  come  di  grue  , simili  in  ciò 
ad  alcune  delle  più  informi  figure  etnische  di 
bronzo  . 

§.  45.  Due  delle  tre  minori  figure  sembran 
essere  soldati,  sebbene  siano  senza  elmo:  amen- 
due  hanno  una  corta  spada  , attaccata  ad  una 
tracolla  , che  passa  attraverso  il  petto  cadendo 
dalla  spalla  destra  al  fianco  sinistro  : dalla  sini- 
stra spalla  sino  alla  metà  delle  due  cosce  pende 
un  piccolo  pallio  , il  quale  somiglia  piuttosto 

V ; • k ’ ' ' . \ ; )7  . . \ : ; ; • 

‘i  . r*  -,  ' • . *' . , • 

la  quale  raccoglie  1’  ultimo  fiato  del  marito  : pio  uffizio, 
che  da  Cicerone , Orat • in  Verr . lib.  5-  cap.  45.  , e da 
Quintiliano,  Declam . 6.  pag.  91.  fu  detto  extremum  spi- 
ritimi recipere  , e da  Virgilio  , JEneid.  lib . vers.  684. , 
extremum  halilum  ore  legtre.  E.  M. 

Si  vegga  la  seconda  Aggiunta  alla  fìue  di  questo  Vo- 
lume. E-  P. 

(96)  Due  altre  figure  trovate  nell’  isola  medesima  fu- 
rono , non  ha  guari  , pubblicate  dal  conte  di  Caylus  , Ree. 
ci  Ariti  cj.  Tom.  Ili,  Ani.  Ètrusq.  pi.  XP  11.  pag . 100.  seg. 
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ad  un'angusta  striscia  di  panno  che  ha  sembian- 
za d’  un  manto  quadrato , che  può  esser  messo 
a pieghe  , da  una  parte  ha  all’  indentro  un  pic- 
colo orlo  rilevato  . Forse  questa  maniera  di 
abito  è quello,  che  usavano  gli  antichi  Sardi,  e 
mastruca(  97)  chiama  vasi.  Una  di  queste  figure 
sembra  portar  in  mano  un  piatto  con  frutta  . 

§.  44*  La  più  rimarchevole  di  queste  figure 
è alta  quasi  due  palmi , e rappresenta  un  solda- 
to , che  ha  una  corta  camiciuola;  ma  ha  inoltre 
come  le  altre  due , le  brache  e V armatura  che 
giugne  fin  sotto  la  polpa  della  gamba  , nel  che 
dalle  altre  armature  è diversa  ; poiché  laddove 
quella  de’  Greci  la  parte  anteriore  delle  gambe 
copriva  , quella  de’  Sardi  difendea  la  polpa,  e 
lasciava  scoperto  anteriormente  lo  stinco  . Co- 
si armate  veggonsi  le  gambe  di  Castore  e Pollu- 
ce su  una  gemma  del  museo  Stoschiano  (98)  . 
Tien  questo  soldato  colla  mano  sinistra  uno 
scudo  rotondo  innanzi  al  petto,  a una  certa  di- 
stanza però,  poiché  v hanno  fra  mezzo  tre  frec- 


(97Ì  Plaut.  Poen.  Act.  5.  Se.  5.  v.  34»  Isid . Orig . 
I.  19.  c.  *23.  ex  Cicer.  Quintiliano,  Insù.  Orat.  lib.  i.  c . 
5-  p.  4o.  Era  veste  pelosa,  che  portavano  gli  antichi  E- 
truschi , e i Sardi  loro  colonia  , ed  altre  nazioni . Demsle- 
ro,  de  Etr  reg.  Tom.  1.  lib.  3-  cap.  54* , Gebharto  EI- 
meuhoistio  in  Arnob.  adv.  Gent.  lib.  2.  pag.  'jS.  G.  F. 
(98)  Descr . eie.  cl.  2.  scct.  i4*  n.  iao5. 
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ce , le  cui  penne  sopravanzano  lo  scudo  : nella 
destra  ha  1 arco  . Il  petto  è difeso  da  breve  co- 
razza, e gli  omeri  con  una  specie  d armatura 
quadrata:  tal  maniera  d’  armare  le  spalle  si  ve- 
de in  un  vaso  della  celebre  collezione  Mastrilli, 
in  un  altro  vaso  della  biblioteca  Vaticana  (99), 
e in  un  musaico  del  signor  cardinale  Albani  da 
me  pubblicato  (100).  In  tutte  queste  figure  ta- 
le armatura  delle  spalle  è quadrangolare  ; ma 
nella  figura  sarda  somiglia  a quel  pezzo  di  pan- 
no, che  sta  attaccato  sulle  spalle  dell’ uniforme 
de’  tamburini  . Ho  poscia  trovato  che  questa 
parte  d armatura  era  stata  usata  de’  Greci  ne  più 
rimoti  tempi,  poiché  Esiodo  V annovera  fra  le  al- 
tre parti  dell’ ai  maturala  Èrcole  (101),  e lo 
Scoliaste  di  quel  poeta  la  chiama  swcràviovda  <7o<tìiv 
(difendere  ).  Il  capo  è coperto  con  una  berret- 
ta piatta  , da’  cui  lati  spuntano  due  lunghe  cor- 
na simili  a due  zanne  che  tendono  all  alto  , e 
sporgono  davanti,  sulle  quali  posa  una  cesta  a 
due  manichi  amovibile  . Porta  al  dorso  una 
specie  di  carretto  con  due  piccole  ruote, il  cui 
timone  è attaccato  ad  un  anello  sul  dorso , in 
guisa  che  le  ruote  giungono  sin  sopra  al  capo. 


(99)  Dempst.  Finir,  reg.  Tab.  48. 

(100)  Moti.  ani.  num . 197.  ( Tav.  CLXXI.  N.  37A  ) 
Scut.  i/erc.  vtrs.  128. 
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§.  45.  Rileviamo  da  questa  figura  una  ignota 
usanza  degli  antichi  popoli  in  guerra.  Il  solda- 
to sardo  dovea  portarsi  egli  stesso  la  propria 
provvigione  di  bocca:  non  però  sulle  spalle,  sic- 
come i soldati  romani,  ma  se  la  traeva  dietro  su 
una  specie  di  carretto  entro  una  cesta.  Compiu- 
ta la  marcia  , il  soldato  attaccava  il  suo  carret- 
to, eh’  esser  dovea  leggierissimo  , ad  un  anello 
fissato  sul  dorso  , e metteasi  in  capo  la  cesta  te- 
nutavi dalle  due  corna . È probabile  'che  con 
tutti  questi  attrezzi,  disposti  come  veggonsi 
nella  statua  , andasse  anche  in  battaglia  , onde 
aver  sempre  in  pronto  tutto  ciò  che  poteagli 
abbisognare  ( 1 02) . 

§.  4 6.  Il  leggitore  a^ebbe  forse  desiderati  in 
tutto  questo  Libro  de’  lumi  maggiori , trattan- 
dosi di  popoli  italiani , e di  paesi  che  ci  stanno 
sotto  gli  occhi , e ove  di  frequente  si  disotter- 
rano de’  monumenti  dell’  antichità  ; ma  convie- 
ne pur  confessare,  che,  paragonando  le  cogni- 
zioni che  abbiamo  degli  antichi  popoli  d’ Italia 
con  quelle  che  ci  sono  state  tramandate  degli 
Egizj,  siamo  simili  a coloro  i quali  sanno  molto 
meno  il  natio  loro  linguaggio,  chele  linguestra- 

(102)  Ciò  che  sopra  questa  figura  sarda  in  bronzo 
potrebbe  ulteriormente  dirsi,  trovasi  nella  spiegazione  delle 
figure  sotto  il  N.  21.  nella  nostra  ediz.  corrispondente  al 
IN.  44.  sulla  Tav.  XIX.  E.  P.  da  E. 
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niere  . Ciò  nasce  perchè  vi  sono  molti  monu- 
menti, e grandi  opere  dell5  arte  egiziana,  lad- 
dove abbiamo  bensì  molta  copia  di  figurine 
etrusche  , ma  non  abbiamo  statue  a sufficienza 
per  formare  un  compiuto  e giusto  sistema  del- 
1’  arte  loro  (100).  Dopo  un  naufragio  con  al- 
cune poche  tavole  che  a fatica  raccolgonsi  si  può 
egli  mai  formarne  un  intero  e sicuro  naviglio  ? 
La  maggior  parte  de’  monumenti  etruschi  rima- 
stici consiste  in  gemme,  le  quali  sono  come  pic- 
cole schegge  cT  una  distrutta  foresta  , di  cui  re- 
state sono  in  piedi  appena  alcune  poche  pianti- 
celle , atte  soltanto  a servire  dJ  indizio  del  ge- 


(io3)Gli  avanci  delle  antichità  etrnsche  sino  a noi' per- 
venuti, comechè  sovente  assai  pregevoli  siano  pel  lavoro, 
pure,  essendo  piccole  cose,  nulla  ci  offrono  di  quel  ma- 
gnifico e grandioso , che  ci  presentano,  a cagion  dT  esem- 
pio, le  piramidi  e gli  obelischi  d’Egitto.  Ma  se  consultia- 
mo gli  storici  , veggiarno  che  grandi  e magnifiche  opere 
essi  pure  intrapresero  ; e ben  ne  saremmo  convinti  , se 
esistesse  ancora  la  statua  d’  Apollo  in  bronzo  alta  cin- 
quanta piedi  , collocata  nella  biblioteca  del  tempio  di 
Augusto  in  Roma,  opera  elrusca,  di  cui  parla  Plinio  lib. 
Z^.cap.  7.  sect.  18-  ; e più  ancora  se  si  fosse  conserva- 
to quel  sepolcro  che  Porsenna  fece  ergere  in  Chiusi  di 
gran  pietre  quadre  * che  avea  trecento  piedi  di  lunghezza 
per  ogni  lato  , e cinquanta  d’  altezza  , che  rinchiudeva  un 
inestricabile  labirinto,  e tre  ordini  avea  d’  altissime  pirami- 
di con  altri  sontuosi  abbellimenti  , come  appare  dalla  de- 
scrizione lasciatacene  da  Vairone  presso  il  medesimo  Plinio* 
lib.  36.  cap.  i3.  sect.  19.  nuni.  4*  C.  E. 

Tom . i[. 
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nerale  abbattimento  . A compimento  della  di- 
sgrazia non  possiamo  nemmeno  sperare  di  sco- 
prire lavori  de'  tempi  floridi  di  quelle  nazioni. 
Aveano  bensì  gli  Etruschi  nel  paese  loro  una 
cava  di  marmo  a Luni  (io4)  (oggidì  Carrara  ) , 

(104)  Il  marmo  delle  cave  di  Luni  , se  non  per  la 
durezza  , per  la  candidezza  almeno,  ha  superati  i più 
bei  marmi  dell5  Egitto  e della  Grecia  , senza  eccettuarne 
lo  stesso  marmo  pario  , siccome  attesta  Plinio  , lib.  36. 
cap.  5.  sect.  4.  num.  2.  Ma  sebbene  queste  cave  fossero  nel- 
T Etruria  , nessun  etrusco  lavoro  troviamo  fatto  di  questo 
marmo  , dal  che  si  può  probabilmente  inferire  che  ignoto 
fosse  agli  artisti  etruschi  . Abbiamo  pur  di  ciò  un  argo- 
mento nel  medesimo  naturalista  loc.  cit • che  la  sua  sto- 
ria scrivea  verso  la  metà  del  primo  secolo  cristiano.  Par- 
lando egli  del  marmo  lunese  , lo  dice  poc’  anzi  ( nuper  ) 
scoperto.  Vero  e che  quel  poc’  anzi  non  deve  prender- 
si nel  più  stretto  senso  , poiché  narra  altrove  Lib.  36. 
cap.  6.  sez.  q-  che  a’  tempi  di  Giulio  Cesare  , Mani  urrà 
cavaliere  romano  ornata  avea  la  propria  casa  di  colonne 
di  marmo  caristico  ossia  lunesè , dando  di  ciò  il  primo 
esempio  a’ suoi  concittadini.  Appare  per  tanto  che  poco 
prima  delP  era  cristiana  si  cominciò  a far  uso  del  marmo 
di  Carrara;  il  che  può  assai  giovare  a determinar  P anti- 
chità delle  statue  in  esso  scolpite  . E.  M.  — Considerando 
un  poco  meglio  questi  luoghi  di  Plinio  , si  può  far  risalire 
ai  tempi  anteriori  il  principio  delle  cave  di  questo  marmo  . 
]Nel  lib.  36.  c.  5.  sez.  4*  u.  2,  , non  dice  lo  storico , che 
nuper , poc ’ anzi , si  fossero  aperte  le  cave  dei  marmi  di 
Luni;  ma  bensì,  che  nuper , p oc'  anzi,  si  era  trovata  in  esse 
un’altra  qualità  di  marmo’più  bianco  di  quello  vi  si  cavava 
prima . Omnes  autem  tantum  candido  marmore  usi  sunt 
e Paro  insula  , quem  lapidem  coepere  lychnitem  appel- 
lare , quoniam  ad  lucernas  in  cuniculis  caederetur  , ut 
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una  delle  dodici  loro  città  capitali  ; ma  i Sanni- 
ti, i Volsci , i Campani  non  trovarono  ne’  loro 
dintorni  alcun  marmo  bianco,  onde  i loro  lavo- 
ri furono  per  lo  più  di  terra  cotta  o di  bronzo. 

auctor  est  Trarrò  : multis  postea  candidioribus  repertis  , 
nuper  etiam  in  Lunetisium  lapidìcinis  . Così  nell’  alno 
luogo  ove  parla  di  Mamurra  , dicendo  eh’  egli  il  primo 
fece  fare  perii  suo  palazzo  le  colonne  tutte  d’  un  pezzo, 
alcune  di  marmo  caristio  , alcune  del  lunese  , non  dice 
che  sia  stato  il  primo  a trarre  marmi  da  Luni,  ma  che 
sia  stato  il  primo  a ornare  la  sua  casa  di  colonne  , e di 
colonne  tutte  d’  un  pezzo  del  marmo  caristio  e del  lune- 
se ; supponendo  che  nell’  uno  e nell’  altro  luogo  da 
prima  vi  esistessero  le  cave  : Adjecit  idem  JYepos  , eum 
primum  totis  aedibus  nullam  nisi  e marmore  columnam 
habuisse  , omnes  solidas  e Caristio , aiti  Lunensi  . Infat- 
ti Strabone  , il  quale  viveva  ai  tempi  di  Augusto  , poco 
dopo  Mamurra,  nel  lib.  5.  pug.  34o.  A dopo  aver  det- 
to che  dalle  cave  di  Luni  si  avea  marmo  bianco,  e di  di- 
verso colore  , che  tendeva  al  ceruleo  ( come  lo  vediamo 
anche  al  dì  d*  oggi  ) , in  quantità  grande  , e in  pezzi 
grandissimi  da  farne  anche  le  intere  colonne  , soggiugne, 
che  molte  delle  più  magnifiche  fabbriche  di  Roma  e di 
altre  città,  erano  con  esso  adornate:  Fodiuntur  ibi  tapi, 
des  albi , et  discolores  , ad  eaerulewn  vergente  specie  ; 
magno  numero  , et  mole  , ut  edam  columnae  , ac  prae - 
grandes  tabulae  , unico  constantes  lapide  inde  exsein - 
dantur  . Itaque  pleraque  egregiorum  operimi  , quae  Ra- 
mar , et  aliis  in  urbibus  visuntur  , materiam  habent  in- 
de petitam  . Facile  enim  lapis  avelli  potest,  cum  fodinae 
mari  e propinquo  invnineant,  atque  a mari  Tyberis  exci- 
piat  . Tra  le  fabbriche  di  Roma  si  contava  allora  il  co- 
spicuo tempio  d’  Apollo  sul  Palatino  eretto  da  Augusto, 
come  abbiamo  da  Svetonio  nella  di  lui  vita  cap.  29.  , 
e fatto  appunto  di  marmi  bianchi  di  Luni  . Così  ci  atte- 
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Quelli  si  sono  infranti  , e questi  fusi;  e a ciò 
ascriver  si  dee  la  rarità  de  monumenti  dell  ar- 
te presso  que’  popoli.  Siccome  però  lo  stile  etru- 
sco fu  simile  a quello  degli  antichi  Greci  (io5) 

sta  Servio,  ad  AEneid.  lib.  S.  vers.  720.,  ove  il  poeta  par- 
la di  quel  tempio  : 

Ipse  , sedens  niveo  candentis  limine  Phaebi  , 

Dona  recognoscit  populorurn  , aptatque  superbis 
Postibus  , 

In  tempio  Apollinis  in  Palatio , dice  Io  Scoliaste  , de  so- 
lido marmore  effecto  , quod  allalum  fuerat  de  por  tu 
Lunae  y qui  est  in  confinio  Tusciae , et  Liguriae  . Ideo 
ait  candentis.  Tutte  queste  fabbriche  di  R.oma  e di  altre 
città  non  si  saranno  alzate  e adornate  di  tal  marmo  a 
un  tempo  stesso  , e nel  piccolo  giro  di  anni  , che  passò 
tra  T erezione  della  casa  di  Mamurra , e il  punto,  in  cui 
scrisse  Strabone  . Onde  è ben  probabile,  che  molto  prima 
di  questo  cavaliere  fossero  aperte  e note  le  dette  cave. 
Un  tal  marmo  si  chiamava  anche  ligustico  ; perchè  Luni 
era  ai  confini  della  Liguria,  come  dice  Servio  loc.  cit. 
Nani  si  procubuit  qui  sax  a ligustica  portat , 

Axis  , et  eversum  Judit  super  agmina  montem  , 
Quid  superest  de  corporibus  ? 

Giovenale  , Sat.  3 v.  257.  Vedi  anche  in  appresso  al  §. 
29.  cap.  4-  lib.  8. 

(io5)  Gli  antichi  artisti  greci,  che  nella  durezza 
dello  stile  si  accostavano  allo  stile  etrusco,  secondo  Quin- 
tiliano citato  alla  noi.  20.  del  cap.  IH.  sono  Galene  ed 
Egesia  , de’  quali  si  parlerà  nel  Lib.  9.  cap.  i.  : Durio- 
ra  , et  Thuscanicis  proxima  Colon  , aique  Egesias , jam 
minus  rigida  Calamis  , molliora  adhuc  supra  dictis  Mjf- 
ron  Jecit . Monsig.  Guarnacci  riportato  nella  stessa  nota, 
avrà  traveduto  nel  sostituire  ad  essi  Fidia , Folicleto , 
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potrà  quanto  abbiamo  eletto  sull  arte  etnisca 
considerarsi  quasi  come  un’  introduzione  ai 
Libri  seguenti  . 

Àlea  mene , Poiignoto  e simili,  de’ quali  parla  dopo 
Quintiliano  : e chiamando  , in  nome  del  medesimo  , so- 
lamente un  poco  claretti  i lavori  etruschi  . L’  asserzione 
di  Quintiliano  intorno  alla  durezza  dei  detti  lavori  gene- 
ralmente è vera  , di  qualunque  tempo  si  voglia  intende- 
re , e ne  conviene  anche  il  Passeri , impegnatasi mo  per 
Y onore  degli  Etruschi  , per  riguardo  ai  lavori  dì  mezzo, 
giacche  dei  primi  tempi  egli  confessa  che  non  ne  esistono: 
osserva  però  che  in  tempi  migliori  fu  perfezionato  mollo 
lo  stile  etrusco,  disotterrandosi  di  tanto  in  tanto  monumen- 
ti di  qu  Ila  nazione  , che  sono  molto  eleganti  ; tra  i quali 
e bellissimo  il  fanciullo  i n bronzo  del  peso  di  36.  libbre, 
alto  tre  palmi  , con  iscrizione  etnisca  sul  braccio  sinistro, 
disotterrato  1’  anno  1770.  nell’  agro  dell’antica  Tarquinia 
vicino  a Corneto  , e custodito  al  presente  nel  Museo  del- 
la biblioteca  Vaticana  . Egli  lo  illustra  con  una  bella  dis- 
sertazione intitolata  : De  pueri  etrusci  aheneo  simulacro 
a Clemente  XI O P.  O.  "M,  in  Museum  V aticanum  inlato ; 
ove  alla  png.  ^\.  segg.  fa  le  dette  riflessioni  . Vi  pre- 
mette anche  la  figura,  C.  F.  ( Vedi  la  Tav.  XVIII.  al 
N.  40,  ) 
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Delle  Arti  del  Disegno  presso  i Greci , e Idea 
del  Bello  da  loro  rappresentato  . 
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CAPO  PRIMO 

< 

Le  arti  presso  i Greci  si  sollevano  ad  un  alto  grado  di  perfe- 
zione . . . per  1’  influenza  del  clima  . . . pel  pregio  in  cui 
teneasi  la  bellezza  e per  V indole  di  que’  popoli  gioviale 
e mite  — Vi  contribuì  molto  il  governo  libero  ...  1’  educa- 
zione . j . 1’  uso  delle  statue  . . . 1*  impiego  che  faceasi  del- 
U arte.  . . e la  stima  che  aveasi  degli  artisti  — La  scultura 
si  perfezionò  prima  dell*  architettura  e della  pittura  . 

> 

E necessario  regolarsi  relativamente  all7  ar- 
te dei  Greci  come  per  la  loro  letteratura  : in 
questa  non  si  può  rettamente  giudicare  senza 
aver  tutto  letto  , o almeno  la  maggior  parte;  in 
quella  si  dovrebbe  vedere,  ed  esaminare  tutto 
quello , che  ce  ne  resta , se  fosse  possibile  . Sic- 
come presentemente  la  letteratura  greca  a ca- 
gione della  gran  quantità  degli  scrittori,  e di 
quelli,  che  hanno  scritto  sopra  di  questi,  è pili 
difficile,  che  lo  studio  di  tutte  le  antiche  lingue 
prese  insieme  , parimente  l’ infinito  numero  de- 
gli avanzi  dell’  arte  greca  rende  più  faticosa  la 
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cognizione  dei  medesimi,  che  non  lo  è 1’  arte 
degli  altri  popoli  dell’  antichità,  cosicché  è im- 
possibile, che  un  solo  uomo  possa  osservar  tut- 
to da  se  medesimo  . Le  arti  del  disegno  presso 
i Greci  esser  devono  l’argomento  principale  di 
questa  storia.  Essendo  essa  il  più  degno  ogget- 
to dello  studio  e dell’  imitazione  de’  moderni 
amatori  ed  artisti,  per  gl’innumerevoli  monu- 
menti di  bella  antichità  che  diTquelIa  nazione  ci 
restano  , meritano  un  esame  particolare,  il  qua- 
le non  si  limiti  già  a ricercarne  i difetti,  o a 
conghietturare  ciò  che  que’  maestri  ne  loro  la- 
vori hanno  voluto  rappresentare,  ma  bensì  ten- 
da ad  indagarne  il  carattere  e le  proprietà;  on- 
de non  una  semplice  erudizione  si  acquisti,  ma 
se  ne  ricavino  eziandio  quelle  istruzioni  che  pos- 
sono servire  a migliorare  le  arti  stesse  presso  di 
noi  e perfezionarle.  L’  esame  delle  arti  degli 
Egizj , degli  Etruschi , é degli  altri  popoli  può 
estendere  la  sfera  delle  nostre  idee  , e giovarne 
ne’  nostri  giudizj;  ma  dallo  studio  sull  arte  dei 
Greci  impareremo  a ben  determinare  il  bello, 
e a ben  divisare  V unità  e la  verità  ne’  lavori, 
e ne  apprenderà  le  giuste  regole  sì  chi  vuol  giu- 
dicare, che  chi  deve  eseguire  . 

§.  ì.  Divideremo  in  cinque  Libri  il  trattato 
dell  arte  presso  i Greci  . Si  cercherà  a quali  ca- 
gioni se  ne  debbano  gli  avanzamenti , e qual  sia 
1 idea  del  bello  da  loro  rappresentato  . Questo 
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si  prenderà  a considerare  nelle  varie  opere  loro 
sì  pel  disegno  del  nudo,  che  pel  panneggiamen- 
to . Si  esaminerà  il  meccanismo  della  loro  scul- 
tura e pittura  ; e s’ indicherà  la  traccia  dei  pro- 
gressi dell'  arte  dai  suoi  principi  sino  all’  intero 
decadimento.  Per  ultimo  si  parlerà  de’  Romani, 
de’  quali  ben  poche  cose  ci  resteranno  a dire . 

§.  2.  L’  alto  grado  di  perfezione,  a cui  1’  ar- 
te si  sollevò  presso  quella  nazione,  deesi  in  par- 
te ascrivere  all’  inlluenza  del  clima,  in  parte  al- 
1’  educazione , e alla  costituzione  del  governo  , 
dal  che  ebbe  pure  origine  la  maniera  di  pensa- 
re immaginosa  degli  artisti , il  pregio  in  cui  era- 
no tenuti,  e Y uso  nobile  che  dell’arte  facea- 
si  (i)  : cose  tutte  , che  a perfezionarla  hanno 
sommamente  contribuito  , e delle  quali  partita, 
mente  imprendiamo  a trattare. 

. . . per  l’ia-  §.  5.  L’  influenza  del  clima,  come  serve  alla 
cìirr  .dCl  vegetazione  delle  piante  , così  coopera  ad  ani- 
marei semi  delle  arti,  che  in  un  paese  devono  fio- 
rire : e certamente  la  Grecia  era  una  contrada 
a tal  uopo  convenientissima.  Epicuro  (2)  quan- 

(1)  Può  vedersi  la  dissertazione  di  Heyne  sulle  diffe- 
renti cause  della  perfezione  a cui  giunse  P Arte  presso  i 
Greci  , e sulle  epoche  che  ella  ebbe  presso  questo  popo- 
lo, nelle  Addizioni  a queste  opere  nel  Tom.  XL  E-  P. 

(2)  Àp.  Clem.  Alex  Slrom.  lib.  1 . nam.  i5.  pag.  355. 
liti . 1?.  oper.  Tom.  /• 
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do  disse  che  il  talento  per  la  filosofia  a'  soli 
Greci  era  proprio  , avrebbe  ben  potuto  dire  a 
maggior  diritto  lo  stesso  del  talento  per  le  arti; 
imperocché  molti  vantaggi  a ben  riuscirvi,  che 
noi  appena  possiamo  immaginarci , esistevano 
veracemente  presso  di  loro.  I Greci  conosceva- 
no , ed  apprezzavano  la  felicità  del  cielo  sotto 
il  quale  vivevano  (3),  che  sebbene  non  lasciasse 
loro  godere  una  perpetua  primavera  (perchè  in 
Tebe  nevicava  lanotte,in  cui  si  manifestò  la  sol- 
levazione contro  il  dominio  degli  Spartani,  tanto 
forte,  che  nessuno  poteva  uscire  di  casa)  (4), pure 
porgeva  loro  il  vantaggio  d una  costante  unifor- 
mità di  stagione;  ciò  che  può  considerarsi  co- 
me una  delle  cause  remote  della  preminenza 
dell  Arte  presso  i Greci.  Questo  bel  cielo  era 
la  sorgente  della  letizia  in  questo  paese,  e 
la  letizia  dava  origine  alle  feste  ed  ai  giuochi, 
ed  ambedue  questi  porgevano  nutrimento  ai- 
fi  Arte , la  quale  era  di  già  pervenuta  a cosi  al- 
to punto  che  ciò  che  da  noi  si  chiama  erudizio- 
no  non  era  ancora  conosciuto  dai  Greci , per- 
chè gli  scrittori  avevano  di  essa  una  singolare 
idea,  quale  sarebbe  ai  nostri  tempi  relativamen- 
te alla  parola  di  onore.  Essi  sarebbero  in  qual- 

.-t  -/  ’r  » . * -!^  AHr' 

(3)  Pfat«teh.  7npi  fv7Yii,  pag*  599.  Plat.  in  Timaco , 

pag.  il. 

(4)  Idem,  de  Socralis  genio  , pag.  594. 
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che  maniera  cadati  in  disistima  , e Platone  fa 
dire  a Socrate,  che  gli  uomini  rispettabili  delle 
città  greche  non  lasciavano  disteso  veruno  scrit- 
to, perchè  non  potessero  essere  annoverati  fra  i 
sofisti  (5) . 

Molte  cose  , che  noi  non  sapremmo  rappre- 
sentarci * che  come  ideali  , erano  presso  i Gre- 
ci natura  . La  natura  , dopo  di  esser  passata 
per  tutt’  i gradi  dall’arso  equatore  all’  agghiac- 
ciato polo  , sembra  essersi  fissata  in  Grecia  co- 
me in  un  punto  di  mezzo  fra  1’  inverno  e la 
state  (6);  e quanto  piu  a questo  bel  clirpa  s’  av- 
vicina , tanto  più  è lieta  e piacevole  , tanto 
più  generalmente  animate  e spiritose  ne  son 
le  figure  , tanto  più  decisi  ne  sono  i tratti , e 
pieni  di  moltiplice  espressione,  ove  la  natura 
non  è avviluppata  in  nebbie,  nè  circondata  da 
pesanti  vapori , ma  può  liberamente  operare 
sotto  un  cielo  sereno  e ridente  , qual  ci  viene 
descritto  da  Euripide  il  cielo  d’ Atene  (7),  com- 
pie più  presto  e perfeziona  le  forme  de’  corpi  , 
vigorosamenteelevandosi  ne’più  robusti,  e prin- 

(5)  Non  a Socrate  , come  Winckelmann  erronea- 
mente suppone,  ma  a Fedria,  pone  in  bocca  Platone  le  so- 
pra rammentate  parole  ; esse  si  trovano  in  Platon • Phaedr. 
pag.  *257.  Un.  38.  oper.  Toni.  HI.  M. 

(6)  Ilerod.  lib.  3.  cap.  106.  pag.  100.,  Plato  in 

Tini.  oper.  Toni.  III.  pag . C . 

(7)  Med.  vers.  829.  et  889. 


LIBRO  IV.  CAP.  I.  187 

cipalniente  nel  più  bel  sesl?)  (8)  . Così  difatti 
avveniva  e avvien  pure  oggidì,  per  consenso  di 
tutti  i viaggiatori  nella  Grecia  . Ciò  per  tanto  , 
che  narrano  gli  Scoliasti  degli  antichi  poeti 
circa  le  lunghe  teste  e i lunghi  volti  degli  abi- 
tatori della  penisola  (9)  Eubea  (10)  , deesi  te- 
ner in  conto  di  sogni  insussistenti , immagina- 
ti per  trovare  1 etimologia  del  nome  d*  alcuni 
uomini  che  ivi  abitavano,  chiamati  Maxpwve;, 
cioè  lunghi  . 

§.  4«  Sentivano  ben  i Greci,  come  dice  Poli- 
bio , la  preferenza  che  a questo  titolo  doveasi 
loro  sulle  altre  nazioni  (1 1)  ; e difatti  da  nes- 
sun altro  popolo  era  tenuta  in  sì  alto  pregio  la 
beltà  come  da  loro  (12).  I sacerdoti  di  Giove 

. ' > >.  ' ' • • ..  . t >.  . , 

(8)  Quest’  idea  y che  Winckelrnann  ha  data  anche  nel 
Uh.  1.  cap.  1.  §.  8.  della  disposizione  del  suolo  e della 
nalura  del  clima  della  Grecia,  ha  incontrata  la  critica  di 
Paw . Vedi  ivi  nel  Tom.  I.  a c.  10.  n.  i4»  E.  P. 

(9)  1/ Eubea  è un’  isola  , siccome  ha  già  avvertito 
l’editore  di  Donauòschingen.  E.  P. 

(ro)  Scholiast.  A poli.  lib.  i-  vers.  102.4. 

(11)  lib.  5.  pag.  43 1 • prino • — Per  riguardo  ai  loro 
meriti  e prodezze , come  dice  Polibio  , non  per  la  bellez- 
za o statura  vantaggiosa  . C.  F. 

(12)  Un  numero  infinito  di  passi  presi  dagli  antichi, 
e particolarmente  da  Platone, potrebbero  dimostrarci  P en- 
tusiasmo , col  quale  la  gioventù  e la  bellezza  erano  fe- 
steggiate  dai  Greci  della  più  florida  epoca  dell’antichità. 
Noi  ci  contenteremo  invece  di  riportarne  uuo  solo  tratto  da 
Xenofonte  ( Sjrmpos . cap  4.  §•  U.),  il  quale  fa  dir  da 
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adolescente  a EgeaS^iS),  quei  dell’Apollo  Is me- 
no (4),  e quello  che  conduce  va  a Ranegra  (i5) 
la  processione  di  Mercurio  con  un  agnello  sul- 
le spalle,  erano  sempre  giovanotti, che  riportato 
aveano  il  premio  di  beltà  nelle  pubbliche  gare. 
La  città  d’  Egesta  in  Sicilia  elevò  la  tomba  a 
certo  Filippo  , che  nemmen  era  suo  cittadino, 
ma  di  Grotona,  e gli  offrì  de’  sagrifizj  come  ad 
un  eroe  divinizzato,  soltanto  a cagione  della 
singolare  sua  avvenenza  (1.6)  . In  una  celebre 
antichissima  canzone,  che  uno  Scoliaste  ancor 
inedito  a Simonide  attribuisce  0 ad  Epicarmo, 
fra  i quattro  desiderj  , de’  quali  tre  leggonsi 
pur  riferiti  da  Platone  (17),  il  primo  è 1’  esser 
sano  , il  secondo  1’  esser  bello  ( v.oàbv  ysW^ac, 
ovvero  yvav  x'àXàv  yé'rfo'Sai , come  con  più  propria 
espressione  leggiamo  nel  mentovato  Scoliaste)  ; 
il  terzo  d’  esser  legittimamente  ricco  ( 
nlovrliv  ) ; e il  quarto  , da  Platone  omesso  , di 


Critobulo  , ojx'jvjm  tcxvtoc;  àsovq  pn  av  fiocanlsuq 

.otpjrfi'j  ccjzi  tov  eivaj . Giuro  per  tatti  gli  dei  , 

die  io  non  darei  per  tutta  la  potenza  del  re  di  Persia  il 
premio  della  bellezza  . M. 

(i3)  Paus.  lib.  rji  oap.  1 pag.  585.  princ. 

(4)  ld*  lib.  9.  cap.  10.  pag.  y3o.  Un.  33. 

(15)  Id.  ibid.  cap.  22.  pag . 7 52.  Un.  38. 

(16)  Herod.  lib.  5.  cap.  47.  pag . 394. 

(17)  De  legib.  lib.  1.  op.  Poni.  IL  p.  63i.  C.  , lib . 
2 pag.  65i-  priic.  Gorg  pag.  364. 
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esser  contento  e lieto  cogli  amici  (r,/3av  psr à ?a«v). 
La  spiegazione  di  queste  voci  può  Servire  a ri- 
schiarare Esichio  . 

§.  5.  Ma  un  argomento  più  convincente  an- 
cora del  pregio  in  cui  i Greci  aveano  la  bel- 
lezza, si  ha  dalle  mentovate  pubbliche  gare  che 
di  essa  faceansi , istituite  negli  antichissimi  tem- 
pi da  Cipselo  red’  Arcadia,  coevo  agli  Eraclidi, 
in  Elide  presso  il  fiume  Alfeo  (18)  . Forse  per 
una  consimil  ragione  nelle  feste  d’  Apollo  File- 
sio  contendeasi  fra  la  gioventù  un  premio  de- 
stinato a chi  dava  più  soavi  baci  (19)  ; ed  era- 
vi  persona  destinata  a giudicarne.  Lo  stesso 
verosimilmente  faceasi  a Megara  presso  la  tom- 
ba di  Diocle  (20)  . A Sparta  (21),  a Lesbo  nel 
tempo  di  Giunone  (22),  e presso  i Parrasj  (23) 
teneasi  pubblica  gara  di  bellezza (24)  fra’l  sesso 
femminile  (25)  ; Chi  sa  , che  nel  proporre  dei 

fi 8)  Eust.  ad  il,  z.v-  282.  pag.  n85.  I-  16.  Palmer. 
Exerc.  in  opt.  fere  auct.  graec.  , ad  Diog.  Laert.  pag . 
448.  — Ateneo  l.  i3.  c.  9.  p.  609.  E.  , e dice  che  con- 
tinuava ancora  a’  suoi  giorni  . G.  F. 

(19)  Lutati  ad  Stai . Theb.  I.  8.  v.  198.  , Barili  de  Tib, 
l.  3.  c.  1.  p.  192.  — Parla  di  baciamani  . G.  F. 

(20)  Theocr.  Idil.  12 • vers.  29.  a 34» 

(21)  Musa  e us  de  Her.  et  Èeàncl . amor.  v.  y5. 

(22)  Allieti,  lib.  i3.  c.  9.  p.  B10.  A- 

(23.)  Id.  toc.  cit.  pag-  609.  E> 

(24)  Detta  T«  YJCxXkt^iì.ix.  . 

0*5)  E fra  il  virile  si  teneva  in  Elide  . Ateneo  , loc. 
cit.  C.  F. 
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premi  per  la  beltà  , non  mirassero  i Greci  a 
movere  una  propagazione  di  bella  prosapia  ? 
Leggiamo  in  Oppiano  (26)  che  le  donne  spar- 
tane , per  generare  de’  bei  fanciulli , soleano 
collocarsi  in  faccia  al  letto  le  immagini  di  Ni- 
reo  , di  Narciso  , di  Giacinto,  o di  Castore  e di 
Polluce  . Poiché  adunque  la  bellezza  deside- 
rata era  e pregiata  da’  Greci , chiunque  si  sa- 
rà conosciuto  bello  , avrà  cercato  per  mezzo  di 
questa  prerogativa  di  farsi  noto  alla  propria 
nazione , e di  farsi  principalmente  ammirare 
dagli  artisti,  i quali  perciò  , come  giudici  nella 
distribuzione  del  premio  della  beltà.,  aver  do- 
veano  frequentemente  innanzi  agli  occhi  le  più 
belle  sembianze.  Era  la  bellezza  eziandio  un 
merito  per  acquistar  fama  (27);  e troviamo  di- 
fatti nelle  greche  storie  rammemorate  le  più 
belle  persone  (28).  Alcuni  pur  vi  furono  , che 
avendo  superiormente  bella  una  qualche  parte 
delle  loro  sembianze,  ne  riportarono  un  SOpran- 

^S)  Cj'neg.  lib.  1.  vers.  357. 

(27)  La  meretrice  Frine  per  la  sua  bellezza  fu  asso- 
luta io  Atene  dalla  pena  di  morte.  Ateneo,  lib.  i3.  cap . 
6.  pag.  590.  t\  G.  F. 

(28)  Paus.  lib.  6.  cap.  3.  pag.  fón,.  — Pausania  in 
questo  luogo  parla  di  molti  fanciulli  vincitori  nei  giuochi, 
ai  quali  furono  erette  delle  statue  ; ma  di  uno  solo  rileva 
che  era  bellissimo.  C.  F- 

Ei  nomina  Gratino  , che  era  di  Egira  . M. 
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nome  particolare.,  come  Demetrio  Falereo,  che 
per  la  bellezza  delle  sue  ciglia  fu  chiamato 
Xotpi7oplé<f0i[jogt  cioè  colui  sulle  cui  ciglia  abitano 
le  Grazie  (29).  Se  possiamo  dar  fede  a Dione 
Crisostomo,  quando  scrive  che  a'  tempi  suoi , 
sotto  l’impero  di  Trajano,  non  faceasi  più  mol- 
to conto  della  bellezza , anzi  nemmeno  sapeasi 
ben  apprezzare  (3o) , dobbiamo  riconoscere  in 

(29)  Diog.  Laert.  lib-  5.  segm.  85.  in  ejus  vita , 
Torà,  I.  pag.  307.,  Ath.  Deipnos.  lib . i3.  cap.  7. 
pag . 593.  E.  — Ateneo  dice , che  cosi  si  chiamava  una 
meretrice  amata  da  Demetrio  Falereo  , prima  che  questi 
la  chiamasse  Lampeto.  Casaubono  al  luogo  citato  di  La- 
erzio , e in  margine  di  Ateneo  per  accordare  questi  due 
scrittori,  ha  corretto  l’ultimo,  facendogli  dire,  che  De- 
metrio chiamò  se  stesso  •/xpmo^H'pxpo.g . 

Ala  con  ciò  neppur  toglie  tutta  la  contradizione,  mentre 
Laerzio  scrive  che  fu  chiamato  così  dalla  meretrice  ; e il 
senso  non  corre  perfettamente  in  Ateneo.  Sosterrei  dun- 
que più  volentieri  qùèslo  scrittore,  e crederei  che  avesse 
equivocato  V altro  nello  scrivere  . C.  F. 

Può  Demetrio  essersi  da  per  se  stesso  primieramente  no- 
minato %xpiTopiecpdpoq:}  come  racconta  Diogene  Laerzio  , 
e questo  è verisimile  , ovvero  può  essersi  lasciato  aggiun- 
gere volentieri  il  nome  della  sua  bella  Lampeto  , ed  in- 
sieme quello  di  ^aptro^lsfapog  , siccome  osserva  Ateneo  • 
In  ogni  caso  però  i due  autori  non  si  contradicono  fra  loro, 
come  opina  il  Fea,  e 1’  opinione  di  Winckelmann  non  re- 
sta punto  indebolita  . E. 

(3o)  Orat.  de  pulchritudine , 21.  pag . 269.  L'ora- 
zione intiera  svela  un  sentimento  veramente  entusiasta 
per  la  bellezza  , e merita  una  particolare  considerazione 
per  riguardo  alla  nobile  lingua  , in  cui  essa  è stesa , anche 
non  contemplando  il  di  lei  valore  istorico  . M. 


...  a per 
T indole  di 
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benigna  e 
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questa  disistima  o negligenza  pel  bello  uno  dei 
motivi  della  decadenza  in  cui  erano  le  arti  al- 
lora (3 1). 

§.  6.  Quanto  1*  atmosfera  e il  clima  influivano 
sulla  formazione  dei  corpo,  altrettanto  concor- 
sero a dare  a quegli  uomini  un’  indole  dolce  , 
un  cuor  tenero,  una  mente  lieta;  e queste  pro- 
prietà tanto  giovarono  colà  agli  artisti  per  dar 
della  bellezza  e della  vivacità  alle  figure,  quan- 
to il  clima  ajutava  la  natura  a riprodurre  belle 
e animatele  sembianze.  Questa  dolcezza  e sere- 
nità d’  animo  diede  origine  sin  da’  primi  tempi 
agli  spettacoli , si  teatrali  che  d’  altro  genere  , 
immaginati  per  allontanare  , siccome  dicea  Pe- 
ricle (3 2)  , la  tristezza  dall’  umana  vifca  (33)  ^ 

(3t)  Si  consulti  la  Prefazione  alle  annotazioni  sopra 
la  Storia  deW  Arte  , §.  20.  nel  voi.  t.  pag.  125.  di  que- 
sta collezione  • E-  P. 

(32)  Thucyd.  lib • 2.  cap.  38-  pag.  120. 

(33)  Presso  gli  Arcadi,  che  per  la  qualità  del  clima 
più  freddo  ed  aspro  erano  i più  feroci  tra  i Greci , i giuo- 
chi e la  musica  si  usavano  più  che  altrove  per  acqui- 
stare questa  dolcezza  d*  indole , che  lóro  mancava  natu- 
ralmente , Polibio  , lib.  4 Pag‘  281).  segg.  Coi  pubblici 
giuochi  si  era  avuto  anche  in  mira  di  conciliare  1’  anio- 
ne e la  concordia  fra  le  diverse  nazioni  della  Grecia  , 
Strabone,  lib  9.  pag.  64^.  A.  ; e promuovere  gli  esercizj 
del  corpo  per  aver  buoni  guerrieri  in  un  clima  , che  ge- 
neralmente poteva  rendere  i corpi  molli  ed  effeminati  . 
Vegg.  Goguet , Della  Orig.  delle  leggi , ec.  Par.  1I£. 
Tom.  III.  art.  alt.  C.  F. 
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Della  dolce  indole  de’  Greci  ne  fanno  fede  le 
storie  : e come  le  arti  e il  merito  , cosi  è nota 
la  clemenza  degli  Ateniesi,  presso  i quali  in  tut- 
ti i tempi,  cominciando  dalle  antiche  guerre  tra 
Argo  e Tebe,  gl’  infelici  e gli  oppressi  conforto 
e rifugio  trovarono  ; ond’  ebbe  a dire  un  poe- 
ta (34),  che  la  citta  d'  Atene  sapea  sola  sentire 
la  compassione  . 

§.7.  Questa  umanità  de’ Greci  ancor  meglio 
risalta  ove  facciasi  un  confronto  fra  essi  e i Ro- 
mani , presso  i quali  i sanguinosi  spettacoli  e i 
combattimenti  che  terminavano  colla  morte 
d’  uomini  innocenti  e infelici,  erano,  anche  nei 
tempi  più  colti,  il  più  ricercato  e)il  più  applau- 
dito de’  pubblici  trattenimenti  ne  loro  teatri.  I 
Greci  all’opposto  tali  crudeltà  abborrivano(33); 
e quando  ai  tempi  de’ Cesari  uno  di  que’  san- 
guinosi spettacoli  rappresentarsi  volle  in  Corin- 


(34)  Sembra  qui,  che  Winckelmann  abbia  avuto  in 
idea  o Sofocle  , o Callimaco  Scholiast.  Sopitoci.  Oedip. 
Colon . /vers . ^58.  U?  ftarriv  t n<;  tt spi  rwv  A$yìvmv  xxTo%ov(JVìg 

xpx  fdoLy.Ttppt.MTj  Tiq  uyì,  xxi  txzrx^oxog,  xocl  ò xTjpr,v x- 

LOq  SV  TM  TZkZL  TOV  SvjT SpOTJ  TWV  ÀLTLMV  OVV SXSV  SfY)  OLXTSipeLV 

ottìs  p.ovYì  ttoIlmv  . Alene  era  ugualmente  Tunica  cittadella 
Grecia,  in  cui  fosse  inalzato  sulla  piazza  del  mercato  un 
altare  al  dio  della  compassione  ( Pausan . lib.  1.  cap. 
17.  ).  M. 

Winckelmann  intendeva  parlare  di  Callimaco,  sicco- 
me apparisce  da  questo  scolio  . S. 

(35)  Plat.  Polii . oper.  Tom  IL  pag . 3i5.  D. 

Tom . li.  i3 
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to,  taluno  ebbe  a dire,  che  bisognava  rovesciar 
T ara  della  compassione  e dell’  umanità  prima 
che  assistere  a tanta  barbarie  (36)  ; ma  alla  fi- 
ne i Romani  introdussero  anche  in  Atene  ali 

u 

spettacoli  di  questo  genere  (3j)  . 

§.  8.  Dalle  diverse  leggi  di  guerra  presso  que- 
sti due  popoli  scorgesi  chiaramente  1*  umanità 
de’  Greci  , e il  duro  cuor  de’  Romani . A questi 
era  prescritto  , al  primo  entrare  nelle  città  espu- 
gnate , di  tutto  versare  1’  umano  sangue  , sven- 
trare i cani  stessi , e ogni  altro  utile  animai  tru- 


(36)  Lue.  Demon.  §.  Sq.  op.  Tom.  IL  p.  3q3. 

(37)  Philostr.  Vit.  zipoli,  lib.  4-  c.  22.  Tom.  I.pag. 
160.  — Riferisce  Luciano  , loc.  cit.  , che  erano  gli  Ate- 
niesi , i quali  volevano  introdurre  presso  di  loro  questo 
genere  di  spettacoli  ad  imitazione  del  popolo  di  Corinto; 
e che  il  filosofo  Demonace  fu  quello  , che  loro  si  oppo- 
se con  quel  sentenzioso  detto:  Alheniensibus  aemulaiioiie 
quaderni  Coriulhiorum  de  gladiatorum  co  {istituendo  spe- 
ctaculo  deliberantibus  progressus  inter  illos  ; Ne  prius,  in - 
quit. , o Athenicnses  3 de  bis  in  suffragami  ite  , quam  Mi- 
sericordiae  urani  sustuleritis  . Ciò  non  ostante  furono  in- 
trodotti questi  spettacoli  in  Atene;  ina  non  mollo  dopo 
furono  tolti  a persuasione  di  Apollonio  Tianeo  , come  rac- 
conta Filostrato,  loc.  cit. , senza  punto  parlare  dei  Ro- 
mani . Hoc  quoque  Athenis  emendatimi  fuit  . Conjluentes 
in  theatrum , quod  in  arce  est , Athenienses  hominum  inten- 
ti cae  dibus  crant  . Da  ciò  si  capisce,  che  gli  Ateniesi  gu- 
stavano di  questo  ferale  spettacolo;  ma  insieme  abbiamo 
una  prova  della  loro  indole  docile,  e umana  nel  lasciar- 
si persuadere  da  uu  sol  uomo  , che  affettava  di  compa- 
rir filosofo  , a rigettarli  intieramente  . C.  F* 
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cidare;e  ciò  si  esegui  sotto  Scipione  AfFricano 
il  seniore,  quando  fu  soggiogata  Cartagena 
in  Ispagna  (38).  Ma  ben  diverse  erano  le  leggi 
e gli  usi  de’  Greci . Gli  Ateniesi , quando  la  cit- 
tà di  Mitilene  si  sottrasse  alla  loro  ubbidienza  , 
e tutta  1’  isola  di  Lesbo  mosse  a ribellione,  seb- 
bene in  pubblica  assemblea  avessero  decretata 
la  morte  di  tutti  gli  uomini  adulti  di  quella  cit- 
tà ; pure  Y ordine  invocarono  ben  tosto,  poiché 
s*  avvidero  , anzi  dichiararono  che  troppo  cru- 
dele era  stato  il  decreto  (3q)  . 


(38)  Polyb.  lib.  io.  pag.  589.  princ.  — Dice  vera- 
mente Polibio  , che  cosi  fu  fallo  in  questa  occasione  , e 
che  soleva  farsi  'Ko'klà.xis  spesso  nella  presa  di  città  ; ma 
non  sempre,  uè  per  legge  alcuna.  C-  F. 

(39)  Thucyd.  lib.  3.  cap.  36  pag . i36.  c.  47.  pag.  197.— 
Dice  che  fu  molto  dibattuto  se  si  doveva  rivocare  . Per 
poco  superò  il  partilo  favorevole  ; e ciò  fu  perchè  si 
capi,  che  Mitilene  non  era  tanto  rea  quanto  si  era  credu- 
ta; e per  altre  ragioni  d'interessi  politici,  non  per  un 
puro  sentimento  di  umanità  . Ma  poi  tale  esempio  non 
potrebbe  fare  una  regola  . Quanti  non  se  [ne  trovano  in 
contrario?  Quanti  esempi  di  crudeltà,  e di  barbarie  non 
ci  racconta  Omero  ? Se  ne  veggano  molti  rilevati  dal  .si- 
gnor Goguct  , Della  Orig - delle  leggi  , delle  arti  , ec . 
Par.  II.  Tom.  IL  lib . 5.  in  fine.  A lungo  osserva  que- 
sto dotto  scrittore  nella  Pari.  111.  Tom.  III.  lib.  4*  cap. 
3-  art.  1.  quanto  fossero  spietati,  e crudeli  gli  Spartani; 
e se  nel  capo  seguente  egli  è tutto  impegna  to  a far  ve- 
dere quanto  fosse  dolce  , umano , e benefico  il  carattere  , 
e P indole  degli  Ateniesi  ; prova  a un  tempo  , che  in 
tante  occasioni  essi  si  sono  dimenticati  di  questi  principi 
d’  umanità,  abbandonandosi  agli  eccessi  più  crudeli,  e 
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§.  g.  Le  battaglie  medesime  mostrano  una  di- 
versa  ed  opposta  indole  d’  animo  tra  i Greci  e 
i Romani . Gli  Achei  si  condussero  nella  guerra 
sì  umanamente,  che  erano  tra  loro  convenuti  di 
non  portare  alcuna  saetta  nascosta,  e di  pugnar 
soltanto  da  vicino  uno  contro  1 altro  colla  spa- 
da alla  mano  (4°)-  Eziandio  nel  maggior  calore 
degli  animi  sospender  soleano  ogn’  inimicizia, 
e per  alcuni  giorni  tutto  dimenticare  , quando 
cominciavano  i giuochi  olimpici  , ove  unanime 
la  Grecia  adunavasi  a godere  d’  una  gioja  uni- 
versale (41)  • più  antichi  tempi,  quando  la 


violenti , che  la  collera  il  trasporto  , e il  furore  possano 
ispirare.  C.  F. 

(4o)  Poi ib-  lib.  i3.  pag.  6^1.  — Polibio  dopo  aver 
data  questa  lode  agli  anticlii  Achei  , la  dà  pure  ai  Ro- 
mani, dicendo  essere  stato  costume  degli  antichi,  non  di- 
menticato in  tutto  a*  suoi  giorni,  d’intimare  la  guerra 
solennemente  , di  non  tendere  insidie  , e di  battersi  da 
vicino  cogl*  inimici  . All' opposto  degli  Achei  moderni  'rile- 
va che  era  presso  di  essi  biasimato  quel  generale  che 
non  avesse  saputo  occultare  perfettamente  i suoi  disegni  . 
Nitri  c , si  quis  imperator  smuri  consiliari  bdlLcurn  minus 
occuluerit , ojitio  id  illi  vertunt  ( Achei  ) . Adirne  apiul 
Homanos  veterum  imtitutorum  rei  militcìris  lev  iter  im- 
pressa vestigia  (juaedam  manent  . Nani  et  bella  indicante 
et  insidiis  raro  utuntur , et  comims  rem  gerentes  pugnam 
edunt  stat ariani . G.  F. 

(4i;  Nell’olimpiade  XC.  non  si  vollero  ammettere 
gli  Spartani  a questi  giuochi  , perchè  non  aveano  paga- 
ta una  multa,  come  doveano  , Tucidide,  lib.  5.  cap.  /\(). 
jmg.  34S-  Lo  stesso  storico,  lib.  8.  cap.  g.  e io.  pag.  5i2. 
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nazione  era  ancor  meno  incivilita  , nell  ostina- 
ta guerra  tra  i Messeti  j e gli  Spartani  , fecero 
que’  due  popoli  nemici  una  tregua  di  quaranta 
giorni  per  celebrare  le  deste  usate  in  onor  di 
Giacinto  (4*2)  . Avvenne  ciò  nella  seconda 
guerra  messenica , che  terminò  nell  olimpiade 

XXVIII.  (43) . 

§.  io.  Per  ciò  che  riguarda  il  governo  della  vi  contribuì 
Grecia,  possiam  osservare  che  la  libertà  fu  la  Lro?! "° 
principal  cagione  de  progressi  dell  arte.  La  li- 
bertà regnò  sempre  in  quel  paese,  anche  presso 
il  trono  de’  re  (44)’  c^ie  paternamente  reggean- 

10  (45),  avanti  che  i progressi  della  ragione  e 
del  sapere  facessero  a’  Greci  d una  piena  libertà 
gustarla  dolcezza.  Omero  chiama  Agamennone 

11  pastore  del  popolo  (46)  per  indicare  Y amor 
che  ne  aveva  e ia  cura  . Che  se  quindi  insorse- 

scrive  che  nei  giuochi  istmici  si  faceva  tregua  , e alle- 
anza fra  i popoli  della  Grecia  , che  chiamavano  allean- 
za istmica  . C-  F. 

(4a)  Pans.  lib.  4*  caP • >9-  pag • 326.  Un,  n. 

(43)  Idem.  loc.  cit.  cap  23.  pag-  336  princ. 

(44)  Arisi.  Polit.  lib.  3.  cap.  io.  pag.  466.  oper. 

Tom.  //. 

In  questo  passo  citato  dall’ autore  noi  noti  troviamo 
nulla  , che  possa  autenticare  la  sua  quantunque  incon- 
trastabile proposizione  . M. 

(45)  Thucyd.  lib.  1.  cap.  9.  pag.  9. 

(46)  Arist.  Ethic.  lib.  8.  c-  i3.  p.  i45.  B. , Dionys. 

Halicarn.  Ant.  Rom.  lib.  5.  cap.  72.  pag.  322.  in  fine . 
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ro  tiranni , essi  noi  furono  che  della  rispettiva 
lor  patria;  ma  finterà  nazione  non  riconobbe 
mai  un  sol  capo  , nè  mai  y’  ebbe  in  Grecia  una 
città  libera  fatta  soggetla  ad  un’altra,  se  non 
quando  gli  Ateniesi  ebbero  conquistata!’ isola  di 
Nasso  (47)-  Quindi  non  risiedeva  in  una  perso- 
na sola  il  diritto  d’ esser  grande  nella  sua  nazio- 
ne , e d’  eternare  il  proprio  nome  ad  esclusione 
desìi  altri  . 

§.  1 1 . Si  sollev  ò colla  libertà,  e si  estese,  qual 
rigoglioso  ramo  su  robusto  tronco,  l’ immagina- 
zione di  tutti  que  popoli;  imperocché  siccome 
lo  spirito  dell  uom  pensoso  suole  più  alto  ele- 
varsi se  a meditar  si  trovi  in  aperto  campo  , in 
lungo  e spazioso  viale,  o su  fa.  cima  di  eccelso 
edifizio,  che  se  in  ristretta  cella,  o in  angusto 
luogo  si  chiuda;  cosi  la  maniera  di  pensare  pres- 
so i liberi  popoli  della  Grecia  dovea  ben  essere 
più  sublime  che  quella  delle  nazioni  al  dominio 
<T  un  sol  uomo  soggette  . Troviamo  in  Erodoto 
essere  stata  la  sola  libertà  il  fondamento  della 
possanza  e della  gloria,  a cui  pervenne  Atene, 
la  quale  finché  ad  un  signore  ubbidiva,  mai  non 
potè  far  fronte  ai  suoi  vicini  (48) . Nacque  dal 

(47)  Thucyd.  lib.  1.  cap.  58-  pag . 64* 

(48)  Lib.  5.  cap.  69.  pag.  4<>6. 

Anche  questo  passo  citato  dal  Fea  non  sembra  potersi 
adattare.  Ciò  che  corrisponde  alle  parole  di  Winckelmann 
trovasi  in  Heiodot.  lib-  5.  cap.  91  .pag.  417-  infine.  M. 
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medesimo  principio  fra  i Greci  1 eloquenza,  e 
cominciò  a fiorire  quando  essi  d’  una  piena  li- 
bertà a goder  cominciarono,  indi  òche  i Sicilia- 
ni attribuirono  a Gorgia  F invenzione  dell’  arte 
oratoria  (49)  • Potrebbe  sostenersi  per  mezzo 
delle  monete  della  città  della  Sicilia,  e della  ma- 
gna Grecia  , che  le  arti  cominciassero  a fiorire 
in  questa  isola,  e nella  parte  inferiore  dell’Italia, 
prima  che  nella  Grecia  medesima, siccome  gene: 
ralmente  le  altre  scienze  emersero  più  per  tempo 
in  Sicilia,  che  nella  Grecia.  E noi  sappiamo  que- 
sto della  eloquenza,  nella  quale  si  segnalò  il  pri- 
mo Gorgia  di  Leonzio  in  Sicilia,  che  egli  attrasse 
sopra  di  se  gli  occhi,  e le  orecchie  di  tutti  quan- 
do fu  spedito  ad  Atene  , come  deputato  di  que- 
sta città  (5o)  . La  filosofia  istessa  ricevette  nel- 
la scuola  eleatica  , o italiana  una  forma  metodi- 
ca, e prima  che  nelle  altre  greche  in  quella  fon- 
data da  Pittagora  . L’  amor  della  libertà  , a cui 
dennosi  le  più  grandi  imprese  e le  rivoluzioni 

(49)  Har&ion,  liuti.  Dissert.  sur  V orig.  et  les  progr. 
de  la  Rhe't.  dans  la  Grece , Acad.  des  Inscrìpt-  Tom.  XV. 
pvg.  161 . — La  ragione  , come  osserva  Ilardion  , è per- 
che egli  fu  il  primo  che  loro  la  insegnasse  ; non  già  per- 
chè in  Grecia  molto  prima  , e contemporaneamente  a 
Gorgia,  non  fossero  stati  de’ valenti  oratori  , e maestri  di 
rettorica  . C.  F. 

Philostrat.  Vit.  Sophist.  lib.  1.  cap.  9.  pag.  492.  M. 

(50)  Pausan.  lib . 6.  cap , 17.  pag . 494  » e 49^. 
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de’  Greci,  gettò  presso  di  loro , sin  dal  primo 
nascimento  delle  repubbliche  , i semi  d’ un  pen- 
sar nobile  e sublime  ; e come  1’  aspetto  dell’  in- 
terminata superficie  deJ  mari , e il  mirar  Y urlo 
delle  onde  rigogliose  sulle  petrose  coste,  ingran- 
disce i nostri  sguardi,  e fa  sì  che  lo  spirito  i pic- 
coli oggetti  disdegni;  così  i Greci  sublimi  cose 
e grandi  uomini  rimirando  incessantemente,  nul- 
la  d’ignobile  e bassojpensar  poteano.  Essi  ne’  lo- 
ro migliori  tempi  erano  animati  da  uno  spirito 
fritto  per  la  meditazione  , il  quale  già  avea  pen- 
sato per  venti  anni  e più  in  quell’  età,  in  cui 
presso  di  noi  a ben  riflettere  s’  incomincia  appe- 
na, e questo  spirito  manteneasi  lungamente  nel- 
la massima  sua  vivacità  sostenuta  dalla  robustez- 
za del  corpo,  laddove  presso  di  noi  pasciuto 
ignobilmente  d’ inezie  diviene  sempre  più  debo- 
le e si  degrada  fino  a quella  età,  in  cui  a rallen- 
tarsi comincia  naturalmente  . 

, 12.  L’intelletto  de’  fanciulli,  cheaguisadi 

...  l’ educa-  J ...  ° 

sione  . . . tenera  corteccia  le  incisevi  note  ritiene  e le  in- 
grandisce, non  riempievasi  allora  di  parole  vuo- 
te di  senso  : e il  cervello  , che  soltanto  d’  una 
data  quantità  d’  idee  o nozioni  pare  suscettibi- 
le , non  trova  vasi  allora  da  assurdi  sogni  occu- 
pato , quando  la  verità  dovea  prendervi  luogo. 
L’ apprendere  ciò  che  gli  altri  sapeano,  era  l’ ul- 
timo studio  . Esser  erudito  nel  senso  d’  oggidì 
era  facil  cosa  pe’  Greci  ne’  loro  tempi  migliori, 
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e ognuno  potea  divenirlo*  essendovi  perciò  una 
gran  difficoltà  di  meno  da  superare,  cioè  la  co- 
gnizione e la  lettura  de’  libri  fattisi  ora  innu- 

D 

merevoli , e allora  ignoti  ; poiché  solo  all’  olim- 
piade LXI.  si  cominciò  a raccogliere  le  membra 
sparse  del  più  chiaro  poeta  (5i).  Queste  venia- 
no  apprese  da’  fanciulli  (5 2)  che  alloro  detta- 
ci) Wolfìi , Prolegomena  Homeri , pag.  1^2.  Il 
Fea  , il  quale  veramente  non  poteva  avere  ancora  cono- 
sciute le  dotte  ricerche  del  nostro  Wolff,  dimostra  con 
una  sua  imbrogliata  , e poco  critica  annotazione  la  sua 
totale  mancanza  di  rette  isloriche  cognizioni.  M. 

Vedi  anche  le  interessanti  disquisizioni  di  G.  L.  Hug 
nel  libro  intitolato  U Invenzione  dei  caratteri  scritti , 
loro  stalo , ed  uso  primitivo  presso  V antichità  con  con- 
siderazioni sopra  le  più  moderne  ricerche  intorno  ad 
Omero.  Ulma  1801  in  4-  E. 

(52)  Xeuoph.  in  Conv.  c.  3.  §.  1 . p.  879.  D.  — Nei 
primi  tempi,  in  mancanza  di  libri,  e di  altri  mezzi, 
che  abbiamo  oggidì,  le  memorie  si  conservavano,  e si 
mandavano  ai  posteri  per  mezzo  di  canzoni  storiche;  co- 
me ho  detto  Uh.  3.  cap.  1 not.  52.  e veggasi  anche  de 
la  Nauze  Pre'm.  Mém.  sur  les  chanc.  de  Pane.  Grece , 
dead,  des  Inscript.  Tom.  IX.  pag.  320.  Pare  che  qui 
Winckelmann  voglia  mettere  in  questo  genere  di  canzoni 
anclie  le  opere  di  Omero  , come  ve  le  mettono  Wood  in 
ima  dissertazione  Sul  genio  originale  di  Omero  ; e il 
signor  Merian , che  lo  loda  , e segue  nella  dissertazione 
Comment  les  Sciences  in  fi.  sur  la  poesie , pre'm.  par.  sec . 
ftJém.  jj.  1.  pag.  485.  JYouveau  Mèra,  de  V Ac  ad.  Pwj. 
des  scien.  et  bell,  leltr.  année  1774*  à Berlin  1775.  ; 
ma  senza  giusti  fondamenti.  L’arte  di  scrivere,  e di  far 
libri  era  pur  inventata  a'  tempi  di  quel  gran  poeta,  e 
molto  prima  ancora  , ed  era  in  uso  fra  i Greci  , tome 
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to  si  conformavano  : e quando  i giovanetti  con 
qualche  bella  produzione  faceansi  nome,  erano 
considerati  fra  le  persone  più  ragguardevoli  del- 
la loro  nazione . 


dopo  tarili  autori  , che  riporla  , ha  provato  1’ eruditissimo 
P.  Fabricy  Diatribe  , in  qua  bibliogr.  anliq.  ec.  pag. 
253.  n.  2- , e pag . 319  segg.  not.  Pronapicìe  , che  se- 
condo Teodosio  Giatmnalico  nelle  noie  inedite  a Dionisio 
Trace  riferito  dal  Fabricio  Bibl.  graeca  Tom.  I.  I.  1. 
c.  27.  ri.  3.  è 1’  autore  dello  scrivere  da  sinistra  a destra, 
come  si  usa  oggidì,  da  Taziano  Orai,  contro,  Graec.  cap. 
4'.  png.  2y5-  C.  è posto  insieme  con  altri  scrittori  an- 
teriori ad  Omero  ; anzi  per  sentimento  di  Diodoro  Itb.  3. 
§.  66.  peig  •2.3'j.  fu  di  lui  maestro.  E vogliam  credere, 
che  Omero  nel  tessere  opere  sì  lunghe,  piene  di  tante, 
e sì  minute  circostanze  volesse  trascurare  un  mezzo  sì 
proprio,  e facile  , e fidarsi  piuttosto  della  sua  , e delj'al- 
trui  memoria  per  tramandarle  ai  posteri?  E questi  do- 
ve a no  aspettare  tanti  secoli  ad  assicurarne  la  legittimità 
coilo  scritto?  Vi  fu  Cineto  di  Scio , ed  altri  rapsodi , 
ossia  certi  poetastri  arrogami  , che  le  imparavano  a men- 
te , e a pezzi  le  andavano  cantando  , commentandole  e 
scontrafacendole  a loro  capriccio , come  narra  Eliano, 
Var • Histor . lib.  i3.  cap.  , ed  altri  ; ma  ciò  avveniva  , 
come  bene  osserva  il  signor  Denina,  Istoria  della  Grecia 
Toni . II.  lib.  rj.  cap.  1 4.  in  bine  f perchè  i grossi  libri, 
quali  polean  dirsi  riguardo  a que7  tempi  P Iliade  e l’Odis- 
sea , erano  rati;  e P averne  tutte  le  parti  unite,  e sa- 
perle a mente  bastar  poteva  ad  acquistar  qualche  fama. 
Licurgo , Pisistrato  , Ipparco  , Solone  ed  altri  riportati 
dal  lodato  Fabricio  lib.  2.  cap.  2.  nutii.  11.  e 12.  verso 
i tempi,  de’ quali  parla  Winckelrnann , pensarono  a 
riordinare  , e correggere  le  dette  opere  dai  rapsodi  stra- 
ziate , e guaste  ; ma  questo  non  prova  che  fino  ad  essi 
fossero  state  cantate  solamente  j avendole  essi  raccolte  sui 


LIBRO  TV.  CAP.  I. 


203 

§.  i3.  Una  conseguenza  di  questa  educazio- 
ne fu  la  scelta  d’ Ificrate  a capitano  fatta  dagli 
Ateniesi  suoi  concittadini  nell’  anno  suo  ven- 
tiquattresimo (53) . Aveva  appena  vent’  anni 
Arato  , quando  liberò  Sicione  sua  patria  da’  ti- 
ranni (54);  e fu  indi  a poco  eletto  capo  di  tutta 
la  lega  achea.  Filopomene,  fanciullo  ancora  eb- 
be grandissima  parte  nella  vittoria  riportata  da 
Antigono  unito  alla  lega  achea  contro  i Lacede- 
moni (55)  . 

§.  14.  Una  simile  educazione  diede  pur  tra 
Romani  una  certa  anticipata  maturanza  all’  in- 
tendimento ? come  si  scorge  da  Scipione  il  gio- 


codici , che  qua  e Ih  se  ne  conservavano , riscontrandole 
anche  colla  tradizione  di  costoro  . Se  Nicerato , come 
scrive  Senofonte  l ■ c.  le  imparò  a mente,  ciò  fu  perchè 
le  credeva  un  fonte  inesausto  d’  ogni  scienza  j come  i 
fanciulli  romani  anche  al  tempo  di  Cicerone  imparavano 
a mente  le  leggi  delle  XII.  Tavole  , che  questo  principe 
degli  oratori  preferiva  arditamente  alla  sapienza  tutta 
de’  Greci.  Vegg.  De  Leg.  lib.  2.  cap.  a3. , e De  Orai, 
hb.  1.  cap.  44.  E poi  l’imparare  a memoria  due  opere 
intiere  e ben  lunghe  un  pezzo  da  quel  rapsoda  , un  pezzo 
da  quell’  altro  , quanto  non  doveva  essere  più  faticoso  , 
che  il  leggerle  sui  libri  ? Costava  anche  grandi  somme 
di  denaro,  come  le  costò  a Nicerato  . Senofonte  loc  cit. 
pag.  881.  D.  C.  F. 

(53)  Iustinus , Hisloriar.  lib,  6.  cap.  5.  racconta , 
che  lu  nominato  capitano  in  età  di  venti  anni.  M. 

(54)  Polyb,  lib.  2.  pag.  i3o.  A. 

(55)  Idem  iblei,  pag.  102.  B. 
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vane  e da  Pompeo;  il  primo  de’  quali  all’  età  di 
ventiquattro  anni  (56)  era  alla  testa  del  roma- 
no esercito  nelle  Spagne  , e a ciò  eletto  per  ri- 
pararne la  decaduta  disciplina  , e le  ricevute 
sconfitte  ; e del  secondo  narra  VeUejo  (67)  , 
che  nel  ventesimo  terzo  suo  anno  formò  a sue 
spese  un  esercito  , e non  altri  ascoltò  , che  i 
proprj  consigli  . Per  mezzo  di  siffatta  educa- 
zione la  nazione  tutta  acquistava  certa  franchez- 
za di  pensare  sublime  e libero,  ed  osava  ciascu- 
no palesare  la  propria  ambizione  di  sollevarsi 
sopra  gli  altri  ; indi  è che  Pericle  (58)  ebbe  a 
dire  a’  suoi  concittadini  ( ciò  che  oggidì  appe- 
na si  oserebbe  pensare  ) : « Voi  vi  sdegnate 
53  meco,  perchè  mi  lusingo  di  non  cedere  a 
*>  chicchessia  nell’  immaginare  e scegliere  i inez- 
:»  zi  più  spedienti,  e nel  saperne  ben  ragionare?:» 
Colla  medesima  franchezza  i loro  storici  dicono 
il  bene  di  sè  stessi  , come  il  male  degli  altri  . 

• • • 1,uso  §.  i5.  Tale  ambizione  molto  giovò  ai  progres- 

delle  statue» • • # . n?  1 1*1  \ • 1 > • • 

si  dell  arte,  la  quale  si  adopero  sin  da  primi 
tempi  affin  di  serbare  la  memoria  d’  un  uomo 
per  mezzo  della  sua  effigie  , e ciò  a chiunque 
era  conceduto  . Poteano  eziandio  i genitori 
esporre  ne’  tempj  le  statue  de’  proprj  figli,  sic- 


(56)  Ventisette,  Polibio  l.  10.  p.  58o.  D.  C.  F. 

(57)  Lib.  2 • cap.  29.  pag.  1*1. 

(58;  Tucidide,  lib . 2.  c.  60.  pag.  i35.  Un.  3o.  C.  F. 
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come  sappiamo  aver  fatto  la  madre  del  famoso 
Agatocle  , la  quale  dedicò  in  un  tempio  la  figu- 
ra di  lui  ancor  fanciullo  (5 9).  Era  allora  in  Ate- 
ne 1’  onor  d’  una  statua  quello  che  a’  nostri  dì 
è un  semplice  titolo  di  nobiltà,  o altro  distinti- 
vo che  nulla  rende  , e che  per  sola  ambizione 
si  cerca  . Ma  quest’  onore,  benché  infruttuoso, 
non  lasciava  d’  esser  caro  agli  Ateniesi,  i quali 
tanto  valutarono  la  gloria,  ancorché  sterile  , 
che  per  la  lode  data  loro  da  Pindaro  incidente- 
mente  in  un’  Ode,  non  si  contentarono  di  mo- 
strargliene la  riconoscenza  con  semplici  parole, 
ma  ima  statua  gli  eressero  in  una  pubblica 
piazza,  innanzi  al  tempio  di  Marte  (Go). 

§.  iG.  Siccome  gli  antichi  Greci  s occuparo- 
no principalmente  ad  estendere  e perfezionare 
le  qualità  naturali  (61),  cosi  i primi  furono  a 
stabilire  de’  premj  agli  esercizj  del  corpo  : e 
troviamo  in  prova  di  ciò  fatta  menzione  d’  una 
statua  innalzata  in  Elide  ad  un  lottatore  sparta- 


(39)  Diod.  Sic.  lib,  19.  §.  2 pag-  ^19.  Un.  11. 
Tom.  IL 

(60)  Paus.  lib.  1.  cap.  8.  pag.  20.  Un.  i3. 

L Ode  di  Pindaro  , nella  quale  rammentava  gloriosa- 
mente  Atene,  e la  nominava  x^sivag  Ac ìnvxq , non  è a noi 
pervenuta  tutta  intiera,  ma  solamente  in  un  frammento . 
Scìineider , Pindari  Fragmenta  , pag.  5o.  M. 

(61)  Pind.  Oljrmp.  9.  v.  i52.  , Eurip.  Hippol. 
vers.  79. 


storta  dell*  arte 

no  (62)  , chiamato  Eutelide , sin  dall’  olimpia- 
de XXXVIII.  : statua  , che  probabilmente  non 
sarà  stata  la  prima.  Nei  giuochi  minori,  quali 
si  celebravano  a Megara,  ergevansi,  se  non  sta- 
tue, almeno  pietre  col  nome  de’  vincitori  (63). 
Quindi  è che  i più  grandi  uomini  fra  i Greci 
esercitarono  in  simili  giuochi  la  loro  gioventù: 
Crisippo  e Cleante  furono  per  essi  già  noti 
avanti  che  il  fossero  per  le  fdosofiche  loro  co- 
gnizioni (64)  ; e Platone  stesso  comparve  tra  i 
lottatori  nei  giuochi  istmici  a Corinto  , e nei 
pitici  a Sicione  (65)  . Pittagora  riportò  il  pre- 
mio in  Elide  , ed  istruì  Euri  mene  , che  ottenne 
nel  luogo  stesso  la  vittoria  (66).  Furono  pur  tai 
giuochi  presso  i Romani  un  mezzo  per  farsi  no- 


(62)  Paus.  lib.  6.  cap.  i5.  pag.  490.  lin.  i3. 

(63)  Pind.  Oljmp.  7.  v.  1 5^ . 

(64)  Diogen.  Laert.lib.  7.  segni.  168,  e 179.  pag . 
472  , e 477-  M. 

(65 ) Diogene  Laerzio  lib.  3.  segni.  4*  p>  166. , Apu- 
Jejo,  Dehabit.  doctr.  Plat.  c.  4-  op.  Tom.  II.  pag.  568.  , 
Porfirio  presso  S-  Cirillo  Contea  Julian.  lib.  VI.  pag.  208. 
D.  II  Brucherò,  Hist.  crit.  phil.  part.  II.  lib.  II.  cap.  VI 
sect  I.  §.  IV.  pag.  63o.  crede  , senza  darne  ragione , che 
sia  slata  questa  una  tradizione  popolare  priva  di  fonda- 
mento. Sicione  sarà  qui  detta  da  Winckelmann  per  inav- 
vertenza ; poiché  i giuochi  pitici  si  facevano  a Delfo,  Stra- 
bone  lib.  9.  p.  6 4i.  B- , Paus-  lib.  10.  c.  37.  p.  893.  Nè 
in  contrario  parlano  i detti  scrittori  di  Platone  C.  F. 

(66)  Beutley’s,  Diss.  upon  thè  epistles  of  Phalar. 
pag.  53- 
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me  , e Papirio  , che  Y onta  da  Roma  alle  For- 
che Caudine  ricevuta  vendicar  seppe  contro  i 
Sanniti  , è a noi  rn e n noto  per  la  sua  vittoria  , 
che  pel  sopranome  di  Cursore  (67),  con  cui 
pur  Omero  avea  distinto  Achille  . Nè  soltanto 
ai  vittoriosi  atleti  ergevansi  statue  che  loro  so- 
migliassero ; ma  forma vansi  eziandio  i simula- 
cri  di  grandezza  naturale  de’  cavalli  che  avea- 
no  riportato  il  premio  nelle  corse:  e quest’ono- 
re fra  gli  altri  ottennero  i corsieri  dell’  atenie- 
se  Cimone  (68)  . Dopo  queste  cause  può  esser 
riguardata  come  una  delle  principali  ; la  vene- 
razione per  le  statue  ; perchè  si  credeva,  che  le 
antichissime  imagini  delle  divinità,  delle  quali 
non  si  conoscevano  gli  autori  , fossero  cadute 
dal  cielo  ( fUmivn  ),  e che  non  solamente  queste 
figure , ma  quelle  ancora,  di  cui  si  conoscevano 
gli  artefici  fossero  ripiene  della  divinità  medesi- 
ma , che  rappresentavano  (69)  . Nè  solamente 
una  tale  superstizione , ma  anche  il  carattere 
lieto  dei  Greci  influiva  sul  credito  generale 
dell’Arte,  e gli  artefici  erano  già  nei  più  antichi 
tempi  occupati  a lavorare  le  statue  dei  vincito- 

(67)  Liv.  lib.  9.  cap.  10.  num.  16. 

(68)  JElian.  Var . hist.  lib • 9.  cap.  32. 

(69)  lo.  Philipon.  contr.  J ambile.  7rspt  ayatyàr.  ap. 
Phot.  Bibliothec.  pag.  aSS.flin.  25.  ed  il.  Hocschel. 

Lo  dice  di  qualunque.  C.  F. 
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ri  ne’  loro  mollipliei  giuochi,  le  quali  doveva- 
no essere  non  di  grandezza  naturale  , ma  somi- 
gliantissime ai  personaggi,  sulla  qual  cosa  i giu- 
dici dei  giuochi  ( rigorosamente  pro- 

nunziavano . 

§.  1 7.  Una  statua  d’  un  vincitore  che  ne  rap- 
presenti r effigie  , (70) , collocata  in  un  sacro 
luogo , veduta,  e venerata  dall’  intera  nazione, 
era  un  potente  stimolo  non  meno  per  chi  scol- 
pir la  dovea , che  per  chi  dovea  meritarla;  e 
tranne  le  statue  delle  divinità  (71),  de’  sacerdo- 
ti , e delle  sacerdotesse  loro  (7*2)  , da  collocarsi 
ne’  tempj  , non  poteasi  dare  agli  scultori  una 
piu  bella  occasione  per  distinguersi . Il  riporta- 
re la  palma  ne’  giuochi  olimpici  era  il  maggior 
grado  d onore  che  ottener  si  potesse  presso 
quelle  nazioni  ( 'fi ) ; anzi  era  grandissima  sorte, 
poiché  1’  intera  città  del  vincitore  non  solo  se 


(70)  Lucian.  prò  Imag.  §.  1.  oper.  Tom.  II.  pag . 

4.9° 

(71)  Gli  abitanti  delle  isole  di  Lipari  aveano  collo- 
cate tante  statue  nel  tempio  d’ Apollo  a Delfo,  quante 
navi  etnische  aveano  prese,  Paus.  lib.  10.  cap.  1 6.  in 
fine  , pag.  386. 

(72)  Paus.  lib . 2.  cap.  17.  pag . i4_8.  princ.  et  cap. 
35.  pag.  195.  Un.  35.  , lib.  7.  pag.  589.  in  fine. 

(73)  Plat.  De  leg.  I.  2.  op.  T-  IL  p.  657.  E.,  lib. 
5.  pag.  729.  E.  Pindar.  Oljmpiad-  1.  stroph.  5.  vers-  16, 
e 17.  M. 
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ne  credeva  onorata  , ma  immaginavasi  che  ciò 
le  apportasse  prosperità:  e quindi  lui  mantene- 
va a pubbliche  spese  per  tutto  il  resto  di  sua  vi- 
ta, di  glorioso  tumulo  dopo  morte  onora  vaio  (74)5 
e premiava  il  padre  eziandio  ne’  figli.  La  città 
d’  Egio  in  Acaja  avea  fatta  costruire  ad  un  fa- 
moso lottatore  una  gran  sala  , o piuttosto  un 
lungo  corridore , ov’  egli  esercitar  si  potesse 
alla  lotta  (75)  ; e ad  Eutimo  di  Locri  in  Italia, 
il  quale  era  sempre  stato  vincitore  in  Elide 
fuorché  una  volta  sola  , per  avviso  dell’  Oraco- 
lo, e mentre  vivea  e dopo  morte,  furono  offer- 
ti de  sagrifizj  (76)  . E quindi  naturale  che  si 
cercasse  a gara  di  ergere  loro  le  più  belle  sta- 
tue , le  quali  non  solo  nel  luogo  ove  celebra- 
vansi  i giuochi  o in  que’  contorni  (77)?  ma  an- 
che nella  patria  stessa  del  coronato  atleta  collo- 
carsi soleano  (78)  ; perocché  in  di  lei  onore 


(74)  Ibid.  Platone  in  questo  luogo  parla  affatto  in 
generale  , e non  rammenta  queste  particolari  distinzioni 
citate  da  Winckelmann.  Trovansi  però  enumerati  tutti 
i singolari  privilegi  dei  vincitori  da  Pasclial.  de  Coron. 
lib.  VI.  J.  67.  e 8.  M. 

(7 5)  Paus.  lib.  7.  cap.  7.3.  pag.  628.  liti.  25.  Il  vin- 
citore chiamavasi  Stratone.  M. 

(76)  Plin.  lib.  7.  cap.  /±n.  sect . 45. 

(77)  Ibid.  lib.  6.  cap.  3.  pag.  45q. 

(787  Plut.  Jpophth.  pag.  180.  op.  T.  II.  A.  9 Paus. 
lib.  7.  cap.  27.  pag.  595.  Un,  34* 

Tom.  11.  *4 
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principalmente  ridondava  il  trionfo  (79)  . Ad 
alcuni  vincitori  olimpici  de’  primi  tempi,  quan- 
do F arte  non  ancor  fioriva  , furono  , per  ser- 
barne la  memoria  , erette  statue  lungo  tempo 
dopo  la  morte  loro,  come,  a cagion  d'esempio, 
ad  un  certo  Oibota,  che  riportò  la  corona  nel- 
l’ olimpiade  VI.,  innalzata  fu  la  statua  nell’ olim- 
piade LXXX.  (80).  Alcuni  faceansi  scolpicela 
statua  prima  di  riportare  la  vittoria  (81),  certi 
credendosi  cosi  d ottenerla.  Poteano  eziandio 
i degni  cittadini  aspirare  all’  onor  d’  una  statua, 
e difatti  Dionisio  fa  menzione  di  quelle  di  più 
cittadini  di  Clima  in  Italia  che  Aristodemo  , ti- 
ranno di  quella  città  , ed  amico  di  Tarquinio  il 


(79)  Plin.  lib.  7.  c.  26.  sect.  27.  Con  Per  Polyb.  Exc. 
Legat.  pag.  787 . B.  Gedoyn.  Recherch.  sur  les  cours  des 
chev.  et  les  cours  des  chars  aux  jeux  oliin. , Acad . 
des  laser.  Tom.  IX , pag.  371.  C.  F. 

Brunckii , Jnalecta  r.om.  1.  pag.  189.  num,  67.  M 

(80)  Paus.  lib • 6.  cap.  3.  pag  458.  princ  — Fu  vinci- 
tore Oibota  nell*  olimpiade  ottantasei  ; e gli  fu  eretta  la 
statua  per  oracolo  d’ Apollo  delfico;  ma  Pausania  non  dice 
quando.  C.  F.  — Il  Fea  ha  voluto  corregger  qui  la  de- 
terminazione dell*  Olimpiade , ma  ha  ragione  Winckelmann 
come  risulta  dal  lesto  greco  tanto  nel  passo  sopraccitato, 
quanto  altrove,  lib.  7.  cap.  17.  M. 

(81)  Idem,  ibid.  cap.  8.  pag.  471-  l-  3i.  Ciò  raccon- 
ta Pausania  di  Eubota  Cireneo  , e dice  che  fosse  assicu- 
rato della  vittoria  dall*  oracolo  di  Giove  Amatane.  C.  F. 
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superbo  , nella  LXII.  Olimpiade  levar  fece  dal 
tempio  , e in  un  abbietto  luogo  gettare  (82)  . 

§.  18.  Sembrami  qui  opportuno  di  far  men- 
zione d’  una  bella  , ma  mutilata  statua  ignuda 
<T  un  frombolare,  come  si  riconosce  alla  fionda 
contenente  il  sasso  , che  sulla  coscia  destra  gli 
pende  . Non  è facil  cosa  Y indovinare  per  qual 
motivo  ad  una  tal  persona  sia  stata  eretta  una 
statuali  poeti  non  danno  mai  la  fionda  agli  eroi, 
e rarissimi  erano  i tiratori  di  fionda  (83)  tra  i 
greci  guerrieri,  anzi  que  pochi  andavano  disar- 
mati , ed  erano,  come  pure  i saettato- 

ri , i meno  considerati  nell’  esercito  . Lo  stesso 
avvenia  presso  i Romani  , che  per  punire  alcu- 
no di  grave  castigo,  passar  lo  facevano  dalle 
squadre  di  cavalleria  o di  fanteria  in  quella  dei 
froinbolieri  (84).  Ma  poiché  la  statua  di  cui  par- 
liamo dee  rappresentare  non  un  semplice  tirator 
di  fionda,  ma  una  persona  ragguardevole  degli 
antichi  tempi , potremo  per  avventura  in  essa 

(82)  Ant • Rom>  lib.  7.  cap.  8.  p.  4o8.  Un.  23.  — Par- 
la delle  statue  di  più  persone  collocate  in  più  tempj.  C F. 

Secondo  Dionisio  Aristodemo  fece  levar  via  da  tutti  i 
tempj,  le  statue  dei  cittadini  uccisi  da  lui,  le  fece  portare  in 
luoghi  profani,  e sostituir  le  sue  in  vece  di  quelle.  M. 

(83)  Assai  di  rado  se  ne  trova  fatta  menzione,  e forse 
solo  presso  Tucidide,  Lib,  4*  c • 3a.  p • 259.,  ed  Euripi» 
de  , Phoeniss.  v.  1 149. 

(84)  Val.  Max-  lib,  2-  cap.  7.  n.  9.  e i5. 
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ravvisare  Y etolio  Pirecma , il  quale  nel  ritorno 
degli  Eraclidi  dal  Peloponneso  sostenne  un 
duello  per  decidere  a chi  s aspettasse  il  posses- 
so d’  Elide  , sapendosi  da  Pausania.  che  il  suo 
principal  valore  consistea  nel  tirar  di  fionda 
( acpzvdóvmv  fìedtdtzypévot;')  (85). 

§.  19-  L’  uso  che  fiaccasi  dell’  arte,  impiegata 
solamente  in  rappresentare  le  divinità  e gli  eroi, 
cioè  le  cose  più  sacre,  o almen  più  utili  e più 
gloriose  alla  patria,  fece  sì  che  mantennesi  nel- 
la sua  grandezza  (86).  Nelle  case  de’ cittadini 


(85)  Lib.  5.  cap.  4.  pag.  382.  Un.  10. 

(86 j Dall’  uso  delle  statue  altri  vantaggi  trassero  le 
antiche  repubbliche  per  rendere  i cittadini  utili  alla  pa- 
tria , e promovervi  quella  virtù  , che  a giudizio  del  sig. 
Montesquieu,  L1  esprit  des  Loix , lib  3.  cap.  3.,  for- 
ma il  più  sicuro  e sodo  fondamento  d’ una  repubblica  . 
Le  statue  innalzate  a coloro  che  aveano  renduti  alla  pa- 
tria de'  segnalati  servigi , e poste  ne’  più  frequentati  luo- 
ghi della  città,  erano  per  essi  come  tanti  tempj  di  glo- 
ria  . Rapp  resnitavasi  la  persona  in  guisa  che  gli  atteggia- 
menti e gli  attributi  ne  indicassero  i meriti , e sovente 
pur  vi  s5  aggiungeva  una  gloriosa  iscrizione  . Frequentissi- 
me furono  tali  statue  , come  rileviamo  dalla  testimonian- 
za degli  antichi  scrittori  presso  Francesco  Giunio  de  Pict , 
vet.l.  1.  c.  8.  (e  Guasco,  de  V Usage  des  stat.  sec.par. 
eh.  I.  e seqq.  C.  F-)  le  quali  per  pubblica  autorità  ven- 
nero erette  non  solo  agli  eroi , ma  alle  virtuose  donne 
eziandio,  anzi  per  sino  alle  bestie,  ove  qualche  insigne 
servigio  avessero  renduto  : cosi  gli  Ambracioti  innalzarono 
una  sisma  di  bronzo  a quell’  Asino  che  ragghiando  avea- 
li  avventiti  de’ notturni  agguati  dei  Molossi,  Paus.  lib.  10. 
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ignora  vasi  il  lusso  , e tutto  spirava  semplici- 
tà ; e gli  artisti  altronde  sdegnavano  di  occu- 
parsi in  piccolezze  o in  lavori  che  servissero 
all’  ornato  de’  privati  luoghi , o alla  pompa  e 
al  passatempo  di  private  persone  . Milziade,  Te- 
mistocle , Aristide  e Cimone  alloggiati  non  era- 
no più  sontuosamente  de’ loro  vicini  (87),  e le 
abitazioni  de’  piu  ricchi  e possenti  cittadini  di- 
sti ngueansi  dalle  altre  soltanto  per  una  corte , 
detta  àu>yj,  rinchiusa  nella  fabbrica,  ove  il  padre 
di  famiglia  offerir  soleva  i sagrifizj  (88).  I sepol- 
cri considera vansi  come  edificj  sacri;  onde  non 
è maraviglia  che  Nitia  , celebre  pittore,  sia  sta- 


cap  18.  pag.  84o.  in  fine . Ognun  ben  sente  quanta  emu- 
lazione destar  si  dovea  da  questa  usanza  si  ne'  cittadini 
che  alla  virtù  s’eccitavano,  che  negli  artisti,  i quali, 
come  dice  il  signor  Winckelmann  , dividevano  in  qualche 
maniera  con  essi  f onor  del  monumento  . Le  moderne 
repubbliche  , siccome  osserva  il  mentovato  autore  dello 
spirito  delle  leggi , più  che  alla  virtù  sembrano  aver  de- 
stinate tali  ricompense  all’  industria  nell’ estendere  il  com- 
mercio : per  tal  motivo  alla  Borsa  di  Londra  si  eressero 
statue  a Gersham , a Spencer  e a Craven  . Nè  si  vuol 
qui  omettere  quell’ altro  vantaggio,  che  dall’uso  delle 
pubbliche  statue  chiunque  ricavar  potea , d’  apprenderne 
cioè  quasi  senza  fatica  la  storia  di  ogni  città  , e de’  più 
celebri  e distinti  cittadini  : la  storia  di  Pausania  è in 
gran  parte  la  storia  delle  statue  della  Grecia.  E.  M. 

(87)  Demosth.  in  Orat.  De  Republ.  ordin.pag.  127.  C . 

(88)  Plat.  De  Republ.  lib.  1 .post  init.  oper.  Tom.  II. 
pag.  328.  B- 
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to  chiamato  a dipingerne  uno  fuor  delle  mura 
di  Tritia  città  dell’  Acaja  (89) . Aggiungasi  che 
fortissima  emulazione  dovè  nascere  fra  gli  arti- 
sti allorquando  le  città  studiavansi  d’avere  le 
statue  più  eccellenti,  che  quelle  de’  vicini  supe- 
rassero (90)  ; e tutto  un  popolo  imponeasi , a 
cosi  dire  , una  tassa  per  avere  una  ben  lavorata 
statua  d’  un  dio  (91)  o d’  un  vincitore  ne’  pub- 
blici giuochi  (92) . Alcune  città  pur  v’  ebbero  , 
anche  ne’  primi  tempi , non  per  altro  celebri  e 
conosciute  che  per  una  bella  statua  . Tale  fu 
Alifera  (93)  per  una  bella  Pallade  di  bronzo , 
opera  di  Ecatodoro  e di  wSostrato  (94)  . 

(89)  Paus.  lib.  7.  cap . 22.  pag.  58o.  princ. 

(90)  Plin.  lib.  35.  cap . 9.  sect.  36. 

Questa  citazione  non  ci  sembrando  a proposito  si  so- 
«tituisca  Plin.  lib.  37.  cap.  10.  sect.  37.  M- 

(91)  Dionys.  Antiq.  Rom.  I.  4-  c.  i5.  p.  211.  Un.  3o. 

segg. Discoire  solamente  Dionisio  dell’ annua  contribu- 

zione imposta  dal  re  Servio  Tullio  agli  abitanti  delle 
campagne  di  Roma  per  alzare  degli  altari  nei  loro  di- 
stretti , e farvi  sacrifizj  . C-  F. 

Il  Fea  rimprovera  qui  a torto  il  nostro  Autore  , in 
quanto  che  egli  paria  di  un  passo  non  intieramente  ri- 
portato , e nel  quale  non  poteva  naturalmente  trovarsi  la 
prova  della  sua  asserzione . M. 

(92)  Paus.  lib.  6.  cap.  6.  p.  465.  I.  3g.  , c.  14.  pag. 
487.  L 25.,  c.  i5.  p.  489.  princ.  , cap.  18.  pag . 497. 
princ . 

(93)  Allupa,  nell'  Arcadia.  S. 

(q4)  Polyb.  lib.  4-  pag.  34o.  D.  Così  lo  fu  Tespi  a 
riguardo  della  famosa  statua  di  Cupido,  lavoro  di  Pras- 
sitele.  Cicerone  in  Verr.  Acc.  2.  lib  4*  caP-  2 E- 
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§.  20.  Se  in  tanto  pregio  tenute  erano  le  sta- 
tue, ognuno  ben  sente  quanta  stima  farsi  dovea 
degli  scultori.  Pregiavansi  ne’  tempi  antichi  gli 
uomini  più  savj , ed  erano  i più  conosciuti  in 
ciascun  paese,  come  il  sono  fra  noi  li  più  ricchi 
possidenti  . Così  fu  il  più  stimato  a’ suoi  giorni 
Scipione  il  giovane  , che  accompagnò  in  Roma 
la  dea  Cibele  (q5)  . A tale  stima  aveano  diritto 
anche  gli  artisti,  che  al  dir  di  Socrate  (96),  so- 
no i soli  veramente  savj , poiché  lo  sono  e noi 
compajono;  e forse  di  tal  verità  era  intimamen- 
te persuaso  Esopo  , che  perciò  solea  frequente- 
mente usare  cogli  scultori  e cogli  architetti  (97). 

Lessing  nelle  sue  opere,  voi.  10.  pag.  , rimprovera 
Winckehnaun  , come  se  il  citato  passo  di  Polibio  non  di- 
cesse nulla  di  quello  , che  egli  ha  creduto  ; ma  a torto, 
perchè  Polibio  autentica  colla  propria  testimonianza  tutto 
quello,  che  Winckelmann  ha  riportalo.  Anche  Tespia  , 
Olimpia  , Coo  e Guido  erano  unitamente  a molte  altre 
città  celebri  mediante  le  loro  statue  particolari-  M. 

Confer.  Pausati,  lib.  B.  cap.  26.  Num.  4.  S. 

(95)  Livio  lib.  29.  cap.  12.  num.  14. 

(96)  Plat.  Jpolog.  Socrat.  op . T.  1.  p.  22.  D.  Dice 
soltanto,  che  avendo  consultato  gli  artisti  per  vedere  se 
erano  più  saggi  di  lui  , tali  aveali  trovati  nelle  loro  ar- 
ti. C.  F. 

(97)  Conv.  Vii.  sap.  oper.Tom.  II.  pag.  1 55  C. 
— Per  quanto  io  capisco  ? Plutarco  parla  di  Esopo  in 
senso  morale  , scrivendo  cioè  a nome  di  un  altro  filoso- 
fo, che  egli  guardasse  il  materiale  delle  case,  ossia  le 
opere  dei  muratori  e degli  scarpellini  ; non  il  formale, 
o la  gente  che  le  abitava  , e il  loro  costume.  Tu  vero  fa- 
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Ne’  tempi  posteriori  il  pittor  DioGNETEfu  uno  (li 
quei  che  insegnarono  la  saggezza  a Marco  Au- 
relio (98)  , ed  ebbe  questi  a confessare,  che  da 
lui  appreso  avea  a discernere  il  vero  dal  falso  , 
e a non  adottare  cose  frivole  e di  poco  momen- 
to per  importanti  . Un  artista  potea  divenir  le- 
gislatore , poiché  tutti  i legislatori  non  furon 
che  semplici  cittadini,  siccome  osserva  Aristote- 
le (99)  : potea  divenire  condottare  d’  eserciti , 
siccome  Lamaco,  uno  de’ più  poveri  cittadini  di 
Atene  (100),  e vedere  la  propria  statua  presso 
quella  de’  Milziadi  e de’  Temistocli , anzi  degli 
dei  medesimi  (101).  Cosi  Senofilo  e Stratone 
collocarono  le  proprie  figure  sedenti  presso  le 
statue  di  Esculapio  e d’ Igea,  che  sculte  aveano 


brorum  et  lapicidarum  opera  drcumspicis  , eaque  prò  do- 
mo habes  : non  ea , quae  intus  quisque  sua  habet  , libe - 
ros , conjugem  , amicos  , j amili  ani  : cum  quibus  probe 
compositi  s si  quis  rei  in  fovea  formicaria  , vel  in  nido 
aliquo  degit,  rerumque  communitate  utitur  , domum  is 
bonam  et  beatam  incolit.  C.  F. 

Esopo  guardava  più,  dice  Platone  nel  luogo  citato,  alla 
fabbricazione,  che  all' economia  della  casa.  E, 

(q8)  Jul.  Capitol.  in  Vita  M.  Antonini  philosophi  cap , 

2.  M- 

(99)  P°ld'  l.  4*  (%  U'P'  5o3.  princ . op.  T.  III. 

(100)  Thucyd.  lib.  4-  caP*  7 5 pag-  282. 

(101)  Non  v'  era  distinzione  di  persone  e dinatali, 
e ad  altro  non  guardavasi  che  al  merito  personale  • Pla- 
tone in  Menex.  op.  T.  LI.  pag.  238  D.  C.  F. 
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in  Argo  (io'ì)  . Effigiato  in  marmo  stava  Chiri- 
sofo  (i  o5)  presso  Y Apollo  da  lui  lavorato  in 
Tegea;  Alcamene  fu  collocato  in  bassorilievo  in 
cima  al  tempio  d’  Eleusi  (io4);  e Parnasio  e Si- 
lanione  erano  venerati  nelle  pitture  , eli’  essi 
aveano  fatte  di  Teseo  (io5)  . 

§.  a i.  Altri  artisti  incisero  il  proprio  nome 
sulle  loro  opere,  e vedeasi  quel  di  Fidia  a’  piedi 
del  Giove  olimpico  (106),  come  su  diverse  sta- 
tue dei  vincitori  in  Elide  era  inciso  il  nome  di 
chi  aveale  scolpite  (107):  nella  quadriga  di  bron- 
zo , che  Dinomene  avea  fatta  formare  in  onore 
di  Jerone  suo  padre  re  di  Siracusa , leggeasi  in 
due  versi  che  Onata  era  stato  di  quell’  opera 
T artefice  (108).  Quest’uso  però  non  era  sì  ge- 
nerale, che  conchiuder  quindi  si  possa  che  le 
statue  tutte  comunque  pregevoli,  ove  lor  man- 
chi il  nome  dello  scultore,  debbano  riputarsi 
lavoro  de’ secoli  posteriori  (109).  Siffatti  sbagli 

(102)  Paus.  lib.  2.  cap.  s3.  pag.  163.  in  fine. 

(103)  Idem  lib.  8 cap.  53-  pag.  708.  lin.  lo- 
fi o4)  Idem  lib.  5.  cap.  10  pag.  399.  in  fine. 

(105)  Plut.  Thes.  pag.  2.  È.  op.  Tom.  1. 

(106)  Paus.  lib.  5-  cap.  io  pag  397.  infine. 

(107)  Idem  lib.  6.  cap . 3 . p.  456.  infine - Era  una 
sola  di  Cherea  fatta  da  Àsterione  figlio  di  Eschilo.  C.  F. 

(>08)  Idem  lib.  8.  cap.  pag.  688.  princ. 

C 1 1 9)  Gedoyn.  Hist.  de  Phidias , dead,  des  Inscript. 
Tom.  IX.  Mèm.  pag.  199.  ha  creduto  distinguersi  dagli 
altri  con  questa  sua  opinione  ( credendo  cioè,  che  siano 
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non  possono  perdonarsi  se  non  a coloro,  i qua- 
li non  hanno  veduto  Roma  che  insogno,  o pre- 
tendono, siccome  generalmente  avviene,  di 
averla  tutta  esaminata  in  un  mese. 

§.  (ifi.  La  gloria  e il  ben  essere  dell’  artista 
non  dipendeano  già  dal  capriccio  d’ un’orgo- 
gliosa ignoranza,  nè  dal  cattivo  gusto  e dall’oc- 
chio mal  formato  d*  un  grande,  creato  giudice 
dall’ adulazione,  o dalla  vile  schiavitù;  ma  i più 
saggi  della  nazione  giudicavano  e premiavano 
gli  artisti  e le  opere  loro  al  cospetto  di  tutta  la 
Grecia  adunata  (no).  A Delfo  e a Corinto  vi 
avean  pubbliche  gare  di  pittura,  alle  quali  de- 
stinati erano  i giudici  stabiliti  al  tempo  di  Fi- 
di a (in).  I primi  a concorrervi  furono  Paneo, 
fratello  , o come  altri  vogliono,  figlio  d’  una 
sorella  di  Fidia  (112),  e Timagora  di  Calci,  il 


opere  de’ Greci  in  Roma  sul  fine  della  Repubblica,  o prin- 
cipio dell’Impero.  C-  F.  ; e uno  scrittore  inglese  assai 
superficiale,  Nixon  ’s,  Essay  on  sleeping  cupid.  p.  22.,  che 
pur  ha  veduta  Roma  , ha  buonamente  ripetuta  la  mede- 
sima cosa. 

(110)  Yeggasi  in  Pausania  pi.  in  loc.  , con  quanta 
prudenza  , integrità  e giustizia  si  procedesse  da’ giudici  nel 
coronare  i vincitori  ne’ giuochi  e ne' combattimenti.  E.  M. 

(111)  Plin.  lib.  35.  cap.  9.  sect.  35. 

(112)  Strab.  lib.  8.  pag . 543.  princ. 

In  questo  passo  non  si  tratta  di  veruna  gara  con  Ti- 
magora da  Calci , ma  la  prova  di  tale  asserzione  trovasi 
in  Plinio  lib.  35.  cap.  g.  sect.  45.  L'  artista  chiamavasi, 
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quale  riportò  il  premio  . A tai  giudici  si  presen- 
tò àezione  colle  sue  nozze  di  Alessandro  e Ros- 
sane;  e il  presidente  di  quel  tribunale,  il  quale 
pronunziò  la  sentenza,  per  onorarlo  gli  diede 
la  sua  propria  figlia  in  isposa  (1 13).  Ed  è qui  da 
osservarsi  che  queJ  giudici  non  si  lasciavano  già 
acciecare  dalla  celebrità  del  nome,  a segno  di 
posporre  a questa  il  vero  merito  e Y equità;  im- 
perocché a Samo,  nel  concorso  del  quadro  che 
rappresentava  il  giudizio  sulle  armi  d’  Achille  , 
Parrasio  fu  posposto  a Tifante  (1  i4)  . 

§.  23.  Non  erano  que’  giudici  semplici  amato- 
ri, ma  conoscitori  intelligenti,  poiché  ne’ bei 
tempi  della  Grecia  la  gioventù  veniva  istruita 
al  tempo  stesso  nella  filosofia  e nelle  arti  . Pla- 
tone imparava  il  disegno  insieme  alle  piu  subli- 
mi scienze  (1  j5),  e ciò  faceasi , siccome  osserva 


non  come  lo  hanno  scritto  Winckelmann  ed  il  Fea,  ma 
Paneno , Plin.  lib.  35-  cap.  8.  sect.  34*  Pausati,  lib.  5. 
cap.  u.  M. 

( 1 1 3)  Lucian.  Herod.  cap,  5.  $•  65.  op.  Tom.  I. 
pag.  834. 

Vedi  nel  Voi.  VI.  di  questa  collezione  F Epistola  re- 
lativa ai  pensieri  sopra  V imitazione  de  i monumenti  gre- 
ci di  Pittura  e di  Scultura.  $.  1.  E.  P. 

(n4)  Plin.  lib • 35  cap.  10.  sect.  36.  Num.  5-  Athen., 
lib.  11.  cap ■ n.  mini.  62.  M. 

(1 15)  Diog.  Laert.  Plat.  lib.  3.  segni.  5-  — Àpulejo, 
De  hab.  doclr.  Plat.  cap.  4.  op-  Tom.  II.  pag.  568.  G.  E. 


/ 


2 20  STORIA  DELL  ARTE 

Aristotele  (116),  affinchè  la  gioventù  si  re  mi  e s? 
se  capace  cosi  di  ben  conoscere  e ben  giudicare 

il  bello  (oTt  7V0LSL  SsMpYITLXÒv  TOU  T«  X 7tGlXXoV$), 

§.  24.  Gli  artisti  pertanto  lavoravano  per  im- 
mortalarsi , e tali  ricevevano  ricompense  alle 
opere  loro , che  mettevanli  in  istato  d essere 
nell  esercizio  dell’  arte  superiori  ad  ogni  mira 
di  guadagno  , siccome  sappiamo  di  Pol ignoto, 
il  quale  dipinse  senza  alcuna  mercede  il  Pecile 
d’  Atene  (117)*.  e sembra  che  lo  stesso  abbia  fat- 
to riguardo  ad  un  pubblico  edifizio  di  Delfo  , 
ove  rappresentata  avea  la  presa  di  Troja(i  18); 
per  la  qual  opera  gli  Audizioni  accordarono  a 


(nd)  Àrist.  De  Rep.  lib.  8.  c.  3 in  fine  , oper.  Tom. 
III.  pag.  604. 

(117)  Plut.  in  Cim.  op.  Tom • l.  p.  48i-  A.  Plin.  lib. 
35.  cap.  9.  sect.  35.  M 

(118)  Paus.  lib.  10.  cap.  2 5 pag.  819. 

L’ edifizio  , che  egli  dipinse  fu  il  Lesche  . Le  pitture 
di  Delfo  rappresentavano  la  presa  di  Troja  , siccome  io  ho 
trovato  in  un  antico  scolio  manoscritto  sopra  il  Gorgia  di 
Platone,  nel  quale  sulla  soprascritta  leggesi  anche  l’epi- 
grafe seguente  . 

r poc^e  UolvyvMZoi;  ©acto;  ^svo?,  AyXao^wvr oq 
Yiog  rrspc ?op.evYiv  D.iov  <xxpo7ro'/iv . 

( Yot.  delV  A ut.  ) 

Questo  distico  di  Simotiide  si  trovava  però  già  ripor- 
tato presso  Pausania  lib.  10.  cap.  27.  pag.  869 . princ.  L. 
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quel  generoso  artista  il  privilegio  di  pubblica 
ospitalità  per  tutta  la  Grecia  (119). 


(119)  Pilo.  lib.  35.  cap.  9.  seri.  35.  — Intorno  al  di- 
ritto e privilegio  dell’  ospitalità  pubblica  si  presso  i Gre- 
ci, che  presso  i Romani  possono  vedersi  il  Tornasóli , 
Moebio  , Schiltero,  Verpoorten  , Colombo,  Bergero  ; e 
tra  i più  recenti,  il  P.  Paciaudi , Monum.  Pclop.  Voi,  li. 
pag.  i3i.  segg. , ed  il  sig.  abate  SpaJietti  , Dichiara- 
zione di  una  tavola  ospitale  ritrovata  in  Roma , •§.  1.  e 
2.  Consisteva  esso  nell’  aversi  a spese  pubbliche  delle 
città,  ove  gli  ospiti  si  portavano  , una  propria  abitazione, 
ma  eziandio  trattamento  conveniente  e regali.  Per  esse- 
re riconosciuti  si  dava  loro  un  contrassegno , o marca  , 
che  si  diceva  tessera  ospitale  . Credo  che  non  sarà  disca- 
ro agli  amanti  della  erudita  antichità  , che  io  inserisca 
qui  la  notizia  della  più  antica  di  queste  tessere  , che 
conservasi  nel  Museo  Borgiano  a Velletri  , come  quella  , 
che  per  la  forma  dei  caratteri  greci  , a giudizio  del  cele- 
bre sig.  abate  Barthelemy  , appartiene  al  quinto  , o se- 
sto secolo  avanti  1*  era  volgare  . Questa  tessera  , che  fu 
non  ha  molto  ritrovala  nella  Magna  Grecia  , ed  è scolpila 
in  lamina  di  bronzo,  è anche  uno  dei  più  vetusti  greci 
monumenti , che  siano  noti  , come  sono  il  Sigeo  , V iscri- 
zione Deliaca  , la  Nointeliana  esistente  in  Parigi  , quelle 
di  Amicla  e Sparta  pubblicate  dal  Caylus  , Recueil  d* An- 
tiquités  , Tom.  /.  pag.  6/j.. , le  due  iscrizioni  del  Museo 
Nani  in  Venezia  , ed  altre  pochissime  . E poi  pregevolis- 
sima per  li  lumi  che  ne  somministra  alla  paleografia  gre- 
ca con  tre  nuove  forme  di  lettere  dell’  alfabeto  di  que- 
sta lingua,  che  si  osservano  scolpite  in  questa  guisa,  I , 
•f.  \K  e secondo  tutte  le  ragioni  corrispondono  al  r, 
E,  X . Ma  un  monumento  cosi  vetusto  e singolare  rnon 
è oggetto  di  una  breve  nota  , esigendo  piena  illustrazio- 
ne, che  non  dubitiamo  verrà  presto  alla  luce.  E scrit- 
ta in  dialetto  dorico  , e ne  recheremo  lu  versione  latina. 
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§-  n5.  Tutto  ciò  che  era  eccellente  nel  suo 
genere  veniva  singolarmente  apprezzato , e un 
perfetto  artefice  , anche  ne’  lavori  di  poca  im- 
portanza , poteva  aspirar  all’  immortalità  del 
proprio  nome:  immortalità  che  i Greci  solevano 
nelle  preghiere  loro  implorare  dagli  dei  (120). 
Sono  pervenuti  sino  a noi  i nomi  dell’  architet- 
to , che  avea  disegnato  e diretto  1*  acquidotto 
dell’  isola  di  Sarno  (121)?  del  legnajuolo  che 
avea  colà  costruita  la  piu  grossa  nave  , di  Ar- 
chitele famoso  scarpellino  che  si  distinse  nel  ta- 
gliar le  colonne  (122),  e dei  due  tessitori  ovve- 
ro ricamatori,  che  lavorarono  il  manto  di  Palla- 


come  è stata  fatta  dal  lodato  Barthelemy , secondo  1*  or- 
dine de*  versi  : 

DEA  FORTVNA  SERVATRIX 
DAT  SICAENIAE  DOMVM 
ET  RELIQVA  OMNIA  . 

( cutn  esset  ) DEMIVRGVS  , PARAGORAS  . 
(cumessent)  PROXENl  , MINCON  , 

HARMOXIDAMUS , AGATHAR- 
CHVS , ONATAS,  EPICV- 
RVS  . C.  F. 

Veggasi  l’Illustrazione  di  questa  tavoletta  proposta  da 
Heereu  nella  Biblioteca  di  antica  Letteratura  ed  Arte  di 
Gottinga  , fase.  5-  pag.  i.  M. 

(120)  Posidon.  ap.  Stob.  Semi.  117-  pag.  5gg.  in 
foie. 

(121)  Herod-  lib.  3.  cap.  60.  pag.  226. 

(122)  Theodor.  Prodom.  ep.  2.pag%ii> 
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dePolia  in  Atene  (120);  di  un  talPartenio  (124)» 

(123)  Athen.  Deiprws . lib.  2.  cap.  9.  p.  48.  B. — A- 
cesa  ed  Elicone  , ameni  ue  di  Cipro.  C.  F. 

(124)  Juvenal.  Sat-  4*  vers, 

Deve  VYinckelmann  aver  lette  le  parole  di  Giovenale, 
alle  quali  egli  si  riferisce,  lances  Parthenio  factas  , so- 
lamente nel  Catalogo  di  Giunio.  Perchè  se  avesse  per  se 
medesimo  riscontrato  Giovenale , non  si  sarebbe  lasciato 
traviare  dall*  ambiguità  della  parola  lanx , ma  avrebbe 
subito  dalla  connessione  riconosciuto  , che  il  poeta  ram- 
menta piatti  e tondini  , e non  bilancie  e piattelli  di 
bilancie . Giovenale  loda  in  questo  luogo  Catullo,  il  qua- 
le in  una  pericolosa  tempesta  per  mare  , aveva  fatto  , 
come  il  castoro  , che  si  taglia  i genitali  coi  denti , per 
salvare  cosi  la  vita;  che  egli  avea  fatte  gettare  in  mare 
le  cose  sue  più  preziose,  per  non  perire  con  tutto  il  va- 
scello. Egli  descrive  queste  cose  preziose,  e nomina  fra 
le  altre  . 

Ille  me  argentimi  dubitabat  mittere , lances 
Parthenio  factas,  urnae  cratera  capacem , 

Et  dignum  sitiente  Photo  , vel  conjuge  Fusci . 
sidde , et  bascaudas  , et  mille  escaria  , multimi 
Cadati  , biberet  quo  calli dus  emptor  Olynti  : 

Le  Lances , che  stavano  qui  in  mezzo  alle  ciotole  ed 
ai  vasi  da  lavare,  cosa  altro  esser  possono  , che  piatti 
e tondini  ? E Giovenale,  che  vuol  egli  significar  altro, 
se  non  che  Catullo  aveva  fatto  gettare  in  mare  tutta  la 
sua  batteria  da  cucina  di  argento  , fra  la  quale  trovavansi 
anche  dei  piatti  con  lavori  di  cesello  di  Partenio.  Partirne - 
nius  , dice  Y antico  scoliaste  , caelatoris  nomea.  Se  poi 
il  Grangeo  ( Isacco  de  la  Grange  ) nelle  sue  Annotazioni 
a questo  nome  sottopone — Sculptor  de  quo  Plinius , bi- 
sogna, che  egli  abbia  scritto  ciò  in  cattivo  punto,  perchè 
Plinio  non  parla  mai  di  veruno  artista  di  questo  nome.  L. 
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fabbricatore  delle  più  precise  bilancie  , e dei 
più  esatti  piatti  perle  medesime;  di  quel  sellajo, 
come  noi  lo  chiameremo,  che  fece  di  cuojo  lo 
scudo  di  Ajace  ( 1 25);  di  certo  Perone  celebrato 
da  molti  chiari  scrittori,  perchè  sapeva  fare  un- 
guenti di  soave  odore  (126).  Platone  stesso  ha 
nelle  opere  sue  immortalati  i nomi  di  Tearione 
abile  fornajo  , e di  Sarambo  famoso  albergato- 


ci 25)  Herodot.  Vita  Homeri pag.  j5 6.  edit.  Wesseling. 
cap.  9.  et  26.  lliad.  H.  VII.  vers.  218. 

Anche  questa  asserzione  Winckelmann  non  può  averla 
presa  nel  luogo,  a cui  rimandi  i suoi  lettori , nella  Vita 
di  Omero  cioè  scritta  da  Erodoto.  Perchè  quivi  si  ritro- 
vano riportati  veramente  i versi,  nei  quali  il  poeta  assegna 
a questo  sellajo  sciupa  cojo  il  nome  di  Tichio , ma  vie- 
ne anche  subito  dopo  espressamente  soggiunto,  che  era 
cosi  chiamato  anticamente  un  ciabattino  della  conoscenza 
di  Omero,  al  quale  egli  volle  dimostrare  coll’inserzione 
det  di  lui  nome  nelle  sue  opere  In  sua  amicizia  e la  sua 
riconoscenza.  A7rsch>xs  eh  XxPlv  xat  Tuxt&i  tm  o-xutsc,  05  schiaro 
aur ov  ev  tw  Insci)  ts tyei  7rpo<;z\$ovT(x.  rcpoq  ro  ffxvTSiov,  sv  t ocg 
eizzm  xara£su£«s  ev  rr)  Iliadi  roigdé . 

Aiag  d’ eyyvdev  zlde,  yzpvv  eraxo?  vjurs  Ttvpyov, 

Xa^x sov,  sVra^osiov'  o oi  Tu^io;  xaps  rsu^wv, 

SxvTOTOpuv  0/  apc^o?,  sve  oixca  vsmmv. 

La  cosa  sta  adunque  precisamente  al  contrario  di  quel 
che  Winckelmann  ha  voluto  assicurarci  : il  nome  del  sel- 
lajo , che  aveva  fatto  lo  scudo  di  Ajace  , era  di  già  tan- 
to dimenticato  ai  tempi  di  Omero , che  il  poeta  ha  avu- 
ta la  libertà  di  potergli  sostituire  un  nome  affatto  stra~ 
niero.  L . 

(126)  Idem  Uh.  i5.  cap.  12.  pag.  69 0.  princ. 
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re  (127).  Pare  eziandio  che  a questo  fine  i Gre- 
ci abbiano  a molti  lavori,  che  aveano  qualche 
particolarità  , dato  il  nome  degli  artefici  loro  : 
nome  che  a quelli  è poscia  rimasto.  Cosi  certi 
vasi,  simili  nella  forma  a quei  che  di  terra  cot- 
ta facea  Tericle  ai  tempi  di  Pericle  , hanno  ri- 
tenuto (128)  il  nome  di  quel  vasajo  (129). 


(1 27)  In  Gorg.  oper.  Tom.  I.  pag.  5 18.  B.,  Tempii , 
Emendationes  in  Suid.  part.  /•  pag.  12.  edit.  Lips.  Davis 
ad  Maxim.  Tyri.  Dissertat.  4*  cap.  5.  M. 

(128)  Athen.  Deipnos.  lib.  11.  c.  6.  p.  47 0 • P . 

472.  C.  , cap.  10.  p.  486.  F. 

(129)  Oltre  i vasi  di  terra  sortirono  il  nome  di  tcri - 
elee  eziandio  le  tazze  formate  da  Tericle  , Pollux,  lib.  6. 
c.  16.  segni  96. , Hesych.  , Suid.  etc.  il  quale  ne  face- 
va in  varie  materie  , in  vetro  , in  oro  , ed  anche  in  tere- 
binto , Plin.  lib.  16.  c.  40.  sect.  76.  5.  3*  V,  Salai.  Plin. 
exerc.  in  Solin.  cap.  62.  Tom.  II.  p.  *735.  col.  1.  E.  M.  — 
Salrnasio  scrive,  che  Tericle  essendo  semplice  Vasajo,  non 
fece  tazze  d’  altra  materia  , che  di  terra  ; le  quali  poi 
fossero  per  la  loro  eccellenza  imitate  da  altri  artisti  in  ar- 
gento e in  legno  , e per  questa  somiglianza  fossero  anche 
dette  tericlee  , come  dice  bene  Winckelmann.  C.  F.  — Quei 
vasi  , che  da’ Greci  chiamavansi  cantari , ebbero  il  nome 
del  vasajo  Cantaro,  che  ne  fu  l’ inventore,  Athen.  lib. 
ii.  cap.  6.  pag.  473  D . , et  Poli,  ib  p.  190.  Cosi  da  Co- 
none  altro  vasajo  acquistò  la  denominazione  di  cononia 
una  specie  di  fiale  o tazze,  Athen.  lib  11.  cap.  11.  pag. 
488.  C. , come  da  Licione  fu  detta  liciurgia  un’  altra 
specie  di  que’  vasi  , ld.  ib.  Dal  fabbro  Arcaico  furono 
denominali  arcaici  que*  letti  triclinarj , che  poco  da  ter- 
ra s’  alzavano  , Horat.  I,.  1.  ep.  5.  v.  1.  Chi  brama  una 
più  copiosa  notizia  de’ valenti  meccanici  dell’antichità, 
consulti  l’opera  de  Pictura  veterum  di  Francesco  Giunio, 

Tcmt  11.  i5 


La  scultura 
si  perfezionò 
prima  dell 
architettura.. 
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In  Samo  facevansi  de’  candelabri  di  legno,  che 
erano  tenuti  in  gran  pregio.  Presso  uno  di  tali 
candelabri  lavorava  Cicerone  di  sera  nella  villa 
di  suo  fratello  (i3o)  . Nell’isola  di  Nasso  fu 
eretta  una  statua  a certo  Biza  (i3j) ; il  quale 
avea  il  primo  pensato  a formare  col  marmo 
pentelico  le  tegole  onde  coprirne  gli  edifizj  . 
Gli  artisti  eccellenti  ottennero  eziandio  Y ag- 
giunto di  divino;  e cosi  vien  chiamato  da  Vir- 
gilio Alcimedonte  (j  32)  . Era  tal  aggiunto  la 
piu  sublime  lode  che  dar  sapessero  gli  Sparta- 
ni (i53)  . 

§.  26.  La  scultura  e la  pittura  arrivarono  pres- 
so i Greci  ad  un  certo  grado  di  perfezione  pri- 
ma che  F architettura  ( 1 34)  • Ciò  avvenne  per- 


ove  colla  scorta  degli  amichi  scrittori  molti  ne  cita  che 
in  professioni  diverse  sonosi  distinti  , come  un  Leonzio 
legnajuolo,  un  Policrate  ferrajo,  un  Pislia  labbricator  di 
loriche  , e più  altri.  E.  IVI. 

(130)  Cicer.  ad  Q.  Fralrem  Uh.  3.  ep'st.  rj.  infine . 
La  citazione  però  non  corrisponde  bene  al  citalo  , giac- 
ché Cicerone  scriveva  nella  villa  propria  ( quella  di  Tu- 
sculo  ) ed  avanti  l’aurora.  Hanc  scripsi  ante  lucem  ad 
Ijchnuchum  ligneolum  , qui  rnihi  eral  perjucundus  , quod 
eum  le  ajebant , quiitn  esses  Sami , curasse  faciendum.  E.  P. 

(131)  Paus.  lib.  5.  cap.  10.  pag.  398.  Un.  10. 

(i3i)  Eclog.  3.  vers.  <29. 

(i33)  Plato  , in  Menane > injine^op.  Tom.ll.pag . 
99.  E. 

( 1 34  ) Si  veda  Goguet  Par . il.  libro  II.  sez . li.  capo 
IH.  e V.  per  riguardo  all’arte  della  scultura  e dell’ ar- 
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che  questa  ha  piu  d’ ideale  che  quelle,  non  aven- 
do nella  natura  un  determinato  oggetto  da  imi- 
tare; e altronde  per  servire  al  bis  ogno  basta 
attenersi  alle  regole  generali,  e alle  leggi  della 
proporzione.  Quelle  e cominciarono  dalla  sem- 
plice imitazione  , e tutte  trovar  poterono  le  re- 
gole loro  nella  contemplazione  dell’  uomo;  lad- 
do  ve  le  leggi  dell  architettura  sono  il  risultato 
di  lunghe  ricerche  e di  molti  ragionamenti;  an- 
zi della  giustezza  loro  per  lo  più  non  siamo  cer- 
ti, se  non  perchè  veggiamo,che  ottengono  la  ge- 
nerale approvazione . 

§.  27.  La  scultura  ha  eziandio  preceduta  la 
pittura  , e qual  sorella  primogenita  V ha  , per 
cosi  dire  , condotta  nel  mondo  : nè  ciò  fu  si 
tosto  , che  anzi  , se  crediamo  a Plinio  9 ignota 
erala  pittura  prima  della  guerra  di  Troja  (i35). 
Già  ammiravansi  il  Giove  di  Fidia  , e la  Giu- 
none di Policleto,  le  due  più  perfette  statue  che 
conoscessero  gli  antichi  , avanti  che  si  vedesse 
intelligenza  di  chiaroscuro  sulle  greche  tele  . 


chitettura  nei  primi  tempi.  Per  li  tempi  di  mezzo,  600. 
anni  circa  avanti  l'era  cristiana,  osserva  nella  Par . UL 
libro.  II.  capo  III.  che  contemporaneamente  cominciarono 
a fiorire  amendue.  E pero  da  osservarsi  col  medesimo  , 
che  prima  fiorirono  tra  i Greci  dell*  Asia  minore.  C F. 

(i35j  Plinio  esterna  Jilx  35.  cap.  3.  sez . 6.  questa  con- 
gettura divenuta  certezza  in  seguito  delle  moderne  sco- 
perte. M. 


...  e dalla 
pittura. 
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Apollodoro  (i36)  e meglio  ancora  Zeusi  suo 
discepolo  , quali  fiorirono  nell’  ompiade  XC.  , 
i primi  furono  che  in  ciò  si  distinsero  (157)  : 
avanti  di  loro  la  pittura  altro  non  era  che  una 
rappresentazione  come  di  varie  statue  situate 
una  presso  all’  altra,  le  quali , tranne  1’  azione 
in  cui  erano  poste  , una  riguardo  all’  altra  , 
rappresentavano  oggetti  isolati  che  non  faceano 
un  tutto  , quali  appunto  sono  le  pitture  dei 
vasi  etruschi  (i38).  Eufranore,  il  quale  vivevaai 

(i36)  Apollodoro  fu  chiamato  il  pittor  delle  ombre 
( (Txioypùfos  • T . Hesych.  GY.ia.ypa.yL  av  ):  nome,  di  cui  è 
chiara  la  ragione:  onde  si  dee  correggere  Esichio,  che  ha 
preso  gy.i oypàyoi;  per  GY.woyp0.yog , pittor  di  tende.  Conjer 
Hesy chinili  ex  edit.  Albert. , toni.  2.  pag.  1209.  M. 
lY.z-joypot.yoc,  è il  pittor  da  teatro , di  scene.  E. 

(i3y)  Quint.  Inst.  Orat • lib.  12.  c.  10.  Plinio,  lib.  35. 
c.  9.  sect . 36.,  ove  dice , che  Apollodoro  fiori  nell’olim- 
piade XCIV. , e Zeusi  nell’ anno  IV.  dell’  olimpiade  XCV.  ; 
del  che  non  parla  Quintiliano  . Di  Apollodoro  che  sia 
stato  il  primo  a usar  varj  colori  , e chiaroscuro  , lo  at- 
testa anche  Plutarco,  Bellone,  an  pace  Athcn . clar.  jue - 
/'hit,  [ op . Tom.  II.  pag . 346.  Vedi  appresso  lib.  IX. 
capo.  III.  §.  17.  C.  F. — Quintiliano  non  ha  detto  di 
Apollodoro,  ma  solamente  di  Zeusi,  che  egli  fu  il  pri- 
mo a ritrovare  la  giusta  proporzione  fra  il  lume  , e le 
ombre:  Quorum  prior  ( Xeuxis  ) luminum , umbrarumque 
invertisse  ratlonern  traditur.  E.  P.  da  M. 

V.  anche  Suidas  verb.  Xeuxis.  E. 

(r38;  Non  è per  anco  deciso  se  l’origine  della  sta- 
tuaria abbia  preceduto  Porigiue  della  pittura.  Che  que- 
sta fosse  presso  i Greci  per  lo  meno  tanto  antica  quanto 
la  scultura,  e siavi  egualmente  stata  portata  al  più  alto 
grado  di  perfezione,  lo  ricavano  alcuni  moderni,  fra  i 
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tempi  medesimi  di  Prassitele;  e per  conseguen- 

qu.ili  il  signor  Webh  , dal  non  potersi  comprendere  come 
fossero  si  abili  disegnatori  di  statue,  di  bassirilievi , d’ in- 
cisioni in  gemme  ec.  senz’avere  un’eguale,  e fors’ an- 
elli; una  maggior  abilità  per  la  pittura:  arte  più  facile, 
più  dilettevole  , e di  uso  più  frequente.  V’  ha  eziandio 
degli  antichi  scrittori,  che  affermano  esser  nate  a un  tem- 
po stesso  amendue  quelle  arti.  Cosi  credettero  Aristotele  , 
cip.  Piin.  lib.  cap.  5 sect.  S'j-  pag.  4 17^  io-  Tom . 
/. , e Plinio,  il  quale  lib.  35.  cap.  8.  sect.  34- non  solo 
fa  menzione  d’  un  quadro  di  Bularco  pittor  greco , coe- 
taneo di  Romolo,  comperato  a peso  d'oro,  ma  anche 
prima  di  lui  altri  pittori  rammenta;  anzi  pretende,  ib. 
cap.  3.  sect.  6.,  che  prima  de’ Greci  già  fosser  valenti 
nell'  arte  di  dipingere  gl’italiani  , e ne  reca  in  prova  al- 
cune antiche  pitture  ancor  sussistenti  a’  giorni  suoi  in  Ar- 
dea  , in  Lanuvio  , in  Cere.  11  pittore  del  tempio  di  Giu- 
none in  A idea  fu  M.  Ludio  Elota  , dedicavano  al- 

cuni versi  in  vetusti  caratteri  latini  dallo  stesso  Plinio  ri- 
portati , intorno  ai  quali  meritano  d’  essere  consultate  le 
giudiziose  osservazioni  del  eh.  Tirabosclii,  Stor.  della  lett. 
ilal.  Tom.  /.  §.  12.  E- M Per  poter  conchiudere  qual- 

che cosa  da  questi  esempj , si  doveva  provare  che  prima 
non  sia  stata  in  uso  la  scultura  j il  che  non  si  proverà 
mai,  essendo  indubitato,  che  molto  prima  gli  Egiziani, 
i Greci  , e probabilmente  anche  gli  Etruschi  , sapevano 
scolpire  in  marmo,  e in  altre  materie,  come  risulta  da 
ciò  , che  ha  detto  il  nostro  Autore  nel  libro  I.  capo  I. 
II. , e libro  IL  , e Goguet  Della  orig.  delle  leggi  ec.  Par , 
IL  libro  II.  capo  V.  ari.  I.  segg.  L’argomento  del  sig. 
Webb  confonde  la  pittura  col  disegno  ; e dall’ aver  sapu- 
to questo  i più  antichi  artisti , non  si  può  inferire  , dice 
Goguet  loc.cit.  infine , che  sapessero  anche  dipin- 
gere , essendovi  una  differenza  essenziale  Ira  P una  e 1’  al- 
tra operazione  e non  potrà  neppur  accordarsi  che  il  di- 
pingere sia  una  cosa  più  tacile  dello  scolpire  , nè  che  sia 
stato  più  usitato  ne’ primi  tempi.  C.  F- 
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za  dopo  di  Zeusi  portò,  siccome  dice  Plinio,  la 
simmetria  nella  pittura  (i3g). 

§.  28.  Perchè  più  tardi  progressi  abbia  fatti 
la  pittura,  ciò  deve  ripetersi  e dall’  arte  stessa 
e dall’  uso  che  se  ne  facea.  La  statuaria  quanto 
giovò  ad  estendere  la  religione,  altrettanto  van- 
taggio dalla  religion  medesima  ritrasse.  Questo 
vantaggio  non  ebbe  la  pittura.  Le  dipinte  tavo- 
le offerivansi  bensì  ai  numi,  e serviano  all’  or- 
nato de’ tempj  che  poteano  talora,  come  quello 
di  Giunone  a Samo  («40)*  e quel  della  Pace  in 
Roma,  considerarsi  quali  gallerie  di  pitture(  1 1\  1 ), 
ma  non  vedesi  che  queste  presso  i Greci  sieno 
state  mai  un  oggetto  di  religiosa  venerazione  , 
a cui  si  dirigessero  le  suppliche  : almeno  fra  le 
molte  tavole  rammentate  da  Plinio  e da  Pausa- 
nianon  ve  n’ha  nessuna  a cui  tal  onore  sia  sta- 
to renduto;  quando  però  non  si  voglia  intende- 
re d’  un  quadro  cosi  venerato  un  passo  di  Filo- 
ne riportato  a piè  di  pagina  (142).  Pausania 


(139)  Sopri*  l'epoca  del  suo  fiorire  veggansi  le  indi- 
cazioni di  Bòlliger  pag.  179.  M.  — Ciò  che  Plinio  intendes- 
se per  simetria,  veggasi  spiegato  nel  lib.  9.  cap.  3.  §.  23. 
nel  voi.  3.  di  queste  opere.  E.  P. 

(i4°)  Strab.  lib.  ì/J-  png.  944* 

(i40  Plinius,  lib.  36.  cap  7.  sect.  11.  M. 

(142)  Philo  De  Virtut.  et  legai . ad  Cajum,  oper.pag. 
10 13.  D . èv  npo'jzi>%ou<;  ùirhp  àvroO  (xaiVapo?)  p/j  ayaXpa, 

£oavov  ; p/j  ypatfbv  ifyva'àpevoi.  — In  proseuchis  nulla  ejus 
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rammenta  semplicemente  una  pittura  di  Palla- 
de  nel  suo  tempio  a Tegea  (i43)  , che  serviva 
colà  di  letti  ster nio  ( 1 44)-  La  Pittura  in  partico- 
lare ha  molto  presso  gli  antichi  dovuto  all’  uso 
di  dipingere  le  camere  , siccome  pure  ai  tempi 
dei  nostri  progenitori  in  Italia  era  una  delle 
cause  della  gran  voga  dell’  Arte  , che  il  piutto- 
sto poco  costoso  appaiamento  delle  mura  per 


( Augusti ) -posila  statua  , vel  effigie  . Cosi  lo  spiega  anche 
il  P.  Ansaldi  De  sacro  et  publico  a pud  Ethnicos  pietà * 
rum  Tabularum  culla  , cap , io.  pag.  193.  In  tutta  que- 
st’ opera  prova  il  detto  Autore,  che  le  pitture  furono  og- 
getto di  culto  religioso  presso  i Greci,  come  presso  i Roma- 
ni ; e nel  capo  12.  confuta  Winckelmann  per  questo  luo- 
go . C.  F. 

(i43)  Lib.  8.  cap.  4.7.  pag  6g5  l.  26  — Sopra  il  let- 
tisternio  era  dipinta  1’  effigie  di  Minerva  . C.  F. 

( 1 44)  A qnal  uso  servissero  i letti  o lettisternj  ne'tempj 
de’  gentili  lo  leggiamo  in  Servio  in  Georg.  3.  vers.  533., 
ove  scrive:  Lectulus , in  quo  deorum  statua  reclinaba - 
tur . E.  M. — Dice:  Lectuli  , qui  sterni  in  lemplis  superve- 
nientibus  plerisque  consuerunt.  C.  F. — Z7’.  Stubel.,  etDonat. 
ad  Svet.  Caes.  E.  M. — Casaubono  ivi,  pag . 3p.  E . C.  F.~— 
Vi  si  collocavano  i simulacri  degli  dei  nell’  occasione  di 
qualche  straordinario  sacrifizio  che  si  avesse  ad  offerir  loro, 
e specialmente  per  placarne  lo  sdegno  nelle  pubbliche  ca- 
lamita . Nell’  anno  356.  di  Roma  in  simile  circostanza  furo- 
no ivi  per  la  prima  volta  esposte  su  i lettisternj  le  statue  di 
Apollo  , Latona  , Diana  , Ercole  , Mercurio  e Nettuno  , e 
vi  stettero  esposte  per  otto  giorni  continui . T.  Liv.  I.  5. 
cap . 8.  num.  10.  E.  M. 

11  passo  principale  relativo  ai  lettisternj  dei  Romani  tro- 
vasi presso  Livio  lib.  4 0 • in  fine  . M. 
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mezzo  di  sto  ffe  tessute  aveva  bandita  la  pittura 
dalle  carne  re  . Gli  antichi  facevano  anche  di- 
pingere le  lo  ro  camere  di  carte  geografiche,  del 
quale  ornamento  si  può  prendere  un’  idea  dal- 
le lunghe  e magnifiche  sale  topografiche  dei 
paesi  d'  Italia  nel  palazzo  Vaticano  . 

§.  29.  Avvenne  della  pittura  riguardo  alla 
scultura  , come  dell  eloquenza  riguardo  alla 
poesia . Siccome  era  questa  tenuta  per  piu  sacra 
di  quella  , adoperandosi  ne’  religiosi  misterj  , 
edera  altresì  più  ampiamente  ricompensata, 
più  presto  eziandio  giunse  alla  perfezione  ; on- 
ci’ ebbe  Cicerone  ragion  di  dire  che  v*  erano 
stati  migliori  poeti  , che  oratori  (i45).  Tale  a 
un  di  presso  fu  la  soi  te  della  scultura  , per  cui 
prima  della  pittura  perfezionossi . 

§.  V’  ebbe  altresì  de’  gran  pittori  , che 
furono  a un  tempo  stesso  scultori.  Tali  furono 
Micone  pittore  ateniese  che  avea  scolpita  la 
statua  di  Callia  (146),  il  celebre  pittore  Eu- 


(i/j5)  De  Orai,  lih • 1.  cap.  3. 

(i4t>)  Paus.  lib • 6.  cap.  6.  princ.  pag.  4^5.,  cap.  ìsa. 
pag.  48o.  L.  19.  — In  quest’ultimo  luogo  discorre  Paga- 
nia d’  un  altro  Micone  Siracusano  statuario  solamen- 
te . C.  F. 

Winckelmann  ha  qui  preso  per  una  sola  persona  due 
differenti  artefici,  ambedue  nominali  Micone.  Il  rammen- 
tato nel  primo  passo  era  ateniese,  e pittore;  quello  di  cui 
si  parla  nel  secondo  luogo  era  figlio  di  Nicocrate  , e si- 
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franore  contemporaneo  di  Prassitele  ( 1 47)  5 
Zeusi  i cui  lavori  in  terra  cotta  vedeansi  in 
Ambracia  (i43)  5 e Protogene  il  quale  lavorò 
pure  in  bronzo  (149)  > opera  d’  Apelle  era  la 
statua  di  Ginisca  figliuola  d’  Archidamo  re  di 
Sparta  (i5o) . Cosi  alcuni  celebri  scultori  furo- 
no al  tempo  stesso  architetti , come  Policleto 
che  avea  fatto  costruire  ad  Epidauro  un  teatro 
dedicato  ad  Esculapio  entro  il  recinto  del  suo 
tempio  (i 5 1).  La  Grecia  intiera  può  essere  a 
ragion  nominato  il  paese  dell’  Arte  : perchè 
quantunque  essa  avesse  fissata  la  sua  sede  prin- 
cipalmente in  Atene  , nulladimeno  venne  eser- 
citata anche  in  Sparta,  la  qual  città  negli  anti- 
chissimi tempi  , ed  avanti  alle  guerre  persiane 
mandò  a Sardi  per  comprarvi  1 oro , col  quale 


racusano , e questi  non  sembra,  secondo  Pausania,  essere 
stato  pittore  . lunius  in  Catalog.  pag.  124  tiene  costui 
per  il  medesimo  , di  cui  fa  menzione  Plin.  lib.  35.  cap. 
8.  sect.  19.  §.  20.  M. 

La  prima  citazione  di  Pausania  è quella  cui  si  riferisce 
il  passo  di  Winckelmann  , e però  non  appartiene  a que- 
sto luogo,  ciò  che  il  Mayer  ha  aggiunto.  S. 

(147)  Plinio,  lib.  34.  cap.  8.  sect.  19.  princ.,  lib.  35. 
cap.  11.  sect.  4o-  num.  25.  C.  F. 

(148)  Plin-  lib.  35.  cap.  io.  sect.  4.  M. 

049)  Ph‘o.  34*  cap.  8.  sect.  19.  mirri.  33.  M. 

(i5o)  Paus.  lib.  6.  cap.  1 .pag.  453.  Un.  3i.  — Faci i 
Excerpta  e Plutarcho  pag.  343.  E. 

C 1 5 1 ) Idem,  lib.  2 cap.  27.  pag.  1^4*  Un.  io. 
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doveva  esser  dorato  il  volto  di  una  statua  di 
Apollo  (i5a)  . 

§.  3i.  Tali  vantaggi  ebbe  l'arte  presso  i Gre- 
ci sopra  le  altre  nazioni;  e presto  maturarne 
poterono  i frutti  preziosi,  ove  sì  favorevole 
aveano  la  terra  e il  cielo  . 


(i52)  Herodot.  lib.  1.  cap.  69.  pag.  20.  liti.  32. 
Ciò  viene  anche  più  esattamente  raccontato  da  Ateneo 
Deipnosophist.  lib.  6.  cap . 4*  PaS% 
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Dell’  essenziale  dell’  arte  — Introduzione  — L’  idea  del  bello  in 
generale  è piuttosto  negativa  che  positiva  — Si  considerala 
bellezza  ne’  lavori  dell’  arte,  o individua  ...  e specialmen- 
te nella  giovinezza  . . . o ideale  . . . formata  di  parti  singo- 
lari di  varj  individui  . . . quali  sono  negli  Eunuchi  ...  e 
negli  Ermafroditi  ...  e per  un  certo  rapporto  che  ha  ta- 
lora coi  tratti  d’  alcuni  animali  . 

Ho  parlato  finora  dell’  arte  storicamente,  or 
tratterò  di  ciò  che  ne  costituisce  Y essenza,  e 
come  la  greca  gioventù  dai  privati  esercizj  pas- 
sava ai  pubblici  giuochi  , io  cosi  dopo  il  sin 
qui  detto  delle  arti  presso  gli  Egizj  e gli  Etru- 
schi , che  può  considerarsi  come  un  preludio 
della  Storia,  ne  esaminerò  la  natura  e il  pregio 
con  viste  generali , formando  , a cosi  dire  , un 
sistema  dell’  arte  appoggiato  principalmente  su 
quella  de’  Greci  . 

§.  i.  Già  mi  pard’  essere  nell’olimpica  arena 
ove  le  statue  veggo  de’  vincitori  atleti  d’  ogni 
età,  e le  loro  immagini  su  bighe  e quadrighe  di 
bronzo  , con  migliaja  di  altri  pregevoli  monu- 
menti dell’  arte  in  ogni  genere.  M’  atterrisce  il 
pericolo:  difficile  è l’impresa; e non  uno  o pochi, 
ma,  come  già  a quelle  pubbliche  gare  di  bellez- 
za , infiniti  sono  coloro  , che  hanno  a giudicar- 
mi. Nè  vano  volo  di  libera  fantasia  è il  mio  tra- 


Del)’  essen- 
ziale dell’ar- 
te . 


Introduzione 
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sporto  in  Elide.  Deggio  difatti  coir  immagina- 
zione colà  trasferirmi , ove  tutti  io  suppongo 
adunati  i monumenti  dell  arie  de*  Greci,  che 
rimasti  ci  sono,  o che  almeno  descritti  abbiamo 
dagli  storici  ; e deggio  per  ben  giudicarne  tut- 
ti ordinarli,  siccome  in  Elide  (j)  far  si  solea(ti) 
e in  un  colpo  d’  occhio  comprenderli,  onde  pa- 
ragonarli insieme,  e formar  de’  principi  coi  ri- 
sultati delle  mie  osservazioni.  Nulladimeno  ar- 
disco avanzare  , che  i tempi  moderni  non  han- 
no ancora  veduto  verun  uomo  istruito  , che  sia 
penetrato  fino  in  Elide  per  servirmi dell  espres- 
sione  che  adoperava  un  illustre  conoscitore  del- 


(1)  Sembra  , che  qui  AVinckelmann  abbia  inteso  par- 
lare di  Pausania , lib.  5.  cap.  21.  M. 

Veggasi  pure  la  Scoria  dell’  Arte , lib.  7.  cap . 2. 
§.  32.  E. 

(2)  Ove  molte  erano  le  statue , venian  queste  segna- 
te con  cifre  numeriche  , probabilmente  secondo  il  luogo 
che  occupavano.  Ciò  ricavasi  dalli  greca  lettera  H incisa 
sullo  zoccolo  della  statua  d’  un  Fauno  nel  palazzo  Altie- 
ri, che  occupar  dovea  il  settimo  luogo  . La  medesima 
lettera  essendo  incisa  su  un  busto  , di  cui  fa  menzione 
un’  iscrizione  greca  , è un  altro  argomento  donde  rilevasi 
che  quel  busto  occupasse  il  settimo  luogo  fra  gli  altri 
nel  tempio  di  Serapi . A ciò  non  avendo  avvertito  il  tra- 
duttore deli'  iscrizione  , ha  ornmessa  la  lettera  H , come 
insignificante  e inutile  . Per  la  stessa  ragione  io  penso 
che  la  N incisa  sul  torso  <F  un*  Amazzone  del  museo 
Capitolino  , indichi  che  la  statua  fosse  la  tredices ina  di 
quelle  tra  le  quali  era  collocala- 
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le  antichità  (3)  perj  incoraggirmi  ad  intra- 
prendere questo  viaggio  , e gli  scrittori  , che 
hanno  trattato  dell'  Arte,  non  sembrami  essersi 
punto  posti  (4)  in  istatodi  comparir  nello  stadio 
e di  rendervi  conto  di  tutto  avanti  un  giudice 
siccome  lo  era  Prossenide.  E questa  una  critica 
di  cui  sono  in  grado  di  provare  la  giustizia  a 
tutti  quelli , che  hanno  letti  gli  scrittori,  dei 
quali  si  tratta . 

§.  2.  Ma  dond’avvien  mai  che  mentre  d’ogni 
altra  scienza  si  sono  determinati  i principi,  non 
siansi  fissati  ancora  i fondamenti  della  bellez- 
za e delle  arti  del  disegno?  Ciò,  a mio  credere, 
nasce  da  due  cagioni  : da  una  non  so  quale 
inerzia  dello  spirito  umano,  per  cui  difficilmen- 
te pensa  da  se  stesso,  e da  un  certo  scolastici- 
smo introdotto  da  coloro  che  su  tale  argomen- 
to hanno  scritto.  I monumenti  dell’arte  antica, 
simili  a quelle  bellezze  cui  non  si  spera  mai  di 
possedere,  possono  bensì  riscaldare  alcun  poco 
T immaginazione,  ma  non  giungono  mai  a com- 
movere il  cuore  . Altronde  gli  storici  dell’  arte 
pieni  d’  una  pesante  erudizione,  o copiandosi 
V un  1’  altro  , hanno  soffocata  la  sensibilità  ; e 


(3)  Riedesel  . E. 

(4)  Veggasi  sopra  Storia  dell’  Jrte , lib.  4*  cap.  i*  §• 
22.  alla  pag.  219.  di  questo  voi.  E-  P. 


a38  STORIA  DELL*  ARTE 

nulla  ispirando  all’  anima  de’  loro  leggitori 
T aggirano  in  un  labirinto  di  sottigliezze,  e l’af- 
faticano con  istudj  penosi , dai  quali  una  sola 
idea  giusta  e sublime  per  avventura  non  raccol- 
gono . 

§.  5.  Queste  sono  le  cagioni  , cred’  io  , per 
cui  non  si  son  fatte  su  questo  importante  argo- 
mento profonde  fdosofiche  ricerche  . Possa  io 
trattarne,  come  il  soggetto  lo  richiede  ! E la 
bellezza , dopo  Dio,  il  più  sublime  oggetto  , di 
cui  occupar  si  possa  1’  umano  spirito  . Lunga- 
mente ma  troppo  tardi  ho  io  meditato  su  di  es- 
sa^ la  di  lei  essenza  mi  è rimasta  ignota  anche 
nel  più  bello  e nel  più  fervido  fuoco  della 
giovinezza;  onde  è che  non  potrei  parlare,  che 
senza  spirito  e senza  efficacia  : parlerò  non 
ostante,  che  i miei  sforzi  potrebbero  servire  di 
eccitamento  , perchè  altri  ne  dessero  insegna- 
menti  più  profondi,  e più  animati  dalla  grazia. 

§.  4-  Per  serbare  qualche  ordine  nell’  esami- 
nare la  bellezza  parleremo  prima  del  nudo,  che 
comprende  anche  i bruti , indi  de’  panneggia- 
menti. Il  disegno  del  nudo  fondasi  sulla  cogni- 
zione e sull’  idea  del  bello;  e quest’  idea  con- 
siste in  parte  nelle  misure  e rapporti , e in  par- 
te nelle  forme  , la  bellezza  delle  quali  era  , al 
dir  di  Cicerone  (5)  , 1’  oggetto  de  primi  artisti 


(5)  De  Fin.  lib.  2 cap . 34. 
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greci  : queste  determinano  la  figura  ; quelle  ne 
fissano  le  proporzioni  . 

§.  5.  Trattando  della  beltà  in  generale  dob-  l’  idea  del 
biamo  esaminar  prima  ciò  che  distrugge  il  bello 
ossia  T idea  del  bello  negativo  , per  quindi  for-  che  positiva, 
marci  una  qualche  idea  positiva  della  vera  bel- 
lezza. Dir  si  può  del  bello,  (come  Cotta  presso 
Cicerone  (6)  dir  solea  di  Dio)  che  più  facil  co- 
sa è F asserire  ciò  che  e’  non  sia  , che  affermar 
ciò  che  sia;  e in  qualche  maniera  avviene  della 
bellezza  e della  deformità,  come  della  sanità  e 
della  malattia  : questa  si  sente,  e non  già  quel- 
la . La  bellezza  considerata  come  il  più  alto 
scopo  , e come  il  centro  dell’  arte,  richiedereb- 
be preliminarmente  una  trattazione  completa, 
in  cui  io  desidererei  soddisfare  si  al  mio  lettore, 
sì  a me  ; ma  ciò  è molto  difficile  ad  adempirsi 
per  ambe  le  parti  . Dopo  alcune  generali  osser- 
vazioni sorpa  F arte  del  disegno  presso  i Greci, 
nelle  quali  io  procurava  di  entrare  ampiamente 
nel  di  lei  esame , sembravami  di  accennar  la 
bellezza,  forse  come  la  bellezza  , che  si  mostrò 
ai  grandi  artefici , e da  essi  lasciossi  sentire  , 
comprendere  e rappresentare;  perchè  io  aveva 
cercato  e desiderato  di  riconoscerla  nelle  loro 
opere  . Ma  io  mirava  più  basso  di  una  tale  im- 
maginazione , siccome  quelli , ai  quali  il  subli- 


(6)  De  Nat • Dcor.  lib . i.cap.  21. 
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m#  era  sembrato  presente,  perchè  io  credeva  di 
veder  questo  in  quello.  Arrossiva  nel  tempo  stes- 
so della  mia  sicurezza,  che  mi  avea  fatto  ardito 
a penetrare  nei  segreti  di  essa  , ed  a parlare  del 
più  alto  concetto  dell’  umanità,  mentre  che  mi 
tornava  in  mente  il  timore,  che  questa  impresa 
mi  aveva  cagionato  altra  volta.  La  buona  acco- 
glienza incontrata  dal  mio  trattato  mi  fa  corag- 
gio a seguitare  il  mio  esame , e le  mie  riflessio- 
ni sopra  la  bellezza  . Con  una  immaginazione 
riscaldata  dal  desiderio  cercava  di  riunire  tutte 
le  isolate  bellezze,  che  mi  cadevan  sotto  occhio 
in  una  sola  immagine  , di  eccitarmi  una  bellez- 
za poetica , e di  rendermela  quasi  presente. 
Anche  però  dopo  questo  secondo  tentativo  del- 
le* mie  forze  sono  restato  nuovamente  convin- 
to, che  ciò  è tuttavia  più  difficile,  che  di  trova- 
re nell’  umana  natura  il  bello  perfetto  seppure 
esso  può  darsi  . 

§.  6.  È la  bellezza  uno  de’  più  grandi  arcani 
della  natura  ; ne  vediamo  tutti  e ne  sentiamo 
V azione  ; ma  il  darne  un’  idea  generale,  chiara 
e ben  determinata  non  è per  anco  riuscito  ad 
alcuno.  Difatti  se  l’ idea,  che  gli  uomini  ne  han- 
no , fosse  chiara  e distinta  come  1’  idea  d’  una 
verità  geometrica,  nè  si  diverso  sarebbe  il  loro 
giudizio  intorno  a un  bell’oggetto,  nè  si difficil 
cosa  il  dare  una  dimostrazione  del  vero  bel- 
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10  (7).  Allora  non  si  troverebbero  uomini  o si 
poco  sensibili,  o cotanto  in  contradizione*  con 
loro  stessi  che,  o adottar  non  volendo  una  giu- 
sta idea  del  bello  , o formandosene  una  falsa , 
dir  potessero  con  Ennio  : 

Ma  quel  che  V occhio  vede , il  cor  non  sente  (8). 

I primi  più  difficili  sono  a convincersi,  che  i se- 
condi ad  essere  istruiti,  poiché  nei  loro  dubbj, 
mentre  mostrano  di  negare  Y esistenza  d’  un  ve- 
ro bello,  non  altro  vogliono  che  far  pompa  di 

(7)  Comunemente  i metafìsici  costruiscono  il  belio 
nella  varietà  congiunta  all'  unità  spiegandola  così.  « Il  bello 

consiste  in  una  rappresentazione  piacevole  : questa  nasce 
da  una  sensazione  tanto  più  piacevole , quanto  più  eser- 
cita gli  organi  del  corpo  , senza  però  offenderli  coll’  eser- 
citarli soverchiamente  . Così  il  nero,  che  manda  minor 
quantità  di  raggi  all’occhio  > è il  men  bello  de’  colori  : 

11  più  belio  è il  bianco , se  non  che  colla  soverchia  co- 
pia de*  raggi  talora  offende  1*  organo  , e cessa  d*  esser 
bello  . Come  s’  esercitano  gli  organi  corporei , s'  esercita- 
no del  pari  le  facoltà  dell’  animo  , e in  proporzione  del- 
F esercizio  loro  ne  risulta  il  bello  degli  oggetti  che  si 
considerano  . La  varietà  , che  negli  oggetti  si  scorge  , ac- 
cresce questo  esercizio;  ma  se  lo  rende  troppo  faticoso, 
non  è più  bella  . Una  certa  corrispondenza  delle  parti 
ancorché  varie , diminuisce  la  fatica , e in  essa  consiste 
V unità.  Così  combinansi  V unità  e la  varietà  a formare 
il  bello . » Ci  potremmo  rendere  più  chiari  con  molti  esem- 
pi , se  la  brevità  d*  una  nota  lo  permettesse  . Vedi  ap- 
presso al  §.21.  E.  M. 

(8)  4p.  Cic.  Lucull.cap.  17.  Sed  mihi  neutiquam  cor 
consentii  cum  ocutorum  adspectu . — Ennio  nell’  Alenice- 
ne . C.  F. 

Tom.  IL 
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spirito.  Vedendo  essi  le  grandi  opere  dell’ anti- 
chità , che  in  molta  copia  ancor  ci  rimangono, 
possono  sgombrar  l’ignoranza  loro  , riformare 
il  loro  gusto , e avvezzar  1 occhio  a ben  giudi- 
carne ; ma  per  correggere  la  mancanza  di  sen- 
sibilità non  v’  è alcun  mezzo  . 

§.  7.  Una  delle  ragioni  , per  cui  discordi  so- 
no i pareri  degli  uomini  intorno  al  bello  , si  è 
perchè  non  abbiamo , come  disse  Euripide  (9)  , 
una  certa  norma  su  cui  giudicare  del  deforme  . 
Cosi  avviene,  che  siccome  intorno  al  vero  bello, 
nello  stesso  modo  anche  riguardo  al  vero  buo- 
no si  discordi  . Non  deve  arrecarci  maraviglia, 
siccome  ho  di  già  detto,  che  le  idee  sulla  bellez- 
za dei  popoli  della  China  e dell’  Indie  siano 
molto  differenti  da  quelle,  che  ne  abbiamo  noi, 
se  si  consideri  , che  noi  medesimi  possiamo  ra- 
ramente esser  d’  accordo  tra  noi  sopra  un  qual- 
che punto  di  un  bel  volto  . Gli  occhi  azzurri 
sono  generalmente  attratti  dagli  occhi  neri,  ed 
i neri  si  animano  allo  scontro  degli  occhi  azzur- 
ri (10).  Questi  dispareri  intorno  al  bello  si  ma- 


(9)  Ilecub.  v.  G02.  — ■ Dice  che  l’ idea  del  turpe  si  ca- 
va dalla  regola  dell’  onesto  . C.  F. 

(10)  Nelle  annotazioni  alla  Storia  dell ’ Arte,  si  dice  : 
gli  occhi  neri  'vengono  generalmente  attratti  dagli  occhi 
neri  . La  connessione  del  discorso  giustifica  il  nostro 
cambiamento . M. 
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infestano  maggiormente  riguardo  ai  lavori  del- 
1’  arte  , che  riguardo  alle  opere  della  natura:  e 
così  deve  succedere  , poiché  quella  meno  lusin- 
ga, e meno  attrae.  Indi  è che  una  figura  forma- 
ta sull  idea  della  piu.  sublime  bellezza  , sotto 
sembianze  maestose  e piene  di  dignità,  ad  uno 
che  non  sia  conoscitore  men  piacerà  d una  bel- 
la figurina  di  sembianze  comuni  che  abbia  vita, 
parli,  e si  muova  . Il  fondamento  d’  un  siffatto 
giudizio  sta  nell’  amor  del  piacere,  dal  quale  al 
primo  sguardo  si  lascia  dirigere  la  piu  parte 
degli  uomini  ; e di  già  1’  anima  loro  trovasi  oc- 
cupata, quando  1 intelletto  vorrebbe  freddamen- 
te dell’  oggetto  assaporar  la  bellezza  . Non  è 
questa  allora  che  ci  piace  e ne  attrae,  ma  bensì 
la  voluttà  . Per  tale  ragione  ad  un  giovane , in 
cui  ferve  1’  amor  del  piacere  , sembra  una  dea 
colei , che  senza  essere  veramente  bella,  pur  ha 
nel  volto  un  non  so  che  di  vezzo  languido,  e 
di  vivace  che  alletta  , laddove  mirerà  egli  con 
indifferenza  una  bella  donna  che  ne'  gesti  e nel 
contegno  spiri  modestia,  ancorché  abbia  per 
avventura  le  sublimi  forme  e la  maestà  d’  una 
Giunone  . 

§.  8.  Sovente  molti  degli  artisti  formansi 
T idea  del  bello  sulle  prime  informi  impressioni 
che  ricevono  , e ben  di  rado  avviene  che  T os- 
servazione di  un  bello  più  sublime  e più  perfet- 
to la  indebolisca,  o la  cancelli  dalla  fantasia  lo- 
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ro,  principalmente  ov’  essi,  lontani  dai  bei  mo- 
numenti dell’  antichità,  non  possano  riformare, 
direm  cosi,  1’  immaginazione  , e correggere  lo 
spirito.  Succede  nel  disegnare  come  nello  scri- 
vere. Tra  i fanciulli  , che  a scrivere  imparano, 
ben  pochi  ve  n’  ha  che  comprendano  i fonda- 
menti della  diversa  forza  dei  tratti , onde  com- 
poste sono  le  lettere  , e del  chiaroscuro  che  ne 
costituisce  la  vaghezza:  loro  mettesi  innanzi  un 
esemplare  da  imitarsi , il  che  essi  fanno  macchi- 
nalmente; e la  mano  già  formata  si  ha  1’  abitu- 
dine d'  una  maniera  di  scrivere  , avanti  che  il 
fanciullo  sappia  in  che  consista  la  bellezza  del 
carattere.  In  questo  stesso  modo  molti  appren- 
dono a disegnare:  e siccome  la  maniera  di  scri- 
vere presa  da  fanciullo  rimane  generalmente  an- 
che negli  anni  più  maturi  ; cosi  nella  mente  del 
disegnatore  restan  dipinte  le  idee  della  bellezza 
quale  suol  essergli  presente  allo  sguardo,  e qua- 
le gli  restò  dipinta  nell’  immaginazione.  Quin- 
di succede  , che  forme  imperfette  imitando  , 
anche  imperfette  si  formi  le  idee  della  bellezza. 

§.  9.  Egli  è pure  assai  verosimile  che  negli  ar- 
tisti, come  in  tutti  generalmente  gli  uomini  , 
1’  idea  della  bellezza  alla  tessitura  ed  all  azione 
de’  nervi  ottici  corrisponda  ; onde  dal  colorito 
falso  d’  un  pittore  possiamo  generalmente  infe- 
rire , che  dipingasi  negli  occhi  suoi  una  falsa 
immagine  de’  colori,  e bella  gli  sembri  una  ti  a- 
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ta  che  agli  occhi  altrui  dispiace  . Difatti  gli 
Scettici  , osservando  che  diverso  era  il  colore 
degli  occhi  negli  uomini  e nei  bruti,  ne  inferi- 
vano , e non  senza  fondamento  , che  incerte 
fossero  le  nostre  cognizioni  sulla  vera  qualità 
de’  colori  (1 1).  Se  pertanto  il  color  degli  umori 
dell’  occhio  può  esser  cagione  della  varia  sen- 
sazione che  fanno  negli  uomini  i colori  degli 
oggetti,  dir  potremo  eziandio  che  dalla  diversa 
tessitura  ed  energia  dei  nervi  della  vista  nasca 
la  differente  idea  delle  forme  , nelle  quali  la 
bellezza  consiste.  Per  ciò  meglio  comprendere 
si  ponga  mente  alf  infinita  varietà  di  frutti  di 
ogni  specie  ; essi  hanno  differente  forma,  colo- 
re , e gusto  : differenza  cagionata  unicamente 
dalla  varietà  delle  molti  pii  ci  fibre  , alle  quali 
intessuti  sono  e intrecciati  i canaletti  , per  cui 
circolano  gli  umori,  si  dolcificano,  e maturano. 
E tanto  più  sembra  probabile  doversi  alla  diffe- 
rente tessitura  dell’  organo  della  vista  le  diverse 
idee  del  bello,  quanto  che  osserviamo  una  stes- 
sa bellezza  far  differenti  impressioni  su  coloro 


(11)  Sex t.  Empyr.  Pjrrh.  hjp.  lib.  i-  cap.  pag. 
io.  B • C. — Ne  inferivano,  che  vediamo  diversamente  gli 
oggetti.  C.  F. 

Vedi  la  Dissertazione  sul  potere  del  sentimento  del 
hello  , i3.  E. 
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medesimi,  che  occupati  si  sono  ad  imitarla  e 
rappresentarla  (12). 

§.  jo.  Altri  sortirono  dalla  natura  un  gusto 
fino  e dilicato  per  la  bellezza  pura  ; ma  non 
1 ebbero  , a cosi  dire  , maturo  abbastanza  e si- 
curo: onde  alcuni  tra  di  essi  coll’  arte,  cioè  col 
voler  troppo  finire  le  opere  loro  , e far  pompa 
del  loro  sapere,  si  sono  renduti  duri  e secchi , 
eziandio  quando  hanno  voluto  effigiare  giova- 
nili figure  , come  avvenne  a Michelangelo.  A Uri 
hanno  interamente  guastato  quel  loro  gusto  per 
una  popolare  adulazione  collo  studiarsi  di  pia- 
cere a sensi  grossolani  rappresentando  loro  og- 
getti facili  a concepirsi;  e in  questo  difetto  cad- 
de Bernini  (i3).  Egli  è certo  che  Michelangelo 


(12)  Con  queste  e simili  ricerche  si  comprende  , c 
si  spiega  l’ardente  desiderio,  che  Winckelmann  ha  espres- 
so sovente  d’ internarsi  nella  più  intima  cognizione  della 
natura.  Veggasi  a questo  proposito  il  giudizio  , che  ue  ha 
portato  Schelling  nel  suo  eccellente  discorso  , nel  quale 
ha  preso  a dilucidare  i rapporti  dell’  Arti  dei  disegno 
colla  natura  . Opere  filosofiche  di  Schelling  , voi.  1.  pag. 
35 1.  M. 

^i3)  Potrebbe  ad  alcuno  dei  nostri  lettori  sembrar  du- 
ro , e forse  ingiusto  , quel  che  Winckelmann  dice  di 
Michelangelo  e del  Bernini , ed  in  fatti  egli  non  era 
punto  propenso  per  nessuno  di  due  , siccome  apparisce 
da  altri  passi  . Convieu  qui  per  altro  riflettere  da  qual 
punto  di  vista  si  consideri  il  gusto  di  questi  maestri  . 
Winckehnauu  non  dà  un  giudizio  assoluto  sull*  Arte  mo- 
derna , mollo  meno  pretende  di  decidere  qual  posto  i 
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ha  principalmente  studiata  la  bellezza  sublime, 
siccome  appare  dalle  sue  poesie  , si  pubblicate 
che  inedite  , ove  parla  di  essa  con  espressioni 
sollevate  e grandi  (i4)  ; quindi  è stato  mirabile 


predetti  celebri  maestri  debbano  occupare  nella  classe  de- 
gli artisti  moderili,  ma  egli  misura  le  loro  opere  secon- 
do l’altissima  idea  di  forme  più  belle  derivataci  dai  mo- 
numenti degli  antichi  maestri  . Ed  in  questo  rapporto 
egli  ha  incontestabil  nente  ragione  . Deve  anche  inten- 
dersi intieramente  in  tal  senso  , ed  in  un  simile  special 
rapporto  della  bellezza  delle  forme  il  conosciuto  motto 
di  Niccolò  Poussin*  il  quale  ha  detto  di  Raffaello-  « Che 
relativasnente  ai  moderni  merita  di  esser  tenuto  per  un 
angelo,  ma  che  in  confronto  degli  antichi  è un’asi- 
no . » M. 

Noi  duriamo  fatica  a persuaderci  , che  Poussin  siasi 
permessa  una  tale  espressione  in  proposito  di  Raffael- 
lo ! E.  P. 

(4)  Rime  di  Michelangiolo  Buonarroti  il  vecchio  con 
una  lezione  di  Benedetto  Varchi  , e due  di  Mario  Gui- 
ducci  (Gennaro  Giannelli)  sopra  di  esse:  in  Firenze  1726. 
In  queste  poesie  rare  , e perciò  poco  conosciute  all’  este- 
ro, il  gran  Michelangelo  si  dimostra  tale  da  sorprendere  , 
e maravigliare  tutti  quelli  , che  non  lo  conoscono  che  per 
i suoi  quadri  , e per  le  sue  statue  . Un’  ammirazione  sin- 
cera per  la  vera  bellezza  , un  amore  profondo  non  cor- 
risposto da  chi  ne  era  1’  oggetto,  una  dolce  e commo- 
vente tristezza  per  P intiera  apparizione  di  una  vita  non 
soddisfatta  da  un’amore  infinito  , e quindi  una  melanco- 
nica , e sempre  riproducetesi  brama  di  esser  sciolto  e 
liberato  dai  lacci  terreni  , sono  il  fondamento  di  queste 
ardentissime  poesie  , nelle  quali  Michelangelo  ha  tanto 
deliziosamente  espressa  la  gentilezza  della  sua  grande  e 
potente  natura,  quanto  nelle  altre  sue  opere  di  Arte  mo- 
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nel  dipingere  figure  d’  uomini  robusti  ,ma  per 
la  stessa  ragione  nelle  sue  figure  giovanili  o di 
donne  ha  rappresentate]]  creature  cT  un  altro 


strasi  manifesto  , e preponderante  il  principio  della  forza. 
Sebbene  tutte  queste  poesie  in  generale  hanno  un’  alta  per- 
fezione in  questo  rapporto,  possiamo  aulladimeno,  per  com- 
provare 1*  opinione  di  Winckelmann,  richiamar  più  partico- 
larmente l’attenzione  soprai  seguenti.  Son.  1.  Non  ha  rolti- 
mo  artista  alcun  concetto  ec.  Son.  io.  Passa  per  gli  occhi  al 
cuore  in  un  rao  uento  ec.  Son.  i5.  Ben  posson  gli  occhi  miei 
presso,  e lontano  ec.  Son.  16.  Sento  di  un  freddo  aspetto  un 
fuoco  acceso,  ec.  Son.  19.  Se  nel  volto  per  gli  occhi  il  cuor 
si  vede  ec.  Madr.  a pag.  21  II  mio  refugio  e Y ultimo  mio 
scampo  ec.  Son.  43.  Col  ferro  il  fabbro  industre  il  ferro 
stende  ec.  Madr.  a pag.  79.  Mentre  i begli  occhi  giri  ec.  Molte 
delle  poesie  contenute  in  questa  raccolta  sembrano  essere 
state  scritte  nell’ ultimo  periodo  della  vita  di  Michelan- 
gelo, allorché  il  corpo  soggiaceva  al  di  lui  spirito  , pieno 
sempre  di  moto  e di  vita.  Il  sonetto  seguente  può  far 
testimonianza  del  di  lui  singoiar  sentimento  religioso: 

Deh?  fammiti  vedere  in  ogni  loco, 

Che  se  infiammar  dal  tuo  lume  mi  sento, 

Ogni  altro  ardor  nell’alma  ina  fia  spento 
Per  sempre  accesa  viver  nel  tuo  foco, 
lo  te  chiamo , Signor , te  solo  invoco 
Contro  r imi til  mio  cieco  tormento  : 

Tu  mi  rinnova  in  sen  col  pentimento 
Le  voglie  , e ’l  senno  , e ’1  valor  che  è si  poco  . 
Tu  desti  al  tempo  l’  anima  , che  è diva , 

E in  questa  spoglia  si  fragile  e stanca 
La  incarcerasti,  e desti  al  suo  destino  : 

Tu  la  nutrì  , e sostieni  , e tu  F avviva. 

Ogni  ben  senza  te  , Signor  , le  manca  , 

La  sua  salute  è sol  poter  divino  • M. 
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mondo,  per  le  forme  non  meno  che  per  le  azio- 
ni e per  gli  atteggiamenti . Egli  è riguardo  a 
Raffaello  ciò  che  Tucidide  è in  paragone  di  Se- 
nofonte. Bernini  ha  presa  la  strada  di  Michelan- 
gelo; ma  laddove  questi  giunse  per  una  via  im- 
praticabile a scoscesi  dirupi,  quegli  andò  a fi- 
nire in  bassa  valle  fra  paludi  e stagni.  Prenden- 
do il  Bernini  le  sue  forme  nella  più  vile  natura, 
credea  poi  di  nobilitarle  collo  straordinario  ed 
eccessivo  : perciò  le  sue  figure  rassomigliano  a 
colui,  che  dallo  stato  di  misero  plebeo  ad  una 
subitanea  grandezza  pervenne  : V espression  lo- 
ro sovente  contraddice  all’  azione;  potrebbono 
paragonarsi  ad  Annibaie  che  rideva  in  mezzo 
a’maggiori  disastri (i 5).  Ciò  non  ostante  questo 
artista  ha  per  lungo  tempo  regnato , e v’  è chi 
oggidì  ancora  gli  rende  omaggio.  Anchel’occhio 
è in  alcuni  artisti  tanto  poco  corretto  quanto 
negl’  ignoranti , e non  differiscono  neppur  fra 
loro  sì  nell’  imitazione  del  vero  colore  dell’  ar- 
gomento , sì  nella  configurazione  della  bellez- 
za . Il  Barocci  , uno  dei  più  celebri  pittori  , e 
che  ha  studiato  sopra  le  opere  di  Raffaello,  si 
fa  riconoscere  per  i suoi  panneggiamenti  , ed 

(i5)  Racconta  Tito  Livio  , lib.  3o.  cap.  44*  c^e  A°" 
nibale  manifestò  in  tal  maniera  nella  riunione  del  Senato 
di  Cartagine  il  suo  giusto  dolore  per  la  versatilità  dei  suoi 
cornputriotti  troppo  intenti  al  commercio.  M. 
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ed  anche  più  per  i suoi  profili,  nei  quali  il  na- 
so è generalmente  troppo  compresso  . Pietro 
da  Cortona  è riconoscibile  per  i menti  piccoli 
e piani  al  di  sotto  delle  sue  teste,  e quess  sono 
nuli  tdimeno  pittori  della  scuola  romana;  nelle 
altre  scuole  di  Italia  s*  incontrano  delle  forme 
anche  meno  perfette (i 6)  . 

§.  i j . Coloro  , che  muovono  dubbio  se  aver 
si  possa  una  giusta  idea  della  bellezza  , fondansi 
principalmente  sull’  essere  quest’  idea  diversa 
presso  differenti  e lontane  nazioni,  come  diver- 
se sono  le  fattezze  de’ loro  volti.  E siccome  mol- 
ti popoli  paragonano  coll’  ebano  il  colore  delle 
loro  belle  ; colore  certamente  più  lucido  che 
non  è quello  d’  una  pelle  candida  delle  nostre, 
che  noi  paragoniamo  all’  avorio  ; cosi  forse  po- 
trebbon  essi  paragonare  le  forme  del  volto  uma- 
no a tali  fra  i bruti , le  cui  parti  per  avventura 
laide  ci  sembrino  e deformi . 

§.  12.  Non  può  negarsi, è vero,  che  eziandio 
nell’  effigie  degli  Europei  non  trovinsi  talora 
forme  simili  ai  tratti  degli  animali.  Oltre  il  Por- 
ta, ce  lo  ha  fatto  vedere  in  un’  opera  scritta  su 
quest'  argomento  Ottone  van-Veen  (17)  , mae- 


(16)  Vedi  la  dissertazione  sulla  capacità  di  sentire  il 
bello  nel  voi.  VI.  di  questa  collezione  5.  i3.  a 17.  E.  P. 

(17)  Più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Otto  Feriius . E. 
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stro  di  Rubens  ; ma  deesi  concedere  altresì,  che 
quanto  più  stretta  è questa  somiglianza  in  alcu- 
ne parti , tanto  più  s indebolisce  e si  guasta 
nell’ uomo  la  forma  propria  alla  sua  specie  , re- 
stando ora  troppo  diminuita,  ora  soverchiamen- 
te ingrossata;  per  la  qual  cosa  rompesi  quell’ar- 
monia, quell’  unità  si  perde,  e quella  semplici- 
tà , che  formano  1’  essenza  del  bello  > siccome 
più  sotto  si  dimostrerà  . 

§.  i3.  Quanto  più  inclinati,  per  esempio  , e 
posti  ad  angolo  fra  di  loro  sono  gli  occhi , co- 
me ne’  gatti  , tanto  più  la  loro  posizione  si 
allontana  dalla  base  ossia  dalle  linee  fonda- 
mentali  del  volto  umano,  che  formano  una  cro- 
ce la  quale  lo  divide  in  quattro  , tagliando  in 
due  parti  eguali  perpendicolarmente  il  naso  , 
ed  orizzontalmente  gli  occhi.  Se  questi  sono  in- 
clinati vengono  a far  angolo  con  una  linea  pa- 
rallela a quella  che  si  suppone  passare  pel  loro 
centro  . E questa  è pur  senza  dubbio  la  cagio- 
ne, per  cui  dispiace  il  vedere  una  bocca  che  va 
un  po’  di  traverso,  poiché  generalmente  ripu- 
gna all’  occhio  il  vedere  due  linee,  delle  quali 
una  dall’  altra  diverga  senza  ragione.  Pertanto 
gli  occhi  obbliquamente  posti,  che  presso  di  noi 
pur  talora  s’  incontrano  , e che  si  vedono  nei 
Cinesi  e ne’  Giapponesi  come  sulle  teste  egizia- 
ne , sono  un’  irregolarità  e un  difetto  . Tale  è 
pure  il  naso  compresso  e simo  de’Calmucchi,  dei 
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Cinesi , e cT  altre  lontane  nazioni  , poiché  gua- 
sta T armonia  delle  forme,  secondo  la  quale  tut- 
te le  altre  parti  sono  costruite:  nè  scorgesi  ra- 
gione alcuna  , per  cui  la  Natura  abbia  dovuto 
comprimerlo  e incavarlo,  anziché  continuare  la 
linea  retta  incominciata  dalla  fronte  . Se  però 
all’  opposto  un  solo  osso  diritto  formasse  nel- 
T uomo,  siccome  ne’  quadrupedi,  la  fronte  tut- 
ta e il  naso,  sarebbe  questo  pure  un  difetto  , 
perchè  allontanerebbesi  dalla  forma  ordinaria 
della  nostra  specie.  Le  labbra  gonfie  e rilevate, 
che  sono  comuni  ai  Mori  colle  scimie  del  loro 
paese  , sono  un’  escrescenza  superflua  e una 
gonfiezza  che  devesi  al  caldo  del  loro  clima;  e 
cosi  veggiamo  presso  di  noi  gonfiarsi  talora  le 
labbra  pel  caldo  , talora  per  un  concorso  di 
umori  acri  e salsi,  e talor  anche  per  la  collera. 
Gli  occhi  piccoli  de’  popoli  più  settentrionali 
ed  orientali  sono  un  difetto  forse  derivante  dal- 
la costruzione  loro  piccola  e ristretta  . 

§.  14.  Tali  imperfette  forme  la  natura  produ- 
ce, quanto  più  agli  estremi  del  caldo  e del  fred- 
do s avvicina,  nella  stessa  guisa,  che  colà  sor- 
gono le  piante  precoci  e forzate,  qui  imperfet- 
te ed  immature  ; e come  al  troppo  fervido  rag- 
gio del  sole  i fiori  avvizziscono , cosi  rimango- 
no accartocciati  e senza  colore  , se  il  sole  non 
veggon  mai , e le  piante  stesse  a deteriorar  si 
vengono  se  in  tetro  luogo  sieno  collocate  . Ma 
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per  T opposito  quanto  più  la  Natura  s’avvicina 
a un  clima  temperato,  che  sembra  essere  il  suo 
centro  , tanto  più  ne  sono  regolari  le  forme , 
siccome  osservammo  nel  Libro  I.  Capo  III. , e 
nell’  antecedente  . Quindi  è che  le  idee  della 
bellezza  che  abbiam  noi , e che  ebbero  i Greci 
prese  dalle  forme  più  regolari  , denno  essere 
più  giuste  che  quelle  de’  popoli  da  noi  lontani, 
si  verso  il  polo  che  verso  V equatore  : popoli 
che  secondo  1’  espressione  d’  un  poeta  moder- 
no differiscono  quasi  per  metà  dall’  origina- 
le uscito  dalle  mani  del  Creatore;  e ciò  che 
non  è bello,  dice  Euripide  ( 1 8) , non  può  esser 
bello  in  niun  luogo  . 

§.  i5.  Ma  presso  di  noi  eziandio  i diversi  uo- 
mini hanno  molto  differenti  idee  del  bello,  e più 
differenti  forse  che  noi  sono  in  essi  le  idee  del  sa- 
pore e dell'  odore,  delle  quali  non  abbiamo  idee 
ben  chiare  e distinte  . Diffidi  cosa  certamente 
sarebbe  il  trovare  cento  persone  che  fossero 
d’accordo  su  tutte  le  parti  che  costituiscono  la 
bellezza  d’  un  volto  . Il  bellissimo  giovine  da 
me  veduto  in  Italia  (iq)  non  era  tale  per  gli 


(18)  Phoeniss.  vers.  821. — Lo  dice  del  disone- 
sto . G.  F. 

(19)  Niccolò  Castellani  di  una  delle  migliori  fami- 
glie di  Firenze  . Veggasi  la  Biografìa  di  Winckelmann 
nel  1.  volume.  E. 
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occhi  di  tutti , e neppure  per  tutti  quelli , che 
si  vantavano  di  attentamente  osservare  anche  la 
bellezza  del  nostro  sesso:  parlo  di  persone  che 
non  abbiano  su  quest’  argomento  seriamente 
meditato;  poiché  quelli , che  hanno  fatta  della 
bellezza  una  profonda  disamina,  non  possono 
rimanere  incerti  su  ciò  che  costituisce  il  vero 
bello , essendo  questo  unico  e non  moltiplice  . 
Avviene  quindi  che  coloro,  i quali  l’hanno  stu- 
diato nelle  più  perfette  statue  dell  antichità  , 
non  sanno  trovare  nelle  donne  d’  una  nazione 
orgogliosa  e saggia  (20)  quella  beltà  che  tanto 
viene  celebrata,  poiché  abbagliar  non  si  lascia- 
no dal  candore  della  carnagione.  La  bellezza 
commove  i sensi,  ma  egli  è lo  spirito  che  la  co- 
nosce ; onde  per  lo  più  1’  uomo  meno  sensibile 
ne  sarà  il  miglior  giudice.  Nelle  forme  generali 
però  , che  costituiscono  la  bellezza,  hanno  idee 
uniformi  pressoché  tutti  i popoli  inciviliti  si 
dell’  Europa  , che  dell’  Asia  e dell’  Africa;  e da 
questa  osservazione  può  forse  inferirsi  chel’  idea 
del  bello,  sebbene  sempre  non  se  ne  trovi  nella 
natura  una  ragione,  pur  non  dee  nemmeno  cre- 
dersi allatto  arbitraria  e d’ umana  convenzione. 

§.  16.  Alla  bellezza  molto  contribuisce  il  co- 
lore ; ma  non  è desso  la  beltà  , e solo  serve  a 


(20)  L’  inglese  . E. 
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darle  un  certo  risalto , e a rilevarne  le  forme  : 
cosi  par  migliore  il  vino  in  un  bicchiere  di  ve- 
tro , ove  bevendosi  se  ne  vegga  il  colore  , che 
in  un  vaso  di  opaco  metallo,  ancorché  prezio- 
so . Il  color  bianco,  siccome  quello  che  riflette 
piu  raggi,  è il  più  sensibile  all’  occhio,  e perciò 
la  candidezza  accresce  la  beltà  d’ un  ben  forma- 
to corpo;  anzi  se  sia  nudo,  sembra  per  tal  can- 
dore più  grande  che  non  è difatti:  da  ciò  nasce 
che  le  figure  di  gesso  ricavate  dalle  statue  , fin- 
ché si  conservano  candide,  sembrano  più  gran- 
di degli  originali  medesimi , a cui  sono  perfet- 
tamente uguali . Un  moro  può  esser  bello  se 
belli  e regolari  ne  siano  i tratti  ; e ci  fa  fede  un 
viaggiatore  (21),  che  al  continuo  conversar  coi 
mori  il  color  loro  sembra  perdere  quel  ribut- 
tante, che  ha  a prima  vista,  e lascia  vedere  in  lo- 
ro i tratti  della  bellezza  , che  pur  veggonsi  nel- 
le antiche  teste  malgrado  il  color  di  bronzo  , e 
il  nero  o il  verdognolo  del  basalto  . La  bella 
testa  muliebre  di  basalte  verdognolo  esistente 
nella  villa  Albani  (22)  non  potrebbe  esser  più 


(21)  Ca rietti  , Viaggi  . Ragion • 1.  pag . 7. 

(22)  Erano  altra  volta  nella  Villa  Albani  due  teste 
femminine  del  più  perfetto  lavoro;  la  più  bella,  della  qua- 
le parla  Vinckelmann,  venne  nominata  prima  Cleopatra  # 
e posteriormente  Berenice  . Essa  ha  nobili  e regolar- 
mente proporzionate  sembianze  , ed  in  questo  rapporto 


a56  STORIA  dell’ ARTE 

bella  se  fosse  scolpita  in  marmo  bianco;  quella 
di  Scipione  il  seniore  (25)  di  basalte  ancor  più 
cupo  esistente  nel  palazzo  Rospigliosi  supera  in 
bellezza  le  tre  altre  teste  dello  stesso  in  bianco 
marmo  (‘^4)*  Tali  teste  , come  pur  altre  statue 
in  pietra  nera  , piaceranno  agli  osservatori  an- 
che i meno  versati  nell’  arte,  quando  nuli*  altro 
ricerchino  che  di  vedere  delle  statue.  Può  dun- 
que il  bello  manifestarsi  talora  a noi  anche  sot- 
to un  inviluppo  strano,  e sotto  un  colore  natu- 
ralmente disaggradevole  ; onde  possiamo  infe- 
rire che  Tessere  bello  è un  non  so  che  di  diver- 
so dall*  essere  amabile  e piacevole . Piacevole  e 


può  dirsi  un  eccellente  lavoro  dell’  Arte  . Il  naso  è re- 
staurato modernamente  . La  seconda  lesta  , che  non  può 
agguagliarsi  alla  prima  nè  per  la  bellezza  dei  tratti  , nè 
per  T arte  dell*  esecuzione , si  chiamò  prima  Berenice  , 
ed  ultimamente  Lucilla  . 11  naso  ed  il  mento  sono  am- 
bedue restaurati  . M. 

(i3)  Vedi  appresso  lib.  n.  cap.  i.  §.2.  C.  F. 

(24)  Vedi  quella  , che  daremo  nella  Tav.  XL1X. 
N.  i3b.  E.  P. 

Winckelmann  probabilmente  giudicava  la  testa  dello 
Scipione  in  basalto  nel  palazzo  Rospigliosi  di  Roma  , più 
bella  di  molte  altre  ( non  solamente  tre)  simili  teste  di 
marmo  per  la  figura  non  solo,  ma  anche  più  spiritosa  , e 
cotne  opera  di  un  artista  migliore.  Noi  non  possiamo  per 
altro  accertar  per  indubitato  in  alcun  modo,  che  la  ram- 
mentala testa  in  basalto  del  palazzo  Rospigliosi  sia  sicura- 
mente un’  opera  dell*  Arte,  migliore  di  quella  simile  di 
marmo  bianco  nel  museo  Capitolino.  M, 
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cui  T onesto  carattere  , V ingegno  pronto  , la 
dolce  eloquenza  , le  maniere  graziose,  la  giovi- 
nezza sembrano  abbellirne  le  forme  e il  colori' 
to  , quantunque  essa  bella  non  sia:  tali  persone 
Aristotele  (a5)  chiama  àvsv  xàtòoyc  àpocioig,  e Pla- 
tone dice  wpat'wv  7rpo<7w7rots  xaXwv  fìè  . 

§.  17.  Avvien  nella  varietà  de’  giudizj  sulla 
bellezza  , come  nella  diversa  inclinazione  che 
altri  ha  per  una  bella  bruna,  altri  per  una  bion- 
da e candida  : quegli  che  preferisce  la  bruna 
non  mal  s appone  certamente  , se  più  dal  tatto 
che  dallo  sguardo  si  lasci  attrarre;  poiché  gene- 
ralmente la  pelle  d’  uno  mano  bruna  ( quando 
tal  sia  naturalmente,  e non  per  V azione  del  so- 
le e dell’  aria  ) è più  dilicata  e morbida  che 
quella  d’  una  mano  candida  , la  quale  , perchè 
appunto  più  raggi  riflette,  deve  anche  avere  la 
pelle  di  fibre  più  compatte  e più  dure  . Perciò 
una  pelle  bruna  è più  trasparente,  essendo  quel 
colore  , quando  è naturale,  V effetto  del  sangue 
che  traspare;  e quindi  è che  se  una  bruna  espon- 
gasi ai  raggi  de!  sole  , più  presto  si  colora  che 
una  bianca  . Il  color  bruno  ne’  fanciulli  presso 

(26)  Rhet.  I.  3-  c.  4.  op.  Tom . IH.  p.  8o3.  A . 
Similes  esse  sine  pulchritudine  venustis  . 

(26)  De  Repubi.  lib°  io.  op.  T.  H.  p.  601  >B° 
Formosi  potius  sunt , quam  revera  pulchri  . 

Tom.  1 1.  1 
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i Greci  era  un  indizio  di  coraggio;  e quelli  che 
aveano  la  carnagione  candida  chiamavansi  figli 
degli  dei  (27) . 

idea  positi-  §•  18.  Abbiamo  considerato  finora  l’idea  ne- 
dei  bello  » gap;va  della  bellezza  , cioè  le  qualità  di  cui  è 
priva  ? e le  false  idee  che  di  essa  abbiamo . Ciò 
non  era  tanto  difficile  quanto  l’ esaminarne  l’ idea 
positiva  . Per  questa  bisogna  conoscerne  1’  es- 
senza ; e ben  poche  son  le  cose  , la  di  cui  es- 
senza ci  sia  dato  d intimamente  conoscere  . Nè 
possiamo  in  queste  ricerche  procedere  geome- 
tricamente , e con  metodo  sintetico  argomenta- 
re dal  generale  al  particolare , dall  essenza  alla 
proprietà;  ma  dee  bastarci  d’ inferire  da  alcune 
ossservazioni  singolari  una  qualche  idea  gene- 
rale, deducendo  da  pochi  dati  delle  conseguen- 
ze probabili  . Ove  per  tanto  , nell’  analisi  che 
son  per  fare  della  bellezza , qualche  pensiere 
s incontri  che  da’  miei  leggitori  si  giudichi  per 
avventura  mal  fondato  o men  vero,  non  devon 


(27)  Plat.  ibid.  lib.  5.  pag.  474-  fine. 

Confer.  Plutarch.  (nzpi  t oh  axouetv,  pag • 44*  toni.  6. 
pag.  162.  edit.  Reisk.  ) . Ciò  non  si  trova  tanto  general- 
mente espresso  in  questo  passo,  ma  solamente  vi  si  osserva, 
che  i dilettanti  di  bei  fanciulli  dicevano  di  essi  : i bruni 
hanno  aspetto  virile,  i bianchi  sembran  tìgli  degli  dei, 
quelli  col  naso  schiacciato  hanno  un  so  che  di  piacevole, 
quelli  col  naso  aquilino,  qualche  cosa  di  regio,  i palli- 
di si  amano  per  il  loro  color  di  miele . S. 
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essi  tosto  condannarmi , nè  tampoco  esserne  sor- 
presi. Avviene  sovente  che,  da  coloro  eziandio 
i quali  dirittamente  pensano,  colla  miglior  buo- 
na fede  si  pronunci  una  sentenza  , che  ad  altri 
troppo  aspra  sembri  o men  vera  : così  Platone 
ed  Aristotele,  maestro  e discepolo,  oppostamen- 
te opinarono  sullo  scopo  della  tragedia  , che  al 
dir  di  questo  , era  il  depuramento  delle  passio- 
ni, e secondo  quello  erane  1’  esca  . Ciò  io  av- 
verto principalmente  per  coloro,  i quali  leggen- 
do quanto  ho  scritto  sulla  Capacità  di  sentire  il 
bello  , hanno  formato  tal  giudizio  che  era  ben 
lontano  dal  mio  pensiere  (*28)  . 

§.  19.  Que’  saggi  , che  hanno  meditato  sulle 
cagioni  del  bello  in  generale,  ricercandolo  fra 
le  cose  create  , e quindi  sollevandosi  fino  alla 
contemplazione  del  Sommo  Bello  , hanno  fatta 
consistere  la  bellezza  in  un  perfetto  accordo  fra 
la  creatura  e il  suo  fine  , e nell’  armonia  delle 
parti  fra  di  loro  e col  tutto  (29).  Ma  poiché  ciò 
viene  a costituire  una  definizione  della  bellez- 
za sinonima  della  perfezione,  di  cui , per  esser 
di  un  ordine  tanto  elevato,  1 uomo  non  è ca- 
pace , quindi  è che  per  tal  modo  resta  indeter- 


(28)  Veggasi  la  Biografìa  . E. 

(29)  Veggasi  Cicerone  in  Tuscul.  lib.  4*  cap.  i3 

e il  passo  di  Stobio  a questo  proposito  riportato  da  Da» 
visius.  S. 
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minata  1’  idea  che  abbiamo  del  bello  generale  . 
Noi  non  possiamo  in  altra  guisa  formarcela,  se 
non  per  mezzo  di  nozioni  e di  idee  particolari, 
le  quali , quando  siano  giuste  , unite  e combi- 
nate insieme  , ci  forniscono  la  più  sublime  idea 
dell’  umana  bellezza  : idea,  che  possiamo  solle- 
vare ancora  , e render  più  pura  , quanto  più 
sappiamo  sollevar  noi  stessi  e staccarci , a cosi 
dire,  dalla  materia  . Questa  idea  però  non  sarà 
mai  ben  chiara  e distinta , perchè  , essendo  la 
beltà  in  tutte  le  creature  proporzionata  alla  lo- 
ro natura,  e al  grado  che  occupano  nella  cate- 
na degli  esseri , e ogni  idea  fondata  essendo  su 
una  ragione  , che  da  un’  altra  debbesi  ricavare, 
la  ragione  della  bellezza,  la  quale  può  dirsi  la 
stessa  cosa  che  la  perfezione,  fuori  della  bellez- 
za medesima  non  può  trovarsi,  poiché  quella  in 
ogni  essenza  creata  si  rinviene . E per  fine  non 
altro  essendo  le  nostre  cognizioni  che  idee  di 
comparazione,  sarà  sempre  più  difficile  il  dare 
una  definizione  della  bellezza  , che  generale  sia 
e adequata,  non  potendo  essa  a cosa  alcuna  più 
elevata  compararsi  . 

§.  20.  Il  compimento  della  bellezza  non 
esiste  se  non  in  Pio  , e la  bellezza  umana 
tanto  più  in  alto  si  leva  , quanto  più  conve- 
niente , proporzionata  e corrispondente  uno 
può  idearsela  a quella  del!  Esser  Supremo , 
che  per  la  sua  unità  e indivisibilità  distinto  vie- 
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ne  dalla  materia  (3o)  . Quest’  idea  della  bellez- 
za è come  una  quintessenza,  uno  spirito  estrat- 
to da  più  crassa  sostanza  coll’azione  del  fuoco: 
essa  è il  prodotto  della  mente,  che  si  studia  di 
immaginare  una  creatura  secondo  il  'prototipo 
del  primo  uomo  ideato  nella  mente  di  Dio  . 
Semplici  devon  essere  i tratti  di  tal  figura  , co- 
me uniformi  uopo  è che  siano  le  parti  d un 
corpo,  che  mette  un  suono  dolce  e piacevole  ; 
ma  nella  unità  de’  tratti , come  delle  voci  , v*  è 
pure  una  varietà  , dal  che  nasce  1 armonia  . 
L’unità  e la  semplicità  sono  i due  sovrani  prin- 


(3o)  Fra  le  descrizioni  della  bellezza  , dopo  quella  di 
Platone,  è questa  una  delle  più  oscure.  Riporteremo  qui 
ciò  che  ne  dice  V autore  de  la  Philosophie  de  la  nature , 
Tom.  1.  pag.  90.  cc  Colui  , die’  egli , che  più  d’  ogn’  al- 
te tro  era  in  istato  di  darci  de’  lumi  su  i principi  della 
c<  bellezza  , era  Winckelmann  : egli  avea  passata  la  sua 
« vita  a studiare  i libri  degli  antichi,  le  loro  statue,  i 
<c  loro  quadri  : era  più  artista  che  metafìsico,  e non  ave- 
cc  va  altri  pregiudizj , fuorché  quelli  che  dà  V entusiasmo 
a per  li  bei  monumenti  della  Grecia  e di  Roma . Ciò 
cc  non  ostante  ecco  confi  egli  definisce  il  bello  1 La  Stìn- 
te ge  , che  quest’ Antiquario  ha  sì  ben  descritta  nel  suo 
cc  libro  , potrebbe  sola  darci  la  chiave  di  quest’enimma  » . 
Ma  la  definizione  dell’  autore  del  mentovalo  libro  è ella 
poi  abbastanza  chiara?  Eccola:  cc  La  filosofia,  die’ egli, 
cc  può  definir  la  bellezza  , V accordo  espressivo  d’ un 
cc  tutto  colle  sue  parti  ....  Io  trovo  , prosiegui’  egli  , in 
cc  quest’  idea  della  bellezza  gli  attributi  che  la  caratte- 
« rizzano  , cioè  il  colorito  , le  belle  forme  , e 1’  espres- 
ct  sione  Vedi  la  nota  7.  antecedente.  E.  M. 
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cipj  ^ °gni  bellezza,  e ognun  cerca  vederli  ne- 
gli objetti,  che  gli  si  presentano  : e difatti  ciò 
che  già  per  se  è grande,  se  sia  semplice  e natu- 
rale , più  grande  ancora  diviene  e piu  sublime  . 
Un  oggetto,  che  tutto  in  un  colpo  d occhio  si 
comprende  e si  misura,  e tutto  in  una  sola  idea 
si  racchiude  , non  per  questo  s impiccolisce  e 
perde  di  sua  grandezza;  anzi,  perchè  appunto  è 
cosi  ridotto  all’unità,  in  tutta  la  sua  grandezza 
ci  si  presenta  , e per  tal  maniera  lo  spirito  no- 
stro ben  comprendendolo  , può  ingrandirlo 
vieppiù  e sublimarlo  . Per  1’  opposito  tutto  ciò 
che,  essendo  composto  di  molte  parti,  non  può 
comprendersi  con  un  guardo  solo  , e dee  consi- 
derarsi ripartitamente  , pare  esser  men  grande. 
Da  ciò  deriva  che  la  varietà  degli  oggetti  che  in- 
contra , e la  moltiplicità  de’  luoghi  ove  riposa 
e si  ristora,  sembrano  abbreviare  il  cammino  al 
viaggiatore  (3i).  L’  armonia  che  più  ne  piace  e 
ne  incanta,  non  consisle  già  in  una  infinità  di 
arpeggi , di  trilli  e di  suoni  continuamente  in- 
terrotti e ripresi  ; ma  bensì  in  note  semplici  , 
suecedentisi  senza  interruzione  , o lungamente 


(3i)  Forse  ha  equivocalo  il  nosiro  Autore  nel  Tratt. 
prelim.  ai  Mo mirri,  ant.  cap.  4-  ? ove  scrive  su  questo 
stesso  proposito , che  al  viandante,  tanto  pili  s’  allunga 
la  via  , quanti  più  sono  i riposi  ; eh 9 egli  vi  prende  , 
C.  F. 
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tenute.  Per  la  stessa  ragione  piccolo  ci  pare  un 
gran  palazzo  che  soverchiamente  carico  sia  di 
ornati  , e grande  giudichiamo  una  mezzana  ca- 
sa con  bella  semplicità  fabbricata  . 

§.  ai.  Dall' unità  nasce  un’  altra  proprietà  del 
bello  sublime*  cioè  la  sua  indeterminazione  : e 
beltà  indeterminata  io  chiamo  quella  , che  al- 
tre linee  non  ha  nè  altri  punti  fuorché  que’soli 
che  servono  ad  effigiare  la  bellezza  ; onde  un 
volto,  in  cui  questa  esprimer  si  voglia,  non  de- 
y’  essere  il  volto  d’ alcuna  determinata  persona, 
nè  dee  lo  stato  dell  animo  o il  sentimento  del- 
le passioni  esprimere,  poiché  framischierebbon- 
si  allora  nella  bellezza  de’ tratti  ad  essa  stranieri, 
e s’  interromperebbe  1 unità  . Quindi  la  beltà 
dev’ esser  come  l’acquala  più  perfetta  attinta  ad 
una  sorgente,  la  quale  tanto  più  salubre  vien 
giudicata,  quanto  meno  ha  sapore  , ossia  quan- 
to più  purgata  è dai  corpi  eterogenei  . E sicco 
me  la  miglior  felicità  (cioè  la  privazion  del  do- 
lore, e il  godimento  del  piacere  ) nello  stato 
naturale  è quella  che  è più  facile  a conseguirsi 
per  mezzi  i più  semplici  , senza  fatica  e sen* 
za  dispendio  , cosi  semplicissima  esser  deve 
e facilissima  1’  idea  della  bellezza  sublime  , 
per  formarsi  la  quale  necessaria  non  sia  una  co- 
gnizione filosofica  dell’  uomo,  nè  v’  abbisogni- 
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no  ricerche  sulle  passioni  deli’  animo  e sulla 
espression  loro  (3a) . 

(3?.)  Moltissimi  sono  gli  autori  , che  hanno  scritto  da 
metafìsici  intorno  alla  bellezza  . Passandoli  sotto  silenzio, 
aggiugnerò  soltanto  , secondo  che  ne  scrive  il  più  volte 
lodato  Fai  Ietti  , Del  Gius  naturale  divino.  Par.  I.  cap. 
5.  §.  ì.  n 8.  nella  nota  n q.  seg.  , che  il  bello  per 
P uomo  nasce  da  quell’  oggetto  , il  quale  considerato 
dall’  uomo  stesso  ne’  giudizi  su01*  » Pel  maSS'01  Parte 
taciti  e sottointesi,  porta  ì.  Una  totalità  di  parti  somi- 
glianti al  medesimo  uomo  , o per  analogia  , siccome 
parlano  i Logici  ( e questo  vedesi  esempigrazia  nella  piau- 
la  ) , o per  equivocazione  ( e ciò  si  osserva  nella  bestia^, 

0 per  univocazione , e ciò  si  ammira  negli  altri  individui 
della  specie  umana  . 2.  Una  distribuzione  di  coteste  parti 
fatta  così  equabilmente,  die  una  parte  sopra  delle  altre  per 
troppa  vivacità  o di  mole  0 di  colore  , non  attragga  , e non 
occupi  1*  attenzione  dello  spettatore  più  di  quello  , che 
naturalmente  lo  deve  occupare  , in  modo  che  quest’  at- 
tenzione possa  rimanere  per  un  dato  intervallo  equabil- 
mente diffusa,  per  così  dire,  su  la  totalità  dell’  oggetto 
medesimo  . La  somiglianza  di  univocazione  per  la  simili- 
tudine della  specie  umana  , quanto  è da  se  , vince  uel- 
1’  animo  dell’  uomo  tutte  le  altre  , e forma  per  lui  la  ra- 
gione del  bello  migliore.  Cresce  questa  ragione  di  bello 
in  questo  genere,  quando  alla  somiglianza  della  specie  si 
unisce  la  dissomiglianza  d8  una  classe  diversa  di  questa 
specie  , quale  si  è quella  della  diversità  del  sesso  . Cre- 
sce qui  infatti  il  cumulo  , per  così  dire  , de5  giudizj  ta- 
citi dell*  anima  sopra  la  maggiore  o minore  consistenza 
e varietà  nella  disposizione  e vivacità  delle  parti , sopra 

1 rapporti  di  reciproca  esigenza  più  o meno  vìvi  , più  o 
meno  soddisfacenti  di  questa  medesima  , qualunque  si  vo- 
glia dire  , esigenza  . Ma  perchè  poi  s’  intrecciano  nell’  ani- 
ma dell’  uno  e dell’  altro  uomo  spesse  volte  de’  taciti 
giudizj  , e per  conseguenza  delie  segrete  inclinazioni , per 
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§ 22.  Ma  poiché  nell  limona  natura  fra  la 
pena  e il  contento  non  v’  è , nemmeno  secondo 
Epicuro,  uno  stato  di  mezzo;  e son  le  passioni 
quelle  che  muovono  1'  uomo  e lo  scuotono  , 


le  quali  trovasi  disposto  1’  animo  a fissarsi  in  su  deir  una 
più  elle  in  su  dell*  altra  parte,  non  ostante  che  la  tota- 
lità dell’  oggetto  sia  nelle  sue  parti  equabilmente  distri- 
buita; ovvero  in  su  di  uno  più  che  in  su  dell’altro  rap- 
porto di  vicendevolezza  ; ne  avviene  quindi  che  questo 
e queiraltro  uomo  sentasi  propenso  verso  un  oggetto  , 
che  pur  egli  confesserà  non  esser  bello  ; o anche  giunga 
a chiamarlo  e difenderlo  per  più  bello  d’  un  altro , che 
avrà  in  sè  stesso  e la  totalità  e la  distribuzione  equabile 
suddetta  , e la  più  giusta  co n te mpe razione  di  tutti  insieme 
i rapporti . Quest’  uomo  perciò  sarà  detto  d’  un  gusto 
depravato.  Equi  noi  abbiamo,  senza  quasi  avvedercene, 
analiticamente  definito,  che  cosa  sia  il  buon  gusto  in  que- 
sto genere:  vale  a dire  , egli  è quel  sapere  spogliarsi  di 
lutti  gl’ intrecci,  specialmente  segreti,  delle  particolari 
inclinazioni  del  proprio  individuo  , per  così  darsi  con 
uguaglianza  di  attenzione  a rilevare  in  un  dato  oggetto  e 
la  totalità  e la  distribuzione  delle  parti  sumraentovate  , 
e la  contemperazione  di  lutti  insieme  i detti  rapporti  : e 
rilevate  queste  condizioni  , pronunciare  per  quest’  oggetto 
la  sentenza  del  bello  . 

Per  il  bello  , che  più  da  vicino  riguarda  le  arti  del  di- 
segno , potranno  vedersi  le  Riflessioni  su  la  bellezza  e 
sul  gusto  della  p ttura  , del  celebre  pittore  signor  cava- 
liere Mengs  , sul  principio  delle  di  lui  opere  ; e le  più 
giuste  osservazioni , che  ha  latte  su  di  esse  1’  illustre  edi- 
tore signor  cavaliere  de  Azara.  Secondo  i principi  esposti 
sin  qui,  e quelli  che  seguono,  ha  ragionalo,  sviluppan- 
doli in  qualche  cosa  , e mettendoli  in  altro  aspetto  , il 
chiarissimo  Bntinelli,  Ragionavi,  fllosoj.  ragion . 
notazioni , op,  Tom.  1.  pag . i3o.  e segg . G-  F. 
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quelle  che  eccitano  P estro  del  poeta,  e solle- 
vano il  genio  dell’artista  (33);  perciò  la  bellez- 
za pura  non  do  v’  essere  il  solo  oggetto  delle 
nostre  ricerche,  ma  dobbiamo  anche  collocarla 
nello  stato  d’  azione  e di  passione:  il  che,  usan- 
do il  termine  dell’arte  , chiamasi  espressione  . 
Per  tanto  noi  qui  prima  della  semplice  bellez- 
za, e poscia  della  espressione  imprenderemo  a 
trattare  . 

§.  *23.  La  formazione  della  bellezza  ne’  mo- 
numenti dell’  arte  o è individua  , cioè  d*  una 
data  persona,  ovvero  è una  scelta  delle  parti 
più  belle  di  molti  individui  combinate  in  una 
sola  figura:  questa  seconda  chiamasi  bellezza 
ideale  . Osservisi  però  che  non  tutto  quel  che  è 
ideale,  è bello  ; poiché  le  figure  egiziane  , nelle 
quali  non  iscorgonsi  nè  muscoli  , nè  nervi  , nè 
vene  9 sono  certamente  ideali  , eppur  non  ci 
presentano  nessuna  bellezza;  e molto  meno  pos- 
seno  chiamarsi  belli  i panneggiamenti  delle  fi- 
gure loro  muliebri,  i quali  sicuramente  sono 
stati  immaginati  dagli  artisti  , e non  copiati  dal 
vero  , e perciò  sono  ideali  (34)  • 


(33)  Diogen.  Laert.  lib.  io.  sect.  34-  Bruckeri  , Histor. 
crit.  philoph . Tom.  I.  pag.  1279.  infine.  M. 

(34)  Noi  crederei.  Vedi  lib.  li.  c.  2.  §.  18.  e c.  3. 
§.  3.  di  quest’  Istoria  dell * Arie  . C.  F. 
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§.  2/4.  La  formazione  della  bellezza  ha  comin-  Beltà  indi- 
ciatO  dal  bello  individuo,  cioè  dall’imitare  una  vldua‘  *’ 
bella  persona,  anche  nel  rappresentare  qualche 
divinità.  Ne’  tempi  eziandio  , in  cui  le  arti  fio- 
rivano, effigia vansi  le  dee  sul  modello  di  belle 
donne,  e di  quelle  pure  che  a pubblico  comodo 
vendevan  piaceri  (35)  : tale  fu  Teodota,  di  cui 


(35)  Nessuno  potrebbe  dietro  questo  passo  di  Winckel- 
mann  pensare  alla  somiglianza  del  ritratto  , siccome  egli 
non  voleva  certamente  parlarne , perchè  ciò  significhe- 
rebbe di  non  riconoscere  affatto  il  genio  dell’  Arte  anti- 
ca . Quando  gli  antichi  scrittori  raccontano  di  Frine  , di 
Laide  , e di  altre  celebri  donne  , che  vendevano  i loro 
favori,  che  alcuni  grandi  artisti  avevano  figurate  sul  mo- 
dello di  esse  le  loro  principali  opere  , si  comprende  es- 
sere in  ciò  solamente  vero  , che  le  nominate  belle  perso- 
ne servivano  ai  grandi  artefici  per  il  raccoglimento  della 
loro  figura  ideale  , per  esempio  di  Venere , e forse  per 
modello  nella  esecuzione  , uon  già  in  verun  modo  , che 
esse  venissero  ritrattate  veramente,  vale  a dire  imitato 
r individuale  della  loro  figura,  e delle  loro  sembianze. 
Se  questi  artefici  nou  avessero  posto  nulla  di  loro  proprio 
neir  immaginazione  delle  loro  opere  non  avrebbero  nè 
meritata,  nè  ottenuta  quella  gloria,  che  loro  ne  derivò  . 
Sia  pur  la  Frine  stata  bella  senza  eccezione  , e tale  siasi 
mostrata  a Frassilele  , nulladimeno  non  si  potrà  dire  che 
la  Venere  Gnidia  di  questo  artefice  fisse  il  di  lei  ritrat- 
to , perchè  i ritratti  richieggono  1’  imitazione  delle  indi- 
viduali sembianze  , e queste  escludono  le  forme  del  bel- 
lo ideale*  Se  noi  per  1*  analogia  di  tutte  le  antiche  opere 
dell’ Arte  ancora  esistenti  possiamo,  e dobbiamo  credere  , 
che  la  celebre  Venere  Gnidia  di  Prassitele  fosse  un’  im- 
magine ideale  della  dea  , un  simbolo  generale  della  più 
alla  grazia  , e perfezion  femminina,  possiamo  anche  con 
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parla  Senofonte  (36)  . Nè  siavi  chi  di  ciò  si 
scandalezzi,  poiché  gli  antichi  su  questo  propo- 
sito pensavano  ben  diversamente  da  noi  . Stra- 
bone  chiama  sante  le  membra  di  coloro  * che 
consagrate  si  erano  al  servigio  di  Venere  sul 
monte  Erice  (57);  e un’  ode  del  sublime  Pinda- 
ro, in  lode  di  Senofonte  corintio,  vincitore  per 
la  terza  volta  ne’  giuochi  olimpici , dedicata  al- 


incontrnstabili  ragioni  sostenere,  chela  predetta  immagine 
di  Venere  abbia  avuta  somiglianza  con  qualunque  donna 
assai  bella,  anzi  che  la  più  bella  di  tutte  le  donne  , che 
ha  vissuto  , vive  , o vivcrà  sia  la  più  somigliante  di  tutte 
a questa  immagine,  e che  gli  antichi  poterono  credere, 
e con  verità  dire  , che  questo  capo  d’  opera  di  Prassitele 
somigliava  a Frine  solo  in  quanto  che  questa  deve  essere 
stata  straordinariamente  bella  . Quindi  gl*  intelligenti  ed 
i conoscitori  non  consentivano  nemmeno  un’  assoluta  somi- 
glianza, che  manifestamente  risultasse  dal  fatto,  e noi 
sappiamo  che  ad  Avellio  , che  viveva  poco  tempo  avanti 
ad  Augusto  (ZVùz.  lib . 35.  cap  10.  sez..  37.  ) venne  rim- 
proverato come  un*  infamia  , ed  una  empietà  commessa, 
che  le  dee  da  lui  dipinte  so  nisjlhvano  sempre  alle  me- 
retrici, con  le  quali  era  solito  di  passar  la  vita.  M. 

Veggasi  sotto  ii  §.  3o.  di  questo  capitolo  , principal- 
mente i Pensieri  sopra  V imitazione  , §.  38.  E. 

(36)  Memorab.  lib.  3.  c.  1.  p.  783.  C.  — Prassitele 
fece  la  Venere  di  Gnido  ritrattando  la  meretrice  Frine  , 
e Apclle  la  Venere  , che  usciva  dal  mare  . Ateneo  , lib. 
i3.  c.  6 p.  591.  B. 

Veggansi  pure  i Pensieri  sopra  V imitazione  §.  29.  e 
38.  E. 

(37)  lib.  6.  pa».  4 18.  B> 

Egli  chiama  tali  femmine  ispodWAo;  . M. 
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le  fanciulle  destinate  al  pubblico  servigio  di  Ve- 
nere,  così  cominciava  : 


Voi  Giovanette  , che  d’ amor  le  grazie 
A scelta  schiera  compartir  solete  , 

E dolcemente  i cuori  altrui  piegate  ec.  (38)  . 

§.  i5.  I ginnasj,  e tutti  que’  luoghi,  ne*  qua- 
li la  gioventù  esercita  vasi  ignuda  alla  lotta  o ad 
altri  giuochi , ove  s’  andava  espressamente  per 
vedere  il  più  bel  fiore  della  nazione  (3c)),  erano 
scuole,  in  cui  gli  artisti  concorrevano  a studia- 
re la  bella  natura  . Ivi,  avendo  essi  una  conti- 
nua occasione  di  mirar  de'  bei  nudi  , si  senti- 
vano accendere  Y immaginazione,  e la  bellezza 
delle  forme  rendeasi  loro  familiare  e sempre 
presente.  A Sparta  ese reità vansi  così  nella  lotta 


(38)  Ath.  Uh-  i3.  c,  4-  p.  674*  -d.  nolvl-ewoti  vexvidsz 

àp<pi'7ro).oi  risiQoOs  sv  àfvsiM  K opivOu. 

Sembra  , che  Winckelrnann  non  abbia  letto  esatta- 
mente questo  passo  di  Ateneo,  poiché  confonde  l’ode  o 
l’elogio  di  Senofonte  collo  Scolio,  il  quale  anche  da 
Pindaro  era  stato  composto,  e destinato  ad  esser  cantalo 
nei  sacrifìzj  in  onore  di  Afrodisia  in  occasione  delle  Ete- 
rie  consacrate  a questa  divinità  da  Senofonte  a cagio- 
ne della  sua  vittoria  . Perchè  non  1’  ode  , ma  lo  scolio 
conteneva  il  cominciamento  riportato  da  Winckelmann..  M. 

(3q)  Aristoph.  Pac.  vers.  761. 
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...  e spe- 
cialmente 
«ella  giovi- 
nezza . 


eziandio  le  donzelle  spogliate  (4o)  o poco  men 
che  ignude  (40  • 

§.  26.  La  bellezza  è propriaj  d’  ogni  età,  ma, 
come  nelle  dee  delle  stagioni  , diversi  ne  sono 
i gradi  e le  forme  : principalmente  però  sta  in 
in  compagnia  della  gioventù  , e quindi  le  più 
belle  opere  dell’  arte  sono  1*  immagine  di  gio- 
vanili figure  . Gli  artisti  trovarono  nella  giovi- 
nezza , più  che  ne’  tratti  dell’  età  virile , le  sor- 
genti del  bello,  cioè  1’  unità,  la  varietà  e l’ar- 
monia (42),  assomigliandosi,  per  cosi  dire  , le 
le  forme  giovanili  alla  superficie  del  mare  , che 
veduto  in  qualche  distanza  tranquillo  sembra 
e terso  come  uno  specchio,  sebbene  in  fatti  sia 
sempre  in  moto,  e volga  incessantemente  le  sue 
onde  . Nella  stessa  guisa  che  nell  anima,  quasi 
su  una  pulita  e liscia  superficie  , in  un  medesi- 
mo istante  molte  e diverse  idee  s*  imprimono  , 
cosi  avviene  nel  contorno  d’  una  bella  figura 
giovanile  : sembra  tersa  , uguale  ed  uniforme, 
eppure  vi  si  fanno  in  un  punto  mille  cangia- 


lo) Idem  Ljsistr.  vers.  82. 

(40  Polluc.  Onora  lib.  cap.  1 4*  sez.  io3.  , Eurip. 
Androni,  vers.  596.  — Su  questo  , e su  i ginnasj  e le 
palestre  si  possono  vedere  gli  Accademici  Ercolanesi,  Tom. 
IL  de 9 Bronzi  Tav . 58<  pag . 224.  n.  4*  segg.  C F. 

(42)  Plutarch-  nspi  rou  axovsiv.  pag,  45.  Tom.  VI. 
pag.  i65-  edit.  Reisck  . S. 
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menti  diversi.  Come  ora  fra  le  infinite  forme  di 
colonne , che  si  veggono  in  Roma,  alcune  sem- 
brano mediante  appunto  una  tal  riduzione  a 
preferenza  più  eleganti , ( delle  quali  io  ne  ho 
particolarmente  osservate  due  di  granito  , che 
richiamavano  ogni  volta  la  mia  attenzione  , ) 
cosi  egualmente  rara  è una  forma  perfetta  an- 
che nella  più  bella  gioventù,  la  quale  tanto  nel 
nostro  sesso  quanto  nel  femminino  ha  sem- 
pre un  punto  determinato  . Le  forme  di  un 
bel  corpo  sono  determinate  mediante  linee , 
che  cambiano  continuamente  il  loro  centro  , e 
che  proseguite  non  formano  mai  un  circolo  ; 
semplici  per  conseguenza  e varie  nel  tempo 
stesso  siccome  il  circolo , il  quale  grande  o pic- 
colo che  sia  è sempre  medesimamente  un  cer- 
chio , ha  sempre  lo  stesso  centro , e chiude  gli 
altri  in  se , o viene  incluso  da  essi.  I Greci  cer- 
cavano una  tal  varietà  nelle  opere  di  qualunque 
maniera,  e questo  sistema  ideato  dalla  loro  in- 
telligenza si  mostra  anche  nella  forma  dei  vasi, 
i di  cui  svelti  ed  eleganti  contorni  erano  pure 
secondo  le  regole,  vale  a dire  tratti  e condotti 
per  una  linea  , che  può  far  ritrovare  più  circo- 
li (43);  perchè  questi  vasi  hanno  tutti  la  figura 
ellittica  , ed  in  ciò  consiste  la  loro  bellezza. 


(43)  Nicomachi  Gerasini,  Arìthm . lib.  2.  pag.  28.  M. 
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Quanta  maggior  unità  si  avrà  però  nella  combi- 
nazione delle  parti,  e nel  passaggio  di  una  in  un’ 
altra,  tanto  più  grande  sarà  la  bellezza  dell'in- 
tiero . 

§.  27.  Poiché  dunque  nella  grande  sempli- 
cità delle  forme  giovanili  i contorni  sensibil- 
mente T uno  dall’  altro  derivano , e di  molti 
non  si  può  determinare  il  vero  punto  in  cui 
comincia  Y elevazione,  nè  la  linea  che  la  cir- 
coscrive ; perciò  il  disegnare  una  giovinil  fi- 
gura è più  diflfìcil  cosa  che  disegnare  uomini 
maturi  , ovvero  d’  età  provetta  , ne’  quali  la 
Natura  o ha  interamente  compiuta  Y opera  sua 
o già  già  comincia  a distruggerla:  onde  lunio- 
ne  delle  parti  salta  qui  chiaramente  agli  occhi; 
laddove  ne’  giovani,  trovandosi  la  figura  in 
uno  stato  fra  il  crescere  e la  perfezione  , ri- 
mane indeterminata.  Minor  difetto  per  tanto 
il  dare  un  soverchio  risalto  ai  contorni  dei 
corpi  di  forte  e rilevata  muscolatura  , ed  ec- 
cedere in  questi,  eziandio  nell’ espressione  dei 
muscoli  o delle  altre  parti,  che  far  la  meno- 
ma alterazione,  e dalle  dovute  proporzioni 
per  poco  scostarsi  ne’  contorni  delle  membra 
giovanili,  ove,  per  cosi  dire,  ogni  più  leggie- 
ra ombra  divien  corpo.  Un  regolo  , che  più 
sottile  o più  corto  sia  di  una  data  misura  , 
la  proprietà  non  perde  del  regolo  ; ma  tale 
chiamar  non  si  potrà  giammai,  se  dalla  retta 
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linea  si  discosti  : o colui , che  per  poco  nel 
centro  del  proposto  segno  non  coglie  , nulla 
piu  ottiene , che  se  interamente  la  sgarri . 

§.  28.  Questa  osservazione  può  servire  a ret- 
tificare, ove  abbisogni,  o a render  vie  più  fon- 
dato il  nostro  giudizio  , ed  a convincere  colo- 
ro, i quali  in  ciò  poco  versati  generalmente  am- 
mirano molto  più  1 arte  nelle  figure  in  cui  tut- 
ti ben  espressi  siano  i muscoli  e le  ossa  , che 
nelle  molli  e semplici  forme  della  gioventù . 
Queste  richiedono  maggiore  abilità  e studio  : 
difatti  una  ma"jùore  difficoltà  s incontra  a co- 

uu 

piare  le  giovanili  figure  che  le  senili,  come  po- 
trà esserne  convinto  chiunque  paragonerà  le 
antiche  gemme  incise  colle  copie  che  fatte  ne 
furono  posteriormente  . Egli  costantemente  ve- 
drà che  i moderni  artisti  sono  assai  meglio  riu- 
sciti ad  imitare  le  teste  de’  vecchi  che  quelle  dei 
giovani;  e potrà  bensì  un  conoscitore  ingannar- 
si riguardo  a quelle  nel  giudicare  se  originali 
siano  o copie,  ma  non  prenderà  certamente  ab- 
baglio, ov’  abbia  sott  occhio  la  giovanil  testa 
d’  una  bellezza  ideale  . Sebbene  la  celebre  Me- 
dusa del  museo  Strozzi  a Roma , che  pur  non  è 
del  bello  più  sublime  , sia  stata  imitata  dai  mi- 
gliori artisti  moderni , e copiata  nella  grandez- 
za dell’  originale  , pur  questo  sempre  sarà  rico- 
noscibile : e lo  stesso  può  dirsi  delle  copie  della 
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Pallade  il’  Aspasio  imitata  nella  sua  vera  gran- 
dezza da  Natie r e da  altri . 

§.  29.  Quanto  ho  sin  qui  detto  deve  intender- 
si semplicemente  della  percezione  e dell’  idea 
del  bello  preso  nel  più  stretto  senso,  e non  già 
della  scienza- e dell  abilità  in  disegnarlo  od  ese- 
guirlo ; poiché  pel  disegno  e per  Y esecuzione 
più  sapere  si  richiede  e più  maestria  nelle  figu- 
re forti  che  nelle  dilicate  . Cosi  il  Laocoonte  è 
un’  opera  di  maggiore  studio  ed  abilità  che 
T Apollo  di  Belvedere  ; e Agesandro  , che  la 
prima  figura  ne  scolpi , esser  doveva  un  artista 
più  versato  e più  profondo  che  lo  scultore  del- 
F Apollo  (44)  i ma  questi  per  1’  opposto  aver 

(44)  Potrebbe  esser  forse  obiettato  qualche  cosa  contro 
la  giustizia  di  questa  conclusione  . Le  ossa  , le  articola- 
zioni , i tendini  , ed  i muscoli  si  mostrano  più  palesemente 
nel  Laocoonte  , che  nell*  Apollo  , perchè  cosi  richiedeva 
il  carattere  di  quella  statua  j ma  1’  artefice  dell  Apollo 
non  si  dirà  per  questo  che  possedesse  meno  solide  cogni- 
zioni sulla  struttura  del  corpo  umano  . Perchè  in  questo 
appunto  1’  arte  antica  si  mostra  grande,  che  tutte  le  parti 
anche  delle  più  delicate  figure  appajono  sempre  indicate 
per  mezzo  di  gradazioni  quasi  impercettibili  di  elevazione 
o di  abbassamento  , di  modo  che  il  saper  dell*  artista  si 
fa  conoscere  solamente  all’  attentissimo  osservatore  . Se 
ad  una  delicata  figura  giovinile  , come  è 1’  Apollo,  si 
dasse  effettivamente  con  imperfetto,  sebbene  seminascosto 
intendimento  la  intiera  e giusta  struttura  del  corpo  virile, 
le  di  lei  membra  verrebbero  a comparire  ben  rotonde  e 
piene,  ma  anche  nel  tempo  stesso  flaccide,  senza  espressio- 
ne, e senza  varietà,  di  modo  che  il  tutto  potrebbe  difficil- 
mente piacere  . M. 
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clovea  più  elevato  lo  spirito  , e Y anima  più  te- 
nera , ravvisandosi  nell’  Apollo  quel  sublime  che 
non  si  trova  nel  Laocoonte  . 

§.  3o.  V’  ha  di  rado  o non  mai  un  corpo  sen- 
za difetti,  e di  cui  tutte  le  parti  siano  tali  che 
in  altri  corpi  ritrovar  non  se  ne  possano  o figu- 
rare almeno  delle  più  perfette . Di  ciò  persuasi 
i più  saggi  artisti  imitando  T abile  giardiniere 
che  su  una  vigorosa  pianta  innesta  i germogli 
de’ frutti  migliori,  e apprendendo  dalle  api  che 
da  molti  fiori  raccolgono  il  mele  , non  ristrin- 
gevansi  ad  un  solo  individuo  per  copiare  le  for- 
me della  bellezza,  siccome  far  sogliono  sovente 
i poeti  si  antichi  che  moderni , e come  fanno  i 
più  fra  i nostri  artisti  ; ma  il  hello  su  varj  og- 
getti ricercando  studia vansi  di  combinarlo  in- 
sieme (45) , come  diceva  il  celebre  pittore  Par- 
rasio  , ragionando  con  Socrate  (46)  . Cosi  nel 
formare  le  loro  figure  non  erano  diretti  da  quel- 
la inclinazione  personale,  per  cui  sovente  il  no- 
stro spirito  , seguendo  una  beltà  che  piace,  ab- 
bandona la  vera  bellezza  . Cosi  le  sopracciglia 
dell’  amasio  di  Anacreonte,  che  dovevano  esse- 


(45) Arist.  De  RepubL  lib.  3.  cap.  11.  oper,  Tom.  Ili, 
pag.  467.  C. 

(46) Xenoph.  Memorab.  lib.  3.  cap,  io.  §.  2.  pag.  784. 
princ. 


Bellezza  idea- 
le..  . 
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re  appena  disgiunte  (47)  sono  una  bellezza  im 
maginata  da  una  personale  inclinazione,  sicco- 
me quello  con  le  sopracciglia  affatto  riunite,  che 
amava  Dafni  appresso  Teocrito  (48)  . Un  poeta 
greco  degli  ultimi  tempi  ha  dato  nel  giudizio  di 
Paride  alla  più  bella  delle  tre  dee  questa  forma 
di  sopracciglia  , probabilmente  indottovi  dal  ci- 
talo passo  (49)  • De  idee  de’  nostri  scultori,  ed 
effettivamente  di  quelli,  che  pretendono  d imi- 
tare l’antichità  sono  sulla  bellezza  assai  singola- 
ri, e limitate,  se  essi  tengono  per  modello  di 
una  sublime  bellezza  la  testa  d JAntinoo,  il  qua- 
le ha  le  sopracciglia  abbassate,  ciò  che  serve  a 
dargli  un  non  so  che  di  aspro  , e di  melanco- 
nico . 


(47)  Carmina  28.  Biunckii,  Jnalectcì , torri.  1.  pcig. 

94- 

(48)  Idyll.  8-  vers.  72- 

1 traduttori  rendono  la  parola  <x vvoypvg,  junctis  superci- 
liis , siccome  richiede  la  coerenza  di  essa  ; ma  polrebbesi 
però  anche  tradursi,  secondo  F interpetrazione  di  Esichio, 
per  superbi.  Frattanto  vien  detto  (La  Roque,  Moeurs  , et 
Coutumes  des  Arabes  pag.  217.  ) che  gli  Arabi  trova» 
belle  le  sopracciglia,  che  si  riuniscono- 

Veggasi  sopra  le  sopracciglia  riunite  , il  passo , che  le 
concerne  nel  lib . 5.  cap.  5.  §.  20-,  e la  nota  ivi  annes- 
sa . M. 

(49)  Colulh.  vers. 

Questo  è,  almeno  per  quanto  ci  ricordiamo  , f unico 
passo,  che  abbia  qualche  somiglianza  colla  citazione  del- 
l autore . M. 
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§.  3i.  Dalla  scelta  delle  più  belle  parti  e dal- 
la loro  armonica  unione  in  una  figura  nasce  il 
bello  ideale:  nè  è già  questa  un’  idea  metafisica, 
poiché  ideali  non  sono  tutte  le  parti  dell  uma- 
na figura  separatamente  prese  ; ma  solo  deve 
ideale  chiamarsi  la  figura  intera  . Si  possono 
trovare  in  varj  oggetti  naturali  le  parti  tutte  con 
cui  Tonnare  la  più  sublime  bellezza  che  la  ma- 
no dell’  uomo  abbia  mai  effigiata;  benché,  ove 
ogni  persona  singolarmente  s’  esamini  , si  veda 
esser  1’  arte  superiore  alla  natura.  L’ idea  del 
bello  sublime  , ed  ideale,  non  è come  ho  osser- 
vato già  , chiara  egualmente  per  tutti,  e potreb- 
be anche  credersi  relativamente  all  ideale,  che 
esso  non  possa  rappresentarsi , che  nell’  intel- 
letto. Il  bello  ideale  deve  semplicemente  inten- 
dersi della  più  alta  bellezza  possibile  di  una  fi- 
gura intiera,  la  quale  difficilmente  può  rinve- 
nirsi in  natura  in  cosi  eminente  grado,  in  cui  la 
mostrano  alcune  statue  ; ed  è un  errore  di  vo- 
lere spiegar  ! ideale  nelle  singole  parti  , sé  si 
tratti  della  bella  giov  inezza  . Quando  però  Raf- 
faello , e Guido  , quegli  fra  le  donne,  e questi 
fra  gli  uomini , una  bellezza  non  trovarono,  su 
cui  dipingere  Galatea  , e 1 Arcangiolo  , sicco- 
me apparisce  dalle  lettere  da  loro  scritte  , io 
oso  dire,  che  essi  cosi  giudicarono  per  non  aver 
bene  osservato  ciò,  che  vi  ha  di  bello  nella  na- 
tura, e sostengo  pure,  che  mi  sarebbe  facile  l in- 


...  formai^  di 
partirsi  ugola. 

ri  di  varj  in- 
dividui . 
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dicare  volti  di  tanta  perfezione  da  poter  servi- 
re ai  nostri  artisti  per  modello  della  più  subli- 
me bellezza.  Scrive  il  primo  al  suo  amico  il  ce- 
lebre  conte  Baldassar  Castiglione,  allorché  egli 
doveva  dipingere  la  Galatea  per  la  Farnesi- 
na (5o)  cc  E le  dico,  che  per  dipingere  una  bel- 
cc  la,  mi  bisogneria  veder  più  belle  . . . . Ma  es- 
ce sendo  carestia  , e de’  buoni  giudicj  , e delle 
cc  belle  donne  io  mi  servo  di  certa  idea,  che  mi 
cc  viene  alla  mente  . m LT  idea  della  testa  della 
sua  Galatea  è per  altro  comune  , ed  è agevol 
cosa  di  trovare  in  ogni  luogo  donne  più  belle 
di  lei,  perchè  egli  la  ha  rappresentata  in  modo, 
che  il  petto,  la  parte  più  bella  del  nudo  femmi- 
nile le  resta  coperto  affatto  da  un  braccio , e 
che  il  ginocchio  scoperto  è troppo  caricato  per 
una  giovine  beltà,  e più  ancora  per  una  ninfa, 
che  si  annovera  fra  le  divinità.  Guido  scrisse 
ad  un  prelato  romano  (5i),  allorché  stava  per 
dipingere  il  suo  arcangiolo  Michele  (5’i). c<  Avrei 


(50)  Raccolta  di  Lettere  sulla  Pittura , Scultura  ed 
Architettura , scritte  da* piu  celebri  Professori  ec.  Roma, 
j*754-  Tom.  /.  pag,  84* 

(51)  Winckelraann  nelle  sue  annotazioni  alla  Storia 
dell*  Arte  presso  gli  antichi  rimanda  per  questo  passo  al 
Bellori»  Vite  de*  Pittori , pag . 6.;  ove  però  non  è a noi 
riuscito  di  ritrovarlo.  M- 

(5^)  Una  delle  opere  le  più  generalmente  apprezzate 
di  Guido  Reni . Trova  vasi  già  sopra  il  primo  altare  a 
mano  destra  nella  chiesa  dei  Cappuccini  di  Roma,  donde 
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rt  voluto  per  la  mia  figura  una  bellezza  del  pa* 
re  radiso,  e poterla  vedere  nel  cielo  , ma  non 
cc  mi  son  saputo  inalzare  tant’  alto,  e la  ho  va- 
re namente  cercata  sulla  terra  . m Non  ostante 
il  suo  arcangiolo  è meno  bello  di  alcuni  bei 
giovani,  che  ho  conosciuti,  e conosco  ancora. 

§.  3a.La  scelta  che  faceano  i greci  artisti  del- 
le più  perfette  parti  di  varie  belle  persone  non 
si  ristringeva  soltanto  alle  figure  della  gioventù 
si  dell'  uno  che  dell’  altro  sesso;  ma  estendeva- 
si  eziandio  alle  forme  degli  Eunuchi , pei  quali 
sceglievansi  i più  ben  fatti  fanciulli . Queste  bel- 
lezze ambigue,  che  per  la  privazione  delle  par- 
ti genitali  molto  s’  avvicinano  alla  delicatezza 
del  sesso  femminile  nelle  membra  gentili  e mol- 
li e nella  forma  loro  rotondetta  e piena , furon 
prima  in  uso  presso  i popoli  dell*  Asia  (55)  per 
arrestare  cosi , al  dir  di  Petronio,  le  poco  dure- 
voli sembianze  della  fuggente  giovinezza  ; e po- 
scia anche  presso  i Greci  dell’  Asia  Minore  i 
fanciulli  privavansi  degli  organi  della  virili- 
tà (54)  per  essere  consacrati  al  servigio  di  Cibe- 

fu  trasferito , per  quanto  sappiamo  , nei  museo  di  Pari- 
gi . M. 

(53)  Si  potrà  vedere  il  signor  Goguet  Della  Orig. 
delle  leggi , delle  arti,  ec.  Pari.  i.  Tom.  I.  lib.  6.  cap.  2. 
in  fine,  e ciò,  che  vi  annoteremo.  C.  F. 

(54)  L’evirazione  è uri  tratto  dell’  insensatezza  e bar- 
barie umana  che  s’  incontra  in  quasi  tulle  le  superstizio- 
ni, e sovente  è stala  immaginata  per  tutt’ altro  fine  che 


Eunuchi... 
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le  e di  Diana  in  Efeso  (55).  Fra  i Romani  ezian- 
dio si  cercava  di  tener  lontani  i segni  della  pu- 
bertà dal  volto  , ungendosi  il  mento  e le  altre 
parti  col  sugo  delle  radici  di  giacinto  fatte  cuo- 
cere nel  vino  dolce  (56). Gli  antichi  artisti  osser- 
varono a parte  a parte  questa  forma  ideale  ne- 
gli eunuchi  , la  figura  dei  quali  può  essere  dif- 
ferente , secondo  che  essi  furono  prima  , o po- 
scia rappresentati  in  questo  stato  di  equivoca 
natura  ; non  ostante  essi  distinguonsi  sempre 
tanto  dalla  configurazione  maschile,  quanto 
dalla  femminina  , e costituiscono  una  forma  in- 
termedia fra  queste  due.  Ciò  chiaramente  si  ma- 
nifesta nelle  mani  di  quegli  individui  , le  quali 
quantunque  ben  fatte  dalla  natura  , hanno  pu- 
re uua  forma , che  merita  1’  attenzione  di  quel- 
li, che  osservano  la  bellezza  in  tutte  le  sue  par- 


por  quello  di  conservare  la  bellezza.  Ometto  ^evirazione 
stabilita  dalle  leggi  per  castigo.  Vedasi  la  storia  di  Com- 
babo  in  Luciano  de  Dea  syria , §.  20.  op.  Tom.  III. 
p.  4^7'»  e leggasi  Giovenale  Sat.  6.  vers.  366.  ove  dice 
che  a’  tempi  suoi  amavansi  gli  Eunuchi  dalle  dame  ro- 
mane, perchè 


mollia  semper 

Oscula  delectent , et  desperatio  barbae  , 
Et  quod  abortivo  non  est  opus  . E.  M. 


(55)  Strab.  Uh.  1 4.  pag.  q5o.  A.  Tom.  IL 
(56)  Plin.  lib.  21.  cap.  26.  sect.  97. 
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ti;  questa  diiierenza  però  potrebbe  esser  mal 
denotata  per  mezzo  di  parole  . Al  contrario  es- 
sa è chiarissima  nelle  anche,  e nelle  spalle  degli 
eunuchi,  perchè  le  une,  e Y altre  sono  femmini- 
li ; vale  a dire  le  anche  sono  più  piene,  ed  han- 
no una  carnosità  più  pronunziata  che  nei  cor* 
pi  mascolini  e la  spina  dorsale  essendo  si- 
tuata meno  profondamente  , che  in  quelli  fa 
scoprire  minor  numero  di  muscoli,  per  il  che  il 
dorso  mostra  come  nelle  donne  maggior  unifor- 
mità di  configurazione;  hanno  pure  finalmente, 
corri’  esse  , quella  parte  , che  rimane  ( spiegel  ) 
sopra  T osso  sacro , grande,  larga  , e piana  . 

§.  33.  L/  arte  andò  ancor  più  oltre,  e combi- 
nar seppe  le  bellezze  e le  qualità  d’ambidue  i ses- 
si nelle  figure  degli  Ermafroditi,  i quali  , alme- 
no come  li  vediamo  rappresentati  dagli  antichi 
artisti,  sono  figure  ideali  ; poiché  sebbene  io 
creda  che  vi  siano  stati  in  fatti  e vi  sono  anche 
oggidì  degli  Ermafroditi  (e  tale  era,  al  riferir  di 
Filostrato  (5j)  , il  filosofo  Favorino  di  Arles 
nelle  Gallie  ) , è però  certo  che  ben  pochi  arti- 
sti avranno  avuta  Y occasione  di  vederli  , e il 


Philostr.  Sophist.  vitae f lih.  1.  num • 8.  c.  1 . p.  489* 
opcr.  ,1'om.  II. 


Ermafrt  diti. 
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comodo  di  copiarli  (58).  Tutte  le  figure  di  que 
sta  specie  hanuo  uu  seno  verginale  , e tali  ne 
son  pure  i tratti  del  volto  . Oltre  le  due  statue 
sdrajate  una  nella  galleria  granducale,  e 1’  altra 
più  bella  nella  villa  Borghese  (5q),  che  rappre- 
sentano Ermafroditi,  ve  n’  ha  nella  villa  Albani 
una  piccola  e non  men  bella  figura  in  piedi , 


(!>8)  Molti  esempi  vengono  portati  dal  Mollerò  De 
Henna phroditis y c.  e dallo  Schurigio  Spermatologia, 
cap.  1 3. ; ma  i moderni  probabilmente  più  periti  nella 
notomia  e nella  fisica,  e meno  creduli  ai  racconti  del 
volgo,  siccome  anche  altri  de*  tempi  andati,  negano  con 
lutto  fondamento , che  si  diano  veri  Ermafroditi.  Veggasi 
Teichmeyero  Instit.  meclicinae  leg.  cap . i4« , e il  signor 
Calmi,  delazione  sopra  un  preteso  Ermafrodito , negli 
Atti  dell9  Accademia  delle  scienze  di  Siena  , Tom. 
pag.  1 6q.  segg.  Nessuno  però  nega  che  questi  pretesi  Er- 
mafroditi portino  alT  apparenza  un  carattere  misto  d’uo- 
mo e di  donna  , prevalendo  in  qualche  modo  o questa, 
o quello  , come  già  cantò  Ausonio  Epigr . 100.  : 

Mercurio  genitore  satus , genitrice  Cjrlhere , 

Nominis  ut  mixti  , sic  corporis  Hermaphroditus , 
Concretus  seocu , sed  non  perfectus  , utroque  : 
Ambiguae  V meris  neutro  potiundus  amore . C.  F. 


(59)  Ve  n*  è ora  una  in  piedi  in  atteggiamento  osceno 
come  di  far  vedere  che  partecipa  dei  due  sessi.  Altre  non 
poche  di  queste  figure  di  Ermafroditi  si  trovano  in  altri 
luoghi  di  Roma.  C.  F. 
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die  tiene  la  man  destra  sul  capo  (60)  . Nella 


(60)  Esistono  ancoro  , o almeno  son  conosciuti  non 
solamente  due,  ma  quattro  di  tali  Ermafroditi  giacenti. 
Uno  a Parigi , ii  quale  trovavasi  già  da  lungo  tempo  in 
Francia  ( Veggasi  la  figura  del  medesimo  nei  Monumcns 
antiques  du  Musée  Napoleon  , tom.  TI.  pi.  4p.  ) ; il  se- 
condo quello  accennalo  da  Winckelraann  della  Galleria 
di  Firenze  (vedi  Museo  Fiorentino , Tom.  IH.  lab . 4°> 
e 4i.).  Il  terzo  ed  il  più  celebre  egualmente  da  lui 
rammentato  nella  villa  Borghese  di  Roma  (Sculture  dtl 
palazzo  della  villa  Borghese > Stanza  XI.  , N.  7.)*  H 
quarto  finalmente  , e per  quanto  a noi  sembra  , il  più 
perfettamente  lavoralo  trovasi  nel  palazzo  Borghese  di 
Roma  . E perche  forse  nessuna  occasione  potrebbe  in  se- 
guito presentatisi  di  parlar  di  tali  figure  ci  sia  concesso 
di  esporre  ora  su  di  esse  alcune  considerazioni . Lasccre- 
mo  passare  come  possibile  non  già  come  provato  secondo 
l’opinione  del  Visconti,  che  il  celebre  bronzo  di  Policle, 
di  cui  parla  Plinio,  lib.  34»  cap-  8.  sect.  19.  num.  20., 
sia  l’originale  sul  quale  sono  stati  copiati  in  antico  gli 
altri  quattro  Ermafroditi  da  noi  Dominati  ; non  azzardia- 
mo al  contrario  di  sostenere  , che  uno  dei  rammentati 
marmi  sia  veramente  un*  opera  originale  , quantunque  i 
due  borghesiani  offrano  incontestabilmente  caratteri  di 
maggior  merito  . Perchè  considerati  per  il  lato  della  in- 
venzione , o meglio  dell’  idea  dominante,  appena  fra  tutti 
gli  antichi  monumenti  uno  trovar  se  ne  potrebbe  più  fi- 
nito di  essi  . Maravigliosamente  delicati  , e con  il  più 
gran  scrupolo  sospesi  indecisi  fra  le  forme  mascoline  e 
femminine,  fra  un  giovinetto  ed  una  fanciulla.  Veramente 
facendolo  addormentato , ma  di  un  sonno  inquieto  e 
turbato  da  sogni  voluttuosi , 1*  artefice  ha  dipinto  lo  stato 
degli  Ermafroditi  ; esso  è quasi  voltato  in  giro  , e la  li- 
nea ondeggiante  del  corpo  , che  risulta  da  una  tal  situa- 
zione, gli  da  una  grazia  particolare , e tradisce  la  ricerca 
del  piacevole  spinta  fino  alla  più  estrema  finezza  , anzi 
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scelta  delle  piu  belle  parti  delle  antiche  statue 
sarebbe  certamente  da  preferirsi  un  dorso  f.- mmi- 

il  gusto  dell'  arte  , che  andava  già  traviando  verso  il  vo- 
luttuoso : di  più  si  può  da  questi  monumenti  arrivare  a 
concludere  il  tempo  nel  quale  1'  arte  produsse  tali  opere, 
e noi  pensiamo  , che  ciò  possa  esser  accaduto  assai  dopo 
Alessandro  il  grande  , allorché  fiorivano  in  Asia  i regni, 
i costumi  , e 1'  arte  dei  Greci  - Fra  le  quattro  repetizioni 
tuttora  esistenti  di  questo  ermafrodito  giacente  quella  , 
che  noi  abbiamo  rammentata  la  prima,  e che  trovasi  in 
Francia  da  lunghissimo  tempo  , fu  disotlerrata  a Velie- 
tri  , ed  essendo  stala  restaurata  da  una  mano  moderna 
non  ha  il  minimo  valore  per  l'arte.  Le  forme  dell' Er- 
mafrodito della  Galleria  di  Firenze  sono  eleganti,  il  con- 
torno dolce,  e fluido,  molli  le  carni:  pure  vi  si  scopro- 
no alcune  piccole  scorrezioni,  ed  il  lavoro,  specialmente 
dei  capelli  , potrebbe  farlo  credere  una  copia  eseguita  al 
tempo  degl’  imperatori  romani . Esso  giace  sopra  una  pelle 
distesa  di  un  leoue  , o di  una  tigre  ( anzi  di  pantera  . 
Pedi  la  descrizione  di  questo  marmo  nella  Galleria  di 
Firenze  illustrata.  Serie  4 voi  2.  pag>  8.  E.  P.  , il  di  cui 
muso  è avvolto  intorno  al  braccio  sinistro  , nel  che  dif- 
ferisce alquanto  dalle  altre  tre  repelizioni  . Il  naso  è mo- 
derno , e probabilmente  anche  tutte  e due  le  coscie,  e le 
gambe  , la  destra  tutta  , e la  sinistra  fino  alla  metà,  uni- 
tamente alla  porzione  della  pelle  , e del  letto  , che  cor- 
rispondono a queste  parti  supplite  . Gli  attenti  osserva- 
tori troveranno  forse,  che  le  parti  costituenti  il  sesso  ma- 
schile sono  più  corte  , ed  espresse  in  modo  meno  lascivo, 
e più  quieto  nella  nostra  figura  , che  nelle  due  Borghe- 
siane  , ma  ciò  non  deriva  da  una  variazione  originaria  , ed 
antica  , ma  è semplicemente  un  effetto  della  scrupolosa  de- 
licatezza di  quello,  che  fu  incaricato  di  rifare  i moderni  re- 
stauri. La  celebre  figura  della  villa  Borghese  merita  la  pre- 
ferenza sopra  quella  della  Galleria  di  Firenze,  in  parte  per 
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nino  del  bell’  Ermafrodito  della  Villa  Bor- 


ia miglior  conservazione , giacché  sono  in  essa  solamente 
moderne  la  punta  del  naso  , quattro  dita  della  mano  sini- 
stra, il  piede  sinistro  lino  sopra  alla  noce  unitamente  a qual- 
che cosa  del  panneggiamento  sottoposto,  in  parte  perchè  le 
di  lei  forme  hanno  generalmente  anche  maggior  fluidità  , 
ed  eleganza  . Non  ostante  queste  eccellenti  qualità  del  la- 
voro, si  osserva  intorno  alla  bocca,  intorno  agli  occhi  , ed 
alle  altre  parti  significanti  una  certa  mancanza  di  spirito  , 
di  vivace  espressione;  e ad  un’  opera  propriamente  origina- 
le, e tanto  perfettamente  immaginata  non  dovrebbero  man- 
care nè  l’espressione,  uè  lo  spirito.  E quantunque  l’Erma- 
frodito di  Firenze  sia  di  marmo  greco  , e questo  di  marmo 
italiano,  noi  incliniamo  a crederlo  a cagione  del  carattere 
dell’  esecuzione  per  più  antico  di  quello.  11  letto,  su  cui  ri- 
posa , e che  passa  per  un  capo  dr  opera  nel  suo  genere  è la- 
voro unitamente  alle  sopra  rammentate  restaurazioni  del  ce- 
lebre Lorenzo  Bernini . Sul  quarto  Ermafrodito  di  tal  ma- 
niera nella  Galleria  del  palazzo  Borghese  in  Roma  noi  non 
abbiamo  conservato  memoria  alcuna  di  restauri,  che  in  esso 
si  trovino  . Ma  esso  ci  sembrò  sempre  dopo  un’esame  ripe- 
tuto più  volte  lavorato  più  mollemente,  e più  carnosamen- 
te , e le  sue  forme  sono  anche  più  amabili  , e più  dolce- 
mente fuse  1’  una  nell’  altra,  che  non  in  quello  della  villa 
dello  stesso  nome  . 

Oltre  questi  monumenti  , nei  quali  1’  idea  degli  Erma- 
froditi è disposta  col  più  fino  sentimento  poetico,  ed  ese- 
guila con  un  gusto  dell’arte  insuperabile,  esistono  anche 
umile  altre  figure  diverse  per  la  situazione,  e per  1’  azione, 
ma  rappresentanti  il  soggetto  medesimo , fra  le  quali  Win- 
ckelmann  stesso  ne  rammenta  una  piccola  esistente  nella 
villa  Albani  ; ma  non  può  essere  essenzialmente  necessario 
nè  per  noi,  nè  per  il  nostro  disegno,  di  qui  tutte  annove- 
rarle. Di  uno  solo  vogliamo  ancora  parlare  di  lavoro  ma- 
ravigliosamente bello,  il  quale  però,  poiché  la  posizione 
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§.  34.  La  conformazione  degli  Eunuchi  si 
ravvisa  sulle  figure  non  ben  osservate  finora  dei 
sacerdoti  di  Cibele  ai  fianchi  loro  rilevati,  qua- 
li a donna  convengonsi;  e questa  pienezza  dei 
fianchi  è riconoscibile,  eziandio  sotto  i panneg- 
giamenti, nella  statua  d’uno  di  questi  sacerdoti 
di  grandezza  naturale , che  è stata  trasportata 


ne  era  alquanto  immodesta,  era  tenuto  altra  volta  chiuso 
in  un  armadio  nella  villa  Borghese  ; è di  grandezza  quasi 
naturale,  sta  un  poco  curvato  indietro,  e cuopresi  con  una 
veste  donnesca  tenuta  in  alto  davanti  da  ambe  le  mani.  Non 
è possibile  di  veder  nulla  di  più  amabile,  di  più  pieghevole, 
di  più  rotondo  , e principalmente  di  più  delicato  dei  suoi 
traiti  e delle  sue  membra  . Il  volto  non  ha  assolutamente 
un  gran  carattere,  che  non  sarebbe  stato  d’altronde  adat- 
tato all’  intiero  ; ma  esso  è molto  grazioso  , rotondo,  ama- 
bile , pieno  di  piacere  , di  appetito  e di  avvenenza  . L’ec- 
cellente artefice  seppe  dare  anche  alla  bocca  ed  alle  guan- 
cie  qualche  cosa  di  non  basso,  e non  comunemente  maschi- 
le , in  sembianze  che  spirano  la  sensualità,  e venne  con  ciò 
ad  accrescere  1*  incanto  della  sua  opera . La  punta  del  naso, 
egualmente  che  la  maggior  parte  della  testa  e dei  capelli , 
come  pure  le  parti  genitali  del  sesso  mascolino  , sono  mo- 
derne . Questa  figura  era  già  in  origine  destinata  per  una 
nicchia  , in  quanto  che  il  suo  dorso  è meno  diligentemente 
lavorato , o piuttosto  è solamente  abbozzato;  deve  essere 
stata  trovata  non  lungi  dal  monte  Porzio  nel  luogo , ove 
probabilmente  era  situata  una  delle  case  di  campagna  di 
Lucio  Vero  ; ciò  che  per  altro  noi  non  osserviamo,  perchè 
siamo  dell’opinione,  che  questo  monumento  sia  stato  ese- 
guilo al  tempo  di  questo  imperatore.  Al  contrario  esso  ha 
tutte  le  caratteristiche  di  un  vero  lavoro  greco  dell’  ultimo 
stilè  più  grazioso , ed  anche  iJ  marmo  è greco  . M. 
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in  Inghilterra  (61).  Rappresenta  questa  un  fan- 
ciullo di  circa  dodici  anni  con  una  veste  corta  : 
alla  berretta  frigia  che  porta  in  capo  s’  è credu 
to  di  ravvisarvi  Paride  , e per  meglio  indicar- 
lo le  fu  posto  nella  destra  un  pomo . Ma  il  ve- 
ro significato  di  quella  figura  (62)  dee  rilevarsi 
dalla  fiaccola  rivoltata  all’  ingiù,  come  usar  si 
solea  nei  sagrificj  e ne’  sacri  riti,  la  quale  sta 
presso  ad  un  albero  appiè  della  figura  medesi- 
ma. Così  rilevati  e femminili  ha  i fianchi  un  al- 
tro ministro  di  Cibele  in  un  bassorilievo  , che 
anche  dai  più  abili  scultori  di  Roma  fu  preso 
per  una  figura  di  donna  ; ma  che  rappresenti 
uno  de’  summentovati  sacerdoti  lo  dimostrano 
e il  tripode  a cui  sta  innanzi  , ed  il  flagello  che 
ha  in  mano,  poiché  solean  essi  flagellarsi.  Que- 
ste figure , e un  bassorilievo  a Capua  rappre- 


si) Evvou^o?,  ed  Avcfyoyuvog  sono  spesso  sinonimi.  S. 

(62)  Due  statue  simili  furono  trovate  nel  1785.  vicino 
a Roma  in  uno  scavo , che  si  facea  presso  il  Tevere  ; es- 
se sono  lavorale  eccellentemente  , e perfettamente  simili 
1’  una  all’  altra  con  questa  sola  differenza  , che  V una  è 
rivolta  per  un  verso  , e 1*  altra  per  1’  opposto . Una  di  que- 
ste ligure  restaurata  egualmente  per  un  Paride  passò  ai 
conti  Von  Fries  di  Vienna , P altra  nel  Museo  del  Va- 
ticano . Questa  trovasi  riportata  nel  Museo  Pio  demen- 
tino del  Visconti  voi.  3.  tav.  21.  ed  illustrata  a pag.  08. 
Crede  questo  dotto  espositore  , che  1’  una  rappresenti  il 
Fosforo  , e l' altra  Y Espero  . M. 
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sentante  un  Archigallo,  cioè  il  prefetto  (li  quei 
sacerdoti  castrati,  possono  servire  a darci  una 
qualche  idea  della  famosa  pittura  di  Parra- 
sio  (63),  che  rappresentava  uno  di  que’ prefetti, 
e venne  perciò  chiamata  X Archi  gallo  (64)-  An- 
che i sacerdoti  di  Diana  in  Efeso  erano  eunu- 
chi , (65)  ma  di  essi  per  quanto  si  sappia  non 
se  ne  trova  alcuno  rappresentato  sopra  gli  an- 
tichi monumenti  .Gli  antichi  artefici  si  sono  ele- 
vali fino  all’  ideale  tanto  nella  formazione  del 
volto, quanto  anche  nella  configurazione  giovi- 
nile  di  alcune  divinità  , siccome  Apollo,  e Bac- 
co . Questo  ideale  in  questo  consiste  , che  in- 


(63)  PI itiio  , lib  35  cap.  jo.  sect.  36.  num.  5.  C.  F. 

(64/  Come  mai  Winckelmaun  con  tutti  ì lumi  espo- 
sti in  questo  §.  non  ha  pensato  che  sia  pure  un  Archi- 
gallo  la  figura  nel  bassorilievo  del  Musco  Capitolino,  che 
nei  Monumenti  antichi,  Par.  t sez.  2.  cap.  ì.  princ. 
num.  8.,(Tav-  LXVU1.  N.  »86.  ) ha  spiegalo  per  una  Ci- 
bele  ? In  questo  luogo  Io  dà  anche  per  un  bassorilievo 
inedito;  ma  era  già  pubblicato  e spiegato  per  un  Archi- 
gallo  fin  dall’ anno  1737.  dal  sig.  abate  Giorgi  in  una 
particolare  dissertazione,  e per  tale  accennato  anche  prima 
dal  P.  Volpi  nella  Dissertazione  intorno  alla  villa  Ti- 
burtina  di  Manlio  V opisco  9 ec.  ne;  Saggi  di  dissertaz. 
dell’  Accadèmia  di  Cortona , Tom.  II.  p.  191.  Alla  rara 
e tanta  erudizione  raccolta  dal  lodato  Giorgi  in  qu  *slo 
proposito  aggiugnerò  un  bel  passo  di  Tertulliano  in  Car- 
ni'ne  ad  Senator-  v.  9 tegg  oper.  in  fine  , p.  1200.  , che 
è sfuggito  alla  di  lui  oculatezza,  e gioverà  per  confer- 
mare ciò  che  dice  il  nostro  Autore  . C.  F. 

(65)  Strab.  lib.  j4*  pag.  g5o.  M. 
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nestavano  le  forme  (li  una  giovinezza  (li  pili 
lunga  durata  nel  sesso  femminile  , e nel  mascoli- 
no quelle  di  una  gioventù  più  bella,  e ciò  me- 
diante questo  figuravano  più  pieno,  più  ro- 
tondo e più  delicato  , quale  era  più  convenien- 
te e più  degno  dell  idea  della  loro  divinità. 
Perchè  gli  antichi  davano  a ciascheduno  di  essi 
i genitali  dell’  uno  e dell’  altro  sesso  riuniti  in- 
sieme in  mistica  significazione  , come  si  vede 
eziandio  in  una  piccola  Venere  di  bronzo  nel 
Museo  del  collegio  Romano  , ma  questa  mesco- 
lanza era  principalmente  propria  di  Apollo  e 
di  Bacco  . 

§.  35.  Il  Bernini  (66)  considerò  come  impos- 
sibile e sognata  la  scelta  delle  più  belle  parti 
di  cinque  avvenenti  donne  di  Crotona,  fatta  da 
Zeusi,  quando  volle  dipingere  Giunone  (67)  , 
asserendo  che  le  parti  e le  membra  d’  un  indi- 
viduo non  possono  ad  altri  ben  convenire  , 
fuorché  a quello  di  cui  sono  proprie;  ma  in  ciò 
il  Bernini  s’  ingannò , come  s*  ingannaron  tutti 


(66)  Baldinucci  , Vita  di  Bernini , pag • 70. 

(67)  Cioè  quando  fece  il  quadro  rappresentante  Elena 
per  commissione  della  città  di  Crotona  da  collocarsi  nel 
loro  tempio  di  Giunone  Lacinia,  Cicer.  De  Invent.  I.  2. 
c.  1.  Nello  stesso  modo  dipinse  in  Girgenti  un  quadro  , 
di  cui  s’  ignora  il  soggetto  , per  esser  collocato  a nome  di 
quella  città  nel  medesimo  tempio,  Plinio,  lib.  35.  c.  9. 
sect.  36-  n-  2.  C.  F. 

Tom.  11 . j <j 
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coloro  i quali  negando,  come  lui  , esservi  altra 
bellezza  fuorché  1’  individua  , cosi  ragionaro- 
no (68):  le  antiche  statue  son  belle,  perchè  alla 
bella  natura  s’  assomigliano  , e la  natura  sarà 
bella  allor  solo,  che  sarà  simile  alle  belle  sta- 
tue (69).  La  prima  proposizione  è vera,  non  già 
riferendola  alla  bellezza  d*un  individuo, ma  alla 
bellezza  presa  collettivamente , cioè  in  generale. 
La  seconda  proposizione  è falsa,  essendo , a ra- 
gion d esempio,  molto  difficile  e poco  men  che 
impossibile  di  trovare  una  struttura  simile  al- 
r Apollo  del  Vaticano. 

§.  36.  L’  artista  non  contento  della  scelta  e 
ani’  ^mana  dell*  armonico  combinainento  delle  più  eccel- 
iigura  coi  ientj  parti  prese  dalle  più  belle  figure  umane  , 

tratti  d’ alcu-  * * ^ ^ 

ni  animali,  si  argomentò  eziandio  di  ricavare  un  bello  idea- 
vi 

le  dai  più  nobili  tra  i bruti , cosicché  non  solo 
rappresentava  talora  nelle  forme  d’ un  sembiante 


(68)  Pare  che  Platone  , De  Reputi,  lih.  5.  op.  Tom, . 
IL  pag.  472.  D.  condanni  pure  questo  modo  di  pensare: 
Censesne  igitur  aliquern  ideo  minus  bonum  fore  pictoremr 
quod  descripto  exemplari  quaderni , in  quo  pulcherrimi 
cujusdam  hominis  forma  omnibus  numeris  suis  absoluta 
repraesentaretur  , et  nihil  ad  summarn  perfeclionetn  in 
eo  desiderar etur  , non  possit  tamen  ostendere  hominem 
ta'em  existere  ? Nequaquam  per  Jovem  , inquit . C.  F. 

(69)  De  Piles , Remar q.  sur  V Art.  de  peind . de  du 
Fresnoj , pag,  107. 
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umano  una  certa  somiglianza  colle  fattezze  del 
volto  di  qualche  animale,  ma  studiavasi  ben  an- 
che di  nobilitare  e di  sublimare  per  mezzo  di 
questa  somiglianza  le  umane  e le  divine  figure. 
Ciò  sembrerà  forse  al  primo  aspetto  strano  ed 
irragionevole;  ma  ove  bene  osservarsi  vogliano 
le  belle  opere  degli  antichi,  se  ne  ravviseranno 
evidenti  prove,  principalmente  nelle  teste  di 
Giove  e d*  Ercole  . Al  padre  e re  de’  numi  si 
scorgerà  in  volto  tutta  Y effigie  del  leone  , re 
delle  fiere,  non  solo  negli  occhi  aperti  e roton- 
di (70)  , nell  ampiezza  della  fronte  rilevata  e 
quasi  gonfia,  e nel  naso,  ma  eziandio  ne’  ca- 
pelli , i quali  a somiglianza  della  chioma  del 
leone  gli  scendono  giu  dalla  testa,  e gli  si  rial- 
zano sulla  fronte,  e divisi  poi,  quasi  formando 
un  arco,  giù  gli  ricadono:  il  che  della  chioma 
del  leone  è proprio  , anziché  dell’  umana  capi- 
gliatura (71)  • 

(70)  Gli  occhi  delle  teste  di  Giove  sono  effettivamen- 
te grandi  e bene  aperti  , ma  non  rotondi  , cosicché  a 
questo  proposito  esse  si  rassomigliano  meno  alle  figure 
di  leone  , che  forse  dalle  parole  dell*  Autore  non  si  po- 
trebbe concludere  . M. 

Due  superbe  teste  di  Giove  , o per  meglio  dire  la 
fronte  ed  i capelli  sono  state  da  noi  riportate  dietro 
1*  edizione  di  Dresda  sulla  nostra  Tavola  XXII.  N. 
5i.  E P. 

(71)  Winckehnarin  ha  fatto  lutto  questo  raziocinio  prin- 
cipalmente sopra  un  celebre  cammeo  in  agatonice  man- 
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§.  37.  Nell’  Ercole  si  scorge  la  forma  d’  un 
possente  toro  nel  capo  e nel  collo  , essendo 
quello  più  piccolo  , e questo  più  grosso  che 
generalmente  non  suol  essere  nelle  umane  pro- 
porzioni . Hanno  gli  artisti  cercato  questo  trat- 
to di  somiglianza  per  indicare  in  quell  eroe 
tale  robustezza  e possanza  che  ogni  umana  for- 
za superasse  ; anzi  potrebbe  anche  conghiettu- 
rarsi  , che  brevi  capelli  sulla  fronte  dati  siano 
ad  Ercole  a somiglianza  dei  corti  crini  , o piut- 
tosto peli  della  fronte  del  loro  . 


dato  di  Francia  al  sig.  cardinale  Alessandro  Albani,  e co- 
là ritornato,  nel  quale  era  scolpita  la  testa  di  Giove  con 
questo  carattere  appunto  di  leone.  Noi  ne  daremo  ap- 
presso il  disegno  nella  giusta  sua  grandezza  , (Tav.  XXllf. 
N.  52.  ) cavato  da  una  stampa  , die  ne  fece  in  creta  il 
più  volte  lodato  signor  consigliere  ReiOfenstein  . C*  F. 

Se  Winckelmann  riguardava  il  predetto  cammeo  come 
un}  opera  eccellente,  e se  la  figura  , che  di  esso  riporta 
il  Fea  nella  sua  traduzione  toni.  1.  pag.  3o6.  è corretta  , 
si  comprende  facilmente,  che  di  qui  ha  avuto  origine  la 
dionea  idea  degli  occhi  rotondi . Ma  tranne  una  tale  de- 
viazione quel  cammeo  si  accorda  perfettamente  colle  più 
belle  teste  di  Giove  . M. 
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Figure  degli  dei  ...  e loro  proprietà  generali  --  Diversi  gradi 
della  loro  giovinezza  . . . ne’  Satiri  e Fauni  ...  in  Pan.  . . 
in  Apollo  ...  in  Mercurio  ...  in  Marte  ...  in  Ercole.  . . 
ili  Bacco— Dei  rappresentati  in  età  virile  . . . Giove  . . . 
Plutone  — Capigliatura  di  Giove  ...  e de’  suoi  figli  . . . 
Esculapio.  . . i Centauri  . . . Nettuuo.  . . e gli  altri  dei 
marini  — Bellezza  propria  delle  figure  degli  eroi  — Figure 
del  Salvatore  . 


Per  rappresentare  le  divinità  veniano  da 
quegli  abili  artefici  scelte  le  idee  delle  più  belle 
forine  e a cosi  dire  insieme  fuse;  onde  risul- 
tavane nella  loro  immaginazione,  quasi  da  un 
nuovo  e spirituale  concepimento  , una  più  no- 
bile produzione,  la  cui  idea  principale  era  una 
giovinezza  inalterabile  , a cui  necessariamente 
condur  dovea  lo  studio  e la  ricerca  del  bello. 

§.  i.  Lo  spirito  umano  ha  una  non  so  quale 
innata  tendenza  e brama  di  sollevarsi  soprala 
materia  nella  sfera  spirituale  delle  idee,  e trova 
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una  certa  felicità  in  produrre  idee  nuove  e im- 
magini di  esseri  più  perfetti.  I grandi  artisti 
presso  i Greci  , che  risguardavansi  quasi  come 
altrettanti  creatori,  sebbene  meno  persoddisfare 
la  ragione  lavorassero  che  per  piacere  ai  sensi  , 
pure  studiavansi  di  vincere  la  durezza  della 
materia,  e cercavano  in  certo  modo  eziandio 
di  animarla,  se  fosse  stato  possibile  : questo  no- 
bile scopo,  ancora  ne’  primi  tempi  dell’  arte  , 
diede  occasione  alla  favola  della  statua  di  Pig- 
malione  (1) . 

§.  2.  Uscian  dalle  loro  mani  i più  sacri  ogget- 
ti del  pubblico  culto  , e questi  , per  eccitare 
maggiormente  la  venerazione,  doveano  sembrar 
figure  prese  da  una  più  elevata  natura  , aver 
doveano  un  non  so  che  di  divino  per  corrispon- 
dere all’  idea  sublime  che  delle  figure  degli  dei 
aveano  data  i primi  fondatori  delle  religioni  , 
che  eran  poeti  (2)  , i quali  diedero  pure  le  ali 
all*  immaginazione , quasi  per  sollevarsi  nelle 
opere  loro  al  di  sopra  di  se  stessi,  e sovra  tutto 
ciò  che  ai  loro  sensi  soggiaceva  . E quale  idea 
formar  poteasi  più  convenevole  a dei  sensibili  , 
e più  piacevole  all’  immaginazione  , che  Y idea 
d una  giovinezza  eterna  , e del  fior  della  vita 


(1)  Ovidio,  Metani,  lib.  10.  ver*,  segg.  C.  F. 

(2)  Vedi  il  Padre  Tonnuasini,  Métli.cL ’ e'tud  et  d’  cn • 
seign . les  poet.  Tom.  I.  part.  1.  chap.  6.  segg.  C.  F. 
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inalterabile  ? idea  cui  gli  uomini  si  chiamano 
alla  mente  con  diletto  eziandio  negli  anni  più. 
tardi.  Ciò  conveniva  all’  immutabilità  della  na- 
tura divina  ; e altronde  le  belle  e giovanili  for- 
me de’  numi  erano  più  atte  a destar  la  tenerez- 
za e l’amore,  che  è capace  di  rapire  1’  anima  in 
un  estasi  deliziosa  , in  cui  consiste  quell’  uma- 
na beatitudine  che  , or  bene  or  mal  intesa,  è 
sempre  stata  di  tutte  le  religioni  1’  oggetto. 

§.  3.  Fra  le  dee  attribuì  vasi  a Diana  e a Palla- 
de  una  perpetua  verginità  , cui  pure  le  altre 
dee  riacquistavano  quando,  cedendo  all’amore, 
veniano  a perderla  : a tal  oggetto  Giunone  so- 
vente la  va  vasi  nel  fiume  Canato  (3)  . Quindi  le 
mammelle  delle  dee  e delle  amazzoni  son  simili 
a quelle  d’  una  fanciulla  . a cui  Lucina  non  ab- 
bia peranche  sciolta  la  fascia  , e i frutti  d’amo- 
re non  abbia  concepito,  cioè  il  capezzolo  loro 
non  è visibile  (4)«  V'  ebbe  bensì  talora  delle 


(3)  Pausati,  lib.  2.  cap.  38.  pag.  261.  liu.  4*  racconta 
questa  favola.  M. 

(4)  Sarebbe  un  difetto  , se  nelle  figure  femminili  , che 
hanno  il  petto  scoperto  , non  si  vedessero  i capezzoli  , che 
sono  una  pane  cosi  essenziale  della  figura  del  petto  , vale 
a dire  , se  non  gli  avessero  ben  espressi.  E ciò  non  acca- 
de mai  in  veruno  antico  , che  rappresenti  delle  figure  gio- 
venili  donnesche,  ma  i capezzoli  sono  sempre  significati,  e 
si  veggono  anzi  anche  sotto  il  p mneggiamento.  Solamente 
sono  essi , siccome  nella  bella  natura  , anche  nelle  belle 
statue  di  giovinette  nè  grandi , nè  prominenti , e tali  co- 
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divinità  rappresentate  o descritte  in  atto  di  al- 
lattare : cosi  Iside  allattò  Api  (5);  ma  la  favola 
pur  ne  dice  che  Iside  medesima  dava  in  bocca 
ad  Oro  un  dito  (6)  a succhiare  in  vece  della 
mammella,  come  vedesi  rappresentata  su  una 
gemma  del  museo  Stoschiano  (7)  ; e ciò  pro- 
babilmente s’immaginò  per l’anzidetta  ragione. 
Vedrebbonsi  forse  i capezzoli  delle  mammelle 
nella  statua  sedente  di  Giunone,  che  allatta  Er- 
cole, nel  palazzo  Pontifìcio  (8),  se  non  venisser 


ine  se  fossero  ancora  inabili  ad  adempire  gli  uffìzj  di  ma* 
dre.  Veggasi  a questo  proposito  il  passo  nel  cap.  6.  §.  7. 
e la  nota  N.  22.  che  lo  concerne.  M. 

(5)  Descrizione  del  Gab • di  Stosch , cl.  1.  num.  70. 
E si  vede  anche  nel  bassorilievo  in  avorio  presso  il  Buo- 
narroti Osseroaz.  istor.  sopra  ale.  medagl  pag.  70.  , che 
noi  daremo  in  appresso.  Iside  ha  in  capo  la  gallina  nu* 
midica,  di  cui  ha  parlato  Winckelmann  sopra  Lib.  II.  c. 
2.  §.  23.  i braccialetti  all*  alto  del  braccio  ed  ai  polsi, 
come  altre  figure  egiziane  nominate  al  cap.  sud.  not.  129. 
e sta  sopra  una  barca  di  papiro  come  in  altri  monumenti  , 
de’  quali  si  è parlato  Lib.  II.  c 1.  not . 69.  Vedi  anche 
l’ indice  dei  rami,  che  daremo  in  fine  dell  opere.  C.  F- 

E.  P. 

(6)  Plut.  de  Isid.  et  Osir.  oper.  Tom.  II.  pag.  35^.  B. 

(7)  Descriz • etc.  cl.  1.  n • 63. 

(8)  Ora  nel  Museo  Pio-Clementino.  Il  signor  abate 
Visconti  nella  egregia  descrizione  , che  fa  di  questo  Mu- 
seo , nel  Tomo  I.  Tao.  4-  pag • 4 5-  crede  con  più  pro- 
babili fondamenti , che  il  putto  tenuto  in  mano  dalla  dea 
sia  Marte  , anziché  Ercole.  Non  dissimula  per  altro,  che 
possa  essere  un  simbolo  dell’ ufficio  di  Giunone,  detta 
Lucina  e Natale  , perchè  presedeva  alle  donne  partorenti- 
C.  F. 
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coperti  T un  dalla  testa  del  bambino  , e Y altro 
dalla  mano  della  dea  . Se  ne  vegga  la  figura  nei 
miei  Monumenti  Antichi  (9).  In  un’antica  pittu- 
ra nel  palazzo  Barberini  son  visibili  i capezzoli 
in  una  figura  muliebre  di  grandezza  naturale  , 
che  credesi  una  Venere;  ma  appunto  da  questo 
indizio  si  può  conghietturare  che  tal  dea  non 
rappresenti  (10)  . 

§.  4-Lanatura  spirituale  esprimevasi  eziandio 
nella  leggerezza  e celerità  di  corso.  Omero  (11) 
rassomiglia  l’andar  di  Giunone  al  pensiered’un 
uomo,  che  avendo  viaggiato  per  molti  e lontani 
paesi  , li  ricorre  in  sua  mente , e dice  in  un 
batter  d’  occhio  c<  io  qui  fui , io  andai  colà  » . 
Ne  abbiamo  pur  un’  immagine  nella  corsa  di 
A tal  anta  , la  quale  si  celere  e si  leggiera  correa 
sull*  arena  , che  diceasi  non  lasciarvi  impresse 


(9)  num.  14.  ( Tav.  LXX.  N.  1 92.  ) 

(10)  Abbiamo  veramente  di  già  corretto  sopra  nella 
Nota  4.  quello,  che  Wiuckelmann  dice,  anche  in  rappor- 
to di  questa  antica  pittura  di  Venere  nel  Palazzo  Barberini 
di  Roma.  Ma  noi  dobbiamo  pure  osservare  , che  1’  autore 
medesimo  lib.  7.  cap  3-  §.  6.  confessa,  che  quilche  cosa 
è stato  restaurato  in  questa  antica  pittura.  Secondo  la 
nostra  opinione,  per  quanto  poco  possa  essere  sl,ato  ritoc- 
calo da  mani  moderne  nel  pezzo  intiero  , pure  non  con- 
viene di  voler  far  derivare  la  prova  favorevole  o con- 
traria ad  un  punto  disputabile  della  scienza  dell’  Antichi- 
tà da  un  monumento  cotanto  dubbioso.  M. 

(11)  Iliaci,  lib.  i5.  vers.  80. 
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le  vestigia;  il  che  si  è voluto  esprimere  in  un* 
ametista  ilei  museo  Stoschiano  (12).  Il  passo,  che 
fa  T Apollo  ilei  Vaticano*  è quasi  un  volare  ; e 
sembra  che  nemmeno  tocchi  la  terra  co’  pie- 
di (i3)  . Questo  quasi  inosservabile  moversi 
e correre  degli  dei  sembra  aver  preso  di  mira 
Ferecide  (i4)  * uno  de’  più  antichi  poeti  gre- 
ci (i5).  dando  loro  la  forma  di  serpente,  per  de- 
scrivere figuratamente  il  loro  andare  da  un  luo- 
go all’  altro,  di  cui  non  rimaneva  nessun  vesti- 
gio  (16). 

§.  5.  La  giovinezza  degli  dei  avea  ne’  due 
sessi  diversi  gradi  ed  una  differente  età  , in  cui 
gli  artisti  si  sono  studiati  di  rappresentare  i 


Q2)  Descr.  etc.  cl.  5.  sez.  1.  n.  122. 

( i3)  Vedine  la  figura  (Tav.  LII.  N.  i45.).  Apol- 
lonio, Argon . lib.  2.  v.  68».,  parlando  di  Apollo,  elle 
ritornava  dalla  Licia  , dice  , che  passando  per  1’  isola  di 
Tenia  ( Theniades  ) , la  faceva  tremar  tutta  colla  forza 
dei  piedi  : 


Pedum  nisu 

Tota  intremiscebat  insula } ut  mare  exundaret  in 
siccum  . C.  F. 

(,4)  Egli  era  nato  intorno  aila  quarantacinquesima 
olimpiade.  Sopra  la  forma  di  serpenti,  che  esso  assegna 
agli  dei,  se  ne  veggano  le  prove  in  Brucker,  Histor . 
Critic.  Philosoph. , tom.  1.  pag.  983,  e 988.  M. 

(i5)  Piuttosto  filoso!!  . E. 

(16J  V.  Monurn.  ani.  Pari.  I.  cap.  1.  §.  3. 


LIBRO  V.  CAP.  I.  *A99 

tratti  della  piu  perfetta  bellezza  . Era  questa 
ideale  , presa  in  parte  dalla  figura  naturale  dei 
bei  giovani,  e in  parte  delle  molli  forme  de’ be- 
gli eunuchi , e sublimata  poi  con  tale  struttura 
dell’  intero  corpo  che  avea  del  sovrumano  . 
All’  effigie  però  de’  numi , come  ci  avvisa  Pla- 
tone (17),  non  davansi  le  vere  proporzioni 
della  natura  , ma  quelle  bensì  che  V immagina- 
zione riputava  più  belle  . 

§.  6.  Ha  pure  i suoi  gradi  diversi  il  bello  viri-  . 
le  ideale;  e comincia  dai  Satiri  o Fauni,  come 
quei  che  tra  gli  dei  erano  d un  ordine  inferiore. 
Le  più  belle  tra  le  loro  statue  ci  rappresentano 
una  giovinezza  matura  e bella,  in  perfetta  pro- 
porzione formata  . Si  distinguono  però  da’ gio- 
vani eroi  per  un  certo  profilo  comune  e un  po’ 
triviale , o pel  naso  compresso,  onde  a ragione 
chiamarsi  potrebbono  simi  ; e più  ancora  si  di- 
stinguono per  mezzo  d’ una  certa  innocenza 
e semplicità,  che  loro  si  legge  sul  volto  , unita 
ad  una  grazia  particolare  , di  cui  parlerò  più 

(17)  Plat.  Sophist.  op.  Tom.  I.  p.  iZ 6.  princ.  Où 
yupziv  tÒ  òìì.rftìq  iàcr avreg  oi  c5V/puovpyoì  vùv,  ( forse 
01  vvv  . Siebelis.  ) où  óùaotq  avfti&xpixq  , àXkà,  ?ctq  do- 
£oWas  eirvai  y.cclàq  r olq  ddcokotq  èvomzpyù^ovzQu . — Eocpressac 
veritatis  ratione  praetermissa  hodierni  artificcs , propor- 
tiones  , non  cjua  quidem  revera  sint , sed  quae  pulchrae 
videaritur  , simulacris  acconimodaut . 


..  oe*  Satiri, 
o Fauni... 
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sotto,  trattando  della  grazia . Tal  era  V idea  ge* 
nerale  che  aveano  i Greci  di  quelle  divinità  (1 8). 

§.  7.  Siccome  trovansi  in  Roma  più  di  trenta 
statue  di  giovane  Satiro  somiglievoli  fra  di  loro 
nella  positura  e nelFatteggiamento,  e ben  vero- 
simile che  siano  esse  altrettante  copie  del  famo- 
so Satiro  di  Pkassitele,  che  vedeasi  in  Atene(  1 9), 

(18)  I Satiri,  e i Fauni,  come  i Sileni,  i Titiri  , i 
Silvani,  erano  numi  de' boschi  e delle  campagne.  Gli 
antichi  li  confondevano  spesso;  ma  però  erano  distinti 
nella  figura,  e si  credevano  anche  diversi  di  origine-  I 
Pani,  i Satiri,  i Titiri  e i Sileni  eran  proprj  de’Greci, 
e da  quelli  passarono  ai  Romani,  de’ quali  erano  proprj 
i Sii  vani  e i Fauni  presi  dagli  Aborigeni  , e forse  anche 
dai  Toscani  . Veggansi  gli  Accademici  Ercolanesi , Dei 
Bronzi  Tom.  II.  Tav.  38.  pag . 1/J5- , e il  signor  abate 
Visconti,  Museo  Pio- dementino  Tom.  I.  Tav.  4 6-  png. 
82.  e 83.  C.  F. 

Veggasi  raggiunta  terza  alla  fine  di  questo  volu- 
me . E. 

(19)  Paus  lib.  1.  cap.  20.  pag.  4 6.  lin.  10. — Ateneo, 
lih.  i3.  cap.  6.  pag.  5pi.  B. 

Questo  satiro,  o fauno  di  Pressitele  veniva  detlo 
tÒv  mpi^oYjTo-j , il  rinomato.  Secondo  gli  autori  sopra  ci- 
tati era  di  bronzo,  ed  esisteva  ancora  ai  tempi  del  primo, 
vale  a dire  intorno  P anno  1^4  dell’  Era  Cristiana  nella 
strada  del  Tridente  in  Atene.  Fia  le  figure,  che  sono 
tenute  per  copie  di  questo  capo  d’  opera  tanto  celebre 
nell’antichità,  si  annovera  comunemente  quello,  che 
pissò  dal  Museo  Capitolino  a Parigi  ( Monumens  and - 
ques  chi  Musée  Napoleon , tona.  2.  pi.  3.  , et  Musèe 
J’rancais  , par  Robillard  Peronville  liv.  10.)  e che  è va- 
lutato assaissimo  rapporto  al  lavoro  . Per  quanto  bella 
possa  essere  quest’ antica  opera , si  osservano  non  ostante 
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e dall’  artista  medesimo  giudicavasi  essere  la 
più  perfetta  delle  sue  opere  . Dopo  di  lui  i più 
celebri  scultori  di  questa  specie  di  figure  furo- 
no Pratino  ed  Aiustia  di  Fliasio  presso  a Sido- 
ne, e certo  Eschilo  (20).  Gli  artisti  talor  dava- 
no ai  Satiri  una  ciera  ridente , e facean  loro 
sotto  il  mento  due  capezzoli  pendenti  a somi- 
glianza delle  capre  (21):  tale  è una  delie  più 


in  essa , come  nelle  migliori  copie  antiche  una  certa 
fretta,  ed  una  esecuzione  assai  trascurata.  Vi  si  è molto 
adoperato  il  trapano  , e dopo  un  esame  più  accurato  vi 
si  scuoprono  dei  difetti  , come  per  esempio,  che  il  piede 
destro,  che  rimane  indietro,  è molto  più  corto,  che  non 
doveva  essere.  Il  naso,  l’occipite,  le  parli  interiori  delle 
due  braccia  unitamente  alle  mani  sono  moderne.  M. 

(20)  Paus.  , lib.  2-  cup.  i3.  pag.  1 4 1 • Un.  33. 

Tarile  parole,  tanti  sbagli.  Pratirio  ed  A ristia  non 
erano  artefici,  ma  poeti  drammatici,  i quali  scrissero 
anche  dei  drammi  satirici  2«r vpovg , il  coro  dei  quali 
era  composto  di  satiri,  egualmente  che  Eschilo  il  poe- 
ta . H. 

(-21)  Laciniae  a cervice  bincie  dependentes  , Plinio, 
lib ■ 8.  c.  5o.  sect.  76. — Da  Vairone,  De  Re  rust.  lib.  2. 
cap.  3.  dette  mammulae  pensiles  , da  Colurnella  , lib.  7. 
cap.  6.  verruculae,  da  Festo  , noneolae , e da  altri  anche 
fichi , come  osserva  Bochart , Hieroz.  I.  6.  c.  6.  Si  ve- 
dono a un  bel  Fauno  giovane  dormente  sopra  un  sasso 
tra  i bronzi  d’  Ercolano , Tom.  IL  Tav.  /\o.  , e in  altro 
alla  Tav.  , che  rappresenta  un  Fauno  più  vecchio, 
o un  Sileno  disteso  sopra  una  pelle  di  fiera  , e appog- 
gialo a un  otre  . Sono  molto  visibili  anche  al  bellissimo 
Fauno  in  marmo  rosso  del  Museo  Pio-Clernenlino  , T.  I. 
Tav.  47.  C.  F. 
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belle  teste  dell’  antichità  riguardo  alla  maestria 
del  lavoro  , che  appartenne  altre  volte  al  cele- 
bre conte  Marsigli , ed  or  si  vede  nella  villa 
Albani(a2).U  bel  Fauno  dormiente  nel  palazzo 
Barberini  non  è già  un  bello  ideale,  ma  bensì 
un’  immagine  della  sem 

la  a se  stessa  (a3).  (jn  moderno  scrittore  non 


plice  natura  abbandona- 


Vedi  queste  due  escrescenze  sotto  la  testa  di  Fauno, 
che  abbiamo  riportata  sulla  Tavola  XXIV.  Num.  56. 
E P. 

(22)  Fu  scoperta  presso  il  famoso  sepolcro  di  Cecilia 
Mett  ila  , e stette  alcun  tempo  nell’  Istituto  di  Bologna  , 
ove  la  videro  Breval  e Keysler , che  ne  parlano. 

In  fatti  il  rammentalo  busto  , non  solamente  una  te* 
sta,  di  un  Fauno,  per  P addietro  nella  villa  Albani,  e 
presentemente  a Parigi  ( Monumens  antiques  du  Musée 
JVapoleon  , tom.  2.  pi.  18.  ) che  appartiene  alla  seconda 
classe  da  noi  stabilita  ( vedi  P aggiunta  3.a  in  fondo  al 
volume)  potiebbe  appena  trovar  Y uguale  per  la  dili- 
genza del  lavoro  . Tutte  le  parti  sono  eseguite  con  la 
maggiore  esattezza.  Laddove  il  tutto  è mollo  lisciamente 
polito,  ne  deriva  mediante  il  giuoco  del  riflesso  una  certa 
apparenza  di  durezza , che  non  è favorevole  al  monu- 
mento effettivamente  eccellente  . Del  rimanente  esso  è 
perfettamente  mantenuto , e solamente  qualche  cosa  di 
verde  si  mostra  sopra  la  parte  dritta  del  volto , perchè 
probabilmente  questa  in  terra  giaceva  accanto  a del  bron- 
zo • Per  questa  ragione  i francesi  lo  chiamano  Le  Faune 
h la  tdche , Il  Fauno  dalla  macchia.  M. 

(23)  Noi  crediamo  essere  Winckelmaun  assolutamente 
caduto  in  errore,  quando  sostiene,  che  il  Fauno  dormien- 
te del  Palazzo  Barberini  non  è di  un  bello  ideale  , in 
quanto  che  egli  medesimo  sembra  tenere  questa  figura 
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si  è (^4)  ricordato  delle  mentovate  figure,  quan- 
do asserì  come  cosa  certa  avere  i Greci  scelta 
la  natura  de’ Fauni  per  rappresentare  una  gros- 
solana e mal  proporzionata  struttura  , la  qual 
si  conosca  alla  testa  grossa,  al  collo  corto , alle 
spalle  alte,  al  petto  piccolo  e stretto,  alle  gi- 
nocchia e gambe  grosse  , e ai  piedi  deformi  . 
È egli  possibile  di  farsi  un’idea  cosi  bassa  e cosi 
falsa  degli  artisti  dell’ antichità  ! Questa  è una 
eresia  nell’  Arte  , che  ha  presa  origine  primie- 
ramente nel  cervello  dell  autore  . Io  non  so  , 
quel  che  sia  un  Fauno,  avrebbe  egli  dovuto  ri- 
petere con  Cotta  presso  Cicerone  (n5)  . 

§.  8,  I vecchi  Satiri  o Sileni  , e quello  prin- 
cipalmente che  aveva  educato  Bacco,  sono  fi- 
gure serie , che  non  hanno  punto  la  ciera  ri- 
dente de’  summentovati  Fauni  ; ma  son  corpi 
ben  formati  in  matura  virilità  , qual  è appunto 
la  statua  di  Sileno  , che  tiene  nelle  mani  il  gio- 

magnifica  nell’alta  stima  dovutale,  e noi  abbiamo  ester- 
nata la  nostra  grande  opinione  di  essa  assegnandole  il 
primo  posto  nella  sua  classe.  Questo  monumento  trovasi 
spesso  inciso,  e per  il  meglio  fra  le  statue,  che  ha  pub- 
blicate il  Piranesi.  Del  resto  il  braccio  sinistro  e la  gam- 
ba destra  unitamente  alla  coscia  sono  affatto  moderne  ; 
lo  sono  pure  il  gomito  destro,  e la  parte  diritta  della 
coscia  sinistra  con  la  maggior  parte  della  gamba  ; il  gi- 
nocchio per  altro  è antico.  M. 

(2/jO  Vatelet , Reflex,  sur  la  peint.  p.  69. 

(25)  De  Nat.  deor.  lib.  3.  cap.  6.  in  fin. 
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vane  Bacco  nella  villa  Borghese  (26)  alla  quale 
sono  interamente  simili  due  altre  statue  del  pa- 
lazzo Ruspoli  , di  cui  però  una  sola  ha  la  testa 
antica  . Il  volto  di  Sileno  mostra  talora  giovia- 
lità, ed  ha  la  barba  crespa,  come  nelle  menzio- 
nate statue;  ma  in  altre  figure  vien  rappresen- 
tato qual  precettore  di  Bacco  in  aria  di  filosofo 
con  barba  prolissa  e veneranda  (27)  , i cui  ca- 

(2 6)  Questo  Sileno  della  Villa  Borghese  è senza  con- 
tradizione  la  più  nobile  di  tutte  le  figure  fino  a noi  per- 
venute del  precettore  di  Bacco  , ed  una  di  quelle  cordia- 
li rappresentazioni  puramente  umane  , che  contentano 
perfettamente  T occhio  , l’ intelletto  ed  il  gusto.  1/  inven- 
zione, 1*  ordinanza  . la  purezza  dei  contorni , e la  finita 
eleganza  delle  forme  sono  ugualmente  lodevoli  , anzi  rna- 
ravigliose.  Dal  lavoro  in  generale  e particolarmente  da 
quello  de’ capelli  si  può  concludere,  che  questo  monu- 
mento appartenga  alla  più  bella  epoca  dell’  Arte,  e può 
anche  essere  annoveralo  a preferenza  fra  i più  pregiati. 

( Ne  danno  delle  figure  mediocri  Pendei  , Statue  N.  6. 
Sandrart,  Accademia  di  Architettura , di  Scultura  e di 
Pittura  tom.  2.,ed  una  alquanto  migliore  trovasi  fra  le 
statue  pubblicate  dal  Piranesi.  ) Nell’  opera  Sculture  del 
Palazzo  della  Villa  Borghese  part.  2 pag  97.  viene  di 
più  assicurato,  che  non  abbia  verun  restauro,  ma  dalle 
nostre  osservazioni  risulta  , che  la  mano  sinistra  del  Si- 
leno, come  anche  le  dita  della  destra  son  lavoro  moder- 
no egualmente  che  differenti  parti  della  figura  del  bam- 
bino. Rilevasi  anche  dalla  sopracitata  opera,  che  questo 
Sileno  fu  ritrovato  unitamente  al  gran  vaso  Borghesiano 
nelle  rovine  del  giardino  di  Sallustio.  M. 

(27)  In  due  bronzi  del  Museo  d’  Percolano  Tom.  II. 
Tav.  45.  e 46.  ha  la  barba  lunghetta,  e tutta  contorta 
a modo  di  tante  boccole  pendenti.  C.  F. 
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pelli  gli  cadono  mollemente  serpeggiando  fin 
sopra  il  petto  , quale  si  vede  ne’  tanto  ripetuti 
bassirilievi  , noti  sotto  il  nome  improprio  di 
Nozze  di  Trimalcione  (28)  . Quanto  ho  detto 
di  Sileno  deve  intendersi  , siccome  a principio 
avvisai , delle  figure  serie  ; onde  così  prevengo 
chi  oppormi  volesse  Sileno  di  figura  straordina- 
riamente corpacciuto  e vacillante  , portato  da 
un  asino  ; quale  in  molti  bassi  rilievi  , e su 
alcune  pitture  d' Ercolano  si  vede  rappre- 
sentato (29)  . I giovani  Satiri  , o Fauni  sono 


(28)  Bart.  Admir.  Roman.  Antiq.  Tab.  71  , Triclinio, 
o Biclinio  e Convito  di  Tritnalcione.  C.  F. 

Le  belle  figure  con  abito  fin  sopra  i piedi  , cou 
barba  e capelli  lunghi,  come  si  veggono  sopra  le  nu- 
merose ripetizioni  del  cosi  erroneamente  detto  convito  di 
Trirnalcione  ( P„  S.  Bartoli,  Admir  and.  Roman.  Antiquit . 
nuin.  71  ) e sopra  molti  altri  monumenti  vengono  dai 
moderni  antiquarj  , e bene  a ragione,  tenute  per  imma- 
gini di  Bacco,  e più  propriamente  di  Bacco  barbalo  , o 
indiano.  Visconti,  Mus.  Pìo-Clementin . Tom.  4*  pag.  5i. 
a 53  , e Tom.  2.  lav-  41-  Pag*  81.  della  prima  edizio- 
ne. M. 

(29)  Luciano,  in  Baccho , op.  Tom.  ///.§.  2.  pag  76. 
descrive  Sileno  come  basso  di  statura,  vecchio,  grasset- 
to, panciuto  , col  naso  simo,  con  grandi  orecchie  diritte  , 
tutto  tremante,  portato  da  un  asino  ; e Seneca  Oedip . 
vers.  4*29.  lo  dice  anche  portato  sull’  asino: 

l e senior  turpi  sequitur  asello 
Turgida  panipineis  redimitus  tempora  sertis. 

Tom,  II. 
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tutti  belli  senza  eccezione , e cosi  fattamente 
figurati , che  ciascuna  figura  di  essi,  toltole  il 


specialmente  con  quello  chiamato  Sauroctono  , 
che  tiene  le  gambe  situate  precisamente  come  i 
Fauni  (5o).  Fra  le  molte  statue  di  essi  due  ne 
sono  nella  Villa  Ruspoli  senza  alcuna  lesione  , 
e chi  sa  che  qualcuno  dei  tanti  bei  Fauni  non 
sia  il  celebrato  satiro  di  Prassitele  sopranno- 
minato Tztpt^onrog,  il  rinomato  (3 1 )!  Nella  testa  di 


Della  costituzione  di  corpo,  che  gli  da  Luciano,  è il  Si- 
leuo  in  piedi  del  Museo  Pio-Glementino  in  atto  di  preme- 
re un  grappolo  d’uva  , e rappresentato  come  il  personag- 
gio allegorico  delia  ubbriachezza.  Veggasi  la  descrizione, 
che  ne  dà  il  lodato  Visconti  /•  cit.  Tav-  4^*  PaS • 83. 


(30)  Winckelmann  parla  qui , come  il  contesto  dimo- 
stra , relativamente  ai  giovani  Fauni  già  molte  volte  ram- 
mentati , come  se  fossero  probabilmente  copie  del  celebre 
originale  di  Prassitele-  Il  Visconti  fa  nella  descrizione  di 
questo  monumento  nel  Museo  Pio  dementino,  Tom.  2. 
tav.  3o,  ediz.  di  Milano  pag.  ig4-  , l'ingegnosa  riflessione, 
che  se  si  accorda  alle  figure  di  questa  maniera  il  gusto 
e lo  stile  medesimo  , che  all’  Apollo  Sauroctono  , ne  de- 
riva per  conseguenza  un  nuovo  fondamento  per  la  pro- 
babilità , che  P originale  primitivo  tanto  di  questo  Fauno, 
quanto  del  detto  Apollo  sono  stati  prodotti  dal  medesi- 
mo artefice.  M. 

(31)  Alle  due  statue  di  giovane  Fauno  nel  palazzo 
Ruspoli  in  Roma  può  essere  aggiunta  una  terza  pervenu- 
tavi dopo  il  tempo  di  Vinckelmaun.  Trovatisi  tutte  e tre 
nella  loggia  , o galleria  avanti  le  camere  di  questo  pa- 


capo  , potrebbe  esser  confusa 


C-  F. 
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un  giovine  Fauno  l’artista  si  è inalzato  al  di  so- 
pra della  comune  idea,  ed  ha  data  una  figura 
di  sublime  bellezza  , dalla  quale  difFondesi  una 
inesprimibil  dolcezza  ; esso  sembra  immerso  in 
un  estasi  tranquillo,  die  specialmente  si  mostra 
nella  semi  aperta  bocca  (32).  La  parte  superio- 
re delle  orecchie,  che  suole  essere  appuntata  è 

lazzo.  Il  Fauno  che  sta  di  faccia  alla  scala  gareggia  in 
eccellenza  coll’altro,  che  ha  da  una  parte  una  maschera 
comica  , e potrebbe  forse  anco  meritare  la  preferenza.  So- 
no pure  notabili  figure  di  un  tal  genere  quelle  due,  che 
furono  ritrovate  nel  1775.  da  Gavino  Hamilton  nelle  ro- 
vine della  Villa  di  Antonino  Pio  presso  Lanuvio  , e furo- 
no fabbricate  da  Marco  Cossuzio  Cerdone  per  un  liberto’, 
come  si  conosce  da  una  iscrizione  greca  rinvenutavi  . Fu- 
rono esse  posteriormente  riunite  alla  collezione  del  signor 
Carlo  Townley,  e fanno  presentemente  parte  del  Museo 
Britannico  , come  riferisce  Dalluway,  Les  Deaux  Aris 
en  Angleterre , traduzion  francese,  tom.  2.  pag.  4$  a 

4,.  M. 

Esse  non  sono  per  altro  in  niun  modo  simili  ai 
giovine  Fauno,  che  si  appoggia  ad  un  albero,  e non 
possono  essere  per  conseguenza  copie  del  Periboeto  di  Pras* 
sitele,  perchè  ditfei iscono  cosi  essenzialmente  da  questo 
capo  d'opera  per  la  loro  situazione.  S. 

(32)  Le  sopra  riportate  parole  « E chi  sa,  che  qual- 
« cuno  dei  tanti  bei  Fauni  sia  il  celebrato  Satiro  di  Pras- 
« sitele  soprannominato  vepifiorizoi; , il  rinomato  sono 
state  prese  dalle  Annotazioni  dell’  Autore  alla  Storia  del- 
P Arte.  Ma  siccome  esse  sembrano  contradire  quello  , che 
egli  medesimo  ha  detto  poco  avanti  nel  §.  7.  abbiamo 
creduto  di  non  doverle  inserire  nel  lesto.  M. 

Noi  abbiamo  seguilo  inserendole  Y editore  di  Do- 
na uòschingen.  E.  P. 
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coperta  dai  capelli,  i quali  non  hanno  neppure  la 
rigidezza  ordinaria , ma  si  avvolgono  in  piace- 
voli ricci;  onde  è che  in  questa  testa  non  si  sa 
rebbe  mai  riconosciuto  un  Fauno  senza  raggiun- 
ta dell’  escrescenza  delle  piccole  corna,  che  gli 
incominciano  a spuntare  da  ambe  le  parti  della 
fronte.  Se  i capelli  non  vi  si  opponessero  po- 
trebbe dirsi  rappresentalo  in  questa  figura  un 
giovine  Bacco  con  le  corna  (33).  Questa  testa, 
di  cui  si  è fatta  menzione  nelle  notizie  sulle  più 
moderne  scoperte  Ercolanesi , (34)  trovasi  pre- 
sentementemente  posseduta  dall  autore  (33) . 
Come  T idea  , che  si  ha  comunemente  dei  Sa- 
tiri o dei  Fauni , suole  essere  erronea,  lo  stesso 
può  dirsi  di  Sileno  ; e doveva  dir  dei  Sileni , 
perchè  gli  antichi  usano  esprimersi  in  numero 

(33)  Spanhem.  de  Praestant.  Numi  sm.  tom.  i.  pag. 

357. 

(34)  Vedi  nel  voi.  VII.  di  questa  collezione  le  Lettere 
sopra  le  Scoperte  Ercolanesi  al  consigliere  Bianconi  § i5. 
in  mezzo,  e la  nota  ivi  corrispondente.  M. 

(35)  Questa  bella  testa  di  Fauno  deve  esser  passala 
dalla  Villa  Albani  , ove  era  pervenuta  unitamente  alle 
altre  cose  lasciate  da  Winckelmann,  a Parigi.  Non  si  trova 
però  nè  indicala,  nè  figurata  nei  Monumenti  antichi  del 
Museo  Napoleone.  Stava  questo  monumento  in  Villa 
Albani  nella  Galleria  a destra  .del  portico  del  palazzo,  e 
portava  negli  ultimi  tempi  il  nome  assai  poco  a lui  conve- 
niente di  Corinna.  Le  sue  sembianze  esprimono  il  piacere 
e la  gioja  , ed  un  entusiasmo  tenero  e delicato  al  più  alto 
grado.  M. 
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plurale  zàwo t . Se  presentemente  sì  rappresenta 
Sileno  , come  generalmente  è figurato,  da  vec« 
chio  eccessivamente  grosso,  uomo  incomodo  , 
e sempre  ubriaco  , che  sempre  traballa^  ed  alle 
volte  precipita  , e cade  dal  suo  asino,  e sfor- 
zasi di  appoggiarsi  sopra  un  Satiro,  si  viene  ad 
avere  una  figura  tale  , che  non  può  accordarsi 
con  quella  del  balio  e del  precettore  di  Bacco, 
siccome  era  Sileno.  Questo  equivoco  è causa  , 
che  nella  statua  di  questo  Sileno  col  giovinetto 
Bacco  fra  le  braccia,  che  trovasi  nella  Villa 
Borghese  , si  è voluto  trovare  un  Saturno , per- 
chè questa  figura  è simile  ad  un  antico  eroe, 
quando  pure  si  dovea  riconoscere  la  di  lui  vera 
rappresentazione  alle  orecchie  appuntate , ed 
all’  edera,  che  gli  circonda  la  fronte  (36)  . 


(36)  I paragrafi  7 , e 8-  contengono  alcune  piccole 
ripetizioni  , che  erano  inevitabili  , quando  non  si  volesse 
cambiare  arbitrariamente  il  lesto  di  Winckelmann,  o ban- 
dire affatto  dal  testo , e rilegar  nelle  note  molte  nuove 
osservazioni , che  stavano  unite  a queste  repelizioni.  Nè 
P uno,  nè  P altro  è sembrato  a noi  conveniente.  Fossimo 
noi  stati  tanto  fortunati  da  poter  paragonare  per  la  ricom- 
pilazione del  testo  i manoscritti  di  Winckelmann,  che 
gli  editori  di  Vienna  avevano  sotto  occhio,  o avessero  es- 
si avuto  almeno  tanta  considerazione  per  Winckelmann , 
e per  i suoi  lettori,  che  avessero  ciascuna  volta  indicate 
con  esattezza  le  loro  mutazioni,  o trasposizioni  arbitrarie; 
potremmo  allora  non  solo  chiaramente  conoscere  le  aggiun- 
te preparale  da  Winckelmann  medesimo,  secondo  le  qua- 
li egli  voleva  trattare  le  singole  parti,  eia  totalità  della 


. iu  Pan.*. 
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§.  g.  La  principale  fra  queste  divinità  dell’in- 
fnno  ordine  è Pan  , cui  Pindaro  (37)  chiama 
il  piu  perfetto  degli  dei.  Io  credo  d’  aver  sco- 
perta T effigie  del  suo  volto,  di  cui  sinora  non 
s’  avea  alcuna  idea  , o falsa  al  piu  (38)  , su  una 
bella  moneta  del  re  Antigono  primo  (3<j)  di  tal 


sua  opera,  ma  anche  generalmente  esaminarle  con  auste- 
ra critica  . Presentemente  , che  gli  Editori  Viennesi  pre- 
tendono di  avere  diligentemente  seguitato  il  manoscritto 
di  Winckelmann  ( Vedi  la  prefazione  degli  Editori  Vien- 
nesi nel  voi.  1.  pag.  LXXXVI.  E.  P.  ) quando  il  loro 
lavoro  non  manifesta  quasi  apertamente  traccie  sicure 
ed  innegabili  di  cambiamenti  arbitrai)  , altro  uon  resta 
a noi  , che  di  profittare  il  meglio  che  sia  possibile  di 
quel  , che  ci  è offerto  per  formare  un  insieme  di  tutto 
quel  che  è disperso  nelle  due  edizioni  originali , e nelle 
Annotazioni  , e riunirne  un  tutto  non  indegno  di  un 
Winckelmann  secondo  le  regole,  che  noi  stessi  ci  siamo 
prefisse.  M. 

(37)  Ap.  Aristrd.  Orai.  Bacch.  oper.  Tom . /.  pag.  29. 

(38;  Noi  ne  daremo  il  disegno  fra  i Montini,  ined.  N. 
41.  ( Tav.  LXXXVI.  N.  2.9.  ) E.  P. 

(3q)  Il  Fea  nega  ( ediz-  di  Roma  tom.  3.  pag.  4*8. 
c nella  spiegazione  delle  tavole  nella  nostra  edizione  voi. 
XII.  ) che  la  testa  sopra  la  moneta  del  re  Autigouo  I. 
rappresenti  Pane  , perchè  le  mancano  le  caratteristiche  di 
questa  divinità,  la  corona  di  pino,  le  orecchie  appunta- 
te , le  corna  e 1’  idea  del  volto  satiresca  ; trova  egli  piut- 
tosto probabile , che  questa  testa  sia  1*  immagine  propria 
di  Antigono,  il  quale  stando  al  racconto  di  Erodiano  lib. 
1.  cap.  3.  compariva  spesso  vestito  da  Bacco,  e portava 
invece  dello  scettro  e del  diadema  un  tirso  ed  una  co- 
rona di  ellera-  In  seguito  dice , che  potrebbe  anche  sospet- 
tarsi , che  Antigono  avesse  fatto  mettere  in  quella  meda- 
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nome,  in  una  testa  coronala  d ellera  d aspetto 
serio  , la  cui  barba  scomposta  somiglia  al  pelo 
duna  capra;  egli  forse  è perciò  che  Pan  fu  chia- 
mato rp&xóuYi;  ( dall’  ispida  chioma  ) . Di  questa 
moneta  parlerò  nuovamente  in  appresso  (4°)» 


glia  la  testa  di  Bacco  barbato  , o cosi  dello  indiano.  Il 
Visconti , Museo  Pio  dementino  toni  , 6.  pag.  77.  in  not. 
2.  ediz.  di  Milanxvteerca  di  dimostrare,  che  la  testa  sopra 
la  predetta  moneta  sia  quella  di  Sileno  , in  quanto  che 
Antigono  si  lasciava  volentieri  paragonare  dal  suo  popolo 
con  questo  semideo.  Riporta  anche  per  ragione  contro 
l'opinione  del  Fea,  che  i successori  di  Alessandro  il  gran- 
de erano  soliti  a radersi  il  mento  , e che  però  niuno  di 
essi  potrebbe  essere  figurato  con  la  barba.  Sarebbe  quindi 
bastantemente  rifiutato  il  Fea  tanto  quando  crede  di  tro- 
vare nella  testa  della  moneta  il  ritratto  di  Antigono  , che 
quando  la  suppone  essere  un  Bacco  barbalo  , o indiano , 
ciò  che  contradice  il  carattere  differente  affatto  della  me- 
desima. Ma  lo  stesso  può  dirsi  del  Visconti,  il  quale  tie- 
ne delta  testa  per  un  Sileno.  Se  quindi  non  abbiamo  ot- 
tenuta nè  dall’' uno,  nè  dagli  altri  una  conclusione  so- 
disfacente su  tal  fatto,  si  potrebbe  esser  tentati  di  ritor- 
nare alP  opiuione  di  Winckelmann  , perchè  essa  sembra 
almeno  corrispondere  ottimamente  al  carattere  ideale  del 
monumento  La  figura  di  questa  moneta  data  dall’Auto- 
re nel  N.  4i.  dei  Monumenti  inediti  fu  da  lui  ripetuta 
per  vignetta  del  titolo  delle  Annotazioni  sopra  la  Storia 
dell’  Arte  presso  gli  Antichi,  Dresda  1767  , e questa  è la 
migliore  'stampa , compresa  quella  del  Fea  edizione  di 
Roma  Tom.  1.  pag.  5.  Chi  prendesse  piacere  ad  appro- 
fondarsi maggiormente  in  questa  disputa  , può  riscontra- 
re fra  le  paste  del  Mionnet  P impronta  di  una  moneta 
simile  del  re  Antigono  I.  assai  meglio  conservata.  M- 
(4<0  Lib.  io.  cap.  2.  §.  8.  e 9.  E. 
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Un’  altra  egualmente  poco  nota,  e più  maestre- 
volmente lavorata  testa  di  questo  dio,  tro- 
vasi nel  museo  Capitolino  (4i)  ed  è ancor  piu 


(40  Poiché  Winckelmann  non  precisa  più  particolare 
mente  la  testa  di  Pane  nel  Museo  Capitolino  che  egli  qui 
rammenta  , ed  avea  promessa  di  riportarla  ed  illustrarla 
nel  terzo  volume  dei  suoi  Monumenti  inediti,  che  non 
è mai  comparso  , riman  dubbioso  , se  egli  abbia  intesa 
una  Erma  della  sala  delle  Miscellanee  ( Indice  Capitoli- 
no pag.  53,  giunto  alla  Descrizione  delle  Pitture  di  Ro- 
ma di  Fil.  Titi , Roma  1763  in  8.  ),  che  altra  volta  por- 
tava il  nome  di  un  Giove  Aminone,  o la  Maschera  di 
Satiro  , vale  a dire  il  solo  volto  senza  la  parte  posterio- 
re del  capo,  che  probabilmente  trovasi  ancora  nella  sala 
dei  grandi  vasi  del  predetto  Museo  Capitolino , e che  è 
straordinariamente  bella  , e lavorala  con  uu  carattere  ec- 
cellentemente espresso,  quantunque  mollo  danneggiata. 
Perchè  tutta  la  barba,  e la  guancia  del  destro  lato  , V orec- 
chio ed  i capelli  dalla  stessa  parte  sono  restauri  moderni. 
È pure  effettivamente  bello  quel  cosi  detto  Giove  Ani- 
mone  nella  Camera  delle  Miscellanee  , quantunque  non 
sia  di  gran  lunga  tanto  ben  lavorato  ; ha  un  carattere 
nobile,  e che  si  approssima  al  grande  , le  corna  di  Arie- 
te, e le  orecchie  appuntate.  Winckelmann  si  è forse  in- 
dotto a tener  questo  monumento  per  una  figura  di  Pane 
a cagione  de’  capelli  , perchè  questi  veggonsi  increspati 
sulla  fronte  in  modo  differente  affatto  , che  sulle  teste  di 
Giove.  Il  naso  è restaurato. 

Una  Statua  di  Pane  di  grandezza  naturale  sedente , 
e di  lavoro  passabilmente  buono,  trovasi  nella  Villa  Bor- 
ghese- ( Vedi  Le  Sculture  della  Villa  Borghese  , portico 
Num.  1.  ) Ma  la  più  bella  testa  di  Pane  vedesi  nel  Pa- 
lazzo Rondinini,  e questa  può  anzi  disputare  la  preminenza 
alla  rammentata  maschera  del  Campidoglio.  In  essa  sono 
moderni  il  naso  e la  bocca  unitamente  ad  alcuni  ricci 
della  barba  e de' capelli.  In  oltre  ritrovasi  una  testa  di 
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riconoscìbile  della  prima  alle  orecchie  aguzze  : 
la  barba  però  ne  è meno  scomposta  -,  ma  somi- 
glia a quella  che  vedesi  in  alcune  teste  di  filo- 
sofi , de’  quali  1’  anima  pensosa  traspare  princi- 
palmente negli  occhi  incavati,  come  son  quelli 
delle  teste  d’  Omero  . Il  dio  Pan  non  era  sem- 
pre rappresentato  co’  piè  di  capra;  perchè  una 
iscrizione  greca  parla  di  una  figura  di  esso  , la 
di  cui  testa  era  simile  a quelle  comuni  di  Pan 
colle  corna  di  capra  , ma  il  corpo  ed  il  petto 
erano  formati  come  di  un  Ercole,  ed  i cui  piedi 
erano  alati , come  quelli  di  Mercurio  (42)* 

§.  jo.  La  piu  sublime  idea  della  giovinezza 
virile  ideale  si  scorge  principalmente  in  Apollo, 
che  riputavasi  il  più  bello  fra  i numi.  Nelle  sue 
figure  si  ravvisano  in  bell’ armonia  combinate  la 
robustezza  d’  un’  età  perfetta,  e le  molli  for- 
me d’  una  florida  gioventù . Queste  forme 
sono  grandiose  e sublimi  , eziandio  nella  loro 
giovanile  morbidezza:  nè  rassomiglian  già  quel- 
le d’  un  amante  effeminato  e molle,  allevato  tra 
le  fresch’  ombre,  e come  dice  Ibico  (43)da  Ve- 

Pan  poco  osservata  nella  Villa  Medici  sopra  un’  erma 
nel  giardino  avanti  il  paviglione  , nel  quale  era  altra  vol- 
ta situata  la  cosi  detta  Cleopatra  , o propriamente  Arian- 
na ora  passata  a Firenze.  Il  carattere  ideale,  ossia  la  me- 
scolanza delle  sembianze  umane  e caprine  è qui  eccel- 
lentemente bene,  e chiaramente  espressa.  M. 

(4 2)  Brunckii  , Analecta  tom,  2.  pag.  90.  Num.  2S. 

(43j  Confer,  Alhen.  lib.  i3.  cap.  2.  pag.  564*  litt*  E« 
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nere  stessa  nutrito  sulle  rose;  ma  son  degne  di 
un  garzon  nobile  e nato  a grandi  imprese  . Si 
vede  nella  sua  figura  una  sanità  vivace  , che  ne 
annunzia  la  forza , simile  all’  aurora  d’  un  bel 
giorno  • Non  pretendo  però  che  tanta  beltà  si 
trovi  in  tutte  le  statue  d'  Apollo  , perchè  fino 
anche  l’Apollo  nella  Villa  Medici  tanto  stimato 
dai  nostri  artisti,  e tante  volte  copiato  anche  in 
marmo,  è , se  pur  mi  è lecito  dirlo,  bello  nella 
figura  intiera,  ma  al  di  sotto  del  preferibile  nel- 
le singole  parti,  come  nelle  ginocchia  e nelle 
gambe  (44)  . 


(44)  Nel  cosi  detto  Apollino  altra  volta  nella  Villa 
Medici  di  Roma , e presentemente  nella  Tribuna  di  Fi- 
renze , sono  ordinariamente  tenute  per  poco  belle  le  gi- 
nocchia e le  gambe  fino  al  collo  del  piede  , e ciò  potreb- 
be essere  in  parte  vero  , se  la  figura  venga  esaminala  par- 
te a parte  , e non  dietro  la  significazione  e P effetto  del- 
P intiero.  Quanto  a noi  pensiamo  non  ostante  in  gene- 
rale più  favorevolmente  di  questa  opera,  e non  abbia- 
mo, dopo  un  esame  attento  più  volte  ripetuto,  e senza 
trascurar  nulla  d*  interessante , saputo  scoprire  che  le  parli 
nuocessero  alP  armonia  dell’  intiero.  Se  le  gambe  fino  al 
collo  del  piede  compariscono  troppo  artificiose  e pocogio- 
venili,  deriva  da  questo, chela  figura  diritta  era  in  quel 
punto  rotta , e forse  pitoccata  , come  P inegual  contorno 
di  quella  parte  lascia  presumere. 

Per  ben  giudicare  di  questo  lavoro  bisogna  consi- 
derare , che  esso  è stato  probabilissimamente  eseguito  sot- 
to i successori  di  Alessandro  Magno,  e per  conseguenza 
negli  ultimi  tempi  dell  Arte  greca  , quando  gli  artisti  co- 
minciavano a voler  piuttosto  conseguire  un  effetto  gene- 
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§.  1 1 . L’  idea  d’  una  sì  compiuta  bellezza  mi 
porta  a pensare  ad  una  figura  che  non  ha  certa- 
mente chi  le  somigli  fra  i mortali  , cioè  il  Ge- 
nio alato  della  villa  Borghese,  grande  quanto  un 

Talmente  piacevole  anziché  delle  forme  precise,  e la  per- 
fetta esecuzione  delle  singole  parti.  Per  questo  1*  idea  del- 
la testa  di  questa  figura  è veramente  assai  bella  , anzi  su- 
blime in  generale,  ma  non  si  può  forse  in  essa,  come 
nella  Niobe  , e nelle  sue  due  bellissime  figlie  seguitare 
sempre  esattamente  le  forme  del  disegno  fino  nelle  par- 
ticolarità. Non  fu  intenzione  dell’ artefice  di  renderci  un 
esatto  conto  di  tutte  le  singole  parti , e la  facile  mollezza 
di  questo  ultimo  stile  non  comportava  una  rigorosa  e 
puntuale  esecuzione.  Considerato  ciò  , grintendenti  accor- 
deranno dopo  ciascun  esame  sempre  nuove  bellezze  all*  A- 
pollino.  La  fluidità  ed  il  dolce  ondeggiamento  dei  con- 
torni è maraviglioso , la  linea  principale  o media  della 
figura  non  può  aver  maggior  movimento  ed  eleganza , 
nè  nobiltà  e grazia  maggiore.  Lo  stare  appoggialo  , T un 
braccio  posato  sopra  il  capo,  e T altro  pendente  indicano 
il  riposo  più  quieto  , ma  lo  spirito  del  giovine  dio  è in 
attività  , un  sentimento  sublime  riempie  il  delicato  petto, 
ed  anima  il  bel  volto,  egli  sembra  in  atto  di  ascoltare  il 
canto  delle  Muse.  Sono  moderne  ambedue  le  mani  , il 
naso  ed  i capelli  uniti  insieme  con  un  nodo  sulla  som- 
mità della  testa.  11  lavoro  è estremamente  delicato  e fi- 
nito, e nei  piedi  si  veggono  le  tracce  di  uno  scalpello 
arditamente  adoperato.  Origiuariamente  era  esso  lisciamen- 
te pulito,  ed  ha  presentemente  anche  qualche  lustro.  La 
figura , che  se  ne  trova  fra  le  statue  del  Piranesi  , è me- 
diocre.  M. 

Veggasene  una  figura  più  esatta  , ed  una  descri- 
zione più  accurata  nella  Galleria  di  Firenze,  Serie  quar- 
ta voi.  ».  pag.  99.  e lav.  XXXI V-  E.  P. 
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ben  formato  garzone  (45).  Se  an  immaginazio- 
ne piena  delle  piu  rare  bellezze  naturali,  inten- 


(45)  L’  idea  di  questo  Genio,  e particolarmente  del 
capo  è veramente  celeste  . E nulladimeno  questa  testa  , 
che  è pure  la  parte  più  finita  della  figura  , offre  tracce 
molto  chiare  di  una  antica  copia.  Quanto  alla  bellezza 
generale  , ed  alla  pura  proporzione  delle  parti  si  mostrano 
pure  nella  disposizione  dei  capelli  de’tagli  rigidi  e dritti  , 
e P uso  del  trapano  si  fa  conoscere  nella  bocca  • La  grazia 
della  mossa,  la  nobilita  elegante  della  linea  media,  P al- 
terezza e la  dignità  della  figura  intiera  , la  morbidezza 
e Ja  flessibilità  delle  forme  ce  lo  indicano  chiaramente 
tratto  da  un  originale  dei  più  bei  tempi  dell’  arte  greca  . 
Che  poi  la  nostra  figura  non  sia  P originale  ma  una  co- 
pia è chiaro  in  parte  per  quello  , che  già  è stato  osser- 
vato relativamente  al  capo,  in  parte  perchè  anche  le 
altre  membra  non  palesano  punto  una  solida  abilità  pro- 
pria dell'  artefice  ; ma  se  noi  osiamo  permetterci  una  dura 
espressione  , son  lavorate  superficialmente  con  una  tecnica 
non  corrispondente  al  di  lui  scopo  sublime  . Una  poco 
accurata  figura  di  questo  monumento  trovasi  nel  secondo 
tomo  delle  Sculture  del  Palazzo  della  Villa  Borghese  , 
Stanza  IX.  N.  n.  ove  pure  nel P illustrazione  a pag.  94. 
viene  avanzato  , che  la  denominazione  di  Genio  non  è 
probabilmente  bene  assegnata  , e che  P opera  potrebbe 
assai  bene  essere  una  imitazione  del  celebre  Amore  in 
Tespia  di  Prassitele  , il  quale  secondo  ottime  congetture 
non  portava  nè  arco , nè  faretra  . A nostra  opinione 
sono  in  questa  figura  aggiunte  moderne , la  gamba  sini- 
nistra  fino  al  piede,  i due  avambracci,  la  punta  del  na- 
so , la  più  gran  parte  dell’  ala  , come  pure  la  parte  su- 
periore del  panneggiamento  gettato  sopra  un  tronco,  o 
basamento,  su  cui  Ja  figura  si  appoggia  . La  parte  infe- 
riore di  essa  , che  è antica  , ha  pieghe  della  più  grande 
eccellenza . M. 
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ta  a contemplare  quella  venustà  che  da  Dio  de- 
riva  e conduce  a Dio,  si  figurasse  in  sogno  di 
vedere  un  Angelo , il  cui  volto  splendesse  del 
lume  divino  , e sulle  cui  forme  si  scorgesse  una 
pura  derivazione  dell’  armonia  suprema  , essa 
formerebbesi  in  mente  un’  immagine  simile  a 
questa  bella  statua  . Quasi  direbbesi , che  per 
divin  favore  abbia  Y artista  copiata  in  quel  Ge- 
nio tutta  la  bellezza  d un  essere  superiore  al- 
T uomo  (46)  . 

§.  12.  La  più  bella  testa  d’  Apollo  , dopo  la 
celebre  di  Belvedere  , è senza  dubbio  quella  di 
una  poco  osservata  statua  sedente  del  medesi- 
mo, di  grandezza  maggior  della  naturale,  nella 
villa  Lodovisi  (47)*  E questa  intatta  al  par  di 


(46)  Di  questa  figura  parla  Flaminio  Vacca  , presso 
Montfaucon  , Diar.  iteti,  cap.  i 4.  png.  193.,  che  crede 
di  ravvisarvi  uu  Apollo  alato . Montfaucon  1*  ha  fatta  in- 
cidere su  un  cattivo  disegno,  Jntiq.  expt.  Tom.  1.  pi. 
1 15.  num.  6- 

(47)  La  testa  di  Apollo  sedente,  assai  ben  mantenuta 
nel  giardino  non  loutano  dall’  ingresso  della  Villa  Ludovi- 
si,  ha  un  nobil  carattere;  solamente  eccita  egualmente  che 
la  figura  intiera  il  sentimento  della  pesantezza  . Dopo  il 
tempo  , in  cui  scriveva  Winckelmann  , venne  nel  palazzo 
Giustiniani  una  testa  di  Apollo,  che  adesso  da  poco  tem- 
po deve  aver  comprata  all*  incanto  un  amatore  delle 
Arti  della  Svizzera  ( Veggasi  1’  Almanacco  di  Roma  di 
Sickler , e Reinhart,  Leipsig  , 1810.  pag.  296.)  Il  me- 
desimo è probabilmente  un  ben  conservato  frammento  di 
una  statua  di  un*  idea  veramente  grande,  anzi  sublime.  Il 
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quella,  e ancor  meglio  esprime  un  Apollo  beni- 
gno e tranquillo  . Tale  statua  è altresì  rimar- 
chevole per  esser  la  sola,  eh’  io  sappia  , che  ha 
un  particolare  attributo  d’ Apollo,  cioè  il  ba- 
stone da  pastore  incurvato , appoggiato  alla 
pietra  su  cui  siede  la  figura  ; dal  che  appare 
che  siasi  voluto  rappresentare  Apollo’  pasto- 
re (vòpos)  per  indicare  Y arte  pastorizia  da 
lui  esercitata  presso  Admeto  re  di  Tessaglia  (48). 

§.  i3.  V’  hanno  quattro  teste  d’  Apollo  per- 
fettamente àimili  : una  è quella  della  statua  di 
Belvedere , Y altra  unita  al  busto  e alfatto  in- 
tiera sta  nella  camera  de’  Conservatori  in  Cam- 
pidoglio (49)5  la  terza  è nel  museo  Capitolino, 


lavoro  dei  capelli  ha  un  carattere  poco  piacevole  , e al- 
quanto duro  , il  trapano  è stato  adoperalo  tanto  nella 
bocca  che  negli  orecchi , ed  in  questi  ultimi  anche  con 
poca  attenzione,  dal  che  può  nascere  un  fondato  sospetto, 
che  questa  opera  quantunque  per  se  medesima  assai  pre- 
ziosa , altro  non  sia,  che  una  copia  antica  di  un  ottimo 
originale  del  più  sublime  stile  . M. 

(48)  Callirn.  Hjmn.  4poU.  v.  fa.  , Theocr.  ldil. 

v.  21.  — Taziano,  Orai,  contra  Graecos , cap.  21.  pag. 
262-  B.  , Atenagora , Legatio  prò  Christian,  cap  21. 
pag.  298.  princ.  , Giulio  Filmico  , Octav . pag.  C.  F. 

(49)  L*  Apollo  nelle  camere  dei  Conservatori  è una 
mezza  figura  eccellentemente  lavorata  senza  braccia , che 
sembra  rappresentare  il  dio  in  età  fanciullesca  , di  gran- 
dezza non  superiore  alla  naturale . I capelli  sono  assai 
elegantemente  annodati  sopra  la  sommità  della  testa  , e 
le  pupille  molto  profondamente  indicate . M. 


LIBRO  V.  CAP.  I. 


3i9 

e la  quarta  nella  Farnesina.  Da  queste  si  può 
prendere  un’  idea  di  quella  acconciatura  dei 
capelli,  che  i Greci  chiamavano  3u).os,  e che 
presso  gli  scrittori  non  trovasi  mai  con  suffi- 
ciente precisione  descritta  (5o).  Questa  voce  si- 
gnifica ne’  maschi  quella  maniera  d’acconciarsi 
che  nelle  fanciulle  chiamavasi  fa.  cioè  i ca- 
pelli legati  insieme  dietro  alla  testa  . I giovani 
li  tiravano  su  tutt’  all’  intorno  del  capo  , in  ci- 
ma al  quale  annodavanli  in  guisa  che  non  do- 
vea  vedersi  il  lacciuolo  che  li  sosteneva . Tale  è 
pure  la  capigliatura  d’  una  figura  muliebre  in 
una  delle  più  belle  pitture  diErcolano,  la  quale 
presso  ad  una  persona  tragica  si  posa  sopra  un 
ginocchio  , e sta  scrivendo  su  una  tavola  (5i). 

§.  14.  La  somiglianza  dell’  acconciatura  dei 
capelli  in  amendue  i sessi  può  scusare  coloro  i 


(do)  Quello  , che  Winckelmann  dice  qui  sopra  la 
significazione  della  parola  xpofivlog , e sulla  sua  diffe- 
renza da  xopvp/3 0;,  era  di  già  sufficientemente  conosciuto 
avanti  di  lui  negli  scritti  filologici  per  mezzo  degli  Scolia- 
sti, e dei  Lessicografi  . Lo  Scoliaste  di  Tucidide  lib.  1. 
cap.  6.  spiega  la  parola  xpofivlo;  quasi  nel  modo  istesso 
di  Winckelmann  « reidoq  nlzypLxroi;  twv  ano  sxatspwv 

èi;  o£ù  cLTcoA'fiyo'j . » Una  migliore  spiegazione  di  queste  due 
parole  trovasi  in  Eliauo,  Variar,  histor.  lib.  IV.  cap.  22. 
pag.  *291. , Sturzii  Lexicon  Xenophoniewn  , in  voce  xpo/3ò- 
).o? , pag.  795.  voi.  2.  M- 

(5i)  Piu.d’  Ercol.  Tom.  IV.  Tav.^  1. 
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quali  hanno  fiato  il  nome  di  Berenice  (62)  ad 
un  bel  busto  d’ Apollo  in  bronzo , nel  museo  di 
Ercolano  , che  ha  i capelli  voltati  all’  insù  , e 
legati  in  cima  al  capo , come  le  quattro  mento- 
vate teste  , a cui  pur  affatto  somiglia  nella  fiso- 
nomia  ; e sono  tanto  più  scusevoli,  quanto  che 
le  mentovate  teste  d’ Apollo  loro  erano  ignote. 
Bisogna  confessar  però  che  per  dare  il  nome  di 
Berenice  a quel  busto  esser  non  dovealoro  ba- 
stevol  fondamento  una  moneta  della  suddetta 
regina  d’  Egitto  , su  cui  v’  è coniata  una  testa 
muliebre  con  simile  capigliatura  e col  nome  di 
Berenice;  imperocché  tutte  le  statue  delle  Amaz- 
zoni, tutte  le  figure  di  Diana,  anzi  tutte  lejfigure 
di  vergini  hanno  cosi  acconciato  il  capo  . Ag- 
giungasi che  la  testa  della  moneta  di  Berenice  ha 
le  trecce  legate  al  di  dietro  e ravvoltate  in  guisa 
che  vengono  a formare  un  nodo  secondo  l’uso 
costante  delle  vergini;  onde  non  può  rappre- 
sentare la  moglie  d’  un  re.  Io  sono  per  tanto 
di  parere,  che  la  testa  coniata  su  tal  moneta  sia 
una  testa  di  Diana  , non  ostante  che  vi  si  leg- 
ga intorno  il  nome  di  Berenice  . 

§.  i5.  La  bella  giovinezza  d’ Apollo  s avanza 
gradatamente  in  altri  giovani  dei,  sinché  arriva 


(52)  Bronzi  tV  Ercol.  Tom.  /.  Tciv.  63. 
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a più  perfetta  età  ; ed  è già  più  virile  in  Mer- 
curio e Marte  . Mercurio  si  distingue  per  una 
certa  particolare  finezza  ne’  tratti  del  volto  , 
che  Aristofane  chiamato  avrebbe  àrrixàv  p.inoq  (53), 
e pei  corti  e crespi  capelli  . Abbiam  parlato  di 
sopra  (54)  delle  sue  figure  barbate  nelle  opere 
degli  Etruschi  e de’  più  antichi  Greci . 

§.  16.  Il  moderno  scultore,  il  quale  ha  re- 
staurata la  testa  e una  parte  del  busto  ad  una 
statua  di  Mercurio  di  grandezza  naturale  che 
abbraccia  una  donzella  , esistente  nel  giardi- 
netto dietro  al  palazzo  Farnese  (55)  , gli  ha 
data  una  barba  forte  e piena  . Io  non  credo 
però  che  , quando  anche  avesse  conosciute  le 
figure  etnische  , egli  avrebbe  mai  pensato  a 
far  uso  di  questo  tratto  d’  erudizione  antica 
nella  statua  d’  un  Mercurio  innamorato  , ma 
sono  piuttosto  d’  avviso  eh’  egli  sia  stato  a ciò 
fare  indotto  da  qualche  erudito  , il  quale  per 
avventura  giudicò  che  farsi  dovesse  barbato 
Mercurio  , per  la  mal  intesa  voce  v7ry]v^Trj£  USata 
da  Omero , secondo  cui  questo  dio  , volendo 


(53)  In  JYubib.  vers.  1178 — Ipso  e vultu  ASPE - 
CTUS  micat  ATTICUS . C.  F. 

(54)  Lib.  III.  cap.  2.  §.  14. 

(55)  Il  gruppo  di  Mercurio  e di  Erse  descritto  da 
Winckelinariu  , che  una  volta  vedevasi  nella  Farnesina 
di  Roma  , deve  esser  passato  a Napoli  insieme  con  altri 
monumenti.  M. 

Tom,  li,  a. 
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accompagnare  Priamo  alla  tenda  d’Achille,  pre- 
se le  sembianze  d’un  giovane  vt^v^ (56). 
Queste  voci  significano  quell’  età  in  cui  si  cuo- 
pre  della  prima  lanugine  il  mento  , e possono 
eziandio  intendersi  del  più  bel  fiore  di  giovi- 
nezza 5 quando  mostrasi  la  barba  sulle  guan- 
ce (57);  il  che  Filostrato  in  Amfione  chiama 
ìmIm  tt apà  tò  oZg  (58)  5 e cosi  pure  vien  rappre* 
sentato  Mercurio  presso  Luciano  (5q).  La  don- 
zella , cui  Mercurio  abbraccia,  non  avrebbe  ad 
esser  Venere  , sebben  al  riferir  di  Plutarco,  so- 
lesse questa  sovente  rappresentarsi  in  compa- 
gnia di  Mercurio  per  indicare  che  il  piacere 
in  amore  dev’essere  accompagnato  da  una  soa- 
ve eloquenza  (60) . Potrebbe  piuttosto  essere 


(56)  Iliaci,  lib.  24*  vers.  348.  — Odiss.  K.  X.  vers. 
279.  E. 

(57)  l versi  d’Omero  colle  parole  citate,  anche  nelle 
traduzioni  , sono  tanto  chiari , che  se  questo  scultore  , 
e T erudito  cui  critica  Winckelrnann  , li  avesser  letti, 
non  avrebbero  potuto  trarre  autorità  per  un  tal  restauro: 

Perrexilque  eutido  j uveiti  regio  similis 

Primum  pubescenti , cujus  pulcherrima  juventa . C.  F. 

(58)  Philostr.  lib.  \.  Icori.  10.  Tom.  II  p.  779. — 
Una  vero  cum  lanugine  secundum  aurem  descendens , 
eamque  fulgore  collustrans  . C.  F. 

(5q)  De  sacrifìc.  §.  11. 

(60)  Praecept.  conjug.  princ. , oper.  Tom.  lì.  pag. 
3 38.  C. 
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Proserpina,  la  quale  ebbe  da  lui  tre  figlie  (6j); 
o la  ninfa  Lara  , madre  dei  due  Lari  (62)  ; o 
forse  Acacalli  figlia  di  Minosse  , oppure  Erse 
una  delle  figlie  di  Cecrope,  la  qual  pure  ha  ge- 
nerati de’  figli  a Mercurio  (65).  Io  preferisco 
alle  altre  quest'  ultima  opinione  , e son  d’  av- 
viso che  tal  gruppo  sia  stato  scoperto  nello 
stesso  luogo  ove  trovate  furono  quelle  colonne 
che  facean  parte  della  tomba  di  Regilla  moglie 
d’  Erode  Attico  sulla  via  Appia  , e che  altre 
volte  erano  nel  palazzo  Farnese  . Questa  mia 
congettura  acquista  qualche  probabilità  dal- 
r iscrizione  sepolcrale  , che  esiste  ora  nella 
villa  Borghese  , della  surnmentovata  Regilla  , 
nella  quale  si  dice  che  Erode  Attico  traesse 
T origin  sua  da  Gerice  figlio  di  Mercurio  e 
d’  Erse  (64);  e quindi  penso  che  il  gruppo  fos- 
se un  ornamento  della  tomba  suddetta.  Nella 
villa  Borghese  si  trova  la  sola  statua  di  Mercu- 
rio , che  tenga  nella  sinistra  la  borsa  d’  antico 
lavoro  (65) . % 

(61)  Tzeztz.  Schol.  Ljrcophr.  vers.  680. 

(62)  Ovid.  Fast.  lib.  2.  vers.  699. 

(63)  Apollodor.  lib.  3.  cap.  1 4-  num.  2- 

(64)  Salmas.  not.  in  Inseript . Herod.Att.  pcig.  110  seq. 

(65)  M.  Ramdohr.  ( Uber  die  Mahlerei  und  Bil dh auerar - 
beit  in  Rom.  toni.  1.  p.  3i3.  ) sospetta  , che  questa  borsa 
di  Mercurio  sia  stata  scolpita  da  qualche  artista  moderno 
nel  tronco  dell’  albero,  al  quale  si  appoggia  la  statua.  E-  F. 

Il  Mercurio  con  la  borsa  antica  ben  conservata 
in  mano,  che  a tempo  di  Winckelmami  era  situato  nel 


...in  Marte., 
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i 7.  Marte  vien  generalmente  rappresentato 
come  un  giovane  eroe  e senza  barba  , del  che 


Palazzo  della  Villa  Borghese  ( Vedine  la  figura  fra  le 
Sculture  della  Villa  Borghese , toni.  1.  Stanza  1.  nurn.  2.) 
è una  grande  statua  ben  lavorata,  ed  eccellentemente 
mantenuta  , che  non  è nulladimeno  una  delle  migliori 
fra  quelle,  che  rappresentan  Mercurio.  Se  anche  non  si 
voglia  considerare  per  un  Mercurio  il  cosi  detto  Anlinoo 
di  Belvedere,  quantunque  il  Visconti  ( Museo  Pio-Cle - 
meni.  voi.  j.  pag.  33.  a 4°*  cdiz.  di  Milano)  lo  abbia 
reso  molto  probabile  , merita  nulladimeno  la  preferenza 
sopra  la  rammentata  statua  Borghese  il  Mercurio  Ercola- 
nese  sedente  di  bronzo  ( Bronzi  di  Ercolano  , toni.  2. 
tav.  29.  82-)  egualmente,  che  quello  in  piede  di  gran- 
dezza naturale  di  marmo  nella  Galleria  di  Firenze  . ( Ve- 
di Museum  Florentinum , tom.  3.  tab.  28.  e 29-  e 
la  Galleria  di  Firenze  illustrata  , Serie  quarta  voi.  3. 
pag.  1 » 5 . tav.  i3o).  Quest’  ultimo  tiene  la  gamba  destra 
incrociata  sopra  la  sinistra  , la  mano  sinistra  sul  fianco  , e 
E altro  braccio  posato  sopra  un  tronco  di  albero  . Quan- 
tunque sia  rotta  in  più  pezzi  , sembrano  nulladimeno  es- 
ser moderne  solamente  le  mani  , le  braccia  dal  gomito  in 
giù  ed  un  pezzo  del  piede  destro.  La  testa  ha  sembianze 
fini  e piacevoli  , ed  i contorni  della  figura  intiera  sono 
tenuti  molto  fluidi  . 

Merita  pure  di  esser  citata  qui  una  bella  statuetta 
nel  Museo  P io- dementino , tom.  1.  tav.  5.  che  rappre- 
senta Mercurio  fanciullo,  che  accosta  il  dito  alla  bocca, 
come  se  avesse  forse  commessa  qualche  bricconata  , 
e volesse  inculcare  il  silenzio  a chi  1’  osserva  . Esistono 
molte  ripetizioni  antiche  di  questo  grazioso  monumento, 
come  per  esempio  nella  Villa  Borghese  ( Vedi  Sculture 
della  Villa  Borghese,  Portico  num.  7.  ) e quella,  che 
rammenta  Winckelmann  nelle  Lettere  al  consislier  Bian - 
coni  sopra  le  Scoperte  di  Ercolano , §.  i5.  ( nel  voi.  7. 
di  questa  nostra  edizione  .E.  P-  ) 
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pur  ci  fa  fede  un  antico  scrittore  (66)  ; ma  un 
Marte  , qual  lo  vorrebbe  il  signor  Yatelet  (67), 
di  cui  ogni  minima  fibra  esprimesse  la  forza  , il 
coraggiosi  fuoco  che  a lui  conviene,  non  tro- 
vasi certamente  fra  tutt’  i lavori  degli  antichi  . 
Le  tre  conosciutissime  figure  del  medesimo  so- 
no una  statua  sedente  coll’  Amore  ai  piedi  nella 
villa  Ludovisi  (68):  della  quale  , come  in  tutte 


Merita  di  gran  lunga  la  preferenza  nel  rapporto  del 
valore  dell5  Arte  su  tutti  i monumenti  nominati  una  te- 
sta di  Mercurio  con  piccolo  busto,  e coperta  col  petaso  , 
o piccol  cappello,  che  per  quanto  dicesi  da  Roma  è passala 
in  Inghilterra  . Essa  deve  esser  conosciuta  mediante  le  nu- 
merose copie  e i gessi  quasi  iti  tutti  i paesi  civilizzali . 
(Noi  ne  riportiamo  dietro  l’edizione  di  Dresda  la  figura 
a contorno  sulla  Tav.  XXVII.  al  Num.  68.  E.  P.  ) 

Una  grand’  erma  di  Mercurio  , in  verità  senza  testa  , 
ma  con  un  panneggiamento  disposto  e lavorato  eccellen- 
temente trovasi  nel  Palazzo  Chigi  di  Roma  . M. 

(66)  Justin.  Mart.  Orat.  ad  Graec.  §.  3.  p.  4. 

(67)  Art  de  peindre , chant  1.  pag.  i3. 

(68)  La  celebre  statua  sedente  di  Marte  nella  Villa 
Ludovisi  (se  ne  trova  fra  le  statue  del  Piranesi  la  miglior 
figura  , sebbene  riuscita  alquanto  atletica  ) è lavorata 
mollemente  e piacevolmente  di  marmo  greco  . La  po- 
situra annunzia  un  placido  riposo  ; le  forme  delle  membra 
son  belle,  senza  che  per  questo  ne  perda  punto  l’espres- 
sion  della  forza  dell’  eroe  . La  testa  ha  un  carattere  no- 
bile e bene  adattato  . Sopra  la  spalla  sinistra  osservasi 
i resti  di  qualche  cosa  di  staccato  , ciò  che  lascia  luogo 
di  credere  , che  forse  un’  altra  figura  originariamente  ac- 
canto a questa  . 

11  naso  , la  inano  destra  ed  il  piede  sono  moderne  re- 
staurazioni : nell’  Amore  , che  siede  a piedi  di  Marte  sono 


3 rj6  storta  dell5  arte 

le  figure  degli  dei  non  son  visibili  nè  i nervi  , 
nè  le  vene;  un  piccolo  Marte  sopra  una  delle 
basi  deJ due  bei  candelabri  di  marmo,  che  era- 
no poco  tempo  fa  nel  palazzo  Barberi  ni  (69), 
e T altro  in  piede  sul  monumento  rotondo  di 
già  descritto  in  Campidoglio  (70).  Tutti  e tre 
sono  in  età  giovenile,  e tranquilla  ne  è la  posi- 
zione e 1 atteggiamento  . Vedesi  pure  così 
effigiato  sopra  le  monete  e sulle  pietre  incise. 
Che  se  trovasi  sopra  altre  monete  (71),  e sopra 


moderni  oltre  alla  testa  le  braccia  ed  il  piede  de- 
stro . M. 

(69)  Ora  nel  Museo  Pio  dementino,  come  ho  detto  so- 
pra lib  III-  cap . 2.  not.  5i.  Il  disegno  di  essi  , colle  figure 
annesse,  può  vedersi  in  fine  del  Tomo  III.  del  Giornale 
de’  Letterati , ove  è la  dissertazione  del  signor  abate  Ma- 
rini , di  cui  si  è parlato,  loc.  cit.  C.  F* 

Fra  le  molte  figure  di  questi  candelebri  , che  sono 
state  fin  qui  pubblicate  , le  migliori  e le  più  fedeli  son 
quelle  nel  Museo  Pio-Clemenlino , torri  4-  lav  1 a 8.  M. 

(70)  Vedi  la  Storia  dell * Arte , lib  3.  cap.  2.  §.  16. 
alla  pag.  61.  e segg.  del  presente  volu  ne.  E.  P. 

(7  1)  Alcuni  moderni  antiquari  credono  di  aver  rico- 
nosciuto un’  immagine  di  Marte  barbato  nella  figura  co- 
lossale del  Museo  Capitolino  lavorata  eccellentemente,  e che 
va  sotto  il  nome  di  Pirro.  Wiuckeimann,  Storia  dell’arte, 
lib.  10.  cap.  2.  §.  18.  pretende,  che  essa  rappresenti 
Agamennone  , ed  ivi  pure  nega,  che  sia  stata  data  mai 
a Marie  la  barba  in  nessuna  dell'  opere  dell’  Arte  an- 
tica . 

Nella  Villa  Borghese,  Stanza  3.  Num.  11.  trovasi  una 
figura  piccola,  ma  presso  a poco  simile  alla  Capitolina, 
sulla  quale  venne  rifatto  il  capo,  che  a questa  mancava. 
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alcune  gemme  (7*2)  un  Marte  colla  barba,  sarei 
quasi  di  opinione,  che  queste  rappresentin  quel 
Marte,  che  i Greci  nominavano  iwcài o?  (73),  il 
quale  era  diverso  dal  Marte  superiore,  ed  era 
di  lui  ajutante  (74)  • 

§.  18.  Ercole  vien  talora  rappresentato  nella 
più  bella  e florida  giovinezza  (75)  con  si  dili-  ie 


Al  contrario  in  questa  si  son  mantenute  le  antiche  gam- 
be con  la  loro  armatura , le  quali  erano  mancanti  nel 
monumento  Capitolino,  e sono  malamente  restaurate. 
Osservansi  sopra  le  monete  dei  Bruzii  e dei  Mamertini 
delle  teste  barbate,  che  si  tengono  pure  per  immagini 
di  Marte  . M. 

(72)  Descrizione  delle  pietre  incise  del  gabinetto  di 
Stosch , Sez.  i3.  Num.  909.  nel  voi- Vili,  della  presente 
collezione.  E.  P. 

(7 3)  Sophocl.  Ajax  , vers.  179. 

(7 4)  Bergler.  Notae  in  Aristoph.  Pac.  vers.  456.  La 
differenza  fra  il  Marte  superiore,  e quello  soprannomi- 
nato  ivvàì.iog  risulta  da  questo  passo  di  Aristofane,  e da 
quello  di  Sofocle  in  Ajax  , vers.  179.  Ma  è chiaro  per 
molti  passi  degli  antichi  , che  svvihoe  nei  migliori  tempi 
della  lingua  greca  aveva  la  medesima  significazione  di 
ap»;,o  piuttosto  era  un  di  lui  soprannome,  e che  per 
conseguenza  la  loro  differenza  non  era  generalmente  ri- 
cevuta. Anche  Eustazio  nei  suoi  scolii  ad  Omero  non 
azzarda  questa  differenza  , che  come  cosa  soggetta  a que- 
stione . Confer  Stnrzii  Lexicon  Xenophonteum , tom.  2- 
pag.  199.  ad  vocem  , svuàXtos.  M. 

(75)  Il  Visconti  ( Museo  Pio-Clernentino  voi.  1.  pag. 
62.  ) ediz.  di  Milano  pag.  192.  tiene  per  un  giovine  Er- 
cole in  tal  modo  fe  nminilmente  vestito  la  Statua  nella 
Villa  Pamfìli , che  è conosciuta  sotto  il  nome  di  Clodio  . 
Noi  non  pertanto  erodiamo,  che  questo  monumento  bel- 


la Erco- 
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cati  tratti,  che  non  ne  lasciano  ben  distinguere 


)oe  raro  rappresenti  il  giovineTeseo, ovvero  Achille,  (Sto- 
ria dell*  Arte  Uh.  11.  cap.  2.  §.  35.),  e diamo  quii  fon- 
damenti della  nostra  opinione,  se  per  l’avvenire  venisse 
nuovamente  riproposta  la  sua.  Noi  dobbiamo  presentemen- 
te rammentare  alcune  segnalate  c pregiabili  opere  , che 
sono  effettivamente  immagini  del  giovine  Ercole.  Comin- 
ciamo, come  è giusto,  da  una  starna  di  marmo,  che 
trovasi  nella  Galleria  di  Firenze  , in  cui  l’eroe  ancor  fan- 
ciullo strozza  i serpenti  , che  cercavano  di  invilupparlo. 
Quest’opera  è di  grandezza  alquanto  più  grande  della  na- 
turale , ed  in  nessuna  altra  a senso  nostro  1’  arte  mara- 
vigliosa  degli  antichi  nella  configurazione  ideale  , o per 
dir  meglio  nelle  forme  ideali  mostrasi  più  piccante,  più 
nobile  e più  grande,  che  in  essa. 

Noi  vediamo  già  in  questo  fanciullo,  che  posato  sul- 
le ginocchia  sembra  solamente  scherzar  coi  serpenti  , il 
futuro  eroe»  La  figura  intiera  è di  tale  eccellenza  , che 
tutto  in  essa  merita  lode  ed  alta  stima  ; e nessuna  par- 
te si  avanza  molto,  o resta  indietro  dalle  altre  nella  buo- 
ua  conformazione  , e nella  coerenza  allo  scopo.  Sembrano 
nulladimeno  la  fronte  erculea,  il  petto , le  costole  ed  i 
vigorosi  fianchi  egualmente  che  il  ginocchio  sinistro  esser 
riusciti  sopra  ogni  altra  cosa  eccellenti  anzi  maravigliosi. 
La  gamba  destra  fino  alla  metà  della  coscia,  la  punta  del 
naso  , e 1'  orecchio  diritto  sono  restaurazioni  moderne- 

Un  altro  piccolo  Ercole  in  atto  di  strozzare  i serpen- 
ti, ma  in  situazione  differente  da  quella  ora  descritta 
della  Galleria  di  Firenze  , e positivamente  di  lavoro  anti- 
co, trovasi  fra  le  antichità  della  Villa  Borghese , Stanza  3. 
Num.  5.  Un’  altra  figura  di  questa  medesima  collezione 
Portico  Num.  11.  pubblicata  per  un  giovine  Ercole  ( Er- 
cole fanciullo  ),  noi  la  terremmo  piuttosto  per  un  Amo- 
re restaurato  colle  caratteristiche  di  Ercole.  L’eroe  è pur 
rappresentato  in  giovenile  età  sopra  due  celebri  berilli  (ac- 
cjue  marine  ) di  Gnejo  ( PNAIOC  ) profondamente  incisi 
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il  sesso  (76)  : quale  appunto  la  voluttuosa  Gli- 
cera  (77)  desiderava  che  fosse  un  garzone  , e 
tale  si  vede  inciso  su  una  corniola  del  Museo 
di  Stosch  (78).  Ma  per  lo  piu  ha  la  fronte,  che 
sorge  con  una  pingue  rotondità,  la  quale  rileva 


nella  Collezione  di  gemme  di  Casa  Strozzi.  ( Vedine  le 
figure  presso  Bracci  , Memorie  degli  antichi  incisori  tab. 
49  , e presso  Stosch  , Pietre  incise , tav.  s3.  ) Trovavasi 
anche  non  son  molti  anni  nella  Villa  Aldobrandini  di 
Roma  una  testa  di  un  giovine  Ercole  di  grandezza  natu- 
rale, e coronata  di  pampani  eccellentemente  lavorata  in 
marmo.  In  essa  gli  occhi  e la  bocca  hanno  1*  espressio- 
ne della  gioia  ; le  guance  una  moderata  pienezza  , e gli 
orecchi  si  avvicinano  nella  forma  a quelli , che  si  dicono 
proprii  dei  Pancraziasti,  pure(  e ciò  sembra  a noi  molto  no- 
tabile ) essi  hanno  questo  carattere  non  intieramente  , ma 
solamente  si  vede  la  inclinazione  ed  il  principio  di  que- 
sto. Colui  , che  ha  rozzamente  restaurato  il  naso  di  que- 
sto monumento,  può  aver  anche  lavorato  al  mento,  che 
era  danneggiato,  ed  al  labbro  inferiore,  perchè  queste 
parti,  quantunque  non  siano  propriamente  nuove,  non 
corrispondono  pero  al  rimanente. 

Ci  accaderà  di  far  menzione  più  sotto  nella  Nota 
N.  117.  del  cap.  5.  §.  34-  di  questo  libre*  di  una 

Erma  molto  bella  di  un  Ercole  giovine  esistente  nel  Mu- 
seo Pio-Clementiuo.  M. 

(76)  Mollo  più  se  sia  vestito  da  donna,  come  in  una 
bella  statua  di  villa  Panfìli , presa  per  un  Godio  da  qual- 
che Antiquario  , e con  tutta  ragione  creduta  Ercole  dal 
signor  abate  Visconti  Museo  Pio  Clementino,  Tomo  /.  Tav. 
29.  PaS-  *9l-  e i92-  édiz  di  Milano.  C.  F. 

(77)  Alberi.  Deipnos  lib.  i3.  c.  8.  p.  6o5.  D . 

(78)  Descriz  etc.  cl.  1.  se z.  16.  num.  1679. 
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e sembra  in  qualche  modo  gonfiare  Y osso  del- 
T occhio  . Questi  tratti  ne  indicano  la  forza  e il 
continuo  affaticarsi  eh’  ei  fece  in  mezzo  a’  tra- 
vagli , i quali , come  dice  Omero  , gonfian  il 
cuore  (79)  . Ercole  è singolarmente  riconosci- 
bile ai  suoi  capelli,  i quali  son  corti  e crespu- 
ti, ma  con  un  ciuffo  disteso  sull’ alto  della  fron- 
te , ed  un  tal  contrassegno  ritrovasi  più  parti- 
colarmente nei  giovani  Ercoli . Perchè  io  ho 
osservato , che  le  teste  degli  eroi  giovani  , che 
si  potrebbero  prender  per  Ercoli,  hanno  i detti 
capelli  in  modo  differente  , ed  una  tale  osser- 
vazione tanto  in  generale  dei  capelli  di  Ercole 
quanto  in  particolare  di  quelli  di  su  la  fronte 
non  ci  permette  di  lasciare  la  denominazione 
di  Ercole  al  tronco  di  una  piccola  statua  , che 
è stata  adesso  restaurata  per  un  Ercole  per  ca- 
gione di  qualche  somiglianza  colle  teste  di  esso. 
Se  dunque  il  solo  capo  di  questo  tronco  non 
può  fare  eccezione,  sarei  inclinato  a credere 
questa  figura , che  ha  le  orecchie  da  pancrazia- 
ste , piuttosto  un  filosofo , che  come  Licone  in 
gioventù  era  stato  lottatore  (80).  Questo  pezzo 


(79)  Iti ad"  lib.  5.  vers.  55o  642. — Sembra  , che  1*  au- 
tore abbia  avuto  in  idea  i luoghi  citati  nel  lib.  9 , e non 
quelli  del  lib.  5.  riportati  dal  Fea  , che  non  vi  si  adat- 
tano assolutamente.  M. 

(80)  Diogen.  Laert.  lib.  5.  sect.  67. 
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eccellente , che  già  da  qualche  anno  era  stato 
trasportato  in  Inghilterra  è ritornato  a Roma 
di  nuovo , e vien  restaurato  per  il  generai  di 
Wallmoden  annoverese . 

§.  19.  La  seconda  specie  del  bello  ideale  pre- 
so dalle  forme  degli  Eunuchi  si  ravvisa  in  Bac- 
co . misto  alla  giovinezza  virile.  Sotto  queste 
forme  vien  effigiato  ne’  varj  gradi  di  gioventù 
sino  alla  virilità  perfetta.  Nelle  più  belle  figure 
vedesi  sempre  con  membra  ritondette  e dilicate, 
con  rilevati  e pieni  fianchi , come  gli  hanno  le 
fanciulle  . alla  maniera  delle  quali  , secondo  la 
favola,  era  stato  allevato  (81).  Anzi  Plinio  (82) 
rammenta  la  statua  d’un  Satiro,  che  teneva  una 
figura  di  Bacco  vestito  come  una  Venere;  e 
Seneca  perciò  lo  descrive  come  una  fanciulla 
travestita  (83)  . Morbide  sono  e ondeggianti  le 
forme  delle  sue  membra  , quasi  con  un  dolce 
soffio  formate  , senza  che  vi  si  scorgano  nè  le 
ossa  nè  le  giunture  de’ginocchi;  quale  appunto 
disegnerebbesi  un  avvenente  giovane  Eunuco. 
La  sua  figura  è quella  di  bellissimo  garzone  che 
entra  nella  primavera  della  vita , cioè  nell’ado- 
lescenza , in  cui  la  sensazione  della  voluttà  , 


(81)  Àpollod.  Bill,  lib.  3.  cap.  4*  §•  3.  p • 169. 

princ. 

(82)  lib.  36.  cap.  5.  sect  • §,  8- 

(83)  Oedip . vers.  /±ic) 
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come  il  tenero  germoglio  d’  una  pianta,  comin- 
cia a spuntare;  e che  fra  il  sonno  e la  yeglia 
mezzo  immerso  ancora  in  un  sogno  lusinghiero, 
mentre  cerca  di  riunire  le  immagini,  comincia 
a riconoscersi:  i suoi  tratti  son  pieni  di  dolcez- 
za ; ma  tutta  non  se  gli  spiega  sul  volto  l’ anima 
gioviale  (84) . 


(84)  Si  son  conservate  fra  i monumenti  dell'  Arte 
antica  non  solamente  molte  immagini  di  Bacco  , ma  an- 
che alcune  di  una  gran  perfezione  , ed  a senso  nostro  la 
più  bella  di  tutte  è la  figura  in  piede  di  esso  nel  fabbri- 
calo del  giardino  all’ ingresso  della  Villa  Ludovisi  in  Ro- 
ma. Le  nobili  forme  del  corpo  fluiscono  incomparabilmen- 
te molli  e piacevoli , come  placida  onda  di  dolce  olio  , 
1’  una  nell’altra,  e 1*  occhio  dell' osservatore  scorre  con 
insaziabile  compiacenza  sopra  e sotto  di  esse.  La  testa, 
che  forse  non  apparteneva  originariamente  alla  statua  , ha 
il  naso  moderno  deforme  , e non  è molto  bella  anche 
per  le  altre  parti;  il  ginocchio  sinistro  è pur  moderno 
restauro,  come  sembrano  esserlo  anche  ambedue  le  brac- 
cia. Dei  capolini  alati , che  ornano  come  fìbbia  o bor- 
chia T allacciatura  alla  scarpa  del  piede  di  questa  statua  , 
crede  il  Visconti,  Museo  Pio-Clementino  tool.  4-  PaS’  3? 4» 
Tav.  aggiunte  B.  I.  Num.  eà\z.  di  Milano,  che  essi 
rappresentino  Aerato. 

Accanto  a questo  monumento  trovasi  un  tronco  ma- 
gnifico di  un'altra  statua  dello  stesso  dio.  Nel  Museo 
Pio  Clementino  tom.  2.  tav.  28.  trovasi  questo  figu- 
rato ed  illustrato  coll'  incidentale  osservazione  , che 
Mengs  faceva  di  esso  una  stima  straordinariamente  gran- 
de. 11  dotto  antiquario  cerca  anche  di  render  verisimile, 
che  esista  tuttora  la  testa  , che  apparteneva  anticamente 
a questo  tronco  , e che  essa  si  trovi  nella  Galleria  di  Fi- 
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§.  20.  Questa  contentezza  tranquilla  hanno  gli 
antichi  artisti  (lata  a Bacco,  eziandio  quando  lo 
rappresentarono  come  un  eroe  o guerriere  nei 
campi  indiani.  Tale  si  ravvisa  in  una  figura  ar- 
mata su  un’ara  della  villa  Albani,  e in  un  guasto 
bassorilievo  che  ho  presso  di  me.  Egli  è forse  a ri- 
guardo di  questa  dolcezza  e tranquillità  propria 
di  Bacco,  che  gli  antichi  non  accompagnarono 
mai  la  figura  di  Marte  colla  sua  , non  essendo 
egli  altronde  nel  novero  de’  dodici  dei  maggio- 
ri , e che  Euripide  disse  esser  Marte  nemico  al- 
le Muse  e alla  giovialità  delle  feste  di  Bac- 
co (85).  È però  da  osservarsi  che  Apollonio  (86) 


renze  a quella  figura  di  Bacco  di  poco  eccellente  lavoro 
che  sta  appoggiata  ad  un  Fauno. 

La  collezione  imperiale  delle  antichità  di  Parigi  con- 
tiene una  statua  molto  conforme  al  tronco  sopra  rammen- 
tato, e per  quanto  dicesi  di  un  lavoro  eccellente,  ed  an- 
che ben  mantenuta.  (Vedi  Monuments  antiques  du  Musée 
Napoléon.  tom.  i.  Num.  78).  Per  non  essere  troppo 
prolissi  noi  tralasciamo  di  parlare  di  alcune  altre  belle 
itrimagini  di  Bacco,  che  adornano  differenti  Musei,  e 
rammentiamo  anche  solamente  il  tronco  di  una  figura  se- 
dente di  esso,  di  grandezza  più  che  naturale  , di  singoiar 
bellezza  e lavoro  , che  già  ammiravasi  fra  le  antichità  del 
Palazzo  Farnese  in  Roma , e che  deve  esser  ora  passata 
a Napoli.  M. 

(85)  Bpopuou  n-apapiovcros  ioprodi; . Phoenìss.  vers.  79 2. 

(86)  Argon,  lib.  4.  vers.  94. — È Valerio  Fiacco,  e 
non  Apollonio  , come  si  è stampato  sempre  fin  qui  per 
errore  , che  dà  nel  lib.  4*  vers.  90.  uua  corazza  al  dio 
Sole  , e non  ad  Apollo.  S. 
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diede  una  corazza  ad  Apollo,  considerato  come 
Sole  ; e questi  in  alcune  statue  ha  una  figura 
molto  simile  a quella  di  Bacco:  tale  è in  Campi- 
doglio (87)  T Apollo  che  sta  indolentemente 


(87)  Sono  modernamente  avvenute  mutazioni  molto 
importanti  nella  figura  Capitolina  di  Apollo  , che  si  ap- 
poggia ad  un  albero.  ( Veggasi  la  figura  di  esso  in  con- 
torno secondo  il  suo  stato  presente  nelle  Sculture  del  Mu- 
seo Capitolino  disegnate  ed  incise  da  Ferdinando  Mori  , 
con  Riflessioni  antiquarie  di  Lorenzo  Re.  1806.  Tom.  i. 
Atrio,  Tav.  10.  ) Il  gran  panneggiamento,  che  calando  a 
terra  dalla  spalla  sinistra  gli  serviva  di  sostegno,  è stato 
tolto  unitamente  al  cigno  , che  era  di  un  cattivo  lavoro  , 
e vi  è stato  sostituito  una  lira,  che  posa  sopranna  base, 
sopra  la  quale  è gettato  il  mantello  ; oltre  a questi  pez- 
zi da  poco  tempo  aggiunti , sono  egualmente  moderne 
ambedue  le  braccia , i piedi  ed  il  naso  ; tutte  le  parti 
antiche  hanno  belle  forme , « particolarmente  la  testa  ha 
un  espressione  ben  resa  di  grazioso  entusiasmo- 

Le  tre  rammeutate  figure  simili  nella  Villa  Medici 
sono  di  qui  passate  a Firenze  dove  ora  una  trovasi  nella 
gran  sala  del  Palazzo  vecchio  , e due  in  Galleria.  Quella 
di  Palazzo  vecchio  sembra  un’  opera  di  merito  per  quan- 
to si  può  osservare  da  qualche  distanza:  solamente  il  ci- 
gno, come  semplice  attributo,  è poco  bene  eseguito,  ed 
anzi  malfatto.  Una  delle  due  figure  in  piede  di  Galleria 
si  fa  distinguere  mediante  la  testa  coronata  , e per  i ca- 
pelli corti  e ricciuti.  Può  quindi  esser  luogo  a dubitare, 
se  la  testa  abbia  anche  originariamente  appartenuto  al 
corpo,  le  di  cui  forme  sono  fluide  ed  eleganti  : in  olire 
si  osservano  nel  braccio  destro  delle  piccole  restaurazio- 
ni moderne.  La  seconda  statua  in  piede  della  Galleria 
può  tenersi  per  il  più  bel  monumento  di  questa  specie.  I 
suoi  lisci  capelli  sono  come  nella  rammentata  statua  del 
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appoggiato  ad  un  albero  , ed  ha  sotto  di  se  uu 
cigno  , e tali  pur  sono  le  tre  simili  bellissime 
sue  figure  nella  villa  Medici  (88).  Nè  ciò  dee 
sembrare  molto  strano  a chi  non  ignora  che  in 
ognuna  di  quelle  divinità  amendue  veniano 
adorati  (89)  , e V uno  per  Y altro  scambievol- 
mente prendevansi  (90)  . 

§.21.  Sta  nella  villa  Albani  un  Bacco  alto  no- 
ve palmi , che  al  solo  rimirarlo  mi  move  quasi 
le  lagrime  per  le  mutilazioni  che  furongli  fatte, 
sebbene  sia  ora  restaurato.  È vestito  dalla  metà 
del  corpo  fino  ai  piedi,  o , a più  vero  dire  , il 
suo  ampio  manto  sembra  abbassato  sino  alle 
parti  sessuali,  unito  poscia  e ristretto  in  molte 
e ricche  pieghe;  e quella  porzione,  chedovreb- 


Campidoglio,  e come  in  quella  di  Palazzo  Vecchio  legati 
cou  un  nodo  dietro  il  capo,  siccome  ad  una  giovinetta  ; 
le  sembianze  del  volto  divinamente  belle;  le  torme  delle 
membra  rimanenti , dolcemente  scorrenti  dall’  uno  nul- 
f altro,  svelte  ed  eleganti  al  maggior  segno.  Ambedue 
i piedi  e le  mani  unitamente  alla  metà  dell’  avambrac- 
cio sono  moderni  . M. 

(88)  Due  sono  ora  nella  Galleria  Granducale  in  Firen- 
ze . C.  F. 

(89)  Macrob.  Satura,  lib.  1.  cap-  j8.  19.  ai. 

(90)  Vi  è nel  Museo  Pio-Clernentino  una  bella  statua 
moderna,  che  appunto  potrebbe  appartenere  all  uno  e 
all’  altro  di  questi  numi , se  il  ventre  che  ha  del  fem- 
minile non  la  facesse  piuttosto  credere  un  Bacco , secon- 
do che  ha  detto  il  uostro  Autore  nel  §.  precedente  . C-  F . 
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be  formare  uno  strascico  per  terra  , è gettata 
sul  ramo  d*  un  albero  a cui  il  dio  s’  appoggia  . 
L albero  è circondato  d’  ellera  e cinto  da  un 
serpente.  Non  v’  ha  figura  che  meglio  di  questa 
darci  possa  una  giusta  idea  di  ciò  che  Anacreon- 
te  (91)  chiama  un  ventre  di  Bacco  . La  testa  di 
essa  della  più  sublime  bellezza  è stata  trasporta- 
ta in  Inghilterra  con  la  di  lui  statua  restaurata, 
che  è alquanto  più  grande  del  naturale.  Mostra 
essa  una  mescolanza  indescrivibile  nel  suo  volto 
delle  più  belle  forme  giovanili  tanto  mascoline 
quanto  femminine  , ed  un  mezzo  fra  le  due  na- 
ture , quale  si  può  solamente  sentire  da  un  at- 
tentissimo osservatore.  Questa  testa  è riconosci- 
bile, per  chi  voglia  osservarla,  ove  adesso  si  tro- 
va, solamente  per  una  benda  sopra  la  fronte  , 
non  essendo  coronata  nè  di  pampani , nè  di  el- 
lera. Vi  è ragione  di  maravigliarsi,  che  pur  an- 
che in  Roma  fra  i primi  artisti  dopo  il  ristabili- 
mento dell’  Arte  si  sia  avuta  una  idea  falsa  della 
figura  di  Bacco  . Il  primo  pittore  di  Roma  (92) 
anche  attualmente  vivente , richiesto  sul  modo 
di  rappresentar  questa  divinità  , quando  com- 


(91)  Carm.  29.  vers.  33.  Brunckii  , Jnalectct  , 
tom.  1.  pag  96.  M- 

(92)  Baioni,  o Mengs?  E. 
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patisce  ad  Arianna,  ha  indicato  Bacco  di  carna- 
gione rosso-bruna  (y3)  . 


(93)  Se  può  convenire  eli  rammentare  qui  alcune  delle 
più  eccellenti  teste  di  Bacco  isolate,  non  esiteremo  a no- 
minare in  preferenza  di  tutte  le  altre  la  maravigliosa 
opera  d’  Arte  conosciuta  sotto  la  denominazione  di  Arian- 
na Capitolina  . Winckelmann  si  allontanò  il  primo  da 
quella  denominazione  comune  , e credette  ( Vedi  Monu- 
menti inediti^.  55.  sulla  nostra  Tav.  XCUI.  N.  233.  E.  P.) 
di  riconoscere  in  essa  una  Leucolea  a cagione  della  benda , 
che  ha  sulla  fronte  . Le  sue  ragioni  sono  per  altro  giu- 
stamente confutate  dal  Visconti , Museo  Pio  Clement.  voi. 

1.  pag.  189.  e jgo  ediz.di  Milano;  quindi  il  monu- 
mento si  tenne  quasi  generalmente  dagli  anliquarj  per 
una  bellissima  testa  di  Bacco  , e come  tale  fu  anche 
trasportato  a Parigi  . Nulladimeno  il  nome  primitivo 
sembra  ora  esser  a poco  a poco  tornato  il  più  ricevuto, 
perchè  nei  moderni  scritti  francesi,  che  trattano  di  anti- 
chità trovasi  nuovamente  indicato  , come  uif  Arianna  . 
Noi  non  possiamo,  nè  osiamo  arrogarci  di  dar  decisiva 
sentenza  sopra  tal  cosa  ; ci  confessiamo  però  inclinati  a 
credere  preferibile  1’  opinione , che  sia  una  testa  di  Bacco, 
perchè  V indecisione  fra  la  configurazione  mascolina  e 
femminile  è , siccome  i nostri  lettori  hanno  appreso  dal 
testo  , in  parte  conveniente  aì  carattere  ideale  di  Bacco 
ed  in  parte  perchè  i moderni  restauri  , come  un  pezzo 
considerabile  di  naso,  iì  labbro  inferiore  unitamente  al 
principio  del  petto  sono  stati  lavorati  nella  convinzione , 
che  fosse  una  testa  femminina . Il  labbro  superiore  è 
danneggiato.  Ci  sia  anche  permesso  di  osservare  rela- 
tivamen  te  a questo  maraviglioso  monumento  , che  in 
pochi  altri  l’ideale  immaginato  con  un:  estrema  finezza  è 
stato  accompagnato  da  cosi  perfetta  esecuzione  . Le  forme 
sono,  quantunque  straordinariamente  delicate,  grandi  tut- 
tavia , e T esecuzione  pure  molto  distinta  per  una  mara- 
vigliosa  morbidezza  ; iu  una  parola  in  tutto  il  numero 
Tom.  IL 


TI 
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§.  22.  Questo  dio  non  veneravasi  soltanto 
sotto  giovanili  sembianze  , ma  eziandio  sotto 


de’ monumenti  da  noi  conosciuti  dell’Arte  greca  non  sa- 
premmo citarne  nessuno  , che  sia  come  questo  in  se  me- 
desimo perfetto  e degno  di  uno  dei  più  eccellenti  mae- 
stri deir  epoca  la  più  bella  . Nel  museo  Capitolino  trovasi 
nella  Sala  delle  Miscellanee  un’  altra  testa  di  Bacco  , 
che  in  rapporto  all’  eccellenza  del  lavoro  cede  di  poco  alla 
precitata  pretesa  Arianna  , che  già  stavale  accanto,  e che 
come  essa  ha  pure  intorno  alla  fronte  una  benda  . Questa  ha 
il  naso  moderno;  le  guancie  ed  il  collo  danneggiati;  e 
gli  occhi  scavati  , come  se  una  volta  vi  fossero  stati  in- 
seriti di  altra  materia  . 

Una  seconda  testa  di  Bacco  egualmente  nello  stesso  luo- 
go ha  un  gran  carattere  , ed  è restaurata  nella  punta  del 
naso  , nel  mento  e nel  collo  . Una  terza  più  piccola  pure 
nel  luogo  medesimo  , e con  la  benda  alla  fronte  è stata 
sempre  conosciuta  per  un  Bacco , e molto  stimata  a ca- 
gione delle  sue  piacevoli  sembianze , quantunque  il  la- 
voro non  la  dimostri  del  miglior  tempo  , perchè  i cap- 
pelli sono  lavorali  sforzalamente  col  trapano  , gli  orecchi 
son  situali  mollo  bassi , 1’  occhio  sinistro  è un  po'  sbieco 
all’  insù  , ed  anche  alquanto  più  piccolo  dell’  altro  ; del 
rimanente  perchè  si  possa  giudicare , se  essi  sono  di  for- 
ma piacevole  , e se  possano  tenersi  particolarmente  per 
caratteristici  dell’  ideale  di  Bacco  noi  gli  riportiamo  ( do- 
po P edizione  di  Dresda  ) fra  le  nostre  tavole  ( Tav. 
XXV.  N.  6o.  E.  P.).  Per  conclusione  noi  dobbiam  far 
menzione  anche  di  una  quarta  testa  di  Bacco  della  tante 
volte  rammentata  collezione  capitolina  ; essa  vedesi  sopra 
una  colonna  nella  Galleria  avanti  le  camere,  e vien  creduta 
assai  pregiabile  . E di  grandezza  maggiore  della  naturale  , 
e coronata  di  ellera  ; i suoi  capelli  arricciati  alquanto 
indentro  sopra  la  fronte,  che  è di  un  carattere  assai  ele- 
vato , e ci  fa  riconoscere  il  figlio  di  Giove;  l’amore  e 
la  gioja  splendono  nei  suoi  occhi  bislunghi , e non  mol- 
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T aspetto  di  matura  virilità  , la  quale  però  non 
da  altro  veniva  espressa  che  da  una  prolissa 
barba , veggendoglisi  sempre  in  volto  , e alla 
dolcezza  dello  sguardo  e ai  teneri  tratti  , la 
giovialità  della  giovinezza . Così  rappresentarsi 
solea  Bacco  nei  campi  delle  Indie,  ove  si  lasciò 
crescere  la  barba;  e tal  figura  somministrò  agli 
antichi  artisti  doppia  occasione  , e di  formare 
un  bello  ideale,  in  cui  la  giovinezza  fosse  mista 
alla  virilità , e di  mostrare  1*  abilità  loro  nel- 
T imitare  i peli  della  barba  . La  maggior  parte 
delle  teste  e de’  busti  di  questo  Bacco  indiano, 
che  a noi  pervennero , portano  una  corona 
d’  ellera  ; e così  è coronato  sulle  monete  del- 
T isola  di  Nasso  in  argento  , nel  cui  rovescio 
v’  è Sileno  con  un  nappo  in  mano  : tale  è pure 
la  testa  di  marmo  nel  palazzo  Farnese  , a cui 
erroneamente  è stato  dato  il  nome  di  Mitrida- 
te . La  più  bella  di  queste  teste  è un  Erme 


to  aperti , la  bocca  sembra  aprirsi  per  il  piacere  , e per 
la  voluttà;  le  guancic  sono  graziosamente  e delicata- 
mente rotonde  con  serena  piacevolezza  . Questo  monu- 
mento è eseguito  con  diligenza  affatto  particolare  , e trat- 
tato con  singoiar  arte,  perchè  i capelli  , le  palpebre  ec. 
son  lavorati  profondamente  con  ombre  vigorose  , e da 
ciò  viene  a risultare  una  maggior  evidenza  per  la  vista 
da  una  certa  distanza  . Le  restaurazioni  consistono  in 
differenti  ricci  dei  capelli  , e nella  maggior  parte  del  na- 
so : anche  le  labbra  hanno  molto  soffèrto  . M. 
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presso  lo  scultore  Cavaceppi  (g4)  ? cui  capi- 
gliatura e barba  sono  con  grand  issim’  arte  la- 
vorate (g5) . 

§.  23.  Le  figure  intere  di  questo  Bacco  , 
quando  stan  diritte  , si  vedono  sempre  rico- 
perte fino  a’  piedi  (g6) . Si  trovano  effigiate  su 
ogni  maniera  di  lavori , e fra  gli  altri  su  due 
bei  vasi  di  marmo  scolpiti  a rilievo  , il  più  pic- 
colo de’  quali  è nel  palazzo  Farnese  , e il  più 
grande  , che  è pure  il  più  bello  , nel  museo  di 


(p4)  Venduto  in  appresso  fuori  di  Roma.  C.  F. 

(95)  La  rammentata  Erma  di  Bacco  barbato  , o india- 
no, già  posseduta  dallo  scultore  Cavaceppi  non  è più  in 
Roma  , ma  non  vi  mancano  in  differenti  Musei  teste  as- 
sai belle  di  tal  maniera.  La  più  bella  di  tutte  le  figure 
di  questo  Bacco  barbato  è senza  dubbio  il  così  detto  Sar- 
danapalo  trasportalo  a Parigi.  Veggasene  la  figura  nel 
Museo  Pio — Clementin.  tom.  2-  tav.  4i  > ( e fra  le  nostre 
incisioni  T.  CLV.  34i-fra  i Monumenti  inediti  il  N.  163) 
E.  P. — Una  mezza  figura,  che  non  merita  però  distinzio- 
ne per  una  grand’ Arte , trovasi  ancora  nel  Museo  Vati- 
cano {Museo — Pio  Clement.  tom.  3.  tav.  n.  ).  Finalmen- 
te faremo  menzione  di  uua  bella  testa  di  un  simile  Bac- 
co barbalo  sopra  le  monete  di  Taso,  e perchè  l’ideale 
di  questa  divinità  è in  essa  espresso  mollo  chiaramente, 
noi  crediamo  di  far  cosa  coerente  al  nostro  scopo  ripor- 
tandone sulle  nostre  tavole  un  contorno  ingrandito  ( Ve- 
di Tav.  XXV.  Num.  6i.  E.  P.  ) M. 

(96)  Forse  Clemente  Alessandrino,  Cohort.  ad  Geni . 
nani.  4.  oper.  Tom , I.  pag.  5o.  L 37.,  alludeva  a que- 
ste ligure,  scrivendo  che  Bacco  si  conosceva  dall’abito 
«ttò  t -zi*  zolns.  C.  F. 
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Ercolano  . Ripetute  frequentemente  s incon- 
trano le  figure  di  questo  dio  sulle  gemme  e su 
i vasi  di  terra  cotta  , de’  quali  un  solo  ne  ram- 
menterò della  collezione  Po  rei  nari  a Napoli  , 
pubblicato  nella  prima  Parte  della  grand’ Opera 
d*  Hamilton  , ove  egli  rappresentasi  sedente, 
barbato  , e cinto  d’  alloro  come  vincitore,  con 
vagamente  ricamato  vestito  . 

^4-  Si  sono  fin  qui  esaminate  le  deita  gio- 
vanili , i diversi  gradi  , Y età  , e le  varie  forme 
della  giovinezza  loro  : differenze  , che  colla 
debita  proporzione  si  osservano  pure  nei  volti 
degli  dei  rappresentati  in  età  virile  (97)  , nei 
quali  si  vede  al  tempo  stesso  1 espressione  della 
forza  propria  a quell’  età  già  matura  , e della 
giovialità  e delicatezza  propria  alla  gioventù  . 
Quest’  ultima  si  distingue  , come  nelle  figure 
giovanili , alla  mancanza  dei  nervi  e de’  tendi- 
ni , che  poco  sensibili  sono  nel  fior  degli  anni; 
e vi  si  ravvisa  insieme  una  certa  idea  di  divina 
sufficienza  , scevra  d ogni  bisogno  , per  cui  le 
membra  loro  non  hanno  d’  uopo,  siccome  negli 
uomini , di  certe  parti  necessarie  per  riparare 
la  perdita  cotidiana . In  Giove  , in  Nettuno  e 
nel  Bacco  indiano  vengono  indicate  la  barba  , 


(97)  Queste  parole  della  edizione  di  Vienna  erano 
stale  tralasciale  dai  successivi  editori  tedeschi  , che  le 
consideravano  come  poco  coerenti  al  contesto-  E.  P. 


Dei  rappre- 
sentati in  età 
virila  • 
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ecl  una  venerabile  capigliatura  come  i soli  se- 
gni dell’  età  , che  non  si  manifesta  punto  nè 
per  le  rughe,  nè  per  la  sporgenza  delle  ossa 
massillari , nè  per  le  tempie  profondamente 
incavate.  Le  guance  sono  meno  piene  che  nelle 
divinità  femminili  , e la  fronte  suole  inalzarsi 
quasi  a volta  (98)  . Una  tal  configurazione  è 
conforme  alla  dignità  deir  idea  della  divinità  , 
che  non  soggiace  nè  alle  vicende  del  tempo  , 
nè  alle  gradazioni  dell’  età  , e che  noi  dobbia- 
mo considerare  come  una  natura  senza  qualun- 
que sua  conseguenza . Idee  egualmente  degne 
della  divinità  avrebbono  dovuto  esser  proprie 
più  degli  artisti  moderni , che  degli  antichi , e 
nulladimeno  vediamo  nella  maggior  parte  delle 
loro  figure  dell’  Eterno  Padre  , ( per  parlar  la 
lingua  degli  artefici  italiani  rispetto  alla  divini- 
tà ) un  vecchio  decrepito  con  la  testa  calva  . 
Anzi  Giove  medesimo  nel  Banchetto  degli  dei 
nella  Farnesina  venne  dagli  scuolari  di  Raffael- 


(98)  Dopo  le  parole  gewolbeten  zu  erheben  , da  noi 
tradotto  per  « inalzarsi  quasi  a volta  « V Autore  aggiunse  per 
seguito  nelle  sue  Annotazioni  alla  Storia  dell' Arie  , dalle 
quali  è preso  questo  passo  cc  Laddove  le  dolci  linee  del 
profilo  delle  giovenili  bellezze  si  abbassano  più  , e T aspet- 
to ne  divien  quindi  più  grande  , e più  meditativo,  w Per 
vero  dire  il  senso  di  queste  parole  non  ci  è sembrato  punto 
chiaro , e uon  Io  abbiamo  per  questo  riportato  nel  te- 
sto M- 
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lo  rappresentato  tanto  con  i capelli  , che  con 
la  barba  bianca,  e nella  medesima  maniera  Y ha 
pensata  Y Albano  facendo  il  suo  Giove  nelle 
pitture  del  celebre  soffitto  del  Palazzo  Verospi. 

§.  25.  Serve  ciò  a rischiarare  1 opinione  di 
Epicuro  sulla  figura  degli  dei,  che  secondo  lui, 
aveano  non  corpo,  ma  quasi  corpo  , non  san- 
gue , ma  quasi  sangue  : opinione  che  Cicerone 
trova  oscura  e inintelligibile  (99).  All’  avere  o 
non  avere  le  summentovate  parti  si  distingue 
Ercole  che  aveva  ancora  a combattere  uomini 
possenti  e mostri , nè  giunto  ancor  era  alla  me- 
ta delle  sue  fatiche  , da  Ercole  già  purgato  col 
fuoco  e sollevato  a godere  la  beatitudine  del- 
r Olimpo  : quello  vien  rappresentato  nell’  Er- 
cole Farnese  . e questo  in  un  torso  d’  Ercole 
mutilato  a Belvedere  (jog).  Quindi  nelle  statue, 


(99)  & e Nat.  Deor.  llb.  1.  c.  18  et  s5. 

(100)  Se  ne  veggano  le  figure  nella  Tav-  XLIX.  N. 
1 35.  e nella  Tav.  CIC.  N.  4 16.  E.  P. 

Convien  portare  un  diligente  esame  sopra  questa  dif- 
ferenza da  Winckelmann  osservata  in  passando  fra  le  im- 
magini di  Ercole,  perchè  quindi  si  può  trar  la  chiave  per 
riconoscere  chiaramente  la  misteriosa  sembianza  nella  fi- 
gura di  Ercole  e specialmente  nella  celebre  statua  Farne- 
se , come  anche  in  alcune  teste  del  medesimo  incise  in 
pietra. Debbono  presupporsi  sicuramente  due  essenzialmen- 
te diverse  figure  ideali  di  questo  eroe  ; l'una,  che  lo  rap- 
presenta nel  corso  delle  sue  imprese,  e delle  sue  fatiche  , 
non  vuol  nobilitarlo  , ma  solamente  esprimere  la  misura 
estrema  della  forza  fisica  e della  potenza  di  fare  , che 
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le  quali  per  mancanza  della  testa  e d altri  in- 
dizj  sono  ambigue  , si  può  per  tal  modo  cono- 


possa  manifestarsi  nella  umana  forma  , ed  una  tale  inten- 
zione altro  non  essendo  , che  di  pervenire  per  mezzo  del- 
la esagerazione  delle  sembianze  e delle  forme  comuni , 
per  conseguenza  T arte  gli  dette  P immenso  collo  taurino, 
le  spalle  larghe  e vigorose  , e la  compagine  dei  rilevati 
muscoli  fortemente  l’uno  dall*  altro  distinti;  non  disde- 
gnava neppure  tendini  , e vene  fortemente  pronunziati, 
quelli  come  per  significazione  generalmente  necessaria  del- 
la forza  , queste  come  esprimenti  effettivamente  gli  sfor- 
zi fatti,  o da  fare.  Tale  è la  predetta  maniera  di  forma- 
re le  immagini  , o 1*  ideale  di  Ercole  nello  stato  morta- 
le , della  quale  può  1’  Ercole  Farnese  esser  consideralo 
come  il  generale  rappresentante. 

L’  altra  figura  ideale  rammentata  di  sopra  vuole  a 
noi  rappresentare  Ercole  definitivamente  divinizzato;  egli 
ha  compite  le  imprese  , che  gli  hanno  aperta  la  via  del 
TOlimpo,  e liberato  da  qualunque  terrestre  bisogno  tro- 
vasi nel  godimento  del  riposo  dell’  anima  , e nel  tempo 
stesso  una  benefica  divinità.  Ora  ben  si  comprende,  qua- 
le gran  differenza  di  forme  F eceel lente  Arte  dei  Greci 
poteva,  e doveva  dare  ad  una  figura  immaginata  sopra 
tali  fondamenti  in  contrapposto  di  quella  prima;  quanto 
più  nobile,  quanto  più  piacevole,  più  benigna  e più 
bella  avesse  dovuto  essere.  Da  tali  considerazioni  risulta, 
che  il  torso  esistente  nel  Belvedere  del  Valicano  , e che 
ivi  pure  ritrovasi  dopo  il  suo  ritorno  da  Parigi  , deve  es- 
sere riguardato  come  il  monumento  prototipo  dell’ideale 
più  nobile  di  Ercole.  Può  esserci  fatta  l’ obiezione  , che 
molte  statue  e bassirilievi  rappresentano  Ercole  nell’ ese- 
cuzione delle  sue  fatiche,  e non  ostante  nella  più  tiobil 
figura  di  esso;  e noi  potremmo  forse  scansare  questa  obie- 
zione, rispondendo,  che  anche  gli  antichi  non  intesero 
sempre  lo  spirito  dell’  Arte  antica  , e dei  suoi  più  grandi 
maestri.  Perchè  appunto  per  questo  degenerò  il  gusto , 
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scere  se  un  dio  rappresentino  o un  uomo  . In 
questa  maniera  la  natura  è stata  sollevata  dalle 


e 1’  arte  venne  a rovina , ma  questa  circostanza  può  es- 
sere sodisfacentemente  spiegata  anche  per  altre  ragioni. 
L’ideale  più  nobile  di  Ercole  è stato,  siccome  può  dimo- 
strarsi inventato  e perfezionato  prima  di  quello,  dietro  il 
quale  sou  rappresentati  la  statua  Farnese  , ed  alcuni  al- 
tri monumenti  di  detto  eroe  , e che  non  è stato  immagi- 
nato avanti  del  tempo  di  Lisippo  , e se  anche  fu  ritrova- 
to prima  , non  sembra  pure  avere  ottenuta  mai  una  legit- 
tima autorità  in  quanto  che  le  immagini  di  Ercole  di  que- 
sta seconda  maniera  variano  di  gran  lunga  più  relativa- 
mente ai  tratti  del  volto,  che  quelle  della  prima.  Nulla- 
dirneno  resta  sempre  E istessa  l’ idea  fondamentale.  Se  noi 
abbiamo  ora  veduto  predominare  iu  molte  opere  posterio- 
ri la  figura  di  Ercole  la  più  nobile  , o per  così  dire  di- 
vina , anche  nelle  rappresentazioni  delle  sue  fatiche  , ta- 
li monumenti  debbono  considerarsi  come  imitazioni  di 
opera  più  antiche,  o non  esiliamo  ad  asserirlo , debbono 
la  loro  origine  ad  un  malinteso. 

Noi  conosciamo  solamente  per  i gessi  , che  frequen- 
temente in  Roma  ed  altrove  s’  incontrano  nelle  collezio- 
ni', la  più  bella  testa  di  Ercole  ancora  esistente  della  ma- 
niera la  più  nobile,  maggiore  della  grandezza  naturale, 
e rappreseutante  l’eroe  in  età  virile;  il  marmo  deve  es- 
serne passato  in  Inghilterra.  Il  frammento  di  un’  altra 
egualmente  grande  testa  di  Ercole  di  eccellente  lavoro 
trovasi  nel  Palazzino  del  giardino  della  Villa  Ludovisi 
di  Roma;  in  questa  sono  antiche  la  bocca,  la  barba  , le 
orecchie  , e la  parte  posteriore  del  capo  ; mentre  la  fron- 
te , il  naso  e gli  occhi  sono  restaurazioni  moderne  . 

Anche  un  altro  frammento  pure  lavorato  eccellen- 
temente di  una  testa  di  Ercole  presso  a poco  grande  egual- 
mente vedesi,  unitamente  al  Bacco  rammentato  nella  pre- 
cedente Nola  N.  cj3.,  situata  sopra  una  colonna  nella  Gal- 
leria del  Museo  Capitolino.  In  questo  monumento  sono 
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create  cose  alle  increate , e la  mano  dell’artista 
ha  saputo  rappresentare  degli  esseri  che  dalle 
umane  necessità  si  scorgessero  immuni,  forman- 
do figure  tali , che  mentre  rappresentano  1’  uo- 
mo nella  più  sublime  sua  dignità,  sembrano 
non  altro  essere  che  1’  inviluppo  e la  spoglia  di 
spiriti  pensanti  e di  sostanze  celesti. 

§.  16.  Nelle  figure  degli  dei  rappresentati  in 
età  virile  scorgesi  ancor  meglio  , che  nelle  di- 
vinità giovanili , la  somiglianza  che  hanno  co- 
stantemente fra  di  loro  le  innumerevoli  statue 
d’  ognuno  di  essi . Le  loro  teste,  da  Giove  fino 


moderni  la  maggior  parte  della  fronte , il  naso  , 1’  orec- 
chio destro  ed  il  collo;  gli  occhi  hanno  sofferto,  ma 
T orecchio  sinistro  , i capelli  , le  guancie  , la  bocca  e la 
barba  sono  molto  ben  conservati. 

Non  può  esser  sfuggito  agli  attenti  osservatori , che 
molte  figure  di  Ercole  , anche  della  più  nobil  maniera 
hanno  le  orecchie  gonfiate  come  i Pancraziasti , ciò  che 
non  sembra  convenir  propriamente  al  predetto  stato  di 
divinità  dell'  eroe.  Orecchie  tali  sono  a lui  st^te  da- 
te siccome  a dio  tutelare  della  lotta  e del  pugila- 
to senza  alcun  dubbio  solamente  in  significato  allegorico. 
Per  dare  in  qualche  modo  una  prova  agli  occhi  di  quel- 
lo , che  abbiamo  detto  sulla  differente  figura  ideale  di 
Ercole,  abbiamo  riportato  sopra  le  nostre  tavole  la  fron- 
te unitamente  al  principio  della  capigliatura  della  ram- 
mentata magnifica  testa  di  Ercole,  passato  nell’ Inghil- 
terra, il  profilo  di  un  Ercole  similmente  della  maniera 
nobile  tolto  da  una  bella  moneta  greca  , e in  fine  la  te- 
sta dell’ Ercole  Farnese-  M — Vedile  tutte  e tre  sulla  no- 
stra Tav.  XXV.  N.  62.  63.  e 64.  E.  P. 
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a Vulcano  , sono  egualmente  riconoscibili  che 
le  figure  delle  più  celebri  persone  dell’  antichi- 
tà : e come  è stato  riconosciuto  un  Antinoo 
dalla  sola  parte  inferiore  del  suo  volto  (ìoi)  e 
un  M.  Aurelio  dagli  occhi  e dai  capelli  in  un 
guasto  cammeo  del  museo  Strozzi  a Roma;  così 
trovandosi  una  testa  di  Giove  , di  cui  nuli’  al- 
tro rimanesse  che  i capelli  sulla  fronte , o la 
barba  , a questi  soli  avanzi  si  riconoscerebbe . 

§.  27.  Giove  vien  rappresentato  con  uno  Giove, 
sguardo  costantemente  sereno  (102);  onde  a 


(101)  Antinoo  si  può  anzi  senza  fatica  riconoscere  in 
un  busto  nudo  di  eccellente  lavoro,  che  trovasi  nell’an- 
ticamera  del  casino  del  giardino  all*  ingresso  della  villa 
Ludovisi . La  lesta  sovrapposta  a questo  pregiabilissimo 
busto  è moderna  e cattiva.  M. 

(102)  Martian.  Capella  , lib.  1.  pag.  18. 

Qui  , ove  il  nostro  Winckelmann  assegna  come  con- 
trassegno caratteristico  delle  immagini  di  Giove  uno  sguar- 
do sempre  sereno,  sembra  , che  egli  abbia  principalmente 
pensato  solo  alle  due  teste  sotto  citate , e ad  altre  simili 
ad  esse  , le  quali  se  non  forse  immediatamente  e pun- 
tualmente imitate  dal  gran  capo  d’ opera  di  Fidia  in 
Olimpia , ci  fanno  per  lo  meno  in  generale  conoscere 
1 idea  , lo  spirito  e le  sembianze  del  medesimo  . Frat- 
tanto è più  che  probabile  , che  ciò  abbia  cagionalo  un 
deviamento,  non  un  deviamento  da  una  figura  una  volta 
adottata  e quasi  legale,  ma  un  deviamento  di  espres- 
sione; e poiché  l’avvenimento  del  Visconti  ( Museo  Pio- 
dementino , toro.  6.  pag.  36.  nota  3.  dell ’ ediz.  di  Mi- 
lano ) relativamente  ai  soprannomi  attribuiti  a Giove 
psO.t^iog,  ultor  j opxi og,  tonans , non  meno  che  un  passo 
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mio  credere  s ingannano  coloro,  i quali  in  una 
testa  di  basalte  nero  esistente  nella  villa  Mat- 


di  Pausatila , lib.  6 cap.  pag.  5 1 3 in  fine,  ci  per- 
mettono di  concludere  , che  lia  luogo  una  diversità  di 
aspetto  nelle  differenti  immagini  del  dio,  che  si  riferi- 
scono a quel  soprannome,  sembra  esser  più  giusto  di 
non  estendere  i limiti  delle  sopra  addotte  condizioni. 

Fra  le  statue  ancora  esistenti  di  Giove  può  bene  es- 
sere una  delle  più  belle  quella  grande  sedente,  che  tro* 
vavasi  altra  volta  nel  palazzo  Verospi , ed  ora  nel  Museo 
Vaticano  . ( Veggasene  la  figura  nel  Museo  Pio-Clenien- 
tino , toni.  ì.  tav.  i.  ) . Fra  i busti  e le  leste  isolate 
vieti  riputata  la  migliore  quella  del  soprannominato  Mu- 
seo , che  fu  trasportata  a Parigi , e che  fu  ritrovata  nei 
sepolcri  di  Otricoli.  Di  questo  monumento  opina  il  più 
volte  rammentato  Visconti  ( Museo  Pio-Clementino , 
tom.  6-  pag.  32. , ediz  di  Milano  , ove  pur  trovasi  in- 
ciso tav.  i.  ed  anche  meglio  a vero  dire,  che  non  mo- 
dernamente nel  Musée  Francois  di  Robillard  Peronville, 
livr.  4^-)  che  sia  la  maggiore  nelle  dimensioni  delle  ef- 
figie di  Giove  , che  tultor  ci  rimangono . Egli  sbaglia 
però  indubitatamente  ; perchè  nella  Galleria  di  Firenze 
se  ne  trova  una  simile  egualmente  grande,  e di  lavoro 
altrettanto  buono,  se  non  migliore;  essere  buono,  su- 
blime e magnifico  , e considerato  relativamente  al  pro- 
filo nobile,  placido  e grande  più  di  qualunque  altra 
rappresentazione  . La  dolce  inclinazione  della  testa  sulla 
parte  destra  gli  dà  una  straordinaria  grazia  tranquilla, 
ed  una  benignità  lispettabile  ; i capelli  e la  barba  sono 
molto  elegantemente  disposti  , contornando  con  folli  ricci 
il  volto  divino  . Il  naso  è moderno  , come  pure  alcune 
piccole  parti  della  capigliatura,  ed  il  busto*  Anche  un’al- 
tra testa  di  Giove  considerabilmente  più  grande,  ma  as- 
sai danneggiala  stava  altra  volta  fuori  del  palazzo  nella 
villa  Medici  di  Roma,  donde  venne  trasportata  a Firenze, 
e serve  ora  per  ornameulo  del  giardino  di  Boboli . ( La 
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tei  (ic3)  5 e che  ha  molta  somiglianza  col  padre 
de’  numi , se  non  che  severo  n’  è il  sembiante , 
credono  di  vedervi  Giove  medesimo  , cui  dan- 
no il  soprannome  di  terribile  (io4).  Ma  do- 


fìgura  della  fronte  , degli  occhi , e del  principio  della 
capigliatura  di  questa  lesta  trovasi  sulle  nostre  tavole, 
dietro  1’  ultima  edizione  di  Dresda  , Tav.  XXII.  Num. 
5i.  E.  P.  ) . Questa  merita  forse,  per  quel  che  concerne 
la  dignità  sublime  e la  maestà,  la  preferenza  sopra  le 
altre  nominale  . Il  Museo  del  Campidoglio  possiede  anche 
un’  altra  testa  per  vero  dire  più  piccola  ma  eccellente 
di  Giove,  che  una  volta  trovavasi  in  casa  Della  Valle, 
ed  era  assai  pregiata  . Il  di  lei  naso  è moderno  , ed  i 
capelli  hanno  alquanto  sofferto;  sembra  inoltre,  che  la 
testa  non  stia  bene  sovrapposta  al  busto,  anzi  si  potreb- 
be asserire  , che  una  volta  essa  non  gli  apparteneva  . M. 

(103)  Mommi.  Matthoej . Toni • II.  Tab.  2.  Ora  nei 
Museo  Pio-Clemenlino  . C*  F. 

(104)  Questo  Plutone  è ultimamente  passato  dalla 
villa  Mattei  nel  Museo  Pio-Clemenlino.  Il  Visconti,  che 
lo  illustra  , e ne  dà  la  figura  sotto  il  nome  di  Scrapide 
tom.  6.  pag.  97.  tav.  i/f*  e d i z . di  Milano,  io  dice  lavo- 
rato in  basalte  ferrigno;  nulladimeno  egli  approva,  ibid. 
not.  2.  la  denominazione  di  Plutone  data  da  Winckel- 
rnann  a questo  monumento  , perchè  si  trovano  molte 
immagini  di  Serapide  , alle  quali  è aggiunto  il  Cerbero, 
attributo  di  Plutone  . Esso  appartiene  però  solamente  al 
culto  Sinopitico  e Alessandrino  , col  quale  non  hanno 
relazione  veruna  i Plutoni  assolutamente  greci  , come 
può  Vedersi  dai  molti  bassirilie vi  rappresentanti  il  ratto 
di  Proserpina,  nei  quali  Plutone  non  è mai  vestito  in 
tal  guisa  . Egli  osserva  di  più  Tom.  2 pag.  22.  not.  4- 
che  tutte  le  statue  di  Plutone  ancora  esistenti  sono  di 
mediocre  lavoro,  e non  distintamente  differenti  da  Se- 
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vean  essi  osservare  , che  la  mentovata  testa  , 
siccome  pure  tutte  le  altre  pretese  teste  di  Gio- 
ve, che  non  hanno  dolce  e benigno  lo  sguardo, 
portano  costantemente  sul  capo  il  cosi  detto 
modio  , o mostrano  almeno  d’  averlo  portato  ; 
onde  statue  di  Plutone  piuttosto  devono  cre- 
dersi che  di  Giove  (io5)  . 

piutone §.  2 8.  Plutone  didatti , che  al  dir  di  Seneca 
ha  molta  somiglianza  con  Giove,  ma  però  ful- 
minante (106)  , porta  , come  Serapide , il  mo- 
dio in  molte  statue  , e fra  le  altre  in  quella  se- 
dente , che  stava  nel  suo  tempio  a Pozzuolo , e 
che  ora  è a Portici , come  pure  in  un  basso -ri- 


rapide. L’unica  testa  di  Plutone  che  sia  senza  il  modio, 
e senza  la  fisionomia  appropriata  a Serapide  è posseduta 
dal  principe  Chigi;  opera  di  maravigliosa  arte,  e di  un 
aspetto  cosi  terribile  pei  lineamenti  e pel  disordine  dei 
capelli , che  si  manifesta  subito  per  il  dominator  del- 
V inferno.  Questa  testa  era  fatta  per  innestarsi  sul  torso, 
e perciò  lo  supponeva  tutto  vestilo  . Questo  monumento 
trovasi  riportato  sulla  Tav.  N.  6-  al  N.  Q.  fra  quelle  ag- 
giunte al  voi.  2.  del  Museo  Pio-C  lementino , ediz.  di  Mi- 
lano . M. 

(105)  Non  so  se  Winckelmann  con  questo  parlare 
così  assoluto  e generale  voglia  negare  che  il  modio  si 
trovi  in  capo  a nessun  Giove  ; e per  conseguenza  ritrat- 
tarsi di  aver  detto  , Descrizione  delie  pietre  incise  del 
Gabinetto  di  Stosch  , che  era  Giove  , detto  per  eccel- 
lenza exsiiperantissinius  (di  cui  parlerà  in  appresso), 
la  figura  . che  vedesi  col  modio  in  capo  in  una  pasta 
di  vetro  di  quel  museo  . C.  F- 

(106)  Herc.  fur.  vers.  721. 
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lievo  nel  palazzo  vescovile  <T  Ostia  (107)  . Al- 
tronde Serapide  e Plutone,  i quali  distinguonsi 
dal  modio  sul  capo  , sono  una  stessa  divini- 
tà (jo8)  ; e poiché  di  questo  dio  non  si  era  ri- 
conosciuta finora  nessuna  statua  o testa  di 
grandezza  umana  , molte  senza  dubbio  se  ne 
troveranno  quindinnanzi  per  mezzo  di  tale  in- 
dizio (109)  . 


(107)  Il  bassorilievo,  che  al  tempo  deir  autore  tro- 
vavasi  nel  palazzo  vescovile  di  Ostia  è passato  in  seguilo 
nel  Museo  Pio-Clementino  , ed  è stato  posto  come  pie- 
distallo di  una  statua  di  Plutone  , o di  Giove  Serapide 
( Museo  Pio-Clement.  , toni.  2.  tav.  1.).  Rappresenta 
Plutone  e Proserpina  seduti  sul  loro  trono  ; Amore  e 
Psiche  stanno  uno  per  parte  . Osserva  qui  di  passaggio 
il  Visconti , ibid.  voi.  2.  pag.  27.  ediz*  di  Milano  , che 
Plutone  non  porta  in  questo  bassorilievo  il  modio  sul 
capo , e che  P autore  non  può  averlo  asserito , che  per 
errore  . M. 

(108)  Vedi  sopra,  Lib.  1.  c.  1.  not . 67.,  e De  la 
Chausse  , Mus.  Rom.  Tom.  I.  sect-  1.  Tab.  63.  C.  F. 

(109)  Oltie  Plutone  o Serapide  portano  il  modio  sul 
capo  altre  divinità  . Tali  sono  un'  Iside  , una  Fortuna  , 
e un  Priapo  presso  il  De  la  Chausse,  Mus.  Rom.  sect.  1. 
Tab.  2.,  sect.  2.  Tab.  29.,  Tom.  li.  sect.  7.  Tab.  3. 
E,  M. — Una  Fortuna  col  modio  l'ha  trovata  il  nostro 
Autore  nel  Museo  di  Stosch  , Descrizione  ec.  cL  2.  sect. 
17.  nura.  1817.,  e un  Priapo  sect.  i5.  nuin.  1620.,  un 
Bacco  indiano  considerato  come  Serapide  dagli  Egiziani , 
sect.  i5.  num.  1 4 3 4 • ; e sect.  5-  num.  223.,  sospetta  che 
lo  abbia  anche  una  Cerere.  C.  F. — Nel  Museo  Odescalco 
v’  è pur  un  soldato  con  lo  stesso  segno,  il  quale  tiene 
una  piccola  vittoria  in  mano,  Tom.  li.  Tab.  zi.  Il  mo- 
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§.  29.  Le  teste  di  Plutone  o di  Serapide  ven- 
gono pur  distinte  dai  capelli,  che  gli  cadon 
giù  dalla  fronte  per  renderne  piu  truce  e seve- 
ro T aspetto  e lo  sguardo , come  vedesi  in  una 
bella  testa  di  Serapide  di  basalte  verde  nella 
villa  Albani , in  una  testa  colossale  di  marmo 
della  villa  Panfili  (i  io)  , e in  un  altra  di  basal- 


dio,  simbolo  dell’abbondanza,  ha  la  forma  d’ una  cesta 
di  canne  o di  giunchi  ; e ben  di  rado  vedesi  su  di  esso 
rappresentata  altra  cosa.  In  una  bella  testa  però  di  bianco 
marmo,  che  ai  descritti  indizj  esser  dee  di  Plutone,  esi- 
stente in  questo  Monistero  di  sant*  Ambrogio  , il  modio 
sovrapostovi  ha  una  pianta  d’  ulivo  con  alcune  spighe  di 
frumento  : particolarità  , che  la  rende  viepiù  pregevo- 
le . E.  M.  — Ne  diamo  la  figura  nella  Tav.  XXIII.  N. 
54.  E.  P. 

(110)  La  rammentata  testa  colossale  di  marmo  bian- 
co con  il  modio  nella  villa  Panfili  trovasi  nelle  sale 
basse  , che  guardano  verso  il  giardino  , o cosi  delti  sot- 
terranei , ed  è di  lavoro  eccellente  , e ben  mantenuta  . 
Ma  quello  , che  Winckelmann  ha  detto  della  faccia  truce 
dell’  immagine  di  Plutone  non  è adattabile  a questa  te- 
sta , che  ha  un  aspetto  piuttosto  benigno  . Lo  stesso  può 
dirsi  del  busto  colossale  di  Serapide  coi  raggi  intorno  al 
capo  , che  sarà  presentemente  ritornalo  da  Parigi  al  suo 
posto  nel  Museo  Pio-Clemenlino  . (Vedi  Visconti,  Mus. 
Pio-Clem.  , voi.  6.  tav.  i5.  — Noi  P abbiamo  dietro 
1’  edizione  di  Dresda  riferita  sulla  Tav.  XXVI.  N.  66.  , 
e sulla  medesima  al  N.  67. , si  troverà  anche  un  altro 
piccolo  busto  di  marmo  di  Giove  Serapide.  E.  P.  ). 
Dovrebbesi  adunque  , volendo  abbracciare  1’  opinione  di 
Winckelmann  sopra  la  terribile  fisonomia  di  Plutone  , 
(ciò  che  sembra  fondato  nella  natura  medesima  della 
cosa  ) , far  distinzione  fra  le  immagini  dì  Plutone  , e 
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te  nero  nel  palazzo  Giustiniani . Oltre  di  ciò  in 
una  testa  di  Serapide  eccellentemente  incisa  in 
agata  nel  museo  Farnese  a Napoli  , e in  un  al- 
tra testa  di  marmo  nel  museo  Capitolino,  vedesi 
al  mento  la  barba  divisa  in  due;  ed  è questa 
forse  una  proprietà  particolare  di  questo  dio  . 
Di  tali  caratteri  delle  immagini  di  Plutone  nes- 
suno  aveva  fatta  fin  qui  attenta  osservazione  ; 
talché  i moderni  artefici  non  altrimenti  hanno 
creduto  poter  far  distinguere  questo  dio  , se 
non  per  il  suo  biforcuto  scettro , o per  meglio 
dire  * per  la  sua  forca  , e di  questa  forca  sem- 
brano aver  loro  somministrato  la  prima  idea  i 
forcati  , co’  quali  sogliono  dipingersi  i diavoli 
nell  inferno  . Plutone  tiene  sopra  i monumenti 


quelle  di  Serapide  , ed  attribuire  al  primo  le  figure  tru- 
ci , a questo  le  figure  benigne  . 

Se  per  altro  anche  in  tal  maniera  non  può  segnarsi 
una  precisa  separazione  , e le  immagini  di  Plutone  e di 
Serapide  si  confondono  fra  loro,  e vanno  quindi  a con- 
fondersi anche  nel  carattere  di  Giove,  convien  riflettere, 
che  tutti  i monumenti  , che  possono  dar  luogo  a questa 
confusione  , o derivano  dall’  ultima  epoca  dell*  arte  gre- 
ca , quando  molto  straniero  si  era  già  mescolalo  nella 
maniera  greca  , e P arte  medesima  non  si  teneva  più 
molto  rigorosamente  al  carattere  originario , e riputato 
legale  delle  figure  , ovvero  , che  sono  anzi  lavori  del 
tempo  dei  Romani  , presso  i quali  si  era  frammischiato 
qualunque  genere  di  culto  straniero  ; dalla  qual  confu- 
sione anche  l5  arte  e le  sue  opere  dovettero  ricevere  un 
qualche  influsso  . M. 

Tom.  11. 


Capigliatura 
di  Giove  . . . 
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antichi  un  lungo  scettro  , come  gli  altri  dei  ; 
ciò  che  può  vedersi , fra  gli  altri , sul  ram- 
mentato bassorilievo  di  Ostia,  e sopra  un  altare 
rotondo  presso  il  marchese  Rondinini,  al  quale 
Platone  ha  il  Cerbero  da  una  parte , e dall’  al- 
tra Proserpina  . 

§.  3o.  Giove  , come  per  la  serenità  dello 
sguardo  » così  è riconoscibile  dalle  altre  divi- 
nità di  età  matura  , e con  la  barba  , come  sa- 
rebbero Nettuno  , Plutone  , Esculapio  ec.  me- 
diante la  sua  fronte  , la  barba  ed  ì suoi  capel- 
li (1  j 1)  . Questi  dalla  fronte  gli  si  sollevano , e 


(m)  Contro  questo  passo  fa  il  Visconti  ( Museo 
Pio-Clement.  , tom.  6.  pag.  32.  ediz.  di  Milano)  le  se- 
guenti osservazioni  . « E però  da  osservarsi , che  le  gre- 
« che  medaglie,  sì  quelle  della  Grecia  madre,  e le  asia- 
« tiche  , sì  le  altre  battute  o in  Italia  , o in  Sicilia  , o 
« in  Egitto , ci  offrono  sovente  delle  teste  di  Giove  di 
« sorprendente  bellezza  , alle  quali  non  si  potrebbero  co- 
cc  modamente  adattare  tutti  quei  caratteri , che  Winckel- 
« mann  ha  enunciati  quasi  unicamente  proprj  e distin- 
« tivi  della  fisionomia  dell’  Ottimo  Massimo  » . E nella 
nota  1.  ivi  apposta  pag.  33-  aggiunge  . « Il  Giove  Eleu- 
« terio  nelle  monete  siracusane  egregiamente  lavorato  ha 
« sì  lunga  la  barba,  che  varia  affatto  dalle  sembianze 
« ordinarie  di  questo  dio  • Il  Giove  pur  bellissimo  , nei 
« medaglioni  dei  Tolomei , ha  i capelli  così  rabbuffati, 
« che  , secondo  Winckelmann  , dovrebbe  giudicarsi  piut- 
« tosto  un  Plutone  ; ma  Y aquila  e il  fulmine  del  ro- 
« vescio  ne  accertano  il  soggetto . Il  Giove  Ellenio  è 
« affatto  imberbe,  ec.  ». 

Di  qui  prende  il  citato  antiquario  occasione  per  farci 
conoscere  la  propria  incredulità  , che  gli  antichi  artisti 
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poscia  in  varie  divisioni  ricadongli  dai  lati  , 
curvandosi  in  piccole  increspature  , come  si 
vede  in  una  sua  testa  incisa  in  rame  su  d’  una 
agata  a rilievo  (112).  Tale  disposizione  de’  ca- 
pelli di  Giove  è stata  riputata  un  attributo  di 
lui  sì  proprio,  che  per  mezzo  di  essa  si  è indi- 
cata la  somiglianza  de*  figli  suoi  col  padre  ; sic- 
come scorgesi  chiaramente  nelle  teste  di  Casto 
re  e Polluce  (principalmente  in  quella  che  è 
antica  , moderna  essendo  1’  altra)  delle  due  loro 
statue  colossali  in  Campidoglio  . 

§.  3 1.  Insinui  guisa  sogliono  disporsi  i ca- 
pelli sulla  fronte  ad  Esculapio , cosicché  in 


abbiano  effettivamente  lavorato  secondo  regole  universal- 
mente ricevute  , e che  si  siano  potute  stabilir  delle  leggi 
sulla  figura  caratteristica  delle  divinità  , alle  quali , di- 
stanti come  essi  erano  e di  tempi  e di  regioni  e di 
scuole , e guidati  da  superstizioni  e da  tradizioni  di- 
verse , abbiati  potuto  mai  conformarsi  . Per  quanto  inge- 
gnosi siano  per  se  stessi  questi  dubbj  , potrebbero  nono- 
stante incontrare  qualche  ostacolo,  a cagione  della  ef- 
fettiva esistenza  nell’  arte  delle  figure  ideali  delle  divi- 
nità legalmente  adottate , perchè  per  invalidare  le  carat- 
teristiche proposte  da  Winckelmann  , dovrebbero  essere 
dimostrate  delie  deviazioni  d’importanza  non  solamente 
sopra  le  monete  ed  altri  monumenti  di  una  specie  in- 
feriore , ma  anche  sopra  le  statue  principali,  ciocche  è 
impossibile  • M. 

(ìi'i)  Questa  testa  sembra  essere  la  medesima  ram- 
mentata sopra  da  noi  nell*  Annotazione  N-  71.  lib.  ij.  cap- 
2.  §.  40.  della  Storia  dell * Arte.  M. 


• • . e de’suoi 
fisti . 


Esculapio  . 
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questa  parte  del  capo  non  v’  è differenza  veru- 
na fra  il  padre  degli  dei  e il  suo  nipote  : della 
qual  cosa  fanno  fede  la  bellissima  statua  di 
questo  dio  , maggiore  della  grandezza  umana  , 
nella  villa  Albani  (1 13),  la  statua  dello  stesso  di 


C 1 1 3)  La  statua  di  Esculapio , e particolarmente  la 
testa  di  essa  , una  volta  esistente  nella  Villa  Albani , don- 
de venne  trasferita  a Parigi  ( Vedine  la  figura  assai  bene 
eseguita  nel  Musée  frangais  di  Robiliard  Peronville  livr. 
38),  è la  più  bella  fra  le  figure  conosciute  di  questa 
divinità  , e supera  in  pregio  anche  la  bella  statua  colos- 
sale, che  trovasi  in  Roma  nel  giardino  della  Villa  Bor- 
ghese in  un  tempio  fabbricato  espressamente  per  lei,  quan- 
tunque questa  sia  grandemente  notabile  tanto  per  la  bon- 
tà del  lavoro,  qnauto  per  la  sua  rara  grandezza.  La  posi- 
zione di  essa  è la  più  comune  alle  statue  di  questo  dio; 
nella  mano  destra  ha  il  bastone  con  il  serpente  avviticchia- 
to ; la  sinistra  è unitamente  al  braccio  coperta  dal  pan- 
neggiamento, e sta  appoggiata  sul  fianco.  La  testa  consi- 
derata per  se  medesima  ha  un  carattere  buono,  benigno, 
e savio;  più  dolce,  e meno  grande  e vigorosa  di  quel- 
la di  Giove,  alla  quale  si  rassomiglia  , confermando 
P osservazione  di  Winckelmann , presso  a poco , nel- 
la disposizione  dei  capelli.  Il  braccio  destro  insieme  con 
il  bastone  e il  serpente  , come  anche  le  dita  del  piede 
da  questa  parte  , son  moderni  restauri. 

Secondo  il  Visconti  il  grazioso  gruppo  di  Esculapio, 
ed  Jgia  nel  Museo  P io- dementino , voi.  2.  tav.  3.  pag. 
39,  e 4°>  ediz.  di  Milano,  è Runico  monumento  in 
marmo  di  lutto  rilievo  , che  ci  offre  queste  due  divinità 
unite  insieme.  Le  antiche  teste  di  ambedue  le  figure  loro 
non  appartenevano  originariamente. 

Una  statua  rimarchevole  portante  il  nome  di  Escu- 
lapio stava  altra  volta  nel  Palazzo  Pitti  di  Firenze  , e 
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terra  cotta  nel  museo  d’Ercolano,  e molte  altre 
sue  figure  . Esculapio  però  ne  differisce  per  gli 
occhi  più  piccoli , per  le  sembianze  più  da  vec- 
chio , per  i capelli  del  rimanente  della  testa  , e 
per  la  barba,  specialmente  sul  labbro  superiore 
sopra  il  quale  essa  è disposta  in  arco  , in  vece 
che  nelle  fi  "tire  di  Giove  la  barba  del  labbro 

O 

superiore  gira  intorno  agli  angoli  della  bocca  , 
e viene  a mescolarsi  sopra  il  mento  colla  barba 
propriamente  detta  . Questa  gran  somiglianza 
del  nipote  coll5  avo  può  essere  fondata  sull’  os- 
servare che  non  di  rado  fra  gli  uomini  un  figlio 
più  all’  avo  somiglia  che  al  padre;  e di  questo, 
a così  dire,  salto  della  natura  nell  effigiare  le 


forse  anche  presentemente  vi  resta.  ( La  figura  , che  di 
essa  vien  data  nel  Mus.  Florent.  tom.  3.  tav.  XCVII.  non 
è ben  riuscita  nel  rapporto  del  carattere.  ) La  testa  so- 
miglia quelle  dei  cosi  detti  Piaioni , o Bacchi  indiani , e 
sarà  probabilmente  il  ritratto  di  qualche  medico  celebre 
dell’  antichità,  al  quale  V Artefice  volle  dare  nella  intiera 
figura  un  qualche  ravvicinamento  col  carattere  di  Escu- 
lapio. Il  nudo  del  petto,  delle  spalle  ec.  è bello  , carnoso 
e lavorato  naturalmeute.  Le  pieghe  del  panneggiamento 
sono  disposte  eccellentemente,  semplici  e naturali.  È ve- 
ramente un  danno  , che  questo  nobile  monumento  sia  rot- 
to in  molti  pezzi  , e restaurato  in  due  volte.  Le  restau- 
razioni antiche  consistono  nel  naso , in  un  pezzo  della 
guanciq  destra,  la  mano  sinistra,  il  braccio  destro  ed 
ambedue  i piedi;  le  moderne  in  un  pezzo  dell’ osso  fron- 
tale sopra  P occhio  destro , nel  dito  indice  della  mano 
sinistra  già  restaurata  , e nelle  punte  delle  dita  della  de- 
stra, che  sta  appoggiala  sul  fianco.  M. 
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sue  produzioni  ne  abbiamo  pure  argomenti  nel- 
le bestie  , e massimamente  ne’  cavalli . Quando 
per  tanto  in  un  epigramma  greco  leggiamo  che 
lastatua  di  Sarpedonte  figlio  di  Giove  mostrava 
in  volto  di  quale  stirpe  ei  fosse  ( évi  popyt  cnippot 
Alò?  mfyiaivev  ) ( 1 1 Q , creder  deggiamo  che  non 
già  agli  occhi  , come  altri  pretende  , ma  piut- 
tosto ai  capelli  della  fronte  si  riconoscesse  la 
sua  discendenza  da  Giòve  (1 15)  . Il  contrario 


(u4)  Anthol.  lib.  5.  num.  54*  verst  4-  e 5-  Infor- 
ma semen  Jovis  demonstrabat.  C.  F. 

(ì  i5)  Analecl.  veter.  poetar,  graecor.  ed.  Brunck.  tona- 
si. pag.  4^h.  liti.  23. 

Tupivo?  fxèv  ev3v  dépLOtq,  aìkV  svi  popyrj 
"Znepiiot  Aio;  <7Yip.cavev, 

Dal  contesto  dell'  intiero  passo  sembra  a noi  risulta- 
re , che  Winckelmann  ha  prese  in  un  significato  troppo 
ristretto  le  parole  svi  popy*  , in  quanto  egli  le  referisce 
solamente  ai  tratti  del  volto.  Quelle  che  immediatamente 
precedono  yupvo;  pév  éVjv  (5qxa;  insegnano  chiaramente , che 
il  poeta  intendeva  con  p-opyri  tutta  la  nobile  e grande 
conformazione  del  corpo.  Ed  in  questo  senso  vien  popyv 
frequentemente  usato  dagli  antichi  , come  per  esempio  da 
Senofonte,  Memorali /.  lib.  4*  caP*  3.  §.  i3.  Primiera- 
mente vien  detto  nelle  seguenti  parole  del  poeta 

aù  àp.yo répYiq  yàp  07TW7 

H<zppLGt<TvyY)v  ave;reprev  sìeuàepiov  yevernpoe 

che  Sarpedonte  mostrava  chiaramente  nei  suoi  occhi  la 
sua  nobile  origine.  M. 
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dei  capelli  sopra  la  testa  di  Giove  osservasi 
nelle  teste  di  Serapide  , o di  Plutone  , nelle 
quali  i capelli  cadono  giù  dalla  fronte  per  ren- 
dere più  torbide  e più  severe  le  loro  forme 
ed  il  loro  sguardo , siccome  ci  mostrano  una 
magnifica,  sebben  difettosa  testa  dì  Serapide  di 
bellissimo  basalte  egiziano  verdastro,  una  testa 
colossale  di  marmo  nella  villa  Panfili , ed  un 
altra  di  basalte  nero  nel  Palazzo  Giustinia- 
ni (116).  Io  mi  fo  cuore  di  avvertir  qui , che 
tutte  le  figure  e teste  di  questo  dio  non  pos-, 
sono  essere  state  fatte  avanti  1*  epoca  di  Ales- 
sandro Magno  , perchè  fu  Tolomeo  Filadelfo  , 
che  il  primo  trasportò  dal  Ponto , ed  introdusse 
in  Egitto  questa  divinità  ed  il  suo  culto  (1 17). 

§.  3 2.  Una  somiglianza  con  Giove  per  la  di-  Centauri, 
sposizione  de’  capelli  sulla  fronte  trovasi  ezian- 
dio ne’  Centauri , e ciò  probabilmente  per  in- 
dicare una  certa  loro  affinità  con  Giove  , poi- 
ché , secondo  la  favola  , generati  furono  da  Is- 


(116)  Quantunque  in  questo  paragrafo  si  trovino  ri- 
petute alcune  cose  già  dette  nel  precedente  paragrafo  29, 
non  abbiamo  però  creduto  di  doverle  toglier  dal  testo  , 
si  perchè  in  questo  non  erano  tanto  esattamente  precisa- 
te, sì  perchè  l'osservazione  sull’ antichità  delle  teste  di 
Serapide  non  avrebbe  potuto  trovare  altrove  luogo  adat- 
tato. M. 

(117)  Scaliger.  Animcidvers.  in  Euòrbii  Chronologica, 
N.  MDCCXXX.  pag.  i3i. 
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sione , e da  una  nuvola  , che  di  Giunone  avea 
le  sembianze  (118).  Non  ignoro  che  i capelli 
non  sono  così  disposti  nella  figura  del  Centauro 
Chirone  nel  museo  d’  Ercolano , sulla  quale  , a 
cagione  della  sua  grandezza,  poteasi  tal  qualità 
agevolmente  esprimere  ; ma  1’  osservazion  mia 
è fondata  sul  Centauro  della  villa  Borghese  , e 
sul  più.  vecchio  dei  due  Centauri  del  Campido- 
glio (1  19)  : onde  mi  sarà  lecito  congetturare, 
che  in  questi  almeno  siano  stati  cosi  disposti  i 
capelli  a somiglianza  di  Giove  per  indicarne 
T affinità  mentovata  (120)  . 


(118)  Pindar.  Pith-  lib,  il-  vers  85.  E. 

fi  19)  Il  Centauro  più  vecchio  del  Museo  Capitolino 
è 1’  originale  , e quello  di  villa  Borghese  la  copia.  Vedi 
appresso  al  lib.  XII.  cap.  /.  §.  i5.  C.  F. 

(120)  Vero  è , che  il  centauro  più  vecchio  nel  Mu- 
seo Capitolino,  e quello  nella  Villa  Borghese  hanno  i 
capelli  gettati  cosi  sulla  fronte  ; ma  noi  dobbiamo  per 
causa  di  maggior  chiarezza  avvertire  , che  questi  due 
Centauri  solamente  in  ciò  differiscono  , che  quello  del  Cam- 
pidoglio è di  marmo  bigio  nero  , ed  il  borghesiano  di  mar- 
mo bianco.  Nè  sono  stati  ambedue  copiati  da  un  originale 
medesimo,  o l’uno  dall’altro.  Due  altri  Centauri  simili, 
T uno  dei  quali  trovasi  nel  Museo  Capitolino  di  marmo 
bigio  nero , e l’ altro  di  marmo  bianco  nel  Museo  Pio 
dementino  ( toni.  2.  tav.  52,  ) sono  rappresentati 
giovani,  ed  il  capitolino,  cui  si  è conservata  la  testa, 
mostra  una  fìsonomia  alquanto  diversa  da  quei  due  , e 
molto  affine  a quella  , che  si  dà  comunemente  ai  Fau- 
ni- Tutti  e due  i Centauri  del  Campidoglio  soli  stati  in- 
cisi dal  Cavaceppi  voi.  ì.  tav.  26  e 27.  M. 
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§.  33.  Questi  però  , fra  tutti  gli  dei , che  in 
tal  guisa  hanno  i capelli  della  fronte , distin- 
guesi  sempre  , perchè  la  sua  chioma  cadendo 
giù  dalle  tempie  gli  copre  interamente  le  orec- 
chie ; e perchè  più  lunga  che  quella  degli  altri 
dei , senza  esser  punto  arricciata,  stendesi  mol- 
lemente serpeggiando , a somiglianza  della  giub- 
ba d’  un  leone  . A questa  somiglianza  , allo 
scuoter  della  giubba  che  fa  il  leone  , e al  suo 
muovere  le  palpebre  , allorché  è irato  (121)  , 
sembra  che  abbia  voluto  far  allusione  il  poe- 
ta (122)  nella  celebre  descrizione  di  Giove,  che 
scuotendo  la  chioma  , e muovendo  le  ciglia  fa 
tremar  Y Olimpo  . 

§.34.  Nettuno,  nella  sola  statua  di  questo  dio, 
che  vedesi  in  Roma  posta  nella  villa  Medi- 
ci (1 23)  , ha  sembianze  alquanto  differenti  da 


(121)  Buffon,  Hist.nat.  Tom.  IX.  pag.  8.  in  fine. 

(122)  Omero  Iliaci,  lib.  1.  vers.  28. -3o.  Avverto  qui 
una  volta  per  sempre  ai  meno  eruditi,  che  il  nostro  Au- 
tore quando  dice  il  poeta  , intende  Omero  principe  dei 
poeti  , che  per  eccellenza  di  merito  soleva  appunto  sem- 
plicemente chiamarsi  il  poeta  dai  Greci  , come  dai  Latini 
era  cosi  chiamato  Virgilio.  §.  Sed  jus.  2.  Instit.  De  Jure 
nat.  gent.  et  ciV. , e ivi  Everardo  Ottone  , l.  Aut  facto. 
16.  §.  Lex.  8 .ff.  de  Poenis , Seneca  Epist.  58.  C.  F. 

Horat.  Carni,  lib.  3.  od.  1.  vers.  rj.  Virg.  JEneid . 
lib.  1.  vers.  4°7«  lib.  10.  vers.  n5.  Ovid.  Metamorph . 
lib.  1.  vers.  179. 

(123)  Ora  gli  si  può  aggiugnere  quello  del  Museo  Pio- 
Cleoientiuo  , che  prima  stava  nel  palazzo  Verospi  credu- 
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quelle  di  Giove  (124),  più  crespa  essendone  la 
barba  , e diversamente  composti  i capelli  , che 
gli  si  sollevano  sulla  fronte  . Mi  risovvengo  a 
questo  proposito  <T  un  mal  inteso  passo  di  Fi- 
lostrato , il  quale  descrivendo  una  pittura  di 
Nettuno  e di  Ami  mone  dice:  y*p  xvpzovrou 

tÒv  yàjjtov,  yXav v.òv  èri  xat  rou  ^apo7ro0  rpónov,  nopyvpovv 

tfè  àuro  o n ovsidcóv  ypdysi  (1  ^5)  . Mal  s’  appone  Olea- 
rio che  nelle  sue  osservazioni  su  Filostrato  in- 
tende le  ultime  parole  di  questo  passo  di  un 
aureo  splendore,  che  il  capo  a Nettuno  circon- 


to  un  Giove  per  una  certa  somiglianza  colle  di  lui  for- 
me , e perchè  gli  era  stato  rifatto  lo  scettro  in  vece  del 
tridente.  I capelli  gli  ha.  come  bagnati , e la  barba  cre- 
spa. Vedasi  la  figura  e la  descrizione,  che  ne  dà  il  si- 
gnor abate  Visconti  nella  descrizione  del  detto  Museo 
Tomo  I.  Tav  33.  C.  F. 

(i?4)  Passato  dalla  Villa  Medici  a Firenze.  ( Vedi 
la  testa  di  questo  Nettuno  sulla  nostra  Tav.  XXVII.  Num. 
69.  E.  P.  ) . Un’altra  statua  non  perfetta  sicuramente, 
ma  restaurata  dietro  congetture  per  un  Nettuno,  trovasi 
nel  Museo  Pio-Clementino  , tona  1.  tav.  33.  Sembrano 
in  generale  essere  molto  rare  le  immagini  di  questo  dio, 
giacche  oltre  le  predette  due  grandi  statue,  ed  un’altra 
piccola  e di  buon  lavoro  fra  le  antichità  di  Dresda  ( Ve- 
di E Augiisteum  di  Becker)  non  sono  a noi  note,  che 
alcune  figure  di  Nettuno  in  bassorilievo , ma  nessuna 
testa  o busto  rimarchevoli.  M. 

(jì5)  Philostr. , Icori,  lib.  1.  n.  7.  oper.  Tom.  IL 
PaS‘  77^*  — Fluctus  cium  jam  sese  incurvatus  riuptiis 
accommodat , glaucus  adhuc , caesiique  coloris , purpu • 
reo  autem  ipsum  Neptimus  mox  pingit . C.  F- 
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classe,  e a torto  riprende  lo  Scoliaste  d’Omero, 
il  quale  spiega  col  vocabolo  latino  obscurus  la 
greca  voce  n°p? . Filostrato  dice,  il  mare 
comincia  ad  incresparsi  (x^rourat)  9 e Nettuno 
lo  tinge  di  porpora;  e questo  è fondato  sub 
r osservazione  del  mar  mediterraneo  , che  al 
primo  agitarsi  dopo  la  calma , presenta  in  lon- 
tananza un  certo  chiarore  rosseggiante,  onde 
sembrano  farsi  purpurei  i flutti . 

§.  35.  Ben  diversa  da  quella  di  Nettuno  è la  ah» 
figura  delle  altre  subalterne  divinità  del  mare  , 
di  cui  gioverà  qui  indicare  i tratti  distintivi  . 
Questa  si  vede  chiaramente  espressa  in  un  busto 
del  museo  Capitolino , e in  due  teste  colossali 
de’ Tritoni  esistente  nella  villa  Albani  (126). 

(126)  Mon.  ant.  ined.  num.  35.  ( Tav.  LXXXIII. 

N.  2i3.). 

Le  due  teste  colossali  di  Tritoni  esistenti  nella  villa 
Albani , quantunque  siano  assai  ben  lavorate , restano 
nonostante  molto  addietro  nell’arte  ad  un’altra  testa  co- 
lossale, o per  dir  meglio  ad  un’Erma  di  Tritone,  che 
è stata  trovata  dopo  il  tempo  dell’ autore  a Pozzuoli,  e 
trasferita  nel  Museo  Vaticano  . Fin  di  principio  venne 
questo  monumento  tenuto  per  un’ immagine  deli’ Oceano 
a cagione  del  suo  carattere  nobile  e grande  ; il  Visconti 
però  ha  reso  con  importanti  ragioni  almeno  probabile  , 
che  sia  un  Tritone.  (Vedi  il  Museo  Pio-Clement. , tom. 

6.  pag.  5i.  e segg.  , dell’ ediz.  di  Milano,  ove  pure  se 
ne  ha  tav.  5 una  buona  figura  ) . 

Questo  istesso  Museo  possiede  pure  due  altri  monu- 
menti di  questa  classe  , mollo  apprezzabili  nel  rapporto 
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Queste  teste  sono  segnate  da  una  specie  di 
branchie  , che  figurano  le  ciglia , e simili  sono 
appunto  alle  ciglia  di  Glauco  dio  marino  presso 
Filostrato  (òfpvs  Ixglccl  eruvà7TT  ove  ai  npos  à).)o^aQ 

del  lavoro.  Il  primo  consiste  in  un  Tritone,  o propria- 
mente un  centauro  marino  , che  rapisce  una  ninfa , uni- 
tamente a due  amorini,  che  scherzano  sulle  di  lui  code; 
è questo  un  gruppo  di  figure  , che  non  bene  giungono 
aila  naturai  grandezza,  che  originariamente  serviva  per 
]’  ornamento  di  una  fontana  , e fu  ritrovato  presso  Roma 
fuori  della  porta  Latina  in  una  cava  di  pozzolana.  al- 
tro è la  mezza  figura  di  un  Tritone  alquanto  più  gran- 
de , e di  lavoro  anche  più  eccellente , che  venne  trovato 
a sant’ Angelo  presso  Tivoli.  Le  incisioni  di  questi  due 
monumenti  possono  vedersi  nel  Museo  Pio-Clementino  , 
tom.  ì.tav.  34.  , e 35.  (nella  ediz.  di  Milano,  tav.  33., 
e 34.  E.  P.). 

Il  busto  nel  Campidoglio,  di  cui  parla  'Winckelmann 
poche  linee  avanti  , è un’  Erma  doppia  assai  ben  lavo- 
rata , e perfettamente  conservata  , che  trovasi  nella  sala 
delle  Miscellanee,  nella  quale  particolarmente  le  pinne 
intorno  agli  occhi  sono  espresse  assai  più  chiaramente 
che  in  qualunque  altra  figura  di  Tritone.  Noi  abbiamo 
riportato  quest’  occhio  diligentemente  disegnato  dal  marmo 
nelle  nostre  tavole  (Tav.  XXV11.  Nudi.  70.). 

Trovasi  in  questa  medesima  sala  un  altro  busto  , il 
quale  era  già  tenuto  per  un  Fauno  senza  corna  con  le 
orecchie  appuntate  , e simile  in  quanto  ai  tratti  del  vol- 
to alla  predetta  mezza  figura  del  Museo  Pio-Clementino; 
di  maniera  che  potrebbe  credersi,  che  rappresenti  egual- 
mente un  Tritone  . La  testa  è ben  conservata  , e lavo- 
rata per  eccellenza;  il  busto  sembra  esser  moderno . M. 

(127)  Philostr. , /oc.  cit.  lib.  2.  n . i5.  pag.  833. — 
Densa  super cilia  et  conjuncta  invicem  unum  quasi  essent. 
C.  F. 
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Queste  branchie  o pinne  gli  attraversano  anche 
il  naso  e le  guance  , e gli  circondano  il  men- 
to (128).  V’ha  pure  de’ Tritoni  rappresentati 
su  diverse  urne  sepolcrali , una  delle  quali  è 
nel  museo  Capitolino  (129)  . 

(128)  Pajono  pinne,  e forse  anche  squamme  , ma 
non  mai  branchie,  come  le  dice  Winckelmann  anche 
nei  Monumenti  antichi  al  luogo  citato  . Si  vedono  presso 
a poco  nello  stesso  modo  sull’  Erma  colossale  di  egregia 
scultura  greca  nel  Museo  Pio-Clementino , rappresentante 
l’Oceano,  o il  Mare  mediterraneo.  C.  F. 

(«29)  Sono  degni  di  essere  qui  ricordati  particolar- 
mente i due  del  Museo  Pio-Clementino.  Il  primo,  che 
può  vedersi  anche  nella  descrizione  di  esso  Tom.  L Tav. 
34.  > di  un  mollo  elegante  lavoro,  uomo  dal  mezzo  in 
su  , nel  resto  diviso  in  due  gran  code  di  pesce  , ha  le 
orecchie  faunine  , le  corna  in  fronte  , e innanzi  due  zam- 
pe di  cavallo,  e forma  un  bellissimo  gruppo  con  una 
donna  nuda  , che  rapisce  , e due  Amorini , che  gli  svo- 
lazzano sulla  coda.  L’altro,  dato  nella  Tavola  35., 
mostra  nella  mezza  figura  umana  , che  ne  resta  , uno 
stile  grandioso,  che  lo  rende  uno  de’ più  belli  e de’ più 
rari  monumenti  di  deità  marine.  Ha  similmente  le  orec- 
chie faunine  ; nella  bocca  mezza  aperta  si  vede  qualche 
cosa  non  umana  , e un  palato  quasi  piano  a guisa  d’  al- 
cuni pesci  . I tratti  del  suo  volto , dice  con  verità  il 
signor  abate  Visconti  espositore,  benché  manierati,  sono 
pieni  d’  una  certa  bellezza  ideale,  e d'una  certa  nobiltà, 
che  nel  tempo  stesso  , che  non  possono  competere  che 
ad  un  mostro  , son  pur  convenienti  ad  un  dio  . Ha  inol- 
tre sul  petto  allacciata  la  pelle  squamrnosa  d’  un  pesce 
a somiglianza  della  pelle  d’Èrcole,  o delle  Nebridi  dei 
seguaci  di  Bacco.  E stata  dissotterrala  questa  fìguia,  non 
ha  mollo  , nel  territorio  di  Tivoli  . C.  F. 


Eroi . 
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5.  36.  Siccome  gli  antichi  artisti  sollevati  si 
erano  per  gradi  dall’  umana  bellezza  alla  divi- 
na , così  riserbarono  sempre  per  gli  dei  Y ulti- 
mo grado  di  perfezione  , a cui  aveano  saputo 
giugnere . Nel  rappresentare  gli  Eroi  , cioè 
quegli  uomini  ai  quali  attribuivano  la  piu  su- 
blime dignità  delE  umana  specie,  avvicinaronsi 
fino  ai  confini  della  divinità,  senza  oltrepassar- 
li però  , e senza  confondere  quelle  fine  e mi- 
nute differenze  che  li  distinguevano . Un  tocco 
solo  di  tenera  giovialità , che  si  desse  al  Batto 
delle  monete  di  Cirene  , ne  farebbe  un  Bacco  ; 
e un  tratto  di  maestà  divina  basterebbe  a farne 
un  Apollo  . Se  Minosse  sulle  monete  di  Gnosso 
non  avesse  lo  sguardo  altero  datogli  per  indi- 
care un  re  , rassomiglierebbe  ad  un  Giove  pie- 
no di  bontà  e di  clemenza  . 

§.  37.  Davano  quegli  artisti  forme  sublimi 
agli  Eroi  , e certe  parti  sollevavano  in  loro  so- 
pra la  natura  medesima:  mettevano  ne’ muscoli 
un’  azion  viva  e molto  movimento,  e negli  atti 
veementi  sembra  che  abbiano  , a così  dire , 
messe  in  opera  tutte  le  molle  della  macchina 
umana  . Essi  cercavano  di  moltiplicare  e varia- 
re , quanto  era  possibile , la  musculatura  : nel 
che  Mirone  sembra  aver  superati  tutt’  i suoi 
predecessori  (i5o).  Abbiamo  un  esempio  di 


(i3o)  Vedi  sopra  Lib.  HI.  c.  2.  not.  io3. 
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ciò  nel  preteso  gladiatore  di  Agasia  Efesino , 
nella  villa  Borghese , nel  cui  volto  si  ravvisa 
manifestamente  un  ritratto  cavato  dal  vero  , e 
in  cui , fra  gli  altri , i muscoli  delle  coste , che 
diconsi  serrati , sono  piu  rilevati  , piu  in  moto 
e piu  elastici  che  non  sogli on  essere  natural- 
mente. Ancor  più  chiaro  ciò  si  scorge  su  gli 
stessi  muscoli  del  Laocoonte  (j3i),  in  cui  la 
natura  vedesi  sollevata  fino  all’  ideale  , princi- 
palmente ove  le  stesse  parti  si  paragonino  con 
quelle  delle  figure  divine  o deificate,  quali  sono 
1’  Ercole  e l’ Apollo  di  Belvedere.  Il  movimento 
de*  muscoli  nel  Laocoonte  è portato  oltre  il 
vero,  e poco  men  che  all’  impossibile:  sono  essi 
a foggia  di  tante  collinette  che  si  serrano  , e 
stringon  1*  una  l’altra  per  esprimere  la  violenza 
degli  sforzi  che  faceano  in  lui  il  dolore  e la 
resistenza . Sul  torso  dell’  Ercole  deificato  v*  è 
pur  ne’  muscoli  una  forma  e una  bellezza  ideale 
e sublime;  ma  questi  simili  alle  placid’ onde  di 
un  mare  tranquillo  sollevansi  dolcemente  on- 
deggianti e succedentisi  lentamente.  Nell  ApoI- 


La  prova  di  questa  opinione  di  Winckelmnnn  sbagliata 
da  molti  interponi  di  questo  trovasi  in  Plin.  lib.  34» 
cap.  8.  sect.  19-  num-  3.  M. 

Veggasi  anche  sopra  di  ciò  la  Storia  dell*  Àr te , lib.  9. 
cap.  2.  §.  40.  E 

( 1 3 1 ) Ne  daremo  anche  la  figura  nella  Tav.  XLVI. 
N.  127.  E.  P. 
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lo , che  è T immagine  del  più  bello  fra  gli  dei , 
i muscoli  son  molli  e dilicati , simili  a un  fuso 
vetro,  in  cui  un  dolce  soffio  abbia  formato  un 
ondeggiamento  appena  riconoscibile  allo  sguar- 
do , e men  sensibile  ancora  al  tatto  (1 3a)  . 

\ 

(i3a)  Pensiamo  far  cosa  grata  al  lettore  mettendogli 
sottocchio  le  idee  del  celebre  Mengs  sui  tre  stili  o dif- 
ferenti generi  di  bellezza  degli  antichi  , che  egli  ha  cre- 
duto distinguere  nelle  loro  opere.  » Nell'  Apollo,  egli  di- 
ce ( torri . I.  pag.  292.  delle  sue  opere  stampate  in  due 
volumi  in  4-  presso  Moutard  , 1786.  ) veggiamo  l’espres- 
sione, la  nobiltà  e tutte  le  altre  qualità  della  perfezione. 
Vi  si  trova  ad  un  tempo  l’eleganza,  l’accordo  e V ar- 
monia dei  contorni  con  un  carattere  dominante,  si  per- 
fettamente eseguito , che  non  si  scorge  nessuna  incoeren- 
za tra  il  carattere  d’ un  contorno  o d’  una  forma  con  quel- 
lo d’un’  altra,  e ciò  in  tutta  intiera  la  statua.  Quando  io 
dico  , che  le  forme  non  offrono  alcuna  disparità  fra  loro, 
io  intendo  che  se  le  forme  convesse  sono  grandi  in  una 
figura,  elle  debbono  essere  grandi,  avuto  riguardo  alla 
proporzione  , in  tutte  le  parti  ; del  pari  se  le  forme  con- 
cave sono  le  più  distinte  , è essenziale  che  esse  lo  siano 
in  tutta  la  figura.  Altrettanto  può  dirsi  delle  forme  di- 
ritte ; e se  la  linea  ondeggiante  è quella  che  domina  , el- 
la dee  non  meno  trovarsi  ovunque.  Son  pertanto  composti 
i contorni  o delKuna  o dell’  altra  di  queste  linee  , nè  vi 
è differenza  che  secondo  il  carattere,  che  si  vuol  rappre- 
sentare. L’Apollo,  per  esempio,  è intieramente  formato 
di  liuee  convesse  dolcissime  , d’  angoli  ottusi  debolissimi 
e pianeggianti.  Ed  è cosi,  perchè  dovendo  questa  figura 
rappresentare  una  divinità,  la  quale  riunisca  ad  un  tempo 
la  forza  alla  delicatezza  ed  alla  nobiltà,  l’artista  ha  in- 
dicala quella  prima  dote  con  dei  contorni  convessi  , la 
seconda  colla  linea  serpentina,  e la  terza  con  dei  contor- 
ni rettilinei.  Questa  figura  è dunque  composta  di  queste 


LIBRO  V.  CAP.  I.  369 

38.  In  tutte  le  opere  loro  gli  artisti  avea- 
no  per  oggetto  principale  de’  loro  lavori  e dei 


Ire  specie  di  linee.  Sono  angoli  ottusi  e leggere  inflessio- 
ni quelle  che  ne  formano  la  linea  ondeggiante  , e dalla 
loro  riunione  ne  risulta  la  forza  e la  nobiltà.  » 

» Nel  Laocoonte  si  scorge  maggior  convessità  ; frat- 
tanto lutto  vi  è espresso  per  mezzo  di  forme  angolari , 
tanto  nelle  inflessioni , che  nei  risalti  ; e con  questo  mez- 
zo è indicata  Y alterazione  , che  vi  si  scorge  espressa.  L’Ar- 
tista è giunto  con  questa  destrezza  a far  comprendere, 
che  i nervi  ed  i tendini  di  questa  statua  sono  in  una  for- 
te tensione,  che  è quella  che  forma  le  linee  rette;  e dal- 
le linee  rette  , che  si  incontrano  tanto  nelle  inflessioni  che 
nei  risalii,  ne  risultano  degli  angoli,  dai  quali  noi  com- 
prendiamo , che  T espressione  ne  è alterata.  » 

L*  Artista  , che  ha  fatto  Y Ercole,  ha  mostrato  un  gu- 
sto affatto  differente.  Egli  ha  dato  a tutti  i muscoli  una 
forma  convessa  e rotonda  per  far  conoscere  che  quella  era 
vera  carne  ; ma  ha  distinte  le  inflessioni  con  dei  ripiani 
per  indicare  che  le  parli  erano  magre  e lendinose  , con 
che  egli  ha  perfettamente  espresso  il  carattere  della  for- 
za. Si  scorge  tanto  più  il  taleuto  superiore  dell’artista 
greco,  in  quanto  che  nel  restauro  delle  gambe  il  malac- 
corto scultore  , avendo  fatti  i muscoli  troppo  duri  e rigi- 
di , non  più  sembrano  di  carne , ma  si  assomigliano  a 
corde  tese.  » 

» 11  Gladiatore  è un  misto  delle  forme  del  Laoco- 
onte e delle  forme  di  Ercole  ; poiché  i muscoli  in  azio- 
ne sono  risentiti,  e quelli  in  riposo  son  corti  e rotondi  co- 
me quelli  di  Ercole.  Per  mezzo  di  questa  varietà  si  espri- 
mono i veri  effetti  della  natura,  v 

Affatto  ideale  è il  Torso  di  Belvedere,  e vi  si  tro- 
vano tutte  le  bellezze  dell’  altre  Statue  unite  alla  più  per- 
fetta varietà , e ad  una  squisita  finitezza  : il  pianeggiar 
delle  linee  non  si  conosce  che  in  confronto  delle  parti 
più  convesse , e le  forme  convesse  che  in  confronto  delle 
Tom.  11.  2\ 
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loro  studj  la  bellezza;  anzi  i mitologi  e i poeti, 
volendo  fare  avvenenti  i giovani  eroi,  tant’ ol- 
tre andarono,  che  talora  ne  renderono  per  sin 
equivoco  il  sesso,  come  può  vedersi  nelle  figu- 
re d’  Achille  , il  quale  per  la  molle  avvenenza 
del  sembiante  in  ammanto  femminile  visse  sco- 
nosciuto tra  le  figlie  del  re  Licomede  , come 
una  delle  loro  compagne  (i33).  Vedasi  ciò 
rappresentato  in  un  bassorilievo  della  villa 
Panfili  , e in  un  altro  di  Belvedere  a Frasca- 
ti ( 1 34)  • Per  questo  io  mi  trovava  al  primo 
colpo  d’  occhio  dubbioso  sulla  figura  di  Tele- 
fo,  il  quale  non  riconosciuto  dalla  di  lui  madre 


piane  ; gli  angoli  sono  più  piccoli  dei  riposi  e delle  parti 
convesse  , nè  si  potrebbero  distinguere  senza  i piccoli  ri- 
salti di  cui  son  composti . Questo  è senza  dubbio  un 
Ercole , come  può  giudicarsi  dalla  pelle  del  Jeone  . 
Il  carattere  generale  di  questo  corpo  sembra  esprimere 
quest"  Eroe , allorquando  egli  è già  nel  ruolo  degli  dei  : 
non  vi  si  scorge  nessuna  traccia  delle  principali  vene , 
che  gli  antichi  erano  soliti  a notare  sulle  figure  umane  , 
come  la  vena  cava  nell’ interno  della  coscia,  quelle  del 
corpo  , e 1*  altre  che  passano  sul  petto.  Credo,  che  egli  fos- 
se piuttosto  appoggiato  sulla  sua  clava  , che  occupato  a 
filare,  come  alcuni  pretendono.  » 

Rispetto  al  Torso  di  Ercole,  vedremo  nel  Tom.  VII.  la 
descrizione  poetica  che  Winckelmann  ne  dà  al  fine  del 
suo  Saggio  sull’  Allegoria . E.  P. 

(133)  Stazio  , A chili-  lib.  1.  v.6oo.  segg.  C.  F. 

(134)  L'Autore  ne  aveva  premesse  la  figura  alla  pre- 
fazione dei  suoi  Monumenti  antichi:  noi  la  riportiamo 
alla  Tav.  LV1II.  N.  i63.  E.  P. 
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Auge , quando  essa  voleva  ucciderlo  . Il  volto 
di  questo  giovine  eroe  è assolutamente  femmi- 
nile, se  si  considera  dal  basso  in  alto,  ma  viene 
a mescolarsi  in  esso  qualche  cosa  di  mascolino, 
se  si  esamina  dall’  alto  in  basso  . Questo  basso- 
rilievo  del  Palazzo  Ruspoli  fin  qui  incognito  , 
il  quale  può  essere  annoverato  fra  i più  belli 
del  mondo  , è stato  da  me  pubblicato  fra  i mo- 
numenti inediti  (1 35)  . Tal  bellezza  equivoca 
fra  i due  sessi  scorgerebbesi  pure  in  Teseo , se 
si  dovesse  effigiare  quale  in  lungo  ammanto  da 
Trezene  portavasi  ad  Atene,  ove  da  coloro  che 
lavoravano  al  tempio  d Apollo  fu  tenuto  per 
una  donzella , cosicché  maravigliaronsi  di  ve- 
dere quella  creduta  beltà  femminile  , contro  il 
costume  , sola  e senza  scorta  avviarsi  alla  cit- 
tà (j  36). 

§.  3c).  Questa  idea  della  bellezza  però  non 
ebbe  fra  gli  antichi  Y artista,  che  su  una  pittura 
d’  Ercolano  rappresentò  Teseo  di  ritorno  da 
Greta  circondato  dai  fanciulli  e dalle  vergini  di 
Atene , che  riconoscenti  per  1’  uccisione  del 
Minotauro  gli  baciai!  le  mani.  Ancor  più  e dalla 
verità  e dalla  bellezza  propria  all  adolescenza 


(135)  Numero  172.  (Vedi,  la  nostra  Tavola  CIV.  Nurn. 
a5o.  ) 

(136)  Paus.  lib.  1.  cap.  19.  princ.  pag.  44* 
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s5  allontanò  Niccolò  Poussin  (137)  in  un  quadro 
del  signor  Vanvitelli  architetto  reale  a Napoli, 
ove  Teseo  in  presenza  di  sua  madre  Etra  sco- 
pre la  scarpa  e la  spada,  che  il  padre  suo  celata 
aveva  sotto  un  sasso  ( 1 3B)  . Ciò  fece  l'eroe  nel- 
T anno  suo  sestodecimo;  e qui  già  vedesi  colla 
barba  e in  un’  età  virile  , cioè  privo  di  quelle 
forme  rotonde  e morbide,  che  sono  proprie  alla 
giovinezza , Ometto  che  gli  edifìzj  e 1’  arco 
trionfale  di  quel  quadro  non  hanno  punto  che 
fare  coi  tempi  di  Teseo  . 

§.  40.  Il  sig.  Vatelet  (i3g)  non  ha  certamente 
formato  sull’  esame  delle  statue  antiche  il  suo 


(137)  La  pittura  di  Niccolò  Poussin  , della  quale  qui 
si  parla  , o almeno  una  assolutamente  simile  trovasi  nel- 
la Galleria  di  Firenze  I rimproveri,  che  ad  essa  fa  Win- 
ckelmann  sono  fondati  in  fatto,  perchè  Teseo  vi  ha  la 
barba  mediocremente  folta  , ed  il  fondo  del  quadro  è ador- 
no di  considerabili  rovine  , ove  fra  le  altre  cose  incom- 
patibili al  più  alto  punto  coll’ argomento  ivi  rappresentato 
vedesi  un  arco  con  i pilastri  corintii;  e non  ostante  que- 
sto fondo  di  paesaggio  è la  parte  del  quadro  la  più  pre- 
giabile , perchè  le  figure  non  sono  nè  bene  ideate  , nè 
bene  ordinate  , ed  anche  disegnate  senza  diligenza.  M. 

(138)  Callimaco  , in  fragni . a Beati.  Collect.  num. 
LXPL  pag.  3-22.,  Licofroae  Cassandra  , v.  i323.  Vegg. 
Venuti,  Collect.  Antiq . Boni.  Tab.  55.,  Winckelmann,  Mo- 
mmi. ant. . Part.  II.  cap • 12  num.  96.  C.  F.  ( Tav.  CV1I. 

N.  374.  ) 

(189)  L’  Art  de  peindre.  Beflexions  sur  les  propor - 
tions.  C.  F. 
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giudizio  intorno  alle  ligure  degli  dei  e de’  se- 
midei , ove  stabilisce  come  una  loro  proprietà 
1*  aver  delle  membra  scarnate , sottili  ossa,  pie- 
col  capo  , stretti  fianchi , angusto  ventre  , pic- 
cioli piedi  , e la  pianta  de’  piedi  incavata. 

§.  4>-  L’  idea  della  bellezza  , a cui  mirarono 
gli  antichi  nell'  effigiare  gli  Eroi , avrebbon  do- 
vuta prender  di  mira  eziandio  gli  artisti  mo- 
derni nel  rappresentare  il  Salvatore  , e farlo 
per  tal  modo  conforme  alla  predizione  del  Pro- 
feta (i4o)  , che  lo  prenunzia  come  il  piu  avve- 
nente tra  i figli  degli  uomini.  Ma  nella  maggior 
parte  delle  sue  figure  sembran  essi  , senza  ec- 
cettuarne nemmeno  Michelangelo  , averne  pre- 
sa l’idea  da’ lavori  barbari  de’  bassi  tempi;  on- 
de nulla  può  vedersi  di  più  volgare  e vile  che 
le  sembianze  d’  alcune  teste  di  Gesù  Cristo  . 
Non  cosi  però  pensò  Raffaello  : ei  gli  diede  un 
volto  nobile , come  vedesi  in  un  suo  piccolo 
disegno  originale  nel  regio  museo  Farnese  di 
Napoli * rappresentante  la  sepoltura  del  Salva- 
tore , nella  cui  testa  si  ravvisa  la  beltà  d’  un 
giovane  e imberbe  eroe  . Annibaie  Caracci  è il 
solo  , per  quanto  io  so , che  abbiane  seguito 
1’  esempio  (i40  in  tre  quadri  simili  rappresen- 

(4o)  Psalm.  44*  vers.*!. 

040  Winckelmann  nel  §.  3*  dei  capitolo  terzo  di 
di  questo  libro  parla  di  nuovo,  e presso  a poco  nello 
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tanti  lo  stesso  soggetto  , uno  de’  quali  è nel 
teste  nominato  museo,  l’altro  in  san  Francesco 
a Ripa  in  Roma,  e il  terzo  nella  cappella  del 
palazzo  Panfili  (i4^)«  Che  se  il  rappresentare 
Gesù  Cristo  si  giovane  e sbarbato  sembrasse  a 
taluno  cosa  contro  il  costume,  Y artista  prenda 
a modello  il  Salvatore  di  Leonardo  da  Vinci , 
e principalmente  una  sua  testa  della  maggior 
bellezza,  esistente  a Vienna  nel  gabinetto  di  S. 
A.  il  principe  di  Lichtenstein:  in  questa  effigie, 
malgrado  la  barba,  scorgesi  la  più  sublime  beltà 
virile  ; e può  riputarsi  quella  testa  per  uno  dei 
più  perfetti  e de’  più  mirabili  pezzi  di  pittu- 
ra (i43)  . 


stesso  senso  delle  pitture  di  Annibaie  Caracci.  La  nota 
N.  g4-  che  noi  abbiamo  aggiunta  a quel  passo  contiene  , 
ciò  , che  noi  abbiamo  creduto  necessario  di  osservare.  M. 

(142)  Le  varie  teste,  che  ha  fatte  Guido,  meritano 
qualche  riguardo.  C.  F. 

(143)  Leonardo  nella  famosa  Cena  dipinta  a fresco 
nel  refettorio  del  convento  delle  Grazie  di  questa  città 
senti  più  che  altrove  la  necessità  di  dare  al  Salvatore  le 
più  belle  sembianze  : m ma,  dice  il  Lomazzi,  Tratt.  del- 
33  la  pitt . lib.  1.  cap. , g.  aveva  egli  fatti  i due  Giacomi 
33  di  tanta  bellezza  e maestà  , che  volendo  poi  far  Cristo 
33  non  potè  mai  dar  compimento  e perfezione  a quella 
33  santa  faccia,  con  tutto  che  egli  fosse  singolarissimo  ; 
33  onde  cosi  disperato , non  vi  polendo  far  altro  , se  n’  au- 
33  dò  a consigliarsi  con  Bernardo  Zenale  , che  per  confortar- 
33  lo  gli  disse:  o Leonardo  , è tanto  e tale  questo  erro- 
33  re  , che  hai  commesso  , che  altro  che  Iddio  non  lo  può 
>3  levare  ; imperocché  non  è in  potestà  tua  nè  di  altri  di 
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§.  4*2 • Se  rimontare  si  vogliano  que*  gradi  , 
per  cui  siamo  discesi  passando  dagli  dei  agli 
eroi,  e da  questi  a quelli  riascendere,  vedremo 
come  dagli  eroi  siano  derivati  gli  dei;  il  che  si 
fece  più  col  togliere  che  coll  aggiugnere,  cioè 
allontanandone  a poco  a poco  tutto  ciò  che  era 
angoloso,  e dalla  natura  medesima  duramente 
espresso,  fino  a che  le  forme  fossero  raffinate  e 
sublimate  in  guisa  che  sembrasser  Y opera  del 
solo  spirito  che  le  anima  . 

53  dar  maggiore  divinità  e bellezza  ad  alcuna  figura  di  quel- 
» la  che  hai  data  a Giacomo  maggiore  e minore  : sicché 
53  sta  di  buona  voglia  , e lascia  Cristo  cosi  imperfetto , 
» perchè  non  lo  farai  esser  Cristo  appresso  a quegli  Apo- 
>3  stoli.  E cosi  Leonardo  fece  ec.»>.  Quindi  appare  che 
non  fosse  fra  noi  il  solo  Leonardo  a pensare  che  dar  si 
dovesse  al  Salvatore  la  massima  bellezza.  Leggasi  lo  stes- 
so presso  Vasari  V ita  di  Léonard.  Tom . III.  part • 3. 
pag.  21.  E M.  — Tra  le  vite  dei  pittori-  Ma  ivi  nella  no- 
ta di  monsignor  Bottali  si  prova  , che  questa  testa  fosse 
finita  meravigliosamente.  C.  F. 
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Della  bellezza  nelle  figure  femminili  — Dee  maggiori  — Ve- 
nere. . . Giunone  . . . Fallacie  . . . Diana  . . . Cerere  . . . 
Froserpina  . . . Ebe  --  Dee  minori  — Grazie  . . . Ore  . . • 
.Ninfe  . . . Muse  . . . Farche  . . . Furie  . . . Gorgoni  — Beltà 
delle  Amazzoni  ...  e delle  Larve  muliebri  — Conclusione  . 


Nelle  fig  ure  femminili  la  bellezza  non  ha  si 
diverse  forme  e si  varj  gradi,  come  nelle  virili; 
anzi  generalmente  altra  differenza  non  v e,  fuor 
di  quella  che  proviene  dall’ età.  Ove  si  trovino 
insieme  rappresentate  dee  ed  eroine,  vedesi  del 
pari  sulle  membra  d’  amendue  quel  pieno  e ro- 
tondo che  è proprio  del  bel  sesso;  e gli  artefici 
avrebbono  dato  nell’  eccessivo , se  avessero  vo- 
luto indicare  nelle  eroine  alcune  parti  piu  for- 
temente che  non  conviene  al  sesso  loro . Indi  è 
che  , trattando  della  femminile  bellezza,  poche 
cose  ci  si  offrono  da  osservare  , e più  limitato 
e facile  è lo  studio  dell’  artista  ; e quasi  direb- 
besi  che  nel  foggiare  il  sesso  femminile  meno 
lavoro  abbia  a fare  la  natura  stessa  , che  nel 
formare  il  virile,  dacché  meno  maschi  che  fem- 
mine essa  produce  (i).  Quindi  Aristotele  dice, 


(i)  Giusta  le  moltiplici  osservazioni  de’  moderni  Fisici 
i parti  maschili , anziché  essere  più  scarsi  di  numero , ec- 
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che  quando  le  operazioni  della  natura,  che  ten- 
dono alla  perfezione  anche  dell’  umana  confi- 
gurazione , non  possono  aggiungere  al  loro 
scopo  , che  e il  sesso  mascolino  (2) , mediante 
la  repugnanza  della  materia  , in  questo  caso 
formano  il  sesso  femminino. 


cedono  i femminili.  Il  rapporto  di  quelli  a questi  si  tro- 
va essere  in  ragione  eli  21.  a 20.;  e tale  a un  di  presso 
è il  rapporto  della  longevità  delle  femmine  rispetto  a quel- 
la de’  maschi.  Gaeta  Discorso  prelimin • alla  dottr • degli 
azzardi  del  Moivre.  E.  M. 

Cosi  si  osserva  anche  negli  atti  della  Reale  Accademia 
di  Svezia  , anno  1 754-  Tom • XVI.  p.  25&  , e anno  1755. 
T-  XVII-  pag . 245.  , e da  Bùsching  Nuova  Geografia 
Tom.  I.  §.  61.  pag . 81.,  Antologia  Romana  anno  1783» 
n.  32.  pag.  263.  Pare  però  che  debba  procedere  soltanto 
per  l’Europa;  perocché  di  altre  parti  secondo  la  relazio- 
ne di  viaggiatori  degni  di  fede  , ha  notato  il  Genovesi 
Lezioni  di  Comm.  ec.  Par,  I.  cap.  5*  §.  27.  , che  na- 
scano più  femmine.  C.  F. 

(2)  Aristotele  emette  questa  e simili  opinioni  fre- 
quentemente ne*  suoi  scritti  di  storia  naturale , e noi  non 
possiamo  quindi  arrischiarci  a decidere  , qual  passo  Win- 
ckelmann  abbia  avuto  in  mente.  Nella  sua  opera  de  ge- 
neratone animalium  hb.  4*  cap.  3.  trovansi  molti  passi, 
che  hannodella  somiglianza  coll’  opinione  riportata  da  Win* 
ckelmanr*.  Confer  Àristot . oper  tom.  2.  pag.  674.  litt. 
C-  e pag.  675.  litt.  B. 

Il  contesto  ci  fa  conoscere  , che  1’  edizione  di  Vienna 
nelle  parole  » al  loro  scopo , che  è il  genere  umano  » ha 
corrotto  il  sentimento  del  nostro  Winckelmann,  che  sen- 
za dubbio  scrisse  il  genere  mascolino . M. 
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§.  1.  Evvi  pur  un’  altra  ragione,  per  cui  si  lo 
ideare  che  1’  imitare  la  beltà  naturale  nelle  sta- 
tue femminili  delle  dee  e delle  eroine  , men 
difficil  cosa  riesce  e men  faticosa  ; ed  è che  per 
la  maggior  parte  esse  rappresentansi  vestite  , 
siccome  meglio  osserveremo  piu  sotto,  trattan- 
do de’  panneggiamenti  ; laddove  ignude  sono 
per  lo  piti  le  statue  del  nostro  sesso  . 

§.  2.  Osservisi  che,  ov’  io  parlo  del  somigliar- 
si che  fanno  tra  di  loro  le  figure  muliebri  ignu- 
de , intendo  di  parlare  della  sola  corporatura , 
senza  che  quindi  abbia  a conchiudersi  che  pur 
si  somigliano  ne*  caratteri  distintivi  della  testa, 
i quali  in  ciascheduna  si  delle  dee  che  delle 
eroine  vengono  particolarmente  indicati  . Ciò 
è si  vero  che,  ove  pur  loro  si  togliessero  gli 
usati  attributi , nulladimeno  ai  tratti  del  volto 
proprj  ad  ognuna  sarebbono  riconoscibili;  poi- 
ché gli  antichi  artefici  si  studiarono  di  combi- 
nare insieme  nelle  sembianze  femminili  i carat- 
teri particolari  e proprj  ad  ogn’  individuo  colla 
piu  sublime  avvenenza,  a segno  d’ indicarli  per 
fino  nelle  Larve  o Maschere  muliebri . Noi  ne 
esamineremo  singolarmente  i tratti  caratteristi- 
ci , cominciando  dalle  dee  maggiori  . 

3.  Venere  occupar  deve  il  primo  luogo 

e maggio*  ^ *-  1 

Venere  . . fra  le  dee , e come  dea  della  bellezza , e perchè 
( tranne  le  Grazie  , le  Stagioni  e le  Ore  ) è la 
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sola  che  si  rappresenti  ignuda  (3),  e per  essere 
stata  più  frequentemente  delle  altre  e in  varie 
età  effigiata.  La  Venere  de’ Medici  a Firen- 
ze (4)  è simile  alla  rosa  , che  esce  fuor  dalla 
boccia  al  primo  apparir  del  sole  dopo  una  bella 
aurora  ; e par  che  senta  quell’  età  , in  cui  le 
membra  prendon  una  più  compiuta  forma  , e 
comincia  il  seno  a sollevarsi . Io  mi  figuro  di 
vedere  in  lei  quella  Laide , cui  Apelle  iniziava 
ai  misterj  d’  Amore  (5) , e me  la  immagino  ap- 
punto quale  dovette  per  la  prima  volta  esporsi 
ignuda  al  di  lui  sguardo  (6) . È nella  stessa 


(3)  E Diana  pure,  come  prova  il  signor  abate  Vi- 
sconti, Museo  Pio- dementino  T.I.  Tav.  10.  pag.  \q.not. 
b.  C.  F. 

(4)  Gori  , Mus.  Fior.  Stat.  Tab.  26.  seqq.  C.  F. 

Heyne  nei  Commeni.  Goetting . tona.  10  pag.  106.  cerca 

di  provare  per  mezzo  di  molte  poesie,  che  si  ritrovano 
nella  Antologia  greca  , che  la  Venere  dei  Medici  deve  es- 
sere stata  rappresentata  come  stante  in  piede  avanti  a Pa- 
ride. Bòttiger  nelle  sue  preziose  lugubrazioni  conferma  pag. 
172.  la  congettura  di  Heyne.  M. 

(5)  Ateneo,  lib.  23.  cap.  6.  pag.  588.  D.C.  F. 

Alciphron.  fragni.  5.  tom.  2.  pag.  222-  ex  edit-  Wa- 
gner. 

(6)  De  Scheib  e Koremon  son  di  parere  ( Della  na- 
tura e dell ’ arte  nella  Pittura , Scultura , Architettura  e In- 
cisione tom . II.  p.  12.  in  tedesco  ) che  la  modestia  del- 
la Venere  de’ Medici  denoti  piuttosto  un’ Elena  , opera  di 
Zeusi , o uua  Pallade  » che  la  dea  degli  Amori , poiché 


38o  STORIA  dell’  ARTE 

attitudine  lina  Venere  del  museo  Capitoli- 
no  (7)  serbatasi  meglio  che  tutte  le  altre  statue 


è da  presumere  che  questa  si  saia  presentata  a Paride 
con  più  franchezza.  Tale  osservazione  pare  molto  oppor- 
tuna al  professore  Hey ne , mentre  dietro  V esempio,  egli 
dice  , ( Dissert.  sur  les  differentes  manières  de  représen - 
ter  Venus  dans  les  ouvrages  de  ly  art  ) che  Giunone  e Pal- 
lade  le  avevano  dato,  spogliandosi  de'  loro  abiti  , la  mo- 
destia non  dovea  aver  più  luogo  in  Venere  , e molto  me- 
no se  ella  si  mostrò  , quale  Coluto  la  rappresenta  ( pag , 
1 5 1 eseg.)  cioè  a dire  in  atto  di  togliersi  di  dosso  da 
se  stessa  le  vesti  , e scuoprire  il  suo  seno  sciogliendo  il 
suo  cinto.  Purnonostante  , continua  Heyne,  questa  statua 
non  può  rappresentare  Pallade  , nè  vi  troviamo  nulla  che 
possa  assomigliarla  ad  Elena  ; si  sa  anzi  positivamente 
che  Venere  fu  rappresentata  in  quel  modo  , e il  'certo 
dee  qui  anteporsi  a ciò  che  è puramente  probabile  , o al 
più  possibile  Comunque  sia,  aggiunge  lo  stesso  Autore  , 
la  Venere  de’  Medici  è affatto  nuda  , e accenna  pudore. 
Anche  1’  antichità  ne  ha  giudicato  cosi  : e basta  rammen- 
tarsi i versi  di  Ovidio  : 

Ipsa  V snus  pubem , quoties  velamina  ponit , 
Protegitur  laeva  , semireducta  manu. 

Gli  autori  della  Descrìption  des  pierres  gravées  du  ca- 
binet de  M . le  due  d’  Orleans  hanno  fatta  la  stessa  osser- 
vazione in  proposito  della  frase  semireducta  manu.  Vedi 
il  Tom.  1.  p.  ,38.  n.  5.  E,  F. 

(7) La  Venere,  che  per  P avanti  vedevasi  nel  Museo  Ca- 
pitolino venne  ìn  seguito  trasportata  a Parigi  ( V.  Mo- 
numens  antiques  du  Musée  JVapoléon , tom.  1.  planch.  56  ) 
e viene  annoverata  fra  le  più  belle  figure  di  questa  ina- 
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di  questa  dea , poiché , eccetto  qualche  dito 
che  le  manca  , non  è punto  guasta  (8)  : tale  è 
pure  T altra  statua,  la  quale  è copia  fatta  da  Me- 
nofanto  , cT  una  Venere  che  stava  presso  Troa- 
de  (9)  , siccome  scorgesi  all*  epigrafe  incisa  sul 


niera.  Alquanto  più  grande  della  Medicea,  e più  svilup- 
pata nel  rapporto  del  carattere  della  figura  , cede  sola- 
mente di  poco  a questa  nel  merito  dell’  arte,  ed  ha  an- 
che , come  Winckelmann  osserva  , una  posizione  affatto 
simile.  Solamente  invece  del  delfino,  che  vedesi  a canto 
alla  Venere  de*  Medici  , essa  ha  da  una  parte  un  gran 
vaso  da  profumi , sul  quale  è gettato  un  panno  orlato 
di  frange. 

Il  vaso  era  altra  volta  poco  felicemente  restauralo , e 
deturpava  quindi  il  bel  volto;  lo  erano  pure  il  pollice  e 
l’indice  della  mano  sinistra,  egualmente  che  il  pollice  ed 
il  dito  medio  della  destra  ; le  labbra  , e particolarmente 
il  superiore  , sono  alquanto  danneggiati.  M. — Museo  Ca - 
pitol.  Tom.  III.  Tav.  19.  C.  F. 

(8)  Le  mauca va  parimente  il  naso  , che  , per  esserle 
stato  restaurato  con  poca  maestria,  le  fa  perdere  molto 
della  sua  bellezza.  C*  F- 

(9)  Fu  cavata  in  Roma  alle  falde  del  monte  Celio 
dal  marchese  di  Cornovaglio  , e da  lui  posseduta  anche 
al  presente  . Ne  parla  anche  Foggini  , Museo  Capitol. 
Tom.  IV.  Tav.  68.  pag.  392.  , ove  ne  dà  la  figu- 
ra . C.  F. 

La  Venere  di  Menofanto  è pervenuta  posteriormente 
in  proprietà  del  principe  Chigi  . La  di  lei  posizione  è 
poco  differente  da  quella  della  Venere  Medicea  . Sola- 
mente questa  tiene  colla  sinistra  mano  alzato  davanti  il 
pube  un  lembo  di  un  panno  ornato  di  frange,  il  quale 
cade  sopra  uuo  scrigno  contenente  V iscrizione  ( questo 
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dado , che  le  serve  di  piedistallo  , sul  quale  ca- 
de il  panneggiamento  che  le  scende  dalla  meta 
del  corpo  . Frattanto  non  ci  resta  notizia  nè  di 
quest*  artista  , nè  dell  opera  originale  che  egli 
copiò.  Troade  è una  città  della  provincia  dello 
stesso  nome  , che  si  chiamava  pure  Alessandria 
e Antigone;  e troviamo  che  vi  fu  un  vincitore 
ai  celebri  giuochi  della  Grecia  di  nome  Meno- 


c secondo  Y opinione  del  Visconti  , Museo  Pio-Clement., 
toni.  ì.  pag.  66.  ediz.  milanese,  una  scatola  iT  abbiglia- 
menti ) , e serve  di  sostegno  alla  figura  . 

La  testa  ha  molta  amabilità,  ed  è nel  rapporto  del- 
T ideale  in  essa  rappresentato , egualmente  che  per  1*  ac- 
conciamento dei  capelli  simile  alle  teste  della  Medicea  , 
di  quella  altra  volta  nel  Campidoglio,  di  quella  di  Dre- 
sda , e di  altre  eccellenti  statue  di  Venere.  Le  forme 
sono  generalmente  svelte  ed  eleganti  , le  proporzioni 
irreprensibili , dal  che  si  può  ragionevolmente  congettu- 
rare , che  T originale , sul  quale  lavorò  Menofanto,  fosse 
uno  dei  più  eccellenti. 

11  trattamento  delle  carni  e dei  capelli  fa  veramente 
conoscere  un  artefice  abile  e esercitato  ; ma  non  arriva 
neppur  da  lontano  a quella  graziosa  e delicata  morbi- 
dezza, che  noi  riconosciamo  nella  Venere  Capitolina,  ed 
in  altre  opere  del  bel  tempo  dell’  Arte  . Secondo  i con- 
trassegni della  tennica  questo  monumento  non  sembra 
appartener  neppure  ai  primi  tempi  dell’  impero  romano. 
Il  naso  unitamente  alle  due  braccia  è moderno;  nel  pan- 
neggiamento è pure  qualche  cosa  di  restaurato  , e sulle 
labbra  si  mostrano  minori  danneggiamenti.  Veggasene  le 
figure  nel  Museo  Capitolino , lom.  4*  tav*  68.  pag. 
392.  M. 
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fanto  (io)  . Rispetto  alla  forma  dei  caratteri  di 
quest’  iscrizione  si  può  vedere  quel  che  io  dirò 
in  seguito  d’  una  statua  col  nome  di  Sardana- 
palo  scoperta  da  poco  tempo  (1 1)  . 

Ano  t h c 

E N T P LI  A A I 
A<I>POAIThC 
MHNOOANTOC 
EnOIEI 

§.  4*  Queste  due  statue  la  rappresentano  in 
una  età  piu  matura  , e più  grandi  sono  che  la 
Venere  de’  Medici . Le  belle  forme  dell*  adole- 
scenza femminile  , che  in  queste  si  scorgono  , 
ammiransi  pure  nella  Teti  seminuda  della  villa 
Albani  rappresentata  in  quell  età  in  cui  sposò 
Peleo , e di  cui  darò  la  descrizione  nella  secon- 
da parte  di  questa  Storia  (12) . 

§.  5.  Venere  celeste,  quella  cioè  che  di  Gio- 
ve e dell’  Armonia  è figlia  , diversa  dall’  altra 
che  da  Dione  nacque  , distinguesi  per  un  dia- 
dema simile  a quello  , ch  e proprio  a(i3)Giu- 

(10)  Scalig.  Poet.  I.  I.  c.  1^.  p.  4°* 

(1 1)  V.  Monumenti  inediti , part.  3.  cap.  1.  T.  5.  E.  P. 

(12)  Storia  deli*  Arte , lih.  12-  cap.  2.  § . /[•  e 5.  E. 

(13)  Winckelmann  , secondo  il  parere  di  Heyne  , è 
in  inganno,  quando  dice  che  il  diadema  è un  ornamen- 
to proprio  di  Venere  , e che  non  è stato  attribuito  a 
nessun’  altra  divinità , se  pure  non  si  eccettui  Giuuoue . 
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none.  Porta  pure  questo  diadema  Venere  Vit- 


Tutte  le  divinità  hanno  egualmente  presso  tutti  i poeti 
il  diadema;  ma  fra  le  opere  dell’arte  se  ne  son  conser- 
vali ben  pochi  , che  offrano  in  una  maniera  determinala 
i segni  caratteristici  di  una  divinità.  Diana  come  caccia- 
trice  , e Pallade  come  guerriera  ornata  d’ un  elmo,  non 
possono  aver  diadema:  ma  la  Diana  Lucifera  lo  porta, 
e le  Muse  parimente  lo  hanno  . E.  F. 

Molti  antiquarj  hanno  voluto  metlere  in  dubbio  l'esi- 
stenza di  un  tale  monumento  rappresentante  un  più  su- 
blime ideale  di  Venere,  ossia  dell'immagine  di  Venere 
Urania  . Ma  di  già  Pausania  lib.  1 ■ cap.  19.  pag.  44* 
fa  menzione  come  di  una  Venere  Urania  di  un’Erma, 
che  trovavasi  in  Atene  , come  pure  lib*  3.  cap.  23.  pag. 
269.  di  una  figura  di  legno  , che  rappresenta  la  dea  in 
atto  di  armarsi  , e lib-  6 cap.  25.  pag.  5i5.  di  una  sta- 
tua di  Fidia  di  avorio  e d'  oro  , nella  quale  Venere 
Urania  era  figurata  tenendo  un  piede  sopra  una  testug- 
gine. Non  si  può  di  un  artista,  qual’ era  Fidia,  dubitare 
che  egli  non  abbia  dati  alla  sua  statua  i caratteri  corri- 
spondenti all'  idea  , che  si  voleva  esprimere  . Questo  è 
tanto  men  verisimile  , in  quanto  che  in  vicinanza  della 
Venere  Urania  di  Fidia  , era  situata  la  Venere  Vulgivaga 
di  bronzo  sedente  sopra  un  becco,  opera  di  Scopa.  Senza 
differenze  importanti  fra  le  due  statue  Pausania  nou  le 
averebbe  contrapposte  F una  all’ altra  nel  modo,  che  egli 
lo  ha  fatto.  Noi  crediamo  quindi  con  Winckelmann  , 
che  tali  figure  di  Venere  Urania  siano  effettivamente  esi- 
stite , e che  ne  esistano  ancora  , distinguendosi  dalle  al- 
tre immagini  di  Venere  in  parte  per  una  maestà  più 
sublime  e per  la  gravità  , ed  in  parte  per  un  diadema 
più  elevato  nel  mezzo , e che  va  abbassandosi  dalle 
parti . 

Winckelmann  in  un  altro  luogo  si  è contentato  di  ci- 
tar per  esempio  un  busto  di  questa  Venere  , o per  dir 
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trice , di  cui  una  statua  , che  posa  un  piede  su 


meglio  uria  testa  , giacche  il  restante  è moderno  , tratta 
dalla  Villa  Borghese  ( Vedine  la  figura  tom.  2.  stanz.  5. 
num.  17.  ) , ma  il  lavoro  di  questo  monumento  ha  ben 
poco  merito  . 

Le  più  beile  e le  più  conosciute  teste  della  Venere 
celeste  sono 

1.  Una  di  marmo  greco  eccellente,  detto  marmo  salino, 
nel  Museo  di  Mantova  - Essa  è ornata  di  diadema  come 
una  Giunone , ma  le  sembianze  sono  di  Venere  ; sola- 
mente trasparisce  dall’  intiero  un  sentimento  più  elevato 
e più  serio  , che  comunemente  non  suole . Questo  nota- 
bile monumento  ha  sofferto  alquanto  negli  occhi,  come 
anche  in  alcune  altre  parti  . 

2.  Trovasi  nella  Galleria  di  Firenze  una  statua  molto 
conosciuta  e apprezzata , che  porta  il  nome  di  Venere 
Urania  ( Gori , Museum  Florent. , tom.  3.  tah.  3o  ),  la 
quale  curvala  alquanto  per  1’  innanzi  tiene  davanti  al 
pube  raccolto  un  drappo.  Ambedue  le  braccia  unitamen- 
te alia  mano  destra  son  moderne,  il  drappo  è raccomo- 
dato . La  testa,  che  è un  capo  d'opera  di  bellezza  , di 
nobiltà  e di  grazia,  è superiore  alla  figura,  e non  sem- 
bra neppure  appartenerle,  quantunque  a essa  debba  la 
statua  con  ragione  il  suo  nome  . Peccalo  1 che  essa  ab- 
bia tanto  sofferto  . Il  naso , il  labbro  inferiore  , il  mento, 
)a  più  gran  parte  del  collo  , e le  due  treccie  annodate 
sopra  la  sommità  del  capo  sono  restaurazioni  moderne  ; 
il  diadema  però  è antico . I traili  del  volto  mostrano 
presso  a poco  generalmente  lo  stesso  carattere  del  pre- 
detto mouumenio  di  Mantova  . 

3.  Una  testa  ornata  col  diadema  , le  di  cui  forme  non 
meno  belle,  che  bene  regolari  annunziavano  una  Venere, 
vedevasi  altra  volta  nel  Museo  di  Cassel  . 

4-  Anche  la  collezione  delle  antichità  di  Dresda  pos- 
siede un  bel  frammento  di  una  testa  simile  , che  trovasi 
sovrapposta  ad  una  statua,  che  non  le  apparteneva,  re- 
Tom.  IL  25 
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un  (i 4)  elmo  , fu  dissotterrato  nel  teatro  del- 
T antica  città  di  Capua  , e sta  ora  nel  reai  pa- 
lazzo di  Caserta  : essa  è bellissima  , se  non  che 
le  mancano  le  braccia  . 

§.  6.  In  alcuni  bassirilievi , che  rappresenta- 
no il  rapimento  di  Proserpina,  e singolarmente 
nella  più  bella  delle  due  urne  esistenti  nel  pa 
lazzo  Barberini , ha  cosi  cinto  il  capo  di  diade- 
ma  una  Venere  vestita  , la  quale  in  compagnia 
di  Pallade  , di  Diana  e di  Proserpina  medesima 
sta  cogliendo  fiori  ne’  prati  dell’  Etna  in  Sici- 
lia . Tal  fregio  di  capo  è stato  pure  attribuito 
a Teti  nella  pittura  d un  bel  vaso  di  terra  cot- 
ta esistente  nella  biblioteca  Vaticana  (i5)  . 

staurata  per  una  Cerere  ( Vedi  Marbres  de  Dresde  , pi. 
125-  ) . Riportiamo  sopra  le  nostre  tavole  ( Tavola 
XXIX.  Num.  7 5.  dove  per  sbaglio  è stato  detto  , che 
uno  di  essi  è di  una  Giunone  ) un  occhio  del  frammen- 
to di  Dresda  , ed  uno  disegnato  sulla  testa , che  altra 
volta  trovavasi  a Cassel , e speriamo  con  ciò  di  render 
chiaro  per  tutti  e visibile , quanto  erroneamente  si  sia 
stati  fin  qui  soliti  a nominare  Giunoni  un  gran  numero 
di  simili  figure  per  cagione  del  diadema  . M- 

04)  Rispetto  ai  diversi  significati,  nei  quali  si  ado- 
prano  i nomi  di  Venere  celeste  e Venere  vincitrice , 
si  consulti  la  Dissertazione  di  Heyne  sur  les  dijjerentes 
manières  de  représenter  Vénus  dans  les  ouvrages  de 
V art , la  quale  si  trova  nel  tom.  i.  pag.  jg.  e segg. 
Recueil  de  pieces  intéressantcs  concernant  les  antiqui ~ 
tés , les  beaux  arts  , etc.  E.  F. 

(i5)  Monum • ani.  num.  i3i.  ( Tav-  CXXXV.  N. 

i3q.)- 
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§.  7.  Sì  questa  Venere  , che  la  prima,  ha  ne- 
gli occhi  dolcemente  aperti  quel  lusinghiero  ed 
affettuoso  , che  i Greci  chiamavano  typòv,  come 
dirò  piu  sotto  . Un  tal  guardo  però  è ben  lon- 
tano da  que’  tratti  indicanti  lascivia,  coi  quali 
alcuni  moderni  artisti  hanno  creduto  di  carat- 
terizzare le  loro  Veneri.  L’Amore  dagli  antichi 
maestri,  come  dai  più  ragionevoli  filosofi  di 
que’  tempi  , consìderavasi  , per  valermi  dell’  e- 
spressione  d’  Euripide,  come  il  consigliere  della 
saggezza  : (rorptoc  7ra pédpovq  sparai  (l6). 

§.  8.  Quando  io  dissi  pocanzi  non  trovarsi 
altre  dee  ignude  , fuorché  Venere,  le  Grazie  e 
le  Ore  , non  fu  già  mio  pensiere  d’  asserire  che 
Venere  si  rappresentasse  costantemente  ignuda. 
Vestita  era  la  Venere  di  Pressitele  a Gni- 
d°  (ji  7)  ; vestita  è una  bella  statua  di  questa 


(16)  Eurip. , Mei . vers.  843.  — Si  può  vedere  Ate- 
neo, lib.  i3.  cap.  2.  pag.  56j-,  ove  molto  a lungo  si 
diffonde  per  provare  che  gli  antichi  Greci  non  si  aveano 
formata  un’idea  disonesta  di  Venere  e di  Amore . G.  F- 

(17)  Plin.  , lib.  36.  cap.  5.  secL  4-  §•  5.  — Scrive 
Plinio,  che  quella  di  Coo  era  vestita,  e quella  di  Gui- 
do era  nuda  , quale  infatti  si  vede  anche  sulle  monete 
di  quella  città,  due  delle  quali  possono  osservarsi  ri- 
portate dal  signor  abate  Visconti  , Museo  Pio-Clemen - 
tino,  T.  /.  Ta v.  a.  ove  spiega  per  copie  di  quella  fa- 
mosa statua , la  bellissima  del  Museo  medesimo  nella 
Tavola  2.  , e due  altre  che  vi  sono,  meno  belle  : onde 
non  potrà  pyà  godere  di  quest’  onore  la  detta  Venere 
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dea  9 che  dianzi  vedeasi  nel  palazzo  Spada  in 
Roma,  e fu  poscia  trasportata  in  Inghilterra  (i  8): 
e vestita  è pur  la  di  lei  figura  in  bassorilievo  su 
uno  dei  due  bei  candelabri  (19)  , esistenti  una 
volta  nel  palazzo  Barberini , e che  ora  appar- 
tengono allo  scultore  Cavaceppi  (20). 


de’  Medici  , come  taluno  ha  creduto  presso  Lanzi  al  luo- 
go più  volte  citato,  pag.  171.  C.  F. 

Il  Fea  ha  seguitata  l’edizione  di  Vienna  nella  quale 
si  dice  di  Prassitele  a Guido  ; ma  il  contesto  ed  il 
passo  citato  di  Plinio  fanno  chiaramente  conoscere  , che 
invece  di  Guido  deve  leggersi  di  Coo  . M. 

(18)  Questa  statua,  che  Winckelmann  ha  presa  per 
una  Venere  è quella  , che  Dallaway  ( Les  beaux  arts 
en  Angleterre , lom.  2.  pag.  14.  num.  6.)  ha  citata 
ed  illustrata  fra  le  statue  antiche  del  conte  Egremont  a 
Petworth  nella  contea  di  Sussex  . Ne  vieti  fatta  nuova- 
mente menzione  più  sotto  lib-  6 cap  1 • 5-  22.  Il  Ca- 
vaceppi la  ha  restaurata  , e ne  ha  pubblicata  la  figura 
nella  sua  Raccolta  di  antiche  Statue , voi.  ì.tav.  5.  M. 

(19)  Monum.  ant.  num.  3o.  ( Tav.  LXXXII.  N. 
208.  ) 

(20)  Vedi  sopra  Lib.  3.  c.  2*  §.  6.  not.  5i. 

11  Visconti  ( Museo  Pio- dementino  f tom.  4-  pag.  53. 
ediz.  di  Milano)  non  è punto  inclinato  a credere,  che 
la  rammentata  figura  sopra  uno  dei  candelabri  Barberi- 
niani  sia  una  Venere,  ma  suppone,  che  rappresenti  la 
Speranza , come  abbiamo  di  già  indicato  nella  nota  N. 
5i.  del  lib.  3.  cap.  2.  §.6.  ove  pure  abbiamo  aggiunto 
quello  , che  poteva  dirsi  a difesa  dell’opinione  di  Win- 
ckelmann . Non  pertanto  impugna  quell’ antiquario , che 
si  abbiano  delle  ligure  di  Venere  panneggiate  , e sembra 
anzi  tener  per  tali  alcune  statue , che  fin  allora  si  eran 
tenute  per  danzatrici  , o per  muse  ( Veggasi  il  rammen- 
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§.  9.  Giunone,  oltre  il  diadema  rialzato  a 
modo  di  collina , è riconoscibile  agli  occhi 
grandi  e alla  bocca  imperiosa,  i cui  tratti  sono  sì 
particolarmente  proprj  a questa  dea  , che  da 
un  semplice  profilo  rimastoci  cT  una  testa  mu- 
liebre in  un  guasto  cammeo  del  museo  Strozzi, 
dai  tratti  della  bocca  giudicar  si  può  sicura- 
mente esser  quella  una  Giunone  . La  più  bella 
testa  di  questa  dea  di  grandezza  colossale  sta 
nella  villa  Ludovisi  (21)  , ov’  è pure  altra  più 


tato  Museo  Pio- Clemente , toni.  3.  pag.  i35.  ediz.  di 
Milano).  Di  più  la  tav.  4 num.  1.  del  toni.  6.  mostra 
una  testa  creduta  femminina  di  quelle  comunemente  no- 
minate Saffo,  e T illustrazione  di  essa  a pag.  5o.  lascia 
indeciso , se  rappresenti  una  Venere  , ovvero  la  musa 
Era  io  ; ed  inoltre  nella  nota  1.  si  asserisce  per  incidenza, 
clic  sia  un’  immagine  di  Venere  una  mezza  figura  vestita, 
fornita  di  un  acconciamento  di  testa , o cuffia  presso  a 
poco  simile,  e di  lavoro  assai  buono  nel  Museo  Capito- 
lino toni.  3..,  tav-  3 1 . ; ciocché  per  altro  noi  esitiamo 
grandemente  ad  ammettere  , in  quantochè  verrebbe  cosi 
ad  esser  negata  qualunque  distinzione  fra  Tideale  di  Ve- 
nere , e quello  delle  Muse , e per  conseguenza  anche 
1’  espressione  del  carattere  nelle  figure  dell5  arte  anti- 
ca . M. 

(21)  V’è  chi  dubita  con  qualche  ragione,  che  possa 
essere  d5  Iside.  C.  F- 

Sufficientemente  conosciuta  dagli  amatori  dell’  Antichi- 
tà sotto  il  nome  di  Giunone  Ludovisi,  incomparabilmen- 
te grande  e sublime,  e nel  tempo  istesso  graziosa  e 
bella  oltre  misura-  La  punta  del  naso  solamente  è restau- 
rata ; del  rimanente  questo  magnifico  monumento  , ad  ec- 


Giunonc  , 
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piccola  testa  della  medesima  , che  merita  il  se- 
condo luogo  (22)  . La  sua  più  bella  statua  è 


cezione  di  alcune  tracce  di  colpi  ricevuti  sopra  la  guan- 
cia destra  noti  è danneggiata  notabilmente.  Se  non  ostan- 
te 1 occhio  sinistro  vedesi  alquanto  più  piano  del  destro, 
una  tal  differenza  non  sembia  esservi  stata  originariamen- 
te , ma  il  tempo  e gli  accidenti  possono  aver  dato  cau- 
sa ad  un  tale  sfregamento  in  quel  punto.  Abbiamo  ripor- 
tato il  volto  di  questa  Giunone  disegnato  in  profilo  so- 
pra le  nostre  tavole  ( Tav.  XXIX.  num.  74.  E.  P.  ).  M. 

(22)  Trovansi  nella  Villa  Ludovisi  , oltre  la  colos- 
sale , due  teste  di  Giunone  meritevoli  di  osservazione. 
Una  di  questa  di  grandezza  alquanto  superiore  alla  na- 
turale sta  insieme  con  quel  la  nella  Biblioteca  della  Villa. 
1 tratti  ne  sono  amabili , senza  pregiudicare  alla  grandez- 
za ed  alla  sublimità  del  carattere  ; scende  dal  capo  di 
sotto  all’alto  diadema  un  abito,  o velo.  Questo  bel  mo- 
numento è benissimo  mantenuto  in  fuor  della  punta  del 
naso,  che  è moderna,  e di  alcuni  danneggiamenti  nel 
collo,  al  punto  in  cui  questo  si  attacca  al  petto.  L*  altra 
lesta  di  Giunoue,  grande  al  doppio  di  questa  , e per  con- 
seguenza da  annoverarsi  fra  le  colossali,  ritrovasi  nel  Pa- 
lazzine del  giardino  della  predetta  villa  sopra  la  scala, 
che  conduce  alle  camere  posteriori  ; grandi  e nobili  sono 
le  di  lei  sembianze  , rna  il  trattamento  delle  carni  , egual- 
mente che  il  taglio  profondo  delle  treccie , sembrano  ma- 
nifestare un  lavoro  del  tempo  degP  imperatori  romani. 

Osserviamo  pure,  che  anche  il  Museo  imperiale  di  Pa- 
rigi possiede  una  testa  di  Giunone  simile  alla  più  picco- 
la fra  quelle  Ludovisi  egualmente  di  grandezza  più  che 
naturale  , e con  il  velo  sotto  il  diadema.  ( Monumens 
antiefues  du  Mmée  Napoli m , tom.  1.  pi.  5.  ).  Una  testa 
colossale  di  Giunone  di  eccellente  lavoro  , ma  senza  dia- 
dema, deve  trovarsi  a Sarsko  Selo  vicino  a san  Pietrobur- 
go. M. 
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nel  palazzo  Barberini  (2 3)  . Una  testa  egual- 
mente colossale  di  essa  nel  medesimo  palazzo 
non  la  cede  punto  in  bellezza  alla  testa  ram- 
mentata la  prima  (24). 

(23^  Al  presente  nel  Museo  Pio  dementino.  Si  veda 
la  figura  nel  T.  I.  Tav  2.  di  esso,  e le  dotte  osserva- 
zioni, che  vi  fa  sopra  il  signor  abate  Visconti.  Egli  cre- 
de fra  le  altre  cose  , che  Y ornamento  in  capo  di  Giuno- 
ne sia  quello  detto  cr^ev^ovvj,  fionda , per  qualche  rassomi- 
glianza, che  ha  colla  medesima.  Questa  opinione  però  non 
toglierà  mai , che  non  possa  anzi  con  più  ragione  dirsi 
arysv£ovi)t  secondo  la  descrizione,  che  ne  dà  Eustazio  ad 
Dionj's.  Perieg.  vers.  7.  riferita  dallo  stesso  signor  aba- 
te Visconti,  1’ ornamento,  che  ha  in  capo  Leucotea  nel 
bassorilievo  di  villa  Albani , come  Io  spiega  il  nostro  Au- 
tore sopra,  Lib.  III.  cap.  2.  § i3-  e Monum.  ant.  Part. 
I.  cap.  22.  perchè  più  precisamente  rassomiglia  alla  fion- 
da , che  questo  di  Giunone  ; e rassomiglia  cosi  anche  al- 
l’ anello  colla  pietra,  che  <rfiv$e>v  parimente  chiamavasi 
dai  Greci  per  la  stessa  forma  , come  ha  in  parte  notato 
anche  Winckelmann  sopra  Lib . /.  cap.  2.  §.  23.  C.  F. 

(24)  La  testa  colossale  di  Giunone  rammentata  nel 
palazzo  Barberini  è propriamente  solo  un  frammento  di 
buon  lavoro,  se  si  considerino  le  molte  restaurazioni  mo- 
derne subite  dal  bùsto. 

Noi  vogliamo  qui  rammentar  pure  una  magnifica  testa 
di  Giunone,  di  grandezza  presso  a poco  doppia  della  na- 
turale , che  unitamente  ad  altri  antichi  monumenti  tro- 
vasi in  una  sala  della  Galleria  di  Firenze . Porta  essa 
una  specie  di  corona,  o di  alto  diadema,  ornato  al  di 
sopra  con  smerli  piani,  che  terminano  in  punta  con  pic- 
coli bottoni  ; sulla  parte  piana  del  diadema  son  lavorate 
delle  rose-  Veggonsi  in  questo  volto  una  grandezza  ter- 
ribile, molta  elevatezza  e serietà;  ed  in  generale  lo  sti- 
le è più  severo  , che  in  qualunque  delle  Giunoni  da  noi 
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§.  io.  Pallade  al  contrario  è sempre  vergine 
di  vantaggiosa  statura , ed  in  matura  età  . Pal- 
lade e Diana  hanno  sempre  un  aspetto  se- 
rio (*i5)  : quella  principalmente  è 1’  immagine 


conosciute.  Le  palpebre  sono  situate  molto  avanti  le  pu- 
pilla, ed  hannq  un  acutezza  quasi  tagliente;  intorno  al- 
le labbra  gira  Un  orlo  , che  suole  anche  osservarsi  in  al- 
cune Minerve  di  stil  sublime,  nelle  Amazzoni,  etc  ; qui 
però  esso  è ad  eccellenza  fortemente  espresso  , e cosi  pu- 
re sono  tutte  le  altre  parti  del  volto  grandiosamente  con- 
formate, molto  decise,  e più  inclinanti  al  significante  e 
all’  acuto  , cfie  non  al  rotondo  e al  pieghevole.  I capel- 
li sono  ugualmente  intagliati  sulla  fronte  profondissima- 
menle  , e sebbene  il  lavoro  è forse  di  maniera  differente, 
che  nei  capelli  a guisa  di  fili  degl’  indubitabili  monumen- 
ti dell’  antico  siile  dell’  Arte  greca  , pure  non  nascondo- 
no neppure  le  traccie  dell’  imitazione  di  essa  , e potrebbe 
per  conseguenza  aversi  conservata  in  questo  lavoro  la  de- 
gna copia  di  un  gran  capo  d’  opera  , forse  di  bronzo.  Per 
la  ragione  , che  come  si  è detto  i capelli  sono  scavati 
assai  profondamente  , P artista  ha  lascialo  sotto,  e frale 
trecce  dei  capelli  un  piccolo  pezzp  di  marmo  per  soste- 
gno. Si  può  concludere  dal  foro  esistente  nell’  estremila 
inferiore  dell’orecchio,  che  questa  testa  era  ornata  di 
orecchini  11  naso  è moderno,  come  pure  una  parte  dei 
capelli  dal  lato  sinistro  , ed  il  diadema  vedesi  danneg- 
giato alquanto;  inoltre  si  scorgono  nel  collo  alcuni  pez- 
zi raccomodati  di  nuovo,  ed  il  busto  è intieramente  la- 
voro moderno.  M. 

(25)  Pallas , et  usperìor  Phoebi  soror  , utraque  telis , 
Utr affile  torva  genis , flavoque  in  vertice  nodo. 

Stai.  Theb.  lib,  2-  v.  ri3r}. 
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del  pud  or  virginale  , scevra  d’  ogni  debolezza 
del  sesso,  e sembra  aver  domato  1*  amor  mede- 
simo . Indi  è che  gli  occhi  di  Pallade  servono 
ad  ispiegare  quel  nome  che  avean  le  pupille  si 
presso  i Greci , che  presso  i Romani . Questi 
chiamaronle  pupillae , cioè  fanciulline  , e quelli 
, che  suona  lo  stesso  (26) . Ha  essa  gli  oc- 
chi meno  tondeggianti,  e meno  aperti  che  Giu- 
none : non  solleva  la  testa  orgogliosa  , ed  ha 
modesto  lo  sguardo  , come  chi  tranquillamente 
medita  . Tale  però  non  è la  testa  di  Pallade 
posta  per  simbolo  di  Roma  (27),  ove  qual  do- 
minatrice di  molti  regni  mostra  nell’  atteggia- 
mento una  franchezza  e superiorità  da  sovrana, 
ed  ha , siccome  Pallade  aver  lo  suole  , il  capo 


(28)  Tollius  et  Langbaerius  Nat . ad  Longin . de  Su- 
blim  sect.  4-  p . 33.  n.  21.  et  22  , Plutarco  De  Vitioso  pu- 
dore , princ.  , op.  Tom.  I /.  pag . 528.  E.  C.  F. 

Conferma  Y osservazione  di  Winckelinann  qui  ri- 
portata sopra  la  parola  Xopv  riportando  quello  , che  un 
Oratore  ( Demostene  ) disse  dello  sfacciato,  che  egli  porta 
negli  occhi  non  le  pupille  xopxq  , ma  le  puttane  nopv&q.M. 

(27)  Ciò  che  il  Fea  ha  tradotto  » Tale  però  non  è 
la  lesta  di  Pallade  posta  per  simbolo  di  Roma  » diceva 
nell’  originale  » Il  contrario  di  questo  si  vede  nelle  teste 
di  Roma.  Il  Visconti  Museo  Pio-Clernent.  totn.  2-  pag. 
108  not.  1.  intende  questo  passo  anche  peggio,  e pre- 
tende correggere  il  supposto  errore  del  nostro  autore.»  Non 
mi  pare  , dice  egli,  che  PVinckelmann  abbia  detto  con 
molta  esattezza  nel  lib.  5.  cap.  2.  della  Storia  dell*  Arte  , 
che  la  testa  di  Pallade  alle  volte  significhi  Roma.  Il 
lettore  potrà  facilmente  conoscere  dal  contesto  del  Pori- 
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armato  d’  elmo  (28).  Deggioqui  però  osservare 
che  questa  dea  sulle  greche  monete  d’  argento 


ginale  esattamente  tradotto , che  nè  il  Fea  , nè  il  Viscon- 
ti avevano  inteso  bene  il  nostro  Winckelmann.  E.  P. 
da  M. 

(28J  Roma  viene  alle  volte  rappresentata  con  abito 
corto  e succinto  presso  a poco  come  un  Amazzone,  ed 
ili  tal  guisa  può  vedersi  sopra  diversi  bassirilievi  ( Admir . 
Roman.  Jntiqu.  Nani.  8.  i3.  18.  33.  ) ma  alle  volte 
pure  lungamente  panneggiata  ed  armata  , ed  in  questo 
caso  simile  ad  una  Pallade.  Di  tal  maniera  sono  parti- 
colarmente alcune  figure  sedenti  , fra  le  quali  quella  la- 
vorata di  porfido  sopra  la  fontana  del  Palazzo  del  Se- 
natore sul  Campidoglio,  ha  sicuramente  il  maggior  va- 
lore per  1*  Arte.  Trovasi  essa  figurata  mediocremente  pres- 
so Perrier  sotto  il  num.  55.  La  sua  graziola  figura  è leg- 
germente voltata;  il  panneggiamento  stringesi  intorno  al 
corpo  con  'pieghe  numerose  r ma  in  generale  elegante- 
mente disposte. 

Non  molto  lungi  da  questa  trovasi  un’  altra  Roma  al- 
quanto più  grande  ed  egualmente  assisa  nel  Cortile  del 
Palazzo  dei  Conservatori.  Secche  e profonde  sono  le  pie- 
ghe del  suo  panneggiamento  , e non  formano  massa.  La 
testa  e le  spalle  fino  al  petto  sono  moderne , egualmen- 
te che  le  mani  ed  il  piede  sinistro  situato  in  avan- 
ti. Anche  la  pittura  antica  del  Palazzo  Barberini  rappre- 
senta Roma  lungamente  vestita  e sedente,  della  quale 
trovasi  una  figura  a colori  passabilmente  riuscita  nell’  Al- 
manacco di  Roma  per  l’anno  1810  pubblicato  da  F.  Si- 
ckler , e C.  Reinhart. 

Non  possiamo  qui  tralasciare  la  testa  quasi  colossale  di 
Roma  in  marmo  nella  Villa  Borghese  (Stanza  V.  Num. 
27  ).  Questa  è senza  difficoltà  da  valutarsi  più  nel  rap- 
porto dell’  Arte  del  lavoro  , che  qualunque  altro  dei  mo- 
numenti , che  si  conoscono  relativi  a questo  soggetto.  Nel- 
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della  città  di  Velia  in  Lucania,  ove  ha  un  elmo 
alato , tiene  ben  aperti  gli  occhi  ; e lo  sguardo 
o mira  orizzontalmente,  o tende  airalto.  Quel- 
lo , che  un  poeta  (29)  dice  di  Pallade  e Diana, 
che  esse  hanno  cioè  i capelli  annodati  sopra  la 
testa,  può  convenire  solamente  a Diana,  perchè 
Pallade  ha  generalmente  i capelli  annodati  a 
molta  distanza  dal  capo , i quali  poscia  sotto  il 
legame , or  piu  or  meno  presso , pendono  in 
lunghi  ricci  paralleli  . Forse  da  questa  accon- 
ciatura de’  crini  a lei  propria  ha  preso  Pallade 
il  soprannome  poco  conosciuto  di 
Polluce  (5o)  spiegando  questa  voce  con  que- 
st’ altra  àvaTrsTrky peva,  non  ce  ne  dà  una  piu  chia- 
ra idea  ; ma  probabilmente  quell’epiteto  indica 
la  maniera  particolare  di  legar  le  chiome  : ma- 
niera , che  ha  pur  voluta  spiegare  il  mentovato 
scrittore.  È anche  verosimile  che  l’aver  questa 
dea  i capelli  più  lunghi  delle  altre  sia  il  solo  fon- 


1’ elmo  veggonsi  scolpili  in  rilievo  Romolo  e Remo:  il 
busto  e la  metà  del  naso  sono  moderni,  e le  labbra, 
che  erano  rimaste  danneggiate  alquanto,  son  raccomodate 
collo  stucco. 

Facciamo  finalmente  notare  , che  Roma  non  ha  comu- 
nemente T elmo  sporgente  in  alto  , come  la  maggior  par- 
te, e le  più  belle  fra  \e  figure  di  Pallade,  ma  lo  ha 
situato  pianamente  sopra  la  fronte , siccome  erano  soli- 
ti di  portarlo  i soldati  romani.  M. 

(19)  Stal.  Thebaid.  lib  2.  vers.  237. 

(3o)  Onomast.  lib.  i.  cap.  3.  segment.  35. 
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damento  per  cui  sulla  sua  chioma  giurar  si  so- 
lea(3i).Si  trova,  sebberi  di  raro,  qualche 
volta  Pallade  tenente  la  destra  sul  capo  armato 
<T  elmo  , qual  vedesi  presso  al  Giove  sedente  in 
cima  alla  facciala  del  tempio  di  questo  dio,  sul 
bassorilievo  del  sagrifizio  diM.  Aurelio  in  Cam- 
pidoglio , e su  un  medaglione  d’  Adriano  nella 
biblioteca  Vaticana  (32)  . La  più  bella  figura 
della  medesima  trovasi  nella  villa  Albani  (53)  . 


(31)  Tibul.  lib.  i.  eleg.  4-  vers.  76.  Heyne  si  oppo- 
ne, in  un’ annotazione  a questo  passo  di  Tibullo,  all’opi- 
nione di  Winckelmann  sopra  la  significazione  del  sopran- 
nome di  7rapanÌ£'/iievYì  assonato  a Pallade.  M. 

(32)  Venul.  Antiq.  Numism.  max.  mod.  ec.  Voi  /. 

Tab.  XI. 

(33)  Winckelmann  rammenta  qui  la  perfettamente 
conservata  statua  di  Pallade,  cbe  per  quanto  sappiamo 
anche  presentemente  trovasi  nella  Villa  Albani  , ed  è si- 
curamente uno  dei  più  eccellenti  monumenti  dello  stile 
sublime.  ( Una  figura  sufficientemente  intagliata  di  que- 
sta statua  trovasi  nella  Raccolta  di  antiche  statue  ec.  del 
Cavaceppi  voi.  1.  tav  j ; e noi  ne  abbiamo  sulle  nostre 
tavole  riportato  il  contorno  per  profilo  del  volto  Tav.  XXIX. 
num.  y4-  ) Le  di  lei  forme  non  sono  delicate  , perchè  ciò 
sarebbe  contrario  all’idea  della  potenza;  non  molli,  per- 
chè con  questo  sarebbe  venuta  a diminuirsi  la  serietà  au- 
stera , e 1’  alterezza  ; esse  non  possono  neppur  chiamarsi  ele- 
ganti , perchè  ciò  non  poteva  accordarsi  col  sublime  e 
col  grande  , che  nel  subielto  erano  il  principale  scopo 
dell’ artefice;  ma  divinamente  pure  , belle  ed  elevate.  Le 
pieghe  del  suo  abito  sono  un  capo  d’opera  di  fdisegno, 
e di  bellissima  scelta',  quantunque  non  riunite  in  masse 
cosi  larghe  e ben  distinte  , che  la  luce  e le  ombre  pos- 
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§.11.  Diana  piucchè  ogn’altra  delle  dee  mag- 
giori ha  la  figura  e le  sembianze  d una  vergine, 


sano  produrre  un  effetto  grande,  ed  eminentemente  pia- 
cevole ; perchè  il  monumento  può  essere  stato  eseguito 
prima  che  si  fossero  esattamente  osservati  il  lume  e le 
ombre  , e ritrovate  le  regole  dell*  applicazione  loro  alla 
plastica.  Si  vede  per  conseguenza,  che  riguardo  a IT  alto 
valore  di  questo  nobile  monumenio  noi  siamo  presso  a 
poco  dell  opinione  medesima  di  Winckelmann.  Nuliadi- 
meno  deve  esserne  almeno  defalcato  alquanto  intorno  ad 
altre  celebri  immagini  di  Minerva.  La  statua  altra  volta 
Giustiniani  ( la  di  cui  figura  trovasi  nella  Galleria  Giu- 
stiniani toni.  1.  tab  3 ).  presentemente,  se  non  prendia- 
mo sbaglio,  posseduta  dal  principe  di  Canino,  Luciano 
Bonaparte , non  è meno  pregevole  ; e quantunque  sembri 
derivare  dall* epoca  medesima  di  stile  austero,  pure  ha 
molto  di  attraente  e d*  incoraggiante  per  il  gusto  pre- 
sente. Da  poco  tempo  in  qua  è toccata  in  parte  al  Mu- 
seo di  Parigi  qttasT  la  maggior  gloria  passibile  nella  Pal- 
lade  presso  a poco  colossale  di  Velletri  ( Vedesi  un  con- 
torno di  questo  monumento  ne’  Mollume us  ant.ques  inedita 
di  Millin  tour.  2.  pi.  23  , ed  una  figura  bene  eseguita  di 
esso  nel  Musée  Frangais  di  Robillard  Peronville  li v r.  $6. 
Se  ne  troverà  il  solo  contorno  del  volto  sulla  nostra  Tav- 
XXVIII.  Nuin.73)  sebbene  per  il  merito  dell'  Arte  ri- 
manga indietro  alle  due  nominate  , o per  lo  meno  non 
le  oltrepassi.  Simile  ad  essa,  o come  essa  eccellentemen- 
te copialo  da  un  originale  di  altrettanta  eccellenza  , è il 
busto  , che  altra  volta  vedevasi  nella  Villa  Albani  , e tra- 
sportato pure  a Parigi,  di  proporzioni  presso  a poco  grao- 
di  altrettanto , e per  questo  solo  da  stimarsi  meno  , per- 
chè è meno  ben  conservato  ; perchè  una  parte  considera 
bile  del  naso  è moderna  , e trovansi  restaurati  differenti 
danneggiamenti  nel  labbro  inferiore  , ed  in  una  delle  pal- 
pebre di  sotto.  M. 


Duna 
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che  essendo  dotata  di  tutte  le  attrattive  del  suo 
sesso  sembra  ignorarle . Non  ha  però  umile  e 
piegato  a terra  lo  sguardo , come  Pallade  , ma 
libero  , franco,  gioviale,  quasi  intento  alla  cac- 
cia, sua  piacevole  occupazione,  e quale  appun- 
to si  conviene  ad  una  dea  che  per  lo  più  rap- 
presentasi in  atto  di  correre,  cioè  diretto  oriz- 
zontalmente in  guisa  che  passando  sui  vicini 
oggetti  tenda  a’  più  lontani.  I suoi  capelli  sono 
d’  ognintorno  della  testa  ripiegati  in  su , e di 
dietro  , alla  maniera  delle  fanciulle  , legati  so- 
pra la  collottola  come  in  un  gruppo  o nodo , 
senza  diadema  , e senza  quegli  altri  attributi  o 
fregj  ’ c^e  furono  dati  ne  tempi  posteriori  . 
La  sua  figura  è più  svelta,  ed  ha  membra  più 
pieghevoli  che  Giunone  o Pallade  ; cosicché 
Diana  mutilata  si  riconoscerebbe  fra  tutte  le 
altre  dee  , come  Diana  stessa  presso  Omero 
fra  tutte  le  sue  belle  Oreadi  distingue  va- 
si (34)  . Per  lo  più  non  ha  che  una  succinta 
veste  , la  quale  non  le  oltrepassa  il  ginocchio  ; 
ma  talora  è pure  effigiata  in  veste  lunga  (35)  , 


(34)  Nella  pittoresca  comparazione  di  Artemide  con 
Nausicaa,  Homer.  Odjss.  lib.  6.  vers.  102,  e segg.  De- 
scrizione delle  pietre  incise  del  gabinetto  del  barone  di 
Stosch.  Class.  2.  sez.  6.  num.  285-  M. 

(35)  Tale  è quella  del  Museo  Pio-CIementiuo  Tom . 
I.  Tav.  3o. , già  della  villa  Panfili-  Nella  Tavola  3i.  se 
ne  vede  una  succinta  anche  di  buon  lavoro.  C.  F. 
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ed  è la  sola  dea  che  in  alcune  sue  figure  porfci 
scoperta  la  destra  mammella  (36)  . 

§.  12.  Cerere  in  nessun  luogo  è stata  effigiata 
con  s\  belle  sembianze  . quanto  in  una  moneta 
argentea  della  città  di  Metaponto  nella  Magna 

(36)  Nella  Galleria  del  Palazzo  Colonua  trovasi  una 
Diana  magnifica  con  lunga  veste  , la  di  cui  maravigliosa 
testa  è forse  la  più  bella  fra  tutte  quelle  , che  di  quel- 
la divinità  si  son  conservate.  Tratti  delicati  e somma- 
mente belli,  divinamente  sublime,  e direttamente  ane- 
lando , e sforzandosi  per  allontanarsi  da  tutti  gli  oggptti 
vicini.  Una  leggiera  indicazione  di  orgoglio  e di  asprez- 
za alza,  o per  dir  meglio  rinnalza  l'indifferenza  del  di 
lei  carattere.  Il  panneggiamento  di  questa  nobile  e svel- 
ta figura  ha  delle  pieghe  eleganti  , il  lavoro  in  genera- 
le è molto  buono  , e tutto  il  monumento  è cos'i  ben  con- 
servato, che  inclusivamente  le  mani  sono  antiche  per  la 
maggior  parte.  Nella  testa  il  naso  solamente  ha  avuto 
bisogno  di  restauri. 

Fra  le  più  belle  figure  di  Diana  deve  annoverarsi  pu- 
re il  tronco  conosciuto  sotto  il  nome  della  Zingarella  di 
lina  figura  svelta,  ed  in  lunga  veste  nella  Villa  Borghe- 
se ( Stanza  8*  num.  5.  ) della  quale  è stato  di  già  trat- 
tato nel  primo  volume  della  Storia  dell’  Arte  nell' Anno- 
tazione N.  9.  della  prefazione  di  Winckelmann  alle  sue 
annotazioni.  Celebre,  e senza  dubbio  a ragione,  per  quan- 
to ne  possiamo  giudicare  non  per  propria  vista  , ma  per 
altrui  relazione,  è finalmente  la  statua  di  Diana  in  veste 
succinta  , che  trovasi  in  Francia  fino  dai  tempi  di  Enri- 
co IV  , la  quale  è rappresentata  in  atto  di  correre  con 
una  cerva  accanto.  Possono  vedersi  le  figure  di  questo 
pregevole  monumento  nel  Muse e Francois  di  Rohillard 
Peronville  , liv.  1 5.  e nei  Monumens  antiques  du  Musée 
Napolèon  tom.  1.  pian.  5i.M. 
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Grecia  , esistente  nel  museo  del  duca  Caraffa 
Noya  a Napoli  . Nel  rovescio  vi  sono , secondo 
il  solito  , impresse  delle  spighe  di  frumento  , 
sulle  cui  foglie  posa  un  sorcio  (37).  Essa  ha  qui 
come  su  altre  monete,  il  manto  tirato  di  dietro 
sulla  veste  ; e porta  intrecciato  fra  le  spighe  e 
le  foglie  un  diadema  elevato  alla  maniera  di 
Giunone,  coperto  in  parte  dai  capelli  , che  ha 
graziosamente  sciolti  e sparsi  sulla  fronte  : il 
che  forse  ne  esprime  il  dolore  per  la  rapita  sua 
figlia  Proserpina  . 

(37)  Nulla  di  più  comune  nei  Musei,  che  le  figure 
restaurate  per  Cereri  , e nulla  al  contrario  più  raro  , 
che  le  statue  veramente  legittime  di  questa  divinità  , del- 
le quali  Winckelmann  medesimo  non  ha  potuto  citarne 
nessuna. 

L’  unica  figura  di  marmo  di  grandezza  naturale,  che 
possa  con  sicurezza  tenersi  per  un’  immagine  di  Cerere, 
trovasi  nella  Villa  Borghese  stanza  g.  num.  10,  e vedesi 
anche  riportata  in  Perrier  num-  70.  La  sua  testa  è di 
elevata  bellezza  , e porta  il  diadema  appuntato  , intorno 
al  qual  posa  la  corona  di  spighe.  L’abito  è lavorato  ec- 
cellentemente; solamente  le  pieghe  son  troppe  numerose. 
Il  naso  è restaurato  ; il  labbro  superiore  alquanto  dan- 
neggiato ; ed  anche  una  gran  parte  della  corona  di  spi- 
ghe sulla  fronte  potrebbe  bene  essere  lavoro  moderno  ; 
tenghiamo  egualmente  per  restaurali  di  nuovo  la  corona 
di  fiori  della  mano  sinistra,  ed  il  mazzetto  di  spighe  , che 
tiene  nella  destra  alzata. 

Un’  altra  più  grande  ed  egualmente  ben  lavorata  fi- 
gura nell’  istessa  Villa  ( stanza  7 num.  5.,  ) é una  delle 
predette  immagini  di  Cerere  non  genuine  , e che  lo  sono 
divenute  solamente  per  gli  attributi  aggiuntivi  moder- 
namente. M. 
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§.  i3.  Le  città  della  magna  Grecia  e della  prosceni . 
Sicilia  sembrano  essersi  molto  studiate  di  dare 
sulle  loro  monete  , si  alla  madre  che  alla  figlia 
delle  due  teste  mentovate  dee  , la  piu  sublime 
bellezza;  e difficilmente  si  troveranno,  eziandio 
pel  conio  , monete  più  belle  di  alcune  siracu- 
sane , rappresentanti  una  testa  di  Proserpina,  e 
nel  rovescio  un  vincitore  su  una  quadriga . 

Queste  monete  avrebbon  dovuto  esser  meglio 
disegnate  e incise  nella  collezione  del  museo  di 
Pellerin  (38)  . Si  vede  in  esse  Proserpina  coro- 
nata di  frondi  lunghe  e appuntate  simili  a quel- 
le che  ornano  insieme  alle  spighe  la  testa  di 
Cerere  ; e quindi  le  credo  foglie  dello  stelo  del 
grano  , anziché  di  canna  palustre,  quali  furono 
giudicate  da  alcuni  scrittori  , che  perciò  s’  av- 
visarono di  vedere  in  quelle  monete  1 effigie 
della  ninfa  Aretusa . 

§.  14.  Rarissime  fra  le  figure  delle  dee  sono  EU> 
quelle  di  Ebe . Se  ne  vede  soltanto  il  busto  su 
due  bassi  rilievi  ; e su  uno  di  questi  , in  cui 
rappresentasi  1’  espiazione  d Ercole  (3q)  , esi- 
stente nella  villa  Albani,  v’è  scritto  il  di  lei  nome. 

Una  simil  figura  si  vede  su  una  gran  tazza  di 


(38)  Ree.  de  Me  ci.  des  peupl.  et  des  villes , Tom.  HI. 
pi.  111.  pag.  ni. 

(39)  Illustrato  già  dal  dotto  P-  Corsini  con  tana  lun- 
ga dissertazione.  C F. 

Tom.  II. 
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marmo  nella  villa  medesima.  Questa  tazza  com- 
parirà alla  luce  nel  terzo  volume  dei  miei  Mo- 
numenti antichi  (4<>).  Tali  figure  però,  essendo 
senza  gli  attributi  proprj  ad  Ebe  , non  bastano 
a darcene  una  ben  chiara  idea  . Su  un  terzo 
bassorilievo  nella  villa  Borghese  (41)  vedesi 
questa  in  atto  supplichevole  , dopo  che  era 
stata  privata  del  ministero,  conceduto  poscia  a 
Ganimede  : abbenchè  non  abbia  ivi  nessun  at- 
tributo che  la  distingua,  pur  è facilmente  rico- 
noscibile dal  tutt’  insieme  della  rappresentazio- 
ne (4a)  . Essa  ha  la  veste  alto-succinta,  all’  uso 
de  fanciulli  destinati  al  servizio  delle  mense  e 
dei  sagrifizj  , detti  Camilli  (43)  ; e a quest’  in- 
dizio dalle  altre  dee  agevolmente  distinguesi . 
Bellezza  delie  §•  *5.  Fra  le  dee  minori  e subalterne  io  trat- 

dce minori..*  ierò  qui  solo  delle  Grazie  , delle  Ore  , delle 
Ninfe  , delle  Parche  , delle  Furie  e delle  Gor- 
goni  . 


C4°)  Questo  volume  terzo  dei  Monumenti  non  è mai 
stato  pubblicato.  M. 

(40  Monwn.  ant.  num.  16.  (Tav.  LXXIV.  N.  ifo.  ) 

(4^;  sì  riconosce  molto  bene  in  quest’  atto  su  di  un 
bel  bassorilievo  in  un  sarcofago  del  Museo  Pio-Clementi- 
no.  G.  F. 

(43)  Dionisio  Alic-  Uh.  2.  cap.  22.  pag.  90.  Un.  i5. 
Vegg.  Amaduzzi,  Monum.  Matthaej.  Tom.  I.  Tab.  66. 
pag.  63.  C.  F. 
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§.  16.  Negli  antichi  tempi  le  Grazie,  siccome  cr. 
Venere  stessa  , di  cui  sono  le  ninfe  e le  com- 
pagne, rappresentar  soleansi  interamente  vesti- 
te ; ma  non  è pervenuto  sino  a noi  > eh’  io  sap- 
pia , se  non  un  antico  monumento , in  cui  cosi 
vestite  si  veggono . cioè  la  piu  volte  mentovata 
ara  triangolare  della  villa  Borghese  (44)  • Tra 
le  figure  ignude  delle  Grazie  reputansi  le  più 
belle  , le  meglio  conservate  e le  più  grandi  , 
avendo  la  metà  della  grandezza  naturale,  quelle 
del  palazzo  Ruspoli  (4&);  e siccome  queste  han- 


(44)  Vegga  si  l’ incisione  di  questo  altare  delia  Villa 
Borghese  supposto  etrusco,  oia  effettivamente  antico  gre- 
co, sul  quale  sono  lavorale  in  piano  rilievo  le  Grazie 
vestite  sulle  nostre  tavole  Tav.  LXXÌ1I.N.  193.  C.  E.  P.  daM. 

(45)  Siccome  Winckehnann  , anche  il  Visconti,  Museo 
Pio  Clemente  torri.  4*  pag«  9°*  not.  ediz.  di  Milan.,  di- 
chiara le  tre  Grazie  nel  palazzo  Kuspoli  in  Roma  non  so- 
lo come  il  più  bello,  ma  anche  come  il  meglio  conser- 
vato gruppo  di  questa  specie  ,*  quanto  alla  conservazione 
ciò  può  essere  anche  in  generale,  ma  in  quanto  alla  bel- 
lezza la  cosa  non  è vera  , che  per  i monumenti , che  si 
trovano  in  Roma.  Perchè  un’  opera  simile  esistente  nella 
Biblioteca  della  Chiesa  Cattedrale  di  Siena  è lavorata  per 

10  meno  altrettanto  bene , e forse  anche  meglio;  onde  è che 

11  Visconti , il  quale  nel  citalo  luogo  esterna  un’opinione 
meno  vantaggiosa  su  questo  monumento  , e lo  asserisce  di 
mediocre  scultura,  deve  averlo  senza  dubbio  veduto  so- 
lamente alla  sfuggita.  Noi  lo  crediamo  anzi  opera  del  buon 
tempo  , ed  eseguila  da  un  buon  maestro  , a cagione  del- 
le belle  forme  e dei  contorni  amabili  e fluidi  al  più 
alto  puuio.  Le  due  figure , che  stanno  a destra  ed  a si- 


Ore  . . . 
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no  ancora  le  teste  loro  antiche  e proprie  (lad- 
dove recenti  sono  e di  niun  pregio  nelle  Grazie 
della  villa  Borghese)  , così  possiamo  su  di  esse 
portar  giudizio  , e darne  una  giusta  idea  . Tali 
teste  sono  senz’  alcun  fregio  , ed  hanno  con  un 
cordoncino  legate  intorno  al  capo  le  chiome  , 
le  quali  in  due  delle  suddette  figure  si  unisco- 
no , e s’  annodano  di  dietro  sul  collo  . Hanno 
un’  aria  fra  l’allegrezza  e la  serietà,  esprimente 
quella  tranquilla  contentezza,  che  è propria  del- 
1’  età  innocente  . 

§.  1 7.  Seguaci  e compagne  delle  Grazie  sono 
le  Ore  , (46) , cioè  le  dee  delle  stagioni  e 

della  bellezza  , di  Giove  figlie  e di  Temi  (47) , 


nistra,  hanno  la  propria  testa  ben  mantenuta  ; anzi  quel- 
la della  destra  non  è mai  stata  staccata  dal  busto , ed  ha 
più  particolarmente  l’espressione  di  un  placido  diletto, 
di  un  giocondo  riposo,  della  contentezza  e dell’affabilità. 
Non  si  può  immaginare,  o veder  nulla  di  più  soave  e 
di  più  amabile  della  loro  giovenile  innocenza  . La  figura 
predetta  , cui  non  si  era  mai  staccata  la  testa  , ha  perdu- 
to il  braccio  ed  il  piede  sinistro.  Alla  figura  del  mezzo 
mancano  ambedue  le  braccia  e la  testa , ed  il  braccio 
destro  a quella  che  sta  sulla  sinistra.  A questa  si  era  pu- 
re staccata  la  testa  in  modo  che  le  mancava  un  pezzo 
del  collo  ; ma  il  volto  è rimasto  intieramente  esente  da 
danno.  Finalmente  quest’ ultima  ha  i capelli  annodati 
presso  a poco,  come  una  Venere,  e la  prima  rammenta- 
ta in  modo  anche  più  semplice.  M. 

(46)  Pausania , lib.  2.  c.  17.  p.  ]4£f  bin.  20.  C.  F. 

(47)  Esiodo,  Theog.  rers . 901.,  Pindaro,  Olj-mp . 
i3.  v.  6.  segg.,  Diodoro,  lib.  5.  §.  72.  pag.  388.  C.  F. 
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e secondo  altri  poeti  figlie  del  Sole . Ne’  più 
antichi  tempi  dell’  arte  rappresenta vansi  queste 
in  due  sole  figure  (48)  , quindi  se  ne  fecero 
tre  (49)  ? poiché  in  tre  parti  di  v ideasi  1’  anno  , 
cioè  in  primavera  , autunno  e inverno  (5o)  , 
e chiama  vansi  Eunomia  , Dice  ed  Irene  (5j)  . 
Generalmente  vengono  rappresentate  in  atto  di 
danzare  si  dai  poeti  , che  dagli  artisti,  e da 
questi  per  lo  più  si  da  loro  un’  età  uniforme  . 
Breve  esser  suole  Y abito  loro,  quale  conviensi 
a danzatrici,  e giugne  appena  alle  ginocchia  : 
hanno  il  capo  coronato  con  foglie  di  palma 
voltate  all’  insù  e diritte  , quali  veggonsi  sulla 
base  triangolare  della  villa  Albani  (52)  . Quan- 

(48)  Paus. , lib.  3.  c.  18.  p.  255.  liti-  22. , lib.  8. 
cap.  3i.  pag.  664.  Un.  32.  C.  F- 

(49)  Eschilo  , V.  Z evyog.  C-  F. 

(50)  Aristofane,  in  Avib.  vers.  7 10.  Vedi  Aleandro , 
Expl.  Tabulae  Heliacae , §.  Quatuor  anni  tempora  , 
nel  Thes.  Antiq.  Boni.  Graevii  Tom.  V . col.  732.  segg- 
C.  F. 

(5j)  Fumato,  De  Nat.  Deor.  cap.  29-,  Esiodo, 
Pindaro  , Diodoro  II.  cc.  C.  F. 

(5ui)  Monum.  ant.  num.  47.  (Tav.  LXXXIX.  N.  225.) 

Una  base  simile  ma  alquanto  più  grande  con  tali  fi- 
gure trovasi  nella  villa  Borghese  ( Sculture  del  Palazzo 
della  Villa  Borghese torri,  2.  Stanza  4*  num*  21, 
22,  e 23.),  ove,  pag.  16.,  viene  anche  rammentato  un  al- 
tare poco  diverso  nell’  anticamera  della  Biblioteca  di  san 
Marco  di  Venezia  ( Zanetti  part.  2.  num.  34-  ) come  pu- 
re un  frammento  esistente  nella  Villa  Albani . Gli  anti- 
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do  in  seguito  fu  diviso  1’  anno  in  quattro  sta- 
gioni , s’ introdusse  pure  una  quarta  Ora  dagli 
artefici,  come  appare  da  un’urna  sepolcrale 
della  mentovata  villa  (53)  . Qui  però  rappre- 
sentate sono  in  età  differenti , in  veste  lunga  , 
senza  corona  di  palma:  la  prima  indicante  la 
primavera  sembra  un’  innocente  donzella  , in 
quell  età  che  un  greco  epigramma  (54)  chiama 
delV  Ora  di  primavera  ; e le  altre  tre  in  età 
gradatamente  più  avanzata  . Ove  però  , come 
nel  celebre  bassorilievo  della  villa  Borghese (55) 


quat  j moderni  non  son  <T  accordo  con  Winckelmann  so- 
pra la  propria  significazione  delle  figure  danzanti  in  abito 
succinto  rappresentate  sopra  lutti  e quattro  i monumenti 
summenlovati  , il  capo  delle  quali  è ornato  di  foglie  di 
palma  voltate  all’ insù  (sopra  il  monumento  Borghesiano 
una  delle  figure  ha  un  abito  lungo).  Il  Viscouti,  Museo 
Pio-Clemente , voi.  3.  pag.  i63.  not.  4*  ediz.  milanese, 
le  prende  per  donzelle  sparlane  , che  ballino  nelle  feste 
di  Diana  . Zoega  nel  quarto  fascicolo  dei  suoi  B assirilievi 
antichi  di  Roma  , pag.  i i i - , e segg  , fa  di  esse  laute 
sacerdotesse  (ispodovlovs  ) danzanti.  Veggasi  1 annotazio- 
ne apposta  nel  voi.  rj-  di  questa  edizione  al  cap.  2.  del 
Saggio  bull*  Allegoria  . E-  P.  da  M. 

(53)  IhUl.num.  in.  (Tav.  CXXV-  N.  289.) 

(54)  Anthol.  Uh.  q.  num • 89.  vers.  2* 

(55)  Trovansi  delle  incisioni  di  questo  bassorilievo 
celebre  sotto  il  nome  delle  Ore  danzanti  nelle  Admirand. 
romanar.  antiquitat . vestig.  di  P.  S.  Barloli  , num. 

e nelle  Sculture  del  Palazzo  della  Villa  Borghese , 
Stanza  1.  num.  i4-  ove  pag.  26.  si  sostiene,  che  le  pre- 
dette cinque  figure  danzanti  sono  la  continuazione  di 
un  altro  bassorilievo  con  tre  figure  in  piede  avanti  ad 
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veggonsi  più  figure  danzanti,  son  quelle  le  Ore 
in  compagnia  delle  Grazie  . 


un  tempio  (Stanza  1.  num.  11.)  due  delle  quali  si  oc- 
cupano ad  ornare  di  corone  un  candelabro , mentre  la 
terza  porta  delle  frutta  , e che  il  tutto  rappresenta  un 
sacrifizio  Bacchico  . E sicuramente  probabile , che  il  bas- 
sorilievo delle  supposte  Ore  abbia  originariamente  conte- 
nute molte  figure,  perchè  si  osserva,  che  esso  è spezzato 
da  ambedue  i lati  ; e deve  prendersi  pure  in  considera- 
zione , che  lo  stile  e il  lavoro  del  secondo  bassorilievo 
sono  quasi  egualmente  eccellenti , e che  le  di  lui  figure 
corrispondono  nelle  dimensioni  a quelle  del  primo,  colla 
sola  differenza  che  ne  sembrano  gli  abiti  alquanto  più 
ricchi , e di  una  non  tanto  nobile  semplicità , quanto 
quelli  delle  supposte  Ore.  Se  quindi  Winckelmann  so- 
stiene la  congettura,  che  queste  esser  possano  le  Ore  in 
compagnia  delle  Grazie,  egli  è senza  dubbio  sulla  via 
dell’ errore  . Perchè  in  parte  la  citata  interpetrazione  , 
che  T opera  rappresenti  tutta  iusieme  riunita  la  celebra- 
zioue  di  un  sacrifizio  Bacchico  , è più  conveniente  , in 
parte  non  sembra  aver  Winckelmann  competentemente 
esaminato  , che  in  un  monumento  dei  tempi  della  per- 
fezione dell’  arte  greca  le  Grazie  e le  Ore  dovrebbero 
le  une  dalle  altre  distinguersi  se  non  per  i loro  attributi, 
per  il  loro  carattere  essenziale  almeno,  anche  dandosi  il 
caso  , che  quelle  prime  siano  rappresentate  vestile  egual- 
mente che  le  Ore  . 

Nel  Palazzo  della  Villa  Panfìli  presso  Roma,  nella  par- 
te esterna  di  uno  dei  lati  del  giardino  interiore  , trovasi 
il  frammento  di  una  repetizione  del  rammentato  bassori- 
lievo Borghesiano  con  tre  figure  danzanti  . 

Quattro  bassirilie vi  belli  , ma  molto  piani  nella  Villa 
Borghese  (Stanza  5.  num.  10.  11.  12.  i3.  ) contengono 
figure  effettivamente  allusive  alle  quattro  stagioni , o se 
si  vuole  rappresentanti  le  quattro  stagioni  . Un  altro 


Ninfe... 


Mas®.. . 
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§.  18.  Perciò  che  riguarda  le  Ninfe,  ognuno 
degli  dei  maggiori  avea  le  proprie  , e a queste 
aggregare  pur  si  possono  le  Muse  , come  Ninfe 
d’  Apollo  . Le  più  conosciute  però  sono  quelle 
di  Diana  , ossia  le  Oreadi , le  Ninfe  degli  alberi 
chiamate  Amadriadi  , le  Ninfe  del  mare  , cioè 
le  Nereidi,  e con  esse  le  Sirene  (56)  . 

§.  19.  Le  Muse  . che  rappresentate  veggonsi 
su  molti  antichi  monumenti , hanno  atteggia- 
menti , positure  ed  azioni  molto  diverse.  Mel- 
pomene , Musa  tragica  , anche  senza  i propr  j 
attributi , pure  agevolmente  si  può  distinguere 
da  Talia  , Musa  della  commedia  : e questa , per 
tacer  delle  altre  , distinguesi  da  Erato  e da 
Tersicore  , Muse  del  ballo  . Alla  proprietà  ca- 
ratteristica di  queste  due  ultime  Muse  non  han- 
no posto  mente  coloro  , i quali  della  famosa 
statua  del  palazzo  Farnese  leggermente  vestita, 
ealzantesi  colla  destra  la  tunica  alla  foggia  delle 
danzatrici  , si  sono  avvisati  di  farne  una  Flora 
(sotto  il  cui  nome  oggidì  è conosciuta)  (57) 


monumento  presso  a poco  simile  trovasi  nella  medesima 
Villa  (Stanza  6.  num,  12-)  ; ed  anche  nel  Palazzo  Mattei 
se  ne  trovano  di  tali.  M. 

(56)  Veggasi  il  signor  abate  Arnaduzzi,  Monum . 
Matlhaej.  Tom.  III.  cl.  io.  Tav.  53.  Jìg.  1 . pag.  g5. 
segg.  C.F. 

La  supposta  Flora  farnesina  vedesi  incisa  presso 
Perrier  num.  6 2.,  ed  anche  meglio  dal  Piranesi , Statue 
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coll’  aggiungervi  nella  sinistra  mano  una  coro- 
na . Nello  stesso  modo  , senza  fare  molte  ricer- 
che , si  è dato  il  nome  di  Flora  a tutte  le  figure 
muliebri  che  hanno  coronato  di  fiori  il  capo  . 
Io  so  ben  che  i Romani  aveano  una  dea  Flo- 
ra (58)  ; ma  so  altresì  che  tal  dea  fu  ignota  ai 
Greci,  de’quali  son  lavoro  le  mentovate  statue. 
Or  siccome  vi  sono  molte  statue  di  Muse  mag- 
giori deir  umana  grandezza  , ed  una  di  queste, 
cangiata  poscia  in  un’  Urania  (5<j),  sta  nel  pa- 
lazzo medesimo  ; cosi  io  tengo  per  fermo  che 
la  pretesa  Flora  sia  piuttosto  una  statua  di  Era- 
to  o dì  Tersicore,  che  della  dea  de’  fiori  (6 o) . 


antiche  ec.,  ove  essa  secondo  Ja  proposizione  di  Visconti 
viene  denominata  Speranza  . Le  restaurazioni  una  volta 
esistenti  sopra  la  medesima  nella  parte  esterna  per  opera 
di  Guglielmo  della  Porla  sono  state  tolte , e rifatte  di 
nuovo  dallo  scultore  Carlo  Albacini  in  uno  stile  molto 
più  conveniente  alle  parti  antiche  . Questo  avvenne  nel- 
l’ anno  179 6.  Dopo  un  tal  tempo  questo  magnifico  mo- 
numento , egualmente  che  molte  altre  antichità  una  volta 
farnesiane  , che  si  erano  lasciale  in  Roma  , è stato  tra- 
sportato a Napoli  . M. 

(58)  Può  vedersi  monsignor  Bottali,  Museo  Capito- 
lino Tom.  III.  Tav.  45-  pag.  92.  segg. , che  lo  prova 
diffusamente  . C.  F. 

(59)  E sempre  stata  coi  simboli  di  Urania  , e tale  è 
provata  dal  signor  abate  Visconti,  Museo  Pio-Clcment. , 
Tom.  1.  Tav . i5.  p • 49*  C.  F. 

(60)  Essendo  questa  statua  nello  stesso  atteggiamento 
della  figura  sul  candelabro  già  di  Barberini,  ora  del  Mu- 
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Riguardo  alla  Flora  del  museo  Capitolino  (6j), 
coronata  di  fiori , non  iscorgendo  punto  in  lei 

seo  Pio-Clementino , poteva  il  nostro  Autore  crederla  una 
Venere,  come  sopra,  Lib.  3.  cap,  2.  §.  6.  e nel  §.  y.  di 
questo  cap.  , ha  creduta  quella  , e come  è stata  chiamata 
da  altri , e ultimamente  sulla  tavola  in  rame , che  ne  ha 
fatto  il  Piranesi . Questi  però  ha  usata  la  cautela  di 
chiamarla  Venere  , o la  Speranza  , quale  con  più  proba- 
bilità potrebbe  stimarsi  egualmente  che  la  figura  del  detto 
candelabro  , secondo  ciò  che  abbiamo  detto  alla  not.  5i. 
del  cap.  2.  Lib.  3.  C.  F. 

(61)  La  figura  conosciuta  sotto  il  nome  della  Flora 
Capitolina  fu  trasportata  da  Roma  a Parigi  . Essa  ha 
molta  leggiadria  e delicatezza , buone  proporzioni  e 
forme  eleganti  nel  significato  proprio  della  parola.  Manca 
al  più  alto  grado  nell'esecuzione  quell’ amabile  morbi- 
dezza , che  in  alcuni  altri  eccellenti  monumenti  è tanto 
grata  all*  osservatore  . Paragonata  con  questi  questa  Flora 
ha  qualche  cosa  di  rigido,  di  duro,  di  marmoreo,  che 
si  mostra  particolarmente  nell'  abito , le  di  cui  pieghe 
sono  nell’  insieme  ben  situate  e disegnate  , ma  che  in 
una  abbondanza  di  ogni  genere  contengono  le  particola- 
rità di  una  natura  troppo  penosamente  copiata  . La  sol- 
tovesta  increspasi  sopra  i piedi  in  piegature  sforzate  , ed 
intorno  alla  gamba  destra  sovrapposta,  cui  l'abito  si  ac- 
costa più  da  vicino,  sono  indicate  alcune  pieghe  incavate 
nel  senso  della  lunghezza,  che  spezzano,  e sfigurano  la 
forma  . Noi  non  sappiamo  ritrovare  nel  volto  sembianze 
individuali , e non  sapremmo  quindi  attenerci  all*  opi- 
nione di  Winckelmann  , che  essa  sia  il  ritratto  di  qual- 
che bella  persona.  Crediamo  piuttosto,  che  P artista  ab- 
bia voluto  figurare  secondo  le  regole  una  bellezza  idea- 
le . Ma  se  1’  opera  è stata  eseguila  secondo  tutte  le  pro- 
babilità non  prima  dei  tempi  di  Adriano , V intenzione 
dalla  rappresentazione  di  una  pura  bellezza  e di  una 
vita  interiore  potrebbe  non  essere  pervenuta  nella  misura, 
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una  bellezza  ideale,  la  credo  piuttosto  1 imma- 
gine di  qualche  bella  donna,  che  siasi  fatta  rap- 
presentare sotto  la  forma  d’  una  dea  delle  sta- 
gioni, e segnatamente  della  primavera  espressa 
nel  serto  de'  fiori  (62)  . Nella  descrizione  delle 
statue  del  mentovato  museo  non  avrebbe  do- 
vuto indicarsi  che  questa  figura  teneva  in  mano 
un  mazzo  di  fiori,  poiché  si  i fiori  che  la  mano 
sono  un  moderno  restauramento  . 

§.  20 . Le  Parche  , le  quali  da  Catullo  (63)  Para... 
vengonci  descritte  quali  vecchie  curve , con 
membra  tremanti , grinze  nel  volto  , e severe 
nello  sguardo , sono  tutto  Y opposto  in  più 
d’  uno  degli  antichi  monumenti  (64).  Esse  tro- 


siccome  è qualche  volta  accaduto  nei  lavori  greci  del 
miglior  tempo  . Rivolgendo  le  nostre  riflessioni  dalle  sin- 
gole parli  all’intiero,  potrebbe  bene  aver  ragione  il  Vi- 
sconti, il  quale  ( Museo  Pio-Clement. , voi.  i.pag.  i4g. 
ediz.  di  Milano)  congettura,  che  questa  statua  rappre- 
senti la  Musa  Polinnia . 

Essa  trovasi  incisa  nel  Museo  Capitolino  tom.  3.  tav. 
45.  fra  le  statue  pubblicate  dal  Piranesi,  e forse  anche 
meglio  nel  Musée  Frangais  di  Robillard  Peronville,  livr. 
53.  M. 

(62)  Il  signor  abate  Visconti,  l.  cit.  Tav.  s4«  pag* 
47.  , la  crede  con  migliori  ragioni  la  Musa  Polinnia  . 
C.  F. 

(63)  Carm . 61.  vers.  3o2.  C-  F. 

(64)  Sull*  arca  di  Cipselo  vi  era  la  Morte  con  lunghi 
denti  , e unghie  più  grandi  di  qualunque  fiera  . Paus.  » 
lib.  5-  c.  19.  p.  425.  in  fine.  C.  F. 
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vansi  generalmente  espresse  nella  morte  di  Me- 
leagro (65)  e son  belle  fanciulle  , ora  con  le 
ali  al  capo  , or  senza  , distinguendosi  fra  di 
loro  pei  singolari  attributi . Una  di  esse  viene 
costantemente  effigiata  in  atto  di  scrivere  su  un 
rotolo  . Talora  non  vi  sono  che  due  Parche,  e 


(6 5)  Sopra  il  gran  sarcofago  assai  ben  conservato  col- 
la morte  di  Meleagro  lavorala  in  allo  rilievo  nella  Villa 
Borghese  (Stanza  3-  num.  12)  una  figura  femminile, 
col  piede  sinistro  posalo  sopra  una  rota,  scrive  in  un  li- 
bro, e significa  il  Fato  , come  questa  denominazione  me- 
desima trovasi  scolpita  sotto  una  figura  simile  , ma  scri- 
vente sopra  un  rotolo  nel  Palazzo  Albani  ( Veggasi  la 
nota  apposta  al  cap.  6.  §.  169.  del  Saggio  sull’  Allego- 
ria nel  voi.  7.  della  presente  edizione.  E.  P-  ) . L’  al- 
tra senza  dubbio  una  Furia  ha  le  ali  alla  testa,  ed  una 
fiaccola  in  mano  , colla  quale  minaccia  Altea  , che  vo- 
leva metter  nel  fuoco  il  tipo  , dal  quale  dipendeva  la 
vita  di  Meleagro . 

Tre  figure  generalmente  simili  a questa,  ma  forse  scor- 
rettamente copiate , o malamente  restaurate  nel  marmo 
trovansi  al  num.  77.  delle  Admirand . Romanar.  antiquit. 
vestig.,  nella  morte  di  Meleagro  intagliata  da  P.  S.  Bar- 
toli  , e lo  stesso  può  dirsi  probabilmente  di  molti  altri 
monumenti  rappresentanti  questo  argomento  medesimo, 
in  quanto  che  essi  sembrano  essere  stati  lutti  imitati  da 
uno  stesso  originale  celebre  nell*  antichità  . 

Sono  Parche  indubitatamente  le  figure  rappresentate 
sopra  due  monumenti  del  Museo  Pio-Clementino , dei 
quali  il  Visconti,  voi.  4-  tav.  34  » e 35.,  e pag.  2i3.  a 
228.  ediz.  di  Milano,  ha  comunicato  le  incisioni  e la 
spiegazione  • M. 
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in  due  sole  statue  appunto  erano  rappresentate 
nell  atrio  del  tempio  d’  Apollo  a Delfo  (66). 

§.  ai.  Anche  le  Furie  vengono  rappresentate 
quali  avvenenti  fanciulle  , chiamate  da  Sofo- 
cle sempre- vergini , «et  napQ évovg  9 e talora  hanno 
de’  serpenti  intorno  al  capo  (67)  . Si  vedono 
le  Furie  angui-crinite,  con  faci  accese  nelle 
mani , e con  braccia  ignude  contro  di  Oreste 
armato  su  un  vaso  di  terra  cotta  della  collezio- 
ne Porcinari  , pubblicato  nella  seconda  parte 
de’  vasi  Hamiltoniani.  Così  giovani  e belle  ven- 
gono rappresentate  queste  vindici  dee  su  varj 
bassirilievi  in  Roma  , ove  la  stessa  vicenda  di 
Oreste  si  figura  (68)  . 

(66)  Paus. , lib.  10.  cap.  a 4 . p-  858.  Un.  27. 

(67)  Sofocle  nomina  le  Furie  àeì  irotpOévovg-  nell’Ajace 
vers.  837.  Veggasi  Suiti,  in  àsì  tc apQévovg , tom.  1.  pag. 
64-  edi t.  Kiister , ed  Eudoss.  Macrembolitiss.  violar,  pag. 
i5i.  Eschilo  il  tragico  fu  il  primo,  come  racconta  Pau- 
sania  lib.  1.  cap.  28.  pag.  68.  in  fine  , che  rappresentò 
le  Furie  con  i serpenti  nei  capelli  . Ma  le  statue  di  que- 
ste divinità  nel  tempio  loro  consacrato  nell'  Areopago  di 
Atene  non  avevano,  egualmente  che  le  rimanenti  imma- 
gini degli  dei  sotterranei  ivi  collocate  ( un  carattere  ter- 
ribile . M. 

(68)  Sopra  il  bassorilievo  non  ancora  sodisfaciente- 
mente  spiegato  del  Palazzo  Giustiniani,  riportato  nell*  ul- 
tima edizione  dell*  Admirand.  romanar.  antiquit.  vestig. 
num.  S'ì.  nel  quale  Oreste  vendica  Y assassinio  di  suo 
padre  sopra  di  Egisto  e Clitennestra,  egli  vien  minacciato 
da  due  furie  con  faci  nelle  mani . Sopra  uno  dei  lati , 


Furie.. 


Gorgoni . 
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§.  22.  Le  Gorgoni  nominate  da  me  in  ultimo 
luogo  fra  le  dee  minori , tranne  la  testa  di  Me- 
dusa , non  si  trovano  espresse  su  nessun  antico 
lavoro.  Il  loro  sembiante  però  nelle  opere  del- 
l’arte  non  dovea  punto  corrispondere  alla  de- 
scrizione che  ce  ne  danno  i più  antichi  poeti , 
i quali  attribuiscono  loro  lunghi  denti  da  cin- 
ghiale (69);  poiché  a Medusa,  una  delle  tre  so- 
relle, solevano  dare  gli  artefici  i tratti  della 
più  sublime  bellezza  , e tal  pure  ci  viene  rap- 
presentata dalla  favola . Era  questa,  secondo  la 
tradizione  di  alcuni  riferita  da  Pausania  (70) , 
figlia  di  Forco  : regnò  dopo  la  morte  del  padre 
nei  dintorni  della  palude  tritonica  , e si  pose 
alla  testa  dell’  esercito  de’  Libj  ; ma  nella  spe- 
dizione contro  Perseo , cadde  in  un’  imboscata, 
e perì  : e quest’  eroe  ammirandone  la  bellezza , 


in  cui  egli  apparisce  rifugiato  sul  tripode  di  Apollo, 
siede  egualmente  una  furia  colla  fiaccola  per  terra,  e 
che  sembra  dormire . Sull*  altro  lato  siedono  pure  tre 
furie , ma  senza  fiaccole . Un’  opera  simile  trovasi  nel 
Museo  Pio- dementino , tom.  5.  rappresentato  tav-  11. 9 
ed  illustrato  pag.  1 4 1 • a 1 5i.  della  edizione  di  Mila- 
no . M. 

Veggasi  1*  annotazione  Num.  61.  apposta  sotto  cap.  3. 
§.  16.  E. 

(69)  Fa  veramente  raccapricciare  la  descrizione  , che 
reca  Eschilo  delle  Gorgoni  nel  suo  Prometeo  vers.  792., 
e segg.  M. 

(70)  Lib . 2.  cap.  ai.  pag . 159.  Un.  9. 
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ancorché  coperta  del  pallore  di  morte,  le  recise 
il  capo  per  mostrarlo  ai  Greci . La  più  bella 
testa  di  Medusa  in  marmo , che  siaci  restata , 
vedesi  in  mano  alla  statua  di  Perseo  in  molta 
parte  restaurata  , nel  palazzo  Lanti  (71)  t una 

(71)  Crede  il  Visconti  ( Museo  Pio-Clementino , tom. 
a.  pag.  206.  not.  1.  edizione  di  Milano)  che  il  braccio 
del  Perseo  rammentato  da  Winckelmann  nel  palazzo 
Lanti  di  Roma  unitamente  alla  testa  di  Medusa,  sia  la.* 
voro  moderno  ; egli  mostra  nel  tempo  istesso  molta  dub- 
biezza sulla  denominazione  di  questa  statua  , in  quanto 
che  F Egida  sopra  la  spalla  non  convenga  a Perseo , ma 
piuttosto  ad  un  Giove , ovvero  ad  un  Augusto  deificato. 
Lasceremo  ad  altri  e più  dotti  la  decisione  di  quest’  ul- 
timo punto  . Ma  quanto  alla  testa  di  Medusa  , che  Win- 
ckelmann dichiara  la  più  bella  , che  si  abbia  di  marmo, 
avremmo  volentieri  sentite  le  ragioni  , che  Visconti  aveva 
per  tenerla  di  moderno  lavoro  . Noi  abbiamo  spesso  que- 
sto, a parer  nostro,  eccellente  monumento  antico  esami- 
nato con  attenzione,  e non  senza  maraviglia 5 esso  è un 
magnifico  ideale  misto  di  grazia  e di  terrore,  di  dolci 
forme  e di  ferocia  di  carattere  . Il  naso  malamente  re- 
staurato e le  labbra  , i di  cui  danneggiamenti  sono  stati 
da  mano  inetta  raccomodali , guastano  , o indeboliscono 
almeno  il  buono  effetto  ; il  mento  è molto  piccolo , ma 
assai  prominente;  la  bocca  grande,  e gli  angoli  di  essa 
profondi  ; la  linea  della  fronte  , ed  il  principio  del  naso, 
cosi  come  si  suole  presso  gli  antichi,  si  alza,  e si  piega 
dolcemente  e piacevolmente  ; gli  occhi  sono  chiusi  ; le 
guancie  della  più  bella  forma  non  molto  rotonde  , ma 
figurate  con  una  delicata  significazione  dei  muscoli  e 
delle  ossa  : ( Una  figura  di  lavoro  per  altro  molto  me- 
diocre della  rammentata  statua  del  cosi  detto  Perseo  con 
questa  testa  di  Medusa  nel  Palazzo  Lanti  trovasi  nelle 
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delle  più  belle  , che  veggansi  sulle  gemme,  è 
un  cammeo  del  reai  museo  Farnese  a Napoli  : 
bella  è pure  un’  altra  testa  incisa  in  corniola  dei 


Memorie  degli  antichi  Incisori  dell’abate  Bracci  tona.  a. 
tav.  3.  ) 

Probabilissimamente  Winckelrnann  non  conosceva  la 
celebre  testa  di  Medusa  ( più  propriamente  volto  o ma^ 
schera  di  Medusa  ) che  trovavasi  nel  Palazzo  Rondanini 
di  grandezza  maggiore  della  naturale,  e lavorata  di  alto 
rilievo  in  marmo  bianco  . Questa  eccellente  opera  è con- 
dotta con  straordinaria  diligenza,  ma  di  un  sentimento 
molto  più  rigido  , e meno  amabile  della  testa  preceden- 
temente rammentata  nel  Palazzo  Lanti , o P altra  piccola 
bellissima  lavorata  in  alto  rilievo  sopra  1’  armatura  di  un 
busto  dell’imperatore  Adriano  nel  Museo  Capitolalo . 
Nulladimeno  le  forme  sono  grandi,  ed  anche  belle,  seb- 
bene inclinino  secondo  P intenzione  dell’ artefice  al  fiero 
ed  al  terribile . A quest’  oggetto  si  sono  anche  poste  le 
zanne  nella  bocca  aperta,  e spirante  veleno;  finalmente 
apparisce  nei  tratti  una  certa  durezza  ed  asprezza  data 
loro  a bella  posta  magistralmente  come  espressione  dell’in- 
tirizzimento . Una  delle  pinne  e P estrema  punta  del  na- 
so sono  le  uniche  parti  moderne  unitamente  ad  alcune 
insignificanti  restaurazioni  nei  serpenti  . Noi  non  cono- 
sciamo di  questo  rimarchevole  monumento  , che  una  sola 
stampa  in  rame  , ed  anche  mediocremente  eseguita , nel- 
PAlbertoli,  Miscellan.  part.  3.  tav.  17.  e 18.  M. 

Più  bella  di  tutte  è quella  del  palazzo  Rondanini  di 
alto  rilievo  in  marmo  bianco,  ove  già  si  vedeva  ai  tem- 
pi di  Winckelrnann  . Altra  testa  maggiore  del  naturale  , 
non  osservata  , si  può  vedere  su  di  un  portone  per  la 
strada  papale  vicino  a san  Tommaso  in  Parione  . Essa  è 
di  buon  lavoro  in  marmo  bianco  , in  aria  ridente  , ma 
caricata.  C.  F. 
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museo  Strozzi:  amendue  sono  della  più  sublime 
beltà  ideale,  come  pur  lo  è la  celebre  Medusa 
dello  stesso  museo  col  nome  di  Solone  (72).  È 
questa  una  calcedonia  , e fu  trovata  a Roma  in 
una  vigna  presso  la  chiesa  de’  ss.  Giovanni  e 
Paolo  sul  monte  Celio  da  un  vignajuolo  (73) , 
il  quale  presentò  questa  pietra  ad  un  accapar- 
ratore di  simili  cose  , che  si  chiamano  antica- 
glie, dimorante  sulla  piazza  Montanara  presso 

(72'  Bellissima  è pare  una  Medusa  io  cammeo  a ri- 
lievo, posseduta  dai  signor  abate  Visconti  . C.  F. 

Noi  non  conosciamo  delle  rammentate  teste  di  Medusa 
nè  quella  profondamente  intagliata  del  regio  Museo  Far- 
nese , nè  F altra  lavorata  io  corniola  nel  Museo  Strozzi  ; 
e si  può  nientedimeno  presumere,  che  esse  saranno  si- 
mili alle  teste  di  Medusa  di  Sosicle  figurate  presso  Stosch, 
Pierr . grav.  tav.  65.  e presso  Bracci  Memorie  ec.  Num. 
209.  , del  quale  artefice  trovanti  nelle  collezioni  moltis- 
sime ripetizioni  antiche  intagliate  più  o meno  profon- 
damente, o in  rilievo.  La  sopra  rammentata  gemma  di 
Sosicle  è una  calcedonia  profondamente  lavorata  , che 
per  F avanti  apparteneva  ad  un  cardinale  Otloboni , cd 
ultimamente  è pervenuta  in  Inghilterra  nella  collezione 
del  conte  Carlisle . Stando  al  racconto  del  Bracci  il  cele- 
bre incisore  Pickler  giudicava  di  questa  Medusa , che  essa 
fosse  lavorata  anche  con  maestria  maggiore  di  quella  nel 
Museo  Strozzi,  incisa  da  Solone.  M. 

(78)  Qui  gli  Editori  Milanesi  hanno  lasciato  due  pe- 
riodi, nei  quali  1*  Autore  racconta  come  questo  cammeo 
passò  per  varie  mani  ; e che  il  primo  possessore  , volen- 
do d’ inverno  fame  un  impronto  in  cera,  lo  ruppe  in 
due  pezzi . Ma  ciò  sarà  avvenuto  di  qualche  altro  cam- 
meo , non  di  quello  di  Strozzi , che  è intiero  . C.  F. 

Tom.  II.  37 
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il  Teatro  di  Marcello  . Questi , che  non  s in- 
tendeva particolarmente  di  una  tal  mercanzia  , 
volle  tirarne  un’impronta  in  cera;  ma  facendo 
questo  in  inverno  , e di  buon  mattino , e quan- 
do per  conseguenza  la  cera  non  era  abbastanza 
molle  , la  pietra  si  ruppe  in  due  pezzi  , ed  il 
venditore  ne  ricevette  due  zecchini.  Da  questo 
accaparratore  essa  pervenne  nelle  mani  di  un 
certo  Sabattini,  antiquario  pratico  non  ignoto, 
per  tre  zecchini.  Questi  fece  incassare  la  pietra 
in  oro  , e la  vendette  al  sig.  Cardinale  Alessan- 
dro Albani,  il  quale  in  quel  tempo  non  aveva 
ancora  abbracciato  lo  stato  ecclesiastico  , per 
cinque  zecchini , e questi  la  restituì  di  nuovo 
al  predetto  Sabattini  in  cambio  di  altre  anti- 
chità , valutandola  peraltro  cinquanta  scudi . 
Senza  una  tale  autentica  notizia  sarebbe  in  me 
rimasto  il  sospetto  , che  questo  lavoro  di  gem- 
ma fosse  di  mano  moderna,  come  ne  aveva  un 
tempo  concepito  il  dubbio  (74)*  Frattanto  si  è 


(74)  É molto  sorprendente  , che  Winckelmann  abbia 
potuto  restare  per  qualche  tempo  in  dubbio  sopra  la  le- 
gittimità di  un  monumento  tanto  giustamente  maraviglio- 
so  deir  arte  antica  , quale  lo  è la  testa  di  Medusa  incisa 
da  Solone  . Ma  chi  potrebbe  assicurare  che  egli  abbia  in 
una  tal  cosa  sbagliato  ? 

Qui-  dobbiamo  osservare  , che  relativamente  a questo 
lavoro  di  Solone,  il  Fea  Storia  dell3  Arte , voi.  j.  pag. 
324-  noi-  6.  ( che  è la  precedente.  E,  P.  ) commette  il 
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mantenuto  in  credito  il  valore  di  questa  pietra, 
che  è stata  presa  ad  imitare  dai  nostri  artisti , 
e molte  volte  da  essi  intagliata  , ciò  che  avreb- 
be piuttosto  meritato  la  predetta  testa  in  cor- 
niola . 

§.  2 3.  Alle  dee  io  unisco  , come  immagini  di  Amazzoni . 
bellezza  ideale  , le  eroine  ossia  le  Amazzoni,  le 
figure  delle  quali  sono  talmente  somiglievoli 
fra  di  loro  ne’  capelli  e nelle  sembianze  del 
volto  , che  sembrano  tutte  su  uno  stesso  mo- 
dello lavorate  (7 5) . Fra  le  eroine  le  più  cele- 
bri di  tutte  sono  le  Amazzoni  , che  trovansi 
rappresentate  in  molte  statue,  ed  in  bassirilie- 


veramente  maraviglioso  errore  di  parlare  di  esso  come  se 
fosse  un  cammeo , mentre  pure  qualunque  principiante 
nella  scienza  dell*  arte  antica  , anzi  chiunque  abbia  ve- 
duta una  stampa  della  testa  di  Medusa  di  Solone  , do- 
vrebbe sapere , che  la  predetta  gemma  è un  intaglio,  vale 
a dire  incisa  in  incavo  , e non  un  cammeo  , ossia  scol- 
pita in  rilievo  . Non  si  sa  neppure  come  lo  stesso  Fea 
sostenga,  che  la  pietra  sia  tuttora  intiera,  e che  però  il 
racconto  di  Winckelmann  sulla  rottura  in  due  pezzi  debba 
riferirsi  ad  un  altro  cammeo.  Trovansi  passabili  stampe 
intagliate  in  rame  di  questa  celebre  gemma  presso  Stosch, 
Pierres  grave'es , mini.  63.  presso  Bracci , Memorie  ec. 
num.  107.  e nel  Museo  Fiorentino , tona.  2.  tav.  7.  1.  M. 

(75)  Le  Amazzoni  che  sono  rappresentate  sulla  fac- 
ciata del  sarcofago  nel  Museo  Capitolino,  Tom.  IF.  Tav. 
33.,  hanno  i capelli  annodali,  e quelle  che  sono  sedenti 
sul  coperchio  gli  hanno  sparsi  sulle  spalle.  C.  F. 
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vi  (76).  Si  scorge  sul  volto  loro  un’aria  severa* 


(76)  Le  più  importanti  fra  le  statue  delle  Amazzoni, 
che  ancor  ci  rimangono  , sembrauo  principalmente  esser 
due  imitate  da  originali  celebri  nell’ antichità , le  quali 
sono  veramente  nella  forma  e nelle  sembianze  presso  a 
poco  simili  , ma  che  nell’ azione  son  differenti;  circostan- 
za non  osservala  da  Winckelmann,  il  quale  quindi  er- 
roneamente suppone,  che  tutte  le  Amazzoni  siano  state  fi- 
gurate con  una  ferita  nel  petto  , o per  dir  meglio  sotto 
il  petto.  Il  più  gran  valore  per  V arte  lo  ha  innegabil- 
mente quella  statua  di  Amazzone  , che  stava  altra  volta 
nella  Villa  Mattei , donde  pervenne  nel  Museo  Pio-Cle- 
mentino,  dove  deve  trovarsi  anche  presentemente  reduce 
da  Parigi.  (Incontratisi  frequentemente  stampe  rappresen- 
tanti questo  monumento;  le  migliori  si  veggano  nel  Mu- 
seo Pio  dementino , del  Visconti,  lom.  2.  tav.  38,  nel 
Musee  Frangais  di  Robillard  Peronville  livr.  57.  e fra 
le  statue  pubblicate  del  Piranesi  ) 

Si  può  senza  difficoltà  annoverare  la  predetta  figura 
fra  le  opere  dello  stil  sublime  dell’  Arte  greca  in  quel 
tempo,  in  cui  essa  diveniva  successivamente  più  dolce, 
e cominciava  ad  inchinar  verso  il  delicato  , il  bello  ed 
il  piacevole.  Noi  scorgiamo  in  essa,  relativamente  all’ese- 
cuzione perfettamente  bene  riuscita  , una  figura  femmini- 
le nobile , vigorosa  e maravigliosamente  sviluppata  in 
tutte  le  membra  a cagione  dell’  esercizio  continuo  , che 
stando  in  piede  tranquillamente  tiene  curvata  sul  capo  la 
mano  destra,  e colla  sinistra  rallenta  1’  arco.  Sono  moder- 
ne restaurazioni , la  gamba  diritta  con  una  parte  del  gi- 
nocchio fino  al  collo  del  piede  , ugualmente  che  le  due 
braccia,  il  naso,  il  mento,  il  labbro  inferiore:  non  è cer- 
to che  lo  sia  pure  il  collo- 

Una  delle  statue  di  Amazzoni , che  si  trovano  nel  Mu- 
seo Capitolino  , e delle  quali  parla  il  testo  nel  seguilo 
del  paragrafo,  è assolutameute  simile  alla  descritta  , mas- 
simamente se  essa  venisse  restaurata  di  nuovo,  e le  Venis- 
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mista  di  turbamento  e di  dolore;  poiché  tutte 


se  sovrapposto  , siccome  WincLelmann  desiderava,  una  del- 
le ben  mantenute  teste,  che  altra  volta  si  conservavano 
nella  camera  delle  Miscellanee.  Anche  questa  figura  ha 
un  merito  straordinario,  e se  deve  cedere  la  preminenza 
alla  bellezza  più  altamente  pura  della  summentovata  del 
Vaticano,  sembra  per  altro  , che  gliela  possa  disputare  nel 
rapporto  della  grazia  la  più  piacevole.  La  metà  del  naso  , 
il  braccio  destro  alzato,  come  pure  la  mano  sinistra,  so- 
no moderni;  il  piede  sinistro  e le  dila  del  destro,  la  gam- 
ba sotto  il  ginocchio  fino  al  collo  del  piede  o sono  ma- 
lamente situati , ovvero  egualmente  moderni  restauri. 

Un’altra  Amazzone  nel  Museo  Capitolino  è notabile, 
si  perchè  sul  tronco , che  le  serve  di  appoggio , trovasi 
scolpiti  il  nome  CWClKAH,  si  perchè  essa  differisce  dal- 
le figure  sopra  nominate  nell’atteggiamento,  e si  allon- 
tana da  quelle  per  la  piegatura  ed  anche  per  T espres- 
sione. Essa  ha  una  ferita  sotto  la  parte  destra  del  petto  ; 
tieue  il  braccio  e la  mano  dritta  alzati  sopra  la  testa, 
mentre  il  sinistro  è danneggiato  ; 1’  abito  è stato  tolto  via 
di  su  la  ferita.  Moslransi  nel  volto  i segni  della  sofferen- 
za e del  dolore  , laddove  le  due  Amazzoni  senza  ferita 
rammentate  da  prima  appariscono  solamente  serie  ed  in- 
differenti. L’opera  di  Sosicle  ( se  pure  si  voglia  accorda- 
re, che  questo  nome  su  essa  scolpito  significhi  1’  artista  , 
che  E ha  fabbricata  ) non  è del  rimanente  di  tanto  svel- 
te proporzioni  , e potrebbe  anche  aver  perduto  qualche 
cosa  dell’  originaria  ruvidezza  e dotta  perfezione  mediante 
gli  sfregamenti  moderni.  La  testa  non  restò  mai  staccata 
dal  busto,  e non  ha  neppur  ricevuti  restauri  oltre  la  pun- 
ta del  naso  ed  una  piccola  parte  del  labbro  inferiore  ; 
al  contrario  sono  moderno  lavoro  tutto  il  braccio  destro 
inalzato,  e l’avambraccio  sinistro  unitamente  al  pezzo 
del  panneggiamento  , che  la  mano  alza  di  su  la  ferita  , 
ed  inoltre  due  dita  del  piede  sinistro  • Le  gambe  sono  pro- 
babilmente le  antiche  sue  proprie,  ma  essendo  state  rac- 
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comodate  intorno  al  collo  del  piede  , dove  esse  erano  spez- 
zate , riesce  ora  difficile  di  riconoscere  minutamente  quel- 
lo , che  vi  può  esser  di  nuovo. 

Plinio  parìa,  lib.  34*  cap.  8.  sect.  19.,  di  cinque  Amaz- 
zoni di  celebri  artisti,  che  venivano  conservate  nel  tempio 
di  Diana  in  Efeso.  La  più  apprezzata  di  tutte  era  lavo- 
ro di  Policleto  , la  seconda  era  di  Fidia  , la  terza  di  Cte- 
silao,  la  quarta  era  opera  di  Cidone , la  quinta  di  Fra- 
golone. L*  Amazzone  di  Ctesilao  mostrava  la  sua  ferita  , 
e vi  è quindi  appena  da  dubitare  , che  noi  possediamo 
nella  statua  capitolina  sopra  rammentata  con  il  nome  di 
Sosicle,  ed  in  altre  simili  opere  , copie  più  o meno  esat- 
te della  medesima.  Non  ci  è noto  P atteggiamento  , in  cui 
era  composta  1*  amazzone  di  Policleto  , e per  tanto  potreb- 
bero essere  dalla  medesima  copiate  le  figure  , che  tengon 
l’arco,  perchè  probabilmente  il  pezzo  più  apprezzato  di 
ogni  altro  sarà  stato  moltiplicalo  più  frequentemente,  e 
con  maggiore  attenzione  , anzi  se  non  vi  si  opponesse  la 
difficoltà,  che  Plinio  ha  riportate  le  summentovate  cinque 
Amazzoni  nel  tempio  di  Diana  in  Efeso  fra  le  immagini 
gettate  in  bronzo,  potrebbe  tenersi  quella  statua  magnifi- 
ca già  dalla  vili  a Mattei  trasportata  nel  Museo  Pio-Cle- 
mentino  per  V originale  lavorato  da  Policleto  medesimo. 
L5  Amazzone  di  Fidia  stava  , come  racconta  Luciano,  Ima - 
giti,  cap  4*  pag*  462.  oper.  tona.  2.,  appoggiata  sopra  la 
lancia,  e non  si  conosce  almeno  fin  al  presente  nessuna 
copia  di  essa.  Mancano  circostanziate  notizie  delle  opere 
di  Cidone  e di  Fragmone  , e non  possiamo  quindi  ten- 
tare di  riconoscerne  le  copie  , che  forse  ancora  ne  sussi- 
stono. Nel  caso  medesimo  ci  troviamo  relativamente  alla 
sesta  celebre  figura  di  Amazzone  in  bronzo  , lavorata  da 
Strongilione  , la  quale  erasi  mantenuto  il  cognome  di  Eu- 
caemosi  a cagione  delle  sue  belle  gambe.  Plinio  lib-  34- 
cap  8.  sect.  1 9.  nutn.  21.  Incidentalmente  merita  pure 
di  essere  osservato  , che  anche  le  Amazzoni  a cavallo  so- 
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che  , a mio  parere,  si  sarà  pur  veduta  su  quelle 
delle  quali  non  altro  più  rimane  che  la  testa  (77). 
Le  sovracciglia  sono  indicate  da  un  rialzamento 
acuto  ; e poiché  tal  maniera  di  segnarle  è una 
proprietà  del  più  antico  stile  dell’  arte  , come 
più  sotto  dimostrerò  , cosi  potrebbe  conghiet- 
turarsi  che  l’Amazzone  di  Ctesilao  , (Tav.  XL. 
Nutrì.  1 17.  ) la  quale  ottenne  il  premio  a prefe- 


no  rappresentate  in  differenti  situazioni  come  per  esempio 
quella  in  bronzo  del  Museo  Ercolan.  (tom.  6,  tav.  63-,  e 
64  e quella  in  marmo  nel  giardino  della  Villa  Borghe- 
se, che  assalisce  un  guerriero,  il  quale  appoggiandosi  so- 
pra un  ginocchio  si  difende  contro  di  lei  collo  scudo  e 
con  la  spada;  sotto  il  cavallo  trovasi  tutto  insieme  rag- 
gomitolato un  altro  guerriero  , e serve  all’  Amazzone  di 
sostegno.  Trovavansi  altra  volta  nel  Palazzo  Farnese  due 
figure  isolate  di  Amazzoni  a cavallo.  Non  è per  il  nostro 
presente  scopo  necessario  di  parlare  di  quelle  figure  di 
Amazzoni  , che  s’ incontrano  frequentemente  in  bassiri- 
lievi  , in  pietre  incise , e nelle  pitture  dei  vasi.  M. 

(77)  Una  delle  più  belle  statue  rappresentanti  Amaz- 
zoni veduta  e citata  dal  nostro  Autore  nel  luogo  dei 
Monumenti  antichi , al  quale  rimanda  qui  appresso,  è 
quella  già  della  villa  Mattei , ora  del  Museo  Pio-Clemen- 
tino.  Non  ha  ferita  alcuna  nè  in  petto , nè  in  verun’  al- 
tra parte , nè  ha  in  volto  aria  mesta  e dolente  , come  tan- 
te altre  ; ma  piuttosto  da  guerriera  animosa.  Può  veder- 
sene frattanto  la  figura  presso  Maffei,  Statue  antiche t Tav* 
109.  , nei  Mommi.  Matthcej • Tom . /.  Tab.  60.  ; e in 
altra  tavola  molto  meglio  incisa  dal  Piranesi.  Il  detto  Maf- 
fei , come  rileva  anche  Winkelmann  al  luogo  citato,  ha 
traveduto  dicendo,  che  a questa  statua  mancava  la  mam- 
mella destra,  e cosi  facendola  incidere.  C F. 
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renza  di  quelle  di  Policleto  e di  Fidi\  (78), 
abbia  servito  d’  esempio  e di  modello  agli  arti- 
sti posteriori  . Lo  sguardo  delle  Amazzoni  non 
è nè  guerriero,  nè  feroce,  ma  serio,  e non  più 
nè  meno  di  quello  , che  converrebbe  a Palla- 
de  . Di  statue  intiere  sono  in  Roma  conosciute, 
una  nella  Villa  Mattei  (79),  che  è 1’  unica,  che 
abbia  un  elmo  situato  vicino  ai  piedi  ; la  secon- 
da nel  palazzo  Barberini  (80)  ; la  terza  trovasi 
nel  Museo  Capitolino  con  il  nome  deli’  artefice 
Sosicle  (81);  la  quarta  vedesi  nel  cortile  del 
palazzo  Verospi  (82)  ; la  quinta  e la  sesta  tro- 


(78)  Plinio  lib.  34-  cap.  8.  sect.  19.  dà  anzi  la  pre- 
ferenza prima  a quella  di  Policleto , in  secondo  luogo  a 
quella  di  Fidia,  e nel  terzo  luogo  mette  quella  di  Cle- 
silao.  C.  F. 

(79)  Abbiamo  parlato  a lungo  di  sopra  nella  nota 
Nutn.  7 8.  dell’Amazzone  la  più  bella  di  tutte , che  già 
trova  vasi  nella  Villa  Mattei  ( Monument.  MatLhaej.  tona. 
1.  tab.  60*  ) M- 

(80)  Nell’Amazzone  del  Palazzo  Barberini  trovasi  mol- 
lo di  restaurato,  e di  più  essa  non  appartiene  alle  miglio- 
ri ligure  di  questa  specie.  M. 

(81)  Anche  dell'  Amazzone,  che  porta  il  nomedi  So- 
sicle, abbiamo  parlato  sopra  nella  nota  num.  76.  M. 

(82)  Ci  è ignoto  , dove  sia  pervenuta  1’  Amazzone  , 
che  stava  altra  volta  nel  cotlde  del  Palazzo  Verospi. 

Ma  uua,  che  Winckelnann  ha  tralasciata,  trovasi  nel- 
la Villa  Borghese  in  quella  sezione  del  Parco , che  riman 
dietro  al  palazzo  ; il  tronco  tino  al  ginocchio  solamente 
è aulico , e non  di  eccellente  lavoro- 
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vansi  egualmente  nel  Campidoglio  , ma  hanno 
teste  non  sue  , Y una  delle  quali  coll’  elmo  è 
moderna  (83)  . Coloro,  che  presero  a restaura- 
re queste  due  ultime  statue,  ignoravano  che  le 
teste  delle  Amazzoni  hanno  un’  idea  determi- 
nata , ed  in  guisa  tale  , che  quelle  delle  prime 
quattro  statue  sembrano  sorelle  , e tutte  quasi 
stampate  sopra  la  medesima  forma . Neppur  nei 
capelli  ha  luogo  differenza  nessuna , nè  nella 
posizione  o nel  lavoro  ; il  loro  volto  mostrasi 
in  tutto  quello  , che  esprime  la  parola  virago  . 

Un*  Amazzone  , elle  deve  essere  di  arte  molto  buona 
verme  trovata  da  Gavino  Hamilton  nelle  escavazioni  in- 
traprese nell’anno  1771  a Torre  Colombaio  vicino  a Ro- 
ma , ed  è presentemente  in  Inghilterra  posseduta  dal  lord 
Lansdowne.  La  testa  non  è la  propria  di  questa  figu- 
ra. IVI . 

(83)  Delle  due  Amazzoni  qui  rammentate  del  Museo 
Capitolino  abbiamo  di  già  parlato  della  più  bella  , che 
è stala  modernamente  restaurata,  nella  nota  Num.  76.,  e 
1’  altra  sta  ancora  nella  sala  del  Museo  dirimpetto  alla  te- 
sta. Essa  è una  repetizione  della  già  spesso  menzionata 
Amazzone  ferita  di  Sosicle  , o lavorata  probabilmente  in- 
sieme con  quella  sopra  il  medesimo  originale,  e relati- 
vamente al  lavoro  non  si  distingue  per  molta  eccellenza. 
Noi  dobbiamo  pure  avvertire  , che  anche  a Parigi  si  tro- 
va il  tronco,  propriamente  parlando  la  parte  superiore  del- 
la figura  senza  le  braccia  , di  una  simile  Amazzone  len- 
ta. Questo  monumento  pervenne  nel  Museo  allora  impe- 
riale unitamente  ad  altre  autichilà  dal  castello  di  Riclie- 
lieu,  e ne  vien  riportala  la  figura  nei  Monumens  anli~ 
qiuis  dii  Muséc.  Napoléon  toni.  2.  pi.  54-  M. 
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Nè  quella  testa  antica  , nè  1*  altra  fabbricata  da 
uno  scultore  moderno  convengono  punto  alle 
loro  statue  . Due  di  queste  teste  perfettamente 
simili  e molto  ben  mantenute  stanno  scono- 
sciute nel  Museo  Capitolino  (84),  e<^  avrebbero 
potuto  essere  sovrapposte  a quelle  statue  di 
Amazzoni , che  hanno  teste  non  sue  . Niuna 
testa  avrebbe  potuto  offerire  ai  nostri  artisti 
migliori  modelli  per  figure  di  sante  giovani  , e 
nulladimeno  nessuno  ne  ha  mai  profittato  (85). 
Nella  Villa  Panfili  trovasi  un  Amazzone  di 
grandezza  maggiore  della  naturale (86),  siccome 


(84)  Una  di  queste  leste  è stata  , come  già  si  è det- 
to, sovrapposta  alla  più  bella  e modernamente  restau- 
rata Amazzone  L’  altra  sarà  probabilmente  tuttora  nella 
camera  delle  Miscellanee.  M. 

(85)  Potrebbe  esser  soggetto  a qualche  difficoltà  l’uso, 
che  i nostri  artefici  potessero  fare  assolutamente  delle 
teste  di  Amazzone  per  modelli  delle  giovani  sante;  per- 
chè P idea  religiosa  dei  moderni  sopra  le  giovani  sante 
è di  gran  lunga  differente  da  quella  , che  gli  antichi  arte- 
fici si  erano  fatta  delle  Amazzoni.  Sarebbe  quindi  giusto 
di  temere  , che  dall*  imitazione  o traduzione  proposta  da 
Winckelmann  non  venisse  a prodursi  un  carattere  erro- 
neo. M. 

Ma  l'autore  non  dice  assolutamente , e noi  sappiamo, 
che  egli  richiede  per  una  tal  traduzione  , non  una  copia 
servile,  ma  un’imitazione  congiunta  con  qualche  riflessio- 
ne , siccome  e’  dice  nel  §.  5.  delle  Considerazioni  sulle 
opere  dell*  A.  te.  E. 

(86)  La  cosi  detta  Diana  cacciatrice  ( Veggasene  la 
veramente  mediocre  figura  nell’opera.  Killa  P ampli  ili» , 
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lo  sono  quelle  figure;  della  quale  restaurandola 
si  è fatta  una  Diana,  non  ostante  che  il  pan- 
neggiamento e la  testa  avessero  dovuto  farla 
riconoscere  . Questa  osservazione  avrebbe  po- 
tuto dar  de’  lumi  circa  una  testa  particolare  di 
un  Amazzone  al  signor  Petit  (87),  il  quale  non 
osa  decidere  se  la  testa  coronata  d?  alloro  su 
una  moneta  di  Mirina  , città  dell  Asia  Minore 
fabbricata  dalle  Amazzoni , una  di  queste  eroi- 
ne rappresenti,  o piuttosto  un  Apollo.  Ho  già 
dimostrato  altrove,  nè  vuo'qui  ripeterlo  , che 
a nessuna  figura  delle  Amazzoni  manca  la  de- 
stra mammella  (88)  . Gli  antichi  artefici  procu- 
ravano di  avvicinarsi  all’  ideale  nelle  teste  delle 


Jo.  Jacobi  de  Rubeis  in  fol.  ) trovasi  nella  sala  rotonda 
del  palazzo.  Essa  è vestita  di  corto , presso  a poco  secon- 
do il  costume  delle  Amazzoni , di  modo  che  sembra  fon- 
data la  congettura  emessa  da  Winckelmann.  È degna 
delle  investigazioni  degli  antiquarj  futuri  la  ricerca  , se 
il  cane  in  parte  antico  , che  le  sta  presso  , appartenesse 
originariamente  alla  figura  principale  , ovvero  sia  un  an- 
tico frammento  arbitrariamente  aggiunto  ne*  tempi  moderni. 
Nel  primo  caso  sarebbe  questa  stata  notabilmente  differen- 
te dalle  altre  Amazzoni.  Il  lavoro  di  questo  monumento 
è buono;  una  parte  della  testa  unitamente  alle  braccia 
ed  alle  gambe  son  moderne.  M. 

(87)  De  Amaz.  cap.  33.  ptfg.  ^5q. 

C88)  Moiium.  ant.  Part  II.  cap.  18.  Può  vedersi  anche 
Bonari  lìlus.  Capilol.  Torti.  III.  Tav.  46.  pag . 90-  seg.9 
Foggini,  Tom  Ip.  Tav.  33.  pag.  11 3.  segg.  C.  F. 
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persone  determinate  , per  quanto  ciò  si  poteva 
senza  pregiudizio  della  somiglianza,  ed  appunto 
in  tali  teste  si  osserva  con  quanta  saviezza  essi 
tralasciassero  certe  piccolezze , che  non  contri- 
buiscono punto  alla  somiglianza  . Non  sono 
indicate  molte  grinze,  che  secondo  l’età  avreb- 
bero dovuto  esserlo  , e sono  espresse  , allorché 
non  potevano  detrarre  all  idea  della  bellezza, 
come  sotto  il  mento  e nel  collo  delle  medesime 
teste  . Si  metteva  ad  esecuzione  in  tal  caso  il 
precetto  degli  antichi  savii  ; di  fare  il  buono 
più  grande,  che  fosse  possibile  , e di  nascon- 
dere e di  diminuire  il  cattivo  (89).  Si  possono 
per  1’  altra  parte  mettere  particolarmente  in 
giuoco  nelle  immagini  di  determinate  persone 
alcune  parti  , che  non  attribuiscono,  nè  tolgo- 
no alla  rassomiglianza,  come  è stato  saviamente 
osservato  nelle  teste  di  Luigi  XIV  sopra  le  di 
lui  monete  , ciò  che  risulta  chiaramente  dal 
paragone  di  esse  con  quelle  di  questo  medesimo 
re  abilmente  intagliate  da  Nanteuil . 

Gli  animali  non  possono  restare  esclusi  dalle 
osservazione  sopra  la  bellezza  , ed  io  voglio 


(89)  Plutarch.  Consolai,  ad  Apollonium  pag.  4^5.  edft. 
Reisk. 

Ap%0UM  y.OU  CTO^pW  7T£K7-J£VT££  loyM  TW  7CapatV0UVZl  ZCC  pt£ V 
aya$a  tcolsiv  ug  y.eyi£a  za.  (?£  xax  a aru^s  )0v£tv  xa  i za  net- 
vouv  . S. 
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aggiungere  alcune  piccole  indicazioni  sopra  i 
medesimi  . Quanto  ai  cavalli  osservano  quelli  , 
che  possono  parlar  magistralmente  su  tal  ma- 
teria , che  quelli , che  ci  sono  tanto  in  marmo 
che  in  bronzo  rimasti , sono  imitazioni  di  una 
razza  di  cavalli  gravi  ; ed  essi  dimostrano  ciò 
particolarmente  per  mezzo  della  supposta  non 
svelta  forma  dal  corpo  fra  il  collo  e la  parte 
posteriore  del  dorso  , il  che  , dove  per  gli  uo- 
mini sono  gli  omoplata  , chiamasi  nei  cavalli  il 
garrese  (90)  . I cavalli  arabi  , spagnuoli , napo- 


(90)  La  questione  sopra  la  bellezza  0 la  deformità 
delle  antiche  figure  di  cavalli  che  si  agita  fra  gli  ama- 
tori deir  Arte  e gl’intendenti  di  cavalli,  sarà  difficile 
ad  aggiustarsi.  Perchè  altro  decide  il  gusto  formatosi  sulle 
più  belle  e più  nobili  forme  delle  opere  dell5  Arte  , ed 
altro  quello,  che  è solito  a preferire  lo  straordinario,  P uti- 
le, e forse  solamente  1’  usato.  Un  cavallo  inglese  senza  la 
coda  mozzata  potrebbe  dispiacere  a questo  , mentre  quello 
al  contrario  considera  il  taglio  della  coda,  come  un  torto 
fatto  alla  natura.  Potrebbe  dirsi,  che  la  medesima  dif- 
ferenza di  opinioni  potrebbe  aver  luogo  anche  in  rappor- 
to della  perfetta  forma  degli  uomini.  Una  donna  tenuta 
per  bellissima  da  una  intiera  città  , raramente  potrebbe 
esser  riconosciuta  per  tale  anche  dall5  artista.  Nell’  armata 
il  capo  fila  del  primo  reggimento  dei  granatieri  della 
guardia  sarà  senza  dubbio  tenuto  per  un  uomo  assai  bel- 
lo , perchè  egli  deve  mostrarsi  il  primo  di  tulli  ; e pure 
il  pittore  e lo  scultore  potrebbero  raramente  trovare  in 
uno  di  essi  un  modello  di  tutta  perfezione  , e lo  cerche- 
ranno con  miglior  successo  framezzo  a delle  figure  medio- 
cri. Non  sarebbe  difficile  di  moltiplicare  gli  esempj  di 
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letani  ed  inglesi  sono  fabbricati  più  delicata- 
mente , e mostrano  perciò  una  leggerezza  ed 
una  destrezza  maggiore  . Alcuni  altri  animali  , 
e specialmente  leoni  sono  stati  dagli  antichi 
artisti  figurati  idealmente,  ciò  che  servirà  per 
T istruzione  di  quelli  , ai  quali  i leoni  di  mar- 
mo sembrano  differenti  dalla  configurazione  dei 
veri  leoni  (91).  Egualmente  lo  stesso,  ed  anche 

tal  maniera,  senza  però  ravvicinarsi  punto  di  piò  alla  ri- 
soluzione della  questione.  Abbastanza  ! 11  cavallo  di  Mar* 
co  Aurelio  sopra  il  Campidoglio  è più  eccellente  di  tutti 
quanti  ne  sono  stati  fabbricati  dai  moderni  artefici  ; non 
ha  però  l’aspetto  fine,  elegante  e svelto  dei  cavalli  dei 
due  Balbi  a Portici  ( ora  nel  R.  Museo  degli  Studj  di 
Napoli  ),  e questi  debbono  a vicenda  cedere  in  bellezza 
ai  quattro  cavalli , che  ornavano  già  la  facciata  della  chie- 
sa di  san  Marco  di  Veuezia  , e che  souo  ritornati  ad  or- 
narla dopo  essere  stati  per  qualche  tempo  su  quella  della 
Tuiglierie  di  Parigi.  M. 

(91)  Winckelrnanu  ha  ragione  dicendo,  che  i leoni 
degli  antichi  sono  figurati  idealmente.  Essi  lo  sono  in 
fatto,  inquanto  che  1’ arte  antica  cercando  ciascheduna  fi- 
gura di  essi  poeticamente,  innalzossi  sopra  la  semplice  ve- 
rità della  natura.  Sbagliano  molto  al  contrario  quelli , i 
quali  presumono  di  rimproverare  all’  Arte , che  essa  abbia 
in  vece  di  leoni  supposta  un’  altra  razza  di  animali  intie- 
ramente immaginaria.  Essa  ha  fatto  per  i leoni  nè  più  nè 
meno  di  quello,  che  ha  fatto  per  gli  altri  animali  , e per 
gli  animali  in  generale  nulla  di  piò  che  per  gli  uomini; 
perchè  si  può  dire  con  egualmente  grande  apparenza  di 
verità , che  le  statue  antiche  siano  , come  si  può  osserva- 
re, tanto  differenti  dagli  uomini  effettivi,  quanto  dissimili 
sono  le  immagini  dei  leoni  dell’  antichità  dai  veri  leoni. 
Il  colosso  di  Fidia  sopra  il  monte  Cavallo  di  Roma  non 
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piu  può  dirsi  dei  delfini,  i quali  non  si  trovano 
nella  natura  tali,  come  si  trovano  rappresentati 
sopra  le  opere  antiche  ; nulladimeno  la  forma 
dei  delfini  immaginar]  è stata  ricevuta  , come 
effettivamente  reale  da  tutti  i moderni  artefi- 

C»  (sp)  • 

§.  $4-  Parlando  della  bellezza  ideale  mulie- 
bre non  deggio  omettere  di  far  menzione  delle 
Larve  ossia  Maschere  di  questo  sesso,  che  sono 
effigiate  con  tratti  della  piu  sublime  bellezza  , 
eziandio  su  opere  mediocri  , e nominatamente 
su  un  trionfo  di  Bacco  esistente  in  una  sala  del 
palazzo  Albani  , ov’  io  non  so  saziarmi  di  rimi- 
rarvi le  due  che  vi  sono  : queste  potrebbono 


sarà  veramente  molto  più  simile  ad  un  miserabile  uomi- 
ciattolo  avvilito  ed  affamato  di  quello  , che  il  gran  leone 
giacente  avanti  1’  Arsenale  di  Venezia  , o quello  lavorato 
di  rilievo  in  piede  sopra  la  scala  del  Palazzo  Barberini 
di  Roma  si  trovi  simile  ai  poveri  tormentati  leoni  dei 
nostri  serragli.  M. 

(92,  Mediante  Raggiunta  del  §.  23-  fatta  da  noi  die- 
tro le  ultime  edizioni  tedesche,  che  hanno  profittato  delle 
Annotazioni  scritte  dall'autore  alla  sua  Storia  dell’  Arte  , è 
rimasta  interrotta  la  connessione  fra  il  § 7.3  , e il  5 s5. 
Perchè  però  le  osservazioni  di  Winckelmanu  sopra  le  fi- 
gare  in  ritratto  dagli  antichi , e sopra  la  figura  loro  idea- 
le degli  animali  non  avrebbero  potuto  trovare  altrove 
luogo  più  adattato  di  questo , è sembrato  a noi  più  con 
veniente  d' interrompere  in  qualche  parte  la  connessione, 
piuttosto  che  bandire  affatto  dal  lesto  queste  osservazioni 
per  rimandarle  tutte  nelle  note.  E.  P.  da  M. 


Larve  . 


Conclusione* 
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refutare  1*  opinione  di  coloro  , che  si  sono  fi- 
gurate tutte  brutte  e terribili  le  sembianze  delle 
Maschere  antiche  . 

§.  25.  Terminiamo  così  opportunamente  col- 
le Larve  ( al  cui  nome  si  suole  in  noi  destar 
F idea  di  oggetto  finto)  questo  esame  della  bel- 
lezza; avendo  percorso  dagli  oggetti  i più  belli 
e i più  sublimi  fino  a quelli  che  per  le  arti  del 
disegno  i meno  degni  pareano  di  considerazio- 
ne; onde  possa  meglio  intendersi  la  conseguen- 
za , che  dalle  nozioni  universali  del  bello  noi 
ricaviamo  . Non  vi  sono  forse  in  tutta  1’  opera 
ricerche  ed  osservazioni,  che  al  pari  delle  espo- 
ste in  questo  Capo  possano  farsi  più  general- 
mente della  maggior  parte  de’  leggitori;  poiché 
giudicar  ne  possono  coloro  eziandio  che  sono 
lontani  dai  tesori  dell  antichità  : laddove  le 
ricerche  spettanti  1’  espressione  , Y azione , il 
vestito  e lo  stile  a que’  soli  appartengono  che 
hanno  sott’  occhio  gli  antichi  monumenti  . Dif- 
fatti  della  bellezza  sublime  e maestà,  che  ammi- 
ransi  nelle  teste  degli  dei , ognuno  può  agevol- 
mente formarsene  un’  idea  sulle  monete  , sulle 
gemme  , e ben  anche  sulle  figure  impresse  in 
rame  , le  quali  hannosi  pure  in  que’  paesi  ove 
giammai  non  giunse  lavoro  di  greco  scarpello1. 
Il  Giove  delle  monete  di  Filippo  il  Macedone  * 
del  primo  de’  Tolomei,  e di  Pirro  non  è punto 
inferiore  per  la  maestà  alle  sue  statue  e figure 
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in  marmo  . Non  si  può  immaginar  nulla  di  piu 
bello  che  la  testa  di  Cerere  sulle  monete  d’  ar- 
gento della  città  di  Metaponto  nella  Magna 
Grecia  , e la  testa  di  Proserpina  su  due  simili 
monete  di  Siracusa  nel  regio  museo  Farnese  di 
Napoli  . Potrei  addurne  moltissimi  altri  esempj 
sì  di  monete  che  di  gemme  . 

§.  26.  Nelle  figure  delle  divinità  non  sJ  in- 
contra mai  un’  idea  bassa  e volgare  . Si  osserva 
altresì  che  ad  ognuna  di  esse  hanno  i greci  ar- 
tisti date  sembianze  particolari  e costanti  , di 
maniera  che  direbhesi  esser  ciò  loro  stato  da 
una  legge  prescritto  . Il  Giove  sulle  monete  jo- 
nie  o doriche  è a quello  delle  monete  siciliane 
perfettamente  simile  . Le  teste  di  Apollo  , di 
Mercurio  , di  Bacco  , di  un  Liber  Pater , e sì 
del  giovane  che  del  vecchio  Ercole  hanno  le 
stessissime  sembianze  sulle  monete  e sulle  "em- 

D 

me  , come  sulle  statue . Sappiamo  difatti , che 
agli  artefici  serviano  di  norma  e quasi  d’  un 
modello  legale  le  più  belle  figure  degli  dei  fog- 
giate dai  più  grandi  maestri  , ai  quali  credeasi 
che  le  divinità  medesime  mostrate  si  fossero  , 
perchè  più  simile  all’  originale  e più  bella  riu- 
scisse l’ immagin  loro.  Così  vantavasi  Parrasio, 
che  Ercole  fosse  a lui  comparso  in  quelle  sem- 
bianze appunto  in  cui  egli  avealo  dipinto  (93), 

(g3)  L*  Ercole  di  Parrasio  molte  volte  lodato  era  di 
Lindo  nell'  isola  di  Rodi  • Parrasio  pose  sotto  la  sua  pit- 
Tom.  IL.  28 


\ 
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e probabilmente  ciò  ebbe  di  mira  Quintilia- 
no (94)  ? quando  disse,  che  la  mano  di  Fidia 
sembrava  accrescere  un  non  so  che  di  venera- 
zione alla  statua  di  Giove  da  lui  scolpita  (g5) . 


tura  di  Ercole  P epigramma  seguente , che  noi  comuni- 
chiamo a nostri  lettori  secondo  la  nostra  traduzione  . 
« Siccome  egli  spesso  è comparso  a Parrasio  nei  sogni 
« della  notte  , il  veduto  è stato  qui  di  nuovo  rappresen- 
cc  tato  in  figura.  m Si  consulti  Ateneo  lib.  12.  cap.  n. 
pag.  543.  in  fine,  e 544*  bit-  A.  Plin.  lib.  35.  cap.  11. 
sect.  36.  num.  5-  M. 

Winckelrnaun  aveva  nominato  Bacco,  ma  è veramente 
Ercole  , e non  Bacco  , quello  , di  cui  Parrasio  gloriavasi 
di  averlo  dipinto  , quale  egli  si  era  a lui  mostrato  nel 
sonno  • L. 

Questo  Ercole  stava  nell’  antico  tempio  di  Minerva  a 
Lindo  nell*  isola  di  Rodi  , ed  ecco  i versi  originali  , che 
P autore  ci  aveva  collocati  sotto  , siccome  racconta  Ate- 
neo l • c. 

Oto?  d'  svvvxiov  yavra^sro  noXkaxi  (poiroìv 

llap’aa'iw  di  vn vov  toioq  od  òpccv  . E. 

(g4)  Cujus  pulchritudo  adjecisse  aliquid  etiam  rece - 
ptae  religioni  videtur  . Quintil.  List.  lib.  12.  cap.  10. 
pag.  894*  171  fine  * 

(g5)  Leonide  nell’  Antliol.  lib « 4*  c.  12.  n.  5g.  diceva 
di  Prassitele  , che  avea  fatto  Amore  in  Tespi  , quale  lo 
aveva  veduto  presso  la  meretrice  Frine  ; e n.  65.  Par- 
menione  diceva  io  stesso  della  Giunone  fatta  da  Policle- 
to  , che  fatta  Pavesse  nelle  forme  vedute  in  quella  dea. 
Era  questo  un  modo  d’encomiare  un’opera  al  più  pos- 
sibile , dicendo  che  corrispondeva  al  carattere  e dignità 
dell  originale  . C-  F. 
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La  più  sublime  bellezza  però , come  dice  Cotta 
presso  Cicerone  (qò) , non  è stata  data  in  egual 
grado  a tutti  gli  dei  : nè  ciò  esser  poteva,  come 
non  possono  dipingersi  in  un  buon  quadro 
molte  figure  , tutte  della  piu  eccellente  avve- 
nenza; nè  possono  tutti  gli  attori  d'una  buona 
tragedia  figurare  da  grandi  eroi  . 

(96)  De  Nat . Deor.  Uh . 1.  eap.  29.  C-  F. 
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CAPO  III. 

Dell’espressione  e dell’  azione  — Gli  artisti  presceglievano  di 
rappresentare  le  figure  in  uno  stato  di  tranquillità  e di  ri- 
poso ...  a cui  pur  talora  univano  l’espressione  degli  affet- 
ti — Cercavano  la  compostezza  negli  atteggiamenti  . . • ezian- 
dio nelle  figure  delle  danzanti  — Espressione  e compostezza 
nelle  figure  divine  ...  in  Giove  ...  in  Apollo  ...  in  Bac- 
co ..  . nelle  dee  . . . nelle  persone  afflitte  . . . ne’ giovani 
Satiri  . . . nelle  figure  degli  eroi  . . . delle  eroine.  . . delle 
Imperatrici  ...  e de’  Cesari  — Osservazioni  sull’  espressione 
delle  passioni  violente  — Espressione  nelle  figure  de’ moder- 
ni artisti  . 


Dopo  la  bellezza  de*  tratti  dev’  un  artista 
studiare  1’  espressione  e Y azione  . Demostene 
tre  qualità  principali  richiedeva  nell’  oratore  , 
e soggiungeva  che  Y azione  è la  prima  , la  se- 
conda e la  terza  (i).  Potrebbe  ciò  quasi  ap- 
plicarsi alle  arti  del  disegno  , poiché  Y azione 
sola  può  render  bella  una  figura;  e questa,  ove 
sia  mancante  nell’  azione , non  avrà  mai  il  pre- 
gio di  bella . Pertanto  agl’  insegnamenti , che 
riguardano  la  dottrina  delle  belle  forme  e sem- 
bianze  , denno  unirsi  le  osservazioni  sul  conte- 
gno del  gesto  e dell’  azione , in  cui  consiste 

(1)  Cicer.  in  Brut . cap.  38.  ( alias  cap.  37.).  De 
Oratore  , lib.  3,  cap  57.  Orator  , cap.  17.  Quintilian., 
lib.  11.  cap.  3.  num  6.  E- 

Questa  espressione  di  Demoslene  viene  probabilmente 
riportata  in  qualche  passo  di  Dionisio  di  Alicarnasso . M. 
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una  parte  delle  Grazie  ; e queste  perciò  ven- 
gonci  rappresentate  come  compagne  di  Venere, 
dea  della  beltà  ; onde  soleasi  dire  che  un  arte- 
fice sagrificava  alle  Grazie  , quando  nelle  sue 
figure  studiava  bene  1’  azione  ed  il  gesto  . 

§.  1.  Espressione  in  termine  d’  arte  significa 
F imitazione  dello  stato  attivo  e passivo  del- 
T anima  nostra  e del  nostro  corpo  , cioè  delle 
azioni  e delle  passioni.  Questa  parola  presa  nel 
suo  più  ampio  senso  comprende  pur  in  se  V azio- 
ne ; ma  presa  in  senso  più  stretto  sembra  non 
altro  indicare,  se  non  ciò  che  vien  espresso  dai 
tratti  e dai  gesti  del  volto  ; e Y azione  , che  è 
pur  compresa  nell’  espressione  , sembra  piutto- 
sto riferirsi  a ciò  che  accade  ne’ movimenti  del- 
le membra  e dell’  intero  corpo.  Si  dell’  una  che 
dell’  altra  deve  intendersi  ciò  che  ha  scritto 
Aristotele  (2)  delle  pitture  di  Se  usi , cioè  che 
esse  erano  senza  (senza  espressione),  il 

che  io  meglio  spiegherò  in  appresso  (3). 

(2)  Aristotel.  Poetic. , cap.  6-  pag.  7.  init.  oper- 
tom.  4- 

Gli  antichi  distinguono  nell’espressione  il  carattere 
(r7)£os),  e lo  stato  abituale  dell’anima,  e le  di  lei  mu- 
tazioni, o passioni  (7ra5o?). 

Molte  ed  eccellenti  cose  hanno  dette  gli  antichi  sopra 
la  vera  natura  dell’  espressione  . Veggasi  Cicer.  de  Orcitor. 
lib.  3.  cap.  57  e 59.,  Piin.  lib.  u-  cap  87.  M. 

(3)  Vedi  lib.  3.  cap.  4-  §■•  *4-  not*  *6-  e libro  9. 
cap.  3.  §.  ?.5.  e 26. 

Veggasi  pure  il  Trattato  preliminare , cap.  4-  §•  28.  E. 


Gli  artisti 
presceglieva- 
no perle  loro 
figure  tostato 
tranquillo  . 
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§.  a.  L’  espressione  presa  in  amendue  i sensi 
altera  i tratti  del  volto  , il  contegno  del  corpo, 
e con  essi  le  forme  che  costituiscono  la  beltà  ; 
e quanto  maggiore  è questa  alterazione  , tanto 
più  di  bellezza  si  perde.  Perciò  lo  stato  di  tran- 
quillità e di  riposo  , che  secondo  Platone  era 
lo  stato  medio  fra  il  dolore  e ! allegrezza  (4)  , 
veniva  nelle  arti  considerato  come  un  punto 
fondamentale.  La  tranquillità  è lo  stato  proprio 
della  bellezza , come  del  mare  ; e ci  dimostra 
difatti  T esperienza  che  gli  uomini  più  belli 
sono  eziandio  per  Y ordinario  i più  tranquilli  e 
di  miglior  indole.  Richiedesi  questa  tranquilli- 
tà non  solo  nella  figura  che  disegnar  si  vuole  , 
ma  in  quello  stesso  che  la  disegna  e la  forma  ; 
perchè  a mio  parere  la  giusta  idea  d’  una  su- 
blime bellezza  prodursi  non  può  fuorché  nella 
mente  d un’  anima  quieta  , e da  ogni  altra  par- 
ticolare immagine  sgombra . In  oltre  la  tran- 
quillità e il  riposo  si  degli  uomini  che  degli 
animali  è quello  stato,  in  cui  meglio  possiamo 
conoscerne  e rappresentarne  1 indole  e le  pro- 
prietà , come  il  fondo  del  mare  e de  fiumi  allor 
solo  scopriamo  che  tranquille  sono,  o placide 
scorron  1 onde . 


(4)  Piai.  De  Repub.  lib.  9.  pag.  584  Pl’inc* 
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§.  3.  Ma  poiché  nelle  azioni  la  piena  tran- 
quillità e T indifferenza  non  hanno  luogo,  e le 
stesse  figure  divine  vengono  rappresentate  sotto 
umane  forme  e cogli  umani  affetti , quindi  è 
che  non  sempre  dee  cercarsi  in  loro  la  più  su- 
blime idea  della  beltà  . Questa  allora  vien  com- 
pensata dall’  espressione  . Gli  antichi  artisti 
però  non  la  perdevano  mai  di  mira  ; anzi  era 
sempre  lo  scopo  loro  principale,  a cui  1’ espres- 
sione doveva  in  qualche  modo  servire  ; nè  , 
perchè  da  questa  venisse  alquanto  alterata  la 
beltà  d’  una  figura , lasciar  dovea  di  chiamarsi 
bella,  come  non  lascia  di  chiamarsi  vino  anche 
quello,  in  cui  molta  parte  d’  acqua  è frammista. 
Ha  pur  luogo  in  ciò  la  gran  massima  d’  Empe- 
docle , secondo  cui  le  cose  sussistono  nello  sta- 
to attuale  per  Y affinità  e pel  contrasto  , cioè 
per  l’azione  vicendevole  ed  opposta,  che  le 
une  hanno  reciprocamente  sulle  altre  (5).  La 
beltà  , senza  Y espressione  , insignificante  sa- 
rebbe , e 1’  espressione  senza  la  beltà  sarebbe 
spiacevole  ; ma  influendo  V una  sull’  altra  , e 
combinandosi  insieme  le  loro  qualità,  che  sem- 
brano distruggersi  a vicenda  , ne  risulta  una 
parlante  , persuasiva  ed  attraente  bellezza  . 


(5)  Bruckeri  , Historia  critic.  philosóph.  , toni.  1. 
pag.  1114.  M. 


...  a cui  putf 
talora  univa* 
no  1 espres- 
sione . 


Cercavano  la 
compostezza 
negli  atteg 
giumenti  . . . 
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§.  l\,  H riposo  e la  tranquillità  denno  consi- 
derarsi come  un  effetto  di  quella  compostezza, 
che  i Greci  studiavansi  di  mostrare  nell  azione 
e ne’  gesti . Presso  di  loro  un  passeggiar  affret- 
tato teneasi  in  certo  modo  come  contrario  al- 
T idea  d un  modesto  contegno,  e vi  trovavano 
un  non  so  che  di  arditezza  soverchia  . Tal  vi- 
ziosa abitudine  rinfaccia  a Nicobulo  Demoste- 
ne , il  quale  unisce  insieme,  come  due  cose  del 
pari  riprensibili  , il  parlare  ardito  e 1’  andar 
frettoloso  (6)  . Cosi  per  1’  opposto  i lenii  e gra- 
vi movimenti  del  corpo  indizio  erano  presso 
gli  antichi  d’  un’  anima  grande  (7) . Reputo 
quasi  inutile  di  qui  osservare,  che  la  vera  com- 
postezza è ben  diversa  da  quella  servile  violen- 
za , espressa  su  alcune  statue  di  re  prigionieri, 
che  le  mani  tengono  come  avvinte  una  sull’  al- 
tra (8)  . In  tal  positura  , che  della  più  vile  sug- 
gezione  era  indizio  , facevano  la  guardia  a Ti- 
grane  re  d Armenia  quattro  re  suoi  vassalli  (9). 


(6)  Demost.  Ad»,  Phaenipp.  pag.  995.  princ.,  Confer- 
Casriub.  ad  Theophr.  Char.  cap.  8.  pag.  198. 

Sopitoci.  Electr.  vers.  871.  , Cic.  Offic.  lib.  1.  cap. 
38.  S. 

(7)  Arist.  Lth.  ad  Nic.  lib.  4-  cap.  8.  in  fine  , oper, 
Tom.  3. 

(8)  Vedi  la  Tav.  XIV.  N.  3i. 

(9)  Fiutare.  Lucidi,  oper.  Tom.  1.  p.  5o5-  C, 


LIBRO  V.  CAP.  111. 


44, 

§.  5.  Tal  compostezza  hanno  portata  gli  an-  . . . eziandio 
tichi  artefici  per  fin  nelle  figure  delle  danzatri- 
ci,  tranne  però  le  Baccanti  ; e siccome  era  una  2anti- 
massima  ricevuta,  che  nelle  figure  l’azione  con- 
formarsi dovesse  alle  maniere  usate  ne’  più  an- 
tichi balli , cosi  ne  balli  seguenti  le  figure  an- 
tiche servirono  di  modello  alle  saltatrici  , affin- 
ché non  uscissero  dai  limiti  d’un  modesto  con- 
tegno (10)  . Si  ha  un  argomento  di  ciò  in  mol- 
te statue  muliebri  leggiermente  vestite , e per 
la  maggior  parte  discinte,  che  non  hanno  alcun 
particolare  attributo  , e sono  rappresentate  co- 
me in  atto  d’  una  modestissima  danza  : 

....  Molli  declucunt  candida  gestii 
Brachi  a (n) 

Ancorché  talvolta  loro  manchin  le  braccia,  ve- 
desi  ciò  non  ostante  che  tenevano  una  mano 
sollevata  al  di  sopra  della  spalla , mentre  col- 
r altra  piegata  in  giu  sosteneansi  leggiadramen- 
te la  veste  . Tale  atteggiamento  basta  a farle 
conoscere  per  danzatrici  ; e siccome  alcune  di 
queste  statue  hanno  una  testa  ideale,  è proba- 
bile che  rappresentino  Erato  o Tersicore,  Muse 
che  alla  danza  presiedono  (js).  V’  ha  di  simili 

(10)  Al  ben.  Deipn.  lib.  1 4.  cap.  6.  pag  629.  B.  C, 

(11)  Propert  lib.  2.  eleg.  22.  v*  5. 

(12)  Schob  Apollon.  Argon . lib.  3.  vers-  1. , Tzelz. 
in  Hesiod.  "E pyx  , pag.  7. 
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statue  nelle  ville  Medici , Albani  ed  altrove  . 
Due  di  queste  però  di  grandezza  naturale  esi- 
stenti nella  villa  Lodovisi  , alcune  del  museo 
Ercolanese  , hanno  una  testa  che  non  è punto 
ideale  ; ma  quella  che  sta  sull’  atrio  del  palazzo 
Caraffa  Colubrano  a Napoli  è coronata  di  fiori, 
ed  è di  una  sublime  bellezza  (i3)  : onde  è pro- 
babile che  sian  esse  state  erette  a danzatrici  ve- 
ramente belle  , le  quali , malgrado  la  loro  pro- 
fessione, abbiano  ottenuto  un  tanto  onore  pres- 
so i Greci  . Diffatti  di  statue  erette  alle  danza- 
trici leggiamo  fatta  menzione  in  varj  greci 


(i3  La  rammentata  danzatrice  è pervenuta  recente- 
mente dal  Palazzo  Caraffa  Colubrano  di  Napoli  nel  Mu- 
seo Pio-Clementino  . 11  Visconti  ne  ha  presentala  la  fi- 
gura e la  spiegazione  nel  suo  tom.  3.  tav.  3o.  pag.  1 35. 
e segg.  ediz.  di  Milano  - Egli  osserva  primieramente,  che 
la  corona,  colla  quale  è ornata  la  bella  testa  di  questa 
figura,  è di  edera,  e non  di  fiori,  e parlando  di  essa  in 
seguito  aggiunge  : tc  Questa  figura , benché  non  offra 
« nelle  sue  forme  la  sveltezza  e la  nobiltà,  che  mostra- 
te no  altre  più  sublimi  sculture,  può  riguardarsi  come 
« un  capo  d’opera  per  la  verità,  la  grazia  e la  morbi- 
« dezza  , onde  è stato  imitato  il  ritratto  di  una  bella 
« donna  , che  forse  nelle  delizie  Campane  , luogo  ove 
tc  il  marmo  fu  discoperto,  aveva  incantato  la  voluttuosa 
« moltitudine  , solita  concorrere  sulla  più  amena  spiaggia 
« d’  Italia  a goder  di  quel  molle  cielo  non  meno  che 
c<  delle  molli  arti  di  quelle  greche  città,  che  la  popo- 
« lavano  . M.  ». 
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epigrammi  (i4).  Un  più  sicuro  argomento  per 
credere  che  danzatrici  ci  rappresentino,  anziché 
le  Muse  s linimento  vate  , si  è il  veder  loro  sco- 
perta una  mammella  : nudità  che  alla  compo- 
stezza della  Muse  troppo  sconverrebbe  . 

§.  6.  La  più  alta  idea  della  tranquillità  e della  Espressione 
compostezza  si  trova  espressa  nelle  figure  delle 
divinità  ; cosicché  , cominciando  dal  padre  dei  dÌTÌQe  • • * 
numi  sino  agli  dei  subalterni  , le  figure  loro 
non  sembrano  mosse  da  nessun  affetto  . Perciò 
il  più  grande  fra  i poeti  ci  descrive  il  suo  Gio- 
ve , che  coi  solo  mover  le  ciglia  o scuotere  il 
crine  tutto  mette  in  moto  Y Olimpo  (i5),  ed 
in  tal  sensazione  d’  inquietudine  sono  figurate 
la  maggior  parte  delle  immagini  degli  dei  , e 
quindi  Falla  bellezza  del  Genio  rammentato 
nella  villa  Borghese  data  gli  fu  solamente  in 
contemplazione  di  tale  stato  (16).  Non  solo 


(i4)  Brunckit  Ànalecta  , tom.  2.  pag.  207.  nani.  3. 
pag.  277.  num.  7.  tonj.  3.  pag.  10 nutn.  5.  6.  e 7. 
pag.  io5.  mira.  9 e 10.  Sri  questi  differenti  passi  cìel- 
l’ Antologia  greca  si  trovano  conservati  alla  memoria 
della  posterità  i nomi  di  molte  distinte  danzatrici  . M. 

(i5'  Vedi  sopra  cap.  1.  §.  33.  e noi.  lliad.  A.  1. 
vers  28.  3o. 

Cuncta  saperci l io  mnvenlis  . 

Orazio  lib.  3.  Od.  1.  v.  8.  C.  F. 

(16)  Sopra  questo  Genio  della  villa  Borgliese  veggasi 
la  noia  4^-  apposta  sopra  cap.  i-  §.  11.  M. 


..in Giove  . 
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agli  dei  maggiori  e del  cielo  , ma  eziandio  alle 
minori  divinità  del  mare  davasi  uno  sguardo 
sereno  e tranquillo  . Che  se  qualche  voltai 
poeti  danno  loro  degli  epiteti , pe’  quali  noi  ci 
possiamo  formare  di  tali  divinità  un’idea  ben 
diversa , gli  artisti  però  sembrano  avere  co- 
stantemente espressa  sul  loro  volto  un’  immagi- 
ne del  mare  placido  e cheto  , in  cui  si  vede 
r azzurro  verdigno  del  cielo,  come  fra  gli  altri 
monumenti  ne  fanno  fede  le  due  già  mentovate 
teste  colossali  de’  Tritoni  nella  villa  Albani,  di 
uno  dei  quali  ho  riportata  la  figura  incisa  nei 
miei  Monumenti  Antichi  (17). 

§.  7.  Non  si  creda  però  che  in  simil  guisa 
formate  siano  tutte  le  figure  di  Giove  : egli  ha 
un’  aria  turbata  su  un  bassorilievo  (18)  del 
marchese  Rondinini  a Roma  , ove  viene  rap- 
presentato nel  momento  dopo  che  Vulcano  con 
una  mazzuola  gli  ha  dato  un  colpo  sul  capo  , e 


(1 7)  Monumenti  antichi  inediti , num.  35.  (Tav. 
LXXXUI.  Num.  2i3.  ) . 

E stato  già  detto  di  sopra  nella  nota  1 26.  al  §.  35. 
cap.  1.  del  libro  presente,  che  la  più  bella  testa  di  Tri# 
tone  è quella  del  Museo  Pio- dementino , torn.  6.  tav.  5. 
che  passò  per  qualche  tempo  a Parigi  . Il  secondo  passo 
si  riferisce  ad  una  Erma  doppia  egualmente  rammenta- 
ta e di  buon  lavoro  , che  si  trova  nel  Museo  Capitoli- 
no . M. 

(18)  Monum . ant.  (Tav-  LX.  N.  170  ). 
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sta  pien  d’  aspettazione  di  vedergli  uscir  Palla- 
de  dalla  fronte  . Giove  siede  quasi  intronato 
dal  colpo,  e come  se  i dolori  sentisse  del  parto, 
dovendo  mettere  al  giorno  tutta  la  celeste  ed 
umana  sapienza  nella  produzione  di  Pallade  . 

§.  8.  L’  Apollo  del  Vaticano  dovea  rappre- 
sentare questo  dio  cheto  e tranquillo  sopra  il 
morto  drago  Pitone  (19)  da  lui  ucciso  con  un 
dardo , e dovea  insieme  esprimere  certo  di- 
sprezzo per  una  vittoria  che  era  si  piccola  cosa 
per  lui.  Il  saggio  artista,  che  voleva  effigiare  il 
più  bello  degli  dei , gli  collocò  lo  sdegno  nel 
naso  , che  n’  è la  sede , secondo  i più  antichi 
poeti  (20)  , e il  disprezzo  sulle  labbra  : questo 
ha  espresso  col  tirargli  alquanto  in  su  il  labbro 
inferiore,  e quello  coll’  avergli  dilatate  le  nari- 
ci (21). 

§.  9.  L’  espressione  delle  passioni  sul  volto 
dev’  accordarsi  colla  positura  e cogli  atteggia- 
menti del  corpo:  e questi  denno  convenire  alla 
dignità  degli  dei  nelle  loro  statue  e figure  ; 


(19)  Si  legga  appresso  lib.  11.  cap.  3.  §.  i3.  C.  F. 

(20)  Non  abbiamo  ora  alla  memoria  presenti  i passi 
degli  antichi  poeti  , i quali  hanno  situato  nel  naso  la 
sede  della  collera  ; leggesi  per  altro  un  passo  esprimente 
la  cosa  medesima  presso  Clement-  Alexandr.  Paedagog. 
lib.  3.  cap.  4*  Pag*  27°*  in  line,  oper.  toni.  1.  M. 

Theocrit.  lib*  1.  idill  18-  cum  notis  Valcken  • S. 

(21)  Vedi  lib.  11.  cap.  3.  §.  12.  C.  F. 
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quindi  ne  risulta  la  compostezza  . Non  si  tro- 
verà mai  una  divinità  di  forma  umana  , e d’  età 
posata,  che  tenga  le  gambe  una  sull’ altra  in- 
crocicchiata; e sconvenevole  cosa  reputavasi 
ad  un  oratore  (22),  anzi  a chicchessia  presso  i 
Pitagorici  (a3),  T accavallare  la  coscia  destra 
sulla  sinistra  sedendo . Perciò  non  credo  che 
quella  statua  di  Elide  , la  quale  avea  tal  positu- 


(22)  Plut.  Consol.  ad  Apoll . pag.  194. 

Questo  passo  è stato  citato  secondo  1*  edizione  di  Enrico 
Stefano  del  1572.;  ma  noi  abbiamo  inutilmente  letta  da 
un  capo  all’altro  l’operetta  intiera  di  Plutarco  senza  po- 
ter ritrovarci  la  citazione . M. 

Ho  letto  io  pure  quest’  opera  , e non  ho  trovato  nulla, 
che  confermi  una  tal  cosa  . Quintiliano  Institut.  Oratore 
lib.  11.  cap.  3.  num.  125.  riprende  lo  stare  a gambe 
larghe , ma  non  muove  parola  dello  stare  con  una  gam- 
ba sopra  l’altra.  E- 

(23)  Idem.  D. , De  Auditione , pag.  532.  C. 

Questo  passo  citato  da  Winckelmann  e dal  Fea  non 

si  adatta  a questo  punto  in  alcun  modo  . Plutarco  non 
parla  iu  esso  nè  della  inconveniente  situazione  dell’  ora- 
tore , nè  dei  costumi  dei  Pittagorici , ma  rimprovera  agli 
ascoltatori  sedenti  il  frequente  soprapponimento  di  una 
gamba  sopra  1’  altra , per  mezzo  di  che  chiara  si  mani- 
festa 1’  inattenzione . Che  i Pittagorici  riguardavano  come 
indecente  di  porre  la  gamba  sinistra,  (e  non  come  Win- 
ckelmann scrive  la  destra  ) sopra  la  diritta  , lo  racconta 
Plutarco  De  vitios.  pudor • oper-  tom.  2.  pag.  532.  litt.  C. 
ove  egli  parla  del  falso  pudore,  a cagione  del  quale  si 
sceglie  spesso  nelle  piccole  cose  il  pessimo  iuvece  del- 
1’  ottimo  . M, 
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ra , ed  appoggia  vasi  con  ambe  le  mani  ad  un’ 
asta , rappresentasse  un  Nettuno  . siccome  pen- 
sò Pausania  (24)  ? i di  cui  interpreti  non  ne 
hanno  in  questo  luogo  ben  intesa  1’  espressione 
traducendo  tov  t e irepov  rwv  rro&wv  i 7rt7r^éxwv  tw  irépta  , 
pedem  pede  premens , cioè  tenere  un  piè  sopra 
r altro,  quando  piuttosto  dir  doveano  pedibus 
decussatisi  cioè  colle  gambe  incrocicchiate  (25). 

(24)  Lib.  6-  cap.  25-  pag.  517.  lin.  16. 

Pausania  stesso  nomina  l’immagine,  avcfytag,  la  tra- 
dizione popolare  però,  della  quale  egli  fa  menzione, 
uyoàpoi  n ovzAmvos  , la  quale  differenza  merita  considera- 
zione. S. 

(25)  Quantunque  presso  alcuni  degli  antichi  sia  staio 
stimato  un  atteggiamento  sconcio  il  tenere  sedendo  un 
ginocchio  sull’  altro  accavallato  , pure  non  vi  attendevano 
gli  artisti  piucchè  tanto  secondo  le  varie  occasioni  , e 
perciò  non  mancano  figure  anche  di  divinità  cosi  rappre- 
sentate . Per  esempio  Giove  si  vede  in  un  bassorilievo 
presso  Bartoli,  Admiranda  Antiquit.  Roman.  Tab.  4^*» 
e Montfaucon  /Jnliq.  expl.  tom.  1.  pian.  i5.  Su  un  an- 
golo dell:  urna  del  Museo  Capitolino,  ove  sono  le  Muse, 
vi  è in  tal  positura  un  vecchio  di  grave  aspetto,  che 
Montfaucon  loc.  cit.  Suppl.  tom.  3.  lib.  1.  eh.  8.  pag. 
33-  après  la  pi.  9.  raffigura  per  Diogene  , e secondo 
Foggini,  Museo  Capitol.  tom.  4*  tav.  27.  pag.  1 54*  sa- 
rebbe Omero . Partenopeo , uno  degli  eroi  tebani,  si  vede 
nella  gemma  etrusca  data  alla  Tav.  CXX1I.  N.  203.;  e una 
donna  in  un  ametista  del  re  di  Francia  riportato  dal  Mont- 
faucou  medesimo  cit.  tom.  3.  pi.  i3.,  e altra  figura  virile, 
che  per  altro  pare  afflitta,  nel  bassorilievo  riportalo  da 
Winckelmann  nei  Mon.  ant.  ined.  n.  123-  (Tav.  CXXXI. 
N.  3oi.)  . Pare  che  stia  nello  stesso  modo  una  figura  mu- 
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..e  Bacco...  §.  io.  Apollo  e Bacco  sono  i soli  , che  in  tal 
modo  rappresentati  veggansi  in  alcune  statue  , 
per  indicar  in  quello  la  giovinezza  giocosa  , e 
la  mollezza  in  questo  . Ha  tale  positura  Apollo 
nel  museo  Capitolino  (26) , in  alcune  figure  si- 
mili della  villa  Medici  (27)  , nella  più  bella  fra 
tutte  le  statue  d’ Apollo  nel  palazzo  Farnese,  e 
in  una  delle  pitture  d*  Ercolano  (28).  Mercurio 
non  1 ho  mai  veduto,  per  quanto  mi  ricordo  , 
colle  gambe  così  poste  , fuorché  in  una  statua 
della  galleria  Granducale  di  Firenze  (29) , su 
cui  s’  è fatto  il  modello  pel  Mercurio  di  bronzo 
del  palazzo  Farnese . Tal  positura  è singolar- 
mente propria  di  Meleagro  e di  Paride  (3o);  e 


liebre  nel  bassorilievo  della  villa  Albani  riportato  da 
Winckelroann  l.  c.  num.  96.  ( Tav.  CXVU.  N.  274*  ); 
altra  nel  rovescio  di  una  moneta  d’  Alessandro  Severo 
presso  Musellio  JYumism.  Antiq.  ec.  inter  adden.  Par.  2. 
Tav.  9.  num-  4-  j e una  figura  virile  in  una  medaglia 
riportata  nei  JVumismata  Cimelii  Caesarei  Regii  Austr . 
ec.  Par.  2.  pag.  7.  num.  1.  C.  F. 

(26)  Mus.  Ccip.  torri.  3.  tav.  i5. 

(27)  Vedi  sopra  cap.  1.  §.  20.  e not.  87.  C-  F. 
Questo  passo  si  riferisce  alle  sopra  (annotazione  N.  20. 

al  §•  6.  del  cap.  1.  ) rammentate  figure  di  Apollo  col 
cigno  ai  piedi.  La  statua  Farnese  deve  essere  stata  tra- 
sportata a Napoli  • M. 

(iH)  Pitt.  d’  Ercol.  torri.  2.  tav.  17. 

(29)  Gori , Mus.  Fior.  Stat.  tab.  38.  e 89.  C.  F. 
Veggasi  1’  annotazione  N.  65.  apposta  sopra  cap.  1. 

§.  16.  E.  P. 

(30)  Vedi  sopra  nota  N.  28. 
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riguardo  a quest’ultimo  può  vedersene  la  sta- 
tua nel  palazzo  Lancellotti  (3i)  . 

§.u.  Non  v’  è , eh’  io  sappia  , alcuna  fra  le  dc]le 
dee  rappresentata  in  tal’  attitudine,  che  a loro 
infatti  più  che  agli  dei  sconverrebbe:  quindi  io 
non  oso  decidere  se  certa  medaglia  dell  impe- 
ratore M.  Àcilio  Aureolo  , su  cui  sta  la  Provi- 
denza  colle  gambe  incrocicchiate  (32)  , sia  ve- 
ramente antica  (33)  . Per  la  stessa  ragione  io 


(3i)  Questa  statua  rappresenta  un  Ganimede  , come 
si  conosce  ad  evidenza  da  una  consìmile  del  Museo  Pio- 
Clementino,  che  può  essere  l’originale,  coll’aquila  ai 
piedi , e più  ben  conservata  . C-  F. 

Sostiene  il  Visconti  relativamente  al  equi  rammentato 
Paride  in  piedi  all’ingresso  del  palazzo  Lancellotti,  che 
sia  uua  repeLizione  del  bel  piccolo  Ganimede  coll’aquila 
ai  piedi  nel  Museo  Pio-Clementino  , del  quale  egli  ha 
riportala  la  figura  e le  spiegazioni  nel  tom.  2-  tav.  35., 
pag.  220.  dell’ediz.  di  Milano. 

Del  rimanente  la  nominata  Statua  del  palazzo  Lancel- 
lotti  è alquanto  più  grande  di  quella  del  Museo  Pio-Cle- 
mentino,  e quantunque  non  possa  a questa  disputare  la 
preminenza  , ha  miliadiineno  a cagione  del  miglior  la- 
voro e mantenimento  molto  merito , e particolarmente 
molli  e fluidi  contorni  unitamente  a forme  delicate  e 
graziose  . M. 

(32)  Tristan.  Comm.  hist.  Tom.  3.  p.  i83. 

(33)  Se  meritasse  credito  questo  dubbio  di  Winckel- 
mann , quante  altre  monete  non  dovrebbero  rigettarsi 
per  false  I,  La  Providenza  si  vede  parimenti  in  quel  mo- 
do , stando  in  piedi  appoggiata  ad  una  colonna  , su  una 
moneta  d’  Alessandro  Severo  nella  citata  raccolta  di  Mu- 
se il  io  part.  2.  tab.  75.  imm.  7.  Ivi  al  nuno.  8-  si  vede 

Tom,  II.  29 
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dubito  dell  antichità  d’  una  gemma,  sulla  quale 
è incisa  colle  gambe  incrocicchiate  la  cosi  det- 
ta Minerva  Medica , tenente  in  mano  un  basto- 
ne 5 intorno  a cui  è avviticchiato  un  serpen- 
te (34)  ; e ciò  che  pur  mi  muove  a dubitarne  , 
si  è il  vederle  ignuda  la  destra  mammella  , la 
qual  cosa  in  nessuna  Pallade  si  vede . A questo 
stesso  indizio  , per  le  ragioni  sopra  addotte  , 


altra  figura  muliebre  in  quell’  atteggiamento  . Nella  tav. 
223.  uum.  6-  su  di  una  moneta  di  Gallieno  si  vede  la 
Sicurezza  , Securitas  perpetua  , come  nella  tav.  234. 
num.  4.  su  moneta  dell’  imperatore  Tacito  ; e cosi  co- 
stantemente in  tante  monete  di  altri  imperatori.  La  Fe- 
licità, Felicita s publica,  è cosi  rappresentata  nel  rovescio 
di  due  medaglie  di  Giulia  Mauimea  presso  lo  stesso  Mu- 
schio tab.  182.  n.  2.  3 , e in  altra  di  Magnia  Urbica 
nei  citati  Numism ■ Cimelii  Caes.  ec. , par.  2 pag.  96. 
n.  2.;  e la  Pace,  Pax  Aug. , sulla  moneta  di  Emiliano 
riferita  dal  Bandurio  , Numism.  Imper.  Rom . ec.  tom.  1. 
pag.  92.  C.  F. 

Noi  potremmo  oltre  a queste  monete  rammentate  dal 
Fea  rammentarne  pure  molte  altre  , e sicuramente  di 
tempi  anche  anteriori , sopra  le  quali  si  veggono  figure 
con  le  gambe  gittate  1’  una  sopra  dell5  altra  • Ma  questo 
potrebbe  condurci  troppo  lungi  , e la  cosa  non  abbisogna 
di  prove  ulteriori  affidate  a delle  monete  più  antiche. 

Noi  osserviamo  però,  che  questa  situazione  è comune- 
mente data  solo  a quelle  figure  , che  debbono  esprimere 
la  stabilità  e la  quiete.  Per  conseguenza  esse  sono  anche 
tutte,  per  quanto  sappiamo,  appoggiate  al  tronco  di 
una  colonna  . M. 

(34)  Mónti.  Diar.  Hai.  cap.  8.  pag.  122.  — Mont- 
faucon  parla  di  un  simulacro,  noti  di  una  gemma  . G.  F. 
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riconobbi  esser  opera  moderna  un*  altra  gem- 
ma , su  cui  vedeasi  lina  simil  figura , e che  si  è 
voluta  far  passare  per  un  antico  (35).  Può  ben- 
sì questa  foggia  di  tener  le  gambe  convenire 
alle  Ninfe;  e tali  sono  difatti  una  Ninfa  di  gran- 
dezza naturale  , e una  delle  tre  Ninfe  che  rapi- 
scono Ilo  (36)  : quella  nella  villa  , e questa  nel 
palazzo  Albani  (5 7)  . 

§.  12.  Nè  ciò  sconviene  alle  persone  afflitte  : Qclleper 

COSI  erano  dipinti  , èvdXXarrouai  t co  7 rode  (38),  in  un  rumate. 
quadro  descritto  da  Filostrato  , i dolenti  guer- 
rieri che  intorno  al  corpo  d Antiloco  figlio  di 
Nestore  la  morte  sua  piangevano  (3$)  ; e cosi  e 


(35)  La  Chausse , Tom.  I.  sect.  1.  Tab.  io. 

(36)  Ciamp.  Vet.  mon.  Tom.  I.  Tav . 2/}. 

(3^)  Nei  sarcofago  del  Museo  Capitolino , Tom.  IV. 
Tav.  26.  si  vedono  tre  Muse  in  tal  positura  , come  se  ne 
vedono  in  altri  monumenti-  La  prima  con  miglior  fonda- 
mento creduta  Clio  dal  signor  abate  Visconti  Mus.  Pio- 
Clemenlino  Tom.  /.  Tav.  17.  pag.  35.,  Y altra  Polinnia 
secondo  lo  stesso,  Tav.  2^  p>  47*  > e terza  Urania  . 
Giove  si  ha  presso  Moutfaucon  Ani  eocpl . Tom.  /.pi.  10. 
n.  1.  2.  , e Sappi.  Tom.  I.  après.  la.  pi.  20.  ; ed  Ercole 
nel  Tom . 11.  pi.  84  pag.  194  Antiq  expl . C.  F. 

(38)  Decussatila  positis  insistimi  pedibus.  C.  F. 

(39)  Philostr.  lib.  2.  Icon.  7.  Tom.  IL  p.  821.  in  princ. 
Noi  richiamiamo  1’ attenzione  dei  nostri  lettori  sopra  la 
bella  descrizione  di  Filnstrato  di  questa  pittura-  Ciò  che 
è caratteristico  nelle  figure  delle  persone  individuali,  e 
particolarmente  nell' immàgine  di  Antiloco  è indicalo  co- 
si chiaramente,  e tanto  a proposito,  che  dovrebbe  esser 
possibile  a qualunque  lettore  anche  meno  ricco  di  fanta- 
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scolpito  Antiloco  stesso  , che  fa  ad  Achille  il 
ragguaglio  della  morte  di  Patroclo  in  un  basso 
rilievo  del  palazzo  Mattei  (4o),  su  un  cam- 
meo (41)  ’ e su  una  pleura  d Ercolano  (40  . 
i-  §.  i3.  I Satiretti  e i Fauni , de’  quali  due 
bellissimi  ne  sono  nel  palazzo  Ruspoli  (43)  , 

sia  di  richiamarsi  alla  mente  vivo  tutto  Y intiero  qua- 
dro. M. 

(4o)  Si  vede  anche  nei  Monum . Maltoej.  Tom.  III. 
Tav.  34.  C.  F. 

(4  \)  Monum.  ant.ined  n.  129.  i3o.  ( Tav.  CXXXIlI. 
N.  3o7.  e CXXX1V.  N.  3o8.  ) 

(42j  Anche  una  figura  dei  celebre  Vaso  Mediceo  ve- 
desi  con  una  gamba  posta  sopra  all’  altra.  Veggasi  Barloli 
Admirand . Rom.  tab.  18.  deli’  ultima  edizione.  M. 

Non  credo , che  gli  antichi  artisti  abbiano  mai  pensato 
a questa  eccezione  ; imperocché  si  trovano  colle  gambe 
incrocicchiate  moltissime  figure  in  uno  stato  , che  noti  è 
d’afflizione  Nel  citato  Museo  Capitolino,  T.  IF.  Tav.  3. 
si  vede  un  eroe  , che  Foggini  pag . 6.  sospetta  possa  essere 
Ajace.  Quattro  donne  si  vedono  nella  Tav.  27.  28.  41* 
e Tav.  42. , ove  sagrifica  alla  dea  Igia  , o Salute  , ripe- 
tuta da  Winckelmann  in  fine  del  Tratt.  prelim.  ai  Mori, 
ant.  ( Tav.  LX.  N.  169.  ) Altre  figure  muliebri  si  hanno 
negli  stessi  Mcn.  (Tav  LXXIV.  N.  194.-— LXXV  196.— 
LXXV1.  198.— LXXXV11.  221.— C1II.  249.— CXL.  3 j 5. 

Alcune  virili  si  hanno  alle  Tav.  XCI.  N.  23o. — CX1V. 
270.  CXX.  280.  e nel  Monum.  alla  Tav.  CLXV.  N.  363. 
che  egli  spiega  per  una  radunanza  di  filosofi  , come  pure 
alla  Tav.  XLV.  N-  3i.  C F. — E.  P. 

(43)  Di  questi  Satiri  e Fauni  del  Palazzo  Ruspoli 
di  Roma  , si  è di  già  dato  un  cenno  sopra  nella  nota 
N.  3 1 . al  §.  8 del  cap.  1.  ove  si  è pure  notalo,  che  pre- 
seti temente  non  due  , ma  ire  simili  figure  si  veggono  in 
dello  palazzo.  M- 
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tener  sogliono  un  piè  dietro  all’altro  in  una 
maniera  rozza  e campestre  , per  indicare  la  lo- 
ro natura.  Tien  pur  così  i piedi  il  giovane 
Apollo  Sauroctonos  ( uccisore  di  Incerte  ) di 
cui  veaaonsi  due  statue  , una  in  marmo  nella 

uu 

villa  Borghese  (44)  5 e 1 altra  in  bronzo  nella 
villa  Albani  . Probabilmente  egli  è qui  rappre- 
sentato come  pastore  presso  il  re  Admeto  (45) . 

§.  14.  Egual  cura  e avvedutezza  usarono  gli 
antichi  artisti  nel  rappresentare  le  figure  degli 
eroi  ; e que’  soli  umani  affetti  espressero  che 
convengono  ad  un  uomo  savio  , il  quale  repri- 
mendo il  bollore  delle  passioni,  fa  appena  vedere 
qualche  scintilla  dell  interno  suo  fuoco  , per 
lasciare  a chi  ne  è bramoso  la  cura  di  scoprire 
quel  che  in  loro  rimane  ascosto  : alle  sue  raa- 
niere  composte  corrisponde  in  lui  pur  il  modo 
di  favellare  ; e quindi  Omero  ebbe  a paragona- 
re le  parole  d’  Ulisse  alle  bocche  di  neve  , le 
quali  in  copia  bensì  , ma  dolcemente  cadono  a 
ricoprir  la  terra  (4&)  . Persuasi  inoltre  erano 

(44)  Nel  Cap.  3.  del  lib  9-  fa  menzione  il  testo  al- 
quanto più  circostanziatamente  del  celebre  Apollo  Suu- 
roctono  , capo  d’opera  di  Prassi  tele  , del  quale  le  qui 
rammentate  figure  sono  copie  fatte  nell’ antico.  Allora  noi 
esamineremo  uelle  note  il  merito  dell’ una  e dell’ altra 
separatamente.  M. 

(45)  Vedi  appresso  Lib.  IX.  cap.  III.  §•  i4-  i5. 

(46)  Horner.  Iliaci,  lib.  3 vers.  222.  M. 


. .nelle  figure 
degli  croi  . 
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quegli  artefici,  che  la  magnanimi  la  , siccome 
dice  Tucidide  , dovesse  essere  unita  ad  una  no- 
bile semplicità  : zal  rò  sZySes,  ou  to  ysvvaZov  7r).£t<70V 
(4j)  » Tale  appunto  si  scorge  in  Achille, 
il  cui  carattere  è un  misto  di  prontezza  allo 
sdegno  , e d'  inalterabil  durezza  , un  anima 
aperta  senza  finzione  e senza  falsità  . In  conse- 
guenza di  ciò  essi  non  mai  diedero  ai  loro  eroi 
un’  aria  raffinata,  artificiosa  , astuta  , o sprez- 
zante, ma  sempre  espressero  su  i volti  loro  1 in- 
nocenza unita  alla  più  sicura  calma. 

§.  i5.  Giova  qui  osservare  che  nel  rappresen- 
tare gli  eroi  è assai  più  legato  1 artista  che  il 
poeta  ; questi  può  descriverceli  quali  erano  nei 
tempi  loro  , quando  cioè  nè  il  governo  , nè  le 
troppo  ricercate  maniere  del  colto  vivere  non 
aveano  ancora  indebolite  le  umane  passioni , e 
non  curandosi  punto  del  contegno  della  perso- 
na , può  attribuir  loro  tutto  ciò  che  alla  loro 
età  e stato  non  disconviene  ; laddove  Y artista, 
che  si  propone  di  fare  una  bella  figura,  sceglier 
deve  perciò  quel  che  v?  ha  di  più  bello  nella 
natura  , e avendo  ad  esprimere  le  passioni  , si 
deve  ristringere  a quel  grado  , che  non  porta 
pregiudizio  alla  bellezza  . 


(47)  lib.  3.  cap . 83 ■ pag  219.  Simplìcitas  , cujus  ipsa 
8eJìero&itas  est  maxime  particeps.  C.  F. 


LIBRO  V.  CAP.  111.  455 

§.  ìG.  Abbiamo  di  ciò  esempi  in  due  de  piu 
bei  lavori  dell’  antichità,  de’  quali  uno  è Y im- 
magine del  terrore  , che  ne  dà  la  morte  immi- 
nente , e 1’  altro  del  patimento  de"  dolori  più 
atroci . Niobe  (4$)  e le  sue  figlie,  alle  quali 
Diana  vibra  mortali  saette,  veggonsi  rappresen- 
tate , comprese  da  terrore  e da  raccapriccio,  in 
quello  stato  d’  inesprimibile  angoscia  , in  cui 
1’  aspetto  della  morte  presente  inevitabile  to- 
glie per  sin  all’  anima  la  facoltà  di  pensare  . Di 
tale  stato  di  stupore  e d’  insensibilità  ci  da  una 
idea  la  favola  nella  metamorfosi  di  Niobe  in 
sasso  ; e quindi  Eschilo  la  introduce  nella  sua 
tragedia  come  interdetta  e muta  (49)  . In  tal 
momento  , in  cui  cessa  ogni  riflessione  , ogni 
sentimento,  e che  s’  avvicina  all’  insensibilità  , 
non  si  alterano  punto  le  sembianze  , e nessun 
tratto  del  volto  si  scompone  ; onde  il  grande 
artista  potea  qui  effigiare  la  più  sublime  bellez- 
za , e ve  1’  ha  scolpita  difatti  . Niobe  e le  sue 

(48)  Ho  aggiunto  Niobe , sì  perchè  tutto  il  contesto 
di  questo  §.  lo  richiede;  e si  perchè  Winckelmann  ve  la 
aggiunge  nel  Trattato  preliminare  ai  Monumenti  antichi , 
cap.  IP yr.  siccome  ho  emendato  altre  parole  nella  tradu- 
zione secondo  Io  stesso  luogo.  C.  F. 

I nuovi  editori  e commentatori  tedeschi  hanno  tro- 
vala giusta  la  mutazione,  che  il  Fea  aveva  creduto  di  do- 
ver fare  in  questo  punto.  E.  P. 

(49)  Schol.  ad  /Esch . Prom.  vers.  435. 
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figlie  (5o)  sono  e sempre  saranno  i più  perfetti 
modelli  (5i)  di  beltà  (52)  . 


(50)  Augusto  Guglielmo  Schlegel  espone  nelle  sue 
Prelezioni  sulla  Letteratura  drammatica , e sull*  Arte  voi. 
ì.  pag.  128.  e segg.  alcune  considerazioni  sopra  i gruppi 
della  Niobe  e di  Laocoonte  in  rapporto  all'  antica  Tra- 
gedia. M. 

(51)  il  nostro  autore  ha  qui , come  gli  è molto  spes- 
so accaduto  nelle  cose  dell’arte  antica,  e dei  di  lei  mo- 
numenti, osservato  assai  bene  nella  totalità,  mentre  che 
coutro  le  particolarità  della  sua  opinione,  ovvero  anco- 
ra contro  la  maniera,  colla  quale  egli  si  esprime  , han- 
no in  ogni  caso  luogo  molte  obbiezioni.  Non  può  negarsi, 
che  Niobe  e qualcuna  delle  sue  figlie  appartengano  al- 
le figure  più  magnifiche  e più  nobili , nelle  quali  si 
vende  il  più  manifesta  la  maravigliosa  Arte  degli  Antichi 
nei  monumenti  fino  al  presente  rimastici,  e Winckelmann 
merita  infinita  lode  per  aver  riconosciuto  e pubblicato 
l’alto  merito  di  questi  capi  d’opera  meglio  di  tutti  gli 
antiquarj  suoi  antecessori.  Ma  se  egli  parla  di  un*  ine- 
sprimibile angoscia  , e di  uno  stato  d’ insensibilità  e di 
stupore,  se  rammenta,  che  ciò  non  ne  altera  punto  le 
sembianze  , ed  ha  dato  occasione  d’immaginare  per  le  pre- 
dette figure  una  sublime  e purissima  bellezza,  ne  se- 
gue , che  pare  , che  egli  difenda  solamente  come  artista 
l’artefice  della  Niobe  e delle  sue  figlie,  o voglia  sol 
con  riserva  lodarlo , ed  accordar  col  silenzio  i conosciuti 
rimproveri  di  troppo  esagerata  espressione  , che  dei  criti- 
ci incompetenti  fanno  ordinariamente  a questo  lavoro.  Noi 
siamo  però  di  opinione  , che  non  vi  sia  bisogno  di  an- 
dar in  cerca  di  ragioni  per  sua  difesa,  e che  basti  osser- 
vare ciò  che  cade  sotto  gii  ocelli,  vale  a dire,  che  1*  ar- 
tefice della  Niobe  ha  ideate  le  sue  figure  in  un  senti- 
mento molto  elevato  sopra  la  comune  natura  , e quanto 
all’  esecuzione  è rimasto  fedele  generalmente  al  gusto  buo- 
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§.  17.  Laocoonte  è 1’  immagine  del  più  vivo 
dolore  (53),  che  tutti  mette  inazione  i muscoli,  i 
nervi  e le  vene.  Il  sangue  suo  é nella  più  forte 
agitazione  pel  velenoso  morso  de’ serpenti:  tut- 
te le  parti  del  suo  corpo  esprimono  tormento 


no  e puro,  che  fugge  qualunque  deformità;  in  una  pa- 
rola, si  deve  per  giudicar  rettamente  di  questa  maraviglia 
dell’  arte  antica  t traspoitarsi  nella  giurisdizione  della  poe- 
sia , e non  pensare  che  la  cosa  debba  passarsi  in  un  cosi 
alto  lavoro  tragico  per  1’  appunto  come  in  un  omicidio 
ordinario;  esaminata  in  tal  maniera  nessuna  scusa  è ne- 
cessaria per  Niobe  e per  le  sue  figlie,  o forse  una  sup- 
posizione d'  indifferenza  effetto  di  una  grande  angoscia, 
che  rende  stupidi  ; ma  queste  statue  sono  assolutamente 
giuste,  e ben  peusate,  ed  eseguite. 

Quello  che  dovrebbe  aggiungersi  sopra  le  singole  figu- 
re , delle  quali  è composta  la  famiglia  della  Niobe  , ver- 
rà da  noi  aggiunto  a suo  luogo.  M. 

(52)  Si  possono  vedere  le  figure  riportate  da  monsi- 
gnor Fabroni  colla  dotta  illustrazione,  che  ne  dà.  C.  F. 

(53)  Nel  Laocoonte  T espressione  del  dolore  è sicura- 
mente rappresentata  molto  più  fortemente  che  nella  Nio- 
be , deve  però  osservarsi , che  in  questo  monumento  trat- 
tavasi  di  esprimere  una  sofferenza  effettivamente  corpo- 
rale , ciò  che  rendeva  per  conseguenza  necessaria  la  signi- 
ficazione di  un  più  forte  sfogo  di  una  dolorosissima  sen- 
sazione. In  oltre  il  Laocooute  è una  produzione  di  un 
arte  posteriore  più  perfezionata  , e che  più  cercava  la 
perfezione,  di  un  gusto  più  raffinato,  nobile  e bello, 
ma  peraltro  non  così  sublime,  come  quello  che  vediamo 
nella  Niobe.  Nessuno  per  vero  dire  apprezza  più  di  noi 
il  Laocoonte:  esso  è la  meraviglia  , la  somma  e 1 essen- 
za di  qualunque  Arte,  ma  dalla  Niobe  si  innalza  uno 
spirilo  divino,  ed  essa  attrae  verso  il  cielo  la  mente  dei- 
T osservatore.  M. 
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e violenza  ; e 1’  artista  ha  messo  in  moto  tutte, 
a cosi  dire,  le  suste  della  natura,  facendo  in  tal 
modo  conoscere  1 arte  sua  e le  sue  profonde 
cognizioni.  Nella  rappresentazione  però  di  que- 
sto eccessivo  tormento  pur  vi  si  riconosce  il 
contegno  d’  un  uomo  grande , che  contro  i 
mali  suoi  combatte  , affrena  i moti  della  sensi- 
bilità, e vuole  comprimerli  (54)  . 

§.  j8.  Filottete  , siccome  appare  dalle  figure 
di  questo  eroe  in  marmo  e sulle  gemme  pubbli- 
cate ne’  miei  Monumenti  antichi  (55)?  ci  vien 
rappresentato  dagli  artisti  più  secondo  le  savie 
massime  della  loro  arte  , che  secondo  1’  imma- 
ginazione del  poeta  Ennio  , presso  il  quale 

Ejiilcitu , questa  , gemitìi , fremitibus 
Eesonando  mullum  , flebiles  voces  refert  (56)  . 


(54)  Vedi  appresso  Libro  X.  capo  I.  §.  18.  , e la 
Tavola  XLV1.  N.  127. 

(55)  Num  118.  119.  120.  ( Tav.  CXX1X.  N.  296  297. 
e Tav.  CXXX.  N.  298.  ) Con  più  forte  espressione  sareb- 
be rappresentato  in  un  bassorilievo  della  villa  Albani,  ri- 
portato e spiegato  dal  signor  abate  Raffei  con  una  disser- 
tazione particolare  tra  le  sue  altre  intorno  a varj  monu- 
menti di  quella  villa,  se  fosse  veramente  un  Filottete, 
e non  piuttosto  un  Genio  d’  un  monte,  come  lo  crede  il 
signor  abate  Visconti.  C.  F. 

Per  il  num.  120.  veggasi  anche  la  nostra  Annotazione 
Num.  82.  L’epigramma  pervenutoci  relativamente  all’im- 
magine di  Filottete  ( Ànalect.  veter.  poet.  grcec.  toni.  3. 
pag.  2i3  e num.  294  non  favorisce  l’opinione  di  Win- 
ckelmann.  M. 

(56)  Ap.  Cicer.  de  Fin.  lib,  2.  cap.  29- 


LIBRO  V.  CAP.  HI. 


4% 

§.  19.  Il  famoso  pittore  Timomaco  non  rap- 
presentò già  il  furibondo  Ajace  nell’  atto  di 
trucidare  i montoni  , ne  quali  credeva  di  ve- 
dere i duci  dell  armata  trojana,  ma  bensì  dopo 
tal  fatto  , quando  , ritornato  in  sè  stesso  , medi- 
tava pieno  di  disperazione  e di  estremo  ramma- 
rico sul  suo  errore  (57)  . Tale  pur  si  vede  ef- 
figiato sulla  cosi  detta  Tavola  Iliaca  nel  museo 
Capitolino  (58)  , su  varie  gemme  (59) , e su 
un’  antica  pasta  tratta  da  un  cammeo  esprimen- 
te una  parte  della  tragedia  di  Sofocle,  intitolata 
! Ajace.  Ivi  sono  rappresentati  con  quest’eroe, 
che  trucida  un  gran  montone  , due  pastori  e 
Ulisse , a cui  Fallade  addita  questo  tratto  di  fu- 
rore del  suo  nimico  . Questo  raro  pezzo  verrà 
pubblicato  nel  terzo  Tomo  de’  miei  Monumenti . 


In  vece  di  resonando  multimi  si  leggera  senza  dubbio 
qui  resonando  mutwn  , cambiamento  autorizzato  anche  dai 
migliori  manoscritti.  M. 

(57)  Pbilostr.  Vita  Apoll.  lib.  2.  cap.  22.  op.  Tom. 
/.  pag.  76.  Dice  Filostrato,  che  meditava  di  uccidersi. 
C.  F. 

Che  F Arte  antica  abbia  rappresentato  Ajace  anche  nel 
momento  della  sua  rabbia,  risulta  da  un  epigramma  del- 
Y Antologia  greca,  Analect . veter.  poet.  grcecor.  toni-  3. 
pag.  21 3*  nurn.  2^5.  M. 

(58)  Tom.  IP.  Tav.  68-  n.  90.  Ivi  si  legge  AIAZ 
MANIUAHZ  Ajace  impazzato.  C-  F. 

(59)  Descriz  delle  pietre  del  Gab.  di  Staseli , cl.  3 sect. 
3.  mini-  294. 


4&>  STORIA  DELL5  ARTE 

..deii'epoioe.  §.  20.  Riguardo  alle  donne  non  iscostaronsi 
gli  artisti  dalle  leggi  che  trovatisi  osservate  in 
tutte  le  antiche  tragedie  , e furono  poscia  det- 
tate da  Aristotele , cioè  di  non  figurarle  mai  in 
maniera  che  al  carattere  di  quel  gentile  ed  ama* 
bil  sesso  sconvenisse , nè  mai  presentarle  oltre- 
modo animose  e feroci  (6 o)  . Per  questa  ragio- 
ne , quando  si  volle  rappresentare  la  morte  di 
Agamennone  trucidato  da  Egisto  , si  fece  veder 
Clitennestra  in  lontananza  , e come  in  un’  altra 
camera  , tenendo  soltanto  la  fiaccola , onde  far 
lume  all  uccisore  , senza  voler  ella  stessa  lor- 
darsi le  mani  nel  sangue  dello  sposo  (61).  Cosi 
in  un  quadro  del  mentovato  Timomaco  dipinti 
erano  i figliuoli  di  Medea  che  alla  madre  di  stilo 


(60)  Aristot.  Poet.  cap  i5.  p>  17.  A.  op.  Tota.  IV \ 

e£i  yàp  àvdpsiov  j xè-j  to  rYiQog,  àXV  óv%  àpporrov  yvvouxi  r/jv 
àvctysìav  ri  dei vyjv  e^tvou — Est  enim  virorum  mos,  sed  non  con - 
veniens  mulieri  fori  e/n  , vel  terribilem  esse. 

(61)  Vedi  Mon.  ant.  Par.  II.  c.  27.  Cr  F. 

Il  bassorilievo , al  quale  T autore  si  riferisce  in  questo 
passo,  è quello  nel  Palazzo  Giustiniani  di  Roma  , di  cui 
abbiamo  parlato  di  sopra  nell’  annotazione  Nnm.  6^.  del 
cap.  2.  di  que  àto  libro.  Egli  ha  solamente  sbagliato  nel 
rapporto  della  propria  significazione  di  esso  , giacché  non 
vi  è rappresentato  l'assassinio  di  Agamennone,  ma  la 
vendetta  presane  da  Oreste  sopra  di  Egisto  e di  Cli- 
tennestra ; e la  figura  colla  fiaccola  non  può  essere  in 
nessun  modo  Clitennestra,  che  faccia  lume  all’uccisore 
del  suo  marito,  ma  è una  delle  furie,  che  agitavano  Ore- 
ste. M. 


armata  per  trucidarli  sorrideano  ; onde  il  furor 
materno  venia  temperato  dalla  pietà  all’  aspetto 
dell’  innocenza  di  que’  bambini  (62)  ; e ove 


(62.')  Antliol.  HI?.  4.  cap.  9. — Il  pensiere  di  Winckelmann 
è bello;  ma  in  nessuno  dei  dieci  epigrammi,  che  sono 
in  questo  capo  dell’  Antologia  , si  dice,  che  i figli  sorri- 
dessero alla  madre.  Vi  si  rileva  soltanto  , che  nelle  figu- 
re di  Timornaco  rappresentanti  Medea  in  quell’  allo  di 
‘uccidere  i figli,  parevano  contrastare  in  lei  il  furore  di 
un  omicida  , e F amor  di  una  madre.  C.  F. 

In  tutta  F Antologia  non  trovasi  veruna  particolare  poe- 
sia sopra  questo  argomento  , nella  quale  venga  espresso 
quel  bel  pensiero  di  Winckelmann- 

Non  ci  rammentiamo  neppure  di  aver  letto  in  verun 
altro  greco  scrittore  qualche  cosa  , che  possa  confermare 
il  sentimento  di  Winckelmann. — L’animo  di  Medea 
ondeggiante  fra  il  desiderio  della  vendetta  e 1’  amor  ma- 
terno aveva  espresso  Timornaco  nella  sua  inirnitabil  pit- 
tura, e questo  appunto  vien  lodato  da  molti  antichi;  for- 
se la  sola  fantasia  sveglia  di  Winckelmann  ha  immagi- 
nalo nel  volto  dei  fanciulli  quell’espressione  di  sorri- 
so. M. 

E cosa  molto  azzardosa  il  voler  disputare  con  Winckel- 
mann , conoscitore  sì  grande  degli  autori  antichi,  sopra  un 
qualche  passo  riportato  da  lui  Non  si  trova  sicuramente 
nell’Antologia  greca  il  bel  pensiero,  che  i figli  di  Me- 
dea le  sorridessero,  mentre  ella  alzava  il  pugnale  per  tru- 
cidarli , ma  pure  non  è produzione  della  svegliata  imma- 
ginazione di  Winckelmann  , e leggesi  in  un  autore  greco 
assai  conosciuto.  Luciano  ( itepi  tou  oocov , sive  de  domo 
N.  3 1.  ) dice  ’H  Myj^sìa  ysyponzzott  r&>  noufìs  vTcofilsTrovtTix  , 
xai  ri  $eivov  svvoovo’a’  tyzi  yovv  scTs  to  %ifog  to  3'’  a5/tw 
xa^SfTTov  ys)vWVT£,  twv  y.s'kìovZMV  sitfoze’  xat  ravra 

òpcovzs  to  £ tyog  sv  zcav  %£pot. . » l precedenti  editori  uvreb- 
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questo  misfatto  vien  rappresentato  in  marmo  , 
vedesi  Medea  incerta  se  debba  o no  cosi  vendi- 
carsi (63)  . 

§.21.  Pel  medesimo  principio  i più  abili  ar- 
tisti studiaronsi  sempre  di  evitare  le  positure 
scomposte  e indecenti.  Si  osserva  eziandio  che 
sovente  dalla  verità  s allontanarono  piuttosto 
che  dalla  bellezza . Cosi , per  omettere  altri  mo- 
numenti , Ecuba  su  un  bassorilievo  da  me  pub- 
blicato (64)  vien  figurata  qual  donna  che  appe- 
na è sul  finire  dell’  età  fiorente,  sebbene  altrove 
generalmente  soglia  rappresentarsi  rugosa  in 
volto,  come  vedesi  nella  di  lei  statua  nel  museo 
Capitolino  (65)  , e su  un  guasto  bassorilievo 
nella  badia  di  Grottaferrata  ; anzi  su  un  marmo 
della  villa  Panfili  le  si  vedono  lunghe  , flosce  e 
pendenti  le  mammelle  . Applicar  si  dee  questa 
osservazione  eziandio  alla  figura  della  madre  di 


bero  dovuto  rammentarsi , che  questo  pensiero  trovavasi 
già  in  una  nota  apposta  da  Fea  al  cap.  2.  §.  ^4-  delle 
Osservazioni  sopra  1*  Architettura  degli  Antichi.  E. 

(63)  Veggasi  la  figura  di  un  bassorilievo  nella  Villa 
Borghese , rappresentante  il  fatto  di  Medea  , Monumenti 
antichi  inediti  nurn.  91.  ( Tav.  CXU1.  num.  269.)  Tro- 
vasi pure  una  figura  di  questo  monumento  nell’ Admirand. 
Roman,  antiquit.  tab.  61  , la  quale  è stata  però  mala- 
mente illustrata  dal  Bellori.  M. 

(64)  Monum.  ant.  num.  i45.  ( Tav.  CXLV.  N.  323.  ) 

(65)  Vedi  qui  appresso  §.  25.  nota  76. 
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Medea  nel  bellissimo  vaso  di  terra  della  colle- 
zione Hamiltoniana  , ove  essa  non  par  più  vec- 
chia della  propria  figlia  . 

§.  22.  Gli  uomini  illustri  e i re  vengono  rap- 
presentati in  una  maniera  dignitosa  e quali 
appunto  essi  mostrerebbonsi  agli  occhi  del- 
1 universo  . Le  statue  delle  imperatrici  ro  “ ...  «Ielle  ini 
mane  rassomigliano  alle  eroine.  Lontane  da 
ogni  maniera  artificiosa  e raffinata  nel  gesto , 
nel  contegno  e negli  atteggiamenti  ci  presen- 
tano, per  cosi  dire,  1’  immagine  visibile  di 
quella  saggezza  , che  Platone  dicea  non  esser 
punto  1 oggetto  de’  sensi  . Siccome  le  due  ce- 
lebri scuole  degli  antichi  filosofi  facevano  con- 
sistere la  felicità  suprema  gli  uni  in  una  vita 
conforme  alla  natura  , gli  stoici  nella  decenza  , 
cosi  pure  1’  osservazione  dei  loro  artefici  era 
diretta  sopra  gli  effetti  della  natura  abbando- 
nata a se  medesima  e sopra  la  convenienza. 

§.  25.  Gl’  imperatori  romani,  nei  pubblici  mo- 
numenti che  di  loro  ci  sono  rimasti, sempre  ci  ..decorri, 
si  mostrano  come  i primi  fra  i loro  cittadini  , 
senza  1’  orgoglio  e la  pompa  de’  re , quasi  di 
quelle  sole  prerogative  forniti  , che  ripartite 
sono  egualmente  , ìo-ovopoi  : le  figure  circostanti 
sembrano  eguali  ai  loro  sovrani  , e questi  sol 
dagli  altri  distinguonsi  , perchè  hanno  la  prin- 
cipal  parte  nell  azione  che  si  rappresenta.  Tran- 
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ne  gli  schiavi  , non  si  vede  mai  nessuna  figura 
che  recando  qualche  cosa  ad  un  imperatore  , 
gliela  presenti  in  ginocchione  , ninno  che  a lui 
parli  col  capo  chino . Anche  nel  tempo  in  cui 
T adulazione  e il  timore  aveano  avviliti  gli  ani- 
mi , come  allora  che  Tiberio  si  vide  ai  piedi  il 
romano  senato  (66),  l’arte  teneva  ancor  solle 
vato  il  capo  , quasi  durassero  que’  di  felici  in 
cui  pervenuta  era  al  piu  alto  grado  di  perfe- 
zione in  Atene  (67)  . Io  dissi  di  eccettuarne  gli 


(66)  Sveton.  in  Tiber.  cap.  1 4- 

(67)  Come  realmente  si  prostravano  in  ginocchio  gii 
antichi  benché  di  alto  rango  avanti  a qualcuno,  princi- 
palmente per  chiedere  grazie  , cosi  si  vedono  rappiesen- 
tali  sui  monumenti , che  ci  restano-  Nel  frammento  del 
Museo  di  Verona  , già  di  monsignor  Bianchini , riportato 
dal  Monf.mcon  / Intiq . expt.  Suppl.  Tom.  IT.  pi.  38.  pug. 
84.  , e da  Foggi  ni  Mus.  Capit.  Tom.  IV.  Tav  68-  in 
fine , pcig.  356. , vi  è rappresentato  Crise  col  suo  nome 
sotto , genuflesso  avanti  ad  Agamennone  e degli  altri 
generali  greci  in  atto  di  pregarli  a restituirgli  la  figlia  , 
e ad  accettare  i preziosi  regali  , che  seco  avea  portati  per 
il  di  lei  riscatto.  Priamo,  secondo  che  spiega  Winckelrnann, 
nei  / V/onum . cint.  Par.  IL  cap.  i5.  num.  i34-  (Tav. 
CXXXV1I.  N.  3 12.  ) si  rappresenta  genuflesso  ai  piedi  di 
Achille,  e in  allo  di  baciargli  la  mano  , per  domandargli 
il  corpo  di  Ettore  suo  figliuolo  , portandogli  perciò  molti 
donativi.  Genuflesso  si  vede  parimenti  questo  sovrano  nel- 
l5  altro  bassorilievo  , che  Winckelrnann  riporta  al  numero 
i35.  (Tav.  CXXXV1IL  N 3i3.  ) e in  uno  del  Museo 
Capitolino  Tom.  IV.  Tav.  4-  Io  un  bassorilievo  sopra 
un  sarcofago  di  greca  scultura  , e di  molto  elegante  lavo- 
ro , trovato  in  Pesto  , ed  ora  conservato  in  Salerno , ri- 
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schiavi  per  riguardo  ai  monumenti  dell’  arte  , 
che  a noi  son  pervenuti  . Sappiamo  inoltre  es- 
servi stati  de*  re , che  di  propria  volontà  resero 
ai  generali  di  Roma  un  tal  omaggio  ; e Plutar- 
co (68)  cel  racconta  di  Ti  grane  re  d’  Armenia 
allorché  presentossi  a Pompeo  . Giunto  egli  al 
campo  de’  Romani  consegnò  la  sua  spada  ai  lit- 
tori che  vennergli  incontro , e fattosi  innanzi  a 
quel  generale  , depose  ai  di  lui  piedi  il  suo  ci- 
daro  , e prostossegli  riverente  (69)  . 

portato  e dottamente  spiegato  dai  P.  Paoli  nella  sesia  dis- 
sertazione della  sua  egregia  opera  sulle  Amichila  di  Pesto, 
viene  rappresentato  Alessandro  il  grande,  allorché  ricevet- 
te gli  ambasciatori  di  Nissa  , il  capo  de’  quali  genuflesso 
a’  suoi  piedi  gli  presenta  de’  regali  , chiedendogli  in  gra- 
zia , che  non  voglia  far  danno  alla  detta  sua  città;  co- 
me riferisce  Arriano  De  exp-  Alex.  Hist.  I.  5.  print\[;  e 
finalmente  in  un  alto-rilievo  'del  Campidoglio  riportato 
dal  Barloli,  Adniir.  Rom.  Jntiq.  Tabula  3^.,  si  vedono 
ai  piedi  di  M.  Aurelio  alcuni  ambasciatori  di  straniere  na- 
zioni e provincie,  de’ quali  parla  Dione  Cassio  Histor. 
Rom.  lib.  71.  cap  u pag.  n85-  C-  F. 

Questa  nota  del  Fca  non  sembra  contradire  in  verun 
modo  al  nostro  YViackehnann  » in  quanto  che  egli  t co- 
me ce  ne  fa  certi  il  contesto  , parla  solamente  dei  Greci 
e dei  Romani , ed  esclude  in  seguito  dalla  sua  osservazio- 
ne i vincitori  ed  i prigionieri  . M- 

(68)  in  Pomp.  oper.  tom.  1.  pag.  637.  A. 

(69)  Plutarco  taccia  Tigrane  di  viltà  per  questo  get- 
tarsi ai  piedi  di  Pompeo  , benché  volesse  darsegli  pri- 
gioniere . Non  potrebbe  dirsi , che  Tigrane  volesse  fare 
un  atto  d’ossequio  a quel  vincitore,  nel  modo  che  si  era 
sempre  fatto  tra  i popoli  dell’  Asia  , come  notò  il  signor 

Tom.  il.  3o 
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§.  ^4-  Quanto  abbiano  trascurato  i moderni 
artisti  questo  principio  degli  antichi , si  può 
vedere  , per  omettere  altri  esempi  che  addur 
potrei  , in  un  bassorilievo  della  fontana  di  Tre- 
vi a Roma , fatto  alcuni  anni  addietro,  ove  rap- 
presentasi 1’  architetto  di  quella  fabbrica  con 
un  ginocchio  piegato,  offrendone  il  piano  a M. 
Agrippa.  Ometto  che  questo  celebre  romano  ha 
una  lunga  barba  (70).  il  che  è contrario  a tutte 
le  effigie  che  di  lui  ci  restano  si  sulle  monete  che 
ne’  marmi  . In  conseguenza  della  massima  degli 
artisti  antichi  di  osservar  la  decenza,  non  posso 
persuadermi , che  fra  le  figure  sul  frontone  del 
tempio  di  Pallade  in  Atene  sia  rappresentato 
1’  imperatore  Adriano  in  atto  di  abbracciare 
una  figura  femminile,  siccome  ci  assicura  Poco- 
cke  (71)-  Questo  sarebbe  immaginato  contro  la 
convenienza  di  un  imperatore  e di  un  tempio, 
ed  io  però  non  credo  , che  vi  siano  rappresen- 
tati nè  Adriano , nè  la  di  lui  consorte  Sabina  , 


Goguet  Della  Orig.  delle  leggi , ec.  par.  1.  tom.  1.  lib. 
6.  capo  1.  p.  2169.?  C.  F. 

(70)  Non  ne  ha  per  niente  . Voleva  forse  intendere 
il  nostro  Autore  o dell'  istesso  architetto,  che  mostra  di 
averne  un  poco,  oppure  di  un  altro  militare,  che  sta 
nell’  alto  rilievo  dalla  parte  opposta  a quello  , di  cui  egli 
parla,  che  è ugualmente  alto,  e potrebbero  dirsi  amen- 
due  lutto  rilievo,  non  basso.  C.  F. 

(71)  Descript,  of  thè  East , voi.  2.  pari.  2.  pag.  i63. 
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come  il  piimo  Spon  (j*i)  pretende  avere  sco- 
perto; perchè  nelle  cognizioni  di  questo  gene- 
re non  ardisco  di  affidarmi  a quanto  dice  questo 
scrittore  . 

§.  a5.  Nelle  opere  pubbliche  degli  antichi  Osservazioni 

• • • • 1 , generali  su 

non  veggonsi  mai  espresse  passioni  smoderate  J espressione 
e violente  ; e può  questa  osservazione  servir  di  delie  passioni 

J 1 f m violeute . 

norma  a discernere  i lavori  degl  impostori  dai 
veri  antichi  monumenti  (73).  Si  può  pur  essa 
applicare  ad  una  medaglia,  su  cui  sono  coniate 
le  figure  d’  un  Assiro  e d’ un  Assira  presso  ad 
un  palmiere  , in  atto  di  strapparsi  i capelli , 


(72)  Voyage , toro.  pag.  112. 

(7Ì)  Non  è impostura  , nè  lavoro  moderno  il  basso- 
rilievo  del  Museo  Capitolino  riportato  nel  tona.  4-  tav.  4o  , 
ma  un  lavoro  antico;  quantunque  paja  , che  non  abbia 
avuta  l’ultima  mano  dall’ artista.  Vi  si  rappresenta  la 
combustione  di  uu  cadavere  ; e il  dotto  espositore  di  esso 
crede,  che  vi  sia  rappresentata  la  combustione  del  cada- 
vere di  Meleagro  rammentata  da  Ovidio  Metamorphos. 
lib.  8.  v.  538  Vi  sono  alcune  donne,  che  in  atteggia- 
menti diversi  mostrano  la  loro  estrema  angoscia . Una  sta 
colle  braccia  alzale  in  alio , ed  ha  in  volto  un’  aria  molto 
dolente;  un’altra  sta  vicino  al  rogo  strappandosi  con 
amendue  le  mani  i capelli  ; e un’  altra  con  uno  stile  in 
petto  si  ammazza.  Quelle,  secondo  il  lodato  Foggini  , 
sarebbero  le  sorelle  del  defonlo  ; e la  terza  , Altea  sua 
madre  , che  disperata  di  avergli  da  lei  medesima  accele- 
rata la  morte,  si  uccise;  come  scrive  lo  stesso  Ovidio 
vers.  53o.  : 

Diri  sibi  conscia  facti 

Exegit  pocnas  , acto  per  viscera  ferro  . C.  F. 
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coir  epigrafe:  ASSYRIA  . ET  . PALAESTINA  , 
IN  . POTEST  . P . R . RED  AG  . S . G . La  fal- 
sità di  questa  medaglia  era  già  stata  riconosciu- 
ta per  la  voce  PALAESTINA.  che  non  s’  incon- 
tra su  nessun’ antica  moneta  latina  di  Roma  (74); 
ma  senz’ affaticarsi  in  si  erudite  ricerche,  avreb- 
be potuto  dimostrarsi  egualmente  colla  riferita 
osservazione  . Io  non  voglio  qui  esaminare  se 
convenga  rappresentare  una  figura  non  sol  di 
uomo  , ma  di  donna  eziandio  in  atto  di  svel- 
lersi i crini  ; egli  è certo  almeno  che  ciò  non 
conviene  ad  una  figura  simbolica:  meno  ancor 
conviene  su  un  pubblico  monumento  ; e non  è 
punto  , come  diceano  i Greci , *arà  ( se- 
condo il  costume  ) (75)  . Ecuba  vedesi  rappre- 

(y4)  Valois,  Observ.  sur  les  Méd.  de  Mezzabarba 
pag.  1 5 1 . 

f 7 5)  Il  costume  ordinario  degli  antichi  Romani  di 
simboleggiare  la  conquista  d’  una  provincia  nelle  meda- 
glie , e anche  in  altri  monumenti,  era  di  rappresentare 
una  donna  sedente  col  capo  appoggiato  al  gomito  sopra 
un  ginocchio  alzato  ; così  viene  simboleggiata  la  conqui- 
sta della  Giudea  in  tante  monete  di  Vespasiano  e di 
Titqf  presso  il  P.  Pedi  usi  , 1 Cesari  in  metallo , et*,  tom. 
6.  tav.  11.  n.  8.,  lav.  1*2.  n.  1 . 2.  3.  , tav.  ] 7.  n.  7., 
e presso  Muselliu  Numi  sm.  Jnt . toin.  1 tab.  3i.  nurn. 
j.  2.;  così  la  conquista  della  Germania  lab.  121.  n.  6., 
della  Sarmazia  tab.  122.  n.  1.,  dell’ Armenia  tab.  128. 
n.  10.;  e della  Dacia  nel  bassorilievo  sotto  la  statua  di 
Roma  trionfante  nel  palazzo  dei  Conservatori  in  Campi- 
doglio . Pure  con  tutto  ciò  io  non  oserei  di  mettere  in 
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sentata  sul  bassorilievo  di  Grotta-ferrata  men- 
tovato pocanzi , col  capo  inchinato,  e in  atto 
di  toccarsi  la  fronte  colla  man  destra  , per  in- 
dicare la  sua  eccessiva  tristezza  che  la  fa  agire, 
ovvero  per  dinotare  che  assorbita  in  profondi 
pensieri  s’  abbandona  all  istinto  . Nell’  eccesso 
del  suo  dolore  presso  V ucciso  Ettore  suo  figlio 
non  versa  già  lagrime;  poiché  queste,  ovel’an- 
goscia  giugne  alla  disperazione  , inaridiscono  ; 
onde  a ragione  Seneca  fece  dire  ad  Andromaca: 

Levia  perpessac  samus 
Si  flenda  patimur  (jGj  . 


dubbio  la  legittimità  della  medaglia  , di  cui  parla  Win- 
ckelmanu  ; poiché  ogni  giorno  vediamo  uscir  fuori  delle 
medaglie  certamente  antiche  con  dei  tipi  stravaganti , 
che  non  si  sarebbero  mai  creduli  per  lo  passato.  Altronde 
abbiamo  veduto  sin  qui  quanto  sian  poco  fondate  le 
leggi  dell’arte,  che  egli  si  era  ideate  per  certe,  contro 
tutti  i monumenti  , che  abbiamo  citati  per  confutarlo  . 
C.  F. 

(76)  Troad.  v.  l±i\.  - — Dopo  queste  riflessioni  Win- 
ckelmann  poteva  aggiugnere  ciò  che  scrive  nel  Tralt. 
prelim.  cap.  4*  intorno  alla  sopra  citata  statua  dei  Mu- 
seo Capitolino  , da  lui  creduta  di  Ecuba  . « Mi  si  po- 
trebbe obbiettare  , scrive  egli  , la  statua  d’  una  donna 
attempata  nel  Museo  Capitolino  , la  quale  vedesi  in  gran 
commozione  , e con  la  bocca  aperta  , per  figurarla  alzare 
altissime  strida  , se  si  fosse  meco  convenuto,  che  in  essa 
si  rappresenti  Ecuba  madre  di  Ettore  , ed  a mio  avviso, 
quando  questa  regina  vidde  precipitare  Astianatte  dalle 
mura  di  Troja  . Ma  questa  statua  , che  ho  riconosciuto 
esser  Ecuba  , non  può  allegarsi  per  esempio  in  contrario 


Espressione  , 
chedannoal  • 
le  loro  figure 
i moderni . 
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§.  a6.  Il  saper  degli  antichi  non  si  può  me- 
glio conoscere  che  nel  confrontar  i loro  colla 
maggior  parte  de’  moderni  lavori,  ne’quali  non 
molto  con  poco  , ma  bensì  poco  con  molto  ve- 
desi  espresso.  Questo  dai  Greci  detto  sarebbesi 
nccpzvQ-jp<jog  (77),  voce  atta  ad  esprimere  il  difetto 


di  quel  che  dico  ; anzi  stabilisce  maggiormente  la  mia 
opinione  , e 1*  artefice  sembra  di  aver  voluto  esprimere 
r umore  inquieto  di  questa  regina  , che  non  potè  ralfre- 
nare  la  liugua  , e proruppe  in  continue  invettive  contro 
a’ capi  de’ Greci  , onde  è nata  la  favola  della  trasforma- 
zione di  lei  in  cane  • Lycophr.  v.  334-  » Hygin.  Fab. 
111.  C.  F. 

(77)  Longin,  De  Sublim.  sect.  3.  pag.  ^4  Tal  vo~ 
cabolo  , che  non  hanno  ben  inteso  i commentatori , do- 
vrebbe spiegarsi  o rcapà  Trpènov  > ovvero  irupà.  <7 Qvpcru 
Xp-rjaQou , cioè  per  P inopportuno  uso  del  tirso  , e princi- 
pa lenente  riguardo  alla  scena,  ove  soltanto  gli  attori  tra- 
gici soleano  portare  il  tirso.  Pertanto  tal  voce  indica  co- 
lui, che  nelle  cose  socco  dignis  cothurno  incedit , cioè 
troppo  ampollosamente  esprime  le  cose  . Winck. 

Il  passo  di  Longino  è chiaramente  espresso  in  questo 
senso  ; e benissimo  è spiegalo  anche  nella  traduzione  del- 
1 edizione  usala  da  Winckelmann  , che  io  riporterò  per 
intiero:  Huic  vicinum  est  tertium  vitii  genus  y quod  in 
inepta  ajffectuum  concitatione  versatur , et  a Theodoro 
Parenthjrsi  nomea  accepit  : quum  scilicet  vel  tragoediae 
aguntur  in  nugis , ac  in  rebus  parvis  illae  dicendi  faces 
adhibentur  y quibus  auditor  incendi  solet , atque  infiam- 
maci, vel  quum  , ubi  mediocribus  opus  est , modus  omnis 
exceditur . Quod  plerumque  fieri  amat  quum  veluti  dulci 
declamatione  levitatis  musto  ebrìus  , non  tam  propriis , ac 
negotio  convenientibus , quam  ineptis  suls  ipsius  ajfectibus 
incitatus  orator  abripitur . TJnde  accidit , ut  prò  conster - 
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che  v’  è per  lo  più  nell’  espressione  de’  recenti 
artefici  . Le  figure  loro  sono  per  1’  atteggia- 
mento simili  ai  comici  dell  antico  teatro  , i 
quali  per  esser  ben  visibili  , eziandio  al  più  mi- 
nuto popolo  che  stava  all’  estremità  , doveano 
oltrepassare  i limiti  della  naturalezza  e del  ve- 
ro ; e i volti  delle  figure  moderne  sono  simili 
alle  antiche  maschere , che  per  la  medesima  ra- 
gione , afìfin  d’  essere  molto  espressive  , erano 
sformate  . 

§.  27.  Questa  espressione  eccessiva  vien  inse- 
gnata in  un  libro,  che  va  per  le  mani  di  tutt'  i 
giovani  artisti , cioè  nel  Trattato  delle  passioni 
di  Carlo  Le-Brun;  e negli  aggiuntivi  disegni 
non  solo  vedesi  espresso  sul  volto  il  più  alto 
grado  delle  passioni,  ma  in  alcuni  vanno  queste 
sino  al  furore.  Crede  fautore  che  imparar  si 
debba  Y espressione,  come  Diogene  imparava  a 
vivere  virtuosamente,  cioè  dando  nell  eccesso 
opposto  alla  mollezza  : cc  Io  fo  come  i musici  , 
cc  diceva  egli  , i quali  per  venire  nel  tono  gi li- 
ce sto,  cominciano  ad  intonare  altissimo  (78)  ». 

natione  ac  stupore , cachinnos  irridentium  commoveal  ; 
quippe  qui  furore  apud  sanos , et  quasi  inter  sobrios  bac - 
chari  violentus  videatur . C.  F. 

Veggasi  nel  voi.  6.  di  questa  edizione  i Pensieri  sopra 
V imitazione  delle  opere  dell * arte  greca  , e la  nota  N.  i5. 
apposta  a quel  luogo.  M. 

(78)  Presso  Diogene  Laerzio  lib.  6.  segm.  35.  pag. 
332.  C.  F. 
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Ma  siccome  la  fervida  gioventù  è più  portata 
per  gli  estremi  che  pel  mezzo  , sarebbe  molto 
«Ufficile  che  cosi  facendo  prendesse  il  vero  to- 
no , poiché  difficilissima  cosa  è il  fermarvisi  ; 
onde  ebbe  ragione  lo  stoico  Crisippo  di  para- 
gonare la  foga  delle  passioni  alla  corsa  che  si 
fa  in  un  luogo  declive  e scosceso,  ove,  quando 
uno  s’  è avviato,  più  non  può  trattenersi  , nè 
tornar  indietro  (79) . Come  le  anime  nei  campi 
elisj  , al  dire  d’  Orazio  (So),  meno  attente  sono 
alle  tenere  canzoni  di  Saffo,  che  ai  carmi  d’Al- 
ceo  cantor  di  battaglie  e di  esterminati  tiran- 
ni ; cosi  la  gioventù  ama  piuttosto  un  insignifi- 
cante rumore  ed  uno  strepito  furibondo,  che  i 
pacifici  eventi  e le  placide  gesta  della  saggezza; 
ed  un  giovane  disegnatore,  a cui  si  lasci  la  scel- 
ta del  soggetto  , preferirà  senza  dubbio  di  rap- 
presentare un  Marte  nel  campo  di  battaglia  , 
che  una  Minerva  nella  tranquilla  società  dei 
savj  . 

§.  28.  La  dottrina  del  riposo  e della  tran- 
quillità è pe’  giovani  come  gl’  insegnamenti  del- 
la virtù  , che  penosi  sono  ma  necessarj  ; e sic- 


(79)  Questa  espressione  di  Crisippo  ci  è stata  con- 
servata da  Aulo  Gellio  Noci.  Atlic. , lib.  6.  cap.  2.  §. 
11.  M. 

(80)  Lib.  2.  Od.  i3.  vers.  25.  segg.  C.  F. 


LIBRO  V.  CAP.  111. 


47  3 

come,  secondo  Ippocrate  (81)  , la  guarigione 
de’  piedi  dee  cominciarsi  dalla  quiete,  cosi  dal 
riposo  incominciar  dovrebbono  gli  artefici.  Ma 
questi  hanno  fatto  alF  opposto  , e sembrano 
avere  studiate  le  grazie  delle  positure  che  inse- 
gna un  maestro  di  ballo , cosicché  sovente  il 
piede  loro  di  dietro  sulle  dita  soltanto  s'appog- 
gia: la  qual  cosa  non  s’  incontra  mai  negli  an- 
tichi monumenti,  se  non  dove  si  è voluto  espri- 
mere il  passeggiare  o il  correre  . Che  se  Filot- 
tete  su  un  mio  bassorilievo  (82)  tiene  in  tal 
maniera  sollevato  il  piè  destro,  si  volle  con  ciò 
esprimere  il  dolore  cagionatogli  dalla  morsica- 
tura del  serpente  , per  cui  non  poteva  sul  pie- 
de sostenersi . 


(81)  Noi  confessiamo  la  nostra  poca  cognizione  degli 
scritti  d’ Ippocrate,  e conosciamo  quindi  per  noi  impos- 
sibile d’indicare  esattamente  il  passo,  cui  Winckelmann 
si  riferisce  . M. 

Nel  libro  de  Articulis , tom.  3.  pag.  ii3  edit.  Pierrer. 
viene  indicato  come  necessario  per  le  malattie  di  tutte 
le  membra  il  riposo,  ed  una  conveniente  situazione . E. 

(82)  Monum.  ant • ined.  num.  120.  (Tav.  CXXX. 
N.  298.  ) . 

Questo  bassorilievo  in  marmo  pervenne  dopo  la  morte 
di  Winckelmann  nella  villa  Albani,  e quindi  è stato 
trasportato  a Parigi  unitamente  ad  altre  anticaglie.  Tro- 
vasene una  figura  più  corretta  , che  non  è la  riportata , 
nei  Monumens  antiquea  du  Musét  Napoléon  tom.  4*  pi* 
11.  ove  però  s'impugna  con  ragione  P interpetrazione  di 
Winckelmann  , e 1’  opera  vien  data  per  la  rappresenta- 
zione di  un  sacrifizio  a Minerva . M. 


Paragone  de- 
gli artisti  an- 
tichi c mo- 
derni quanto 
all’  azione  . 
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§.  29.  Queste  notizie  e considerazioni  sopra 
1 azione  sono  da  stimarsi  in  certa  maniera  più 
necessarie  per  quelli  , i quali  incominciano 
ad  attendere  alle  opere  dell’  Arte  , che  le  idee 
medesime  della  bellezza , perchè  quelle  più 
comprensibili  si  rendono  intelligibili  anche  per 
coloro , i quali  non  hanno  in  un  alto  grado  il 
sentimento  del  bello.  La  differenza  è cosi  chia- 
ra nella  comparazione  delle  opere  antiche  e 
moderne  , che  queste  sembrano  essere  il  con- 
trario di  quelle,  e ciascuno  può  accorgersi,  che 
la  maggior  parte  degli  artisti  moderni  special- 
mente  scultori  hanno  lavorato  secondo  regole 
opposte  , che  si  erano  da  loro  stessi  pur  stabili- 
te . Con  tali  principj  questi  si  sono  creduti  in 
buona  fede  di  migliorar  1’  arte  , e si  sono  im- 
maginati , che  essa  , come  differenti  altre  arti , 
non  fosse  pervenuta  nell’  azione  alla  completa 
sua  perfezione  . Quindi  nel  modo  istesso  i suc- 
cessori di  Raffaello  si  sono  allontanati  da  lui , 
ed  hanno  nominata  quella  semplicità,  nella  quale 
egli  imitava  gli  antichi,  una  maniera  marmorea, 
vale  a dire  una  natura  di  sasso  , o morta  . Da 
Michel  Angiolo  fino  al  Bernini  questa  corru- 
zione andò  gradatamente  aumentandosi,  e quan- 
tunque i nostri  costumi  medesimi , che  sempre 
più  vanno  allontanandosi  dagli  ornamenti  sfor- 
zati, abbiano  contribuito  a portar  la  luce  anche 
in  questa  parte  dell’  Arte , rimane  pur  non 
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ostante  sempre  qualche  cosa  della  moderna 
scuola  . Uno  dei  più  celebri  pittori  presente- 
mente  viventi  nel  suo  quadro  di  Ercole  fram- 
mezzo alla  virtù  ed  alla  voluttà  , quadro  che 
di  recente  è stato  trasportato  in  Russia,  ha  cre- 
duto , che  non  avrebbe  abbastanza  bene  rap- 
presentata la  virtù  sotto  la  figura  di  Pallade 
senza  farle  il  piede  destro  situato  in  avanti  po- 
sato solamente  sopra  le  dita , come  se  volesse 
stiacciare  una  noce . Un  piede  tenuto  in  tal 
maniera  alzato  sarebbe  stato  presso  gli  antichi 
una  caratteristica  della  superbia  (85)  , ovvero 
secondo  Petronio,  della  sfacciataggine  (84).  Al 
dire  di  Euripide  tale  era  la  situazione  delle 
Baccanti  (85)  . 

§.  3o.  Tutto  quello , che  si  è osservato,  tanto 
della  bellezza  in  generale,  quanto  anche  sopra 
l’azione  , deve  essere  considerato  da  colui,  che 
voglia  istituire  un  paragone  fra  gli  antichi  ed  i 
moderni  scultori;  ed  un  dotto  membro  dell  Ac- 
cademia di  Francia  (86)  se  avesse  avuto  qualche 


(83)  Propert.  lib.  i-  eleg.  3.  vers.  6. 

(84)  Winckelmann  sembra  avere  avuto  in  idea  il 
seguente  passo  in  Satj-ric.  cap.  1 16-  pag.  5g8,  e segg.  M. 

(85)  Euripid.  Bacch.  vers.  g4». 

(86)  Burelle , Dissertai,  sur  les  effets  de  la  Musique 
dans  les  Memoires  de  V Acadernie  des  Inscript.  toni.  5. 
pag.  11 33. 


Aggiunta  di 
avvertimenti 
sopra  le  idee 
dellabellezza 
nelle  opere 
degli  artisti 
moderni  • 


Sciocchi  giu- 
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cognizione  delle  opere  degli  antichi,  non  avreb- 
be osato  mai  di  asserire  , che  i nostri  scultori , 
o come  egli  voleva  propriamente  dire,  i France- 
si sono  finalmente  pervenuti  non  solamente  ad 
eguagliare  ciò  , che  di  più  bello  abbiano  pro- 
dotto Roma  ed  Atene  , ma  anche  ad  oltrepas- 
sarli . Simile  giudizio  sembra  però  difficile  a 
me  , anzi  impossibile  il  confutare  appresso  a 
quello  esternatomi  da  un  Russo  di  nazione  , 
il  quale  dopo  un  terzo  viaggio  fatto  per  V Ita- 
lia in  compagnia  di  altre  persone,  diceva  a me, 
che  egli  non  stimava  nulla  tutte  le  statue  , l’ A- 
pollo  , il  Laocoonte  , 1’  Ercole  Farnese  in  com- 
parazione del  Mercurio  di  Pigai,  che  vedesi  a 
Sans  souci  vicino  a Potsdam. 

§.  3i.  Altri , che  sembrano  i moderati  nella 
questione,  credono,  che  un  Michel  Angiolo, 
un  Puget,  un  Fiammingo,  senza  nascondersi  di 
non  poter  gareggiare  con  un  Apollonio,  o con 
un  Agasia  ^possono  pretendere  alla  bellezza  in 
tal  paragone  . Si  cominci  dall  esaminare  le  mi- 
gliori teste  degli  eroi  dell’  Arte  moderna  ; si 
pongano  avanti  a loro  i bellissimi  Cristi  di  Mi- 
chel Angiolo  , la  celebre  testa  della  Prudenza 
nel  Mausoleo  di  papa  Paolo  III  nella  chiesa  di 
san  Pietro,  opera  di  Guglielmo  dalla  Porta  (87), 


(87)  Risulta  dal  contesto  , che  Winckelmann  abbia 
commesso  qui  un  errore  di  scrittura  , e che  in  vece  di 
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scuoiare  rlel  precedente  , e finalmente  quelle 
della  famosa  santa  Susanna  del  Fiammingo  (88), 
e della  santa  Bibbiana  del  Bernini  (89),  le  quali 

« la  celebre  testa  della  Prudenza  « dovesse  dire  m la 
celebre  lesta  della  Giustizia  « perchè  quella  è rappre- 
sentata in  età  avanzata,  e non  è tenuta,  quantunque 
ben  lavorala  , in  grande  stima  $ questa  però  è un  lavoro 
celebre,  figurata  giovine,  bella,  di  seducente  aspetto,  e 
alquanto  più  nuda  , che  non  sarebbe  convenuto  ; per  la 
qual  causa  in  rispetto  della  cristiana  decenza  , e perchè 
una  volta  uno  spagnuolo  se  ne  era  innamorato  , le  fit 
fatto  un  panneggiamento  di  bronzo,  il  quale  può  esser 
levato  a richiesta  dei  dilettanti  delle  nudità  con  una 
mancia.  M 

Veggansi  le  Lettere  al  cons.  Bianconi  sopra  le  Anti- 
chità di  Ercolano  §.  4°*  nel  voi.  7*  E.  P. 

(88)  La  santa  Susanna  di  Francesco  Quesnoy , so- 
prannominato il  Fiammingo,  trovasi  nella  chiesa  della 
Madonna  di  Loreto  di  Roma  , ed  è una  statua  di  marmo 
di  grandezza  presso  a poco  naturale  , o poco  superiore  ; 
giacciono  ai  di  lei  piedi  la  corona  e lo  scettro  , tiene 
nella  destra  un  ramoscello  di  palma,  e colla  sinistra  pro- 
babilmente accenna  la  corona  e lo  scettro,  che  le  stanno 
ai  piedi  ; propriamente  però  1’  indicazione  si  dirige  più 
sopra,  e più  in  fuori.  Il  lavoro  di  quest’opera  è mollo 
accurato  ; lo  stile  delle  forme  si  approssima  al  delicato , 
al  bello  ed  al  nobile  ; il  disegno  è bene  inteso,*  le  pro- 
porzioni irreprensibili  , la  testa  di  graziose  sembianze,  la 
mossa  della  figura  molto  piacevole  . Il  panneggiamento 
è nell’insieme  leggiadramente  disposto,  solamente  le 
masse  non  sono  pure  e tranquille  abbastanza  . M. 

(89)  La  statua  della  santa  Bibbiaua  trovasi  in  Roma 
nella  chiesa  di  questo  nome  , ed  è tenuta  per  il  capo  di 
opera  del  celebre  Lorenzo  Bernini  . Essa  è una  figura  di 
grandezza  presso  a poco  naturale  di  marmo  bianco , con 
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statue  sono  citate  sempre  da  quelli,  che  voglio- 
no far  risaltare  questi  artisti . Colui,  cui  sembri 
troppo  duro  ciocche  io  ho  notato  in  un  altro 
luogo  , che  cioè  Michel  Angiolo  ha  aperta  la 
strada  alla  depravazione  del  gusto  anche  nella 
scultura  , consideri  fra  le  altre  cose  il  di  lui  bas- 
sorilievo in  marmo  , che  trovasi  presso  lo  scul- 
tore Bartolommeo  Cavaceppi,  e rappresenta 
Apollo  in  atto  di  scorticar  Marsia;  questo  lavo- 
ro sta  in  contrapposizione  con  qualunque  buon 
gusto  , ed  io  posso  particolarmente  giustificare 
il  mio  sentimento  anche  a fronte  del  modello 
di  questo  grande  artefice  con  quelli  di  cui  que- 
sto medesimo  scultore  ha  fatta  una  rarissima 
collezione  ; perchè  questi  manifestano  il  loro 
spirito  nel  modo  il  piu  chiaro,  e quello  mostra 


estrema  diligenza  lavorata,  pulita,  anche  nelle  parti  sot- 
toposte; le  carni  son  trattate  mollemente  e delicatamente. 

Per  quel  che  riguarda  V invenzione  di  questa  opera  , 
essa  è ragionevolmente  poetica  e buona  ; T artista  volle 
rappresentare  la  sua  santa  rivolta  al  cielo  nell*  estasi  e 
nella  gioja  del  godimento  dell*  eterna  beatitudine  ; ma 
questo  pensiero  non  è espresso  colla  dignità  necessaria  : 
non  vediamo  nella  santa  Bibbiana  nulla  di  più  , che  una 
figura  giovenile  graziosamente  situata  , che  può  mediante 
la  sua  mossa  e le  di  lei  sembianze  esprimere  più  una  fe- 
licità terrestre  ed  un  piacere  sensuale,  che  non  la  gioja 
religiosa  ed  estatica  di  una  beata  assorta  nel  godimento 
di  Dio.  11  panneggiamento  è fatto  elegantemente,  ma 
secondo  1’  abituale  maniera  dell’  artista  le  pieghe  sono 
assai  straordinariamente  profonde  . M. 
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solamente  la  sua  ferocia.  Quanto  imperfette 
fossero  1 idee  del  celebre  Algardi  sulla  bellezza 
giovenile  lo  dimostra  il  suo  conosciuto  basso- 
rilievo  di  sant’  Agnese  (yo)  nella  chiesa  dello 
stesso  nome  situata  in  Piazza  Navona  , perchè 
la  figura  della  sanla  è piuttosto  deforme , che 

(<)o)  Dalla  chiesa  di  santa  Agnese  sopra  la  piazza 
Navona  di  Roma  una  scala  conduce  iu  un  sotterraneo , 
ove , si  dice  , essere  accaduto  il  miracolo  , che  istanta- 
neamente spuntarono  a santa  Agnese  i capelli  in  abbon- 
danza e lunghezza  tale  , quanto  era  necessario  per  rico- 
prire la  di  lei  nudità . Questo  sotterraneo  è composto  di 
piccole  stanze , che  si  rassomigliano  ad  un  antico  bagno; 
nel  pavimento  di  una  di  queste  stanze  trovansi  ancora 
alcuni  pezzi  di  un  musaico  grossolano  apparentemente 
antico  unitamente  agli  avanzi  di  un'  iscrizione , quali  so- 
gliono esser  tratti  fuora  dai  sepolcri  . Quivi  si  vede  so- 
pra un  altare  prossimo  alla  scala  il  bassorilievo  dell*  Al- 
gardi, del  quale  parla  Winckelmann  , e rappresenta  il 
summentovato  miracolo  dei  capelli  istantaneamente  spun- 
tati . La  sanla  si  avanza  in  mezzo  ai  soldati  incurvata 
con  le  mani  incrociate  sul  petto  , che  essa  vuole  con  esse 
nascondere  • Il  dorso  ed  il  seno  vengono  coperti  dai 
lunghi  capelli,  che  le  scorrono  dalla  testa;  il  soldato, 
che  le  camminava  avanti  si  volge  verso  di  lei  con  urtac- 
chiata furiosa,  mentre  gli  altri  due  soldati,  che  le  ven- 
gon  dietro  , guardano  indifferentemente  . L’  Algardi  non 
si  è molto  impegnato  in  quest’opera  per  la  di  lei  inven- 
zione ed  ordinazione,  ma  le  figure  intiere  sono  ben  di- 
segnale e delicatamente  trattate  ; la  santa  ha  un  profilo 
amabile,  ma  le  membra  alquanto  grossolane,  ed  è forse 
riuscita  un  poco  troppo  piccola  in  proporzion  dei  sol- 
dati ; questi  sono  buone  figure  sul  gusto  di  quelle,  che 
si  osservano  sopra  i monumenti  romani . M. 
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bella  , anzi  la  testa  è disegnata  obliquamente  , 
e nulladimeno  la  forma  in  gesso  di  questa  sta- 
tua trovasi  attaccata  come  studio  nell’  Accade- 
mia francese  di  Roma  (91). 

(91)  Le  precedenti  annotazioni  concernenti  alcune 
opere  dell’ arte  moderna  non  hanno  in  venni  modo  per 
oggetto  di  conlradire  quello  , che  di  esse  Winckc  limino 
ha  detto  , ed  in  ogni  caso  poteva  dire  , in  quanto  che 
egli  le  giudicava  secondo  la  misura  della  sublimissima 
idea  che  si  era  formata  dell’  arte  sepia  i capi  d’  opera 
dell’  antichità  , ma  noi  abbiamo  con  ciò  voluto  sommi- 
nistrare ai  nostri  lettori  solamente  più  particolari  notizie 
sopra  le  rammentate  opere  degli  scultori  moderni , e lo 
stesso  deve  dirsi  delle  pitture  , che  si  verranno  accen- 
nando nelle  susseguenti  annotazioni.  Se  inoltre  Winckel- 
mann  sembra  in  generale  pensare  più  favorevolmente 
della  pittura  dei  moderni  , che  della  loro  plastica  , noi 
ben  lungi  dal  contradire  in  ciò  a lui  nostro  precettore 
e maestro , incliniamo  anzi  intieramente  ad  abbracciare 
la  di  lui  opinione  , ma  per  altra  parte  bisogna  osservare 
di  mantenere  qualche  moderazione  nell’  applicazione  di 
questo  sfavorevol  giudizio.  Vero  è sicuramente,  che  verso 
la  fine  del  decimoquinlo,  ed  al  principio  del  decimosesto 
secolo  la  pittura  aveva  acquistata  una  preponderanza  so- 
pra la  plastica  , vale  a dire  , veniva  maggiormente  ado- 
perata , e quindi  doveva  facilmente  accadere,  che  le  più 
eccellenti  opere  dell’  arte  prodotte  in  quel  tempo  fossero 
pitture  . Non  neghiamo  neppure  assolutamente  , che  Leo- 
nardo da  Vinci  sia  stalo  un  grande  e straordinariamente 
inaraviglioso  artista  ; la  pittura  , anzi  tutta  1*  arte  mo- 
derna ha  molte  grazie  da  rendere  alle  di  lui  fatiche, 
ma  alcuni  lavori  di  marmo  del  vecchio  Sansovino  ( An- 
drea Contucci  ) come  per  esempio  la  statua  di  san  Gio- 
van  Batista  nel  Battistero  di  Fireuze  , il  Gesù  bambino 
e due  Apostoli  all’  altare  del  Sacramento  nella  chiesa  di 
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§.  3a.In  modo  differente  che  per  la  scultura  Prerogative 
bisogna  trattare  della  pittura  dei  tempi  moderni, 
ed  a questa  non  è in  ugual  grado  svantaggioso 


santo  Spirito  della  medesima  città  , cosi  come  il  celebre 
gruppo  di  Maria,  sant'Anna  e il  bambino  Gesù  nella 
chiesa  degli  Agostiniani  di  Roma  , potrebbero,  facendo 
fra  arte  e arte  le  opportune  distinzioni  , non  rimaner 
molto  inferiori  alle  opere  di  Leonardo.  Anche  relativa- 
mente al  quadro  della  Madonna  del  Sacco  noi  siamo  di 
accordo  con  Winckelcnann  per  le  lodi,  che  egli  gli  attri- 
buisce (vedi  sotto  nota  N.  g3.)  che  essa  sia  grande,  ener- 
gica e nobile  ; se  però  si  creda  conveniente  di  trasmutare 
il  carattere  delle  Madonne  in  una  specie  di  moderne 
Giunoni,  merita  sicuramente  qualche  considerazione  la 
non  affatto  terminata  immagine  della  Madonna  in  marmo 
di  Michel  Angiolo  nella  sagrestia  nuova  della  chiesa  di 
san  Lorenzo  di  Firenze,  e può  esser  posta  immediata- 
mente accanto  a quell’  opera  celebre  del  Sarto  . Nel  ca- 
so, che  noi  vogliamo  paragonare  Farle  moderna  coll’arte 
degli  antichi,  dovremmo  far  questo  confronto  in  gene- 
rale , ed  in  tal  caso  viene  chiaramente  a dimostrarsi  sem- 
pre la  superiorità  grande  degli  antichi  ; non  potremmo 
però  senza  molte  difficoltà  paragonare  e giudicare  cia- 
scuna classe  da  per  se  stessa , giacché  non  ci  è rimasto 
nulla  degli  antichi  capi  d’  opera  di  pittura  ; non  sussi- 
stono adunque  per  i quadri  norme  e modelli  immediati 
e sublimi , come  per  esempio  il  Laocoonte  ed  altre  ma- 
ravigliose  opere  antiche  io  sono  per  la  scultura,  dirim- 
petto alle  quali  tutto  il  moderno  sembra  meschino,  pic- 
colo e basso.  Noi  crediamo  per  conseguenza,  venendo  a 
concludere,  che  come  la  plastica  e la  pittura  sono  nate 
di  nuovo  presso  i moderni  ad  un  medesimo  tempo  , siano 
pure  ambedue  le  arti  camminale  1*  una  dappresso  all*  al- 
tra, quantunque  non  possa  negarsi,  che  dall’epoca  so- 
pra indicata  fino  ai  nostri  giorni  la  pittura  abbia  trovato 
Torn.  Il . 3i 
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il  paragone  colle  immagini  dell’  arte  antica.  La 
cagione  probabile  di  questo  sarà,  che  la  pittura 
dopo  il  suo  ristabilimento  è stata  esercitata 
molto  più  della  scultura,  e che  per  conseguenza 
i grandi  maestri  hanno  avuta  occasione  di  ope- 
rar più  in  quella,  che  non  in  quest’arte  . Leo- 
nardo da  Vinci  ed  Andrea  del  Sarto  , i quali 
avevano  avuto  raramente  occasione  di  vedere 
opere  degli  antichi,  inventavano  e lavoravano, 
come  noi  ci  possiamo  immaginare , che  lo  fa- 
cessero i pittori  greci , ed  il  Cristo  in  mezzo  ai 
Farisei  (92)  di  mano  del  primo,  egualmente  che 
la  Madonna  del  Sacco  dell’  ultimo  (95)  a Fi- 


propensione  maggiore  ; ma  lo  stesso  spirito  , il  gusto  me- 
desimo buono  o cattivo  le  ha  sempre  dominate  ambe- 
due , in  quello , che  concerne  la  più  alta  , o come  po- 
trebbe dirsi  , la  classe  eroica.  M. 

(92)  Questa  celebre  immagine  in  mezza  figura  di  Leo- 
nardo da  Vinci  trovavasi  altra  volta  nella  Galleria  Bor- 
ghese Aldobrandini  di  Roma  , ma  da  qualche  anno  deve 
esser  passata  in  Inghilterra  . Le  pure  forme  e 1’  espres- 
sione del  giovinetto  Cristo  sono  della  maggior  perfezione; 
le  teste  dei  Farisei,  piene  di  carattere,  e quasi  viventi; 
anche  il  colorito  sembra  qui  più  vivace  e più  florido , 
che  non  in  altre  opere  di  Leonardo  . M. 

(g3)  La  cosi  detta  Madonna  del  Sacco  è dipinta  a 
fresco  in  una  crociata  del  chiostro  della  santissima  An- 
nunziata sopra  la  porla  , che  conduce  in  chiesa  . Andrea 
del  Sarto  ha,  per  quanto  pare,  voluto  in  essa  rappresentare 
una  santa  Famiglia  , che  si  riposa  nel  tempo  della  fuga 
in  Egitto.  Sau  Giuseppe  siede  presso  ad  un  sacco  ap- 
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renze  , sono  degne  dell’  antichità  ; anzi  trovasi 
nelle  teste  di  Andrea  tanta  innocenza  e grazia 
vera  di  creazione,  che  un  pittagorico  potrebbe 
dire  , che  nel  di  lui  corpo  avesse  presa  dimora 


dire  in  generale , che  la  grazia  siasi  manifestata 

poggiato  dietro  alla  Madonna  , e legge  in  un  gran  libro, 
nel  quale  coll’  indice  steso  accenna  le  parole  ora  quasi 
affatto  scancellate  c<  Iti  diebus  Herodis  Eegis  ec. , » e 
per  quanto  pare  le  pronunzia  ad  alta  voce  alla  Madonna, 
che  ascolta  , comprende , ed  indica  colla  mano  destra 
Gesù  bambino,  lieta  che  egli  è il  Salvatore,  il  promesso, 
T aspettato  ; Gesù  bambino  medesimo  si  stacca  dalle  gi- 
nocchia della  madre  per  andar  verso  san  Giuseppe  , e lo 
benedice.  L’ordinanza  del  gruppo  di  queste  tre  figure 
di  grandezza  maggiore  della  naturale  è veramente  buona, 
quantunque  nessuna  sia  di  perfettissimo  modello  , in 
quanto  che  le  mani  e le  braccia  si  ammassano  troppo  in 
un  punto  ; il  disegno  di  stil  vigoroso , Y espressione  no- 
bile , più  dignitosa  e grande  , che  delicata  . 11  maestre- 
vol  lavoro  tiene  un  mezzo  giustamente  conveniente  fra 
1’  eccessiva  diligenza  e la  trascuratezza  ; la  luce  cade  in 
grandi  masse  ; il  colorito  deve  essere  stato  in  origine 
straordinariamente  vivace  , ed  è anche  presentemente 
chiaro  e piacevole  assai  ; le  pieghe  sebbene  eleganti  sono 
secondo  1’  ultima  maniera  deli*  artista  tagliate  forse  un 
po’ troppo  acute.  Qupsto  quadro  è stato  dipinto  nel  i5ao, 
come  si  vede  dal  millesimo  in  esso  segnato  ; circostanza, 
che  merita  di  essere  rammentata  , perchè  Andrea  del 
Sarto  studiava  sopra  le  opere  di  Michel  Angiolo  di  pren- 
dere uno  stile  grandioso , ed  abbandonava  quella  grazia 
delicata  , che  predomina  nei  suoi  primi  lavori , onu’  è 
che  per  questo  cadde  alle  volle  intieramente  nel  marmo- 
reo , della  qual  cosa  sono  rimaste  alcune  traccie  anche 
nella  predetta  Madonna  del  Sacco  . M. 


r anima  di  Protogene,  ovvero 
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ai  pittori  dell'  aureo  tempo  dell’  Arte  , al  prin- 
cipio del  secolo  decimosesto  più , che  ai  loro 
successori . Questo  spirito  si  risvegliò  nuova- 
mente dopo  lungo  tempo  in  Annibaie  Caracci  , 
e dell’  eccellenza  del  suo  immaginare  fa  testi- 
monianza fra  le  altre  di  lui  opere  il  cadavere  di 
Cristo  morto  (94)  nella  reai  Galleria  Farnese  di 
Napoli  , del  quale  il  pali  otto  nella  cappella  do 
mestica  del  Palazzo  Pamfili  al  corso  di  Roma 
sembra  essere  una  ripetizione  dell’  artista  me- 
desimo. Il  Caracci  ha  rappresentato  il  Salvatore 
senza  barba  , come  un  giovane  eroe  , e gli  ha 


(g4)  La  cosi  detta  Pietà  di  Annibale  Caracci,  della 
quale  parla  Winckelmann  , è infatti  una  delle  più  belle 
immagini  di  questo  artista  ; essa  rappresenta  Maria  con 
in  grembo  il  corpo  di  Cristo  morto  e due  piccoli  angioli 
piangenti.  L’  aggruppamento , il  disegno  e l’espressione 
sono  magnifici  , grandi  e rigorosamente  puri , ed  il  colo- 
rito forte  ed  alquanto  scuro  , di  cui  1’  artefice  servivasi 
nei  suoi  primi  anni  conviene  al  tragico  soggetto;  oltre 
al  quadro  di  Capo  di  Monte  in  Napoli  , che  vien  tenuto 
per  1’  originale  , e ad  una  ripetizione  nel  Palazzo  Parn- 
fìli  , ora  Doria  di  Roma , trovansi  molte  altre  immagini 
simili , che  sono  egualmente  tenute  per  ripetizioni  della 
mano  medesima  dell’  autore  ; una  di  queste  celebre  e 
sicuramente  pregiabile  , ove  però  dai  due  lati  del  gruppo 
principale  si  veggono  aggiunti  una  Maria  Maddalena  ed 
un  sau  Francesco , trovavasi  altra  volta  nella  chiesa  di 
san  Francesco  a Ripa  di  Roma  , da  dove  fu  poscia  tra- 
sportata a Parigi;  una  pure  contenente  il  solo  gruppo 
principale  vedesi  nel  palazzo  Rospigliosi  ; altre  ne  esi- 
stono fuori  d’ Italia  . M. 
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data  una  idea  sublime  , che  ha  tolta  dalle  più 
belle  teste  degli  antichi  per  rappresentare  il 
più  bello  dei  figli  degli  uomini.  Un  volto  simil- 
mente eroico  ha  dato  il  Guercino  al  suo  Cristo 
morto  (95)  in  una  bella  pittura  del  palazzo  Para- 
fili sopra  la  Piazza  Navona , in  disonore  della 
figura  bassa  e plebea  del  Salvatore  nella  di  lui 
testa  di  Michel  Àngiolo  . 


(95)  Il  Cristo  morto  del  Guercino  nel  palazzo  Pam- 
fili  sopra  la  piazza  Navona  non  è a noi  noto,  e ci  at- 
tenghiamo  per  Y equità  di  questo  giudizio  , nonostante 
che  in  fatto  duriamo  fatica  a credere , che  il  Guercino 
il  quale  si  è altre  volte  straordinariamente  svialo  dalla 
realtà  salendo  nel  regno  delle  idee,  abbia  fatto  vergogna, 
quando  si  è trattato  di  rappresentare  un  soggetto  alta- 
mente nobile,  un  eroe,  anzi  qualche  cosa  di  più,  l’ideale 
di  un  Cristo  , abbia  potuto  far  vergogna  , io  ripeto  , a 
Michel  Angiolo,  il  quale  è stato  spesso  grande,  e qual- 
che volta  anche  sublime  nelle  sue  immagini  . Sembra 
che  Winckelmann  abbia  per  svista  presa  principalmente 
di  mira  relativamente  a Michel  Angiolo  , la  di  lui  figura 
di  Cristo  in  marmo  bianco  nella  chiesa  di  santa  Maria 
sopra  Minerva , e si  può  in  ogni  caso  accordare  , che 
questa  figura  non  è la  meglio  riuscita  fra  le  opere  di 
Michel  Angiolo  ; non  ostante  essa  non  è in  verun  modo 
di  ordinarie  sembianze,  o d’ignobili  proporzioni,  e se 
non  è in  generale  la  migliore  immagine  di  Cristo , è 
certamente  una  delle  migliori  statue  che  del  medesimo 
esistano  . La  pittura  del  Guercino  può  rappresentare  il 
Salvatore  più  delicato  e più  piacevole  , giovine  e senza 
barba  ; ma  per  questo  appunto  1’  ideale  di  esso  non  ap- 
parisce essere  stato  espresso  in  modo  veramente  degno  e 
divino  . M. 
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§.  33.  Debbo  per  altro  confessare  ad  onore 
dei  nostri  tempi  , che  si  è diffusa  la  cognizione 
del  bello  non  meno  che  la  ragione  , e che  la 
scultura  ha  fatti  i più  notabili  progressi . I no- 
stri romani  artefici  non  oseranno  per  modestia 
porsi  quanto  alla  scienza  in  vicinanza  di  un 
Buonarroti;  quantunque  un  tale  scopo  sarebbe 
difficile  , ma  non  impossibile  ad  ottenersi  ; ma 
al  contrario  nelle  belle  figure,  forme  ed  idee  ab 
cuni  fra  noi  sono  superiori  a tutti  i loro  predeces- 
sori dei  tempi  moderni.  Ne  è stata  cagione  una 
più  rigorosa  imitazione  dei  monumenti  antichi, 
i quali  da  pochi  anni  sono  divenuti  lo  scopo 
dei  nostri  scultori , da  che  è loro  caduto  dagli 
occhi  T antico  velo  . A questo  ha  al  più  alto 
punto  contribuito  il  buon  gusto,  e 1’  amore  per 
1’  arte  , che  in  Inghilterra  è diventato  un  im- 
pulso del  punto  di  onore  , e che  anche  nella 
nostra  patria  si  è sollevato  fino  sopra  il  trono . 
Perchè  se  a’ nostri  artisti  si  richieggono  copie 
di  antichi  monumenti  , sono  essi  per  questo 
stati  più  circonscritti  nella  imitazione  degli  an- 
tichi , invece  che  avanti  questo  tempo  l’arte  in 
Roma  era  quasi  intieramente  dedicata  alle  Chie- 
se ed  ai  Monasteri , ove  loro  predica  vasi  co- 
me vangelo  lo  stile  dell  Algardi , o quel  del 
Bernini  (96) . 


C96J  Difficile  se  non  affatto  impossibile  è una  retta 
apprezzazione  e comparazione  dell’arte  nostra  e dei  tempi 
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ultimamente  scorsi  con  1’  arte  dei  secoli  decimosesto  e 
decimosettimo . Winckelmann  poteva,  o avrebbe  in  ogni 
caso  potato  sostenere,  che  il  suo  amico  Mengs  aveva  sor- 
passato nel  rapporto  delle  belle  forme  lutti  i suoi  pre- 
decessori dei  tempi  moderni  ; lo  stesso  può  dirsi  anche 
presentemente  dello  scultore  Canova  . Tanto  questi  due, 
quanto  alcuni  altri  in  parte  ancora  viventi , in  parte  ar- 
tisti da  non  lungo  tempo  morti  hanno  fatto  mollo  me- 
diante l’ imitazione  degli  antichi  nel  rapporto  della  buona 
conformazione  delle  singole  parti  ; ma  consiste  in  questo 
la  vera  scienza  degli  antichi  ? Il  giudizio  dei  critici  fu- 
turi ci  ascriverà  forse  a merito  1’  inclinazione  presente- 
niente  dominante  per  le  belle  ed  eleganti  forme  , lo 
sforzo  di  conformare  il  lutto  secondo  i modelli  dell' an- 
tichità , il  sopraffino  gusto  , che  per  di  lei  mezzo  abbia- 
mo acquistato  ? Noi  glielo  desideriamo!  Ma  se  un  giorno 
vengano  imparzialmente  esaminale  e paragonate  con  le 
precedenti  le  opere  di  arte  prodotte  negli  ultimi  quin- 
dici o sedici  anni  (ciò  si  scriveva  verso  il  1810),  si 
accorderà  egli  allora  la  preferenza  alla  nostra  epoca  sopra 
di  quella  anche  per  le  spiritose  e ricche  invenzioni  , per 
le  animate  rappresentazioni  , per  una  maggior  proprietà  e 
per  un’armonia  dominante  nell  insieme  ? Questo  è da  te- 
mersi assai  ! 1 nostri  pittori  e scultori  imitano  certamente 
delle  opere  dell’  antichità  raramente  poco  più  che  la 
forma  esterna  di  esse,  la  scorza  , non  la  sostanza,  la  divina 
scintilla  vitale  delle  medesime . Donde  potrebbe  altrimenti 
venire  la  smania  attuale  per  l’ ingenuità  , la  semplici  là  e la 
naturalezza  , 1’  avida  ricerca  poscia  dei  rozzi  tentativi  del- 
r arte  dei  tempi  barbari  , o semibarbari , che  direttamente 
dal  sentimento  oppressivo  della  mancanza  , del  bisogno  di 
tali  caratteri?  Solamente  con  nostro  pericolo  altamente 
annunziamo,  come  noi  opiniamo,  e come  la  giudicante 
posterità  potrebbe  essere  inclinala  a confermare , che  si 
può  francamente  sostenere  , che  1’  arte  non  si  è inalzata 
più  alto  nel  rapporto  de’  suoi  essenziali  caratteri  , non  di- 
remo dopo  di  Michel  Angiolo  , ma  solamente  dopo  il  Ber- 
nini e 1’  Àlgardi  ; perchè  gli  ultimi  artisti  non  hanno  effet- 
tivamente prodotta  opera  veruna  ricca  di  spirito  e dotala 
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di  vita  . Potrebbe  di  più  mettersi  io  dubbio  relativamente 
ad  alcuni  artisti  la  preminenza  del  gusto  presentemente 
sussistente,  perchè  Niccolò  Poussin  viveva  pure  in  quel 
tempo,  e nessun  uomo  di  sana  mente  vorrà  serbare  opinio- 
ne, che  questi  in  generale  abbia  posseduto  minor  buon  gu- 
sto , e ne  abbia  usato  nelle  sue  opere  meno  di  Metigs.  Vero 
è però  incontrastabilmente , che  quest’  ultimo  ha  fatto  un 
uso  maggiore  delle  beile  forme  antiche,  ed  ha  saputo  imi- 
tarle con  assai  maggior  diligenza  e sentimento  del  bel- 
lo . M. 


LIBRO  V. 

CAPO  IV. 

Della  proporzione  --  Errore  di  Vitruvio  intorno  alla  propor- 
zione delle  colonne  — Proporzioni  nell’uomo  . . . principal- 
mente riguardo  alla  misura  de’  piedi  — Della  composizione. 

Dopo  d'  aver  parlato  della  bellezza  in  gene- 
rale T ordin  vuole,  che  trattiamo  della  propor- 
zione, riserbandoci  a parlare  ne’ Capi  seguenti 
della  beltà  particolare  e propria  alle  diverse 
parti  del  corpo  umano  . Non  può  immaginarsi 
bellezza  senza  la  proporzione , che  n’  è sempre 
il  fondamento  ; ma  siccome  possono  formarsi 
tutte  belle  le  parti  del  corpo  umano  senza  che 
una  bella  figura  perciò  ne  risulti  , cosi  possia- 
mo considerare  la  proporzione  particolarmente, 
anche  facendo  astrazione  dalla  essenza  della 
bellezza  . Siccome  1*  uomo  col  solo  godere  di 
un’  esistenza  sana  , senz'  altri  piaceri , non  si 
crede  felice;  così  bella  non  compare  una  figura 
soltanto  perchè  sia  disegnata  nelle  dovute  pro- 
porzioni: e come  la  scienza  dell  arte  può  stare, 
e trovasi  sovente  disgiunta  dal  buon  gusto  e 
dalla  sensibilità  , cosi  le  proporzioni , che  na- 
scono dalla  sola  scienza , possono  trovarsi  esat- 
tissime in  una  figura  , senza  che  questa  perciò 
sia  bella  . Molti  sono  gli  artisti  versati  nelle 
regole  delle  proporzioni  , ma  pochi  sanno  rap* 


Della  pro- 
porzione . 
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presentar  la  bellezza,  in  cui  deve  aver  più  parte 
il  genio  e il  sentimento,  che  la  scienza.  Gli  an- 
tichi , siccome  faceano  del  bello  ideale  il  loro 
principale  studio  , cosi  ne  aveano  determinati  i 
rapporti  e le  proporzioni  , dalle  quali  però  , 
quando  ne  aveano  una  giusta  ragione,  s’  allon- 
tanavano , lasciandosi  guidare  dal  loro  genio  . 
11  busto  per  esempio  che  dalla  cavità  del  collo 
fino  alla  cavità  di  petto  dovrebbe  averle  una 
lunghezza  del  volto  , pur  è sovente  più  lungo 
d’  un  buon  pollice  , afifin  di  dargli  un  nobile 
rialzamento  : lo  stesso  succede  nella  parte  tra 
la  cavità  del  petto  e 1’  umbilico,  che  si  tien  più 
lunga  d’un  volto  per  rendere  la  figura  più  svel- 
ta; e tali  proporzioni  hanno  difatti  le  più  ben 
formate  persone  . 

§.  i . La  struttura  del  corpo  umano  risulta 
dal  numero  tre,  che  è il  primo  numero  dispa- 
ri , e il  primo  di  proporzione;  in  sè  contiene  il 
primo  numero  pari  , e un  altro  numero  , che 
tutti  due  insieme  li  unisce . Due  cose  , per  av- 
viso di  Platone  (i),  sussistere  non  possono 

(i)  Plat.  in  Timce o , op.  Tom  ITI . p.  3i.  C.  — Fieri 

auteni  non  potest  ut  duo  cohaereant  sine  tertio  : ac  proin~ 

de  tertium  aliquod  requirurit  , et  quasi  nodum  vinculum- 
que  desiderant , quod  inter  duo  illa  intermedium  concin- 
ne ea  jungat  atque  conciliet.  Sed  vinculorum  adest  a - 

plissimum , atque  pulcherrimum  , quod  ex  se  atque  de 

his  quae  astringit , quammaxime  unum  efjicit.  Id  optime 
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senza  una  terza  : il  miglior  legame  quello  è , 
che  fa  coll’  oggetto  unito  la  più  perfetta  unità, 
per  modo  che  il  primo  sia  per  rapporto  al  se- 
condo, come  questo  è rapporto  a quello  di  mez- 
zo . Quindi  è che  nel  tre,  il  quale  dagli  antichi 
teneasi  come  il  più  perfetto  tra  i numeri  (2),  si 
esprime  il  principio  , il  mezzo  e il  fine  ; e come 
i Pitta^orici  determinavan  con  esso  le  cose  tut- 
te  (3) , cosi  noi  vi  potremo  scorgere  un  rappor- 
to colle  proporzioni  della  nostra  statura  . È 
già  stato  osservato  che  Y uomo  a tre  anni  ha 
generalmente  acquistata  la  metà  dell’  altezza,  a 
cui  dovrà  crescere  (4)- 

§.  2.  Il  corpo  intero  dividesi  in  tre  parti  ; e 
in  tre  pur  si  dividono  i membri  principali  . Le 
parti  del  corpo  sono  il  tronco  , le  cosce  , e le 


assequitur  ea  quae  àva>o yìa , idest  comparatio  , proportio - 
ve  dicitur.  Quando  enim  in  t ribus  ani  numeris  , aut  mo- 
libus  , aut  viribus  , medium  ita  se  habet  ad  postremum , 
ut  primum  ad  medium:  vicissimque  ut  postremum  cum 
medio  , ita  medium  cum  primo  congruit  : tunc  quoque 
id  quod  medium  est , et  primum  fit , et  postremum  : po- 
stremum quoque  , et  primum  , tunc  utrumque  media  fiunt . 
Ita  necessitas  cogit , ut  omnia  quae  sic  devinola  fuerint 
eadem  inter  se  sint , eadem  vero  quum  facta  sint , ef- 
Jìcitur  ut  omnia  sint  unum.  C.  F. 

Qi)  Plut.  Fab.  Max . op.  Tom.  I.  p . 176.  D. 

(3)  Arist.  de  Coelo  et  Mund.  lib . 1.  cap.  1.  oper.  Tom. 
t.  pag . 6 io.  C . 

(4)  Plin.  lib • 7.  cap.  16.  sect.  16. 
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gambe  : le  parti  inferiori  sono  le  cosce,  le  gam- 
be e i piedi  ; cosi  dividonsi  in  tre  il  braccio, 
la  mano  e il  piede;  e cosi  di  alcune  altre  parti, 
che  tanto  distintamente  composte  non  sono  di 
queste  tre  divisioni . La  proporzione  di  queste 
tre  parti  è la  stessa  nel  tutto  insieme,  che  nelle 
differenti  parti . In  un  uomo  ben  formato  il 
tronco  unitamente  alla  testa  sarà  proporzionato 
alle  cosce  , alle  gambe  ed  ai  piedi  ; come  a 
questi  sono  proporzionate  le  gambe  e le  cosce; 
o come  alla  mano  proporzionate  sono  le  due 
parti  del  braccio  . Cosi  tre  parti  ha  il  volto  , 
cioè  tre  lunghezze  di  naso  ; la  testa  però  non 
ha  quattro  lunghezze  di  naso,  siccome  alcuni 
pretendono  (5).  La  parte  superiore  della  testa, 
cioè  dai  primi  capelli  al  vertice  , presa  perpen- 
dicolarmente , non  ha  che  tre  quarti  della  lun- 
ghezza del  naso  , vale  a dire , che  ha  col  naso 
la  proporzione  di  9.  a 12.  (6). 


(5)  Watelet,  Refi,  sur  la  pcint . pag.  65. 

(6)  Con  questo  gergo  , dice  V Autore  de  la  Philoso- 
phie  de  la  Nature  a proposito  degl’  insegnamenti  di  Win- 
ckelmann  , che  qui  il  Traduttore  ha  abbreviati  ( ma  in 
questa  edizione  si  sono  reintegrati  esattamente  ),  può  uno 
bensì  divenir  Pitagorico , ma  non  mai  amatore  della  bel- 
la natura;  e sarebbe  un  gran  prodigio,  se  la  posterità  do- 
vesse a questa  fredda  aritmetica  il  Genio  alato  della  vil- 
la Borghese , e il  gruppo  di  Laocoonte.  Aggiugneremo 
che  la  distribuzione  e la  divisione  di  tutte  le  parti  in  tre 
non  è punto  fondata  snlla  natura  , nè  sulla  verità.  E-  M. 
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§.  3.  Quando  leggiamo  in  Vitruvio , che  in 
architettura  le  proporzioni  delle  colonne  sono 
prese  da  quelle  del  corpo  umano  (7)  , e che  il 
diametro  della  parte  inferiore  della  colonna  ha 
alla  sua  altezza  la  stessa  proporzione  , che  ha  il 
piede  all’  intero  corpo,  dobbiamo  tenere  per 
fermo  , che  in  ciò  Vitruvio  non  ebbe  già  di 
mira  la  natura  , ma  bensì  alcune  ligure  ideali 
formate  dagli  artefici  . 

§.  4*  Affine  di  pur  trovare  in  qualche  manie- 
ra verosimile  la  sua  asserzione , ho  pensato  . 
come  dissi  poc’ anzi , eh’ ei  la  fondasse  nelle 
proporzioni  di  alcune  antiche  figure,  nelle  quali 
la  testa  è più  grande  che  esser  non  suole  natu- 
ralmente, siccome  ho  fatto  notare  (8)  , fra  gli 
altri  monumenti,  nella  gemma  rappresentante  i 
cinque  eroi  tebani  (9)  ; ho  osservato  però  al 
tempo  stesso,  che  non  par  troppo  ragionevole 
eh’  egli  prendesse  per  norma  quelle  figure  an- 
tiche; poiché  la  pratica  non  ne  era  s\  generale, 
e meno  abbracciata  si  trova  quanto  più  agli 
antichi  tempi  uno  si  avanza  , essendovi  alcune 


(7)  Lib.  3.  cap.  1.  §.  4.  pag.  70. 

(8)  Descriz.  delle  pietre  irte.  ec.  cl.  3.  sect.  2.  princ. 

Vedi  la  Storia  dell*  Arte  lib.  3.  cap.  2.  §.  j8. 

(9)  Vedi  la  fig.  alla  Tuv.  CXX1I.  N.  283.  Cosi  si 
vede  anche  ad  altre  figure  etnische  , principalmente  sul- 
le urne  , delle  quali  sono  alcuue  nella  biblioteca  Vati* 
cana.  C,  F. 


Error«  di 
truvio  . 


494  STORIA  DELL’ ARTE 

figure  di  bronzo  etrusche  del  piu  antico  stile  , 
nelle  quali  il  capo  ha  appena  un  decimo  di  tut- 
ta la  loro  altezza  (io)  . Altronde  se  questo  ar- 
chitetto romano  avesse  posto  mente  alle  co- 
lonne doriche  più  vetuste,  eh’  ei  neppur  nomi- 
na , avrebbe  da  se  medesimo  veduto  che  era 
senza  nessun  fondamento  la  da  lui  supposta  so- 
miglianza fra  T umana  struttura  e le  colonne  . 
Le  più  antiche  colonne , che  ancora  esistono  , 
si  della  Magna  Grecia  che  della  Sicilia  e della 
Grecia  stessa , non  hanno  tale  proporzione,  ma 
hanno  appena  un’  altezza  uguale  a cinque  dia- 
metri presi  nella  parte  inferiore  (1 1). 


(io)  In  alcune  figure  etrusche  difformemente  lunghe 
e caricate  , le  quali  forse  erano  fatte  cosi  lunghe  a bella 
posta  per  ragioni  a noi  ignote  , può  trovarsi  la  proporzione 
di  dieci  lunghezze  di  capo  ; ma  nelle  figure  dei  monu- 
menti cosi  detti  etruschi  , o propriamente  antichi  greci , 
la  testa  è costantemente  più  grande  in  proporzione  della 
figura  , come  noi  abbiamo  notata  , e dimostrato  per  mez- 
zo di  esempi  nella  nota  N.  85.  apposta  alla  Storia  del- 
T Arte  lib.  3 cap.  -z.  §.  16.  M. 

fu)  Winckelmann  discorre  a lungo  intorno  all’ archi- 
tettura dei  tempio  antichissimo  della  Concordia  a Girgen- 
ti  in  Sicilia  nelle  sue  Osservazioni  su  di  esso  inserite  già 
nella  Biblioteca  delle  scienze  e belle  arti , che  si  stam- 
pa in  Germania  , e ripetute  nelle  sue  lettere  famigliali.  Ivi 
scrive  , che  P altezza  delle  colonne  di  quel  tempio  non  ar- 
riva all’  altezza  di  cinque  diametri  compresovi  il  capitel- 
lo , come  in  quelle  di  Pesto.  Secondo  la  carta  datane  dal 
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§.  5.  Nelle  teste  la  parte  , che  è voltata  per 
V altra  parte  , è tenuta  più  piana  , che  Y altra  ; 
ciocche  vedesi  chiaramente  nelle  teste  della 
Niobe  (12),  ed  anche  più  chiaramente  in  alcu- 


P.  Pancrazi  ; le  prime,  senza  il  capitello1,  sono  di  4-  dia- 
metri. Per  le  colonne  di  Pesto  , il  eh.  P.  Paoli  colle  Ta 
vole  esattissime,  che  ha  pubblicate  nella  sua  opera,  di- 
mostra, che  quelle  del  più  piccolo  tempio  hanno  di  al- 
tezza quattro  diametri , o siano  moduli  otto  e parti  cin- 
que fino  al  collarino;  quelle  del  primo  sono  di  moduli 
sette,  parti  cinque  e un  quarto;  cosicché  tuttala  colon- 
na col  capitello  è poco  più  alta  di  quattro  diametri.  Le 
colonne  della  terza  fabbrica  sono  di  sette  moduli,  o pal- 
mi diciannove  e tre  quarti  sino  al  collarino  senza  il  ca* 
pitello.  L’ inglese  Major  nella  sua  opera  , non  troppo  esat- 
ta , Les  Ruines  de  Paeslum  , ou  de  Possidonie  ec.  , le 
fa  tutte  alquanto  più  alte  ; oltre  1’  abbaglio  preso  di  pal- 
mi 4°.  e più  in  lunghezza  , e 20.  in  larghezza  del  tem- 
pio piccolo.  C.  F. 

Veggasi  pure  le  Annotazioni  sopra  1’  Architettura  degli 
Antichi  . §.  3i.  e segg.  E. 

(12)  Se  le  figure  sono  state  eseguite  o per  una  parete  , 
o per  una  nicchia  , come  può  esser  avvenuto  per  quelle 
della  Famiglia  della  Niobe  , la  parte  che  non  è rivolta 
verso  T osservatore  trovasi  comunemente  lavorata  meno 
diligentemente;  vediamo  pure  frequentemente /che  il  dorso 
di  tali  figure  , che  solevano  riporsi  in  nicchie,  è rimasto 
solcrrozzamente  abbozzato  , perchè  tal  parte  non  mostravasi 
in  apparenza.  Altri  hanno  fatta  di  già  1’ osservazione,  che 
la  coerenza  allo  scopo  era  il  principal  merito  dell’  Arte 
antica  ; non  è risparmiata  diligenza  veruna  , nissuua  fatica , 
dappertutto , ove  ciò  poteva  essere  necessario  : ma  il  pren- 
dersi una  pena  inutile  , come  in  tal  caso  effettivamente 
lo  è,  sembra  essere  stato  riguardato  come  una  stoltezza, 
e diligentemente  evitato.  M. 
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ne  teste  quasi  colossali,  come  similmente  in  una 
di  una  persona  particolare  presso  lo  scultore 
Cavaceppi.  Più  fondata  non  è a mio  parere 
T osservazione  dell’  immortale  signor  conte  di 
Caylus  (1 3),  il  quale  pretende  esser  le  teste  delle 
antiche  figure  generalmente  assai  grandi  e gros- 
se . Egli  ciò  asserisce  appoggiandosi  al  giudizio 
di  Plinio  (i4)>  secondo  cui  nelle  opere  di  Zeusi 
e d’  Eufranore  si  vedeano  grandi  teste , e arti- 
colazioni  fortemente  espresse  . Ma  un  uomo  sì 
illuminato  non  avrebbe  dovuto  far  caso  del  giu- 
dizio di  quel  celebre  naturalista  , troppo  frivo- 
lo per  non  meritare  una  seria  discussione  , e 
facilissimo  a confutarsi  da  ogni  osservatore  in* 
telligente  di  antichità,  che  per  poco  vi  rifletta. 
È stato  detto  insulsamente  , e da  più  d’ un  au- 
tore ripetuto , che  la  testa  dell’  Ercole  Far- 
nese siasi  trovata  alcune  miglia  distante  dal  re- 
sto della  statua:  quest*  asserzione  non  da  altro 
è nata  se  non  dall’  essere  quel  capo  agli  occhi 
del  volgo  troppo  piccolo  per  un  Ercole,  secon- 
do T idea  che  se  ne  ha  generalmente  ; questi 
critici  però  dovrebbero  aver  osservato  lo  stesso 


(i3)  Caylus,  du  Caractèr.  dcs  Peintres  grecs  dans  les 
Memoires  de  V Académ.  des  Inscriptions  tom.  25.  pag. 

ao5.  M. 

04)  Lib.  35.  c ap.  9.  sect.  36.  §.  a.,  cap.  11 . sect.  4o. 
§.  a5.  C.  F. 
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in  pii  d un  Ercole,  e principalmente  sulle 
gemme.  Potrebbesi  piuttosto  provare  il  contra- 
rio di  quello,  che  avanza  il  Caylns.  e (i5)  com- 
prendere che  le  proporzioni  degli  antichi  artefici 
sono  state  prese  dalle  proporzioni  del  capitello 
jonico,  il  quale  può  esser  considerato  come  la 
testa  della  colonna  di  questo  ordine , e si  vien 
quindi  a concludere  , che  piuttosto  gli  artisti 
moderni  possano  aver  tenute  grandi  le  teste 
delle  loro  figure , allorché  essi  hanno  oltrepas- 
sate le  proporzioni  antiche  nel  capitello  di  que- 
sto medesimo  ordine  . Non  saprei  per  conse- 
guenza aderire  al  giudizio  dello  scrittore  mo- 
derno , più  che  a quello  dell’  antico  (j6)  : pe- 
rocché gli  antichi  , e particolarmente  gli  artisti 
di  quella  perizia  che  aveva  Zetjsi,  meglio  di  noi 
conoscevano  le  proporzioni  tra  la  testa  e il  col- 
lo e il  resto  del  corpo  umano  : tanto  più  che 
aveano  questa  cognizione  non  solo  gli  artisti , 
ma  anche  il  volgo  , come  si  rileva  da  Catullo 
nell’  epitalamio  di  Peleo  e Teti  ove  dice  : 

Non  potrà  la  murice  al  nuovo  giorno 
Più  tutto  il  collo  cingerle  col  filo. 

Che  tutto  jer  lo  circondava  intorno  (17). 

(15)  Winckelmnnn  sembra  mettersi  qui  in  contradizio- 
ne con  quello , che  ha  detto  nel  paragrafo  precedente.  IVI. 

(16)  Vedi  in  appresso  al  Libro  IX.  cap . III.  § 18.  C.  F. 

(17)  Non  Ulani  nutrix  orienti  luce  revisens 
TIesterno  collimi  poterit  circumdare  filo. 

Carm . 61.  vers.  376. 


Tom.  II. 
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I commentatori  hanno  spiegati  questi  versi  a 
controsenso;  ma  una  vecchia  costumanza,  che 
non  è ancora  affatto  dimenticata  in  Italia  , può 
servire  a ben  intendere  il  poeta  . Ai  giovanetti 
si  dell’  uno  che  dell  altro  sesso  , quando  son 
giunti  all’età  atta  all’  amoroso  piacere,  misurasi 
il  collo  con  un  filo  o nastro;  quindi  tal  misura 
raddoppiasi,  e se  ne  prende  il  mezzo  fra  i den- 
ti : se  i due  capi  tirati  sopra  la  testa  arrivano  a 
toccarsi  esattamente  nel  mezzo  di  essa  , ciò  si 
ha  per  un  indizio  di  virginità  : e si  conclude  il 
contrario  , se  essi  non  possono  giungere  fin  so- 
pra alla  testa  . Io  stesso  ho  fatta  una  tal  prova 
sopra  alcune  giovani  persone  , nelle  quali  mi  è 
sembrato  di  ritrovarla  vera  (18)  . 

§.  6.  E probabile  che  i greci  artisti  , ad  imi- 
tazione degli  egizj , abbiano  su  ben  determina- 
te regole  fissate  non  solo  le  più  grandi  , ma 
eziandio  le  più  piccole  proporzioni,  e la  misti- 


Anche  Gòthe  parla  del  collo  gonfiato  dopo  la  prima 
notte  del  matrimonio  . Vedi  le  Opere  di  GÒlhe  , voi.  1. 
Epigramma  N.  101.  pag.  38i.  M. 

(18)  Sembra,  che  qui  debba  intendersi  il  contrario, 
perchè  risulta  dal  contesto  dell*  insieme  , che  il  collo  si 
gonfia  mediante  i godimenti  delP  amore  . La  misura  rad- 
doppiata dovrebbe  adunque  allungare  il  filo,  e se  preso 
in  bocca  il  mezzo  di  esso , le  due  estremità  non  arrivino 
bene  alla  sommità  della  testa  , ciò  dovrebbe  aversi  per 
un  contrassegno  di  ben  custodita  verginità;  ma  il  contrario 
però,  sei  fili  restino  troppo  lunghi.  M. 
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ra  della  lunghezza  e larghezza  propria  ad  ogni 
età  e ad  ogni  qualità  di  contorni  ; e tutte  que- 
ste leggi  verosimilmente  s imparavan  dai  gio- 
vani su  i libri  , che  trattavano  della  simme 
tria  (19)  . Dalle  così  determinate  proporzioni 
nasce  nel  sistema  dell  arte  quella  somiglianza, 
che  si  ravvisa  costantemente  presso  gli  antichi, 
eziandio  nelle  figure  mediocri  ; ed  infatti,  mal- 
gi’ado  la  differenza  osservata  già  anticamente 
nelle  opere  di  Mikojve  , di  Policleto  e di  Li- 
sippo,  tutte  sembrano  uscite  dalla  stessa  scuola, 
vedendosi  in  tutte,  sì  in  grande  che  in  piccolo, 
osservatele  medesime  leggi  fondamentali  ; e di 
ciò  s’  accorge  un  conoscitore  , come  un  abile 
suona tor  di  violino  riconosce  gli  scolari  d’uno 
stesso  maestro  , quantunque  in  molte  cose  tra 
di  loro  differiscano  . Che  se  talora  s’  incontra- 
no differenti  proporzioni  in  qualche  figura,  co- 
me , a cagion  d’  esempio,  in  un  bel  torso  d una 
figurina  muliebre  ignuda  presso  il  signor  Cava- 
ceppi in  Roma  , in  cui  dall  umbilico  alle  parti 
sessuali  passa  una  distanza  non  comune,  allora 
deggiam  credere  che  simili  figure  siano  state 
copiate  dal  naturale , cioè  da  persone  così  for- 
mate . Non  pretendo  però  di  scusare  in  tal  ma- 
niera tutti  gli  errori  di  disegno  , che  nelle  an- 

(19)  Philosir.  Jun.  Prcem.  Icori,  pag.  862.  Un.  18. 
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tiche  opere  per  avventura  s’  incontrano  ; e se 
1*  orecchia  per  esempio  non  è posta  nella  stessa 
linea  del  naso  , come  esser  dovrebbe,  ma  è col- 
locata più  sotto  , qual  vedesi  nel  busto  d’  un 
Bacco  indiano  nella  villa  Albani , convengo  al- 
lora esser  questo  un  difetto  che  non  ha  scusa  . 
Bisogna  confessare  , che  gli  antichi  artisti  han- 
no qualche  volta  errato  nelle  proporzioni,  come 
per  esempio  mi  torna  ora  in  mente  un  bel  bas- 
sorilievo nella  villa  Borghese  (20)  . In  esso  ve- 
desi un  braccio  troppo  lungo  in  quella  figura 
femminile,  alla  quale  Auge  presenta  il  bambino 
Telefo  in  fascia.  Hanno  errato  pure  quanto  alla 
proporzione  in  alcune  belle  teste  , come  dimo- 
stra una  testa  di  Leucotea  sorridente  in  Campi- 
doglio , nella  quale  gli  orecchi  , che  dovrebbe- 
ro essere  paralleli  al  naso,  cadono  in  una  linea 
inferiore  al  medesimo  (21)  . Una  tale  scorret- 


to) Il  Bassorilievo  di  cui  parla  Winckelmann  può 
a’  suoi  tempi  essere  stato  nella  Villa  Borghese  , ma  poste- 
riormente trovavasi  in  Roma  nel  Palazzo  Borghese  nelle 
sale  della  Galleria-  Esso  è tutto  di  buon  lavoro.  Veggasene 
la  figura  nei  Monumenti  antichi  inediti  Num  >ji.  ( Tav. 
CHI.  num.  249-  ) M- 

(21)  Abbiamo  di  già  fatta  menzione  sopra  nella  nota 
N.  93.  apposta  . ’ §.  2i-  del  cap  1.  di  questo  libro  di 
una  lesta  di  Bacco  nella  sala  delle  Miscellanee  del  Museo 
Capitolino  cogli  orecchi  troppo  profondamente  situati  . 
Winckelmann  intende  probabilmente  qui  di  parlare  di 
essa,  e la  nomina  Leucotea  , perchè  si  credeva  autorizzato 


LIBRO  V.  CAP.  IV. 


5oi 

tezza  di  disegno  vedesi  anche  in  una  bella  testa 
di  Venere  altra  volta  nella  villa  Albani,  che  ha 
un  contorno  elegante  quanto  si  può  immagina- 
re , ed  una  bocca  amabilissima , ma  ha  pure 
un  occhio  storto  . Quanto  alle  proporzioni  ge- 
nerali sono  evidentemente  difettose,  e troppo 
lunghe  due  figure  femminili  di  due  pitture  Er- 
colanesi  . Se  però  trovasi  il  piede  ritirato  in 
dietro  più  grande  di  quello  , che  posa  , come 
io  lo  ho  avvertito  nella  Storia  dell’  Arte  relati- 
vamente ad  una  statua  egiziana , ed  alf  Apollo 
di  Belvedere , sono  presentemente  anche  più 
che  per  il  passato  convinto,  che  Y accrescimen- 
to di  quel  piede  fosse  destinato  a compensare  ciò, 
che  il  piede  poteva  per  1’  altra  parte  parer  di 
perdere  per  la  lontananza.  Ho  osservata  questa 
medesima  disuguaglianza  de’piedi  nel  Laocoon- 
te  , anzi  nell’ Apollo  anche  la  gamba  sinistra, 
che  è quella  che  rimane  indietro  , è pure  due 
dita  più  lunga  della  dritta  (22)  . Avrei  potuto 


ad  attribuir  questo  nome  a tutte  le  teste  bacchiche  colla 
fronte  ornata  di  una  benda,  quando  esse  avevano. sembianze 
in  qualche  modo  indecise  ; le  sue  ragioni  sono  però  stale 
trovate  insufficienti  Noi  dobbiamo  pure  avvertire  , che  la 
rammentata  testa  del  Museo  Capitolino  non  è neppure  as- 
solutamente una  di  quelle  , sulle  quali  cadeva  dubbio,  es- 
sendo stata  per  quanto  noi  sappiamo  tenuta  sempre,  come 
presentemente  lo  è , per  un  Bacco.  M. 

(22)  Relativamente  all*  inegual  lunghezza  dei  piedi 
dell’  Apollo  di  Vaticano  come  pure  del  Laocoonte  abbiamo 


... priori  pai- 
utente  riguar- 
do alla  mi.su 
ra  de’ piedi  . 
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convalidare  volendo  queste  mie  osservazioni 
con  molti  altri  esempj  . 

§.  7.  Le  regole  d’  ogni  proporzione  per  uso 
dell’  arte  essendo  state  prese  dalle  proporzioni 
del  corpo  umano,  saranno  verosimilmente  state 
determinate  dagli  scultori  prima  che  dagli  altri; 
e denno  pur  quindi  essere  derivate  le  regole 
dell’  architettura  . Il  piede,  che  presso  tutti  gli 
antichi  prendeasi  per  norma  nelle  misure  d ogni 
grandezza  , cosicché  con  questo  nome  chiama- 
vasi  anche  una  data  misura  de’  fluidi  (irò),  era 
di  molt’  uso  agli  statuarj  per  fissare  le  propor- 
zioni del  corpo,  e con  ragione;  poiché  il  piede 
ha  una  misura  piu  determinata  (24)  che  non  ha 


di  già  espressa  la  nostra  convinzione  nella  nota  N.  i4*  an" 
nessa  al  lib.  2.  cap.  2.  §•  8.  della  Storia  dell*  Jrte.  M. 

(28)  Plin.  lib.  18.  cap.  3i.  sect.  ^4* 

(24)  Sarebbe  una  questione  in  sommo  grado  difficile 
a dilucidare , qual  parie  sia  da  prescegliersi  nel  corpo 
umano  per  servire  di  norma  a preferenza  delle  altre  per  de- 
terminare secondo  questa  la  proporzione  dell’intiera  fìgu- 
ìa  ; non  meno  , che  il  rispondere  alla  dimanda,  se  gli 
antichi  abbiano  accordata  una  tal  preferenza  per  questo 
oggetto  alla  testa,  al  volto,  ovvero  al  piede.  Quanto  al- 
1'  ultima  possiamo  scusarci  in  ogni  caso  colla  mancanza 
di  precise  notizie;  ma  non  possiamo  azzardarci  punto  a 
decider  la  prima. 

Quando  si  tratta  di  fare  un  canone,  vale  a dire  la  figu- 
ra di  un  uomo  ben  fatto  in  tutte  le  sue  parti,  non  colla 
imitazione  di  una  persona  particolare  ma  colla  idea  ge- 
nerale della  forma  umana  senza  carattere  proprio  , sen- 
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la  testa  o il  volto,  di  cui  si  valgono  general- 
mente i moderni  . Gli  antichi  artisti  dalla  lun- 
ghezza del  piede  determinavano  la  grandezza 
delle  loro  statue  , e davan  loro  , secondo  il  te- 
stimonio di  Vitruvio  (25),  sei  lunghezze  di  pie- 
de . Su  questo  principio  Pittagora  determinò  la 
grandezza  d/  Ercole  dalla  misura  de’  piedi  coi 
quali  avea  misurato  lo  stadio  olimpico  in  Eli- 
de (26)  . Non  deesi  pertanto  credere  al  Lomaz- 
zi ove  dice  , che  il  piè  d’  Ercole  era  un  settimo 
della  sua  lunghezza  (27),  e francamente  deter- 
mina , quasi  stato  ne  fosse  testimonio  di  vista  , 
le  proporzioni  tenute  dagli  antichi  nel  rappre- 


za  individualità  , anzi , per  quanto  è possibile,  anche  sen- 
za mossa  ; in  tal  caso  la  testa,  il  piede  , o qualunque  al- 
tro membro  può  esser  preso  per  norma  decisiva  dell’  intiero  , 
perchè  ciascheduna  parte  è regola  e misura  per  1’  altra, 
ed  il  lutto  deve  esser  corrispondente  alle  parti , come  le 
parti  debbon  corrispondere  al  tutto.  Dietro  di  ciò  noi  cre- 
diamo anche  che  la  misura  proveniente  dalla  lunghezza 
del  volto  e del  naso  sia  assolutamente  utile  , e che  non 
si  sarebbe  molto  guadagnalo  per  1'  Arte  nel  caso,  che. 
iu  vece  di  questa  si  fosse  introdotta  la  divisione  secondo 
la  lunghezza  del  piede  e secondo  le  divisioni  del  piede.  M. 

(25)  lib.  3.  cap.  1. 

(26)  Aul-  Geli.  JVoct.  Alt . lib.  i.cap.  1. 

(27)  Tratt.  della  Piti.  lib.  1.  cap.  io. 

^el  passo  citato  tratta  il  Lomazzo  di  figure  grosse  e 
rozze  nella  proporzione  di  sette  lunghezze  di  capo  , e se 
iti  esso  è in  parte  oscuro  ed  in  parte  poco  esalto,  non  di- 
ce però  quello  , che  Wùickehnann  ha  voluto  attribuir- 
gli- M. 
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sentare  le  altre  divinità  , cioè  di  dieci  volti  per 
Venere , di  nove  per  Giunone  , di  otto  per 
Nettuno,  e di  sette  per  Ercole  . (28).  Tutto 
ciò  con  tal  confidenza  è scritto , che  ad  un  leg- 
gitore di  buona  fede  può  imporre;  ma  a ben 
esaminarlo  altro  non  comparisce  che  una  bella 
invenzione  . 

§.  8.  Tale  proporzione  di  sei  ad  uno  tra  il 
piede  e il  corpo , che  parve  strana  e incoin- 
prensibile  all  Huezio  (29)  , e fu  pienamente  ri- 
gettata da  Perrault  (3o)  , fondasi  sulla  speran- 
za naturale  , eziandio  nelle  figure  svelte  : si 
ravvisa  esatta  non  solamente  nelle  statue  egi- 
ziane , ma  ben  anche  sulle  greche  ; e trovereb- 
besi  nella  maggior  parte  delle  antiche  figure,  se 
loro  si  fossero  conservati  i piedi.  Può  aversi  di 
ciò  un  argomento  su  alcune  figure  di  deità  più 
lunghe  in  alcune  loro  parti , che  esser  non  so- 
gliono naturalmente  . Così  1*  Apollo  , che  ha 
sette  teste  d altezza,  ha  il  piede  su  cui  sostien- 
si più  lungo  del  capo  di  ben  tre  pollici  di  pal- 

(28)  Idem  , ibid.  Uh.  6.  cap.  3. 

(29)  In Huetiana.  — Non  ho  potuto  trovare  in  che  ca- 
po r Huezio  dica  tal  cosa;  solamente  ho  veduto  nel  capo 
125.  che  riporta  1*  osservazione  di  Pittagora  , di  cui  ha 
parlato  qui  Winckelmann.  C.  F. 

Veggansi  le  Lettere  al  Cons.  Bianconi  §.  29.  in  no- 
ta. E. 

(30)  ad  Vitruv . lib . 3.  cap.  1.  pag.  57.  not.  3. 
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mo  romano  ; e Alberto  Durer  ha  dato  alle  sue 
figure  otto  lunghezze  della  testa,  e sei  lunghez- 
ze del  piede  ; cioè  ha  fatta  tra  la  testa  e il  piede 
la  proporzione  di  3.  a l\ . La  Venere  de  Medici 
è una  figura  sommamente  svelta,  e quantunque 
assai  piccola  ne  sia  la  testa  , pur  tutta  la  sua  al- 
tezza non  è che  sette  teste  e mezza  , il  piede  è 
un  palmo  e mezzo  pollice,  e di  sei  palmi  e mez- 
zo è T intera  figura  . 

§.  9.  Insegnano  i nostri  artisti  comunemente 
ai  loro  scolari  di  osservare  , che  gli  antichi 
scultori,  singolarmente  nelle  figure  divine,  ten- 
gono quella  parte  del  corpo  fra  la  fontanella 
dello  stomaco  , e Y ombelico  , che  ordinaria- 
riamente  non  è,  per  quanto  essi  dicono,  che  una 
lunghezza  di  volto  , più  lunga  di  una  mezza 
lunghezza  di  volto  , di  quello  , che  non  si  tro- 
va in  natura.  Questo  è però  erroneo  egualmen- 
te; perchè  chi  ha  occasione  di  osservar  la  na- 
tura in  persona  bella  e svelta  , troverà  la  pre- 
detta parte  , come  nelle  statue.  Potrei  qui  age- 
volmente dare  un  minuto  ragguaglio  delle  pro- 
porzioni del  corpo  umano  , traendole  dai  greci 
disegni  del  nudo  ; ma  le  ometto , essendo  per- 
suaso che  di  nessun’  utilità  sarebbe  una  sem- 
plice teoria  senza  le  istruzioni  pratiche  , sicco- 
me inutili  sono  quelle  opere  nelle  quali  , senza 
nemmeno  aggiungervi  il  corredo  delle  opportu- 
ne figure,  di  ciò  si  tratta  diffusamente . Cosi  un 
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inutile  sforzo  d’  ingegno  sarebbe  , e di  nessun 
vantaggio  a’  disegnatori  . nè  ai  conoscitori , il 
voler  rapportare  le  proporzioni  del  corpo  uma- 
no alle  regole  dell  armonia  generale  e della 
musica  . Le  ricerche  aritmetiche  sono  per  la 
pratica  del  disegno  come  la  scuola  di  scherma 
per  battersi  in  una  battaglia  campale  , cioè  di 
nessun  uso.  Per  non  lasciare  però  questo  ragio- 
namento sulla  proporzione  senza  pratiche  istru- 
zioni per  i principianti  nel  disegno,  voglio  in- 
dicare almeno  le  proporzioni  del  volto  prese 
dalle  più  belle  teste  degli  antichi , e nel  tempo 
istesso  dalla  bella  natura  , siccome  una  regola 
infallibile  negli  esperimenti  e nei  lavori.  Que- 
sta è la  regola  , che  il  mio  amico , il  sig.  Anton 
Raffaello  Mengs  , il  più  gran  maestro  nella  sua 
arte,  ha  determinata  più  rettamente  e più  esat- 
tamente , che  non  si  era  fatto  fin  qui,  e per  cui 
egli  è probabilmente  pervenuto  sulle  vere  trac- 
eie  degli  antichi . Si  tiri  una  linea  perpendico- 
lare , che  si  dividerà  in  cinque  parti;  la  quinta 
parte  rimane  per  i capelli,  ed  il  rimanente  del- 
la linea  si  deve  di  nuovo  dividere  in  tre  parti 
uguali  . Al  punto  della  prima  di  queste  tre  se- 
zioni venga  tirata  una  linea  orizzontale  , che 
farà  una  croce  colla  linea  perpendicolare  ; la 
linea  orizzontale  deve  avere  in  larghezza  due 
parti  delle  tre  parti  della  lunghezza  del  volto  . 
Dai  punti  estremi  di  questa  linea  debbono  ti- 


LIBRO  V.  CAP.  IV.  O07 

rarsi  due  linee  curve  fino  al  punto  estremo  del- 
la quinta  parte  superiore  , le  quali  figurano  la 
porzione  appuntata  della  figura  ovale  del  volto. 
Una  delle  tre  parti  della  lunghezza  del  volto 
vien  divisa  in  dodici  parti;  tre  di  queste  parti, 
ossia  la  quarta  parte  di  quel  terzo  del  volto  si 
porteranno  sopra  i due  lati  del  punto  , in  cui 
s’  intersecano  le  due  linee  , e queste  due  parti 
indicano  lo  spazio  situato  fra  gli  occhi.  Questa 
parte  si  porterà  egualmente  sopra  le  due  estre- 
mità di  questa  linea  orizzontale,  ed  allora  ri- 
mangono due  di  queste  parti  fra  le  parti  della 
estremità  della  linea,  e la  parte  del  punto  del- 
T intersecazione  delle  linee  ; queste  due  parti 
somministrano  la  lunghezza  di  un  occhio  , co- 
me di  nuovo  una  parte  forma  Y altezza  dell’oc- 
chio medesimo  . Questa  misura  medesima  tro- 
vasi dalla  punta  del  naso  sino  al  taglio  della 
bocca  , dalla  bocca  fino  all’  incavatura  supe- 
riore al  mento  , e da  questa  fino  alla  punta  del 
mento  ; la  larghezza  del  naso  comprese  le  pin- 
ne laterali  del  medesimo  , può  misurarsi  con 
questa  stessa  parte  ; ma  la  lunghezza  della  boc- 
ca deve  averne  due  parti  , e deve  per  conse- 
guenza essere  uguale  alla  lunghezza  degli  oc- 
chi , ed  all’  altezza  del  mento  fino  all’  apertura 
della  bocca  . Finalmente  se  si  prende  la  metà 
del  volto  fino  ai  capelli,  si  troverà  la  lunghezza 
del  mento  fino  alla  cavità  della  nuca.  Questa 
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maniera  di  disegnare  può,  per  quanto  io  credo, 
esser  chiara  senza  figure,  e chi  la  seguiti  non 
può  sbagliare  nelle  vere  e belle  proporzioni 
di  un  volto  (3j)  . 


(3i)  La  divisione  del  volto  qui  descritta  da  Winckel- 
rnanu  secondo  le  osservazioni  di  Mengs,  corrisponde  del 
tutto  alle  più  belle  teste  antiche,  per  quanto  un  canone 
può  e deve  corrispondere  colle  rimanenti  opere  dell’ Ar- 
te , vale  a dire  , che  queste  dovrebbero  allontanarsi  dal 
canone  nelle  parti  necessarie  in  quanto  che  vengono  ad 
esser  figure  di  carattere.  In  quello  per  altro  che  segue  vi 
è qualche  cosa  , che  non  può  intendersi  facilmente.  In 
vece  « e da  questa  ( cioè  dall'  incavatura  superiore  al 
mento  ) fino  alla  punta  del  mento  » si  doveva  leggere  » e 
dalla  incavatura  superiore  al  mento  fino  alla  punta  di 
esso  , sono  due  parti  , vale  a dire  si  deve  dare  al  mento 
dalla  incav  dura  fino  alla  parte  inferiore  della  punta  al- 
trettanto spazio  a quello  , che  è stalo  dato  al  disopra  dal- 
la incavatura  del  mento  fino  sotto  al  naso  , ovvero  una 
sesta  parte  della  lunghezza  intiera  del  volto,  cc  La  larghez- 
za del  naso  comprese  le  pinne  laterali  del  medesimo  può 
esser  misurata  con  questa  stessa  parte  cc  deve  essere  inte- 
so che  il  naso  sia  largo  tanto  quanto  è lungo  l’occhio, 
ovvero  la  sua  larghezza  contenga  la  misura  medesima  , 
che  si  è attribuita  alla  lunghezza  del  mento.  Sembra  a 
noi , che  sia  pure  stato  detto  scorrettamente  , che  la  lun- 
ghezza dalla  bocca  sia  uguale  alla  lunghezza  degli  occhi; 
essa  è piuttosto  più  lunga  di  una  meta,  siccome  era  an- 
che secondo  la  propria  opinione  dell’  autore , in  quanto 
che  egli  prosiegue  cc  ed  all’  altezza  del  mento  fino  all’  aper- 
tura della  bocca  « il  che  porta  effettivamente  una  lun- 
ghezza e mezza  di  occhio.  Noi  vogliamo  , per  altro  sen- 
za appropriarcela  , presentare  al  lettore  un  saggio  di  una 
norma  di  proporzione  tratta  dalla  testa  , e principalmente 
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§.  io.  Non  sarà  qui  fuor  di  luogo  il  parlare 
di  quella  proporzione  , che  serbar  si  vuole 


dal  volto  secondo  regole  più  chiare,  il  più  intelligibil- 
mente , che  ci  sarà  possibile. — 11  volto  si  divide  nella 
direzione  della  sua  altezza  in  tre  parti  , o lunghezze  di 
naso;  una  di  queste  parti  rimane  per  la  fronte,  e per 
le  radici  del  naso  , e presupposto  , che  il  volto  debba 
esser  rappresentato  di  faccia,  produrrà  nella  estremità 
inferiore  di  questa  prima  parte  , sopra  la  linea  perpen- 
dicolare indicante  il  mezzo  del  volto  una  linea  orizzon- 
tale traversante  1*  altra  ad  angoli  retti,  che  si  dirige  so- 
pra P apertura  degli  occhi.  La  seconda  parte  delle  tre, 
nelle  quali  si  divide  P intiera  lunghezza  del  volto,  som- 
ministra la  lunghezza  del  naso.  La  terza  parte  rimane 
per  la  porzione  inferiore  del  volto  , nel  caso , che  la  boc- 
ca venga  rappresentata  chiusa  ; che  se  la  bocca  debba  com- 
parire aperta,  bisogna  aggiungere  a questo  terzo  inferiore 
quello  , che  P apertura  di  essa  porta  , ed  in  tal  caso  di- 
viderlo in  quattro  parli  ; una  di  queste  quattro  parti  si 
dà  allo  spazio  dal  naso  fino  all’  apertura  della  bocca  , 1*  a I tra 
serve  per  l’apertura  della  bocca  fino  al  mento  , per  il 
quale  dunque  rimangono  sempre  due  di  queste  quattro 
parti  , ossia  la  metà  di  una  lunghezza  di  naso.  Per  l’al- 
tezza della  testa  sopra  la  fronte  fino  alla  parte  capillata 
si  può  prendere  circa  una  mezza  lunghezza  di  naso,  non 
valutando  i capelli.  Winckelmann  dà  a questa  parte  nel 
canone  stabilito  secondo  le  osservazioni  di  Mengs  una 
quinta  parte  dell’  intiera  lunghezza  del  volto  , e per  con- 
seguenza qualche  cosa  di  più,  perchè  egli  vi  comprende 
la  parte  dei  capelli.  Per  la  larghezza  del  volto  dobbiamo 
prendere,  secondo  gl’insegnamenti  presentatici  nel  lesto, 
due  terze  parti  della  lunghezza  intiera  del  volto  , ossia  due 
volte  la  lunghezza  del  naso,  ed  il  tutto  deve  dividersi 
in  quattro  parti  uguali,  cosicché  la  linea  perpendicolare 
indicante  il  mezzo  dei  volto  cada  nel  mezzo  di  uua  tal 
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nell5  insieme  delle  figure  , ossia  nella  composi- 
zione . Le  principali  regole  degli  antichi  artisti 
intorno  a ciò  erano  la  parsimonia  nelle  figure  , 
e la  quiete  nell’  azione  . Riguardo  alla  prima  , 


parte,  che  costituisce  Io  spazio  fra  gli  occhi.  Si  darà  pure 
a ciaschedun  occhio  una  di  queste  quattro  pa»*ti , ovvero 
una  mezza  lunghezza  di  naso,  ed  una  mezza  parte  rimarra 
egualmente  per  ciascun  Iato  esterno  degli  occhi  verso  le 
tempie* 

Qui  1*  artista  non  potrà  qualche  volta  seguitare  esatta- 
mente le  regole  di  Winckeltnartn  ; e conoscerà  necessario 
di  aggiungere  qualche  cosa  alla  larghezza  del  volto  nei 
lati  esterni  degli  occhi,  perchè  altrimenti  Y ovale  riescirebbe 
nell*  intiero  troppo  bislungo , e le  guancie  potrebbero 
non  ricevere  1*  opportuna  pienezza.  Si  osservi  anche  , che 
la  maggior  larghezza  del  volto  non  cade  perfettamente 
sopra  la  linea  degli  occhi,  ma  alquanto  più  basso  , lad- 
dove le  ossa  delle  gote  hanno  la  maggior  prominenza.  Al- 
cune delle  più  eccellenti  teste  antiche  , come  per  esempio 
la  Giunone  colossale  della  Villa  Ludovisi  mostrano  di  lar- 
ghezza nel  punto  predetto  non  meno  di  cinque  lunghezze 
di  occhio  , ossian  due  lunghezze  e mezza  di  naso 

L’  occhio  riceve  per  altezza  la  metà  della  sua  lunghezza, 
ed  altrettanto  si  accorda  allo  spazio  della  palpebra  supe- 
riore , vale  a dire  dalla  linea  degli  occhi  fino  alla  linea 
delle  sopracciglia,  ossia  all’ estremità  dell’osso  frontale. 
Da  quanto  precede  sembra  che  si  possa  concludere,  che  la 
divisione  del  volto  secondo  la  lunghezza  del  naso,  e par- 
ticolarmente secondo  la  lunghezza  degli  occhi  , siccome 
metà  concordata  di  quella  , è comoda  , ed  occasiona  me- 
no frazioni  , e si  potrebbe  quindi  proporre  la  questione  , 
se  non  sarebbe  ben  fatto  di  servirsi  per  il  calcolo  delle 
proporzioni  della  totalità  del  corpo  umano  , della  lunghez- 
za dell’  occhio , o di  mezze  lunghezze  del  naso.  IVL 
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sembra  da’  medesimi  monumenti  rimastici,  che 
eziandio  nelle  opere  dell*  arte  siasi  ossserva- 
ta  (3a)  la  regola  introdotta  da  Sofocle  (33)  sul 
teatro , di  non  mettere  sulla  scena  più  di  tre 
persone  allo  stesso  tempo  (34)  ; anzi  reggiamo 


(32)  Questa  osservazione  di  Winckelmann  relativa  alla 
parsimonia  degli  Antichi  nelle  figure,  potrebbe,  se  pure 
è giusta  , andar  facilmente  soggetta  a qualche  eccezione. 
Primieramente  essa  potrebbe  valere  solamente  per  il  tem- 
po del  più  sublime  fiorire  dell’arte  greca,  giacche  sap- 
piamo per  testimonianza  degli  antichi  , che  gli  artisti  si 
arrischiavano  nei  tempi  primitivi  frequentemente  in  com- 
posizioni grandi , e che  costavano  di  molte  figure.  Iu  se- 
condo luogo  questa  osservazione  di  Winckelmann  si  rife- 
risce più  alle  opere  della  Plastica  , che  a quelle  della 
Pittura.  Perchè  da  molti  passi  degli  antichi  risulta  , che 
i loro  pittori  tanto  dai  primi  tempi,  quanto  dei  poste- 
riori rappresentavano  frequentemente  nelle  loro  opere  gran- 
di e complicate  composizioni,  come  per  esempio  Mico- 
ne,  la  battaglia  delle  Amazzoni  contro  gli  Ateniesi  ( Co/i- 
Jer.  Puusan.  lib.  1.  cap.  17.  pag.  3g.  in  fin.  sez.  ) ; Po- 
lignolo,  la  distruzione  di  Tropi , ( Pausati,  lib.  1.  cap-  i5. 
pag.  37  ]lin  12.  ) ; Paneno,  la  battaglia  di  Maratona  ( Pau- 
san.  lib.  1.  cap.  i5.  pag.  3q  Un.  17.,  e lib.  5.  cap. 
11.  pag.  l\oi.  Un.  23);  Eufranore,  la  battaglia  di  Man- 
tinea  (Pausan.  lib.  1 .cap.  3.  pag.  9.  ) ; ed  Aristide,  il 
combattimento  dei  Greci  contro  i Persiani.  — E nulla  di- 
meno innegabile  , che  nelle  più  pregiate  opere  degli  an- 
tichi pittori  si  osservavano  la  più  gran  semplicità  nella 
composizione  , e la  più  rigorosa  economia  nel  numero  del- 
le figure.  M. 

(33)  Arist.  Poet.  cap.  4-  °Per  toni.  IV.  pag.  5.  C. 

(34)  . . . Ncc  quarta  loqui  persona  laborel. 

Hor.  de  Art . poet.  v.  192. 
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che  gli  antichi  artisti  si  sono  sovente  studiati 
di  esprimere  molto  , e di  rappresentare  tutta 
un’  azione  con  una  sola  figura  (35).  Cosi  il  pit- 
tore Teone  espresse  colla  sola  figura  d’un  guer- 
riero uno  che  rispingeva  il  suo  nimico,  senza 
che  questo  si  vedesse  (36)  . Ciò  per  avventura 
pur  nacque  dall’avere  gli  antichi  artisti  presi  gli 
argomenti  de’  loro  lavori  da  una  sola  sorgente, 
cioè  da  Omero  ( 3 7) , presso  di  cui  molti  fatti  si 

(35)  Se  qualche  volta  gli  antichi  pittori  hanno  il  loro 
studio  impiegato  nella  parsimonia  delle  figure,  altre  volte 
T hanno  posto  nell’  accrescerne  il  numero.  Tra  le  molte  ta- 
vole della  galleria  descrittaci  da  Filostrato  in  Iconib.  va- 
rie ve  n’ erano  copiose  di  figure.  Le  due  tavole  di  Poii- 
gnoto , per  tacer  delle  altre,  rappresentante  P una  l’im- 
barcamento  de’ Greci  dopo  l’ espugnazione  di  Troja,  e 
l’altra  la  discesa  d’  Ulisse  ai  campi  elisj  , erano  amendue 
ricchissime  di  figure',  come  si  può  raccogliere  da  Pausa- 
nia,  che  ce  ne  ha  data  una  minuta  descrizione,  lib  10. 
cap.  25.  segg.  pag.  859.  segg.  E.  M. 

(36)  iElian.  Far.  hislor.  lib.  2.  cap.  ult. 

Noi  diremo  , che  Teone  non  rappresentò  un  guerriero  , 
che  vuol  tenere  indietro  il  nemico  , ma  che  la  sua  figura 
era  un  simbolo  della  guerra.  M. 

Eliano  ( loc.  cit.  ) dice  di  questa  pittura.  fOn\iTns 
tqvj  sxj 3or)3b}-j  xyvM  tmv  7 ro"Xs[M(ov  si<Tj3aMovTwv.  Queste  paro- 
le , come  pure  la  descrizione  intiera  della  pittura  indicano, 
che  la  figura  non  era  semplicemente  un  simbolo  della 
guerra.  S. 

(37)  lliad.  Z.  VI.  vers.  235.  K.  X.  vers.  2,41 , e 
359.  E. 

Se  devesi  accordare,  che  gli  antichi  artefici  traevano 
tutto  da  Omero , bisogna  almeno  non  prender  la  cosa  ri- 
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leggono  fra  due  o tre  persone  avvenuti . Tale 
è , a cagion  d’  esempio  , il  celebre  e più  volte 
dagli  antichi  rappresentato  cangiamento  d armi 
tra  Glauco  e Diomede  : tale  1 impresa  di  Ulisse 
e Diomede  medesimo  dopo  la  morte  di  Dolone, 
ed  altri  simili  già  mentovati  soggetti  d’  antichi 
lavori  . Lo  stesso  può  dirsi  della  storia  eroica 
avantila  guerra  di  Troja , ove  ogni  avveni- 
mento in  due  o tre  figure  era  compreso . 

§.ii.  Riguardo  alla  quiete  , nella  composi- 
zione degli  antichi  artisti  non  trovasi  mai  ciò 


gorosumente  e alla  lettera*,  e non  credere  per  conseguen- 
za , che  gli  artisti  antichi  abbiano , siccome  molti  dei 
moderni , voluto  tradurre  in  figure  le  parole  del  poeta; 
altrimenti  potrebbe  obiettarsi  il  perchè  tanti  antichi  mo- 
numenti riescano  cosi  difficili  a spiegarsi  ; si  potrebbe 
quindi  concludere  con  qualche  ragionevolezza  contro  l'ec- 
cellenza dell’  Arte  antica  : ma  la  cosa  sta  anche  in  fatto 
in  altro  modo;  l’artista,  che  voleva  rappresentare  qual- 
che figura,  non  sacrificava  la  sua  libertà  al  poeta,  e nep- 
pur  lo  copiava,  ma  solamente  lavorava  sul  soggetto,  sul 
quale  quello  aveva  pure  lavorato  secondo  la  sua  maniera, 
ed  attingeva  , come  esso , le  cose  alle  medesime  originali 
sorgenti.  Frattanto  non  può  negarsi  , che  il  soggetto  del- 
le rappresentazioni  delle  figure  specialmente  nei  tempi 
posteriori  possa  essere  stato  preso  da  Omero.  Ma  non  si 
faceva  questo  stando  forzatamente  attaccati  alla  parola  del 
poeta  ; piuttosto  questi  porgeva  occasione  agli  artisti  d’ in- 
ventare secondo  le  proprie  vedute:  perchè  gli  antichi  sa- 
pevano meglio  distinguere  di  quello  , che  sembra  , che  si 
sappia  oggi  giorno  , ciò  che  apparteneva  alla  poesia,  e 
ciò  che  poteva  esser  proprio  all*  arte  figurativa.  M. 

Veggasi  il  Laocoonte  di  Lessing.  E. 

Tom.  U. 
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che  frequentemente  si  vede  nelle  opere  de’  mo 
derni,  cioè  una  compagnia  di  persone  che  1 una 
1’  altra  al  tempo  stesso  si  parlino  , o una  folla 
di  gente  quasi  in  tumulto  , e ove  par  che  luno 
salir  voglia  sull’  altro  (38).  Le  rappresentazioni 
degli  antichi  maestri  somigliano  ad  un’  assem- 
blea di  persone  che  mostrino  agli  altri  rispetto, 
e per  se  lo  esigano  . Intendevan  essi  molto  be- 
ne ciò  che  noi  chiamiamo  aggruppare  ; ma  in- 
torno a ciò  , quale  fosse  il  loro  gusto  e la  loro 
abilità  , non  dobbiamo  cercarlo  ne’  bassirilievi 
di  molte  figure,  che  generalmente  son  presi 
dalle  urne  (3c))  , ove  la  poca  altezza  non  sem- 
pre lo  permetteva  : ciò  nonostante  si  trovano 
alcuni  di  questi  monumenti , ove  la  composi- 
zione è ricca  , e le  figure  aggruppate  , siccome 
vedesi , fra  gli  altri  , nella  morte  di  Melea- 


(38)  Pare,  che  una  parte  di  questi  difetti  si  trovi  su 
di  un  lato  dell’ara  del  Museo  Capitolino  riportata  nel 
Tomo  IV . Tav.  5.  8. , all’  intorno  della  quale  si  vede 
scolpila  la  nascita  e l’ educazione  di  Giove , e la  sua 
prima  comparsa  da  re  degli  dei.  Siede  egli  nella  citata 
Tav  8.,  e intorno  gli  stanno  dieci  altre  divinità  in  pie- 
di , in  atto  quasi  tutte  di  parlare  o con  lui  , o fra  di 
loro  , e sono  in  uno  spazio  si  angusto  , che  , sebbene  com- 
pariscano con  dignità  e decenza,  e sieno  nel  lutto  in- 
sieme molto  ben  disposte , pure  sembra  che  stiano  qua- 
si addosso  1’ una  all’ altra.  C.  F. 

(39)  Sono  saicofagi.  E. 
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grò  (4o)  . Ove  però  il  luogo  richiedeva  gran 
copia  di  figure  , posson  ugualmente  gli  antichi 
esserci  maestri , siccome  appare  dalle  pitture 
antiche  riportate  ne*  miei  Monumenti  (4J)  ? e 
da  molte  fra  quelle  di  Ercolano  (4^)  . 

§.  j 2.  Non  parlerò  qui  di  ciò  , che  i nostri 
artisti  chiamar  sogliono  contrapposto  , potendo 
ognuno  agevolmente  scorgere,  che  agli  antichi 
non  men  che  ammoderni  era  noto,  come  pur  ben 
sapeano  i poeti  e gli  oratori  l’uso  de\\  antitesi  : 
voce  che  nell’  arte  di  ben  dire  corrisponde  al 
vocabolo  contrapposto  nell’arte  del  disegno.  Per 
tanto  , siccome  quella  , cosi  questo  esser  deve 
naturale  e non  ricercato  o stiracchiato,  nè  deve 
r artista  proporselo  per  uno  de’  principali  og- 
getti del  suo  sapere,  come  succede  nei  moderni 
artisti , i quali  vogliono  che  tutto  sagrificarsi 
possa  al  contrapposto  . Con  questa  massima  è 
venuto  Ghambray  , che  pretese  di  giustificare 
Ralfaello  nel  suo  disegno  della  strage  degl’  In- 
nocenti incisa  da  Marc’  Antonio,  ove  son  grasse 
e piene  le  figure  delle  donne  , e macilenti  al- 


(4o)  Monumenti  antichi  nurn.  88-  ( Tav.  C XI.  N- 
266.  ) 

(40  Num.  197.  198-  ( Tav.  CLXXI.  N.  ) 

(40  Si  potrà  vedere  Tom.  /.  Tav.  5.  6.  11.,  Ioni. 
II.  Tav.  12.  59.  60. 
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F opposto  ne  sono  i carnefici , avvertendo  ciò 
essere  stato  fatto  pel  contrapposto,  afììn  di  ren- 
der questi  più  odiosi  e abbominevoli  (43)  . 


(43)  Chambray,  Idée  de  la  peint.  pag.  46. 
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Bellezza  considerata  parti tamente  . . . nella  testa  e nel  profi- 
lo del  volto  . . . nella  fronte  ...  e ne’ capelli  su  di  essa  -- 
Dalla  forma  de’ capelli  in  questa  parte  si  distinguono  le  fi- 
gure d’  Ercole  ...  e d’Alessandro  il  Grande  — Spiegazione 
d’  una  gemma  ...ed’  una  pittura  su  un  vaso  Hamilto- 
niano  — Teste  di  Ilio  — Beltà  degli  occhi  ...  e forma  lo- 
ro nelle  teste  ideali  ...  e delle  divinità  — Delle  palpe- 
bre ...  e delle  sopracciglia  --  Della  bocca  . . . del  men- 
to . . . delle  orecchie  ...  e singolarmente  di  quelle  dei 
Pancraziasti  — De’ capelli  --  Capigliatura  de’  Satiri  o Fau- 
ni ...  d’  Apollo  e di  Bacco  ...  e della  gioventù  — Colo- 
re de'  capelli . 

La  natura  è il  miglior  maestro  per  ciò  che 
concerne  la  bellezza  delle  singole  parti  del  cor- 
po umano  : perchè  essa  è superiore  all’Arte  nei 
particolari  , siccome  l’arte  può  sollevarsi  sopra 
di  lei  nell’  insieme.  Ciò  principalmente  ha  luo- 
go per  la  scultura  , che  è inabile  a pervenire 
alla  natura  in  alcune  parti,  nelle  quali  la  pittu- 
ra è in  grado  di  accostarsele  più  da  vicino  . Se 
però  alcune  parti  perfettamente  formate,  come 
un  delicato  profilo  , si  troveranno  appena  una 
volta  nelle  più  grandi  città  , anche  per  questa 
cagione  noi  dobbiamo,  senza  parlare  del  nudo, 
esaminare  alcune  parti  nelle  immagini  degli  an- 
tichi . La  descrizione  delle  singole  parti  è per 
altro  difficile  in  tutte  le  cose,  e per  conseguen- 


Bellezza  con* 
siderata  par- 
ticolarmente. 
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za  anche  presentemente  . Trattando  della  beh 
lezza  ho  proceduto  analiticamente,  cioè  dal 
tutto  alle  parti;  quando  avrei  potuto  anche 
procedere  con  metodo  sintetico  , cioè  dalie 
parti  al  tutto  . Nell*  insegnamento  verbale,  che 
ha  luogo  per  via  di  domande  1 ultima  via  sem- 
bra la  più  adattata;  perchè  si  cerca  di  esperi- 
mentare  la  cognizione  del  bello  nelle  giovani 
persone  per  mezzo  della  richiesta  indicazione 
della  forma  delle  parti  isolate  , e vi  si  sostiene 
la  prova  dell  esame . Siccome  però  in  qua- 
lunque metodo  la  cognizione  delle  teorie  gene- 
rali deve  prima  presupporre  le  osservazioni 
particolari , quantunque  quelle  siano  prodotte 
da  queste  , io  ho  preferito  di  seguir  anche  qui 
il  metodo  analitico  . Nella  cognizione  di  cia- 
scuna parte  della  bellezza,  dobbiamo  principal- 
mente prendere  in  considerazione  le  estremità; 
poiché  esse  non  solo  vita  , moto  , espressione 
ed  azione  ci  presentano;  ma  più  difficili  delle 
altre  sono  le  forme  loro,  e per  esse  ben  si  de- 
termina la  differenza  che  v ha  tra  il  bello  e il 
deforme  , tra  il  moderno  e 1 antico  . La  testa  , 
le  mani,  i piedi,  come  sono  i primi  nel  disegno, 
così  esser  lo  denno  eziandio  negl  insegnamenti 
dell  arte  . Se  in  ogni  cosa  egli  è difficile  il  de- 
scriverne le  parti  , ciò  avviene  in  singoiar  ma- 
niera nella  descrizione  delle  parti , ond’  è il 
corpo  umano  costituito  . 
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§.  i.  Nella  forma  del  volto  il  profilo  greco  è 
il  principal  carattere  d’  una  bellezza  sublime  . 
Vien  formato  questo  profilo  da  una  linea  retta, 
o almeno  dolcemente  piegata,  che  descrivon  la 
fronte  e il  naso  sulle  figure  giovanili , e princi- 
palmente delle  donne  . La  natura  sembra  com- 
piacersi meno  a dare  tal  forma  ai  volti  ne’climi 
aspri , che  sotto  un  cielo  temperato  e dolce  ; 
ma  ovunque  questa  s incontra  , suole  il  volto 
sempre  esser  bello  . La  linea  retta  e compiuta 
esprime  un  non  so  che  di  grande  , e la  linea 
dolcemente  incurvata  ci  presenta  un’  idea  di 
piacevole  delicatezza  (i).  Che  in  tali  profili 
siavi  una  delle  ragioni  della  bellezza  lo  dimo- 
stra T opposto  ; imperocché  quanto  maggiore 
è T incavamento  del  naso , tanto  più  il  volto 
dalla  bella  forma  s’  allontana  ; e ove  questo  la- 
teralmente guardato  presenta  un  cattivo  profilo, 
non  è sperabile  di  vederlo  bello  in  niun  aspet- 
to . Alcuni  hanno  immaginato  , che  il  profilo 
greco  , comune  a tutte  le  antiche  figure  de  gre- 
ci maestri , sia  un  avanzo  mal  fondato  delle  li- 


(0  Questo  cosi  detto  profilo  greco  vien  riscontrato 
secondo  le  testimonianze  dei  viaggiatori  anclie  presente- 
niente  in  natura,  e particolarmente  nei  paesi  meridiona- 
li dell'  Europa.  Si  distingue  , come  suo  principal  carat- 
tere , che  la  fronte  ed  il  naso  formano  uua  linea  quasi 
perfettamente  diritta.  M. 


. . . nella  te- 
sta e nel 
profilo  dei 
volto ... 


5 ao  stop. t A dell’  Arte 

nee  rette  che  caratterizzano  lo  stile  antichissi- 
mo ; ma  essi  possono  disingannarsi  sol  che  os- 
servino , come  hanno  incavato  il  naso  le  figure 
egiziane  , le  quali  altronde  hanno  formati  a li- 
nee rette  quasi  tutti  gli  altri  contorni  . Quel 
che  gli  antichi  chiamavan  naso  quadrato  (2)  , 
non  è probabilmente  quello  che  Giunio  traduce 
naso  pieno  (3)  , il  che  non  ci  dà  nessuna  idea  ; 
ma  forse  questa  voce  vuol  esprimere  il  profilo 
pressoché  retto  , di  cui  parliamo  . Potrebbe 
anche  in  altro  modo  intendersi  un  naso  qua- 
drato , cioè  un  naso  che  in  luogo  d’  essere  affi- 
lato , fosse  largo  e piano  nel  mezzo  , formando 
lateralmente  due  angoli  acuti  (4),  qual  è il  naso 
della  Pallade  della  villa  Albani , e della  pretesa 
Vestale  nei  palazzo  Giustiniani . Tale  forma  pe- 
rò non  vedesi  se  non  nelle  statue  antichissime, 
quali  appunto  sono  le  mentovate  (5)  . 


(2)  Philostr-  Heroic.  cap.  2.  §.  2 . p.  673.  , cap.  10. 

J-  9-  Pag-  7l5* 

(3)  De  pict.  vet.lib.  3 cap.  9.  §.  i3-  p.  25i.  princ. 

(4)  Veggasi  la  nota  apposta  nella  Storia  dell * Arte 
lib.  8.  cap.  2.  §•  2.  e il  Trattato  preliminare  cap.  4*  part- 
2.  nel  voi.  4-  pag.  170.  nota  94  E.  P. 

Ciò  significa  nasi  ben  proporzionati  , la  larghezza  dei 
quali  stia  nei  debiti  rapporti  colla  lunghezza.  Così  gli  no- 
mina Luciauo  , {magia-  «ium.  6.  'piva  pv^pt-sTpov.  S. 

(5)  Mon.  ined . N.  17.  (Tav.  LXXIV.  N.  195.  e LXIV. 
n.  178.)  Avrebbe  dovuto  dire  angoli  retti , non  acuti.  Tali  si 
osservano  essere  anche  dal  sig.  Mengs  nelle  sue  Rifless.  sopra 
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§.  2.  Dall  esame  del  profilo,  cioè  della  bella  ..neiiafron- 
forma  del  volto  intero  , passiamo  alla  parti  di  t€*’* 
esso  , e cominciamo  dalla  fronte  , ove  sta  in 
molta  parte  la  bellezza  . Deve  per  esser  bella 
una  fronte  esser  assai  breve,  cioè  bassa,  del  che 
ce  ne  possiamo  accertare  colla  propria  osserva- 
zione, e ce  ne  rendono  testimonianza  gli  scrit- 
tori (6)  . Una  fronte  spaziosa  ed  alta  aveasi 

i tre  gran  Pittori  , Raffaello  , Correggio  e Tiziano  , ec- 
c.  5.  oper.  Tom.  I.  pag.  195.  , e vuole  che  sia  questo 
un  carattere  della  prima  e seconda  epoca  dell*  arte.  Face- 
vano la  fronte  piatta,  scrive  egli:  dalla  radice  de’ capel- 
li fino  alla  punta  del  naso,  tutto  è linea  retta.  La  sua 
superticie  superiore  è tutta  piana  , e di  là  al  labbro  supe- 
riore forma  un  angolo  retto  1 due  lati  sono  anche  piani, 
e appena  sono  segu  ite  le  narici  per  non  interrompere  la 
forma  principale,  che  si  compone  di  due  triangoli  ai  la- 
ti, e d’ una  pianura  sulla  parte  di  cima  , nè  segnavano 
punto  1’  osso  delle  narici.  C.  F- 

Si  veggano  fra  le  Aggiunte  alla  Storia  dell * Arte  le 
riflessioni  dello  stesso  Mengs  tratte  dalla  sua  Storia  dei 
progressi  delV  Arte.  Tom.  XI.  E P. 

Certamente  Winckelmann  non  ha  voluto  in  questo  pas- 
so sostenere,  che  la  Pallade  del  Palazzo  Giustiniani,  co- 
me la  pretesa  Vestale  del  medesimo  ( Veggansi  le  figure 
di  questi  due  monumenti  nella  Galleria  Giustiniani  tom. 

1.  tav.  3,  e tav.  17.  ) siano  opere  del  medesimo  antico 
siile*,  perchè  la  Vestale  è molto  più  antica , e di  un  gu- 
sto non  ancora  perfezionato.  ( Veggasi  la  nostra  Annota- 
zione N.  67  alla  Storia  dell'Arte  lib.  3.  cap.  1.  $.  u ) 

La  Minerva  però  appartiene  alle  più  eccellenti  immagini 
di  questa  dea , e potrebbe  essere  un  vero  lavoro  dello 
sii!  sublime  dell5  arte  greca.  M. 

(b)  Luciau.  Amor.  §.  4o.  pag.  441-  L.  IL 
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dagli  antichi  in  conto  d’  una  deformità  (7)  . 
Siccome  la  fronte  nel  fior  dell’  età  è bassa  , e si 
va  poi  ampliando  e sollevandosi  , cosi  sembra 
dalla  natura  stessa  essere  stata  conceduta  al- 
1 età  della  bellezza  questa  proprietà  , come  un 
fregio  necessario  d’  un  bel  volto  . Chi  volesse 
di  ciò  meglio  convincersi  non  avrebbe  che  a 
cercare  un  bel  viso  di  fronte  bassa  , e copren- 
dogli con  un  dito  i primi  capelli  rendernela 
più  elevata  e spaziosa:  vedrebbe  tosto  una  certa 
sproporzione,  e gli  salterebbe  all’  occhio,  quan- 
to svantaggiosa  sia  alla  beltà  la  fronte  alta  . A 
tal  effetto  senza  dubbio  sogliono  le  Circasse  , 
imitate  anche  da  molte  Europee  , raccorciarsi 
i capelli  dinanzi  , e ripiegarli  all’ ingiù,  onde 
stringon  la  fronte  in  guisa  , che  quelli  giungo- 
no poco  meno  che  a toccar  le  sovracciglia  . Si 
può  da  un  passo  di  Arnobio  concludere  , che 
le  donne  , che  avevano  la  fronte  alta  , se  la  fa- 
sciavano nella  parte  superiore  con  un  nastro  , 
per  far  comparire  con  tal  mezzo  questa  parte 
del  volto  più  bassa  (8)  . 

Gli  antichi  interpreti  hanno  inteso,  che  quan- 
do Orazio  canta  insignem  tenui  fronte  Lycori - 
dei  (9),  abbia  voluta  indicare  una  fronte  bassa  , 


(7)  Lucia n.  Dial.  Meretr.  I.  oper.  Tom.  HI.  pag.  280. 

(8)  Arnoh.  Advers . geni.  pag.  72.  lin.  2 6. 

(9)  Horat-  lib.  1.  carro.  33.  vers.  5. 
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giacche  hanno  spiegato  : angusta  et  parva 
fronte  qaod  in  pulchritudinis forma  commendari 
solet . Ciò  non  ha  per  altro  riconosciuto  il  Con- 
qui  o , g ia  c eh  è egl  i dice:  T enui  fronte  « tenui  s et 
rotando,  frons  index  est  libidinis  et  mobilitati s , 
sinipli citati sque , sine  procaci  petulantia  , dolis- 
que  rneretriciis  . Francesco  Junius  egualmente 
non  ha  intesa  bene  (io)  questa  parola  tenui s , 
perchè  egli  spiega  tenuem  frontem  mediante 
anulov  rou  dpoaw&ei;  psrwrrov  di  Batillo  appresso  Ana- 
creonte  (i  i).  Frons  tenui  s è lo  stesso  che  frons 
brevis  , che  trovasi  in  Marziale  (12),  il  quale 
la  desidera  nei  bei  giovinetti . 

u 

§.  3.  Ma  quanto  più  bassa  è la  fronte  , tanto 
più  corti  ne  sono  i capelli,  onde  se  ne  sogliono 
ripiegare  in  alto  le  cime  , formandone  come  un 
tuppè  arricciato  . Una  tal  cosa  è chiara  in  tutte 
le  belle  teste  di  Ercole  tanto  in  età  giovenile  , 
che  matura,  e tali  capelli  ripiegati  davanti  sono 
per  cosi  dire  la  caratteristica  di  queste  teste  , e 
servono  non  raramente  a scoprire  nelle  pietre 
incise  qualche  nuova  testa  di  Ercole.  Cosi  pure 
gli  avea  la  Circe  di  Petronio , le  cui  parole  nè 


(10)  Junius,  de  pictura  veterum.  lib.  3.  cap.  9.  pag. 
228? 

(11)  Anacreorit-  carm.  29.  Ànalect • poetar,  grcecor . 
' reter . ioni.  1.  pag.  95. 

(12)  Martial.  lib.  4*  epigram.  42* 


...e  nei  ca- 
pelli su  di 
essa  . 
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dall’  amanuense,  nò  da’  traduttori  sono  state  in- 
tese , poiché  ove  sta  scritto  : frons  minima  et 
qiuie  radices  capillorum  vetroflexerat , dee  sen- 
za dubbio  , in  luogo  di  radices , leggersi  apices , 
le  cime  cioè  de  capelli  (i3).  Altronde  come 
mai  poteano  voltarsi  insù  le  radici  de’  capelli? 
Il  traduttor  francese  ha  creduto  di  qui  vedere 
una  specie  di  parrucca,  che  mostrasse  per  disot- 
to le  radici  dei  capelli  proprj  e naturali.  Potea 
immaginarsi  cosa  più  assurda  (i4)  ! Anche  quel 
frons  minima  di  Petronio  nella  descrizione  del- 
la figura  di  Circe  non  è stato  bene  espresso 
nella  traduzione  francese  colle  parole  fronte 
piccola  {front petit);  perchè  la  fronte  può  es- 


(i3)  fri  Satj'ric  pag.  454  Io  crederei  che  non  andas- 
se emendito;  perchè  pare  che  Petronio  parli  dei  capelli, 
come  li  aveva  Circe  naturalmente  , non  già  arricciati  ad 
arte  , come  parla  anche  della  forma  delle  sopracciglia  $ e 
per  radici  de*  capelli  si  può  benissimo  intendere  di  quei 
peli,  o corti  capelli,  che  nascono  in  cima  alla  fronte, 
e che  Circe  gli  avesse  naturalmente  ricciutelli.  Crine s in- 
genio suo  jlexi  per  totos  sese  humeros  effuderant  : frons 
minima  , et  quce  radices  capili  rum  retreflexerat : supercilicb 
usque  ad  rnalarum  strie  tur  am  currenda  , et  rursus  con/i- 
nio luminum  pene  permixta . C.  F. 

(4)  Tanto  più  assurda  quanto  che  il  traduttor  fran- 
cese, Tom.  IL  pag  33 1.  not  a>  argomenta  anzi  da  quelle 
parole  tutto  il  contrario  , cioè  che  Circe  non  portasse 
cfapelli  posticci.  Cela  est  dit  fnement , pour  montrer  , que 
Circe  n en  avoit  pas  de  faux  , comme  en  portoient  le$ 
courtisannes.  C-  F. 
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$er  larga  , e nel  tempo  stesso  esser  bassa  , ed 
una  fronte  lunga  sebben  bassa  non  potrebbesi 
chiamar  piccola  . 

Una  fronte  bassa  era  talmente  propria  del- 
T idee,  che  gli  antichi  artisti  si  erano  fatta  della 
bellezza  , che  essa  è un  contrassegno  per  molte 
volte  distinguere  un  lavoro  moderno  da  uno 
antico.  Solamente  a cagione  della  fronte  alta 
di  una  certa  testa  , che  non  aveva  potuta  esa- 
minar da  vicino  , ho  riconosciuto,  che  essa  era 
moderna  , ossia  una  fronte  simile  risvegliò  in 
me  il  primo  dubbio  sopra  la  sua  antichità  , il 
quale  poi  ritrovai  esser  fondato  dopo  molte 
ricerche  . 

§.  4.  Perchè  più  perfetta  sia  la  bellezza  , e 
più  regolare  riesca  il  volto  , vogliono  i capelli 
della  fronte  prendere  una  figura  rotonda  verso 
le  tempie  , e V hanno  diffatti  ne’  bei  volti  . Tal 
forma  è si  propria  a tutte  le  bellezze  ideali  e ai 
volti  giovanili  dell’  arte  antica , che  non  vedesi 
in  nessuno  quel  doppio  angolo  entrante  nudo 
di  capelli  . Pochi  fra  i moderni  artisti  hanno 
fatte  le  precedenti  osservazioni , e ove  a qual- 
che antica  statua  fu  rimessa  recentemente  la  te- 
sta , scorgesi  il  moderno  lavoro  ai  capelli , che 
scomposti  sporgono  in  fuori  sulla  fronte  . Ber- 
nini in  questo , come  ad  altri  riguardi , ha  ri- 
putato bello  ciò  che  al  bello  s'  oppone;  e il  suo 
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encomiasta  Baldinucci  (i5)  ? il  qual  ci  narra 
che  , avendo  Bernini  modellata  1 effigie  di  Lui- 
gi XIV.  nella  sua  giovinezza  , gli  alzò  i capelli 
sulla  fronte  , mostra  la  sua  poca  intelligenza  . 
Capelli  sulla  g 5.  Questa  forma  della  fronte  , e principal- 

cole...  mente  ì capelli  dinanzi  corti  e ripiegali  all  in- 
sù , veggonsi  manifestamente  in  tutte  le  teste 
d Ercole  * o in  gioventù  lo  rappresentino  o 
nell  età  virile  , e unitamente  all  ampiezza  del 
suo  collo  sono,  come  già  di  sopra  accennai  (16), 
un  simbolo  di  sua  robustezza  , quasi  facendo 
allusione  al  corto  pelo  che  ha  fra  corno  e cor- 
no il  toro  . Per  mezzo  di  silFatta  capigliatura  si 
possono  discernere  le  teste  di  quest  eroe  da 
quelle  della  sua  Iole,  che  pur  sovente  son  co- 
perte dalla  pelle  di  leone  ; ma  che  hanno  i ca- 


(15)  Vii.  del  Bernin.  pdg.  ^ Riporterò  le  parole  del 
Baldinucci,  affinchè  il  leggitore  possa  considerarle.  « Ac- 
comodandosi un  giorno  quella  Maestà  al  suo  solito  al 
naturale  per  esser  ritratto  in  disegno  , il  Bernino  acco- 
standosegli  gli  aperse  gentilmente  le  ciocche  de*  capelli 
sopra  le  ciglia  in  modo,  che  la  fronte  rimase  alquanto 
scoperta  , e con  maniera  quasi  autorevole  così  parlò  : V. 
M.  è un  Re , che  può  mostrar  la  fronte  a tutto  il  mon- 
do : e fu  cosa  graziosa  il  vedere  come  in  un  subito  tut- 
ta la  corte  seguitò  quell’ accomodatura  di  capelli^  la  qua- 
le da  lì  in  poi  si  chiamava  accomodatura  alia  Bernina  » . 
A me  pare  che  la  critica  di  Wiuckelmann  sia  un  poco 
eccedente.  C.  F. 

(16)  Vedi  la  Storia  dell’ Arte  lib.  5.  cap.  i.  §.  20- 
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pelli  ricciuti  cadenti  sulla  fronte  , come,  fra  le 
altre  , veder  si  può  in  una  gemma  del  reai  mu- 
seo Farnese  a Napoli  , ove  la  di  lei  testa  è in- 
cisa a rilievo  (17)  . Su  questo  fondamento  giu- 
dicai che  veramente  fosse  d’  Ercole  , anziché 
d’  Iole,  sotto  il  cui  nome  passava  (18),  una 


(17)  A tali  indizj  pur  dislinguesi  una  bella  figura  di 
Iole,  cogli  attribuii  d’Èrcole,  in  marmo  alta  quattro 
piedi  parigini  a un  dipresso,  posseduta  da  S.  E.  il  signor 
conte  di  Firrnian  Ministro  Pieni  potenziano  presso  il  Se- 
renissimo Governo  della  Lombardia  Austriaca  ec.  La  sta- 
tua è in  qualche  parte  restaurata.  E.  M. 

Una  testa  poco  conosciuta  di  Jole , o più  probabilmen- 
te di  Omfale  crediamo  aver  riconosciuta  nel  Museo  Ca- 
pitolino. Essa  trovasi  nella  gran  sala  accanto  ad  una  fi- 
nestra in  alto , ed  è la  sesia  per  chi  le  conta  entrando 
dalla  sinistra-  Le  si  veggono  ancora  dietro  T occipite  le 
traccie  della  pelle  di  leone  , che  la  copriva.  11  naso  è mo- 
derno ; le  labbra  , che  avevano  sofferto  sono  stale  restau- 
rate collo  stucco  ; il  restauratore  ha  pare  aggiunto  mol- 
to nei  capelli  , ed  il  volto  medesimo  non  sembra  essere 
rimasto  intatto  dal  suo  scalpello.  Ciò  non  ostante  si  ri- 
conosce pnre  sufficientemente  nell’  insieme  un  lavoro  ec- 
cellente, uno  stile  grandioso,  ed  una  produzione  , che  fa 
onore  all’Arte  greca-  Le  orecchie  souo  traforale,  perchè 
potessero  ricevere  gli  orecchini. 

Un  altra  testa  femminile  coperta  con  la  pelle  del  leo- 
ne venne  trasferita  dalla  Villa  Albani  a Parigi.  Vedi  !Ylo- 
numcns  antiques  du  Musée  Napoleon.  toni  2.  pi.  3g  jyj 

(18)  Descrizione  delle  Pietre  incise  del  gabinetto  del 
barone  di  Stosch.  Class.  2.  Sez.  16.  E. 
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testa  profondamente  incisa  del  museo  Stoschia- 
no  ; e riconobbi  pur  Ercole,  ov  ’ altri  credeano 
di  vedere  Apollo  ( j g)  , in  una  testa  coronata 
d'  alloro  della  galleria  Granducale  , incisa  in 
una  corniola  da  Allione  greco  artista  , dove  vi 
ha  un  altro  Ercole  pur  coronato  d’  alloro  , in- 
ciso da  Oneso  ; e siccome  vi  manca  la  parte  su- 
periore del  capo  , il  disegnatore  , che  ve  1’  ha 
voluta  supplire  per  darne  la  figura  in  rame  , 
certamente  non  ha  fatta  1’  esposta  osservazione 
su  i di  lui  capelli.  Se  a ciò  avessero  riflettuto 
gli  studiosi  delle  antiche  monete,  avrebbero  su 
molte,  rappresentanti  una  testa  giovanile  co- 
perta con  pelle  leonina,  agevolmente  ravvisato 
Ercole,  laddove  essi  hanno  creduto  di  vedervi 
Alessandro  il  Grande , o qualche  altro  re  (20). 

§.  6.  Alessandro  il  Grande  ha  egli  pure  nelle 
sue  teste  un  costante  e infallibile  distintivo  : i 
suoi  capelli  a somiglianza  di  quei  di  Giove  , di 
cui  voleva  esser  creduto  figlio,  son  dalla  fronte 
ripiegati  indietro , e cadon  giu  serpeggiando 


{19)  Stosch,  Pierres  gravées  pi  8. 
fi  Bracci|,  Memorie  degli  antichi  Incisori  voi.  1.  pag. 
57.  incolpa  di  errore  il  nostro  Winckelmann  , e vuol  so- 
stenere che  la  rammentata  testa  incoronata  di  alloro  non 
sia  un  Ercole  giovine  , ma  sibbene  un  Apollo.  M. 

(20)  Vedi  sopra  Lib.  2-  cap . 2.  not.  108.  ove  dico 
lo  stesso  secondo  Begero  , perchè  pajono  ritratti-  C.  F. 
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dalle  tempie  divisi  in  varie  ciocche.  Questa 
maniera  di  portare  i capelli  ripiegati  indietro 
vien  detta  da  Plutarco  (2 1)  àvaco).yj  rfo  ove 

nella  vita  di  Pompeo  dice,  che  questi  portava  i 
capelli  a somiglianza  d’  Alessandro  : su  del  che 
io  dirò  le  mie  osservazioni  nella  seconda  parte 
di  questa  Storia  (*22)  . 

§.  7.  L’  osservazione  , che  abbiamo  fatta  di 

^ Spiegazione 

sopra  intorno  ai  capelli  della  fronte  d Ercole  j d’  una  geiu- 
può  eziandio  darci  de’  lumi  per  conoscere  una 
testa  giovanile  cogli  omeri  , incisa  in  una  gem- 
ma del  reai  museo  di  Francia  (‘23)  . Questa  te- 
sta indica  una  figura  coperta  d un  sottile  e tra- 
sparente velo,  il  quale  dalle  spalle  le  vien  tirato 
sin  sopra  il  capo , e sopra  la  corona  d’  alloro 
che  lo  circonda  : al  tempo  stesso  le  ricopre  la 
parte  inferiore  del  volto  sino  alla  punta  del 
naso  , in  maniera  però  che  anche  sotto  il  velo 
ne  son  chiari  e riconoscibili  i tratti . 


(21)  In  Pomp.  oper  • Tom.  I.pag.  6o3 . D ,—Surrecta 
coma . 

(22)  Lib.  XI.  cap.  /.  J.  19. 

(23)  Manette  Pierr.  grav.  Tom.  I.  p.  379. 

Questa  gemma  è nel  Gabinetto  del  duca  di  Orleans, 
si  trova  incisa  nel  secondo  volume  della  descrizione  di 
questo  Gabinetto  tav.  11.  e la  spiegazione  è alla  pag.  3i. 
e seguenti.  E.  F . 

Tom.  11.  3|‘ 
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§,  8.  Fu  scritta  su  questa  gemma  una  Disser- 
tazione (2^)?  in  cui  si  è preteso  che  ivi  effigiato 
fosse  Tolomeo  re  d’  Egitto  , e padre  della  fa- 
mosa Cleopatra,  soprannominato  Aulete  , cioè 
suonator  di  tibie,  poiché  amava  di  suonare  tale 
Stromento  (25)  ; e che  il  velo  , onde  ha  coperta 
la  parte  inferiore  del  volto  ( non  facendosi  al- 
cun carico  T autore  di  quello  che  la  testa  e le 
Spalle  gli  copre  ) , sia  la  fascia  detta  fopfotà  , o 
yoppèiw,  che  legarsi  solcano  sulla  bocca  i ti  biri- 
lli , per  la  cui  apertura  introducevano  lo  s tra- 
mento fino  alle  labbra . Quest’  asserzione  po- 
trebbe avere  qualche  verosimiglianza  , se  della 
mentovata  fascia  non  si  avesse  nessun’  idea;  ma 
noi  la  vediamo,  fra  gli  altri  monumenti,  in  un* 
ara  triangolare  del  Campidoglio  (26) , legata 
sulla  bocca  d’  un  Fauno  che  suona  due  tibie  ; 
ed  essendo  la  figura  di  questo  Fauno  stampata 


0*4)  Bandelot  Dairval,  Diss.  sur  urie  pierre  du  Cab. . de 
Madame.  Paris  1698. 

(^5)  Strab.  Uh.  17.  pag.  981.  princ. 

(aff)  La  rammentata  ara  triangolare  trovasi  nel  Palaz- 
zo dei  Conservatol  i sul  Campidoglio  di  Roma  , ed  è di 
un  lavoro  eccellente.  Da  una  parte  è rappresentato  il 
Fauno,  che  suona  due  tibie;  egli  ha  una  fascia  legata 
intorno  alla  bocca.  Sopra  la  seconda  vedesi  un  altro  Fau- 
no, e sopra  la  terza  una  Baccante.  Gli  ornamenti  al  di 
sotto  di  questo  bassorilievo,  che  sono  formati  da  delle 
volute  e delle  chimere,  e servono  per  sostegni , sembra- 
no un' imitazione  del  gusto  greco  più  aulico. 
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su  varj  libri  (‘27)  , non  doveva  essere  ignota 
all’ autore  della  Dissertazione.  Veggiarn  pure 
la  bocca  cosi  bendata  ad  un  suonatore  di  tibie 
in  una  pittura  d Ercolano  (*28)  ; e scorgesi  sì 
in  questo  che  nel  Fauno  , che  il  yopfih ov  era  una 
piccola  benda  , la  quale  passando  sulla  bocca  e 
sulle  orecchie  veniva  ad  esser  legata  dietro  al 
capo  , e perciò  non  ha  punto  che  fare  col  velo 
che  copre  la  testa  , di  cui  qui  si  tratta  . 

§.  Questa  testa  , che  è la  sola  nel  suo  ge- 
nere, merita  più  particolari  ricerche  , affine  di 
conghietturarne  con  probabilità  , ove  ritrovar 
non  si  possa  con  certezza  la  significazione  . 
Paragonandola  colla  testa  d’ un  giovin  Ercole 
io  vi  ravviso  una  piena  somiglianza.  In  questo 


(27)  Mercurial.  de  Gymnast.—Q uesto  scrittore  porla 
solamente  , nel  lib.  2.  c.  6 p.  67.,  e ristampalo  nel  sup- 
plemento alle  Antichità  Romane  di  Poleno  Tom,  III.  pag. 
555.  , due  figure  una  accanto  all’ altra  , che  suonano  una 
tibia  per  ciascuna,  senza  il  capestro  alla  bocca.  Winckrl- 
mann  voleva  forse  citare  Bartoffiu  de  Tibiis  veler.  , che 
la  riporta  nella  Tavola  2-  pag.  201.  C.  F. 

(28)  Tom  IV \ Tav.  42. 

La  fascia  alla  bocca  di  un  suonatore  di  flauto  vedesi 
anche  in  una  figura  giovenile  vestita  di  lungo,  sopra  un 
vaso  dipinto  della  prima  collezione  del  sig.  Guglielmo  Ha- 
milton pubblicata  dal  sig.  d*  Hancarville  lom.  1.  tav.  124» 
ed  a un  piccolo  Fauno  di  bronzo,  la  di  cui  testa  è stala 
da  noi  riportata  incisa  in  rame  nelle  nostre  tavole  ( Tav- 
XXIX.  turni  e 76.  ).  IVI* 
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pure  la  fronte  si  rialza  , si  dilata  , ed  ha  una 
certa  rotondità  : i capelli  dinanzi  sono  disposti 
nella  maniera  sovraccennata  , e le  gote  comin- 
ciano a coprirglisi  della  prima  lanugine  dalle 
orecchie  in  giù  : 

cruyxaTiovira  fi  xópri  tm  ìovllco  nxpcx.  to  où?  (29)  . 

Cui  prima  jam  nunc  vernane  lanugine  malae  ; 

il  che  , secondo  un’  antica  osservazione  (3o), 
si  riferisce  alla  barba  . L’  orecchia  stessa  sem- 
bra simile  all’  orecchia  da  pancraziaste,  che  ad 
Ercole  darsi  suole  . 

§.  10.  Ma  che  vorrà  egli  significare  quel  velo 
che  fascia  la  nostra  testa  , e qual  rapporto  può 
esso  avere  con  Ercole  ? Io  immagino  che  1 ar- 
tista abbia  qui  voluto  rappresentare  quest  eroe, 
mentre  serviva  Onfale  regina  di  Lidia;  e mi 
suggerisce  questa  conghiettura  una  testa  di  Pa- 
ride nella  villa  Negroni  similmente  velata  sino 


(•>9)  Philostr.  lib.  1.  Icon.  io.  T.  IL  p.  779. — Coma 
miteni  jucunda  edam  sine  ornatu  est , fronti  quidem  ober- 
rans  , una  vero  cum  lanugine  secundum  aurem  descen - 
dens.  C.  F- 

(3o)  Odiss.  A.  XI.  vers.  3i8.  Virg.  ^Ineid.  lib.  8. 
vers.  j6o.  Anthol.  lib . 4*  caP • aa.  n • 4* 

Tempestive  fior entes  in  capite  lanugine s. 

Detondens  , mentorum  viriles  annunciationes , 

Phoebo  ponit  Lycon  primum  munus . 
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al  labbro  inferiore  . Argomento  quindi  che  tal 
maniera  di  coprirsi  il  capo  fosse  un  uso  comune 
presso  i Lidj  e i Frigj  , popoli  confinanti  tra 
loro  , che  dai  poeti  tragici  , al  dire  di  Strabo- 
ne  (3 1 ) , insieme  confondevansi,  principalmen- 
te dopo  che  amendue  furono  da  Tantalo  assog- 
gettati (32)  . A questa  mia  conghiettura  serve 
anche  d’  appoggio  Filostrato  (33)  , ove  narra 
che  i Lidj  facean  Y opposto  de’  Greci  , rico- 
prendosi quelle  parti  del  corpo  . che  questi  te- 
neano  scoperte  . Nè  parla  egli  già  di  un’  osser- 
vazione che  abbia  fatta  egli  stesso,  ma  riferisce 
cose  vetustissime  apprese  da  qualche  piti  antico 
a noi  ignoto  scrittore  (34)?  poiché  a tempi  suoi 
più  non  esistevano  nò  que’  Lidj  , nè  que’  Frigj, 
e sperano  interamente  cangiati  i costumi  degli 
abitatori  dell’ Asia  Minore.  Di  un  simile  vesti- 
mento, o piuttosto  involucro  de’  Frigj,  sembra 
far  menzione  Euripide  nell’  Eeuba  , ove  intro- 
duce Agamennone  che  , vedendo  innanzi  alle 


(31)  lib.  14.  pag.  <)8i.  princ. 

(32)  Alhen.  Deipnos.  lib.  i/{.  c.  6.  p.62.5.  F. 

(3v»)  loc.  cit . Icori.  3o.  pag.  808. 

(34)  Herodoto  lib.  1.  cap.  io.  pag.  6.  lin.  i4*raccon- 
ta  già,  che  i Lidj,  e principalmente  i Barbari  si  teneva- 
no a vergogna  , se  avessero  veduto  il  corpo  nudo  di  un 
altro.  A questo  si  riferisce  forse  il  citato  passo  di  Filo- 
strato.  M. 
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tende  il  cadavere  del  di  lei  figlio  Polidoro  , 
chiede  a quella  regina  , chi  sia  quel  morto  tro- 
jano  ; nè  può  già  , die’  egli  , esser  uno  de'  Gre- 
ci , poiché  essi  cosi  vestiti  non  sono  : 

. TiV  av^pa  tov  S7rì  axy jvàtg  opro 

©avovTa  Tpo')Mv;  ov  yàp  *A pyiiMv  7 vénAot 
Aépicc;  rrepi7TTv(7(TovT£$ , àyyé\lov(TL  p.ot  (35). 

Nè  denno  tali  parole  intendersi  del  panno  in 
cui  i cadaveri  involgevansi  , ma  bensì  d un  uso 
particolare  de’  Frigj  , per  cui  al  vestito  si  di- 
stinguevano dai  Greci  . Se  però  questo  passo 
voglia  intendersi  del  vestimento  dei  Frigj  in 
generale  , resta  in  tal  caso  inutile  la  mia  osser- 
vazione . 

§.  1 1 . Confesso  però  , che  se  questo  passo  di 
Euripide  si  voglia  intendere  del  vestito  frigio  , 
in  quanto  che  era  diverso  dal  greco  , allora 
nulla  posso  inferirne  per  ispiegare  la  gemma  . 
Ma  ben  fondata  altronde  si  è la  mia  conghiettu- 
ra  sopra  1’  uso  che  aveano  i Lidj  di  ravvolgere 
in  un  panno  parte  del  volto;  anzi  penso  di  ren- 
dere interamente  probabile  la  spiegazion  da  me 

(35)  Hec.  v.  ^3 2. 

Quem  virimi  lume  in  tentoni s video 

Mortuum  ex  Trojanis  ? N menim  Graecorwn  aliquem 
esse  vestes 

Corpus  involventes  nuntiant  mila.  C.  F. 
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data  intorno  alla  summentovata  gemma  colla 
pittura  d’un  vaso  di  terra  cotta  rapportato  nella 
magnifica  collezione  t!amiltoniana(56).  Questo 
vaso  venne  da  Alessandria  d’  Egitto,  ove  proba- 
bilmente ne’ bassi  tempi  era  stato  trasportato 
dal  regno  di  Napoli  . Ivi , senza  dubbio  , vien 
rappresentato  Ercole  , quando  fu  venduto  alla 
mentovata  Onfale  , che  qui  siede  in  compagnia 
di  tre  altre  figure  muliebri*  Questa  regina, 
oltre  la  sottoveste , è tutta  in  un  sottile  e tra* 
sparente  velo  involta  , che  non  solo  la  mano 
destra  interamente  le  asconde  , ma  le  ricopre 
la  parte  inferiore  del  volto  ; e giugne  fin  sul 
naso , quale  appunto  vedesi  la  testa  d Ercole 
sulla  gemma  mentovata  : e se  1 artista  avesse 
dovuto  terminare  V intera  figura  d Ercole , 
avrebbelo  certamente  nella  stessa  guisa  vestito) 
poiché  eziandio  gli  uomini  di  Lidia  portavano 
un  panno  che  fino  ai  piè  loro  scendea  , detto 
pzfTapx  (37),  e chiamavasi  pur  coll’aggiun- 
to di  tenr o's  , cioè  sottile  , che  cosi  dee  leggersi 
presso  Ateneo  (38)  , checché  ne  pensi  Casau* 


(36)  Tom.  1.  lav.  71.  La  figura  rimpiccolita,  quale 
la  dette  il  Fea  voi.  1.  pag.  207.,  è stala  da  noi  riportata 
Tav.  XVII.  num.  39.  E.  P. 

(37)  Poli.  Orioni  lib.  7.  cnp  1 3.  segni  60. 

(38)  Deipnos.  lib.  6 cap.  16.  p . 2 56.  in  Jine  . 


...  e delta 
pittura  d’  un 
vaso  Hamil- 
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borio  (3g)  . Ercole  , che  ad  Onfale  si  presenta  , 
appoggia  la  man  destra  stilla  sua  clava  * e colla 
sinistra  tocca  a lei  le  ginocchia,  siccome  colo- 
ro far  soleano  che  da  altri  imploravano  qualche 
favore  . In  mezzo  a queste  due  figure  ne  sta 
sospesa  in  aria  una  piccola  virile  alata  ed  ignu- 
da , che  sembra  essere  un  Genio  , quando  pur 
non  fosse  Mercurio  che  vende  Ercole  a quella 
regina  (4o)  ; e in  tal  caso  sarebbe  questo  fra 
tutti  gli  antichi  monumenti  il  solo  Mercurio 
con  lunghe  ale  al  tergo.  Potrebb’eziandio  que- 
sto fanciullo  alato  e tutto  bianco  rappresentare 
1 anima  d*  Ifito  , ucciso  da  Ercole  , il  quale  in 
espiazione  di  tal  omicidio  dovè,  secondo  Y ora- 
colo d’  Apollo  , esser  ad  Onfale  venduto  (4i)  • 
Forse  anche  è questa  Y immagine  dell’  Amore 
che  richiama  la  stessa  regina  dalle  sue  compa- 
gne , colle  quali  intertenevasi  , affinchè  possa 
piu  facilmente  cogliere  colle  dolci  maniere  e 
coi  teneri  sguardi  il  giovin  eroe  che  a lei  viene, 
e rendernelo  amante  . La  figura  muliebre  . che 
siede  innanzi  alla  regina  , ha  i capelli  di  dietro 
corti  e recisi  alla  foggia  de’  maschi  : il  che , es- 
sendo cosa  affatto  insolita,  dee  certamente  avere 


( 3p)  In  Jthen-  lib.  6.  cap.  16. 

(4o)  Sophocl.  Trach in-  vers.  280.  , ApelJod.  Bill, 
lib.  2.  rnp.  6.  §.  2 pag.  1 2.5. 

(40  Diod-  Sic.  lib.  4-  §•  3i.  png.  276. 
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una  particolare  significazione.  Io  penso  (se  mi 
è qui  lecito  avventurare  una  conghiettura)  che 
potrebbe  quella  figura  rappresentare  una  fan- 
ciulla eunuca  (4,J0*  Sappiamo  clifatti  che  i Lidj 
furono  i primi  a far  tale  ingiuria  alla  natura 
nel  sesso  muliebre  , ascrivendosi  questo  ritro- 
vato ad  Andramito  , quarto  re  di  Lidia  avanti 
di  OnfaleT  il  quale  ciò  immaginò  per  servirsi  di 
tali  femmine  in  luogo  di  eunuchi  (43);  e sicco- 
me a niun  altro  esterior  segno  poteasi  questo 
indicare  sul  corpo  loro,  perciò  si  accorciavano 
ad  esse  le  chiome  , in  quella  guisa  che  portar 
le  soleano  i giovani  maschi,  per  significar  così 
T alterazion  fatta  nella  femmina  . Pertanto  T in- 
gegnoso pittore  del  vaso  avrà  voluto  con  quella 
figura  piu  determinatamente  esprimere  ciò  che 
rappresentar  voleva,  cioè  il  luogo  dell’  azione, 


(4 2)  E perche  non  pottebb’  essa  piuttosto  rappresen- 
tare una  schiava?  I Greci  ne*  più  antichi  tempi  usarono 
di  recidere  alle  schiave  i capelli  ; e in  tal  guisa  furono 
rappresentate  da  Poiignoto  nel  famoso  suo  quadro  de- 
scrittoci da  Pausania  lib.  10.  E.  M.  — - Questo  autore  nella 
descrizione,  che  dà  del  quadro  di  Poiignoto,  di  due  don- 
ne solamente,  rileva  , loc.  cit.  c.  25.  p.  861.  Un.  i3. , 
e e.  26.  in  fine , p 864  » che  avessero  i capelli  affatto 
rasi  fino  alla  cute  ; il  che  non  conviene  alla  nostra  fi- 
gura , che  li  ha  lunghi  alquanto  . C.  F. 

(43)  /prefica.  àvTàife  àvr't  àvcfywv  suvov^wv.  Athen.  Deipn. 
lib  cap.  3 p • 5 1 5 . in  fine.  — Lj  dorum  redini  dii- 
dromjtin  foeminas  primum  castravisse , et  k'unuchorum 
loco  usimi  illis  fuisse  . C.  F. 
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e la  persona  (T  una  regina  di  Lidia  . Non  mi 
estenderò  qui  oltre  a ricercare  qual  altro  mo- 
tivo abbialo  diretto  nella  composizione  della 
sua  pittura  , e passerò  sotto  silenzio  ciò  che  su 
questo  proposito  mi  suggerisce  alla  memoria 
circa  le  Tribadi , relativamente  alla  sfrenata  li- 
bidine delle  lidiche  donne  . 

§.  1 1.  Veggo  che  mi  sono  forse  soverchiamente 
allontanato  dall’  argomento  mio  nello  Spiegare 
quella  si  ammirevol  gemma,  e sento  che  dovrei 
ripigliare  il  filo  del  mio  ragionamento  , ricer- 
cando la  bellezza  nelle  altre  parti  del  volto;  ma 
non  so  altronde  trattenermi  dal  cogliere  questa 
occasione  di  parlare  di  due  fra  loro  similissime 
teste  d un  giovin  eroe  d’  una  bellezza  ideale  , 
le  quali  pe’  capelli  della  fronte  somigliano  ad 
Ercole  , e coronate  sono  d’  un  diadema  . Ciò 
che  in  amendue  v ha  di  particolare  ^ sono  due 
cavità  da  ambo  i lati  sopra  le  tempie,  nelle  qua- 
li può  comodamente  entrare  il  pollice  , e sem- 
brano aver  servito  per  inserirvi  due  corna  : in 
una  di  queste  teste  le  cavità  sono  state  riempiu- 
te da  moderno  scultore . Nè  dalla  figura  del 
volto  , nè  dai  capelli  si  può  conchiudere  che 
manchino  ivi  corna  di  capro  , e rappresentino 
Un  giovane  Fauno  ; ma  è piu  verosimile  che  vi 
fossero  poste  due  piccole  corna  di  bue  . Ta- 
li vedeansi  sulle  teste  di  Seleuco  re  di  Si- 
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ria  (44)  ? CU1  potremmo  qui  credere  rappresen- 
tato, se  non  che  alle  di  Ini  immagini  non  somi- 
gliano punto  le  teste  nostre  . Quindi  io  son  di 
opinione  che  venga  in  esse  effigiato  Ilio  figliuo- 
lo d*  Ercole  , la  cui  figura,  secondo  Tolomeo 
Efestione  (45),  portava  un  corno  sul  lato  sini- 
stro della  testa;  onde  1 altro  gli  sarà  stato  ag 
giunto  dallo  scultore.  Una  di  queste  teste  è nel 
museo  del  signor  Cavaceppi . e 1 altra  presso 
di  me  . 

§.  i3.  Assai  più  della  fronte  sono  gli  occhi 
una  parte  essenziale  della  bellezza  . Nell’  arte 
la  forma  loro  si  considera  più  del  colore  , poi- 
ché in  quella  , anziché  in  questo,  consiste  la 
beltà  di  essi , cui  tutt*  i colori  dell*  iride  non 
cangeranno  mai  , quando  bella  non  sia  la  loro 
configurazione  . Ora  , parlando  della  forma  de- 
gli occhi  , ognuno  già  sa  che  i grandi  più  belli 
sono  dei  piccoli  • La  grandezza  però  è propor- 
zionata alle  ossa  dell’  occhio  , ed  alla  loro  in- 
cassatura , e si  dimostra  nel  taglio  e nell  aper- 
tura delle  palpebre , la  superiore  delle  quali 


(44)  Liban.  Orat.  ti  in  Antioch.  op.  T.  It  pag. 
34g.  D.  — Parla  d’  una  sola  statua  di  bronzo  erettagli 
colle  corna  in  Antiochia.  Pare  che  di  tutte  generalmente 
lo  dica  1’  autore  dell’  Excerpta  de  Anliqiiilatibus  Con - 
stantinopolitanis  lib.  6.  png.  \iq.  princ.  C.  F. 

(45^  Ap.  Phot,  fìibl.  cod.  XC.  p • 47 A 34* 
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descrive  nei  begli  occhi  un  arco  più  rotondo 
della  inferiore  verso  1’  angolo  interno  dell*  oc- 
chio ; pure  non  tutti  gli  occhi  grandi  son  belli, 
e non  lo  sono  mai  quelli  situati  in  fuori  . Nei 
leoni , almeno  in  quelli  egiziani  di  basalto  in 
Roma,  1’  apertura  della  palpebra  superiore  de- 
scrive un  mezzo  cerchio  perfetto.  Nelle  teste 
situate  in  profilo  gli  occhi  formano  nelle  teste 
sopra  i bassirilie vi  e singolarmente  sopra  le  più 
belle  monete  un  angolo  , la  di  cui  apertura  è 
rivolta  verso  il  naso;  in  una  tal  direzione  della 
testa  1 angolo  degli  occhi  cade  profondamente 
di  contro  al  naso  , ed  il  contorno  dell’  occhio 
termina  al  punto  più  alto  del  suo  arco  , o del- 
T orbita  , vale  a dire,  che  mostrasi  nel  profilo 
la  pupilla  medesima  . Quest’  apertura  quasi  ta- 
gliata degli  occhi  somministra  alle  teste  una 
grandezza  , ed  uno  sguardo  aperto  ed  elevato  , 
il  lume  del  quale  vien  fatto  visibile  nelle  mo- 
nete mediante  un  punto  rilevato  sopra  la  pu- 
pilla . Altri  hanno  già  osservato  a questo  pro- 
posito (46),  che  la  voce  /3owmc,  usata  da  Omero 
per  indicare  la  beltà  degli  occhi  , non  significa 
già  occhi  di  bue  (47)  ; ma  la  sillaba  |3o  è un  ag- 


(46)  Exc.  de  dnt.  Const.  pag.  127. 

(47)  Si  può  vedere  Tiraquello  , De  legib.  connub. 
Tom.  11.  glossa  1.  par.  2.  n.  34-  pag • 39.  C.  F* 
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giunto  o , come  dicono  i rettorie],  un  è™ «rtxòv, 
unito  nello  stesso  modo  anche  ad  altri  vocaboli 
per  esprimerne  un  certo  ingrandimento;  quindi 
lo  Scoliaste  d’  Omero  (^B)  spiega  /Secò™?  con 
ftslavófSaXpoe  ( d’  occhi  neri  ) , e x a>yj  z'o  Tcpo(iM7TOv 
(di  bella  figura).  Veggasi  ciò  che  scrivesti 
questo  proposito  nelle  sue  Antichità  Napolita- 
no T erudito  Martorelli  (/f9) . 

§.  \l\.  Nelle  teste  ideali  gli  occhi  sono  sem-  ...e  furma 
pre  più  profondamente  incassati , che  esser  non 
sogliono  naturalmente,  e per  la  stessa  ragione 
più  rialzate  ivi  sono  le  ossa  delle  sovracciglia  . 

Gli  occhi  profondamente  incassati,  a vero  dire, 
non  sono  un  tratto  di  bellezza,  anzi  sogliono 
togliere  la  serenità  del  viso  ; ma  nelle  grandi 
figure  , che  vedersi  denno  da  lungi , 1 occhio  , 
che  generalmente  ha  la  pupilla  liscia,  senza  ta- 
le incassamento  non  farebbe  verun  effetto  , e 
non  avrebbe  nessuna  espressione  . 1/  arte  per 
tanto  in  ciò  allontanossi  dalla  natura  , e con 
tale  incassamento  e rialzamento  ottenne  un  lu- 


Senza  impegnarci  qui  in  osservazioni  filologiche,  clic 
non  hanno  veruna  congiunzione  colla  storia  dell’  arte  , 
noi  rimandiamo  il  lettore  al  commentario  di  Voss  a Vir- 
gilio Geòrgie,  lib.  3.  vers.  54-  > ed  alle  di  lui  lettere 
mitologiche  . M. 

(48)  Schol.  Iliad.  lib.  4*  vers.  5o. 

(fe)  E'ol.  2*  Degli  Euboici,  pag.  ìoy. 
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ine  e un’  ombra  maggiore  , per  cui  V occhio  , 
che  altrimenti  sarebbe  stato  insignificante  e co- 
me morto  , venne  ad  acquistare  vivacità  e sen- 
timento . Questo  avrebbe  anche  accordato  la 
regina  Elisabetta  d’  Inghilterra,  la  quale  voleva 
esser  dipinta  assolutamente  senza  ombre  (5o)  . 
L’  arte  stabili  in  seguito  una  regola  di  dare  al- 
l5  occhio  tal  forma  , eziandio  nelle  piccole  figu- 
re; e difatti  così  incassato  vedesi  anche  sulle 
teste  delle  monete  fino  dai  tempi  migliori,  e le 
ossa  degli  occhi  sono  sopra  le  medesime  più 
prominenti  che  nei  tempi  posteriori  ; si  osser- 
vino a questo  proposito  le  monete  di  Alessan- 
dro il  grande,  e dei  suoi  successori.  In  metallo 
si  indicavano  certe  cose  , che  dovevano  essere 
tralasciate  nel  marmo  anche  nel  fiore  dell  arte; 
come  per  esempio  sulle  monete  si  cominciò  a 
indicare  il  lume  dell’  occhio  , come  dicono  gli 
artisti,  per  mezzo  d’ un  punto  rilevato  sopra 
la  pupilla:  e questo  usa  vasi  di  già  avanti  i tem- 
pi di  Fidi  a , come  appare  dalle  monete  di  Ge- 
lone e di  Cerone  re  di  Siracusa  . Questo  lume 
era  da  poco  tempo  usalo  nel  marmo,  per  quan- 
to si  può  da  noi  sapere  nel  primo  secolo  degli 
imperatori , e sono  solamente  poche  le  teste  , 


(5o)  Walpole’s,  Catalog . of  tlic  nuble  Àuthors , pag. 

*23. 
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che  lo  abbiano  ; una  di  queste  è quella  di  Mar- 
cello , nipote  di  Augusto  nel  Campidoglio  . 

§.  i5.  Colla  medesima  mira  sembra  che  siasi 
usato  di  rimettere  e incastrare  gli  occhi  nel  ca- 
po , come  praticarono  sin  dagli  antichissimi 
tempi  gli  egizj  scultori  . Di  tali  occhi  parlerò 
piu  diffusamente  nel  Libro  VII.  (5i).  Molte  te- 
ste di  bronzo  hanno  gli  occhi  incavati  , ed  in- 
castrati poi  di  altra  materia  ; la  Pallade  di  Fi- 
dia , la  testa  della  quale  era  di  avorio  , aveva 
la  pupilla  deir  occhio  di  una  pietra  prezio- 
sa (5  a) , 

§.  16.  Così  era  generalmente  determinata  la 
bellezza  degli  occhi  : e questi  , senza  allonta- 
narsi dalla  stabilita  forma  , diversamente  for- 
mati erano  nelle  teste  delle  varie  divinità  ; co- 
sicché dagli  occhi  venian  esse  caratterizzate  e 
distinte  . Giove  , Apollo  e Giunone  hanno  il 
taglio  delL  occhio  grande  , rotondamente  in- 
curvato , e men  lungo  che  comunemente  esser 
non  suole  , affine  di  tenerne  1 arco  piu  rileva- 
to . Grandi  occhi  ha  pur  Pallade  , ma  basse  le 
palpebre , per  darle  così  uno  sguardo  di  vergi- 
nal  verecondia . Venere  all’  opposto  ha  gli 
occhi  più  piccoli  ; e la  palpebra  inferiore  ab 

C>i)  Capo  1.  §.  14. 

(5?)  Pialo  , Hipp . maj.  pag.  290. 
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quanto  tirata  in  su  esprime  quel  non  so  che  eli 
languido  e di  lusinghiero  , che  i Greci  chiama- 
no vypóv  (53)  . A tali  occhi  distinguesi  Venere 
celeste  da  Giunone,  con  cui  fu  sovente  confusa 
da  coloro  che  non  aveano  fatta  tale  osservazio- 
ne , per  avere  pur  la  prima  un  diadema  simile 
a quello  della  seconda  . 

§.  17.  Qualche  moderno  scultore  sembra  aver 
voluto  andar  piu  oltre  degli  antichi  , e si  è im- 
maginato di  figurare  quel  che  Omero  chiama 
Powttis  , con  fare  degli  occhi  rilevati  , cioè  che 
sporgano  in  fuori  dalla  loro  incassatura  . Ha 
sitfatti  occhi  , simili  a quelli  d’  un  impiccato  , 
la  testa  rimessa  della  pretesa  Cleopatra  nella 
villa  Medici  (54)  9 e questi  pur  sembra  avere 
scelti  per  modello  lo  scultore  della  statua  d’una 
santa  Vergine  nella  chiesa  di  s.  Carlo  al  corso 
in  Roma  (55) . 


(53)  Venere  non  ha  assolutamente  gli  occhi  più  pic- 
coli secondo  la  proporzione  delle  rimanenti  parli  del  vol- 
to , ma  i di  lei  occhi  stanno  solamente  meno  aperti  per 
produrre  quello  sguardo  amoroso,  che  le  deve  esser  pro- 
prio. M- 

(54)  La  pretesa  Cleopatra  è stata  dalla  villa  Medici 
di  Roma  trasportata  a Firenze.  Del  rimanente  il  Visconti, 
Museo  Pio*Clement.  voi.  2.  pag.  280.  ediz.  di  Milano,  ha 
dimostrato  , che  ([uesta  statua  giacente  rappresenta  una 
Arianna.  M. 

(55)  Cioè  la  Giuditta  , non  una  santa  Vergine , del 
signor  Le-Brun.  C.  F. 
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§.  18.  Nello  studiare  la  bellezza  non  sono 
sfuggiti  alla  diligenza  degli  antichi  nemmeno  i 
tratti  delle  palpebre;  e la  voce  éhxopXéfapos,  usata 
da  Esiodo  (56)  sembra  riferirsi  ad  una  forma 
loro  particolare  . I grammatici  greci  de  bassi 
tempi  danno  a tal  v ocabolo  un  senso  indeter- 
minato , spiegandolo  con  xoàìipléyctpog  di  belle 
palpebre  . All’  opposto  lo  Scoliaste  d’  Esiodo 
gli  dà  un  senso  allegorico  e singolare,  volendo 
che  occhio  éhxophfx pog  (5 7)  sia  quello  le  cui 
palpebre  vanno  come  serpeggiando  in  guisa  che 
somigliano  , per  così  dire  , ai  giovani  tralci  di 
vite  (58):  somiglianza  , che  in  qualche  maniera 
si  potrà  trovar  giusta  , ove  si  consideri  la  posi- 
zione ripiegata  degli  orli  d’  una  bella  palpebra, 
quali  appunto  veggonsi  nelle  più  celebri  teste 
ideali  , per  esempio  nella  Venere,  nell’Apollo, 
nella  testa  di  Niobe , e nelle  figure  colossali , 
fra  le  quali  tal  proprietà  delle  palpebre  è som- 
mamente rimarchevole  e sensibile  nella  Giuno- 

(56)  L * unica  corretta  spiegazione  a parer  nostro  del- 
1*  adiettivo  slixa^lè^ccpog  è stata  data  nella  Recensione  del- 
T Omero  di  Heyne.  Vedi  Gazzetta  di  Letteratura  Univer- 
sale per  V anno  i8o3.  Mese  di  Maggio  pag.  3n  , e 
3 12.  M. 

(5^)  Le  parole  dello  Scoliaste  sono:  v yjv  sIixozl^yì  xat 
Spoy/vlct , xat  mpLfzpYì,  xai  ava  xs x/ao^sva  ra  fìlecpocpot  e%ov<Txv, 
sx  psTccfopag  twv  t nq  apLTvslov  sXixwv  . S. 

(58)  In  Hesiod . Theog.  pag.  234*  col.  2.  princ. 
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ne  della  villa  Lodovisi . Nelle  teste  di  bronzo 
del  museo  d5  Ercolano  veggonsi  ancora  sul  mar- 
gine delle  palpebre  i segni  de’  piccoli  peli 
(pizfupidzq)  che  ivi  con  sottili  puntine  erano  in- 
dicati (5g)  . 

§.  19.  La  bellezza  dell'  occhio  acquista  risal- 
to , e viene  questo  quasi  coronato  dalle  soprac- 
ciglia , che  tanto  più  son  belle  , quanto  più 
sono  sottili  (60)  : la  qual  cosa  nella  scultura  si 
esprime  con  formare  ben  deciso  e affilato  \ an- 
golo dell’osso  che  sta  sovra  l’occhio  (61). 
Presso  i Greci  queste  chiamavansi  le  sopracci- 
glia delle  Grazie  (6*2)  . Se  per  altro  esse  erano 
molto  curvate  , e prendevan  quindi  la  forma 
di  un  arco  teso,  o di  una  chiocciola  (63),  non 
sono  mai  state  tenute  per  belle  (64)  . Quello  è 


(59)  È stato  preteso  di  sostenere  , che  anche  in  al- 
cune teste  di  marmo  si  possono  riconoscere  le  traccie  del- 
le ciglia  di  metallo  , che  una  volta  avevano.  M- 

(60) Reines.  Inscript.  126.  class.  1.  Fabretti,  lnscri.pt . 
cop.  4*  pag«  322.  num.  438.  Nella  prima  edizione  di  Dre- 
sda Winckehnann  aveva  aggiunto  a questo  luogo  , » Sic- 
come ciò  ritrovasi  nella  più  bella  natura  » citando  Struys, 
Voyage  tona  2.  pag.  'jS  ; aggiunta  che  non  poteva  nel 
testo  attuale  trovar  luogo  conveniente.  M. 

(61)  Virgil.  JEneid.  lib.  8.  vers.  63. 

(62)  Reines.  Inscript.  126.  class,  j.  Fabretti,  laseri - 
ption.  c-p.  4-  PaS»  622.  num.  438. 

(63)  Arislophan.  Ljsistrat.  vers.  8. 

(64)  In  Toscana  vengono  nominate  Stupori  le  perso- 
ne , che  hanno  tali  sopracciglia.  M. 
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I’  òfpvo-J  rs  TÒ  evypa.py.ov  , che  Luciano  (65)  trOVO  SI 
bello  nelle  opere  di  Pkassitele  (66)  . Ove  in 
Petronio  (67)  , che  indica  le  proprietà  delle 
belle  sopracciglia,  si  legge  , supercilia  usque  ad 
malarum  scripturam  currenda , et  rursus  confi- 
nio  lumìnum  pene  permixta  , a mio  credere  , in 
vece  di  scripturam  , che  non  ha  alcun  signifi- 
cato , legger  dovrebbesi  stricturam  . Io  ben  so 
che  la  voce  strictura  ha  presso  i Latini  tal  sen- 
so che  qui  non  potrebbe  applicarsi  ; ma  ove  a 
tal  voce  diasi  il  senso  del  verbo  stringere  da  cui 
deriva  , allor  Petronio  avrebbe  voluto  dire;  fi- 
no ai  confini  delle  guance  sopra  le  gote;  poiché 

L’editore  tedesco  dà  il  nome  di  Stupori  alle  persone  con 
quelle  sopracciglia,  e l’editore  francese  da  cui  ha  tratta 
questa  notizia  alle  sopracciglia  medesime  ; La  cosa  è giun- 
ta cosi  nuova  per  noi  , sebbene  toscani , che  non  saprem- 
mo chi  fra  loro  dica  bene.  E.  P. 

(65)  Imag . §.  6.  Tom • 2 .p.  463-  — Si  spiega  nella 
traduzione:  supercilia  ad  amussim  facta.  C.  F. 

(66)  Lo  dice  della  sola  Venere  di  Gnido , di  cui  ab- 
biamo parlato  al  cap.  2-  precedente  nota.  17.  C.  F. 

E impossibile  , che  Luciano  abbia  trovala  bella  la  ta- 
gliente acutezza  dell’  osso  sopra  gli  occhi  nelle  leste  di  Pras- 
silele  , perchè  Prassilele  , come  Winckelmann  medesimo 
osserva  in  un  altro  luogo  , Storia  dell’  Arte  lib.  9.  cap. 
li*  ha  espresse  le  ossa  dell’occhio  non  molto  taglienti. 
Dovrebbe  per  conseguenza  intendersi  , ciò  che  sembra  an- 
che il  più  conveniente  alla  parola  tò  svypxpt.pt.o-j , essere  il 
passo  di  Luciano  relativo  al  bel  giro  , o alla  bella  cur- 
vatura , che  Prassitele  dava  alla  rotondità  dell’  osso  ’del- 
P occhio,  al  punto,  dove  trovatisi  le  sopracciglia.  M. 

(67)  Satjric.  pag.fót). 
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stringere  (68)  significa  anche  radere , cioè  stri- 
sciare o toccare  esattamente  (69)  . 

§.  20  L'  indicazione  delle  sopracciglia  , vale 
a dire  dei  peli,  che  le  costituiscono,  può  essere 
tralasciata  sì  dal  pittore  , come  dallo  scultore 
tanto  nelle  teste  delle  particolari  persone,  quan- 
to nelle  figure  ideali  , e perchè  esse  non  sono 
parti  in  verun  modo  essenziali  , e perchè  così 
hanno  fatto  di  già  Raffaello  (70)  ed  Annibaie 


(68)  Virg.  /Eneid . 8.  vers.  63. 

(69)  Non  era  necess«ria  questa  osservazione  di  Win- 
ckelmann  , nè  la  sua  correzione  ; perchè  tutte  le  edizioni , 
trattaue  forse  la  sola  prima,  leggono  stricluram  , come  in 
quella,  di  cui  ho  portate  le  parole  sopra  alla  nota  i3.  di 
questo  cap.  C.  F. 

(70)  Noi  vogliamo  e dobbiamo  credere,  che  Raf- 
faello ed  Annibaie  Caiacci  abbiano  trascurato  d’  indicare 
i peli  delle  sopracciglia  nelle  teste  da  essi  dipinte  , per- 
chè la  dichiarazione  di  Winckelmann,  sarà  fondata  sulle 
sue  osservazioni , e noi  non  siamo  in  grado  di  opporvici. 
Non  è per  altro  risoluto  , se  una  tale  omissione  delle  so- 
pracciglia sia  vantaggiosa  per  T effetto  pittorico.  Se  però 
lo  scultore  tralascia  Y indicazione  dei  peli  delle  soprac- 
ciglia sembra  aver  sicuramente  ragione,  anzi  ciò  essergli 
forse  indispensabile,  perchè  esse  nella  scultura  servirebbe- 
ro solamente  ad  alterare  la  forma  , farebbero  meno  pro- 
nunziato , e più  indistinto  il  magnifico  arco  dell’  osso  del- 
r occhio , ed  oltre  di  ciò  condurrebbero  nella  esecuzione 
a delle  piccolezze.  Il  pittore  però  non  ha  di  gran  lun- 
ga cosi  potenti  ragioni  per  permettersi  Y omissione  delle 
sopracciglia  , perchè  volendo  egli  significare  la  curvatura 
dell’  osso  dell’  occhio  , o la  di  lui  rotondità  tanto  distin- 
tamente , quanto  si  fa  nelle  statue  , potrebbe  diffidimeli- 
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Caracci.  Almeno  nelle  più  belle  teste  in  marmo 
le  sopracciglia  non  sono  indicate  per  mezzo  di 
peli  separati  . Quanto  alle  sopracciglia  riunite 
ne  abbiamo  già  fatta  menzione  (71)  . Io  ho 
espressa  la  mia  opinione  contraria  alle  medesi- 
me , e mi  ha  recata  maraviglia  , e non  senza 
ragione  , che  Teocrito  , il  poeta  delle  grazie  , 
abbia  potuto  trovar  belle  le  sopracciglia  uni- 
te (72)  ; e che  a lui  abbian  tenuto  dietro  alcuni 
scrittori,  come  Isacco  Porfirogenito,  che  dà  tali 
sovracciglia  ) ad  Ulisse  (73)  ; e il  sup- 

posto Darete  Frigio  , che  simili  ne  attribuisce 


te  sfuggire  una  durezza  spiacevole , e particolarmente  re- 
lativa a questa  parte  della  sua  figura  ; di  più  è assolu- 
tamente in  suo  potere  di  fare  la  produzione  dei  peli  de- 
licata e lieve,  ovvero  evidente  e sensibile,  siccome  può 
esser  più  conveniente  al  di  lui  scopo  particolare  , ed  in 
oltre  se  egli  dipinge  le  pupille  con  colori  naturali,  po- 
trebbero queste , specialmente  se  siano  scure  o nere , 
sembrar  troppo  crude  , quando  dovessero  esser  prive  del- 
l’accompagnamento delle  sopracciglia . Finalmente  noi 
siam  di  opinione  , die  la  pittura  sia  obbligata  ad  una 
maggior  somiglianza  al  vero  secondo  la  sua  maniera  di 
quello,  che  lo  sia  la  plastica.  M. 

(71)  Veggasi  la  Storia  dell’  Arte  lib . 4-  cap. 
2.  §.  3o.  E. 

(ji)  Idil.  8*  vers.  72.  C.  F. 

(78)  Ap.  Rutgers.  Variar,  lect.  lib . 5.  c.  20.  pag. 
5n.  5i8. — Isacco  parla  solamente  da  isterico,  onde  non 
è da  tacciarsi  , come  Winekelmann  non  taccia  Svetonio 
qui  appresso.  C.  F. 
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alla  bella  Briseide  . Bayle  ( jl\ ) , ancorché  non 
versato  nelle  arti  del  disegno  , trovò  ciò  stra- 
no , ed  ebbe  ragion  di  credere  che  le  ciglia  di 
Briseide  non  sarebbono  punto  un  tratto  di  bel- 
lezza a’  nostri  dì . 

§.  21.  È certo  però  che  i conoscitori  del  bel- 
lo , anche  presso  gli  antichi , pensarono  come 
noi  : ed  Aristeneto  (75)  loda  in  una  bella  per- 
sona le  sopracciglia  fra  di  loro  ben  separate  . 
Sono  queste  , è vero  , fra  di  loro  unite  nella 
testa  di  Giulia  figlia  di  Tito  nella  Villa  Medi- 
ci (76),  e in  un’  altra  testa  nel  palazzo  Giusti- 


(^4)  Dici.  art.  Briseis. 

(7  5)  Epist-  1.  lib.  1.  pag.  5.  C.  F. 

(76)  Le  antichità  della  Villa  Medici  sono  state,  co- 
me è noto , trasportate  a Firenze  , ed  ivi  nella  Galleria 
si  trovano  due  busti , ai  quali  si  attribuisce  il  nome  di 
Giulia  figlia  di  Tito.  Uno  di  questi  non  merita  molta 
attenzione,  ma  l’altro  è di  un  lavoro  eccellente,  dili- 
gentemente eseguito  particolarmente  nei  capelli  e nel  pan- 
neggiamento, e sembra  esser  verosimilmente  quello,  del 
quale  Winckelmann  ha  fatta  menzione.  Questo  monumen- 
to è ben  conservato  , ed  ha  solamente  di  nuovo  restauro 
la  punta  del  naso  , ed  alcuni  pezzetti  delle  orecchie.  Quan- 
to alla  circostanza  della  riunione  delle  sopracciglia  , noi 
non  possiamo  farne  testimonianza  , giacche  le  nostre  os- 
servazioni non  erano  dirette  a questo  esame.  Trovasi  però 
ugualmente  nella  Galleria  di  Firenze  nella  stanza  accanto 
a quella  , in  cui  stanno  le  antichità  , un  busto  di  una  da- 
ma romana  incognita  , le  di  cui  ben  folte  sopracciglia  si 
riuniscono  sopra  il  naso,  e sono  inoltre  increspate.  L’  in- 
dividuo rappresentato  può  aver  vissuto  circa  ai  tempi  di 
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ni  a ni;  ivi  peròl’  artista  non  si  studiò  di  forma- 
re bei  volti , ma  di  fare  de’  ritratti  somiglievo- 
li  ; anzi  è da  osservarsi  , che  sebbene  Sveto- 
nio  (77)  faccia  menzione  delle  sopracciglia  unite 
d’  Augusto , pure  cosi  non  veggonsi  espresse  su 
nessuna  moneta  di  quell’  imperatore  (78)  . Le 
sopracciglia  , che  vanno  ad  unirsi  , sono  , se- 
condo un  greco  proverbio,  indizio  d’un  cuore 
orgoglioso  ed  aspro  : 

fO  ^potavi;  tz  , xat  òypvoo;  è t?  li/  àysipwv  (79)  • 


Trajano  , avendo  riguardo  allo  stile  del  lavoro  e dell’  ac- 
conciamento dei  capelli , che  consiste  in  un  gran  numero 
di  treccie  avvolte  intorno  alcapo;  dietro  alla  fronte  e lun- 
go le  tempie  una  bene  ordinata  rete  di  piccoli  ricci  risale 
fino  al  nodo  delle  treccie,  e questi  medesimi  ricci  forma- 
no sopra  la  fronte  una  specie  di  flocco.  Il  volto  non  ha 
sembianze  molto  belle,  le  labbra  sono  alquanto  arricciate, 
ed  il  mento  molto  ritirato  indentro;  tutto  questo  è per 
altro  cosi  straordinariamente  naturale  , che  si  aspetta  di 
ascoltar  la  parola  , che  sta  per  uscir  dalle  labbra.  Tanto 
le  parti  del  nudo  , quanto  i capelli  son  lavorati  con  grande 
arie  e diligenza;  il  naso  è moderno  egualmente  che  la 
parte  inferiore  dell’  orecchio;  anche  le  spalle  sono  aggiun- 
te, ma  il  busto  effettivo  si  è ben  mantenuto.  M. 

(77)  -dugust.  cap . 79. 

(7 87  Si  vedono  nella  sua  testa  in  marmo  bianco  ac- 
quistata dal  Museo  Pio-Clementino  , come  già  osservò  il 
sig.  abate  Visconti  nel  Diario  romano,  18.  Gennajo  1783* 
imm.  840.  pag.  2.  E però  in  essa  rappresentalo  da  vec- 
chio molto.  Vedi  appresso  al  libro  XI.  capo  II.  §.  8.  C.  F. 

(79)  Anlhol.  lib.  7.  num.  10.  pag.  723. 

Auclax  ille } et  superbus  , super  cilia  in  unum  conir  alieni. 
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§.  22.  Dopo  gli  occhi  la  bocca  è la  più  bella 
parte  del  volto  . Soverchia  cosa  sarebbe  lo  sta- 
bilire in  che  ne  consista  la  bellezza , poiché 
nessuno  V ignora  (80),  come  pure  ognuno  sa  che 
il  labbro  di  sotto  suol  essere  alquanto  più  tu- 
midetto  del  superiore,  onde  fra  esso  e il  mento 
formisi  quella  dolce  cavita  , che  ajuta  a dare  a 
questo  una  più  compiuta  ritondezza.  Ad  una 


Sembra  che  qui  si  parli  di  contrazione  volontaria  , non 
di  naturale;  come  dice  Aristofane,  Plato  , vers  ^54  scgg* 
dei  dannati  all’  erebo.  Lo  stesso  Lysìstr.  vers.  9.  e io. 
scrive  , che  una  donna  deforma  la  sua  bellezza  col  cor- 
rugare e unire  le  ciglia  essendo  afflitta  ; e così  Sofocle 
A nti g.  vers.  533.  C.  F. 

Nella  prima  edizione  della  Storia  dell*  Arte , Winckel- 
mann  dice  , che  i sopraccigli  troppo  centinati  erano  para- 
gonati a un  arco  teso  , o alle  volute  della  chiocciola  ( Ari- 
stoph.  Lysistr.  v.  8.),  e che  gli  antichi  non  gli  hanno  mai 
tenuti  per  beili.  E.  F. 

(80)  Nell’  edizione  di  Dresda  prima  , Parte  I.  pag.  181 , 
dice  Winckelmann  a questo  luogo,  nel  quale  si  tratta  del- 
la formazione  della  bocca,  quanto  segue,  cc  La  misura  della 
bocca  è,  come  è stato  indicato,  uguale  alla  lunghezza  del 
naso;  se  il  taglio  di  essa  fosse  più  lungo,  sarebbe  ciò 
contrario  alla  proporzione  dell’ovale,  dove  le  parti  nel 
medesimo  contenute  devierebbero  troppo  verso  il  mento, 
nel  quale  va  a chiudersi  1*  ovaio.  « Poiché  questo  passo 
non  si  legge  più  nella  edizione  di  Vienna  sembra,  che 
Winckelmann  medesimo  abbia  in  seguito  riconosciuto 
falso  quanto  vi  diceva. — E perchè  esso  coutiene  in  fatto 
delle  scorrezioni  noi  non  abbiamo  creduto  di  doverlo  ri- 
metter nel  testo. 
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delle  due  belle  stallie  di  Pallade  della  villa  Al- 
bani sporge  un  tantino  in  fuori  il  labbro  infe- 
riore , e serve  a darle  un’  aria  seria  e grave  . 
Sogliono  le  figure  del  più  antico  stile  aver  le 
labbra  chiuse;  ma  non  chiuse (8 1)  del  tutto  so- 
glion  essere  sulle  figure  degli  dei  e delle  dee , 
fra  le  quali  principalmente  Venere  suol  tenere 
alquanto  aperte  le  labbra,  come  per  indicare 
un  languido  desiderio  ed  amore  (82)  . Proper- 
zio esprime  colla  voce  hiare  la  bocca  aperta  di 
una  statua  d’  Apollo  esistente  a’  suoi  di  nel  di 
lui  tempio  sul  Palatino  (83) . Ciò  pure  osserva- 
si sulle  figure  eroiche  (84);  ma  nelle  teste,  che 


(81)  Le  labbra  aperte  nelle  immagini  degli  dei  e de- 
gli eroi  fìuo  dai  tempi  dello  stile  bello  e sublime  del- 
T Arte  avevano  a sentimento  nostro  la  medesima  causa  de- 
gli occhi  profondamente  incassati, dei  quali  Winckelmann 
ha  dato  un  giudizio  si  retto  nel  §.  14.  Volevasi  produr- 
re delle  ombre  più  vigorose,  un  effetto  maggiore,  e più 
vita , e si  otteneva  intieramente  lo  scopo  propostosi  in 
una  maniera  conveniente  mediante  quelle  labbra  aper- 
te. M. 

(82)  Cosi  fu  fatta  da  Prassitele  la  citata  sua  Venere 
di  Guido.  Luciano,  Amor.  §.  i3.  Tom.  II.  pag.  4 1 1 - 
C-  F. 

(83,  Hit:  equidem  Phoebo  visus  mihi  vulchrior  ipso 
Marmoreum  tacita  carmen  hiare  Ijra. 

Lib • 2.  eleg , 21,  v.  5. 

(84)  Talora  gli  artisti  hanno  fatte  le  labbra  semia- 
perte per  esprimere  il  dolore  , o T orrore  della  morte  pre- 
sente, come  si  vede  in  molte  antiche  figure.  E-  M. 
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son  ritratti  di  determinate  persone,  sogliono  le 
labbra  esser  chiuse  (85)  , e tali  sono  senza  ec- 
cezione in  tutte  le  teste  di  Cesare  . In  alcune 
teste  di  antichissimo  stile  Torlo  de’  labbri  è in- 
dicato da  una  linea  incavata  , e in  altre  (86)  è 


Qui  gli  Editori  Milenesi  hanno  preso  occasione  di  par- 
lare di  una  statua  in  marmo  bianco  rappresentante  Andro- 
meda legata  ad  uno  scoglio,  colle  labbra  semiaperte,  del- 
T altezza  di  tre  piedi-  Essa  è di  un  non  ordinario  lavoro; 
ma  da  questo,  dalla  sua  integrità,  e dalla  qualità  del 
marmo,  in  cui  è scolpita,  e da  altre  cose  è stata  ricono- 
sciuta per  opera  moderna  da  tanti  uomini  intendenti , e 
principalmente  dai  periti,  che  ne  fecero  la  stima  dopo  la 
morte  del  signor  conte  di  Firmian  , che  la  possedeva  in 
Milano,  da  dove  in  seguito  è passata  in  Genova.  Non 
potendo  boi  valutare  più  di  queste  ragioni  P autorità  del 
signor  Wolkmann  , che  nel  suo  Ragguaglio  storico  criti- 
co d'  Italia  Par.  /.  pctg.  36i.  dando  al  lavoro  di  questa 
statua  le  più  grandi  lodi,  la  dice  di  greco  scarpello  ; ab- 
biamo omessa  la  figura  , che  i detti  Editori  ne  davano 
qui  appresso  in  fronte  del  libro  VI. , surrogandole  più 
adattatamele  alla  materia  degli  abiti  la  figura  d’un  bas- 
sorilievo , in  cui  si  rappresenta  1’  educazione  de'  figliuoli, 
riportato  e spiegato  da  Winckelmann  nei  Monwn.  ant. 
ined.  n.  184.  (Tav.  CLXIV.  N.  362.  ) C-  F.— E.  P. 

(85)  Sono  alquanto  aperte  in  alcune  teste  di  stile 
antichissimo  rappresentanti  personaggi  illustri  della  Gre- 
cia , possedute  dal  signor  cavaliere  de  Azzara.  C-  F. 

(86)  X/  orlo  alquanto  sporgente  intorno  alle  labbra 
non  è come  gli  occhi  incassati  profondamente  unJ  aggiun- 
ta ideale  dell’  Arte , ma  può  essere  effetti vamente  consi- 
derato come  un’  imitazione  della  natura  , particolarmente 
nelle  figure  , che  appartengono  allo  stile  severo  e su- 
blime , nelle  quali  le  forme  di  ciascheduna  parte  sono  es- 
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rialzato  appena  e come  increspato  ; il  che  pro- 
babilmente è stato  fatto  affine  di  rendere  il  lab- 
bro sensibile  nelle  figure  che  doveano  vedersi 
ad  una  certa  distanza  . Alcune  poche  figure  ri- 
denti , come  qualche  Satiro  o Fauno  , lascian 
vedere  i denti  ; ma  nelle  figure  delle  divinità 
questi  non  vedonsi  , eh’  io  sappia  , se  non  in 
una  statua  d’  Apollo  del  più  antico  stile  nel  pa- 
lazzo Conti  (87)  . 

§.  s3.  Non  pensarono  mai  i greci  artisti  d’ac- 
crescere la  vera  bellezza  d’  un  volto  con  fargli 
una  pozzetta  sul  mento  , anzi  crederono  che  la 
beltà  di  questa  parte  del  volto  consistesse  in 
una  specie  di  tondeggiamento  non  interrotto  . 
La  pozzetta  , chiamata  vvpffi  (88)  , non  essendo 


presse  con  la  maggior  precisione  possibile.  Gli  osservatori 
attenti  avranno  senza  dubbio  riscontrato  frequentemente 
in  natura  nelle  giovani  persone  ben  conformate  questo 
rialzamento  delle  labbra.  M. 

(87)  Probabilmente  Winckelmann  parla  qui  nuova- 
mente dell’  Apollo  di  antico  stile  nel  palazzo  Conti  di 
Roma  , del  quale  ha  fatta  menzione  anche  di  già  nel  se- 
condo capitolo  del  terzo  libro  §.  11.,  e note  65.  e 66. 
fra  i monumenti  dell*  Etruria . Frattanto  questo  Apollo 
con  le  labbra  aperte  fa  parte  delle  più  rare  figure  del- 
P antico  stile  , nelle  quali , come  il  nostro  autore  ha  so- 
pra giustamente  osservato  , solevano  per  la  maggior  parte 
avere  le  labbra  chiuse . M. 

(88)  Poli.  Otiom . l . 2.  c.  4*  segni.  90.  Tom.  L 


..del  mento  , 
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comune  nella  natura  , non  fu  mai  da  quegli  ar- 
tisti , siccome  dai  moderni  scrittori  (89)  , cre- 
duta un  fregio  generale  della  bellezza  subli- 
me (90).  Indi  è che  tal  pozzetta  (91)  non 


^89)  Franco,  Vini,  della  bellezza  , Part.  ì.pag.i'j. 

Lo  dice  anche  Paolo  Antonio  Rolli  nei  seguenti  versi. 
Rime  pag.  i3. 

Molle  pozzetta  gli  divide  il  mento , 

Che  la  beltà  compisce , e il  riso  e il  gioco 

Volangli  intorno , e cento  grazie  e cento . 

(90)  Se  volessimo  prestar  fede  ad  alcuni  moderni  fi- 
sonomisti , tra  i quali  il  signor  Pernetty,  la  Connoi*s.  de 
V Homme  inorai.  Berlin  1776.,  potrebbe  la  scultura  e 
la  pittura  non  solo  le  forti  passioni , ina  eziandio  i più 
nascosti  vizj  rappresentare  sul  volto  . cc  La  pozzetta , 
« die’ egli , in  un  mento  ben  proporzionato  al  resto  del 
« volto  denota  uno  spirito  buono,  un  uomo  pacifico, 
a segreto  e socievole  . Ma  se  il  mento  colla  pozzetta  è 
« aguzzo , magro  , e sporge  in  fuori  un  poco  più  che 
cc  noi  chiegga  la  proporzione  , annunzia  una  persona  cat- 
cc  tiva,  ardita,  invidiosa,  intraprendente,  collerica,  falsa, 
cc  traditrice  e malvagia  w.  Ognuno  però  vede  quanto  mal 
fondate  sarebbero  le  coughietlure  , che  su  questi  dati  si 
formassero  . E.  M. 

1^9 1)  E sicuramente  preciso  , che  non  si  trova  la  poz- 
zetta del  mento  nei  monumenti  di  stil  sublime  , nella 
Niobe  e nelle  sue  figlie,  nella  Pallade  Albani,  in  quella 
Giustiniani,  in  quella  di  Vellelri,  ed  in  altri,  ed  è pure 
al  più  alto  punto  verosimile,  che  i sublimi  modelli  delle 
teste  della  Cerere  e della  Proserpina  sopra  le  monete  di 
Metaponto  e di  Siracusa , non  avessero  ugualmente  la 
fossetta  nel  mento  , quantunque  le  teste  sopra  le  ram- 
mentate monete  non  possano  aver  propriamente  veruna 
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iscorgesi  nella  Niobe , nelle  sue  figlie,  o nella 
Fallacie  del  cardinale  Albani  ; non  in  Cerere 
sulle  monete  di  Metaponto  , nè  in  Proserpina 
su  quelle  di  Siracusa  , ov’  è espressa  la  piu  su- 
blime beltà  femminile.  Lo  stesso  dicasi  della 
bellezza  ideale  virile  : non  hanno  la  pozzetta 
nè  1’  Apollo,  nè  il  Meleagro  di  Belvedere  (92), 
nè  il  Bacco  della  villa  Medici  . La  ho  veduta 
soltanto  in  un  Apollo  di  bronzo  di  grandezza 
naturale  nel  museo  del  Collegio  Romano  , e 
nella  Venere  Medicea  , ove  tal  pozzetta  è un 
vezzo  , una  grazietta  particolare  , anziché  il 
tratto  d’  una  bella  forma  (95)  . Essa  vedovasi 


forza  dimostrativa,  giacché  la  fossetta  non  può  essere  in 
apparenza  nei  disegni  in  profilo  , o se  anche  vi  poteva 
essere  indicala , non  poteva  aspettarsene  nessun  buono 
effetto.  Si  può  nonostante  trarre  da  tutto  questo  l' indu- 
bitata conclusione  , che  la  fossetta  del  mento  non  fosse 
riputata  vantaggiosa  per  la  rappresentazione  di  un  carat- 
tere sublime,  e di  unr  austera  bellezza.  Quando  per  al- 
tro r arte  cercava  principalmente  la  grazia  , la  pozzetta 
veniva  indicata  in  quelle  figure,  alle  quali  volevasi  co- 
municare una  straordinaria  avvenenza  . M. 

(92)  Detto  volgarmente  ]’  Antinoo  , ora  spiegato  per 
un  Mercurio  dal  signor  abate  Visconti,  Museo  Pio-Cle- 
mentino , Tom.  I.  Tavola  7.  Vedi  appresso  libro  Xll. 
capo  1.  §.  21.,  ove  se  ne  parla  più  diffusamente  . C.  F. 

(g3)  Nel  Trattato  Prel.  cap.  4*  1*  Autore  aggiugne: 
« Quindi  è che  la  suddetta  Venere,  avendo  questa  fos- 
setta , come  l'aveva  la  statua  di  Batillo  a Samo,  Apul. 
Florid.  cap.  i5.  Tom.  IL  oper . pag.  791.,  mi  son  dato 
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pure  nella  testa  della  statua  di  Batillo,  che  tro- 
vavasi  nel  tempio  di  Giunone  a Samo  , come 
racconta  Apulejo  (g4)  • Nè  a ciò  si  oppone 
T autorità  di  Varrone  , che  la  chiama  un  se- 
gnale lasciatovi  dall'  amore  coll’  imprimervi  un 
dito  (95).  Or  poiché  la  ritondezza  del  mento 
era  generalmente  tenuta  per  una  proprietà  d un 
bel  volto  , e si  vede  infatti  su  tutte  le  ragguar- 
devoli opere  degli  antichi  , noi  possiamo  con 
sicurezza  conchiudere,  che  ove  trovisi  un  men- 
to colla  pozzetta  , sia  questo  un  tratto  d’ igno- 
rante disegnatore  ; e ove  pure  ciò  si  vedesse  su 
antiche  teste  ideali,  avremmo  ragion  di  sospet- 
tare, che  su  di  esse  una  poca  erudita  mano  aves- 
se recentemente  lavorato . Su  questo  fonda 
mento  io  dubito  se  il  bel  Mercurio  di  bronzo 
nel  museo  d’  Ercolano  avesse  originalmente  il 
mento,  quale  or  gli  si  vede , e ancor  più  ragio- 
nevole mi  pare  il  mio  sospetto , quando  penso 
essersi  trovata  quella  testa  in  molti  pezzi  divisa 


a credere,  che  possa  essere  un  qualche  ritratto  di  bella 
femmina,  ove  gli  artefici  in  questa  parte  abbian  dovuto 
derogare  all’idea,  eh’ e’ si  eran  fatta  del  bello.  » C.  F. 

Veggasi  pure  la  Storia  dell'  Arte  , lib.  IV.  cap.  2.  §. 
2G.  E. 

(c)4)  Florid.  cap.  i5. 

(g5)  Varrò  apud  Nonicera  cap.  2.  num.  5i4-  Mol- 
litudinem  sigilla  in  mento  impressa  amoris  digitalo , 
vestigio  demonstrant . M* 
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e rotta  . Pochi  moderni  pittori  e scultori  pos- 
sono dirsi  senza  difetto  nel  mento  delle  loro 
teste,  e la  maggior  parte  lo  hanno  fatto  troppo 
piccolo  , troppo  appuntato,  ed  alle  volte  come 
intorno  intorno  pizzicottato , e Pietro  da  Cor- 
tona è sempre  riconoscibile  per  i suoi  piccoli 
menti.  Quanto  al  mento  della  Venere  dei  Me- 
dici mi  sono  dimenticato  di  osservare  un’  altra 
imperfezione,  vale  a dire  la  punta  appianata  del 
medesimo  , nel  di  cui  mezzo  trovasi  la  pozzet- 
la,  e questo  mento  è eseguito  piano  in  maniera 
tale  , che  una  superficie  tanto  piana  non  sa- 
prebbe trovarsi  nè  in  natura  , nè  forse  in  nes- 
suna testa  antica  (96)  . Frattanto  , se  questa 
statua  venga  anche  presentemente  copiata  in 
marmo  dai  nostri  scultori  , essi  imitano  pure 
col  massimo  rigore  questo  insolito  mento  piat- 
to , come  una  bellezza  , e non  possono  persua- 
dersi , che  un  mento  largamente  schiacciato 
non  è bello . 


(96)  Qualche  gesso  deve  avere  ingannalo  il  nostro 
amore  sul  proposito  del  mento  della  Venere  de’ Medici, 
perchè  se  quando  egli  scriveva  tali  cose,  avesse  avuto  il 
marmo  medesimo  sotto  gli  occhi , sarebbe  difficilmente 
sfuggito  alla  di  lui  osservazione  , che  la  parte  destra  del 
mento  aveva  sofferto,  ed  è stata  raccomodata  collo  stucco, 
e che  forse  tutto  il  mento  è stato  snervato  ed  assotti- 
gliato specialmente  nella  parte  inferiore  . M. 


...delle  orec- 
chie . 
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§.  24.  Non  v’  è parte  nessuna  delle  antiche 
teste,  la  qual  sia  lavorata  con  maggior  diligen- 
za che  le  orecchie  ; e la  finezza  del  lavoro  ci 
somministra  qui  un  infallibile  indizio  per  di- 
stinguere T antico  dalle  aggiunte  e dai  riatta- 
menti fatti  posteriormente  ; in  guisa  che  , ove 
nasca  dubbio  sull’  antichità  d*  una  gemma  , se 
T orecchio  non  si  vede  finito  con  tutta  la  dili- 
genza, possiamo  con  certezza  riconoscervi  l’ope- 
ra di  mano  moderna  (<^7)  . Nelle  figure  che  so- 
no immagini  di  determinate  persone , ove  pur 
queste  non  si  riconoscano  al  volto  , si  possono 
talora  riconoscere  alle  orecchie:  cosi  al  vedere 
un  orecchio  d’  un’  apertura  oltre  Y usato  gran- 
de e profonda  , si  conchiude  esser  quella  la  te- 
sta di  Marc’  Aurelio  . Sono  stati  gli  antichi  sì 
esatti  in  foggiare  questa  parte  , che  ne  hanno 
eziandio  indicate  le  deformità  particolari,  come 
vedesi  fra  gli  altri  in  un  bel  busto  presso  il 
marchese  Rondanini , e in  una  testa  della  villa 
Altieri  . 


(97)  Questa  osservazione  della  bellezza  delle  orecchie 
si  verifica  nelle  teste  di  sublime  bellezza,  e principal- 
mente nei  busti , che  doveano  vedersi  da  vicino  , come 
in  quello  di  Comodo  giovane  del  Museo  Capitolino  , ed 
altri , ove  il  resto  delle  parti  non  è trascurato  ; ma  tra- 
scurate si  vedono  le  orecchie  in  tante  altre  teste  « mas- 
sime di  statue  . C.  F. 
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§.  a5.  Oltre  le  moltissime  diverse  forme  delle  . ..«sinpo. 
orecchie  , che  veggiam  sulle  teste  , o prese  dal 
naturale  , o copiate  da  altre  , una  pur  ve  n’  è Graziasti, 
aifatto  particolare  s\  nelle  figure  ideali,  che  nei 
ritratti  . La  singolarità  di  tali  orecchie  consiste 
nell’  essere  contuse  e stiacciate  , in  guisa  che 
n’  è depresso  il  margine  cartilaginoso  delle  ali, 
n’ è ristretto  1’  interno  condotto,  e tutta  l’orec- 
chia è come  raggruppata  insieme  e fatta  più 
piccola  . Siffatte  orecchie  osservai  a principio 
su  alcune  teste  d’  Ercole , e immaginai  che 
avessero  un  arcano  significato  , cui  lusingavami 
d’  avere  svelato  per  mezzo  del  ritratto  d'  Etto- 
re lasciatoci  da  Filostrato  (98) . 

§.  26.  Quest’autore  introduce  Palamede  (99) 
a descrivere  la  statura  e le  qualità  degli  eroi 
greci  e fri g j ai  tempi  della  guerra  di  Troja , e 
gli  fa  dire  parlando  delle  orecchie  d’  Ettore  , 
che  questi  wt«  xareayw;  T>jv  ; cioè,  le  orecchie  avea 
stiacciate  e rotte  . A tale  stato  ei  non  le  avea 
già  ridotte  per  la  lotta , non  essendo  allora  tal 
maniera  di  pugna  introdotta  ancora  presso  i 
popoli  asiatici , ma  bensì  nel  combattimento 


(98)  Heroic.  cap.  12.  pag.  722. 

(99) *^ h editori  Viennesi  hanno  qui  probabilmente  cam- 
biato Prolesilao  in  Palamede , perchè  è Protesilao , che 
vien  rammentato  nel  luogo  citato  da  Filostrato  come  f en- 
comiatore di  Ettore.  M. 

Tom,  11. 


36 
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coi  tori,  siccome  dice  espressamente  Filostrato, 
che  spiega  (joo)  le  sue  parole  <5ra  xarsayws  con 
questa  frase  l xp.fi  nx'kxi^pxv  àvr&j  7rs7rov7jpeva  zx  mzx  i 
cioè  orecchie  affaticate  nella  palestra , quali  se- 
condo lui  le  avea  pur  Nestore.  Ancorché  questa 
spiegazione  non  mi  paresse  alfatto  improbabile, 
pur  non  intendeva  in  qual  maniera  potesse  dir 
Filostrato,  che  le  pugne  coi  tori  aveano  ad  Et- 
tore cosi  acconciate  le  orecchie  ; e il  medesimo 
dubbio  è pur  nato  a Vigenere  nella  sua  tradu- 
zion  francese  di  Filostrato  (101).  Il  traduttor 
latino  dell  ultima  edizione  fatta  in  Lipsia,  per 
ischi  fare  ogni  difficoltà  , s è espresso  in  questi 
termini  generali  : athletico  erat  habitu  (102). 

§.27.  Filostrato  parla  qui  probabilmente  nel 
senso  di  Platone  (io3)  , presso  cui  Socrate  cosi 
interroga  Caricle  : « Dimmi  se  gli  Ateniesi  sie- 
5?  no  stati  da  Pericle  Fenduti  migliori , o piut- 


(100)  In  altra  occasione,  Heroic.  cap . 3.  §.  3.  pag. 
698.  : Quae  in  palaestra  cxantlata  ei  tssent  ex  auribus 
colligeres.  C.  F. 

(ioti)  pag.  795) 

(102)  Winckelmann  fa  qui  senza  dubbio  torto  all’  O- 
leano  , per  quanto  la  sua  edizione  di  Filostrato  lasci  qual- 
che cosa  da  desiderare,  giacché  questi  nel  passo  citalo  so- 
pra nella  nota  N.  92.  dice  presso  a poco  il  medesimo  , 
di  quello,  che  ha  dilucidato  Winckelmann  nel  §.  27.  M. 

(103)  In  Gorgia,  oper.  Tom.  L p.  5i5.  F- 
Plalonis  Dialo gi  duo  Gorgias  , et  Theaetetus , cur  • 

HeindorjìL  pag.  238.  M. 
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» tosto  loquaci  e viziosi  ? E Cari  eie  cosi  gli 
» risponde  : chi  può  dir  questo,  se  non  coloro 
» che  hanno  le  orecchie  contuse  e rotte  ? x> 
Twv  rà  wra  xarsayòrwv  àxovstg  ravra:  cioè  coloro  i qua- 
li non  altro  sanno  che  battersi  nella  palestra  . 
Ciò  probabilmente  si  riferisce  agli  Spartani , 
come  quelli  che  meno  di  tutti  gli  altri  popoli 
amavano  le  arti  introdotte  da  Pericle  in  Atene, 
e più  dilettavansi  degli  esercizj  del  corpo.  Non 
so  per  tanto  approvare  la  traduzione  che  ne  fa 
Serrano  in  questi  termini  : Haec  audis  ab  iis , 
qui  fractas  obtusasque  istis  rumori  bus  aures 
liabent  : cioè  » questo  odi  dir  da  coloro  che 
» hanno  le  orecchie  piene  di  tali  ciarle  » . E 
che  degli  Spartani  abbia  voluto  parlare  V au- 
tore , lo  argomento  da  un  altro  passo  di  Plato- 
ne nel  suo  Protagora  (ic>4) , ove  accennandosi 
quelle  proprietà  che  distinguevano  gli  Spartani 
dagli  altri  Greci  , dicesi  di  loro  : oi  pkv  w-rà  ts 
xatàyvuvrat  : cioè  , che  hanno  le  orecchie  con- 
tuse . Questo  passo  è pure  stato  mal  inteso  da- 
gl’ interpreti,  supponendo  il  Meursio  (io5)  che 
Platone  abbia  voluto  dire  che  gli  Spartani  s’ in- 
cidevano le  orecchie  da  loro  medesimi  ( aures 
sibi  concidunt  ) ; e perciò  con  pari  abbaglio  ha 

(104)  Pag.  34*2.  C,  oper.  Tom.  /. 

(io5j  Misceli.  Lacon.  lib.  1.  cap.  jy.  oper . Tom . 
Ut.  col.  147.  in  fine. 
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spiegate  le  seguenti  parole  t^avra?  mpuàhrovrai  , 
con  dire  le  ravvolgono  con  corregge  , quasi  che 
gli  Spartani  dopo  d’  essersi  incise  da  loro  stessi 
le  orecchie , con  corregge  se  le  avvolgesse- 
ro (106)  . Ognun  però  agevolmente  comprende 
che  qui  parlasi  di  cesti,  ossia  di  fasce  per  la 
lotta , colle  quali  avviluppavansi  le  mani  i Ce- 
stiarj  , siccome  altri  prima  di  me  ha  osserva - 
to  (107)  • 


(106;  La  parola  incidere  usata  da  Winckelmann  an- 
che nei  Monum.  ant.  Par.  I . cap.  n.  2.  ove  ripete 
queste  stesse  cose  , non  corrisponde  al  latino  concidunt 
usato  da  Serrano  e da  Meursio  , ma  dovea  tradursi  , rom- 
pono , acciaccano  ; e allora  non  vi  era  più  luogo  a cri- 
tica. Platone  scrive  qui  , che  varj  popoli  della  Grecia  imi- 
tavano le  costumanze  degli  Spartani  ; e alcuni  a loro  imi- 
tazione si  fracassavano  le  orecchie  coi  pugni  , e se  le  rav- 
volgevano cou  corregge  ; cioè  a dire  , che  da  essi  aveano 
appreso  gli  esercizj  del  pugilato  , ne’  quali  solevano  farsi 
tali  cose.  C F- 

(107)  De  la  Nauze,  Méta.  sur  V ètat  des  scienc • chez 
les  Laced.Academ.desInscript.  T.XlX.  pag.i'j o. — Ri- 
porta il  passo  di  Platone,  che  spiega  secondo  la  versione 
latina  di  Serrano],  senza  farvi  sopra  alcuna  osservazione 
riguardo  ai  cesti,  o altro:  Se  froisscnt  les  oreilles , les 
entortilleni  des  courroies.  Nè  so  capire  come  Winckelmann 
abbia  potuto  intendere  di  cesti,  ciò  che  non  può  altri- 
mente  intendersi  che  delle  orecchie , delle  quali  parla 
Platone,  non  delle  mani:  Alii  concidunt  sibi  aures  ad 
ìllorum  imilationem  , et  loro  circumvolvunt . Probabilmen- 
te egli  non  ha  Ridato,  che  gli  Atleti  solevano  fasciarsi, 
o coprirsi  le  orecchie  per  difendersi  dai  colpi , coinè  chia- 
ramente ci  attestano  Plutarco  De  Audit . oper.  Tom.  2. 
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§.  a8.  Un  atleta  con  tali  orecchie  vien  da 
Luciano  (joB)  chiamato  ’nToy.àrafo  , e col  voca- 
bolo equivalente  ’Uto da  Laerzio  (109) 
nella  vita  di  Licone  filosofo  e celebre  atleta  ; 
e quest’  ultima  voce,  che  da  Esichio  e da  Suida 
s interpreta  rà  utk  TcQ>.aCT^eva  , con  orecchie  con- 
tuse , non  può  certamente  intendersi  con  Da- 

pag.  38.  B.t  Filoslralo,  / con  lib  i.  cnp.  11.  pag . 844*» 
Clemente  Alessandrino,  Pacdctg.  lib.  1.  c.  6.  princ  , Poi- 
luce,  Onomast.  lib.  1.  segm.  83.  pag.  194*»  Eustazio,  ad 
lliad . lib.  -23.  pag.  1 3^4*  * come  P osserva  anche  Pie- 
tro Fabro,  AgonistAib.  1.  cap.  11.  Tauto  più  che  secondo 
Seneca,  De  Benefic . lib.  5.  cap.  3.  , presso  gli  Spartani 
era  proibito  il  pugilato  coi  cesti  ; sul  che  può  vedersi 
Fabro  l.  c.  c.  11.  C.  F. 

Il  Fea  mostra  qui  nuovamente  la  sua  poca  cognizione 
della  lingua  greca  , in  quanto  che  egli  ;non  conosce  il 
rammentato  passo  di  Platone  che  per  mezzo  di  qualche 
traduzione  inesatta  , e non  intende  , che  se  mpieikmovrx 
dovesse  significare  del  fasciamento  delle  orecchie,  non  avreb- 
be soggiunto  ipcvras,  ma  piuttosto  . Resta  dun- 

que vera  la  illustrazione  di  Wiuckelmann  , e Schleier- 
maelier  ( Opere  di  Platone  tradotte  in  tedesco,  parte  pri- 
ma , volume  primo  pag.  287.  ) spiega  questo  passo  in 
modo  intieramente  conveniente  al  fondo  del  testo  « che 
questi  per  imitargli  , si  fracassavano  le  orecchie,  non  al- 
trimenti , che  ciò  accada  colle  coreggie  dei-  lottatori  . 

(108)  Lexiph.  Tom.  II.  pag.  334- 

(109)  lib.  5.  segm.  67.  Tom.  I . p.  3o3 — Eustazio  l cit. 
di  cui  darò  la  traduzione:  Otocatassi , secondo  Elio  Dio- 
nisio, è lo  stesso  che  Ototladia , cioè  che  ha  le  orecchie 
fronte  nella  palestra  , e le  Anfotidi  sono  quelle , secondo 

Pausania  , che  i palestriti  si  mettevano  intorno  alle  orec- 
chie. C.  F. 
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niele  Heinsio  (i  io)  d’  orecchie  mutilate  . Sal- 
masio  (ili)?  riportando  il  citato  passo  di  Laer- 
zio , molto  trattiensi  intorno  alla  parola 
e passa  sotto  silenzio  1 altra  più  diilìcile  ’n-roO).*- 
(112). 

§.  29.  Siffatte  orecchie  ha  in  primo  luogo 
Ercole  , perchè  riportò  il  premio  comePancra- 
ziaste  ne’  giuochi  , eh’  egli  stesso  istituì  presso 
Elide  in  onor  di  Pelope  figlio  di  Tantalo  (1 13), 
come  pure  in  quelli  che  Acasto  figlio  di  Peleo 
celebrò  in  Ar"o  . Con  tali  orecchie  viene  effi- 

O 

giato  Polluce  , il  quale  come  Pancraziaste  ri- 
portò la  vittoria  ne'  primi  giuochi  pitici  a Del- 
fo (1 1 4)  ; e appunto  da  questa  forma  dell’orec- 
chio , veduta  sulla  testa  di  giovane  eroe  in  un 
gran  bassorilievo  della  villa  Albani  , ho  argo- 
mentato che  quell’  eroe  fosse  Polluce  (1 15).  Ha 
questi  simili  orecchie  nella  sua  statua  in  Cam- 
pidoglio 5 e in  una  piccola  figura  nella  Farne- 
sina . 


(110)  Not.  in  Hor.  ep.  1.  vers.  3o. 

(111)  Ad  Ter  tuli,  de  Pali.  pag.  2 33. 

(112)  Perchè  era  fuor  di  proposito-  C-  F. 

( 1 13)  Stazio  Tlieb.  I.  6.  v.  6.  , Igino  fab.  2^3.,  Pau* 
sania  lib.  5.  cap.  8.  pag.  393.  Un - 36.  C.  F- 
(n4)  Igino  loc.  cit. 

(n5)  Moniim.  ant.  num.  62.  (Tav.  XCVIII.  N.  2^0. 
e Tav.  XCV-  N.  a4i-  ) 
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3o.  Non  tutte  però  le  figure  d’  Ercole  han- 
no fissate  orecchie.  Fra  le  statue,  che  con  tale 
distintivo  lo  rappresentano  come  Pancraziaste, 
una  ve  n’  è di  bronzo  indorato  in  Campidoglio 
nelle  stanze  dei  Conservatori , e sei  altre  di 
marmo  , cioè  nel  cortile  di  Belvedere  (116), 
nella  villa  Medici  , nel  palazzo  Mattei  , nella 
villa  e nel  palazzo  Borghese  , e nella  villa  Lo- 
dovisi . V*  hanno  teste  di  Ercole  colle  orecchie 
contuse  in  Campidoglio,  nel  palazzo  Barberini, 
e nella  villa  Albani  ; ma  bellissima  fra  tutte  è 
la  testa  d’  un  Erme  del  conte  Fede,  che  fu  tro- 
vata nella  villa  dell’  imperatore  Adriano  a Ti- 
voli (117).  Simili  orecchie  , che  si  vedono  in 


(116)  Ove  ora  è il  Museo  Pio-CIernentino.  C.  F. 
fi  17)  Ora  nel  detto  Museo  Pio  dementino  nella  stan- 
za delle  Muse.  C.  F- 

La  rammentata  Erma  di  un  giovine  Ercole  è pervenu- 
ta ultimamente  nel  Museo  Pio-Clemenlino  . Il  Visconti  ce 
la  ha  data  descritta  e figurata  nel  Mus . PLo-Clement. 
voi.  6.  pag.  88. , et  segg.  tav.  12.  della  ediz.  di  Milano. 
Questo  dotto  antiquario  ne  parla  colla  massima  lode  , e 
la  dichiara  uno  dei  più  nobili  e dei  più  meravigliosi 
monumenti , che  ci  siano  provenuti  dall’  antichità  II  la- 
voro , seguita  egli,  è di  tale  eccellenza,  che  si  potrebbe 
credersi  autorizzati  a stimarlo  un  avanzo  delle  arti  più 
vetuste  neir  aureo  secolo  della  Grecia  , quando  alcuni  mo- 
numenti, che  appartengono  certamente  all’ età  di  Adria- 
no non  giungessero  a tal  perfezione  da  render  vani  i si- 
stemi e i periodi  fìssati  in  gran  parte  sol  dalla  fantasia 
di  coloro,  che  hanno  scritto  sin  qui  dell’ Antichità. 
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due  busti  di  bronzo  di  grandezza  naturale  nel 
museo  d’  Ercolano  , avrebbero  potuto  servire 

In  una  nota  apposta  a questo  passo  cerca  egli  di  spie- 
gare anche  più  distintamente  la  propria  opinione,  Egli 
non  intendeva  , dice,  con  ciò  di  sostenere,  che  non  vi 
siano  nello  stile  delle  antiche  sculture  de’ caratteri , onde 
poter  discernere  certe  epoche  ; ma  solamente,  che  di  ra- 
do dalla  sola  eccellenza  delle  opere  possono  ricavarsi  que- 
ste distinzioni  fra  epoca  e epoca  , la  quale  sia  posterio- 
re al  perfetto  incremento  delle  Arti  sotto  Fidia,  ed  ante- 
riore alla  precipitosa  loro  decadenza  nel  terzo  secolo.  E 
inutile  assai  , che  noi  diciamo  ai  nostri  lettori , che  sia- 
mo sopra  il  predetto  punto  essenziale  di  un'  opinione  dif- 
ferente adatto  da  quella  del  Visconti , perchè  ciò  risulta 
dalla  nostra  stessa  risoluzione,  di  ripubblicar  nuovamen- 
te le  opere  di  Winckelmann.  Se  però  noi  ci  siamo  trova- 
ti in  molti  luoghi  in  contradizione  con  quell’  antiquario 
altrettanto  stimato  quanto  deguo  di  stima,  o almeno  una 
opinione  differente  dalla  sua  abbiamo  procurato  di  far 
prevalere , siccome  egli  potrebbe  non  avere  omessa  asso- 
lutamente veruna  occasione  per  promovere  i dubbi  già 
da  taluni  messi  in  campo  contro  gl’ inseguamenti  di  Win- 
ckelmann, e contro  le  di  lui  viste  relativamente  alle  ope- 
re dell’  Arte  antica.  Ciò  può  anche  nel  tempo  istesso  ser- 
virci di  scusa  nel  caso,  che  non  accordiamo  nessuna  de- 
cisiva importanza  ai  giudizj  del  Visconti  , in  quanto  essi 
coucernono  il  merito  dell’  arte  degli  antichi  monumenti.  Giac- 
che per  ritornar  di  nuovo  all’  Erma  di  Ercole  rammentata 
in  principio,  noi  la  crediamo  veramente  lavorata  eccellente- 
mente, ed  anche  assai  pregiabile  nel  rapporto  delle  forme 
e del  carattere  ; pure  sembra  a noi  ugualmente,  che  non  pos- 
sa esser  molto  difficile  1*  indovinare  che  l’origine  di  questo 
monumento  deve  essere  assolutamente  fissata  ai  tempi  di 
Adriano.  Qui  può  secondariamente  aver  luogo  pure  l’ev ver- 
tenza , che  il  prelodato  dotto  Visconti  manifesta  in  molte 
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a vieppiù  accertare  , che  in  essi  vien  rappre- 
sentalo Ercole  ; del  che  son  pure  argomento  e 
le  forme  del  volto  e i capelli  ; e ove  a ciò  si 
fosse  posto  mente , non  sarebbono  stati  presi , 
siccome  il  furono  (118),  uno  per  Marcello  ni- 
pote d Augusto  , e 1 altro  per  Tolomeo  Fila- 
delfo  (119).  La  forma  di  tal  orecchie  in  una 
piccola  figura  mascolina  di  bronzo  nuda  , in 
casa  Massimi  , che  io  aveva  creduta  lavoro  mo 
derno  prima  di  fare  attenzione  alle  di  lei  orec- 
chie , servi  posteriormente  a rettificare  il  mio 
giudizio  sopra  tali  figure  . Essendo  io  perfetta- 
mente sicuro  , che  nessuno  avanti  di  me,  e par- 
ticolarmente nessuno  artista  , non  aveva  osser- 
vate queste  orecchie  , esse  erano  per  conse- 
guenza per  me  una  prova  dell’  antichità  della 
testa  della  figura  , e dopo  un’  attenta  considera- 
zione trovai  , che  essa  era  simile  alle  teste  di 


delle  sue  opere  la  sua  predilezione  , e si  potrebbe  anche 
dir  giustamente  , la  sua  ammirazione  parziale  per  il  gusto 
dell’  arte,  che  era  in  voga  ai  tempi  di  Adriano.  Noi  dobbia- 
mo in  contrapposto  confessare  , che  pochi  hanno  quanto  lui 
sinceramente  riconosciuto  il  merito  grande  di  Winckelmann 
relativamente  alla  scienza  delle  Antichità;  per  esempio  egli 
vanta  nel  passo  sopra  rammentato  pag  89  ec  la  di  lui  os- 
servazione sopra  le  orecchie  dei  Pancraziasti , e la  chiama 
una  delle  più  felici  scoperte , ed  un’  idea  vera  , nuova  e 
piena  di  spirilo-  M. 

(118)  Bronzi  d*  Er col.  Tav.fyt  e 5o. 

(119)  Ibid • Tav.  61.  e 62. 
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Ercole  . 17  otro , che  questa  figura  porla  sopra 
la  spalla  sinistra  , sembra  convenire  ad  un  Er- 
cole soprannominato  Y Ubriacone.  Credo  dun- 
que , giacche  Plinio  rammenta  la  statua  di  Dio- 
sippo  (120),  il  quale  era  stato  vincitore  nel 
Pancrazio  quasi  senza  fatica  , o contrasto  , che 
le  orecchie  non  siano  state  ad  esso  rappresenta- 
te simili  a quelle  dei  lottatori  , e che  questa  fi- 
gura sia  perciò  differente  delle  statue  degli  al- 
tri Pancraziasti . 

§.  5i.  Alcune  delle  più  belle  statue  dell’  an- 
tichità , lavori  di  Mirone , di  Pittagora  e di 
Leucare,  rappresentavano  con  tali  orecchie  i 
Pancraziasti  , e tale  sembra  pur  essere  stato  il 
bell*  Antolico  (121)  . Ha  questa  forma  1 orec- 
chia destra  del  preteso  Gladiatore  nella  villa 
Borghese  (122),  il  che  nessuno  avea  dianzi  os- 
servato , perchè  la  sinistra  orecchia , che  man- 
cava , è stata  rimessa;  tali  sono  le  orecchie 


(120)  Winckelmann  si  riferisce  qui  a]  passo  di  Plinio 
nel  lib.  35.  cap.  11.  sez.  4°-  num.  32.  Dioxippum  , qui 
pancratio  Olympia  citra  pulveris  tactum  ( quod  vocant 
axovift  ) ride.  M. 

(ni)  Antolcio,  e non  Antolico  , come  hanno  scritto 
tutti  i precedenti  editori.  Vedi  Plinio  lib.  3/p  cap.  8 sect. 
iq.  num.  17.  M. 

( 122)  L’ osservazione  sopra  l’antica  orecchia  da  pancra- 
ziasie  del  supposto  Gladiatore  Borghese  è giusta;  ma  quel- 
la che  è slata  restaurala  è la  destra  , e non  la  sinistra.  M- 
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della  statua  d’  un  gioviti  eroe  nella  villa  Albani, 
e quelle  pure  d altra  simile  statua  , che  dianzi 
era  nel  palazzo  Verospi  , ed  è ora  nel  museo 
del  signor  Enrico  Jennings  a Londra.  Io  credo 
di  ravvisare  a simili  orecchie  in  un’  Erme  , con 
testa  da  filosofo  nella  villa  Albani , il  filosofo 
Licone  che  a Stratone  successe  nella  setta  peri- 
patetica  . Egli  era  stato  in  sua  giovinezza  un 
gran  Pancraziaste  , e non  solo  , secondo  Laer- 
zio (i^3)  , avea  di  Pancraziaste  le  orecchie,  ma 
quando  anche  avesse  negato  d’  essersi  nella  pa- 
lestra esercitato,  smentito  l’avrebbe  il  suo  ester 
no  contegno  che  era  d’  un  lottatore  : 7rà<rav  <?yé- 
g iv  <xQ1y)tixy]v  èm fdavow.  e siccome  e il  solo,  per  quan- 
to io  so,  fra  tutt’  i filosofi  , di  cui  ciò  si  rac- 
conti , quindi  appare  essere  assai  verosimile  la 
mia  conghiettura  ( 1 0.4)  - In  oltre  da  siffatte 
orecchie  conchiudo  che  il  bel  busto  di  bronzo 
del  museo  d’ Ercolano , rappresentante  un  gio 


(123)  loc.  cil.princ . — Omnem  atliletarum  habitum  prete - 
ferebat  , cum  , alidore  Antigono  Caridio  , altri tis  auri- 
bus  , et  pleniori  esset  corpore . C.  F. 

(124)  Avverte  il  Visconti  ( Museo  Pio -Clementi no, 
torri.  6.  pag.  go • in  nota  ediz.  di  Milano  ) che  sopra 
l’Erma  posteriormente  adattala  a questa  testa  leggesi  il 
nome  di  Seuocrate  . Winckeimann  ha  però  preso  abba- 
glio nel  rapporto  delle  orecchie,  che  non  sono  altrimenti 
atletiche,  ma  scabre  e raggrinzate,  come  convengono  ad 
uua  testa  magra  e senile  . M- 
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vanetto  , il  quale  ha  la  forma  (T  un’  Erme  , su 
cui  si  legge  il  nome  dello  scultore  Apollonio  fi- 
glio <T  Archia  ateniese  (is5),  sia  il  busto  d’un 
giovane  lottatore,  anziché  di  Cesare  Augusto 
nella  sua  giovinezza;  tanto  più  che  non  ha  con 
questo  nessuna  somiglianza  (126).  Osservo  per 
ultimo  che  una  statua  del  Campidoglio,  la  qual 


(ia5)  Bronzi  d'  E rcol.  Tav.  46.  e 47* 

Relativamente  alle  orecchie  di  Pancraziaste  veggasi 
nel  voi.  VII.  della  presente  collezione  il  Saggio  .sopra 
V allegoria  di  Winckelmann  §.  7.  a i5  , ed  affinchè  il 
passo  intiero  del  lesto  , che  tratta  delle  orecchie  dei  Pan- 
craziasti  possa  esser  più  facilmente  compreso  dal  nostro 
lettore,  ne  abbiamo  riportata  la  figura  sulle  nostre  tavole 
( Tav.  XXVU.  num.  67.6  Tav.  XCV.  uum.  i4i  ).  M. 

(126;  Questa  osservazione  di  Winckelmann,  dice 
Heyne  ( Dissertazione  sugli  errori  cagionati  da  cattivi 
restauri  nella  spiegazione  d*  antichi  monumenti  dell*  art e9 
in  tedesco)  è ingegnosissima,  e una  delle  più  importanti 
per  l’ intelligenza  e la  spiegazione  di  questo  genere  di 
monumenti  dell’ antichità  . Siccome  i colpi,  che  si  da- 
vano i pancraziasli  , erano  diretti  verso  le  tempie  , biso- 
gnava che  le  orecchie  necessariamente  ne  soffrissero,  e 
che  si  gonfiassero  per  effetto  delle  forti  contusioni  che 
ricevevano.  Frattanto  mi  sembra,  che  corpi  di  un  ca- 
rattere vigoroso  e di  muscoli  molto  rilevali  dovessero  pure 
avere  orecchie  più  carnose,  in  maniere  da  farle  compa- 
rire enfiale.  Questa  osservazione  conviene  forse  alle  sta- 
tue e ai  busti  d’Èrcole;  ina  quella  di  Winckelmann  si 
riferisce  a quelle  dei  pancraziasli  ; e se  la  testa  della 
statua  restaurata  dal  Cavaceppi  è antica  , non  se  ne  po- 
trà contestare  il  vero  significato,  ad  eccezione  delle  ma- 
ni , che  sarei  tentato  a riguardare  come  moderne . E.  F. 
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dicesi  un  Pancraziaste  , potrebbe  ben  non  es- 
serlo , poiché  le  orecchie  sue  non  hanno  la  de- 
scritta forma  (127)  . 

§.  32.  I capelli  erano  , non  men  delle  orec-  De’ capelli, 
chic,  una  parte  intorno  a cui  gli  antichi  mae- 
stri studiavansi  di  tutto  mostrare  il  loro  sapere; 
onde  possono  del  pari  servir  d’ indizio  a distin- 
guere gli  antichi  lavori  dai  moderni,  essendo 
questi  da  quelli  assai  diversi  , si  nella  dispo- 
sizione de’  capelli  , che  nel  modo  dell’  esecu- 
zione (128).  De*  capelli  sopra  la  fronte  ho 

(127)  Mus  Capii.  Tom.  Ili . Tav.  61. — Dopo  lutto 
questo  trattato  su  tali  Atleti  io  penserei  che  dovessero 
chiamarsi  anzi  Pugili  t che  Pancraziasti . Questo  è un 
nome  generico,  che,  siccome  nota  1 istesso  Winckelmann 
al  luogo  citato  dei  Monumenti , si  dava  a quelli  , che 
erano  bravi  in  ogni  sorta  di  giuochi,  e sapevano  a tempo 
usare  di  quella  forza  , e mezzi  necessarj  per  ogni  giuoco; 
ma  non  già  nel  Pugilato  coi  Cesti,  che  al  dire  di  Fabro 
l.  c.  cap.  9.  era  loro  vietalo  . Pugili  al  contrario  erano 
quelli  propriamente,  che  si  battevano  a pugni,  o fosse 
col  Cesto , o senza  . Nè  Pancraziasti  si  sarebbero  potuti 
dire  quegli  Spartani  , de’  quali  parla  Platone  loc • cit.  ; 
poiché  il  Pancrazio  egualmente  che  il  Cesto  era  loro 
proibito  , come  scrive  Seneca  al  luogo  parimente  citato 
sopra  nota  107.  C.  F. 

(128)  Winckclmann  fa  giustamente  notare  la  vistosa 
differenza  della  esecuzione  dei  capelli  nelle  opere  dell’arte 
plastica  antiche  e moderne  . Gli  osservatori  diligenti  sti- 
meranno , che  meriti  pure  la  loro  attenta  considerazione 
la  maniera  assai  differente  dell’ esecuzione  di  questa  me- 
desima parte  anche  negli  antichi  monumenti , come  noi 
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già  parlato  dianzi  , ove  ho  pur  indicato  (129) 
come  per  la  diversa  forma  loro  e Giove  ed  Er- 
cole ed  altre  divinità  si  distinguano. 

§.  53.  Il  lavoro  de’ capelli  era  diverso  secon- 
do la  qualità  della  pietra  che  lavora  vasi  : nelle 
pietre  dure  scolpivansi  come  se  fossero  tagliati 
corti , e poscia  con  fino  pettine  distinti;  poiché 
essendo  la  gemma  sottile  e dura , nè  lunghi  e 
distesi  i capelli  farvisi  poteano  , nè  ricciuti  . 
All  opposto  in  marmo  nei  bei  tempi  dell’  arte 
formavasi  riccia  la  chioma , eziandio  alle  figure 
virili  , a meno  che  non  s imitasse  V effigie  di 
persone  che  corta  o distesa  1’  avessero  . Nelle 


dopo  moltiplici  ed  autentiche  esperienze  possiamo  assi- 
curare, che  per  la  decisione  delle  differenze  dello  stile, 
e per  la  determinazione  dei  tempi , dai  quali  i monu- 
menti derivano,  il  lavoro  dei  capelli  è uno  dei  più  si- 
gnificanti contrassegni  ; perchè  quando  i capelli  non  pos- 
sono esser  rappresentati  in  naturale  apparenza  dall’arti- 
sta plastico,  ma  sempre  solamente  in  maniera  conven- 
zionale , si  esprime  egualmente  il  gusto  coerente  , e la 
maniera  d’  immaginare  e di  vedere  di  quei  tempi;  medesi- 
mamente i successivi  imitatori  avranno  atteso,  meno  esatta- 
mente a simili  accessorj , cosi  che  anche  ciò  , che  è suo 
proprio  , o piuttosto  la  proprietà  nel  gusto  del  loro  tem- 
po si  manifesta  nel  modo  il  più  chiaro  nel  lavoro  dei 
capelli  . M. 

(129)  Lib.  4.  cap.  -1.  §.  36.  e 37. 

Veggasi  in  proposito  della  disposizione  dei  capelli  sulla 
testa  delle  immagini  di  Giove  in  questo  stesso  libro  il 
capo  1.,  e particolarmente  in  proposito  a quelli  di  Er- 
cole sopra  ucl  §.  18.  E.  P. 
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teste  muliebri  , principalmente  delle  fanciulle  , 
che  aveano  capelli  tirati  in  dietro  , annodati 
insieme  verso  1 occipite  , e per  conseguenza 
senza  ricci , veggonsi  essi  come  serpeggianti  e 
profondamente  a luogo  a luogo  incavati  per 
produrre  varietà  di  masse,  de’  lumi  e delle 
ombre  : così  lavorati  sono  i capelli  di  tutte  le 
Amazzoni  , che  potrebbono  a’  nostri  scultori 
servir  di  modello  per  le  statue  di  sante  Vergi- 
ni (i3o)  . 

§.  34-  I capelli  sono  in  tutte  le  figure  del  mi- 
glior tempo  ricciuti  (1 3 j),  grandiosi,  e lavorati 

(130)  Vedi  sopra  capo  1.  nota  83.  E. 

(131)  L’antico  stile  dell’arte  greca  ha  in  proposito 
del  lavoro  dei  capelli  qualche  cosa  di  rigido  e di  poco 
variato  ; pure  siccome  i di  lei  monumenti  si  avvicinano 
allo  stile  migliore , vale  a dire  a quello  dei  tempi  di 
Fidia,  quantunque  veramente  conservino  una  maniera 
rigida  ed  intirizzita  , mostrasi  però  sempre  più  la  mossa 
la  più  felice , e quella  nobile  semplicità  , che  conduce 
presso  alla  grandezza  ed  all’  elevazione  , e ne  costituisce 
una  parte  . Dopo  questa  epoca  dell’  arte  pervengono  i 
capelli  a maggior  movimento  e morbidezza  ; appariscono 
ora  particolarmente  nelle  immagini  di  Venere,  di  Apollo 
e di  Bacco  elegantemente  disposti  in  ricci,  come  di  ca- 
pelli asciutti  biondi  , o scuri  i quali  hanno  un’  increspa- 
mento naturale  . Dal  tempo  di  Alessandro  fino  a quello, 
in  cui  i Romani  usurparono  il  dominio  sopra  il  mondo 
allora  civilizzato  , mantennesi  il  predetto  buon  carattere 
dei  capelli  in  differenti  gradazioni  ; ma  subito  dopo  i 
primi  imperatori  romani  vediamo  introdursi  un  iucrespa- 
mento  ai  li  tizioso  dei  capelli  , e gli  artisti  sforzarsi  di  la- 
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con  primaria  diligenza,  in  me  che  i moderni 
hanno  appena  espressi  i loro  capelli,  come  si 
può  principalmente  riprendere  nelle  teste  fem- 
minili . Indi  è che  manca  in  questa  parte  la  lu- 
ce e le  ombre,  quali  non  possono  essere  espres- 
se , che  mediante  solchi  più  profondi  e quan- 
tunque i capelli  moderni,  quando  debbono 
indicare  i capelli  fasciati,  o annodati,  si  avvici- 
nano più  alla  verità  , il  che  potrebbe  sembrare 
una  delle  cagioni  del  poco  finimento  , che  si 
suol  dar  loro,  l’arte  richiede  al  contrario  di 
rappresentare  i capelli  in  curvature  profonde, 
e per  questo  potrebbero  servir  di  modello  le 
teste  delle  Amazzoni,  che  non  hanno  alcun  ric- 


vorargli  in  tal  guisa  con  la  più  particolar  diligenza  . Al 
tempo  di  Adriano  sembra,  che  si  sian  voluti  rappresen- 
tare quasi  come  stillanti  di  ungueuti  ; mostrasi  poscia 
sotto  di  Marco  Aurelio  e di  Lucio  Vero  quella  maniera 
di  quasi  infinita  diligenza  e fatica  , per  cui  ciascheduu 
pelo  della  testa  o della  barba  è isolatamente  accomodato 
in  innumerabili  ricci . Si  giunse  presto  fin  vicino  ai  tempi 
di  Settimio  Severo  e di  Caracalla  , quando  insieme  colla 
diligenza  nel  lavoro  si  estinse  anche  V arte . Allora  tutto 
diventa  più  trascurato , grado  per  grado  più  rozzo , e 
privo  di  merito,  finché  finalmente  si  arriva  alle  imma- 
gini , ed  alle  altre  opere  fabbricate  sotto  il  regno  di  Co- 
stantino , o anche  poco  tempo  avanti , o poco  tempo 
dopo  , quando  si  scorge  in  vece  di  una  caratteristica  rap- 
presentazione dei  capelli  e dei  peli  della  barba  , sola- 
mente un  gran  numero  di  buchi  irregolarmente  forati  , 
che  potrebbero  rassomigliarsi  a quelli  di  un  vespajo . M. 
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ciò  . I moderni  si  sono  allontanati  dagli  anti- 
chi, dando  ai  capelli  delle  figure  virili  una  cer- 
ta forma  che  è propria  a quei  de'  Satiri  e dei 
Fauni , siccome  qui  sotto  vedremo  ; e ciò  pro- 
babilmente perchè  hanno  cosi  meno  fatica  a fa- 
re . Cosi  ai  capelli  delle  donne  dar  sogliono 
poca  o nessuna  profondità  , onde  mancano  i 
lumi  e le  ombre  . 

§.  35.  Irsuti  sono  i capelli  de’  Satiri  e dei  capigliatura 
Fauni  si  giovani  che  vecchi,  poco  ripiegando  de  Sali,i- 
sene  le  punte  , per  imitare  il  pelo  delle  capre  ; 
giacche  piedi  di  capra  furon  dati  ai  vecchi  Sa- 
tiri e ad  alcune  figure  del  dio  Pan , il  quale 
pur  ebbe  1 epiteto  di  y/>i?oxòj*a,  dalla  chioma  ir - 
suta  (i3$)  . Tal  capigliatura  chiama  vasi  gene- 
ralmente «u5u0/>i| , e presso  Suetonio  capillus  le - 
viter  inflexus  (i33).  Quando  pertanto  ne’ sacri 
Cantici  troviamo  che  le  chiome  della  Sposa  a 
quelle  d’  una  capra  paragonansi  (i5/j.)  , devesi 
ciò  intendere  di  quelle  capre  orientali  di  si  lun- 
go pelo  , che  tosar  si  sogliono  ( 1 35)  (i36)  . 

(132)  Anlliol.  lih.  4*  cap.  26.  num.  4. 

(133)  In  August.  cap.  79. 

C 1 34)  Cap-  4*  vers • i- 

Capilli,  lui  sicut  greges  caprarum  , quae  asccnderunt 
de  monte  Gcilaad  . ciò  che  Mons.  Martini  traduce 

«1  tuoi  capelli  come  i greggi  delle  capre,  le  quali  spun- 
tano dal  moule  di  Galaad  . « E.  P. 

(135)  Bochart  Hieroz.  Tom.  /.  lib  2.  c.  5 1» 

(136)  Dette  volgarmente  capre  d’ Angora , che  è 
l’antica  Andrà  nell’Asia  Minore.  E.  M.  — Il  sacro  te- 

Tom.  11.  37 


...d* Apollo  o 
di  Bacco.., 


• e della  gio- 
ventù . 
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§.  36.  I capelli  cadenti  giti  per  le  spalle  sono 
un  attributo  comune  ad  Apollo  (137)  e a Bac- 
co (i58)  , e a questi  soli;  onde  ciò  osservando 
si  potranno  talora  riconoscere  le  statue  mutila- 
te, a cui  siasi  conservata  la  capigliatura  (i3g). 

§.  37.  Lunghi  capelli  portar  soleano  i fan- 
ciulli fino  all  adolescenza,  del  che  abbiamo  un 
argomento  in  Svetonio  , ove  fa  menzione  dei 
cinque  mila  giovanetti  napolitani  con  lunghe 
chiome,  scelti  per  ordine  di  Nerone  (140). 
Giunti  all'età  dell  adolescenza  soleano  portare 
i capelli  corti  e tagliati  ( j 4 1 ) 5 principalmente 


sto  le  paragona  alle  capre  del  monte  Galaad  . Delle  ca- 
pre della  Licia  ce  lo  attesta  Ebano,  Nat.  anim-  l. 
16.  c.  3o.  che  avessero  peli  lunghissimi  e ricciutelli,  dei 
quali  solevano  farsi  funi,  e anche  berrette,  come  nota 
Calmet  nel  luogo  citato  della  sacra  Cantica.  C.  F. 

(137)  Omero , Jljmn.  in  Jpollin.  vers.  [fio.  ; detto 
perciò  àxspff.e intonso , vers  1 3^.  e da  tutti  general- 
mente . I capelli  si  vedono  a quello  del  Museo  Capito- 
lino Tom • 3.  Tavola  ì/p  pendenti  in  due  lunghi  ricci 
fra  il  collo  e le  spalle  . C.  F. 

C 1 38)  Euripide,  in  Bacch.  vers.  455.,  Seneca,  Hippol. 
v.  752.,  Oedip.  v.  416.  C.  F. 

(139)  Questa  appunto  ha  servito  anche  al  sig.  abate 
Visconti  per  un  motivo  di  riconoscere  un  Macco  nella 
statua,  di  cui  si  è parlalo  al  cap.  1.  prec.  nota  90. 

C F. 

Veggasi  la  Storia  dell*  Arte , lib.  5.  cap.-  1.  §.21.  E. 

(140)  In  Ner.  cap.  20. 

( 1 4 1 y Perciò  forse  Agnodice  ateniese,  volendo  stu- 
diare la  medicina  , e non  essendo  ciò  permesso  a una 
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di  dietro , tranne  gli  abitatori  dell  isola  Eubea, 
che  Omero  però  chiama  omQev  xocAowvra?  (142)  . 

§.  38.  Non  (leggio  qui  ometter  di  parlare  del  colori  de 
color  de’  capelli , intorno  al  quale  sono  stati  capelh‘ 
mal  intesi  varj  passi  d5  antichi  scrittori.  Il  color 
biondo  , SavGòs  , è stato  in  ogni  tempo  tenuto 
pel  piu  bello  , e bionde  chiome  furon  date  ai 
più  avvenenti  non  solo  fra  gli  dei  , come  ad 
Apollo  (j 43)  e a Bacco  (1 44)  ’ ma  agli  eroi 
eziandio  (4p)  • Alessandro  il  Grande  avea  i 
capelli  biondi  (146).  Io  ho  altrove  (*47)  su 
questo  proposito  emendato  un  passo  d’ Ate- 
neo (148),  che  finora  era  stato  spiegalo  de’  ca- 
pelli neri  attribuiti  ad  Apollo,  e cosi  pur  avea- 
lo  inteso  Francesco  Giunio  049)  : con  lin  pun- 


donna,  si  vestì  da  uomo,  e si  recise  i capelli.  Igino, fab. 
274-  C.  F. 

(142)  llicid.  lib.  2.  v.  54 2.  Occipite  cornantes  . C.  F. 

(143)  Euripide,  in  Jon.  v.  887  , Ovidio,  Metam.lib. 
11.  v.  1 65.  C.  F. 

044)  Euripide,  in  Bacch.  v . 235  4^7*  > Cjclop.  v. 
75.,  Seneca,  Oedip • v.  42ì.  C.  F. 

(i45)  A Teseo  li  dà  Ovidio,  Epist-  4-  72  , Seneca 

in  liippol.  'v.  652.;  a Epido  Euripide,  in  Phoeniss.  vers. 
32.;  e così  fu  dipinto  Giasone,  come  riferisce  Filostrato 
giuniore,  Icon.  7.  oper.  Tom.  IL  pag.  872.  princ.  C.  F. 
(»48)  iElian.  V ar . hist.  lib.  12.  cap  1 4. 

(147)  Monum.  ant.  ined.  Part . I.  cap.  17.  §.  1. 

(48)  Ath.  Deipn.  lib.  i3.  cap.  8.  pag.  604. 

(49)  De  pici.  vet.  lib . 3.  cap.  g.  pag.  232. — Win- 
ckelmann  scrivendo  più  accuratamente  nei  Monumenti 
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to  d’  interrogazione  si  trova  che  Ateneo  volle 
dire  1 opposto  I ov(T  o TTOLrjTYìg  ( 'Zipovifì 7]5  ) bfi j /£y6>y 


antichi  loc.  cit.  riporta  anche  meglio  ciò  che  scrive  Giu- 
riio  in  questo  proposito,  cioè,  che  i più  antichi  pittori 
abbiano  dipinto  Apollo  non  colla  chioma  bionda  , ma 
co’ capelli  neri.  Cosi  Giunio  intese  Ateneo,  come  va  in- 
teso . La  critica  del  nostro  Autore  non  ha  che  fare  con 
ciò  che  ne  ricava  Giunio;  il  quale  altronde  non  poteva 
ignorare  , e lo  prova  anzi  coll’  autorità  di  antichi  scritto- 
ri , che  si  attribuisse  bionda  la  chioma  3d  Apollo  ; e il 
sentimento  di  Ateneo  è chiarissimo.  Nel  testo  greco,  di 
cui  parla  Winckelmann,  ha  il  punto  d’interrogazione;  e 
nella  versione  latina  si  sottintende  ; ma  convien  leggere 
il  contesto  per  ben  intenderlo,  non  già  staccamelo.  Ate- 
neo dice  in  sostanza,  che  non  tutto  quello  che  compa- 
risce bello,  o bello  si  crede  comunemente,  è credulo 
tale  dai  pittori  ; e ne  dà  alcuni  esempj  messi  in  bocca 
di  Eritreo  e di  Sofocle  . Eritreo  è quello  che  pronuncia 
un  tal  giudizio,  a cui  Sofocle,  mostrandone  maraviglia, 
risponde  sorridendo:  non  ti  piacerà  dunque,  o ospite, 
il  detto  di  Simonide  , che  pur  è stato  riputato  bellissimo 
dai  Greci  ; 

La  vergine  parlò  colla  sua  bocca  purpurea  ; 
nè  ti  piacerà  , che  il  poeta  ( intendendo  forse  di  Omero, 
secondo  ciò  che  abbiamo  avvertito  al  cap.  i.  noi.  122., 
anzi  che  dello  stesso  Simonide)  chiami  Apollo  auricri- 
nito  ; perocché  se  il  pittore  gli  facesse  le  chiome  bionde, 
e non  nere  , meno  bello  sarebbe  il  quadro , ec-  Questo 
è il  passo,  intorno  a cui  verte  la  critica  del  nostro  Au- 
tore . Non  ini  pare  , che  Sofocle  interroghi  nel  modo 
eh*  egli  vuole  ; e neppur  mi  parrebbe  che  fosse  ironica 
la  di  lui  risposta.  Ciò  non  ostante,  affinchè  gli  eruditi 
possano  giudicarne  per  loro  medesimi,  riporterò  il  testo 
di  Ateneo  tutto  distesamente,  benché  un  poco  lungo, 
secondo  1’  esalta  versione  latina  approvata  dal  Cusaubono; 
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^vcroxo'aav  'ATroMwva  (i  5o);  cc  II  poeta  (Simonide) 
non  chiama  egli  biondo  (auricomato)  Apollo?  » 

Erubescente  magis  puero  , ei  qui  proxime  accumbebat , 
ille  tum  inquit , eleganter  Phrynichum  hoc  dixisse  : 

In  purpureis  genis  Amoris  lux  splendet  : 

Respondit  Eretriensis , sive  Erytraeus  ludimagister , et 
lilerator  , in  componendis  vcrsibus , o Sophocles  , sa- 
piens es . Phrjnichus  tamen  non  recte  dixit , purpureas 
esse  formosi  pueri  genas  . JYam  purpureo  colore  si  hujus 
pueri  genas  piclor  tinger  et  , formosus  non  vide  retur  . 
Non  autem  quod  pulchrum , est  comparandum  cum  eo , 
quod  minime  pulchrum  apparet  . Arridens  Sophocles 
E r et  ricusi , non  igitur  , ait  , placebit  tibi  , o hospes  , 
Simonidis  illud , quod  dictum  optime  Graeci  judicant  : 
Purpureo  vocem  ab  ore  virgo  misi t; 
nec  quod  poeta  dixit , auricomum  Apollinem  : Victor 
enini  si  Apollinis  capillum  aureum  , et  non  atrum  , re - 
praesentarel , elegans  tabula  minus  esset  : Nec  quod  au- 
rorae  digitos  esse  roseos  idem  poeta  scripsit  probabis , 
quoniam  roseo  colore  infeclis  digitis  purpuratae  r/ianus 
sint , non  pulchrae  mulieris  . C.  F- 

(i5o)  Sembra  , che  nè  Winckelmann  , nè  il  Fea  ab- 
biano inteso  lettamente  il  citato  passo  di  Ateneo.  Sofo- 
cle, che  viene  da  Ateneo  introdotto  a parlare  voleva  di- 
mostrare come  noi  crediamo  di  vedere  per  il  contesto 
dell’  intiero  , che  gli  artisti  delibarti  del  disegno  non  han- 
no libertà  uguale  ai  poeti  , che  ciascuna  di  esse  arti  è 
rinchiusa  in  certi  determinati  limiti , che  nessuno  artista 
oserebbe  di  oltrepassare  , senza  cadere  in  tristi  traviamenti; 
e che  1’  effetto  , che  mediante  le  sue  parole  può  il  poeta 
produrre  nell’animo  degli  altri,  sia  intieramente  diffe- 
rente dall’ impressione , che  gli  artisti  del  disegno  sono 
in  grado  di  cagionare  con  i mezzi  loro  offerti . Winckel- 
mann intraprende  dunque  qualche  cosa  di  rischioso  , se 
voglia  direttamente  con  questo  passo  provare , che  gli 
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Questo  colore  de'  capelli  fu  anche  chiamato 
fiÙL%pMOQ  (i5i);  e ciò  che  abbiamo  detto  testé 
vien  confermato  da  Lucrezio  , ove  leggesi  Ni- 
gra  p&ìxpoot;  est  (i5a)  , volendo  qui  il  poeta  ad- 
durre un  esempio  delle  adulazioni  eccessive , 
che  usavansi  anche  a’  tempi  suoi  colle  donne  ; 
poiché  talora  davano  ad  una  di  capelli  neri  il 
nome  di  pz\i%poos  (bionda),  attribuendole  una 
bellezza  che  non  avea  . Secondo  1’  interpreta- 
zione data  finora  al  citato  luogo  di  Simoni- 
de  (i53)  , ne  verrebbe  che  questo  poeta  con- 
tradicesse al  cantore  di  Achille  , il  quale  a ve- 
runo de'  suoi  eroi  mai  non  dà  neri  capelli . 

antichi  pittori  hanno  dipinto  Apollo  ^/svffoxopau . Noi 
crediamo  pure , che  sotto  la  parola  0 TroiyjTifc  debba  es- 
sere inteso  non  Simonide , ma  Omero.  M. 

(151)  Philostr.  lib.  1.  Icori . 4*  Pag>  768. 

(152)  lib.  4-  vers.  11 54* 

(153)  Nel  riportato  passo  di  Ateneo  non  è sottinteso 
nè  Simonide,  nè  Omero,  ma  bene  Pindaro,  Oljmp%  Od. 
VI-  vers.  71.  e Od-  VII.  vers.  68.  E. 
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Bellezza  considerata  nelle  altre  parti  del  corpo  umano  --  Estre- 
mità — Mani  . . . gambe  . . . piedi  — Superficie  del  corpo  — 
petto  nelle  figure  virili  ...  e nelle  femminili  --  Ventre  — 
Degli  animali  — Osservazioni  generali  . 

La  bellezza  delle  forme  per  le  altre  parti  del 
corpo  era  pure  nelle  opere  degli  antichi  scul- 
tori uniformemente  determinata  , sì  nelle  estre- 
mità , quali  sono  le  mani  e i piedi,  che  in  tutta 
eziandio  la  superficie  . Plutarco  al  suo  solito 
pare  che  si  mostri  assai  poco  intelligente  delle 
arti , quando  asserisce  che  gli  artisti  del  solo 
volto  solleciti  le  altre  parti  della  figura  poco 
curavano  (j)  . 

(1)  A nostro  avviso  non  merita  Plutarco  quella  tac- 
cia che  qui  gli  vieu  data  : poiché  non  parla  egli  in  ge- 
nerale delle  figure  , ina  de’ ritratti  , ne’  quali  è vero  che 
generalmente  non  si  studia  che  il  volto;  altronde  non  pro- 
ferisce sentenza  ; ma  solo  adduce  un  paragone.  Ecco  le 
sue  parole.  « In  quella  guisa,  die’  egli  in  Àltxandro  y pag. 
M 665  pr ine.  oper.  Tom.  /. , che  i pittori  dalla  faccia  e 
M da’suoi  lineauienti,  donde  rilevasi  il  carattere  , ricavar 
» sogliono  l’immagine  dell’uomo,  non  troppo  curandosi 
» delle  altre  membra  ; cosi  io  pure  voglio  attenermi  a 
» quel  tanto  che  spetta  ai  segni  dell’ animo,  lasciando  ad 
” altri  il  ragionare  sopra  i grandi  affari  e le  battaglie  ». 
E.  M. 


Bellezza  con* 
siderata  nelle 
altre  parti  del 
corpo  umano 


Estremiti  . 
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§.  i.  Gliestremi  sono  difficili  nelle  arti  del 
disegno  , come  in  morale  : in  questa  , perchè 
confinano  col  vizio  ; e in  quello  , perchè  una 
somma  abilità  esigono  ed  una  ben  chiara  idea 
del  bello . Ma  il  barbaro  furor  degli  uomini  po- 
chi piedi  ci  ha  lasciati  e più  poche  mani  anco- 
ra . Queste  sono  interamente  moderne  nella 


Il  signor  Falconet  e il  signor  Mengs  , che  come  valen- 
ti artisti  potevano  svilupparci  meglio  il  giusto  pensiere  di 
Fiuti» reo  , si  sono  piuttosto  trattenuti  in  osservazioni  gram- 
maticali, ed  estranee  al  fondo  della  questione.  11  primo 
nella  censura,  che  fece  alla  critica  di  YVinckelrnann  nelle 
sue  Obszrv . sur  La  stal.  de  M.  Aur.  Oeuvr.  T.  I.  pag. 
228  ; e l'altro  nel  la  lettera,  che  scrisse  al  sig.  Falconet, 
riportata  fra  le  sue  opere  Tomo.  f.  pag . , e tra  le 

opere  dello  stesso  Falconet  Tom  TI. , ove  questi  alla  pag. 
2i3.  torna  a parlarne  in  una  lettera  di  risposta.  Essi  e 
tutti  i moderni  artisti  , non  meno  che  quelli , de’ quali  parla 
Plutarco , facendo  ritratti , cercano  di  esprimere  bene  il 
carattere  del  volto  , da  cui  si  conosce  la  persona  ; e il  resto 
del  corpo  o non  lo  fanno , come  nei  busti , cammei  e 
medaglie;  o facendolo,  non  lo  prendono  dall’  originale  , 
ma  lo  fanno  secondo  le  regole  dell’  arte  : al  che  nbn  avrà 
badato  Winckelmann.  Forse  per  inavvertenza  egli  molti- 
plica gli  errori,  ed  eccede  nel  criticare  Plutarco  nel  Trat- 
tato Prelim.  c.  IV.  num  II.  scrivendo  : » Plutaico  nel 
sa  suo  giudizio  sul  Giove  olimpico  , anche  in  questo  par- 
*3  ticolare  si  mostra  poco  intelligente  dell’arte,  allorché 
>3  dice  , che  gli  artefici  attesero  unicamente  a formar 
>3  bello  il  viso,  poco  curandosi  delle  altre  parti  >3 . Plu- 
tarco non  parla  nel  luogo  citato  del  Giove  olimpico,  nè 
dice  che  i pittori  facessero  bello  il  viso , ma  che  cercava- 
no di  farlo  somigliante.  C.  F. 


LIBRO  V.  CAP.  VI. 


585 


Venere  dei  Medici , donde  apparisce  Y igno- 
ranza del  giudizio  di  coloro,  i quali  hanno  tro- 
valo un  di  lei  difetto  nelle  mani  , che  hanno 
credute  antiche  (2) . Lo  stesso  deve  dirsi  delle 
braccia  dell’  Apollo  di  Belvedere  dal  gomito  in 
giù. 

§.  2.  La  beltà  d’  una  mano  giovanile  nelle  Mani, 
antiche  sculture  consiste  in  una  moderata  pie- 
nezza , con  tratti  appena  sensibili  , e simili  a 
dolci  ombreggiamenti , nei  nodi  delle  dita,  ove 
formansi  delle  fossette  . Le  dita  sono  fusellate 
con  una  gentile  e regolar  diminuzione  , come 
ben  formate  colonne  : non  v’  è indicata  la  pie- 
gatura de  nodi,  nè  1 ultima  articolazione  cur- 
vasi innanzi  , qual  si  vede  generalmente  nelle 
moderne  statue  , ove  anche  le  ugne  sogliono 
essere  soverchiamente  lunghe  . I poeti  chiama- 
no belle  le  mani  di  Pallade  (3)  , e belle  pur  le 
mani  di  Policleto  (4)  5 artista  nelle  cui  opere 


(2)  Le  mani  moderne  egualmente  che  le  rimanenti 
restaurazioui  della  Venere  dei  Medici  si  possono  nominar 
meno  buone  solamente  in  comparazione  dell’  eccellente 
lavoro  antico  , non  già  che  esse  siano  per  loro  stesse  de- 
formi , o mal  disegnate.  Del  resto  sono  pure  moderai  il 
braccio  destro  della  Venere  fino  dalla  spalla  , ed  il  sini- 
stro dal  gomito  in  giù.  M. 

(3)  Anlhol.  lib.  7.  num.  100.  v-  1.  p.  73i. 

(4)  lbid.  num.  109.  pag.  732. — Questo  poeta  non  di- 
ce belle  le  mani  di  Policleto  ; ma  le  considera  per  farne 
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ammiravasi  principalmente  la  bellezza  di  questa 
parte  del  corpo  . Alcune  belle  mani  antiche  si 
sono  fino  a noi  conservate  : fra  le  virili  una  ne 


so  , ed  un’  altra  un  Mercurio  che  abbraccia  Er- 
se , nel  giardino  dietro  al  palazzo  Farnese  (5)  : 

ritrattare  le  belle  forme  di  una  donzella';  come  per  la 
stessa  ragione  desidera  quelle  di  Prassitele  : 

Ubi  sunt  Praxiteles  ? ubi  vero  manus  Poi  iddi , 
Quae  prius  artibus  spiritavi  exhibebant  ? 

Quis  comas  Melites  bene  fragrantes  , et  igjnitos 
Oculos  , et  cutis  fulgor em  figuranti  ? 

Ubi  fornmtores  , ubi  sunt  qui  poliunt  lapides  ? Fas 
erat  buie 

Formne  templum  haberet  ut  sacrorum  simulacrorum. 


Veggasi  la  Storia  detV  Arte  lib.  8.  cap.  i.  §.  q.  in 
nota.  E. 

(5)  Le  belle  mani  antiche  sono  sicuramente  rare  , ma 
pure  non  cosi  rare  , quanto  potrebbe  credersi  in  conse- 
guenza di  questo  passo , e se  da  ciò  vi  fosse  da  sperare 
qualche  utilità  potrebbesi  senza  pena  accrescere  anche  con- 
siderabilmente  la  lista  delle  mani  delle  antiche  statue  più  , o 
meno  ben  conservate;  cosi  sono  per  esempio  effettivamente 
antiche  le  due  mani , e molte  dita  di  esse  nella  maravi- 
gli osa  Venere  altra  volta  del  Museo  Capitolino,  dove  essa 
sarà  stata  nuovamente  riposta  dopo  il  suo  ritorno  da  Pa- 
rigi . Una  ben  lavorata  Leda  nel  summentovato  Museo 
Capitolino  di  grandezza  presso  a poco  la  metà  della  natu- 
rale in  marmo  ha  la  delicata  manina  destra  perfettamen- 
te conservata  : egualmente  una  Musa  del  Museo  Pio  de- 
mentino , e cosi  pure  le  altre  considerabili  collezioni  di 


Niobe  che  sta  per  terra  diste- 


C.  F. 
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fra  le  femminili  una  ne  è rimasta  all  Ermafrodi- 
to della  villa  Borghese  , ed  amendue  , il  che  è 
rarissimo  , alla  mentovata  figura  di  Erse  (6). 

§.  3.  L’  Apollo  Sauroctono  (uccisor  di  lucer-  . 
te)  nella  villa  Borghese,  l’Apollo  con  un  cigno 
ai  piedi  , e Bacco  nella  villa  Medici  sono  senza 
dubbio  fra  le  antiche  statue  quelle  che  hanno 
più  ben  fatte  ginocchia  e gambe  . Tali  figure , 
prese  dalla  bella  natura  , e grasse  anziché  no  , 
hanno  1 osso  del  ginocchio  , la  caviglia  , e le 
cartilagini  appena  sensibili  , cosicché  il  ginoc- 
chio forma  dalla  coscia  alla  gamba  un  rialza- 
mento dolce  ed  uniforme  , e non  già  da  alti  e 
bassi  interrotto  . Nè  sembri  qui  soverchia  que- 
sta osservazione  sulle  ginocchia  giovanili  : di- 
rebhesi  , al  vedere  le  opere  de’  moderni  scul- 


anticbitk  somministreranno  un  qualche  numero  di  mani 
antiche  restateci.  M. 

(6)  Nel  Museo  Pio-Clemeutiao  ha  le  mani  e i piedi 
antichi  un  giovinetto  Cesare  tenente  il  parazonio , e il 
putto  sedente  coll’  oca.  Tra  i frammenti  dello  stesso  ric- 
chissimo Museo  vi  è il  braccio  e mano  destra  di  una 
Pallade  ; e hanno  i piedi  antichi  quasi  tutte  le  più  ce- 
lebri statue.  Due  mani  femminili  di  grandezza  naturale  in 
marmo  palio  bellissime  quante  altre  mai  , trovate  in  uno 
scavo  alcuni  anni  sono  , le  possiede  il  signor  principe  Bor- 
ghese. La  mano  sinistra  tiene  una  farfalla  alludente  al- 
1’  anima;  e la  sinistra  ha  una  tibia.  Fu  trovala  vicino  ad 
esse  una  piccola  face , sulla  quale  forse  dovea  stare  la 
farfalla  , per  significare  Amore , che  riscalda  l’ anima. 
C.  F. 


. gambe. .. 


, piedi  . 
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tori  , che  loro  sia  stato  proibito  di  formar  figu- 
re in  tal  età  ; poiché  ve  n’  ha  ben  pochi,  se  pur 
ve  n’  ha  alcuno  , che  abbia  in  questa  parte  stu- 
diata ed  imitata  la  bella  natura.  Parlo  qui  prin- 
cipalmente delle  figure  virili,  poiché  riguardo 
alle  femminili  , siccome  rare  sono  nella  natura 
le  donne  che  abbiano  ben  fatte  le  ginocchia  , 
cosi  più  rare  sono  nell’  arte  , o delle  pitture  si 
parli  o delle  statue:  nè  oserei  proporre  per  mo- 
dello le  figure  stesse  di  Raffaello  , de’  Caracci  , 
o de’  loro  scolari  . Il  bell  Apollo  del  signor 
Mengs  nella  villa  Albani  servir  potrà  di  model- 
lo. La  bella  Teti  (7)  della  stessa  villa,  che  verrà 
da  me  descritta  in  appresso  (8)  , è di  tutte  le 
figure  muliebri  in  Roma  quella  che  ha  più  belle 

§.  4-  Tanto  più  bella  era  presso  gli  antichi  la 
forma  de’  piedi  e delle  ginocchia,  quanto  meno 


(7)  Essa  è secondo  Hìrt  una  Venere  Euplea.  S. 

(8)  Vedi  la  Storia  dell'Arte , lib.  12.  cap.  2.  §.  4*  E. 

Fra  le  belissime  gambe  di  figure  giovenili  è giusto  di 

annoverare  anche  la  destra  del  figlio  maggiore  di  Laoco- 
onte  , perchè  la  di  lei  forma  è mirabilmente  , ed  incom- 
parabilmente pura  ed  elegante  . Fra  le  gambe  di  uomini 
di  età  matura  meritano  il  primo  posto  quelle  di  Laoco- 
onte  , come  pure  quelle  del  Sileno  Borghese  , che  tiene 
fra  le  braccia  Bacco  bambino;  anzi  secondo  la  comune  opi- 
nione le  gambe  della  statua  ultimamente  nominata  sono 
assolutamente  le  più  belle , che  ci  siano  pervenute  dall*  An- 
tichità. M. 
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gli  strigneano . o comprimevanli  ; sebbene  al- 
tronde piu  caso  essi  facessero  d’  un  bel  piede , 
che  non  facciarn  noi . siccome  appare  dalle  par- 
ticolari osservazioni  de’  filosofi  . e dalle  imma- 
ginarie conseguenze  che  ne  traevano  relativa- 
mente alle  inclinazioni  dell’  animo  (9).  Indi  è 
che  nella  descrizione  delle  belle  persone,  come 
di  Polissena  (10)  e d’  Aspasia  (1  1),  si  parla  dei 
loro  bei  piedi  ; e per  la  stessa  ragione  la  storia 
rammenta  i deformi  piedi  dell’  imperatore  Do- 
miziano (iti).  Le  ugne  non  sono  nei  piedi  del- 
le antiche  statue  cosi  curve  , come  nelle  mo- 
derne . 


(9)  Arist.  Phj'sion.  cap.  3.  et  6.  op.  Tom.  IL  pag. 
74^-  et  750. 

(10)  Dares  Phrygius.  De  Excidio  Trojae , pag.  i$l' 
lin.  1 6. 

(11)  iElian.  Far.  liist.  lib.  12.  c.  1.  p.  710. 

(12)  Sueton.  in  Flav.  Dornit.  cap . 18. 

Quanto  a bei  piedi  ce  ne  sono  rimasti  tanti , che , 
chi  volesse  tentare  di  indicare  i più  belli  , correrebbe  ri- 
schio di  ometterne  altri  egualmente  belli.  Frattanto  i ges- 
si della  Venere  dei  Medici  servono  comunemente  agli  ar- 
tisti per  modello  di  un  delicato  piede  femminino.  La  par- 
te anteriore  di  un  piede  femminino  di  grandezza  maggio- 
re della  naturale  con  alto  suolo,  il  quale  altra  volta  tro- 
vavasi  ben  conservato  fra  le  antichità  farnesiatie  , e che 
può  aver  probabilmente  appartenuto  ad  una  figura,  il  di 
cui  panneggiamento  era  di  un  altra  specie  , viene  ugual- 
mente molto  apprezzato  ; non  meno  anche  due  parti  an- 
teriori di  piedi  similmente  colossali  nel  Museo  Capitolino. 


Snperfici» 
del  corpo. 


Petto  nelle 
figure  virili  . 


. . . c nelle 
femminili  . 
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§.  5.  Dopo  d’aver  esaminata  la  bellezza  delle 
estremità  la  considereremo  anche  nella  superfi- 
cie , e principalmente  nel  petto  e nel  ventre  . 

§.  6.  E bello  nelle  figure  virili  un  petto  che 
maestoso  si  sollevi  ; e tale  è presso  Omero  il 
petto  di  Nettuno  (j  3)  , e quello  d’  Agamenno- 
ne (i4);  nè  diverso  il  voleva  Anacreonte  nell’ef- 
figie  del  suo  Batillo  (i5)  . 

§.  7.  Ne’  monumenti  dell’  arte  le  mammelle 
delle  figure  femminili  non  sono  mai  soverchia- 
mente ampie  e rilevate  , e se  Banier  (16)  , nel 
descrivere  il  simulacro  di  Cerere  , dice  che  ve- 
nia rappresentata  con  ampio  seno,  o egli  è stato 
mal  informato  , o ha  presa  una  qualche  Cerere 
moderna  per  antico  lavoro.  La  forma  del  petto 
nelle  figure  divine  è simile  al  verginale , che 


Fra  i piedi  poi  delle  figure  mascoline  si  hanno  in  straor- 
dinaria stima  quelli  delf  Apollo  di  Belvedere,  dell’  Au- 
linoo  del  Campidoglio,  del  Sileno  della  Villa  Borghese  , 
del  Laocooute  , e dell*  Ercole  Farnese.  M. 

(i3)  Il  petto  era  dedicato  a Nettuno,  e si  trovano 
sopra  le  antiche  pietre  incise  le  di  lui  teste  con  il  busto 
fin  sotto  al  petto , ciò  che  non  è tanto  comune  per  le 
altre  divinità.  W. 

Vedi  la  Descrizione  delle  pietre  incise  del  gabinetto 
di  Slosch , class • 2.  sez.  9.  E. 

(i-4)  Veggasi  la  pittoresca  descrizione  , che  di  Aga- 
mennone fa  Ornerò,  Iliad.  lih.  2.  vers.  479*  M. 

(15)  Casaub.  Anim  in  Athen.  lib.  i5.  c.  io  .in  fine . 

(16)  Mjth.  Tom . II.  lib . 4*  c*  A1*  P-  47 *• 
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per  esser  bello  aver  deve  una  moderata  pienez- 
za , onde  usavano  le  greche  fanciulle  di  spar- 
gere sulle  mammelle  certa  pietra  dell’  isola  di 
Nasso  polverizzata,  per  impedire  che  non  cre- 
scessero soverchiamente  (17).  I poeti  parago- 
navano tal  seno  a un  grappolo  d'  uva  immatu- 
ro (18);  e il  moderato  suo  rialzamento  nelle 
Ninfe  vien  da  Valerio  Fiacco  indicato  colla  vo- 
ce ob scura  , ove  dice  : 

Crinis  ad  obscurae  decurrens  cingala  mammae  ^19). 

In  alcune  figure  di  Venere,  di  grandezza  infe- 
riore alla  naturale  , le  mammelle  sollevansi  co- 
me due  mucchietti  che  vanno  a terminare  in 
una  punta  ; e questa  forse  si  è creduta  la  forma 
più  bella  che  loro  dar  si  potesse.  Che  se  nella 
Diana  Efesina  le  mammelle  non  solo  grandissi- 
me erano  e pienissime,  ma  erano  eziandio  mol- 
tiplicate, dobbiamo  credere  che  Y artista  abbia 


(17)  Diosc.  lìb.  5-  cap . 168.  pag.  389. 

(18)  Theocr.  ldyl.  11.  v.  21.,  Nonn.  Dion . lib.  1. 
vers.  71. 

(19)  Àrgon,  lib,  3.  vers.  5i6. — Pare  piuttosto  che  le 
dica  oscure  , perchè  fossero  coperte  ; giacché  egli  fa  le 
Ninfe  vestite  . 

....  Levis  omnibus  arcus  , 

Et  manicae  virides  , et  strida  myrtus  avena  ; 
Sumtno  palla  gemi  ; tenui  vagus  innatat  umbra 
Crinis  ad  obscurae  decurrens  cinguta  mammae . C.  F. 
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in  ciò  avuto  di  mira  qualche  simbolica  signifi- 
cazione, anziché  la  beltà  del  seno  (20).  Tra  le 
figure  ideali  le  sole  Amazzoni  hanno  ampie  e 
piene  mammelle,  en’è  per  fin  visibile  il  capez- 
zolo , poiché  non  come  vergini  esse  sono  rap- 
presentate , ma  come  donne  (21)  . 

(20)  Cosi  è difatti.  Ce  lo  attesta  anche  san  Girolamo 
Comm.  in  Epist.  ad  Ephes.  praefat . oper.  Tom.  Eli.  col. 
539.  segg. , dicendo  che  vi  rappresentavano  1’ immagine 
mistica  deila  natura,  madre  e nutrice  di  tutti  i viventi. 
Se  ne  vede  , tra  le  tante  copie  sparse  in  diversi  Musei 
e nella  villa  Albani  , anche  una  molto  bella  nel  Museo 
Pio-Clementino , che  può  osservarsi  riportata  ^ref  Tom.  I. 
di  esso  , Tavola  32.  ; ove  il  sig.  abate  Visconti  fa  non 
poche  dotte  osservazioni  anche  su  tanti  altri  di  lei  sim- 
boli. C.  F. 

(21)  Nel  primo  capitolo  §.  3.  di  questo  libro  P au- 
tore ha  detto  « Quindi  le  mammelle  delle  dee  , e delle 
Amazzoni  son  simili  a quelle  di  una  fanciulla,  a cui  Lu- 
cina non  abbia  per  anche  sciolta  la  fascia,  e i frutti  di 
amore  non  abbia  concepito,  cioè  il  capezzolo  loro  nou  è 
visibile,  cc  Qui  peraltro  egli  sembra  voler  assolutamente  si- 
gnificare il  contrario.  La  verità  sembra  a noi  aver  luogo 
nel  mezzo  di  queste  due  opinioni.  Gli  artefici  dell’  anti- 
chità vollero  rappresentare  nelle  Amazzoni  delle  eroine  , 
donne  capaci  a sopportare  gagliardamente  le  fatiche  della 
guerra  , le  quali  non  cercano  , e non  disprezzano  i piace- 
ri dell*  amore • Un  tal  carattere  richiede  forme  perfetta- 
mente organizzate  senz’  altro  riguardo.  Per  conseguenza  le 
migliori  figure  delle  Amazzoni  appariscono  non  come  gio- 
vinette appena  sbocciate  con  petti  , che  cominciano  allora 
a gonfiarsi,  ma  nella  forza  di  una  gioventù  pienamente 
perfezionata  , ed  il  di  cui  petto  per.questo  non  è nè  tan- 
to sviluppato  quanto  nelle  donne  , che  hanno  partoriti 
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§,  8.  Il  capezzolo  difatti  non  è mai  visibile 
sulle  mammelle  delle  vergini , nè  delle  dee , al- 
meno in  marmo  : nelle  pitture  stesse  non  se  gli 
dovrebbe  dare  nessun  risalto  , tale  appunto  es- 
sendo naturalmente  la  forma  delle  mammelle 
nelle  intatte  fanciulle  . Se  per  tanto  i capezzoli 
veggonsi  pienamente  espressi  nella  pretesa  Ve- 
nere di  grandezza  naturale  su  un  antica  pittura 
del  palazzo  Barberini  (22)  , io  mi  credo  auto- 
rizzato a conchiudere  che  nè  Venere  nè  altra 
dea  siasi  colà  voluta  rappresentare.  Quindi  son 
da  riprendersi  alcuni  de’  più  celebri  moderni 
artisti,  e fra  gli  altri  il  Domenichino  , che  in 
una  pittura  a fresco  sulla  volta  d’  una  camera 
del  palazzo  Costaguti  a Roma  , ha  rappresenta- 
ta la  Verità  con  tali  poppe,  che  più  ampie  e 
più  rilevate  non  le  ha  una  donna  dopo  d’  aver 


molli  figli , e nè  anche  piano , e quasi  immaturo  , come 
nelle  figure  di  Pallade  , di  Diana  e di  altre  , nelle  qua- 
li volevasi  esprimere  un  carattere  virginale,  e schivo  del- 
l'amore. Per  quello  che  concerne  i capezzoli  delle  mam- 
melle, e se  essi  debbano  essere  o no  apparenti,  già  è sta- 
to detto  quanto  poteva,  essere  necessario  nella  nota  N.  /[. 
al  luogo  di  sopra  citati.  M- 

(22)  E stata  restaurata  la  massima  parte  , e si  dice 
volgarmente  da  Cario  Maratta  , come  riferisce  anche  Du 
Bos  Reflex,  sur  la  poe's . et  sur  la  peint.  prém . part.  sect . 
38.  pag.  377  ; ma  potrebbe  piuttosto  credersene  restau- 
ratore Pietro  da  Cortoua.  C.  F. 

Tom.  IL 


38 


Ventre . 
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allattati  molti  parti  (a3) . Ninno  ha  meglio 
espressa  che  Andrea  del  Sarto  la  forma  d uri 
bel  seno  virginale  , e principalmente  in  una 
mezza  figura  nel  museo  dello  scultore  Cavacep- 
pi , la  quale  ha  de’  fiori  intorno  al  capo,  ed  al- 
tri ne  tiene  in  mano  . 

§.  9.  Il  ventre  nelle  figure  virili  è simile  a 
quello  d’  un  uomo  sano  dopo  un  dolce  sonno 
e una  buona  digestione,  cioè  senza  pienezza,  e 
quale  i naturalisti  lo  considerano  come  indizio 
di  lunga  vita  (*24):  profondo  è l umbilico,  prin- 


Winckelmann  aveva  dato  per  connotato  della 
Verità  del  Dornenichino  nella  volta  di  una  sala  del  Pa- 
lazzo Costaguti  di  Roma,  che  èssa  cerca  sottrarsi  al  Tempo  $ 
ma  è piuttosto  il  Tempo,  che  soccorre  la  Verità,  la  sol- 
leva, e la  porta  ai  raggi  del  sole,  o se  si  creda  meglio  , 
incontro  alla  luce.  Il  senso  allegorico  di  ciò  altro  non  può 
essere,  se  non  che  la  Verità  vien  fatta  manifesta  dal  tem- 
po. Certo  non  senza  ragione  le  rimprovera  Winckelmann 
il  petto  troppo  rilevato  e troppo  ampio,  ma  del  rimanente 
questa  figura  è nell’insieme  eccellentemente  disegnata,  e 
ben  colorila.  Il  volto  nobile  puro  ed  innocente  viene  ani- 
mato da  un’  espressione  commovente  di  desiderio  e di 
ansietà  del  cielo.  D.  Cunego  ha  pubblicata  una  tavola  ben 
incisa  di  tutte  le  pittare  di  questa  volta  , che  sono  uno 
dei  più  pregiati  lavori  del  Domeuichino,  ed  in  cui  sono 
particolarmente  rappresentati  con  arte  maravigliosissima 
alcuni  bei  pattini  pendenti.  M. 

(24)  Bac.  de  Verulam.  Hist.  Vitac  et  Mort.  artié. 
Longaeeitas  et  brevitas  vitae  , n.  43*  oper.  pag.  f >2 4- 
Il  prò  fesso r Camper  , celebre  giustamente  per  le  sue 
cognizioni  d’  ogni  genere,  ci  ha  data  la  seguente  Tavola 


LIBRO  V,  CAP.  VI. 


5q5 

cipahnenle  nelle  ligure  rii  donna  (^5)  , ove  ta- 
lora ha  la  forma  d’  un  sernicircolo  , mezzo  rial- 
zato e mezzo  incavato  . Questa  parte  non  è 
certamente  la  più  ben  fatta  sulla  Venere  dei 
Medici,  essendone  1’  umbilico  soverchiamente 
largo  e profondo  . 


sulle  differenti  proporzioni  del  basso  ventre,  dalla  quale 
si  rileverà  , che  presso  gli  Antichi  queste  proporzioni  era- 
no relative  al  personaggio  , che  1*  Artista  rappresentava. 

Secondo  1* Albino  il  diametro  della  larghezza  del  basso 
ventre  da  un’anca  all’altra  sta  al  diametro  della  grossez- 


za di  questa  parte,  come  ...  « 66  : 4^  : : 1 1 : 7 

In  uno  scheletro  d’uomo,  come  « 44  : 2&  *♦•.11:7 

In  un  altro  , come « 41  ; 27  : •*  « 0:7 

In  un  Negro  , come.  . ...  . « 39  : 27  */#  : : io  : 7 

Nell’Èrcole  Farnese,  come.  . « 4^  : 34  : 12  : 8’/m 

Nell’  Antinoo  , come 40  : 34  : : 10  : 8*/» 

Nell’  Apollo  Pitio,  come.  . » « 36  : 28  : ; 9*7 

Presso  Alberto  I»urer , come  . cc  35  5 20  : : 9 : 5 

In  uno  scheletro  di  donna , 

come ...  « 49  28  : * 1 2 : j 

In  due  altre,  come « 44  : : : 11  ; 7 

Nella  Venere  de’  Medici,  come.  « 46  : 34  : : 11  V,B  '/* 


Sembra  dunque , secondo  questa  Tavola  , che  le  pro- 
porzioni stabilite  da  Albino  sieno  buone  per  un  uomo 
forte  e nerboruto  ; ma  che  per  un  soggetto  svelto  e de- 
licato , queste  proporzioni  debbano  essere  come  9.  7 ; e 
per  la  donna  come  1 1 */a;  7 '/%  Daubenton  ( Hist.  nat . 
du  cabinet  duroittom.  II f.  pag.  29.  e 3o  in  4*  non 
si  è fermato  che  alla  lunghezza  di  questa  parte  del  cor- 
po, e l’ha  stabilita  a 42  » cioè  a 10  y*.  E.  F. 

(25)  Achil.  Tal.  De  Clitoph.  et  Leuc.  amor,  lib . &. 
pag.  8.  9.  edition.  Salmasii . 
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§.  10.  Han  pure  la  loro  bellezza  le  parti  ses- 
suali dell’  uomo  : il  sinistro  testicolo  è più  gros- 
so 9 qual  suol  essere  anche  in  natura  ; cosi  è 
stato  osservato  che  nell’  occhio  sinistro  più 
acuta  è la  vista  , che  nel  destro  (26).  Ove  però 
su  alcune  figure  d’  Apollo  e di  Bacco  pare  che 
i genitali  sieno  stati  ad  arte  scavati  fuori  , es- 
sendovi in  loro  luogo  una  cavità,  non  dobbiam 
già  credere  che  sia  questa  1 opera  d’  uno  scar- 
pello scrupoloso  fuor  di  proposito,  ma  dobbia- 
mo a tal  mancanza  attribuir  piuttosto  un  senso 
misterioso.  Difatti  Bacco  da  alcuni  è stato  can- 
giato in  Ati  , e al  par  di  questi  privato  de’  ge- 
nitali (27)  ; e siccome  altresì  Apollo  è stato  ve- 
nerato nell’  immagine  di  Bacco  (28)  , potrebbe 
tal  mutilamento  avere  la  stessa  significazione 
nelle  figure  Apollinee  (29).  Lascio  poi  all’  in- 


(26)  Philos.  Trans.  Voi.  3 p.  780.  , Denis,  Mémoir. 
png.2 13. — Ha  Ile  io  , Eleni,  phjrsiol,  corp.hum.  Tom.  V, 
l.  16.  sect  4-  § 9-  P'  482.  scrive  che  ciò  avvenga,  perchè 
Tocchio  desilo  si  adopri  di  più  per  concomitanza  alla  ma- 
no destra  , che  ordinariamente  più  anche  si  adopra  ; ma 
pure  in  questo  vi  souo  eccezioni  ; come  la  troviamo  in 
Augusto,  che  in  vecchiaja,  al  dire  di  Svetonio  nella  di 
lui  vita  cap.  79-  , meglio  vedeva  coll’ occhio  destro.  C.  È. 

(27)  Euseb-  De  praep.  evang.  lib.  2.  cap.  3.  pag. 

65.  D 

(28)  Idem  ibid.  lib.  1.  cap.  9.  pag.  27. 

(29)  Di  tutte  le  parti  del  corpo  umauo  , di  ciò  che 
a giudizio  degli  antichi  uè  costituisce  il  bello  non  meno 
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Pagatore  della  bellezza  il  rovescio  della  meda- 
glia  , e il  fare  delle  particolari  osservazioni  su 
quelle  parti  , che  il  pittore  di  Anacreonte  rap- 
presentar non  poteva  sull  immagine  dell’arnica 
di  quel  poeta  (3o)  . Il  compendio  di  tutte  le 
bellezze  descritte  nelle  figure  degli  antichi  tro- 
vasi nelle  immortali  opere  del  sig.  Anton  Raf- 
faello Mengs  , primo  pittore  di  corte  dei  re  di 
Spagna  e di  Polonia  , il  più  grande  artista  dei 
suoi  tempi  , e forse  dei  successivi . Egli  è rina- 
to , quasi  come  la  fenice  , dalle  ceneri  del  pri- 
mo Fi  a ila  elio  , per  insegnare  al  mondo  la  bel- 
lezza nell  Arte,  e per  giungere  al  più  alto  volo 
consentito  alle  forze  umane  nella  medesima  . 
Dopo  che  la  nazione  tedesca  poteva  andar  su- 
perba di  un  uomo  , il  quale  ai  tempi  dei  padri 
nostri  illuminò  i dotti  , e sparse  fra  gli  altri 
popoli  i semi  di  una  universale  sapienza  (5i), 
mancava  pure  alla  gloria  dei  Tedeschi  di 
mostrare  di  mezzo  a se  un  restauratore  dell’ Ar- 


che il  deforme , degli  atteggiamenti  che  convengonsi  alle 
diverse  età,  ai  diversi  sessi,  e ai  gradi  diversi  delle  per- 
sone ha  trattato  a lungo  e con  molta  erudizione  France- 
sco tìriunio  nel  raro  suo  libro  de  Piotarci  'veterani , lib. 
3.  c.  8 9.  et  10.  E.  M. 

(30)  Winckelmann  sembra  qui  scherzare  sopra  la  poe- 
sia attribuita  ad  Anacreonte  nelle  /Inalecta  veter . poet. 
grnecor.  toni.  \.  png.  96.  mini.  29.  vers.  a8.  e 29.  M. 

(31)  Leibniz. 
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te  , e di  veder  per  questo  il  Raffaello  tedesco 
conosciuto  ed  ammirato  in  Roma  medesima  , 
nella  sede  delle  Arti  . 

§.  1 J.  Dal  disegno  delle  figure  umane  presso 
i greci  scultori  passeremo  a quello  degli  ani- 
mali. In  Grecia  gli  artisti  studiarono  al  par  dei 
filosofi  la  natura  e le  proprietà  (le  bruti;  e di- 
versi maestri  in  questa  parte  principalmente  si 
distinsero  : Calamide  fu  valente  nel  far  caval- 
li (3a)  , e Nicia  ne  cani  (33)  : la  vacca  di  Mi- 
rone  è la  più  rinomata  delle  sue  opere  , e fu 
celebrata  da  molti  poeti  (34)  : vantavasi  pur  un 


(32)  Plinio  lib.  34.  cap.  8 secL.  19.  §.  11.  C.  F. 

(33)  Lo  stesso  lib.  35  c.  11.  sect.  4°*  28.  Da  lui 

pure  nel  lib.  34  sono  lodati  per  la  loro  singolarità  un 
cane  fatto  da  Mirone  , cap.  8.  sect.  19.  §.  3 pag.  6 5o.  ; 
alcuni  fatti  da  Lisippo,  ivi  $.6  pag  65 2.  ; uno  dipinto  da 
Protogene  , lib.  35  cap.  io.  sect.  36.  §.  20.  p.  699.  liti. 
12.:  ma  sopra  tutti  loda  lib  34*  cap  7.  sect.  17.  come 
un  portento  , un  cane  di  bronzo  , che  si  lambiva  una  fe- 
rita , collocato  già  nel  tempio  di  Giunone  io  Campidoglio, 
e poi  consunto  dal  fuoco  nella  sedizione  dei  Vilelliani  ; del 
quale  tanta  premura  si  aveva , che  per  pubblico  decreto 
si  dava  in  guardia  ad  uno  sotto  pena  della  vita , creden- 
dolo impagabile  a denaro.  C.  F. 

(34)  Vedi  Anthol.  lib.  4* cap . 7.,  Ausonio,  bJpìgr. 
58-68.,  Tzetze,  Chil.  8 .hist.  194  v.  371.,  Plinio,  lib.  34* 
tap.  8 sect.  19  j.  3.  Properzio,  lib.  2.  eleg.  3i.  v,  7.  e 
8.  dice,  che  intorno  all’ara  dell’Apollo  Palatino  vi  era- 
no quattro  vacche  fatte  da  Mirone.  Forse  saranno  state 
diverse  da  quella  , e meno  celebri.  C.  F. 
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cane  deir  artista  medesimo  (35);  e un  vitello  di 
Menecmo  (36)  . Leggiamo  eziandio  che  talora 
imitavano  dal  naturale  le  bestie  feroci  : cosi 
Pasitele , dovendo  rappresentare  un  leone  , 
avealo  vivo  sotto  gli  occhi  (37)  . 

§.  11.  Bellissimi  leoni  e cavalli  di  antico  la- 
voro si  sono  fino  a noi  conservati,  si  in  istatue 
e in  bassirilie vi  , che  su  medaglie  e gemme  . Il 
leone  sedente  di  grandezza  più  che  naturale  in 
marmo  bianco  , il  quale  stava  altre  volte  sul 
porto  di  Pi  reo  in  Atene  , ed  or  è posto  all’  in- 
gresso dell  arsenale  di  Venezia,  dee  senza  dub- 
bio annoverarsi  fra  i più  pregevoli  monumenti 
dell’  arte  (38)  . Il  leone  in  piedi  del  palazzo 


(35)  Plin.  lih.  34.  cap.  8.  sect.  19.  num.  3. 

(36)  Plin.  lib.  34-  cap • 8.  sect.  19.  §.  18. 

(3y)  Idem  lib.  36.  cap.  5 sect.  4- §•  12. 

(38)  Avanti  1’  ingresso  dell’  Arsenale  di  Venezia  so- 
no due  leoni  colossali  ( Zanetti  , part.  1.  tav.  48  , e 49-  ) 
i quali  vi  sono  stati  ambedue  trasportati  dal  porto  del 
Pireo.  L’  uno  è sedente , 1’  altro  di  proporzione  con- 
sidera bil  mente  più  grande,  e che  noi  potremmo  preferire 
al  primo  , è rappresentato  giacente.  Sono  ambedue  eccel- 
lenti , di  uno  siile  pieno  di  nobiltà  e di  forzi.  Essi  han- 
no per  altro  solferà  tanto  , che  ora  solamente  le  traccio 
si  osservano  delle  singolari  bellezze  nelle  particolarità  del- 
la originaria  esecuzione. 

11  leone  del  Palazzo  Harberini  è propriamente  un  alto 
rilievo  murato  sopra  la  scala  principale  del  predetto  pa- 
lazzo. Esso  ha  un  carattere  grande  e vigoroso,  ed  è sen- 
za dubbio  di  scalpello  greco  legittimo , quantunque  sia 
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Barberini , che  è par  di  grandezza  più  che  na- 
turale , e fu  cavato  da  un  sepolcro  , ben  pre- 
senta il  re  degli  animali  in  tutta  la  sua  terribi- 
le maestà  . Bellissimi  sono  , si  pel  disegno  che 
pel  conio  . i leoni  sulle  monete  della  città  di 
Velia  (5g)  . Coloro  però  , i quali  ebbero  più  di 
una  volta  occasione  di  ben  esaminare  de’  leoni 
naturali  , assicurano  che  nelle  antiche  figure 
di  questa  fiera  v ha  un  non  so  che  d’  ideale  , 
per  cui  ben  diverse  sono  dai  leoni  viventi  (4o). 

§.  i3.  Nell  effigiare  i cavalli  non  sono  stati 
certamente  gli  antichi  superati  da*  moderni  , 
checche  pretenda  Du  Bos  (41)’  fondandosi  sul- 
1 essere  i cavalli  inglesi  più  belli  dei  greci  e 


stato  tratto  fuori  da  un  sepolcro  esistente  presso  Tivoli. 
Sono  in  questo  restaurati  le  gambe  destre  tanto  davanti , 
quanto  di  dietro,  la  coda  , il  muso  e la  parte  inferio- 
re della  bocca;  questi  restauri  sembrano  non  esser  riusciti 
molto  bene  in  paragone  delle  parti  antiche.  M. 

(39)  E degno  d’  essere  veduto  un  bellissimo  leoncino 
in  breccia  gialla  di  circa  due  palmi  , con  denti  e lingua 
di  marmo  rosso,  e unghie  di  color  naturale,  commessi, 
ritrovato  alcuni  anni  sono  in  ’uno  scavo  fatto  neirorto 
delle  Mendicanti  vicino  al  Colosseo,  e al  presente  custo- 
dito nel  Museo  Pio  Cletnenlino  nella  stauza  degli  ani- 
mali. C.  F. 

(4°)  Sopra  la  configurazione  dei  leoni  e dei  cavalli 
veggansi  le  note  90  , e 91  alla  Storia  dell*  Arte  lib.  5. 
cap.  2.  §.  23.  M. 

(40  Refi,  critlq.  sur  la  poés.  et  sur  la  peitit , prém. 
pari.  sect.  3g.  pag.  4i3. 
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degl’  Italiani . Egli  è certo  che  in  Inghilterra  , 
come  nel  regno  di  Napoli , accoppiandosi  le 
cavalle  nazionali  cogli  stalloni  spagnuoli,  se  ne 
ottengono  ottimi  puledri  , e si  migliorano  cosi 
le  razze  . Ciò  stendesi  pur  ad  altri  paesi,  ma  in 
altri  avviene  il  contrario  , e le  razze  vi  si  alte- 
rano. A tempi  di  Cesare  cattivi  erano  i cavalli 
tedeschi  (4^)  , che  or  sono  assai  buoni  ; e per 
T opposto  molto  pregiavansi  quelli  delle  Gallie, 
che  or  vengono  riputati  li  peggiori  d’  Europa. 
È vero  che  gli  antichi  non  conosceano  i bei 
cavalli  danesi , nè  gl’  inglesi  , ma  avean  essi  le 
migliori  razze  de’  cavalli  cappadoci  , epiroti  , 
persiani , achei  , tessali , siciliani  , tirreni  , cel- 
ti e ispani;  onde  con  ragione  dice  Ippia  presso 
Platone  : noi  possediamo  la  più  bella  specie  di 
cavalli  (43).  Cosi  s inganna  il  summentovato 
scrittore,  quando  sostener  vuole  la  sua  opinio- 
ne con  notare  alcuni  difetti  del  cavallo  di  M. 
Aurelio  e di  quei  di  monte  Cavallo  : riguardo 


(4*0  Cesare  dice  questo  de  Bello  Gallico  lib.  4*  caP* 
2.  , come  anche  Tacilo  de  situ  et  morlbus  et  populis 
Gernianiae  cap.  6.  Sopra  le  differenti  razze  di  caval- 
li celebri  presso  gli  antichi  veggasi  il  Commentario  di 
Voss  sopra  1’  agricoltura  di  Virgilio  , nella  quale  il  som- 
mario all’  articolo  Cavallo  indica  quanto  può  essere  ne- 
cessario. M. 

(A3;  Hipp.  maj  oper.  Tom • 3.  pag . a88.  C . 
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a questi  , ciò  che  v ha  d’  antico  , non  è punto 
difettoso  ; e i difetti  del  primo  non  all’  artista 
attribuir  si  denno  , ma  all’  essere  stata  quella 
statua  equestre  lungo  tempo  rovesciata  e se- 

§.  14.  Quando  anche  fra  i monumenti  del- 
T arte  non  si  fossero  serbati  altri  cavalli  , fuor- 
ché i summentovati , ciò  non  ostante  , siccome 
gli  antichi  hanno  fatto  un  numero  molto  mag- 
giore, che  non  i moderni  , di  statue  equestri, 
o poste  a canto  ai  cavalli  , dobbiamo  credere 
che  le  proprietà  d’  un  bel  destriere  note  fosse- 
ro a que’  maestri  , come  lo  erano  agli  scrittori 
e poeti  loro;  e tanta  cognizione  avesse  Calami- 
de  dei  pregi  d’  un  cavallo  , quanta  mostrarne 
seppero  Orazio  e Virgilio  (44)  • I due  cavalli 
posti  sul  Quirinale  a Roma  , e i quattro  cavalli 
di  bronzo  sul  portale  della  chiesa  di  san  Marco 
a Venezia  sono  , a mio  parere  , quello  che  ve- 
der si  può  di  più  bello  nel  loro  genere  . Non 
v’  è in  natura  una  testa  di  cavallo  più  bella  e 
più  spiritosa  che  quella  del  cavallo  di  M.  Au- 
relio . Belli  erano  i sei  cavalli  di  bronzo  , che 
stavano  nel  teatro  d’  Ercolano,  sebbene  piccoli 
e snelli , quali  sono  i cavalli  barbari  . De’  rot- 


(44)  Anche  Ovidio  ex  Ponto  lib.  4-  cpist.  I*  vers. 
33  M. 


LIBRO  V.  CAP.  VI. 


6o3 

tatui  di  que’  cavalli  ne  è stato  combinato  uno 
intero  , e posto  nel  cortile  del  museo  reale 
a Portici  (45) , ove  son  pur  (lue  altri  piccoli 
cavalli  di  bronzo , che  possono  annoverarsi  fra 
i piu  bei  monumenti  di  quella  collezione  : il 
primo  col  suo  cavaliere  fu  trovato  nel  maggio 
del  1761.  nelle  mine  d Ercolano  (46);  ma  le 
gambe  mancavano  si  al  cavallo  che  al  cavaliere, 
e a questo  mancava  pure  il  braccio  destro  : se 
n’  è altresì  trovata  la  base  con  fregi  d’  argento. 
Il  cavallo  è lungo  due  palmi  napolitani  rappre- 
sentato in  atto  di  galoppare , e attaccato  al  ti- 
mone d’  un  cocchio  (47)  ; ha  d’  argento  gli  oc* 


(45)  Bronzi  cV  Ercolano , Tom  2.  Tav  66.  Svi  pag. 
255.  n.  1 . si  dice  dagli  Accademici  che  è l'avanzo  di 
una  quadriga,  non  di  sù  cavalli;  e n.  4*  che  era  rotto 
in  60 o-  pezzi.  Fa  trovato  nelle  scavazioni  di  Resina  po- 
co distante  dal  teatro  nel  mese  di  maggio  1739.  C.  F- 

Anche  Winckehnann  stesso  , laddove  tratta  più  parti- 
colarmente del  monumento  predetto  nei  suoi  scritti  sulle 
moderne  Scoperte  Ercoianesi  ( Vedi  la  Lettera  a Brulli. 
§.  3q  a 4l  ) parha  propriamente  solo  dei  pezzi  di  un  coc- 
chio attaccato  a quattro  cavalli  , ma  subito  dopo  aggiunge  c< 
Alcuni  sostengono  , che  fossero  invece  tre  bighe  , o tre  coc- 
chi , ciascheduno  dei  quali  a due  cavalli.  « M. 

(46)  Ivi  Ta\ 61.  e 6 2.  , ove  alla  pag.  235.  n.  1.  si 
dice  che  fu  trovalo  ai  22.  d'ottobre  1761.  nelle  scava- 
zioni di  Portici.  C.  F. 

(47)  È sostenuto  <fa  un  timone  navale  di  quella  for- 
ma presso  a poco,  che  suole  vedersi  nelle  antiche  navi, 
e in  mano  delle  figure  della  Fortuna,  alla  quale  forse 
alludeva,  e alla  Fortuna  di  Alessandro  in  ispecie*  C.  F. 
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chi,  e dello  stesso  metallo  ha  una  rosa  attaccata 
alla  briglia  sulla  fronte  , ed  una  testa  di  Medu- 
sa sul  pettorale  : la  briglia  è di  rame.  La  figura 
del  cavaliere  , che  ha  della  somiglianza  con 
Alessandro  il  Grande  , ha  pur  gli  occhi  d’  ar- 
gento , e con  una  argentea  fibbia  gli  vien  lega- 
to il  manto  sulla  spalla  destra  : tien  nella  sinistra 
mano  la  guaina  della  spada  (48),  onde  la  de- 
stra , che  gli  manca,  dovea  naturalmente  impu- 
gnare la  spada  nuda  (49)*  questa  figura  è alta  un 
palmo  romano  e dieci  pollici . Pur  mutilato  si 
trovò  T altro  cavallo  e senza  cavaliere  (5o).  Fu 
poscia  nello  stesso  luogo  dissotterrato  un  altro 
cavallo  d’  egual  grandezza  con  un’  Amazzone 
su  di  esso  , il  quale  in  atto  di  slanciarsi  tocca 
col  petto  su  un  Erme  (5i)  . 

§.  i5.  Veggonsi  de  cavalli  ben  disegnati  sulle 
monete  siracusane , e d’  altre  città  ; e quell’  ar- 
tista , il  quale  ha  con  queste  tre  lettere  Mv0  . 
indicato  il  proprio  nome  (5s)  sotto  una  testa 


(48)  La  tiene  attaccata  al  petto  sotto  al  braccio  de- 
stro. C.  F. 

Essa  tiene  le  redine  nella  mano  sinistra;  il  fodero  del- 
la spada  le  sta  attaccato  sotto  il  braccio  sinistro  ad  un 
pendaglio,  che  le  cade  giù  di  soprala  spalla  destra.  M* 

(49)  Come  la  tiene  al  presente.  C.  F- 

(50)  Ivi  Tav.  65. 

(5.)  Ta ».  63.  e 64. 

(5^)  Descr.  et*:,  del  Cab.  di  Stosch  , cl.  7.  n.  1.  Nel- 
la Tav.  LX1Y.  N.  176.  dei  Monumenti  si  legge  Mi©. 
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di  cavallo  in  una  corniola  del  museo  di  Stosch, 
era  ben  sicuro  della  perfezione  della  sua  opera, 
e dell*  approvazione  degl  intelligenti . 

§.  i6.  Ho  già  altrove  osservato  (53)  , che  gli 
antichi  artisti  non  erano  d’  accordo  , come  noi 
sono  nemmeno  gli  scrittori , sul  moto  del  ca- 
vallo , cioè  sull’  ordine  con  cui  questo  animale 
muove  successivamente  i quattro  piedi.  Voglio- 
no alcuni  (54)  che  alzi  contemporaneamente  i 
due  piedi  da  un  lato  ; e in  tal  atto  sono  i quat- 
tro cavalli  di  Venezia,  il  cavallo  di  Castore  e 
Polluce  in  Campidoglio,  quelli  di  Nonio  Balbo 
e di  suo  figlio  a Portici . Altri  tengono  che  il 
cavallo  muovali  per  diagonale,  ossia  in  cro- 
ce (55)  , cioè  alzando  contemporaneamente  il 
piè  destro  dinanzi  e il  sinistro  di  dietro , e vi- 
ceversa ; e ciò  meglio  s accorda  colle  osserva- 
zioni e colle  leggi  del  moto.  Così  muovonsi  il 
cavallo  di  Marc’  Aurelio,  i quattro  cavalli  del 
suo  cocchio  in  un  bassorilievo  (56),  e quei  che 
stanno  sull’  arco  di  Tito  (57)  . 

(53)  Descriz.  etc.cl.  2.  sect . i3.  num.  972. 

(54)  Borell.  de  Mot . anim.  Part.  I.  cap.  i\.  prop. 
166.,  Baici  in.  Vite  de’  P Ut.  T.  II  p.  59. 

(56)  Magalotti,  Lett. famil.  Par . [1.  lett.  5.  pctg.  666. 

(56  In  Campidoglio  nel  palazzo  dei  Conservatori , ri- 
portata dal  Bartoli  Admiranda  Antùp  Rom.  Tab.  32. 
C.  F. 

(57 ) Bartoli  loc.  cit.  Tab.  8.  Cosi  si  muove  il  ca- 
vallo di  bronzo  nel  cortile  del  Museo  reale  a Portici , di 
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§.  17.  V*  hanno  pur  a Roma  figure  di  varj 
altri  animali  in  pietre  dure  e in  marmi,  lavoro 
di  greco  scarpello  . Una  bellissima  tigre  di  ba- 
salte  (58)  montata  da  vaghissimo  fanciullo  di 

cui  si  è parlato  pocanzi  alla  nota . 45*  Questa  stessa  va- 
rietà di  mossa , che  trova  il  nostro  Autore  nei  citati  ca- 
valli, si  può  vedere  io  altri  innumerabili  sui  bassi  rilievi , 
sulle  gemme  e sulle  medaglie  o romane»  o greche  » o 
di  altri  popoli  che  siano.  C.  F. 

Ai  cavalli  di  antico  lavoro  eccellente  rammentati  nel 
passato  paragrafo  , si  può  aggiungere  anche  il  cavallo  sal- 
tante, che  già  erroneamente  consideravasi , come  apparte- 
nente alla  famiglia  di  Niobe.  Presentemente  trovasi  nella 
Galleria  di  Firenze  con  savio  avvertimento  separato  dal- 
la famiglia  di  Niobe.  La  testa  è piena  di  spirito  , e la 
mossa  soprattutto  vivace.  Esso  è stato  restaurato  intorno 
al  naso,  e sono  intieramente  moderne  le  quattro  zampe, 
e la  coda. 

Un  monumento  anche  più  bello  di  tale  specie  è l’al- 
torilievo con  un  cavallo,  che  si  precipita  nella  Villa  Bor- 
ghese ( Stanza  1.  num.  18  ) , sul  quale  il  Bernini  , ov- 
vero qualche  suo  scolare  ha  posto  un  Curzio  moderno. 
Sono  pure  probabilmente  moderni  restauri  la  testa  e le 
zampe  del  cavallo.  L’  antico  tronco  di  esso  è al  contrario 
intieramente  eccellente.  M. 

Molti  bei  cavalli  in  bassorilievo  trovansi  presentemen- 
te nel  Museo  Britannico  fra  i marmi  del  Partenone  di 
Atene.  E. 

Vedasi  il  Saggio  sopra  il  moto  degli  Animali,  ec.  del 
celeberrimo  Sig.  Conte  Vittorio  Fossombroni,  inserito  nel 
Tomo  XII.  degli  Atti  della  Società  italiana^  e la  Storia 
della  Scultura  del  eh.  Sig.  Conte  Leopoldo  Cicogna ra  nel 
Tom.  VI.  a pag.  3 76.  e seg.  della  nostra  edizione.  E.  P. 

(58)  E di  bigio  morato  , e in  parte  risarcita  ; uè  mi 
sembra  lavoro  di  lauta  eccellenza  e perfezione , come 
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marmo  vedesi  nella  villa  Negroni  ; e passò  non 
ha  molt’  anni  in  Inghilterra  un  assai  grosso  e 
bel  cane  sedente  di  marmo  (òcy)  , opera  forse 
di  Leucone  celebre  scult  or  di  cani  (60)  . Nel 
famoso  caprone  del  palazzo  Giustiniani  la  te- 
sta , che  n’  è la  parte  principale  , è un  restau- 
ramelo moderno  (61)  . 

la  dice  Winckelmann.  Due  più  piccole  del  naturale  in 
granito  stanno  nel  Museo  Pio-Clernentino.  C.  F. 

(59)  Simili  in  tutto  a questo  sono  due  del  dello  Mu- 
seo Pio-Clementino.  C.  F. 

Questo  cane  sedente , che  è stato  rammentato  come 
passato  in  Inghilterra  , secondo  Dallaway  ( torn.  2.  pag. 
i34*  della  traduz.  frane.  ) era  stato  venduto  non  molti 
anni  avanti  da  M.  Jeunings  a M.  Duncouibe  nella  contea 
di  Jork  per  mille  lire  sterline.  Oltre  i due  simili  del  Mu- 
seo Pio-Clementino  , un  altro  se  ne  trova  nel  Palazzo  Chi- 
gi, e due  nella  Galleria  di  Firenze.  Nulladimeno  quello 
passato  in  Inghilterra  sembra  essere  il  più  bello  di  tutti. 
11  Cavaceppi  lo  restaurò,  e lo  riportò  inciso  nella  sua 
Raccolta  di  antiche  Statue  voi.  1.  tav.  6,  poco  esatta- 
mente però  pretendendolo  lavoro  di  Fidia.  M. 

Un  cane  egualmente  molto  ben  lavorato  trovasi  fra  i 
Monumenti  Gabini  nella  Villa  Borghese.  Se  ne  vegga  la 
figura  nei  Monumenti  Gabini  della  Villa  P inciana  , de- 
scritti da  Ennio  Quirino  Visconti  , Roma  1797  # 
num.  43- 

Due  tronchi  di  levrieri , che  similmente  sembrano  rap- 
presentati slanciandosi , e sono  di  assai  buon  lavoro  , pos- 
sono riscontrarsi  nel  palazzo  Lancellotti.  M, 

(60)  Per  uno  è lodato  dal  poeta  Macedonio  nell’  An - 
thol.  lib.  6.  num.  2.  C-  F. 

(6i)  Non  solamente  la  testa  del  celebre  caprone  Giu- 
stiniani , ma  anche  tutte  le  estremità  sono  di  mano  ino- 


Ossprraeioai 
generati . 
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§•  j8.  Io  ben  sento  quanto  mancante  sia  que- 
sto mio  trattato  sul  disegno  del  nudo  de’  greci 


derna.  Esso  è di  grandezza  molto  maggiore  , che  la  na- 
turale , ed  il  lavoro  antico  è eccellente,  e di  un  carattere 
veramente  grandioso. 

Un  porco  cinghiale  salvatico  sedente  di  marmo  di  gran- 
dezza maggiore  della  naturale  nella  Galleria  di  Fireuze, 
ed  uno  dei  pezzi  principali  fra  le  antiche  figure  di  ani- 
mali ancor  sussistenti,  non  poteva  essere  ignoto  a Winckel- 
mann  , e nulladimeno  egli  lo  ha  accidentalmente  tralascia- 
to. Uno  stile  pieno  di  forza  e di  nobiltà  domina  nelle  for- 
me di  questo  maraviglioso  animale,  T espressione  ne  è na- 
turale e verace  al  più  allo  grado  , 1’  esecuzione  ardita , 
diligente  e degna  di  un  gran  maestro,  la  rigida  e sca- 
bra qualità  delle  setole  impareggiabdmenle  imitata.  Il  Go- 
ri  , illusami  Florcntinum  tom.  3-  tab.  69.  ne  ha  data  una 
stampa  riuscita  passabilmente.  La  Villa  Borghese  ( Stanza 
7.  nura.  8.  ) ne  possiede  una  repetizione  alquanto  più  pic- 
cola in  marmo  bigio,  eseguita  anticamente  assai  bene. 

Nel  cortile  del  Palazzo  dei  Conservatori  sul  Campidoglio 
di  Roma  trovasi  il  gruppo  di  un  cavallo  atterrato  da  un 
leone.  Questo  deve^essere  originariamente  stato  un  eccellen- 
te opera  d’  Arte  ; perchè  ne  è degua  di  lode  1*  ordinazio- 
ne , singolarmente  vivace  la  mossa  di  ambedue  gli  animali  , 
e la  loro  forma  in  generale  assai  nobile  ed  elegante.  I buo- 
ni caratteri  dell’  espressione  e del  trattamento  pieno  di 
spirito  si  possono  piuttosto  a cagione  di  alcuni  pezzi  par- 
ticolari indovinare,  che  non  distintamente  osservare  , giac- 
che il  tutto  è molto  danneggiato.  Nel  cavallo  sono  mo- 
derne la  testa,  il  collo,  le  zampe  e la  coda,  e nel  leo- 
ne le  zampe  posteriori  unitamente  alla  coda.  M. 

Nell’incomparabile  collezione  di  animali  del  citato  Mu- 
seo sono  da  considerarsi,  un  gruppo  di  altri  due  cani  le- 
vrieri ( detti  dagli  antichi  Cani  laconici  , o spartani,  Ari- 
»lcnelo  Epist.  lib.  1,  epist.  18.  p.  123.  ),che  si  mordo- 
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maestri  , ma  qui  non  altro  volli  che  segnare  le 
prime  tracce  , le  quali  servissero  poi  di  norma 
agli  artisti  ed  agli  amatori  . Non  v’  è luogo , 
ove  delle  precedenti  osservazioni  possano  essi 
piu  comodamente  fare  la  dovuta  applicazione  e 

' • ‘-V  ; i*'h 

no  per  vezzo  , di  grandezza  naturale , elegantissimamente 
scolpili , e conservatissimi.  (Una  ripetizione  di  questo  grup- 
po è pervenuta  a Londra  nel  Museo  del  Sig.  Tow.iley. 
M-  ).  Furono  trovali  con  molte  altre  figure  di  cani  di  minor 
conto  nel  sito  dell’antica  villa  Lanuvina  creduta  dell* im- 
peratore Antonino  Pio  , in  un  colle  chiamato  anche  og- 
gidì Monte  Gagnolo  : una  bellissima  capra  a mal  tea  con 
l’avanzo  della  mano  dei  putto  alla  barba  ; un  daino  di 
alabastro  orientale,  di  grandezza  e color  naturale;  una 
scrofa  in  marmo  bianco  con  sotto  dodeci  porcelli  ; un’aqui- 
la e una  cicogna  di  egregia  scultura;  una  testa  di  rino- 
ceronte minore  del  naturale,  e un  coccodrillo  in  pietra  di 
paragone  di  circa  quattro  palmi  Di  eccellente  lavoro  è 
anche  il  coccodrillo  in  marmo  pario  di  grandezza  naturale 
custodito  nel  Museo  Capitolino,  di  cui  si  vede  la  figura 
nel  Tomo  111.  di  esso  in  fine  delle  spiegazioni,  pag.  it>2. 
E qui  da  avvertirsi,  che  se,  generalmente  parlando,  le 
figure  antiche  di  animali  sono  rare  , i moderni  impostori 
hanno  saputo  supplirvi  con  farne  gran  quantità  di  ogni 
specie  , e spacciarle  poi  come  antiche.  Tra  le  altre  , per 
esempio,  che  più  interesserebbero  , si  crede  dagl’  intenden- 
ti moderno  lavoro  una  testa  di  bufala  posseduta  da  mon- 
sig.  Gaetani , che  , supposta  antica  , ha  dato  occasione  a 
questo  illustre  e dotto  prelato  di  voler  sostenere  in  una 
particolar  Dissertazione  inserita  dal  sig.  Buffon  nell’  ulti- 
mo Tomo  della  Storia  naturale  , che  le  bufale  fossero 
conosciute  dagli  antichi.  Io  peraltro  non  saprei  darne 
giudizio.  C.  F. 

Tom.  IL  3(r 
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verificarle  , che  a Roma  . Non  si  pretenda  però 
di  farne  uso  , e portar  giudizj  decisivi  col  solo 
osservar  di  passaggio  i monumenti  dell’  arte  ; 
poiché  quello  che  al  primo  sguardo  potrà  sem- 
brare contrario  ai  principi  da  me  stabiliti  , vi 
si  troverà  forse  , dopo  più  matura  considera- 
zione , coerente  e conforme,  essendo  que’prin- 
cipj  il  risultato  delle  osservazioni  di  molti  anni 
e d’  un  esame  maturo  . 

§.  19.  A queste  mie  osservazioni  sulla  bellez- 
za aggiugnerò  alcuni  avvisi , che  serviranno  di 
norma  ai  principianti  e ai  viaggiatori  nello  esa- 
minare le  figure  greche  . 

§.  20.  Primo.  Non  vi  studiate  dì  scoprire  i 
difetti  e le  imperfezioni  nelle  opere  dell  arte  , 
se  non  avete  dianzi  appreso  a conoscer  e divi- 
sare il  bello  (62)  . Questa  massima  è fondata 
sulla  sperienza  giornaliera  . La  maggior  parte 
di  coloro . che  mirano  le  figure  , ma  nulla  vi 
capiscono,  se  altri  non  ne  faccia  loro  la  spiega- 
zione , volendo  fare  il  censore  e il  maestro  an- 
che prima  d’  essere  scolari,  non  sono  arrivati 
mai  a conoscere  il  bello  e la  perfezione  dell  ar- 
te  . S assomigliano  costoro  a que’  discepoli , 
che  hanno  spirito  quanto  basta  per  conoscere 

(6*)  Giov.  Paolo  Fr.  Richter  fa  un*  applicazione  di  que- 
sto passo  di  Winckelmanu  nelle  sue  Prelezioni  di  Este- 
tica , sez.  3.  pag.  5^5.  M. 
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qualche  difetto  del  loro  precettore,  e nulla  più. 
La  nostra  vanità  mal  volentieri  si  limita  ad  os- 
servare senza  decidere  : essa  vuol  essere  lusin- 
gata , e perciò  vogliamo  di  tutto  giudicare  ; e 
siccome  più  agevol  cosa  è negare  che  afferma- 
re, cosi  più  facilmente  si  scorgono  i mancamenti 
che  le  perfezioni , e ci  torna  assai  più  comodo 
di  riprendere  gli  altri  che  d’  istruire.  Pertanto 
ove  un  uomo  poco  intelligente  facciasi  ad  os- 
servare una  bella  statua , ne  loderà  il  merito 
con  termini  generali  : il  che  può  fare  senz’  al- 
cuno studio  ; ma  portando  poscia  1 occhio  in- 
determinato sulle  varie  parti  di  essa  , siccome 
non  sa  rilevarne  il  bello  , si  ferma  su  i difetti 
che  per  avventura  vi  scorge  . Cosi  nell’  Apollo 
osserva  un  ginocchio  alquanto  voltato  in  den- 
tro; ma  tal  difetto,  anziché  all’  antico  scultore, 
deve  a colui  imputare  che  ne  ha  riuniti  i pezzi: 
cosi  nel  preteso  Antinoo  di  Belvedere  (63)  ve- 
de le  gambe  voltate  in  fuori  ; e per  Y Ercole 
di  Farnese  si  ricorderà  d’  aver  letto  che  la  testa 
non  è proporzionata  al  corpo  , e vi  dirà  essere 
troppo  piccola  : e chi  si  farà  pregio  di  una  più 
profonda  erudizione,  vi  racconterà,  che  quella 
testa  fu  trovata  in  un  pozzo  a tre  miglia  lonta- 
no dalla  statua,  e le  gambe  a trenta  miglia  lon- 

<6d)  Vedi  sopra  cap,  V . nota.  86. 
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tano  dal  tronco  , siccome  in  più  d’  un  libro 
viene  asserito  francamente  ; ond’  é che  altro 
non  vi  si  osservi  che  i moderni  restauri.  Alcuni 
errano  per  una  inopportuna  diffidenza  , non 
volendo  far  nessun  caso  di  tutte  le  prevenzioni 
che  aver  possono  favorevoli  agli  antichi,  e si 
prefiggono  di  non  ammirare  nessuna  cosa  , te- 
nendo 1’  ammirazione  come  la  figlia  dell*  isno- 
ranza  . Cosi  certamente  non  pensava  Platone  , 
secondo  cui  la  maraviglia  è il  sentimento  d’un’ 
anima  filosofica  , e il  principio  della  filosofia  : 

[/.ala  yccp  filosófov  tovto  za  n dOog , rò  Savp.x^eiv  . o v y«p 

alivi  àpxv  (filosofica;  ri  avT>j  (64)  . In  ogni  maniera 
giova  nell  esaminare  le  antiche  statue  essere 
in  favor  loro  prevenuto  anziché  no  ; poiché 
guardandole  con  ferma  persuasione  di  trovarvi 
il  bello  , questo  vi  si  cerca  e vi  si  trova,  se  non 
al  principio  , almeno  colle  ripetute  osservazio- 
ni , poiché  realmente  v’  esiste . 

§.  tii.  Secondo.  Non  deve  un  amatore  fidarsi 
al  giudizio  degli  opera],  i quali  per  lo  più  pre- 
feriscono il  difficile  al  bello  , e generalmente 
sostengono  che  nelle  opere  dell’  arte  il  lavoro 
pregiar  si  deve  , anziché  la  scienza  o T erudi- 


(64)  Plat.  Theaet.  oper.  Tom.  I.  pag  1 55.  D. — Haec 
enim  maxime  philosophi  est  affectio  , admirari  : non 
eninialLud  est  philosophiae  primordium.  G-  F. 
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zione.  Da  questo  pregiudizio  grande  svantaggio 
n’  è derivato  alle  arti  medesime;  e se  oggidì  ne 
sembra  quasi  sbandito  il  bello  , forse  a questo 
il  deggiamo  . Tali  artisti  pedanti,  che  non  han- 
no sensibilità,  poiché  nè  il  bello  punto  li  muo- 
ve, nè  forze  hanno  da  immaginarlo  , introdus- 
sero molte  e smoderate  maniere  di  scorci  nelle 
pitture  delle  soffitte  e delle  volte  , ed  hanno 
quasi  fatta  una  legge  di  cosi  dipingere  in  tai 
luoghi , in  guisa  che  , se  tutte  le  figure  ivi  col- 
locate non  vengano  presentate  in  iscorcio  , si 
accusa  tosto  Y ignoranza  o V inabilità  del  pitto- 
re . Secondo  questo  cattivo  gusto  le  due  ovali 
dipinte  da  Mengs  nella  volta  della  galleria  nella 
villa  Albani  saranno  preferite  alla  pittura  prin- 
cipale posta  nel  mezzo,  opera  dello  stesso  va- 
lente pittore , il  quale  quest’  erroneo  giudizio 
previde,  e volle  negli  scorci  e nella  prospettiva 
lavorare  all  uso  moderno  e sullo  stile  di  chiesa, 
affine  di  dar  pascolo  e diletto  eziandio  ai  meno 
intelligenti  . Cosi  pur  talora  si  giudica  delle 
arti  per  non  parer  singolare  ; e Y artista  , che 
conciliar  si  vuole  Y approvazione  della  molti- 
tudine , terrà  lo  stesso  metodo,  e crederà  forse 
di  mostrare  piu  abilità  e sapere  col  foggiare  in 
sasso  una  rete  sollevata  , che  col  formare  una 
ben  disegnata  figura . 

§.  22.  Terzo  . Deggiamo  , ad  imitazion  degli 
antichi  , nell’  esaminare  le  opere  dell’  arte  ben 
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distinguere  tra  V essenziale  e 1’  accidentale,  per 
non  portare  un  giudizio  ingiusto  , ciò  condan- 
nando di  cui  non  si  dee  far  caso  , e per  avvez- 
zarci a prender  solo  in  considerazione  quello 
che  è lo  scopo  principale  del  disegno  . Un  ar- 
gomento del  poco  conto  fatto  dagli  antichi  di 
ciò  che  in  qualche  modo  era  estraneo  alla  loro 
scienza  , si  ha  ne’  vasi  dipinti  , ove  la  sedia  di 
una  figura  sedente  viene  talora  indicata  con  un 
semplice  bastone  perpendicolarmente  posto , 
senza  imbarazzarsi  molto  come  siedavi  poi  la 
figura  ; ma  nel  disegno  di  questa  vedesi  tutta 
la  loro  maestria  . 

§.  ^3.  Non  pretendo  però  con  questa  osser- 
vazione di  tutto  palliare  od  iscusare  ciò  che 
negli  antichi  lavori  v’  ha  di  veramente  medio- 
cre o cattivo  ; ma  ove,  in  una  medesima  opera, 
bellissima  sia  la  figura  principale  , e a questa 
siano  molto  inferiori  gli  altri  oggetti  accessorj 
o i suoi  distintivi  ed  attributi  , si  dee  conchiu- 
dere , a mio  parere  , che  quel  che  v’  ha  d’ ine- 
satto o difforme  , sia  stato  dagli  artisti  conside 
rato  come  cosa  accidentale  , o com’  essi  chia- 
ma valilo. , un  pcirergo  (65)  ; e questa  voce  pres- 
so di  loro  avea  ben  tutt’  altro  senso  , che  quel 


(65)  Plinio  lib.  35  cap.  io  sect.  36-  §.  so.  pag • 699. 
liti.  7.  C.  F. 
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d’episodio  presso  i poeti , o di  orazione  presso 
gli  storici;  nelle  quali  cose  e quelli  e questi  fa- 
cean  pompa  dell’  arte  loro  . Cosi  giudicar  deg- 
giamo  del  cigno  posto  appiè  dell’  Apollo  nella 
villa  Medici,  il  quale  ad  un’  oca  anzi  che  ad  un 
cigno  somiglia  (66)  . Questo  però  non  dee  te- 
nersi come  una  regola  applicabile  a tutti  gli  og- 
getti accessorj  : le  descrizioni  lasciateci  dagli 
scrittori , e 1’  esame  medesimo  de’  monumenti 
la  smentirebbero  , poiché  in  alcune  statue  ar- 
mate veggonsi  su  i saghi  perfino  gl’  intortiglia- 
menti  de’  piccoli  cordoncini , e v’  ha  de’  piedi, 
ove  i punti  fra  le  due  suole  de’  calzari  sono  a 
foggia  di  tante  piccole  perle  indicati.  Sappiamo 
eziandio  parlando  delle  piti  famose  statue,  che 
sul  Giove  di  Fidia  le  piu  minute  cose  v’  erano 
lavorate  coll’ ultima  finezza;  e per  omettere 
molti  altri  esempi,  leggiamo,  che  con  grandissi- 


(66)  11  signor  Lens  Le  Costume,  ou  essai  sur  les  ha - 
billem.  ecAiv.  2*  eh.  ì.  pag.  53.  non  vuol  ammettere 
questa  regola  di  Winckelmann  ; e anziché  trovare  ragioni 
di  scusare  gli  artisti  anche  greci  , attribuisce  a vera  igno- 
ranza qualunque  difetto  si  trovi  nelle  loro  opere  ? il  che 
non  se  gli  potrà  mai  accordare  generalmente.  C.  F* 
L’Apollo,  di  cui  qui  si  tratta,  è uno  di  quelli,  che 
presentemente  si  trovano  nella  Galleria  di  Firenze*  Noi  ne 
abbiamo  trattalo  di  sopra  nella  nostra  Annotazione,  Num. 
87.  alla  Storia  dell’Arte  lib.  5.  cap.  1.  §.20.  M* 
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ma  diligenza  avea  lavorata  Protogene  la  perni- 
ce del  suo  Ialiso  (67)  . 

§.  24.  Quarto  . Coloro  che  non  avendo  ocu- 
larmente esaminati  gli  antichi  monumenti,  giu- 
dicarne devono  su  i disegni  e sulle  stampe  , 
veggendovi  figure  difettose  , guardinsi  dall’  in- 
colparne gli  antichi  maestri  , ma  persuadami 
piuttosto  che  tai  difetti  si  denno  attribuire  o al 
disegnatore,  o allo  scultore  che  restaurò  i gua- 
sti lavori  . Talora  la  colpa  è d’  amendue , e di 
ciò  n’  abbiam  argomento  nelle  tavole  della  gal- 
leria Giustiniani  , ove  tutte  le  statue  da  un  po- 
co abile  scultore  sono  state  restaurate,  e quello 
che  in  esse  v’  ha  di  veramente  antico  , è stato 
disegnato  da  chi  non  avea  degli  antichi  monu- 
menti nessuna  cognizione  . Partendo  da  questi 
principi  io  mi  persuado,  che  una  moderna  ag- 
giunta o restauramento  siano  le  gambe  difetto- 
se della  bella  statua  di  Bacco  appoggiato  ad  un 
Satiretto  nella  biblioteca  di  san  Marco  a Vene- 
zia (68)  ; quantunque  io  non  1’  abbia  , mentre 
ciò  scrivo  , veduta  ancora . 

(67)  Si  potrà  vedere  Carlo  Dati  Vite  de * Pittori  an- 
tichi, ec.  nella  vita  di  quell’artista  pag.  170.  num.  VII. 
C.  F- 

Della  diligenza  e dell’ attenzione  , che  adoperava  Pro- 
togene  nelle  sue  pitture,  fa  menzione  Plinio  lib.  35.  cap. 
10.  sez.  36.  Num.  10.  e Num.  20.  M. 

(68)  Zannetti  Statue  di  Venezia , Par.  II.  Tav.ib. 
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Del  panneggiamento  ~ I panni  di  cui  vestironsi  gli  antichi 
erano  di  lino  ...  di  bambagia  ...  di  seta  ...  di  lana  . . . 
e talor  anche  d’  oro  — Usarono  pur  varj  colori  distintivi 
delle  deità  . . • de’  re,  sacerdoti  ed  croi  ...  e in  occasione 
di  corrotto  — Parti  del  vestito  muliebre  --  Sottoveste  . . . 
veste  . . . cingolo  . . . Cinto  di  Venere  --  Figure  discinte  — 
Trlanto  . . . fiocchetti  attaccativi  . • • sua  forma  . . . maniera 
di  metterselo  — Piccolo  manto  — Preteso  velo  delle  Vesta- 
li — Modo  di  vestirsi . 


Dall’  esame  del  disegno  del  nudo  passiamo 
a quello  del  panneggiamento  nelle  figure  gre- 
che 5 di  cui  quanti  hanno  fin  qui  trattato  , par 
che  abbiano  pensato  piuttosto  a far  pompa  di 
erudizione  che  a dir  cose  istruttive,  e a darci 
del  vestito  degli  antichi  idee  chiare  e distinte; 
onde  un  artista  dopo  d’  averne  lette  le  opere 
trovasi  di  non  avervi  appreso  nulla  . Ciò  nasce 
dall’  essersi  quegli  scrittori  istruiti  su  i libri , 
anziché  su  i monumenti  medesimi.  Confesso 
però  che  assai  difìicil  cosa  è il  ben  determinare 


Del  panneg- 
giamento . 
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il  tutto  ; nè  io  qui  intendo  di  dare  una  piena 
ed  esatta  notizia  circa  il  vestire  degli  antichi. 
Ho  creduto  dire  quel  che  era  piu  necessario  , e 
nulladimeno  sono  rimasto  mancante,  (i)  e non 
è stato  esaurito  tutto  quello,  che  1’  artista  po- 
teva desiderar  di  sapere,  particolarmente  per- 
chè senza  disegni  1 indicazione  di  molte  parti 
rimane  imperfetta,  e non  poteva  essere  impresa 
di  un  semplice  particolare  il  far  tutto  incidere 
in  rame . 

§.  i.  Poiché  , al  dir  di  Plinio  (*2),  i Greci 
coprir  non  soleano  le  loro  figure,  facendone 


(1)  Anche  noi  riconosciamo  con  Winckelmann  vivente 
V imperfezione  di  questo  trattato  sopra  il  panneggiamento. 
Però  non  perdendo  di  vista  i limiti,  che  ci  siamo  proposti, 
e considerando  , che  molte  cose  hanno  in  questo  trattato 
solamente  un  lontano  rapporto  colla  Storia  dell’ Arte,  ab- 
biamo in  queste  annotazioni  dato  solo  luogo  a quello,  che 
ci  è sembralo  necessario  per  1’  illustrazione  e per  la  ret- 
tificazione di  Winckelmann . Chi  desiderasse  saperne  di 
più  , legga  i quasi  innumerabili  scritti  dei  dotti  sopra  le 
vesti  degli  Antichi.  Solamente  noi  dubitiamo,  che  egli 
senza  l’ ispezione  di  molte  statue  ed  opere  dell’ arte,  e 
mediante  la  sola  istruzione  dei  libri  possa  riuscir  mai  ad 
ottenere  risulta  menti  sicuri  . M. 

(2)  Graeca  res  est  nihil  velare ; at  contra  romana 
ac  milltaris  thoraces  addere , lib.  34-  cap.  5.  sect.  10 — ■ 
Il  signor  di  Jaucnurl  nell’  Enciclopedia , art.  Statue,  pag, 
486.  abusando  di  questo  passo,  scrive  che  i Greci  altre 
statue  non  facevano  vestite,  che  quelle  di  Lucina.  C-  F. 

Quello,  che  in  questo  passo  Plinio  dice  solamente  in 
rapporto  del  vestiario  civile  dei  Greci,  può  essere  con  piccole 
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pur  fede  di  ciò  le  statue  de’  loro  eroi  ; cosi  de- 
gli abiti  virili , come  di  minor  conseguenza  per 
T arte , parleremo  in  secondo  luogo  ; e comin- 
ceremo  a trattar  del  vestire  delle  donne  , dopo 
d’  aver  premesse  alcune  notizie  generali  sulla 
qualità  de’ panni  e loro  colori  . Ciò  che  vi  sarà 
da  osservare,  particolarmente  sul  panneggia- 
mento greco  virile,  sarà  da  me  posto  in  seguito 
dell’  esame  del  costume  romano , laddove  trat- 
terò del  vestimento  virile , siccome  parlerò 
delle  vesti  femminili  romane  nel  tempo  stesso  , 
che  delle  greche. 

§.  2.  Le  vesti  femminili  degli  antichi  erano  panni  di  cui 
di  tele  di  lino  o d’  altro  panno  sottile  e leggie-  " reic' 
ro  ; ne’  tempi  posteriori  furono  anche  di  seta,  dilioo“- 
ma  per  lo  più  eran  di  lana  : ebbero  pur  degli 
abiti  tessuti  a oro  . La  tela  è ben  riconoscibile 
sulla  scultura  e sulla  pittura  a cagione  della 
trasparenza  e delle  piccole  pieghe  compresse  . 

Gli  artisti  diedero  questa  forma  alle  loro  figure, 
non  solamente  perchè  imitavano  cosi  le  tele 
umide  onde  rivestivano  i modelli;  ma  ancora 
perchè  era  costume  de’  più  antichi  Ateniesi  (3) 

limitazioni  applicato  a tutta  la  loro  maniera  di  vivere  , 
alla  loro  lingua,  alle  loro  arti  e alle  loro  scienze , e ri- 
sulta come  una  conseguenza  necessaria  del  modo  loro  di 
vedere-  M. 

(3)  Tue.  lib  i.  cap.  6.  pag.  6.  liti.  1 6. 
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e d’altri  popoli  greci  di  vestirsi  di  pannilini  (4); 
il  che  però,  secondo  Erodoto  , dovrebbe  solo 
intendersi  della  sottoveste  muliebre  (5) . I pan- 
nilini portavansi  dalle  donne  ateniesi  ancor 
a’  tempi  d’  Euripide  (6);  e Tucidide,  descriven- 
do la  peste  d Atene,  parla  di  camicie  fatte  di 
finissimo  1 ino  I lenr&'j  i^ariwv  [/.zi  criv(?oywv  (7)*  È prò- 

(4)  Tsch.  Sept • conir . Theb ■ vers.  10 47.  , Theocr. 
Idj l.  2.  vers.  78. 

(5)  Uh.  5.  cctp.  87.  pag.  4i6. — Non  di  tutte  le  don- 
ne greche  , come  sembra  , che  dicano  le  parole  di  Win- 
ckelmann  , ma  solamente  delle  ateniesi  e delle  joniche, 
perchè  di  queste  sole  vien  fatte  menzione  nel  luogo  citato. 
Tutte  le  donne  di  razza  dorica  erano  negli  antichissimi 
tempi  a£«<roi  xat  a^trwvs g.  M.  e S. 

(6)  Eurip.  Bacch.  vers.  819. — Da  questo  pa<so  non 
risulta  prova  alcuna  favorevole  all’  opinione  di  Winckel- 
mann  , perchè  il  luogo  della  scena  delle  Baccanti  è nel 
paese  Tebano;  e Penteo  , al  quale  il  messaggiero  consiglia 
di  assumere  le  vesti  femminine  di  pannolino,  appartiene  ai 
tempi  dell’  antichità  favolosa  . Solamente  in  questo  senso 
potrebbe  il  citalo  passo  di  Euripide  favorire  Y opinione 
di  Winckelmann  , che  cioè  il  poeta  abbia  attribuito  alle 
donne  del  tempo  di  Penteo  il  costume  delle  donne  dei 
suoi  proprj  tempi.  E sicuramente  non  è raro,  che  Eu- 
ripide si  permetta  degli  anacronismi  di  questo  genere.  M. 

(7)  lib.  2.  cap.  fypag.  129 . princ. — Tenuissirnonim 
vestimentorum  , ciut  linteorum.  C.  F. 

Twv  7ravv  ^stttwv  ipzxiMV  y.ou  (TJv^ovwv  rag  Ì7n^oActg.  Etvdwv 
significa  tanto  un  panno  lino  fine,  o una  mussolina, 
quanto  una  camicia  fatta  di  tale  materia  . Veggasi  Poi- 
lux  , lib.  7.  cap.  72.  Lo  Jacobi  , recentissimo  traduttoie 
di  Tucidide,  non  è nel  passo  'riportalo,  come  in  molti 
altri,  abbastanza  fedele,  riè  litterale  . M- 


LIBRO  VI.  CAP.  I.  6^1 

babile  altresì  che  i pannilini  seguitassero  ad  es- 
ser comuni  in  Grecia  ; perocché  ne’  contorni 
d’Elide  e bellissime  e finissime  tele  (3)  si  tesse- 
vano (9).  I Sanniti  portavano  le  tele  eziandio 


(8)  La  veduta  dei  monumenti  antichi  non  si  oppone 
per  vero  dire  a ciò  , che  Winckelmann  osserva  della 
consuetudine  dei  Greci  di  vestirsi  di  panni  lini  particolar- 
mente nei  tempi  primitivi  ; ina  1*  imitazione  è troppo 
poco  naturale  in  tutti  i monumenti  tuttora  sussistenti 
della  buona  arte  greca,  perchè  noi  vi  possiamo  riconoscere 
con  sicurezza  la  qualità  della  materia  delle  vesti  imitate. 
L’  antiquario  avrebbe  potuto  piuttosto  riconoscervi  abiti  di 
una  stoffa  più  fiue  e più  folte.  Quelli  per  loro  natura  si  ac- 
costano maggiormente  alle  membra,  e formano  delle  pie- 
ghe più  piccole  e più  stiacciate  ; questi  al  contrario  si 
rompono  in  pieghe  più  larghe  e più  profonde.  Gli  ar- 
tisti lavoravano  probabilmente  sopra  tessuti  di  lino  o di 
cotone,  quando  avevano  intenzione  di  rappresentare  delle 
vesti  delicate  , che  si  stringevano  intorno  alle  membra  . 
La  tela  di  lino  può  bene  essere  stala  la  più  usitata  nei 
tempi  antichi,  ma  i panneggiameuti  più  solidi  con  grandi 
e larghe  pieghe  sono  stati  senza  dubbio  eseguiti  sopra 
modelli  vestiti  di  panni  di  lana;  non  ostante  appena  ciò 
potrebbe  dimostrarsi  con  manifesta  certezza  per  mezzo  dei 
monumenti  medesimi.  Solo  raramente  possiamo  osservare 
sopra  i monumenti  indubitati  del  tempo  degl'  imperatori 
romani  un’  imitazione  espressa  della  qualità  propria  del 
drappo,  di  cui  erano  fatte  le  vesti  - Una  tal  cosa  a nes- 
suno artista  è riuscita  meglio,  che  a quello  del  celebre 
busto  di  Sabina,  moglie  di  Adriano,  nel  Museo  Pio-Cle- 
menlino , ( Veggasene  la  figura  nel  voi.  6.  tav.  4^0 
nel  quale  un  tessuto  di  lino  delicato  , ma  pur  solido 
lascia  vedere  in  un  modo  veramente  maraviglioso  la  sot- 
toveste , che  le  ricopre  il  petto . M. 

(9)  Paus.  Lib.  5.  cap.  5 . p.  384*,  Plin.  I.  19.  cop.  1. 
sect.  4* 
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ne’ loro  campi  di  battaglia  contro  i Romani  (io), 
e gli  Iberi  dell’  esercito  d’ Annibaie  aveano  ve- 
sti di  lino  colorite  a porpora  (1 1)  : presso  i Ro- 
mani medesimi  non  erano  le  tele  di  lino  sì  rare, 
com’  altri  vuole  farci  credere,  fondandosi  in  un 
mal  inteso  passo  di  Plinio,  ove  osserva , sul  te- 
stimonio di  Yarrone,  che  le  donne  della  casa 
Seranica  a Roma  non  erano  di  lino  vestite  (12). 
Se  ne  doveva  anzi  concludere  , che  ne  andaro- 
no vestite  le  altre  donne  romane , e perciò  Ar- 
butnoth  ha  tratta  da  questa  indicazione  di  Plinio 
una  conseguenza  assolutamente  erronea  avan- 
zando, che  le  tele  di  lino  non  erano  in  uso  pres- 
so i Romani . Se  però  taluno  amasse  piuttosto 
di  prendere  per  un  panno  sottile  di  lana,  quello 
che  su  gli  antichi  monumenti  sembra  tela  , ciò 
è indifferente  per  la  storia  dell’  arte  . 

§.  3. 1 panni  piu  sottili  erano  principalmente 
di  bambagia,  e lavoravansi  nella  isola  di  Coo(i  3): 
di  questi  soleano  vestirsi  le  donne  sì  presso  i 
Greci,  che  presso  i Romani;  ma  l’uomo  che  portati 


(10)  Vedi  sopra  Lib.  tlL  cap.  4*  §•  2* 

(1 1)  Polyb.  lib.  3.  pag.  264*  -d. , Liv.  /.  22.  cap. 
26.  num.  4 6.  , — Dicono  preteste,  ossia  vesti  con  delle  stri- 
sce di  porpora  riportate  . C.  F- 

(12)  Plin.  lib.  19.  cap.  1.  sect.  2.  §.  1. 

(13)  Salmas.  Plin . Exerc.  in  Sol . cap.  7.  pag.  101. 
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gli  avesse,  teneasi  qual  molle  ed  effeminato  (1 4). 
Tali  panni  di  bambagia  erano  talora  rigati (i5), 
come  quei  di  Cherea  travestito  da  Eunuco  nel 
Terenzio  del  Vaticano,  e talora  fiorati  (1 6): 


04)  Plin.  lib  11,  cap.  23-  sectt  27. 

(15)  Ruben  De  re  vest.  lib.  1.  cap . 2. 

(16)  Nei  delicato  panneggiamento  della  pretesa  cele- 
bre Flora  Farnese  si  veggono  striscie  piccole,  e legger- 
mente espresse  con  poca  profondità  , e sopra  la  soprav- 
veste , o mantello  della  figura  conosciuta  sotto  il  nome 
della  Giunone  capitolina,  che  fu  trasportata  a Parigi,  e 
che  in  seguito  di  più  recenti  interpetrazioni  deve  rico- 
noscersi per  una  Musa  , trovatisi  ugualmente  tali  striscie, 
che  però  si  formano  in  scompartimenti  grandi  quadrati 
ed  incrociati  . Si  osserveranno  striscie  cadenti  a traverso 
pure  nella  sottovesla  di  uno  dei  due  re  prigionieri  di 
marmo  verde  cupo  nel  cortile  del  Palazzo  dei  Conserva- 
tori  sul  Campidoglio.  La  suonalrice  di  lira  nelle  nozze 
Aldobrandine  ha  una  veste  bianca  con  dei  punti  e delle 
striscie  gialle  . Nelle  pitture  dei  vasi  si  trovano  spesso 
degli  abiti  coti  piccole  stelle  ( delle  quali  fa  menzione 
anche  Winckelmaun  nel  §•  8.  del  capitolo  seguente,)  e 
più  raramente  fioriti.  In  tutte  le  grandi  collezioni  pos- 
sono trovarsi  delle  statue  , ed  anche  più  frequentemente 
dei  busti,  gli  abili  dei  quali  sono  stali  fatti  con  diverse 
specie  di  marmo  o di  alabastro  variegate,  o anche  a stri- 
sce , e quasi  tutti  possono  essere  considerati  come  lavoro 
del  tempo  della  dominazione  romana  . La  maggior  parte 
sembrano  anzi  fabbricati  sotto  gli  ultimi  imperatori  , ec- 
cettuate alcune  statue  di  porfido , le  teste , le  mani  e 
i piedi  delle  quali  sono  o almeno  una  volta  erano  di 
marmo  bianco  ; questi  a cagione  del  fino  gusto  nella  di- 
sposizione delle  pieghe  e principalmente  per  le  loro  ele- 
ganti forme  potranno  esser  considerati  come  monumenti 
dei  tempi  dei  Tolomei . Noi  ne  abbiamo  già  altra  volta 
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à/zsmov  7rotx'àov,  Tradiv  <xv^S(7i7rs7TOLxdy.ivov  (17)»  Furono 

pur  tessuti  talvolta  per  le  donne  dei  panni  fini 
di  pinna  marina , specie  di  lanugine , che  nasce 
su  certe  conchiglie  (18),  e di  cui  oggidì  , prin- 
cipalmente a Taranto  e sulle  coste  della  Dal- 
mazia, fannosi  de’  guanti  e delle  calze  per  Y in- 
verno. Aveano  gli  antichi  de’  panni  si  sottili  , 
che  chiamavanli  nebbie  (19);  ed  Euripide,  par- 
lando del  manto  che  ad  Ifigenia  velava  anche  il 

parlato  nella  nota  n.  $1.  alla  Storia  dell’arte  lib.  2.  cap. 
4-  §•  10.  (nel  voi.  1.  pag.  277.  di  questa  edizione  ).  M. 

(17)  Piai.  De  Republ.  lib.  8.  pag.  557.  C.  op.  Tom. 
II. — Pallium  omnibus  colorum  generibus  variegatum  , 
atque  distinctum . 1 fiori  s’ intessevano  nel  panno,  come 
si  usa  oggidì,  Arisleneto  Episl.  lib.  1.  epist . 27.  pag. 

177.  Questo  scrittore  epist . ji.  pag.  77.  parla  dell’abito 
d’  un  giovane  con  fiori  intrecciati  insieme  , e concatenati 
uno  coir  altro.  C.  F. 

Un  abito  con  figure  intrecciate  rammenta  anche  Filo- 
strato, Icon.  lib • 2.  cap.  5-  pag.  8j6.  nella  sua  descrizio» 
ne  di  Rodoguna . M. 

Veggasi  sotto  al  §.  6.  la  nota  n.  23.  E. 

(18)  Salm.  not.  in  T ertali,  de  pali.  p.  172.  et  175. 
-Questa  lanugine  scura  è come  una  lunga  barba , che 
mettono  fuori  le  pinne  marine  dalla  bocca,  a guisa  dei 
ragni,  attaccandola  all’  orlo  delle  loro  chioccie  per  tenersi 
ferme  con  essa  alli  scogli  , o al  fondo  del  mare  . Vedasi 
Y Enciclopedia  , art.  Pinne- marine.  Tourneforl  crede  che 
essa  sia  il  bisso  adoprato  da  Davide  e da  Salomone;  ma 
senza  fondamento,  come  osserva  Mignot  Tingi un.  Mém. 
sur  Ics  Phénic.  Acad.  des  Incript.  Tom.  XL.  Meni.  pag. 
160.  C.  F. 

(19)  Turneb.  Advers.  lib . 1.  cap.  i5. 
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volto,  dice  essere  stato  sì  fino,  che  poteva  essa 
ciò  non  ostante  tutto  vedere  (ao)  . 

§.  4*  Credesi  di  distinguere  le  vesti  di  seta  .. 
sulle  antiche  pitture  al  diverso  colore  , che  si 
vede  sullo  stesso  panno , e che  noi  diciamo  co- 
lor cangiante . Ciò  scorgesi  chiaramente  sulle 
così  dette  Nozze  Aldobrandine  , e sulle  copie , 
esistenti  nella  biblioteca  Vaticana  e nei  museo 
Albani,  di  altre  pitture  scoperte  in  Roma,  e poi 
perdutesi . Tale  specie  di  colore  meglio  ancora 
e più  frequentemente  si  vede  sulle  pitture  d’Er- 
colano , come  appare  dall  indice  di  esse  e dalla 
descrizione  che  ne  abbiamo  (21).  Questo  color 
cangiante  deriva  dalla  superficie  liscia  della 
seta  e dal  vivo  riflesso  de’  raggi  che  ne  risulta  , 
e che  non  si  ha  nè  sulla  lana  nè  sulla  bambagia 
a cagion  de’  grossi  fili  e della  superficie 
aspra  (22)  . Ciò  indicar  volle  Filostrato  , quan- 


(20)  Sopra  la  bambagia  e le  sue  denominazioni  pres- 
so gli  antichi  veggansi  le  eccellenti  Osservazioni  di  Bòttig. 
sopra  le  Nozze  Aldobrandine  pag.  127.  ed  il  Commenta- 
rio di  Voss  sopra  V Agricoltura  di  Virgilio  lib.  2.  vers . 
120.  M. 

(21)  Bayardi  Calai . d’  Ercol.  pag . 47»  »•  244*  Pag- 
117.  n.  593.,  Piti.  dy Ercol.  Tom . IL  Tav.  5.  pag.  27.  ec . 

(22)  Lo  nega  il  signor  Lens  Le  costume  ou  essai  sur 
les  habillem.  ec.  liv.  2.  eh.  1.  p.  55.,  poiché  è certo  che 
il  pelo  di  capra , la  bambagia  e il  lino  fino  avendo  un 
poco  di  lucido,  producono  eziandio  il  color  cangiante, 
benché  non  tanto  vivo  e forte  quanto  la  seta.  C.  F. 

Tom.  II. 


. di  seta.. 
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do  parlando  del  manto  d’  Anfione , dice  che 
non  era  d’  un  color  solo  , ma  differenti  colori 
prendeva  secondo  i diversi  punti  di  vista  (2 3)  . 
Non  ci  consta  dagli  scrittori  che  le  greche  don- 
ne ne’  migliori  tempi  vestisser  di  drappi  serici, 
sebben  verosimilmente  noti  fossero  ai  loro  ar- 
tisti (24)’  e questi  ne  vestissero  i loro  modelli . 

(23)  Icon.  lib.  1.  nwn-  u.  Tom.  IJ.  pag.  779 — - 
Clamys  praetcrea  , quam  gesta t , ipsa  quoque  a Mercu- 
rio est , neque  enim  uno  costat  colore  , sed  mutat  eum  , 
atque  iridis  ad  instar  est  diversicolor . C.  F. 

Aristeneto  lib.  1.  epist.  11.  pag.  76.  si  serve  delle  pa- 
role medesime,  che  qui  usa  Filostrato  cosicché  sembra  che 
esso  lo  abbia  copiato.  Noi  richiamiamo  l’attenzione  sopra 
questo  passo,  perchè  il  Fea  , il  quale  lo  riporta  in  oc- 
casione di  abiti  tessuti  con  fiori,  nelle  sue  annotazioni  al 
cap.  3.  (vedi  sopra  nota  n.  17.)  pretende  di  ritrovarvi 
che  Aristeneto  parla  dell’abito  d*  un  giovine  con  fiori 
intrecciati  insieme  , e concatenati  uno  coll’  altro  . Il  Fea 
non  ha  inteso  nè  il  testo  greco , nè  la  traduzione  latina. 
Questa  , che  attesa  la  di  lui  imperizia  nel  greco  , può 
avergli  altre  volte  prestati  utili  servigj , lo  ha  in  questa 
assolutamente  traviato  iu  una  tale  falsa  spiegazione . M. 

(24)  Quello,  che  abbiamo  detto  di  sopra  (nota  n- 8). 
in  proposito  delle  vesti  di  tela  di  lino  si  estende  senza 
limitazione  anche  sopra  le  stoffe  di  seta  , e non  si  potreb- 
be riconoscere  nè  sui  monumenti  della  plastica,  nè  nelle 
antiche  pitture,  una  imitazione  propria  di  esse.  Si  po- 
trebbe anche  appena  presumere  che  le  pitture  Ercolanesi 
rammentate  da  WinckeJmann  possano  servire  alla  di  lui 
opinione  di  miglior  sostegno  , che  non  gli  abiti  di  color 
cangiante  delle  Nozze  Aldobrandine  . Veggansi  le  Pitture 
di  Ercolano  torri.  2.  tav.  5.  pag.  27.  e torri.  4*  tav.  4J* 

42.43.  44-  M. 
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In  Roma  ignorossi  1’  uso  della  seta  fin  sotto  gli 
imperatori  ; ma  quando  crebbe  il  lusso , lecersi 
venire  i panni  di  seta  dalle  Indie,  e gli  uomini 
stessi  se  ne  vestiario;  onde  Tiberio  ebbe  a pro- 
mulgar su  ciò  una  legge  suntuaria  (‘io)  . 

§.  5.  Si  vede  su  i panneggiamenti  di  molte 
antiche  pitture  un  color  cangiante  di  rosso  e 
violato  o azzurro,  ovvero  di  rosso  nel  basso  e 
verde  in  alto,  o di  violato  nel  basso  e in  alto 
giallo.  Questo  è fenomeno  proprio  de^  panni  di 
seta , ove  dei  due  colori  uno  ha  servito  per  or- 
dire, e l’altro  per  tessere  ; onde  su  i panneg- 
giamenti ricevono  il  lume  ora  i fili  dell’  orditu- 
ra , or  quei  della  tessitura  , secondo  la  diversa 
direzione  delle  pieghe.  Di  porpora  generalmen- 
te tigneansi  i panni  di  lana;  ma  è probabile  che 
si  desse  talora  questa  tinta  anche  alle  sete  (26). 
Di  due  colori  era  la  porpora  , una  cioè  d’  un 
color  violaceo (27),  detto  da’  Greci  ùcvSivo?  (28), 

(ì5)  Tacit.  Ann.  lib.  1.  cctp.  33. 

(26)  Ciò  è indubitato,  come  osserva  il  sig.  Amati  nel 
libro  ultimamente  pubblicalo  De  restitutione  pur  pura  rum  t 
coll'  autorità  di  più  antichi  scrittori  cap  3i.,  e cap. 
con  una  veste  di  seta  cosi  tinta  trovata  in  un  antico  se- 
polcro in  Roma  unitamente  ad  una  veste  di  lana  finissi- 
ma anche  tinta  di  porpora  . C.  F. 

(27)  Corn.  Nep.  Fragm.  pag.  T58.  ed.  in  us.  Delph . — 
Frammento  ricavato  da  Plinio  lib.  9.  cap.  39.  sect.  63- 
C.  F. — Column.  de  Purp . pag.  6. 

(28)  Plin  lib.  21.  cap.  6.  sect.  i4- — Plinio  lo  chiama 
ianthino  da  una  specie  di  viola  delta  ia\  e non  so  capi- 
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che  propriamente  vuol  dire  color  di  ma- 


re come  gli  Editori  Milanesi  abbiano  qui  surrogalo  vàxtvOo; 
color  di  diacinto  . tJu  tal  colore  , come  osserva  il  lodato 
Amati  cap.  4-,  è diverso  da  questo  color  di  giacinto, 
del  quale  egli  tratta  nel  capo  6.  Questo  era  più  cupo 
e carico  di  quello;  e si  1*  uno  che  1*  altro  , come  scrive 
lo  stesso  Amati  cap.  3. , erano  diversi  da  quell’ altro  co- 
lor della  porpora,  che  gli  antichi  rassomigliavano  al  co- 
lore del  mare  agitato  , e tra  gli  altri  Cicerone  Acad. 
quaest.  lib.  4-  cap.  33..*  Marc  illuda  quod  favonio  na- 
scente purpureum  videtur;  e in  altro  luogo  presso  Nonio, 
V-  Purpurascit  : Quid  mare  nonne  caeruleum  ? at  ejus 
linda  , cum  ets  pulsa  remis  , purpurascit  . Plinio  lib.  9. 
cap . 36.  sect.  60  : Sed  unde  conchjliis  pretia  ? Quid 
virus  grave  in  fuco , color  austerus  in  glauco , et  irascenti 
similis  mari  ? Properzio  lib.  2.  eleg.  76.  v.  5-: 

. . . Purpureis  agitatam  fluctibus  Hellen  : 

Virgilio  Geor.  lib.  4.  v.  3y/j. e ivi  Servio;  Furio  An- 
ziate  presso  Aulo  Gellio  Noct.  Att.  lib.  18.  cap‘  u.; 

Spirilus  eur  orum  riridis  cum  pur  pur  at  undas  ; 
e iti  fine  anche  Omero , che  spesso  chiama  purpureo  il 
mare,  ed  altri  autori  greci  e latini  citati  dal  P.  de  la  Cerda 
nelle  note  al  detto  verso  di  Virgilio.  Dal  le  quali  autori- 
tà si  ricava  maggior  lume  per  intendere  il  passo  di  Filo- 
strato  riportato  e spiegato  bene  dal  nostro  Autore  sopra 
pag.  3oq  ; purché  nel  chiamare  quel  colore  rosseggiante, 
s’ intenda  piuttosto  di  un  colore  livido  ; essendo  esso  di 
uu  nero  misto  di  ceruleo,  simile  al  ferro  imbiunito. 
Achille  Tazio  nella  descrizione,  che  dà,  De  Clitoph.  et 
Leuc.  amor,  princ  , del  quadro,  che  stava  nel  tempio  di 
Venere  a Sidoue  rappresentante  il  ratto  di  Europa,  scri- 
ve p . 6.  edit.  Salmas. , che  vi  era  dipinto  il  mare  a due 
colori  : la  parte  più  vicina  al  lido  era  di  colore , che 
tendeva  al  rosso  ; e Y altra  più  lontana  e più  profonda 
era  cerulea:  Mari  color  inerat  duplex:  ter  rae  enim  prò- 
pinquior  pars  subrubebat  : retnotiur  vero  et  profundior 
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re  (^9)  ? e era  porpora  eli  Taranto  (3o)  ; 
T altra  che  era  piu  preziosa,  specialmente  la  ti- 

caerulea  erat , (vnépiBpo'j  xai  xiavsov)1.  lllic  scopuli  eliam 
e terra  projecti  extabant  : quos  e tumescentibus  et  saxo 
allisis  fluctibiis  facta  spuma  dealbabat.  Sembra  però  che 
egli  non  riconosca  quel  color  rosseggiante  come  un  effet- 
to dell’ agitazione  delle  onde;  ma  piuttosto  come  un  colo- 
re delle  porpore  che  vi  si  pescavano;  avendo  dello  poco 
prima , che  dalla  ispezioni  oculare  del  quadro  si  capiva 
che  quello  era  il  mare  fenicio.  C.  F- 

Plinio  nomina  le  vesti  così  colorite,  vestes  iantliinas 
da  iov  , il  quale  o senza  adiettivo  , o coll’aggiunta  del- 
P adjettivo  ps>av  significa  il  comune  nero  azzurro  della 
violamammola  . Gli  editori  Viennesi  in  vece  di  tav^ivo? 
coniarono  una  nuova  parola  greca  vav^tvo? } e gli  editori 
milanesi  non  potendo  intender  questa  sostituirono  uaxtv^o?. 
ed  allora  si  ebbe  una  falsità  in  vece  di  un  errore.  Il 
color  di  giacinto  era  più  scuro  e più  forte  del  colore 
della  violamammola,  ed  ambedue  erano  differenti  da  quel 
colore  di  porpora  che  gli  antichi  paragonavano  con  quel- 
lo del  mare  agitato  dalla  tempesta  . Perchè  i flutti  dei 
mezzo  del  mare  che  gli  antichi  nominano  spesso  mare 
purpureum  si  cambiano  in  rosso  , o in  nerastro  , e viene 
per  conseguenza  nominato  anche  mare  color  di  vino5  Che 
del  rimanente  mare  purpureum  si  dicesse  non  tanto  per 
il  colore  quanto  anche  per  lo  stato  spesso  agitato  e 
commosso  di  esso,  lo  insegna  Vos s nel  suo  Commentario 
sull*  Agricoltura  di  Virgilio  lib.  4-  vers.  373.  pag.  855.; 
il  quale  illustra  nel  tempo  stesso  tutti  i passi  degli  anti- 
chi , che  qui  sono  stati  riportati  dal  Fea  . M. 

(*29)  Excerpt.  Poljb • lib.  3i.  pag.  177  , Hadr.  Junius. 
Animadv.  I.  1.  c,  1 , Bochart  Hieroz.  Tom  II.  lib.  5. 
cap.  10. 

(3o)  Horat  .lib.  -2.  epist.  1.  vers.  207. — La  porpora  di 
Taranto  era  in  parte  rossa,  ed  in  parte  violetta  - M* 
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ria  (3i),  somigliava  pel  colore  alla  nostra  lacca, 
onde  (3tz)  è che  sembra,  che  siano  stati  tessuti 
drappi  di  seta  di  ambedue  queste  specie  di  co- 
lor di  porpora . 

§.  6.  I drappi  di  lana  sulle  figure  distinguon- 
si  chiaramente  dalle  tele  e dagli  altri  panni  sot- 
tili , e T artista  francese  (33) , che  non  ha  tro- 


(31)  La  preziosa  porpora  rii  Tiro,  che  veniva  prepa- 
rata col  sugo  contenuto  in  una  specie  di  gazzo  bianco 
di  differenti  chiocciole  marine  di  Tiro  , tolse  poco  tempo 
prima  di  Augusto  il  credito  in  Roma  alla  porpora  vio- 
letta o rossa  di  Taranto.  Tinta  due  volle  (dibaphos) 
essa  brillava  simile  al  più  bel  colore  di  sangue  scorrente, 
più  scura  guardandole  dall’alto  in  basso,  ma  più  sfavil- 
lante se  si  guardava  di  sotto  in  su  . M. 

(32)  Si  vede  , che  la  porpora  di  Tiro  aveva  questo 
colore  sopra  una  pittura  di  Ercolano  , sulla  quale  è rap- 
presentato un  capitano,  che  sembra  Tito,  unitamente  ad 
una  Vittoria  vicino  ad  un  trofeo.  Il  mantello  del  coman- 
dante del  popolo  vinto  sopra  il  trofeo  è rosso  ponceau , 
ma  il  mantello  del  capitano  è rosso  lana  . La  porpora 
era  il  vestiario  degli  imperatori , e prender  la  porpora,  o 
l'imperio  erano  due  maniere  di  parlare,  che  avevano 
precisamente  la  medesima  significazione  . M. 

Intorno  alla  porpora  , alle  conchiglie  dalle  quali  si  ri- 
cavava , suoi  tanti  altri  colori  , e ai  panni,  che  se  ne 
tingevano,  si  può  vedere  il  lodato  Amati;,  che  ne  tratta 
con  molta  erudizione  ; che  peraltro  avrebbe  potuto  esten- 
dere a molte  altre  ricerche  . Può  vedersi  anche  il  signor 
Goguet  , Della  Orig  delle  leggi , delle  arti  t ec-  Tom. 
IL  part.  2.  lib.  2.  capo  2.  art.  1 C.  F. 

(33)  Falconet , Reflex,  sur.  la  sculpt.  pag.  [fè-  seqq. 
Oeuvr.  Tom • 1.  —Rispondendo  il  sig.  Falconet  a questa 
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vaio  su  i marmi  se  non  panni  finissimi  e traspa- 
renti, mostra  eli  non  aver  pensato  se  non  alla 
Flora  Farnese,  o ad  altre  figure  che  hanno  pan- 
neggiamento consimile  ; potendosi  altronde  di- 
re con  fondamento,  che  tra  le  antiche  statue 
muliebri  rimasteci , tante  ve  n’  ha  per  lo  meno 
vestite  di  drappo  di  lana  , quante  di  panni  fini 
o tele . Il  drappo  di  lana  è riconoscibile  alle 
pieghe  ampie  e rilevate  , com’  eziandio  per 
quelle  che  aveva  prese  stando  ripiegato  (34):  di 
quest’  ultime  riparlerò  più  sotto. 

critica  nella  nuova  edizione  delle  sue  Observ.  sur.  la  sta - 
tue  de  M.  Aurei.  Oeuvr.  l^om.  11.  pag.  iZ'j-  not.  tt. 
vuole  far  vedere  ch’egli  anzi  dice  tutto  1’  opposto  di  ciò, 
che  gli  fa  dire  Winckelmann  . E vero  che  il  nostro  Au- 
tore non  ha  osservato , che  egli  eccettua  alcune  figure 
greche  vestite  di  panno  (se  per  panno  dobbiamo  intende- 
re drapperies  larges  ) ; ma  sempre  sarà  vero  ancora,  che 
sbagli  inappellabilmente  questo  scrittore,  dicendo  loc.  cit. 
per  regola  generale,  che  i Greci  vestivano  le  statue  di 
drappi  finissimi  e trasparenti,  come  li  portavano  le  don- 
ne di  Coo  ; uniformandosi  in  tal  guisa  ai  loro  costumi, 
al  loro  clima  e modo  di  vestire;  e che  non  si  sono  di- 
partiti se  non  di  rado  da  questo  stile  , come  nelle  poche 
statue,  ch’egli  riporta,  esistenti  in  Roma.  C.  F. 

(34)  Si  rammenti  il  lettore  di  quello  , che  è stato 
detto  di  sopra  nelle  note  n.  8.  e it\.  sopra  il  carattere 
e sopra  1*  imitazione  della  natura  nel  panneggiamento  dei 
monumenti  antichi  . Relativamente  alle  pieghe,  che  1’  abi- 
to ritiene  per  essere  stato  ripiegato  , e compresso,  si  può 
sostenere,  che  ciò  ha  luogo  in  parte  in  alcune  buone 
statue  , nelle  sottoveste  delle  quali  sono  notabili  queste 


. d’oro 
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§.  7.  Ài  diversi  panni , onde  fonnavansi  le 
antiche  vesti , aggiugnerò  pure  quei  lavorati  in 
oro  ; e ciò  benché  sembri  fuori  del  nostro  pro- 
posito, non  essendovi  figura  alcuna  cosi  vestita 

0 dipinta,  pur  servirà  a dare  un’  idea  compiuta 
di  tutte  le  maniere  di  panni  presso  gli  antichi  . 

1 ricchi  panni  loro  non  consisteano  già  , come 
presso  di  noi,  in  uno  sottilmente  tirato  e indo- 
rato fil  di  rame  o d’  argento  , che  si  filasse  poi 
sulla  seta,  ma  i fili  suoi  n’  erano  d’  oro  massic- 
cio intessuto  , come  si  rileva  da  Plinio  , ove 
parla  d un  simil  paludamento  aureo  , di  cui 
Agrippina  seniore,  moglie  di  Claudio,  era  am- 
mantata , quando  assistè  ad  uno  spettacolo  di 
naumachia  : Nos  vidimus  A grippinata  Ciaudii 
Principis,  edente  eo  navalis  praelii  spectaculumy 
assidentem  ei  indutam  paludamento,  auro  textili 
sine  alia  materia  (35)  . Narra  altresì  lo  stesso 
storico,  che  di  già  Tarquinio  Prisco  una  si  fat- 
ta tunica  d’  oro  avea  : Tunicant  auream  (36) . 


ripiegature  d’ una  solida  tela.  Noi  potremmo  nulladime- 
no  ascrivere  tali  pieghe  nei  monumenti  del  buon  tempo 
non  tanto  ad  una  puntuale  imitazione  del  modello,  quanto 
piuttosto  alla  spontanea  scelta  degli  artisti , i quali  se 
ne  servivano  per  dare  una  maggior  varietà  alle  loro  lun- 
ghe pieghe  . M. 

(35)  lib • 33.  cap.  3.  sect.  ig — e Dione  Cassio  lib.  60. 
cap.  33  pag.  gji.  Tom.  2.  C.  F. 

(36)  Ibid . 
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In  Roma  a’  tempi  miei  in  due  urne  sepolcrali 
furon  trovati  due  vestiti  cosi  lavorati  d oro  pu- 
ro, i quali  immediatamente  furon  fusi  dai  pro- 
prietarj  ; e i Padri  del  collegio  dementino  , 
nella  cui  vigna  trovaronsi  alcune  urne  di  basal- 
te  verdognolo  (67)  , ebbero  a confessare  che 
ricavaron  essi  dalle  vesti  contenutevi  quattro 
libbre  d’  oro  . Di  questa  maniera  di  panni  po- 
tranno dare  un  idea  alcuni  pezzi  di  gallone  di 
oro  del  museo  d’  Ercolano  , i quali  sono  di  pu- 
ro oro  tessuti  (38)  . 


(87)  Queste  furono  donate  non  ha  guari  al  regnante 
Sommo  Pontefice  Pio  VI. , che  le  ha  collocate  nel  museo 
dementino.  E.  M. 

Il  Sommo  Pontefice  le  ha  comprate  , e dopo , per  una 
gratificazione , ha  generosamente  donati  agli  antichi  pos- 
sessori altri  scudi  3oo.  Vedi  sopra  lib.  II.  cap.  4*  not • 34* 
C.  F. 

(38)  Lo  stesso  ci  dice  Lampridio  di  Eliogabalo  nella 
di  lui  vita  c.  iZ.  , che  portasse  la  tunica  tessuta  di  soli 
fili  d'oro  ; Indutus  est  aurea  ornili  tunica.  Il  rilevare  che 
fanno  questi  scrittori  una  tal  cosa  fa  ben  capire  , che  ra- 
re fossero  tali  vesti , e forse  de’  soli  imperatori  , o altre 
persone  del  maggior  riguardo.  Si  tessevano  pure  i fili  di 
oro  frammischiali  con  fili  di  lana  , come  ivi  scrive  Pli- 
nio ; aggiugnendo  che  Attalo  era  stato  il  primo  a intes- 
sere l oro  con  altre  materie,  come  lo  aveva  detto  anche 
lib.  8.  c.  48.  sect.  63.  Apulejo  Melam.  lib.  4-  pag-  109. 
parla  di  vesti  di  seta  tessute  coll'  oro  ; Praedas  aureo- 
rum  , argenteorumque  nummorum  , ac  vasculorum  , vestis- 
quc  sericae  et  intextae  Jilis  aureis  ìnvehebant.  Capitoli- 
no nella  vita  di  Pertinace  cap.  8.  parimente  nomina  una 
veste  di  Comodo  ordita  con  seta  e tessuta  a oro.  C-  F. 


Usarono  pur 
vurj  colori 


...  ai  quali 
distinguevasi 
le  divinità.. . 
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§.  8.  Dopo  d’aver  parlato  della  qualità  dei 
panni  , onde  formavansi  le  vesti , convien  pur 
dire  qualche  cosa  del  loro  colore,  tanto  più 
che  ciò  generalmente  si  è omesso  da  quei  che 
scrissero  delle  vesti  antiche  . Per  cominciare 
delle  figure  delle  divinità  trovasi  Giove  coper- 
to di  un  bianco  mantello  fino  al  di  sotto  del 
basso  ventre  nella  pittura  , in  cui  egli  sta  per 
baciar  Ganimede  (09)  : un  antico  scrittore  dei 
bassi  tempi  gli  ha  attribuito  un  panneggiamento 
rosso  (4o)  : Nettuno  dovrebbe  aver  avuto  il 
verde  mare  , colore  di  cui  pingeansi  vestite  le 
Nereidi  (4 1 ) ; e di  tal  colore  pur  erano  le  ben- 
de , onde  fregiavansi  gli  animali  (4^)  5 che  alle 
divinità  marine  si  sagrificavano  ; cosi  colorita  è 
la  chioma  de’  fiumi  personificati  presso  i poe- 
ti (43)  ; e tali  generalmente  erano  nelle  antiche 
pitture  le  vesti  delle  Ninfe  (44)*dle  ^ nome  stes- 
so QSviifn,  tyuya)  prendon  delle  acque.  Azzurro 


(39)  Vedasi  la  Storia  dell ’ Arte  lib-  7.  cap.  3.  §.  28» 
e 29.  E. 

(40)  Mart  Cap.  De  Nupt.  phil • lib.  1.  p.  17, 

(40  Ovid.  De  arte  am.  lib.  3.  v.  178. 

(40  Val.  Flacc.  Argen.  lib.  1.  v.  189. 

(43)  Ovid.  loc.  cit.  lib ■ 1.  v . 

(44)  Idem  ibid.  lib.  3.  vers.  178. — Un’  altra  deriva- 
zione della  parola  vvucpyi  ha  rammentata  Bòlliger  nelle  sue 
Nozze  Aldobrandino  pag  3i.  M. 
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o violaceo  è il  manto  di  Apollo  (45);  e Bacco  , 
a cui  converrebbe  un  ammanto  porporino  , è 
sovente  vestito  di  bianco  (46)  (4;).  Cibele,  qual 
dea  della  terra  e madre  della  vegetazione,  vien 
da  Marziano  Capella  vestita  di  verde  (48):  Giu- 
none , per  rapporto  all’  aria  di  cui  è simbolo  , 
dovrebbe  vestirsi  di  color  celeste  , ancorché  il 
mentovato  scrittore  ce  la  rappresenti  ri* un  bian- 
co velo  coperta  (49)*  Conviene  a Cerere  1’  am- 
manto giallo, color  delle  biade  mature,  ond’ebbe 
presso  Omero  l’aggiunto  di  gialla  (5o).Nel  dise- 
gno colorito  d’un’antica  pittura  della  biblioteca 
Vaticana,  da  me  pubblicato  (5 1 ),  Pallade  ha  il 


(45)  Brut.  Piti.  ant.  Tav.  2. 

(46)  Idem  ibid. 

( 47)  A Plutone  si  attribuiva  il  color  nero.  Claudiano, 
De  raptu  Proserp.  Uh.  1.  vers.  79.  C.  F. 

Se  pure  le  paiole  nigraque  verendus  ma j estate  di  que- 
sto passo  non  debbono  essere  più  correttamente  intese  in 
generale  della  sua  dimora  , del  suo  dominio  nel  mondo 
di  sotto  etc.  M. 

(48)  loc.  cit.  pag.  19. 

(49)  Idem  ibid.  pag.  18. 

(50)  Cosi  deve  pure  intendersi  Y epiteto  di  rubicondat 
che  le  dà  Virgilio,  Georg,  lib.  1.  vers.  297.  , alludendo 
alle  spighe  mature.  Se  le  dava  anche  il  color  bianco  e 
così  vestite  erano  le  sue  sacerdotesse.  Ovidio,  Metani,  lib. 
10 .vers.  432.  Vedi  al  capo  seg.  §.  7.  C.  F. 

Omer.  Jliad.  E.  V.  vers.  5oo.  Virg.  Georg,  lib.  1.  vers. 
97.  Flava  Ceres.  E. 

(5i)  Mommi,  ant.  ined.  num  n3.  ( Tav.  CXXVI. 
N.  29..) 
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manto  , non  già  di  color  celeste  , corn’  esser 
suole  nelle  altre  sue  figure  , ma  bensì  di  color 
di  fuoco  9 forse  per  indicare  Y animo  suo  guer- 
riero , essendo  pur  questo  il  colore  usato  dagli 
Spartani  in  guerra  (5*2).  Su  alcune  pitture  di 
Ercolano  (53)  Venere  ha  un  drappo  volante  di 
aureo  colore,  che  a luogo  a luogo  cangiasi  in 
verde  cupo  , forse  per  indicare  il  suo  epiteto 
aurea.  Sul  mentovato  disegno  Vaticano  unaNa- 
jade  ha  una  fina  sottoveste  di  color  d’  acciajo  o 
glauco,  di  cui  pur  Virgilio  vesti  il  Tevere  (54); 
ma  verde  n’  è la  veste  , quale  aver  la  sogliono 
presso  gli  altri  poeti  i fiumi  (55);  e si  l uno  che 
T altro  colore  simboleggiano  Y acqua  , se  non 
che  il  verde  sembra  più  proprio  di  quelli  che 
scorrono  fra  piagge  erbose  . 
ì re,  i sa-  5’  9*  Qualche  vantaggio  potremo  qui  recare 

ceidotì  e gii  pittori,  se  daremo  un’  idea  del  color  proprio 
agli  abiti  de’  re  , de’  sacerdoti  e degli  eroi  . 


(52)  Questo  costume  degli  Spartani,  e nel  tempo 
stesso  la  ragione  di  questo  costume  viene  da  diversi  scrit- 
tori differentemente  raccontala.  JElian.  Variar  hìstoriar. 
lib.  6.  cap.  6 Valer  Maxim,  lib-  2.  cap.  6.  §.  2.  e 
seg.  M- 

(53)  Tom.  IV.  Tav.  3-  Omer.  Iliaci . IX.  vers.  389. 
ed  in  molti  altri  luoghi.  M. 

(54)  JEneid.  lib.  8.  vers.  33. 

. . . Eum  tennis  glauco  velabat  amichi 

Carbasus 

(55)  Stai.  Thebaid.  lib.  9.  vers.  354* 
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Rosso  era  il  vestito  di  Nestore  (56)  . La  veste 
e r abilo  intero  dei  re  prigionieri  nella  villa 
Medici  , e degli  altri  due  nella  villa  Borghese 
sono  verosimilmente  stati  fatti  di  porfido  per 
indicare  la  porpora,  e con  essa  la  dignità  reale 
di  que’  cattivi  (57)-  In  un’antica  pittura  aveva 
Achille  una  veste  di  color  verde  mare  (58)  , 


(56)  Philostr.  lib.  2.  Homer.  Iliaci-  X.  vers.  1 33- 
■Winckehnann  cita  qui  Filostralo  lib  2 ; ma  qual 

passo  di  esso  egli  avesse  in  idea,  noi  non  ci  azzardiamo 
a precisarlo , perchè  nelle  Iconib  , per  quanto  ci  rammen- 
tiamo „ non  si  fa  menzione  di  verun  ritratto  di  Nestore. 
Se  ne  tratta  nell’ Heroic.  cap.  3.  §.  i.  a 4»  ma  senza, 
che  gli  si  dia  un  vestito  rosso.  M. 

(57)  Le  figure  dei  re  prigionieri  di  porfido  saranno 
presentemente  state  portate  dalla  Villa  Medici  , dove  era- 
no una  volta,  a Firenze.  Dei  due  , che  stavano  nella  Vil- 
la Borghese  se  ne  distingue  particolarmente  uno  per  il 
buon  lavoro  , e questo  rimane  in  generale,  quanto  allo 
stile  ed  al  gusto,  poco  al  di  sotto  dei  due  molto  pregia- 
ti prigionieri  di  marmo  bruno  scuro,  che  si  trovano  nel 
cortile  del  Palazzo  dei  Conservatori  sul  Campidoglio.  Il 
panneggiamento  ha  delle  pieghe  eccellentemente  disposte, 
ed  esse  sono  tali  egualmente  che  in  quelle  figure  del 
Campidoglio,  quali  si  sogliono  vedere  nei  panni  ripiegati 
dopo  essere  stati  in  bucato.  M. 

(58)  Idem  lib.  2.  Icori.  2.  pag.  812. — Chlamj-s , qua 
est  indutus , a matre  est , ut  puto;  pulchra  enim  est  , 
ac  purpurea  , igneique  coloris , atque  in  nigricantem  ver - 
gens.  Vedi  sopra  nota . 28. 

L’abito  non  era  verde  mare,  ma  color  di  porpora  di 
mare  , rilucente  , e vergente  nel  turchino  scuro.  Vegga- 
si  P annotazione  Num.  3i.  di  sopra-  M- 
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forse  riguardo  a Teli  sua  madre;  e ciò  parimi^ 
tò  Baldassarre  Peruzzi  nella  figura  di  quest’eroe 
sulla  volta  d5  una  sala  nella  Farnesina  . Di  simil 
colore  si  vestì  Sesto  Pompeo  dopo  la  vittoria 
navale  contro  Augusto  riportata  , immaginan- 
dosi , dice  Dione  (pcy)  , d’  esser  figlio  di  Nettu- 
no : così  Augusto  medesimo  una  bandiera  color 
di  mare  donò  a Marco  Agrippa,  che  disfatta  avea 
T armata  navale  di  Pompeo  (60)  . Presso  tutt’  i 
poeti  il  color  bianco  fu  sempre  quello  degli 
abiti  sacerdotali  (61)  . 

colore  .mio  g , o.  Gli  antichi  in  occasione  di  corrotto, 

iti  occasione 

di  corrotto.  sì  presso  i Greci  che  presso  i Romani  , vestiari 
di  nero  (62)  ; e ciò  era  già  in  uso  ai  tempi  di 


(59)  Dio  Cass.  lib.  48.  c.  8.  Toni . I.  p.  564* 

(60 ) Suet.  Aug.  cap.  s5. 

(61)  Val.  Flacc.  Argon.  I.  1 . v.  385.  , Braun.  de 
Test.  sacr.  hebr.  lib.  1.  cap.  6- 

Potrebbe  condurci  molto  in  lungo  il  voler  dimostrare  a 
quante  eccezioni  andasse  soggetta  questa  generale  asser- 
zione di  Winckelmann  relativamente  alle  vesti  sacerdota- 
li presso  gli  antichi  popoli.  È già  noto  che  presso  i Gre- 
ci esse  erano  differenti  secondo  la  diversità  degli  deij,  ai 
quali  i sacerdoti  servivano  , o sacrificavano  ; ordinaria- 
mente quelli  delle  divinità  celesti  avevano  le  vesti  loro 
color  di  porpora,  quelli  delle  divinità  infernali  nere,  e 
bianche  i sacerdoti  di  Cerere.  M. 

(62)  Dion.  Halic.  A.  R.  lib.  8.  c . 39.  Tom.  I.  pcig. 
49 2.  , Ovid.  Metani,  lib.  6.  vers.  288. 

Tratta  di  questo  soggetto  circostanziatamente  Kirchmann 
de f uner ibus  lib.  2.  cap.  17-  pag.  232.  et  segg.  M* 
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Omero  , presso  cui  Teli  prende  un  nerissimo 
ammanto  per  la  morte  di  Patroclo  (65).  Si  can- 
giò usanza  sotto  i romani  imperadori,  e le  don- 
ne in  tal  occasione  vestironsi  di  bianco  (64)  , 
come  abbiam  da  Plutarco  (65).  il  quale,  dicen- 
do ciò  indeterminatamente  , dev’  intendersi  dei 
giorni  suoi . Del  corrotto  in  bianche  vesti  fa 
pur  menzione  Erodiano  (66),  descrivendo  i 
funerali  dell’  imperatore  Settimio  Severo  , ove 
narra  che  presso  alla  figura  di  cera,  che  lo  rap- 
presentava , sedevan  le  donne  in  bianco  am- 
manto , e lui  piangevano  , mentre  alla  sinistra 
stava  tutto  il  romano  Senato  vestito  a nero  . 
Questo  colore  in  si  fatte  circostanze  portarono 
sempre  gli  uomini  a Roma  : e fra  gli  altri  Tra- 
jano  per  la  morte  di  Plotina  sua  sposa  andò 
nove  giorni  vestito  di  nero  (67)  (68). 


(63)  Iliad • lib.  ult.  v.  t)4» 

(6/J)  Noris  , Cenot.  Pisan.  Diss.  3.  cap.  i. 

(65)  Quaest.  Rom.  oper.  Tom.  11.  p.  270.  D. 

(66)  Hist.  lib.  4.  cap.  3. 

(67)  Xiphil.  Adr.pag.  26 1.  in  fine. — Voleva  dire, 
Adriano  per  la  morte  di  Plotina  sposa  di  Trajano.  C.  F. 

(68)  Sostennero  questa  opinione  del  colore  bianco  per 
le  donne,  tra  gli  altri , Lipsio,  Excurs • ad  Tacit.  Armai, 
lib.  2.  liti.  M.  , e con  lui  il  card.  Noris,  loc  cit. , e Kir- 
chrnanno,  De  futi.  Rom.  lib.  2-  cap.  17.  Non  mancando 
esempi  in  contrario,  Meursio , De  funere , cap.  47-  op. 
Tom.  I.  col.  3gi.f  hi  creduto  che  le  vesti  di  color  bian- 
co fossero  allora  usale  dalle  donne  illustri  c dalle  prin- 


/ 


Parte  del  ve» 
stilo  mulie- 
bre . 


Sottoveste... 


6/fo  storta  dell’  Arte 

§.  1 1.  Da  queste  notizie  generali  sulla  quali- 
tà e sul  colore  de’  panni  passiamo  alla  forma 
del  panneggiamento . Tre  parti  avea  il  vestito 
muliebre  , la  sottoveste  , la  veste  e il  manto  , 
la  forma  delle  quali  era  la  più  semplice  e natu- 
rale che  immaginar  si  possa.  Negli  antichi  tem- 
pi v’  era  una  moda  sola  di  vestire  * cioè  la  do- 
rica , comune  a tutt’  i Greci  (69)  ; ma  quindi 
gli  Jonj  si  distinsero  dagli  altri  . Sembra  però 
che  gli  artisti  sulle  figure  divine  ed  eroiche  ab- 
biano sempre  rappresentata  la  più  antica  ma- 
niera . 

§.  ia.  La  sottoveste  . che  tenea  luogo  della 
nostra  camicia  , è visibile  su  alcune  figure  spo- 
gliate o dormenti , come  nella  Flora  Farnese  , 


cipesse.  Il  card.  Noris  /oc*  cit.  avendo  osservato  in  Lattan- 
zio De  mortib.  Pensee,  cap.  , che  Valeria  Augusta  ve- 
sti di  nero  per  la  morte  di  Massimiano  , crede  che  da 
quel  tempo  mutassero  le  donne  1’  abito  bianco  in  nero. 
Dagli  antichi  giureconsulti  noi  rilieviamo,  che  anzi  non 
fosse  permesso  il  color  bianco  per  il  duolo  si  agli  uomi- 
ni, che  alle  donne  ; poiché  Paolo  Recepì,  sent.  lib * 1 tit. 
21.  §.  3.  scrive,  che  quelli,  i quali  facevano  il  corrotto 
doveano  astenersi , fra  le  altre  cose  , dal  portar  vesti  bian- 
che: Qui  lugett  cibstinerc  debet  a conviviis,  ornamentis , ptir- 
pura  , et  alba  veste  ; e lr«a  quelli , che  facevano  il  corrotto  , 
per  obbligo  assoluto  doveano  farlo  le  vedove  ai  loro  ma- 
riti , e portar  vesti  lugubri  , /.  Genero  8 ,mff.  De  bis  , qui 
not.  inf.  ; per  le  quali  s’intendono  le  vesti  nere,  Z.  Iteri*, 
apud  Rabeonem  i5.  §.  Generaliter.  27  ff.  De  injur.  C.  F. 
(69)  Herod.  lib.  5.  cap.  88*  pag.  4i6* 
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nelle  statue  delle  Amazzoni  , nella  supposta 
Cleopatra  della  villa  Medici  , e sul  bello  Erma- 
frodito del  palazzo  Farnese  (70).  La  più  gio- 
vane delle  figlie  di  Niobe  , che  gettasi  in  grem- 
bo a sua  madre  , non  ha  che  la  sottoveste  (71). 
Q uesta  chiama  vasi  da’  Greci  xtTciv  (72),  e coloro 
che  portavano  questa  sola  , cui  pur  riteneano 
le  donne  in  letto  , diceansi  povo nénloi  (j3)  , ed 
anche  povo^érwvss  (74)  • Era  la  sottoveste  di  tela 
o d’  altro  sottilissimo  panno  , siccome  appare 
dalle  mentovate  figure  , senza  maniche  , attac- 
cata per  mezzo  d’  un  bottone  sulle  spalle,  dad- 

(70)  Secondo  Ramdohr  ( Uber  die  Malherei  und  bild- 
liauer-arbeil  , etc.  Tom  3.  p.  37.  N.  i3  ) questo  Erma- 
frodito non  si  trova  più  a Roma , ma  è passato  verisimil- 
mente  a Napoli.  E.  F. 

La  Flora  e P Ermafrodito  sono  stati  dal  Palazzo  Far- 
nese trasportati  a Napoli.  L’  Amazzone  della  Villa  Mat- 
tei  è la  più  celebre,  e fece  parte  dei  capi  d’opera  trasfe- 
riti nel  Museo  di  Parigi;  e la  pretesa  Cleopatra,  (pro- 
priamente Arianna  ) è pervenuta  nella  Galleria  di  Firenze 
dalla  Villa  Medici.  Veggasi  l’Annotazione  N 54-  apposta  sopra 
alla  Storia  dell’  Arte-,  lib.  5.  cap.  5.  §.  17.  M. 

(71)  Tiene  anche  la  veste,  di  cui  è coperta  dalle  na- 
tiche ai  piedi  ; e può  vedersi  ben  rilevata  nella  figura  in 
rame  presso  monsignor  Fabroni,  Dissertaz . sulle  statue , ec . 
Tav.  2.  , che  la  fa  osservare  nella  spiegazione  pag.  i3. 
G F. 

(72)  Àchil.  Tat.  De  Clitoph.  et  Lene.  amor.  lib.  1. 
pag . 9.  edit . Salmas. 

(73)  Eurip.  Hecub.  vers.  933. 

(74)  Plut.  Sj'lla } pag.  467-  T.  op.  Tom.  I, 

Tom.  II.  4 1 
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dove  cadeva  in  guisa  che  il  seno  interamente 
copriva  , a meno  che  dalle  spalle  non  si  slac- 
ciasse. Una  si  sottil  veste  portavano  le  fanciulle 
spartane  , che  neppure  erano  cinte  (75) . Vi  si 
vede  talora  cucita  intorno  al  collo  una  fascia  a 
pieghette  di  più  fino  panno  ; dal  che  potrebbe 
conchiudersi , che  la  descrizione  di  Licofrone 
della  camicia  da  uomo  , con  cui  Clitennestra 
avea  ravvolto  Agamennone  (76);  debba  ancor 
meglio  applicarsi  alla  sottoveste  femminile. 

§.  i3.  Taluno  ha  preteso,  ma  senza  addurne 
alcuna  prova  , che  le  donne  romane  non  po- 
tessero portare  la  camicia  da  uomo  (volle  forse 
dire  la  sottoveste)  con  maniche  (77).  La  sot- 
toveste era  propriamente  un  abito  con  mani- 
che , che  veniva  gettato  di  sopra  il  capo;  e che 
se  non  era  succinto  andava  a cadere  fin  sotto 


(75)  Schol.  ad  Eurip.  Hec . loc,  cit. 

(7 6)  Alex.  v.  woo.K.  Casaub.  Animadv.  in  Suet. 
pag.  28. 

(77)  Natia],  Dissert.  sur  l9  h abili,  des  dam.  rom.  Acad. 
des  Inscript.  Tom.  iV.p.  — Dice  che  portavano 
]e  camicie  colle  maniche  di  una  forma  , che  non  era  per- 
messa ad  altri.  C.  F- 

Gli  editori  di  Dresda  e di  Donauòschingen  hanno  cre- 
duto luogo  più  conveniente  a trattare  delle  vesti  virili 
il  §.  4*  del  cap.  3.  di  questo  libro.  Noi,  profittando  del- 
le loro  aggiunte,  abbiamo  creduto  di  dover  conservare  T or- 
diue  stabilito  da  Winckelmann  e seguitato  dai  primi  suoi 
editori  e annotatori.  E.  P. 
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alle  polpe  . La  forma  eli  un  tale  abito  o sotto- 
veste può  vedersi  nel  modo  il  piu  chiaro  nella 
sopra  rammentata  figura  del  sacerdote  di  Cibele 
nel  Museo  del  signor  Browne  a Londra  . Essa 
consiste  in  due  quadrati  bislunghi  di  panno  , 
cuciti  insieme  per  le  due  parti  , e dei  quali  ve- 
desi  anche  chiaramente  espressa  la  cucitura  . 
Yi  era  pure  un’altra  specie  di  sottoveste  con  ma- 
niche , le  quali  cadono  poco  piu  sotto  della 
spalla  , ed  arrivano  solamente  fino  alla  metà 
dell’  omero  * come  si  vede  nella  bella  statua  se- 
natoria nella  Villa  Negroni  (78);  queste  vesti 
dicevansi  appunto  per  causa  di  tali  maniche 
corte  y.oloptcx  (jQ))  . Maniche  così  corte  egual- 
mente ha  pure  una  figura  femminile  sopra  una 
pittura  di  Ercolano,  ed  altre  figure  dell’  istesso 
sesso  (80)  . Io  non  mi  ricordo  di  aver  veduto 


(78)  Winckelmann  parla  qui  dell’ima  volla  cosi  det- 
to Mario , il  quale  presentemente  con  più  ragione  chia- 
masi Menandro.  Questa  statua  era  a tempo  di  Winckel- 
mann  nella  Villa  Negroni , pervenne  poi  nel  Museo  Va- 
ticano , dove  tuttora  ritrovasi  dopo  il  suo  ritorno  da  Pa- 
rigi. Museo  Pio-Clement.  toni.  3.  tav.  i5.  pag.  65.  a 74. 
ediz.  di  Milano,  ove  potrà  trovarsene  la  figura  e la  de- 
scrizione. M. 

(79)  8 luogo  principale  sopra  le  xo),o|3ta  trovasi  pres- 
so Servio  ad  Virgil.  Aeneid.  lib.  9.  vers.  616.  Confer  Sai- 
mas.  in  Tertull-  de  Pallio , pag.  100.  M. 

(80}  Pitture  di  Ercolano  tom.  4-  tav.  j6.  Confer  Pit- 
lur.di  Ercolan.  tom.  3.  tav.  5i.  tom.  4- tav.  39.  a 
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mai  sulle  figure  virili  greche,  o romane,  eccet- 
tuate le  teatrali  la  sottoveste  con  le  maniche 
strette  , le  quali  , come  alle  donne,  arrivavano 
fino  alla  nocca  della  mano  . Le  vesti  virili  con 
maniche  lunghe  e strette  non  s incontrano  mai, 
fuorché  sulle  figure  di  persone  comiche  o tra- 
giche , come  a cagion  d’  esempio  su  due  picco- 
le statue  di  comici  nella  villa  Mattei  (81)  , in 
altra  simile  della  villa  Albani  , in  una  figura  di 
tragico  su  una  pittura  d’  Ercolano  (8*2);  e più 
manifestamente  che  altrove  su  molte  figure  di 
un  bassorilievo  della  villa  Panfdi  da  me  pubbli- 
cato (83)  . Gli  schiavi,  che  non  portavano  man- 
tello, avevano  una  sottoveste  stretta,  che  gli 
giungeva  fin  sopra  al  ginocchio . Gli  schiavi 
nelle  commedie,  sopra  il  vestito  con  maniche 
lunghe  e strette,  aveano  una  corta  sopravveste 
a mezze  maniche  (84)  . 

§.  14.  Trovanti  però  le  maniche  su  tutte  le 
figure  frigie  : le  hanno  quelle  di  Paride  si  nelle 
belle  statue  de'  palazzi  Altemps  (85)  e Lancel- 

(81)  Monuni.  Matthaej.  Tom.  I.  Tal.  gg.  Ora  nel 
Museo  Pio-Clementino.  C.  F. 

(8*2)  Pittar.  di  Ercolan . lom.  f\.  tav.yji* 

(83)  Montini,  ant.  ined.  num.  i8g.  ( Tav.  CLXVII. 
N.  367.  ) 

(84)  Pitture  di  Ercolan.  tom.  4-  tav*  33- 

(85)  Vedi  sopra  lib.  V.  c.  3. 

11  Paride  sedente  e vestito  , una  volta  nel  Palazzo  Al- 
temps , adorala  presentemente  il  gran  Museo  Valicano  $ 
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lotti  (86),  che  ne’  bassirilievi  e sulle  gemme  , 
come  per  esempio  sopra  due  monumenti  di 
questa  sorta  , che  rappresentano  il  di  lui  rapi- 
mento di  Elena  , e che  si  trovano  Y uno  nel  pa- 
lazzo Spada,  e l’altro  nel  palazzo  Ludovisi  . 
Quindi  Gibele  medesima,  come  una  dea  frigia, 
vien  sempre  rappresentata  con  simili  maniche  , 
che  ben  visibili  sono,  fra  gli  altri  suoi  simulacri, 
in  un  bassorilievo  del  museo  Capitolino  (87)  . 
Cosi  per  indicare  in  Iside  una  divinità  straniera 


Esso  è stato  molte  volte  inciso  iu  rame  , ma  una  delle 
sue  figure  meglio  riuscite  sembra  a noi  quella  del  Museo 
Pio  dementino  tom.  2.  tav.  37  , a proposito  della  qua- 
le il  Visconti  mostrasi,  pag.  22$.  dell’ediz.  di  Milano, 
inclinato  a credere,  che  questa  figura  possa  essere  una 
imitazione  di  quella  di  bronzo  tanto  celebre  nell’  Antichi- 
tà di  Eufranore.  Questa  è una  semplice  congettura  , ma 
dall’  opera  medesima  non  si  saprebbero  far  derivare  impor- 
tanti ragioni  , che  potessero  confutarla.  M. 

(86;  Questo  non  ha  la  veste  colle  maniche,  e per 
conseguenza  non  avrebbe  dovuto  esser  citata  a questo  pro- 
posito. Del  rimanente  questa  statua  rappresenta  anche  più 
verosimilmente  un  Ganimede,  anzi  che  un  Paride,  siccome 
noi  seguendo  il  Visconti  abbiamo  avvertito  di  sopra  Sto- 
ria dell*  Arte  lib.  5.  cap.  3.  §•  10.  nella  Nola  N.  3i.  ivi 
apposta.  M. 

(87)  L’  Archigallo  , di  cui  ho  parlato  sopra,  lib.  IK , 
c.  2.  not  G.  F. 

Questa  figura  , che  il  Fea  pretende  esser  un  archigallo 
vien  nominata  dallo  Zoega,  Bassorilievi  tom.  1.  pag.  93. 
una  sacerdotessa  superiore  di  Cibele.  M. 

Vedi  i Monumenti  Antichi  inediti  part.  1 sez.  2 cap. 
j.  num.  8.  E. 
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furonle  (late  , come  a Cibele  , maniche  lunghe 
e strette  , le  quali  non  ha  nessun’  altra  fra  le 
dee  . In  somma  tutte  le  figure,  che  rappresentar 
doveano  barbare  persone  , vestite  erano  all’  u- 
sanza  dei  Frigj  portando  maniche  strette;  e pa- 
re che  , secondo  Svetonio , pur  tali  le  avesse 
quella  eh’  egli  chiama  toga  germanica  (88)  . 
Certo  è , che  la  sottoveste  dei  Romani  negli 
antichi  tempi  non  aveva  maniche  (8q)  . Sopra 
un  vaso  scannellato  di  marmo  nel  Palazzo  Far- 
nese , che  rappresenta  alcune  Baccanti  , che 
ballano  con  Sileno  , lavorate  magnificamente  , 
vedesi  chiaramente  la  sottoveste  in  un  Bacco 
indiano  e barbato,  ed  essa  è da  rimarcarsi  par- 
ticolarmente, perchè  è allacciata  sopra  il  petto. 
Una  tal  cosa  non  trovasi  in  verun  altro  luo- 

go  (90)  • 

§.  i5.  Le  fanciulle  sembrano  avere  la  loro 
sottoveste  solidamente  allacciata  sotto  il  petto 
con  una  fascia  , per  rendere , e conservare  più 
svelte  le  loro  mammelle,  come  pure  per  mostrar- 
le più  apparenti,  e questa  specie  di  busto  chia- 

(88)  in  Flav.  Domit.  cap.  4* 

La  lezione  più  sicura  porta  toga  graecanica.  E. 

(89)  Vedi  sotto  in  questo  stesso  libro  nel  cap.  3.  §. 
3,  ove  si  troveranno  aggiunte  molte  altre  cose  relative 
alla  sottoveste.  E-  P. 

(90)  Figurata  appresso  Piranesi , Vasi  e Candelabri 
torri.  2.  M. 
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ma  vasi  presso  i Greci  smànfa  spot,  e presso  i R.o- 
mani  cassala  (91)-  Osservasi  anche  , che  le  fan- 
ciulle greche  per  dissimulare  la  mancanza  delle 
mammelle  , si  stringevano  il  corpo  con  delle 
sottili  stecche  di  legno  di  tiglio  (92) . Il  costu- 
me di  allacciarsi  sotto  il  petto  deve  anche  esse- 
re stato  in  uso  presso  gli  Etruschi,  a giudicarne 
da  una  pasta  antica  rappresentante  Scilla,  il  di 
cui  corpo  termina  verso  i fianchi  ristretto  come 
in  busto  (93) . Nelle  persone  nude  financo  del- 
la sottoveste,  il  corpo  è annodato  con  una  cin- 
tura , ciò  che  non  aveva  luogo  , per  quanto 
pare  nelle  persone  completamente  vestite  . La  . , . veste  . 
veste  femminile  generalmente  riduceasi  a due 
lunghi  pezzi  di  panno,  senza  taglio  e senz’altra 
forma , se  non  che  erano  longitudinalmente 
cuciti  e attaccati  sulle  spalle  con  uno  o più  bot- 
toni , quale  appunto  Giuseppe  Ebreo  descrive 
il  vestito  comune  de’  suoi  tempi  (9^)  . Talora 
in  luogo  di  bottone  s usò  un  acuto  uncino  ; e 
sappiamo  che  le  donne  d’  Argo  e d’  Egina  un 


(91)  Salmas.  Not.  in  Àcliill.  Tat.  Erot.  pag.  543.  Non. 
Marceli,  cap.  16.  num.  i5.  E. 

(91)  Casaubon.  Not.  in  Spartian.  pag.  55.  Petit.  Mi - 
sceltati,  lib.  5.  cap.  9.  pag. 

(93;  Descrizione  delle  Pietre  incise  del  Gabinetto  di 
Staseli  , class.  2.  sez.  9. 

(94)  Ant.  Jud.  lib.  3-  cap . 8.  §.  4- 
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piu  gran  fermaglio  aveano , che  quelle  d’  Ate- 
ne (y5).  Tal  era  la  veste  detta  quadrangolare  , 
nè  potea  questa  esser  per  verun  modo  tagliata 
rotonda  , siccome  immaginò  il  Salmasio  (96)  , 
dando  la  forma  del  manto  alla  veste , e della 
veste  al  manto  . Si  passava  sul  capo  , ed  era  il 
vestimento  più  comune  delle  figure  divine  ed 
eroiche . Le  vesti  delle  fanciulle  spartane  erano 
aperte  lateralmente  al  di  sotto  de’  fianchi  (97), 
e sventolavano  liberamente  , come  vedesi  nelle 
figure  delle  danzatrici . V’  hanno  altre  vesti  a 
cui  sono  cucite  certe  maniche  strette , che  arri- 
vano fino  al  polso,  dette  perciò  xapnùro'-  da  xap7rò;, 
che  significa  polso  (98) . Sono  così  vestite  la 
maggiore  delle  due  più  belle  figlie  di  Nio- 
be  (99)  ? la  pretesa  Didone  nelle  pitture  d’  Er- 


(95)  Herod.  lib . 5.  cap.  88-  pag . 416. 

(96)  Not.  in  Script,  liist.  Aug.  pag . 38g. 

(97)  Plut.  in  comparai.  Licurg  cum  JYuma , pag.  76. 
infine , oper.  Tom.  /. — Meursio,  Misceli . lucori,  lib.  1. 
c.  19.  op.  Tom.  III.  col.  i5o. , Tiraquello  De  legib • 
connub.  Tom • II.  glossa  1.  par.  5 n • 29.  p.  85.  C.  F. 

Vegga  n si  i Pensieri  sopra  V imitazione  della  Scultura 
e della  Pittura  dei  Greci  §.  17.  nel  voi.  6.  della  presen- 
te edizione.  E.  P. 

(98)  Salmas.  in  Terlull.  de  pali.  pag.  44- 

(99)  Due  figlie  di  Niobe  h inno  la  sottoveste  con  le 
maniche  lunghe  , che  le  arrivano  strette  strette  fino  al 
polso  f vale  a dire  la  maggiore  ( Fabbroni , Dissertazione 
sulle  statue  appartenenti  alla  Tavola  di  Niobe , tav.  11), 
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colano  ( i oo)  . come  anche  la  maggior  parte 
delle  figure  femminili  dei  bassi  rilievi  più  anti- 
chi , e se  ne  veggono  molte  egualmente  sopra  i 
vasi  dipinti.  Molte  volte  le  maniche  giungono 
solamente  fino  alla  parte  superiore  del  braccio, 
e la  veste  ne  prendeva  allora  il  nome  di  Trapa^- 
xv?  (ioi).  Esse  avevano  dei  bottoni  al  di  sotto 
della  spalla  , ed  erano  anche  più  corte  nelle 
sottovesti  virili . 

§.  iG.  Quando  veggonsi  le  maniche  assai  lar- 
ghe , come  nelle  due  belle  statue  di  Pallade 
nella  villa  Albani , allor  non  son  già  queste  le 
maniche  della  veste  o della  sottoveste  ; nè  in 


la  quale  per  altro  in  parte  ha  una  testa  moderna  medio- 
cref  ed  in  parte  è anche  nella  totalità  meno  ben  conser- 
vata della  quarta  ( Fabbroni,  tav.  \i  ) che  ha  egualmen- 
te una  sottoveste  con  simili  maniche  lunghe,  ed  appartie- 
ne alle  più  eccellenti  figure  di  questa  celebra  riunione  di 
statue  ( Veggasi  i Propilei,  voi  \i.  fase.  ì.  pag.  67,  e 
72.  ) Winckelmann  voleva  probabilmente  parlar  di  que- 
st’ ultima , e noi  crediamo  per  questo,  che  debba  leggersi 
la  più  giovine  in  vecé  della  maggiore  delle  due  più  bel- 
le figlie  di  Niobe.  M. 

(100)  Tom.  /.  Tavola  i3. , che  può  credersi  piuttosto 
la  Musa  della  tragedia  , di  cui  è proprio  il  cantare  tri - 
stia  bella  : il  che  s’ indicherebbe  nella  spada  sfoderata,  che 
tiene  con  ambe  le  mani , e nello  sguardo  truce  , e aria 
fiera  del  volto.  Tal  veste  si  vede  anche  alla  Musa  della 
commedia  Talia  nel  Tomo.  IL  Tav • 3.  C.  F. 

(101)  Seal  igei*.  Poetic.  lib-  1.  cap.  i3. 
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alcun  modo  sono  tagliate  a parte,  ma  vengono 
formate  colla  veste  quadrangolare  , la  quale 
per  mezzo  d’  una  cintura  si  adatta  in  guisa  che 
discende  dalle  spalle  sulle  braccia  dai  due  lati 
a foggia  di  maniche  ; e ove  tal  veste  non  è cu- 
cita sulle  spalle,  ma  v’  è sostenuta  da  bottoni  , 
questi  allora  vengon  giu  per  le  braccia  . Di  tal 
ampia  veste  , chiamata  da  Livio  (io 2)  amplissi- 
ma vestis  , ammantavansì  le  donne  ne’  dì  solen- 
ni . Non  m*  è avvenuto  mai  di  vedere  su  anti- 
chi monumenti  camice  con  maniche  larghe,  e 
rotolate  sul  braccio  alla  maniera  d oggidì,  qua- 
li le  hanno  fatte  alcuni  moderni  scultori , e 
nominatamente  il  Bernini  nella  santa  Veronica 
della  chiesa  di  san  Pietro  (io3)  . 


(107)  lib.  27.  cap . tilt. 

(io3/  Sbaglia  Winckelmann  ascrivendo  al  Bernini  la  santa 
Veronica  ( una  delle  quattro  statue  colossali  addossate  ai  pi- 
lastri della  cupola  della  chiesa  di  san  Pietro  di  Roma  ) 
perchè  essa  è senz*  alcun  dubbio  di  Francesco  Mocchi  scul- 
tore fiorentino  nato  nel  i58o,  ed  il  cui  stile  si  può  as- 
sai facilmente  distinguere  da  quello  del  Bernini  ; per- 
chè le  forme  della  statua  colossale  predetta  sono  piutto- 
sto severe,  che  delicate,  il  panneggiameuto  si  stringe 
troppo  da  vicino  alle  membra  , ed  ha  le  pieghe  piccole, 
e assai  taglienti  ec.  Ne  fanno  autore  il  Mocchi  concorde- 
mente il  Bonanui  Histor.  Templi  Vatic.  c.  s5.  , ove  dk 
la  figura  di  quella  statua  ; Sindone  e Martinetti  Della 
sacr.  Basii.  Pat.  lib.  2.  cap  5 §.  i3  , e tutti  general- 
mente. G.  F. 
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§.  17.  Non  trovasi  mai  la  veste  ornata  di 
frange,  nè  sull  orlo  inferiore  nè  in  altra  par- 
te (io4)  ; e questa  osservazione  può  servire  ad 
ispiegare  quel  che  Callimaco  , parlando  della 
veste  di  Diana,  chiama  Àsyvwrov,  parola  si  dagli 
antichi  che  da’ più  recenti  traduttori  spiegata 
per  frange,  fuorché  dallo  Spanheim,  il  quale  però 
non  meglio  si  appone,  spiegandola  di  certe  fa- 
sce longitudinali  che  sono  nella  veste  medesima 
intessute.  Callimaco  introduce  questa  dea  che 
porge  una  supplica  a Giove , acciò  fra  le  altre 
cose  le  conceda  di  portar  succinta  la  veste  in 
maniera  che  il  fregio  (>eyv«Tov)  le  arrivi  alle  gi- 
nocchia : 

. . . xoù  è$  7 ovv  ^XPL  XlT®va 
Zwvvua^at  ^eyvwtev  (io5)  . 

Ma  siccome  in  nessuno  degli  antichi  monumen- 
ti, o statue  sieno  o pitture,  non  s’  incontra  mai 
la  veste  di  Diana  nè  con  frange  nè  con  fasce 
longitudinali,  e si  vede  altronde  con  una  larga 


(104)  Il  Fea  pretende  di  sostenere  il  contrario.  E. 

(105)  Hytiin.  in  Diati . vers.  11.  e 12. 

...  El  ad  genita  usque  tunicam 
Succingam  fimbriatam- 

Spanliem.  Observat.  pag.  iy3.  Lo  scoliaste  spiega  yvwtov 
per  to  v wav  ; wa  vale  però  ora  , margo.  S» 


. cingolo... 
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fascia  in  tessuta  tuli  intorno  all’orlo,  principal- 
mente la  statua  Ercolanese  da  me  descritta  nel 
Libro  III.  capo  II,(ip6)  §.  ai.  perciò  son  d'opi- 
nione che  a questo  fregio  dell’ orlo  anziché  ad 
altre  frange  si  riferisca  la  voce  ^votòv  (107). 

§.  18.  Si  le  donzelle  che  le  maritate  legavan- 
si  la  veste  immediatamente  sotto  le  mammel- 
le (108),  siccome  si  usa  anche  oggidì  in  alcune 


(106)  In  questo  volume  pag.  5‘2.  E.  P- 

(107)  Ho  accennato  alla  not.  9.  del  cap.  3.  lib.  II. 
che  le  flange  erano  ornamenti  solili  portarsi  all' estremi- 
tà dei  panni  si  presso  i barbari , che  presso  i Greci  e i 
Romani.  Questi  panni  erano  propriamente  il  manto  ; e a 
questo  si  vedono  in  tante  statue  , come  per  esempio  in 
quella  della  creduta  Aria  della  villa  Lodovisi  riportata 
dal  Maflei  Raccolta  di  Statue  , Tav.  60.,  e di  cui  par- 
lerà il  nostro  Autore  nel  Libro  XI.  cap.  II.  §.  9.4.  ; la 
Pudicizia  del  Museo  Capitolino,  Tom.  III.  Tav.  44**  e 
presso  lo  stesso  Maffei  Tav.  18.  , simile  a quella  della 
Galleria  Giustiniani  Tav.  68-;  quella  della  Venere  Feli- 
ce , o si  vero  della  imperatrice  Sallustia  Balbia  Orbiana 
moglie  d’Alessandro  Severo  nel  Museo  Pio-Clementino  ; i 
re  prigionieri,  de’ quali  parla  Winckelmann  alla  pag.  ci- 
tata, e tante  altre-  In  un  basso-rilievo  del  palazzo  dei 
Conservatori  in  Campidoglio  riportato  dal  Bartoli,  Adm . 
Antiq.  Rom.  Tab,  35.  ha  le  frange  il  limo  d’  un  sacri- 
ficatore , come  iti  due  altri  nella  Tavola  43.  Per  le  pit- 
ture , si  vedono  le  frange  alla  Talia  del  Museo  d’ Erco- 
lano,  Pitture , Tom.  IL  Tav.  3.  , e ad  altre  figure. 
C.  F. 

(108)  Val.  Flacc.  Argon,  lib.  7.  v.  355,  Aristeneto 
lib.  1.  epist.  25-  pag • i65. , l.  2.  epist.  i3.  pag. 

C.  F- 
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contrade  della  Grecia  (i oc))  , e come  usava  il 
sommo  Sacerdote  presso  gli  Ebrei  (110)  Da 
ciò  deriva  la  voce  paSùfavog  (alto-cinto),  attri- 
buto frequente  delle  donne  presso  Omero  (1  1 i), 
ed  altri  poeti  (i  iti)  . Tal  fascia  , chiamata  dai 

(109)  Pococke’ s Descript,  ec.  Tom.  II.  Par.  /.  pag. 
266. 

(110)  Roland.  Antiq.  sacr.  Par.  li.  cap.  1.  n . 9. 
Thes.  Ani . sacr.  Ugol.  T.  IL  col.  DXXV. 

(111;  lliad.  I.  9.  v.  590.,  Odj’ss.  I.  3.  /v.  1 54* 
Pindar.  Islhmic.  Od.  6.  vers.  109  . Pyth.  Od.  9. 
vers.  1. 

(112)  Barnes  le  parole  j3«9u£wvous  ywoùxotq  traduce 
nell’ Iliade  projunde  succine  tas , e nell’Odissea  demissas 
zonas  habenlts  ; erroneamente  in  amendue  i luoghi.  Egual- 
mente male  hanno  spiegato  questo  vocabolo  gli  Scoliasti 
greci.  Quando  nell  ' E limolo  g.  Magno  leggiamo,  che  era 
questo  un  soprannome  che  davasi  alle  douiie  barbare,  ciò 
trae  forse  il  suo  fondamento  da  un  passo  d’ Eschilo , Pers. 
v.  i55. , ove  si  dà  tal  nome  alle  persiane.  Stanley  ha 
ben  preso  il  vero  senso  della  parola  , traducendo  alte  cin- 
ctas.  Lo  Scoliaste  di  Stazio,  Lutat.  in  L 10.  Theb  Stat. , 
addita  assai  male  la  figura  della  virtù  , dicendo  che  è rap- 
presentala alto-cinta.  Lo  scoliaste  di  Stazio  potrebbe  bene 
non  meritare  i rimproveri  di  Winckèlmann  , giacché  di- 
ce , che  « La  figura  della  Virtù  dovrà  essere  rappresen- 
tata succinta  ( succinctmn.  ) Qui  non  si  parla  dunque 
di  alto  cincta , e P adiettivo  succinctum  ( si  adopera  an- 
che ciuto  per  armato  per  il  combattimento  ) corrisponde 
perfettamente  all’  antica  idea  della  Virtus  romana  , e del- 
V xvdpdcc  greca.  Soprala  possibilità  di  una  rappresentazio- 
ne allegorica  di  ciò  che  si  chiama  Virtù  , veggasi  il  Sag- 
gio sull  Allegoria  nel  voi.  VII.  della  presente  collezione 
cap.  9.  §.  354,  e note  apposte,  e cap.  11.  §.  fyio.  E.  P. 
da  M. 
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Greci  r ama  (n3),  strophium  ( 1 1 4)  ^ e talvolta 
anche  mitra  (i  1 5),  è visibile  nella  maggior  parte 
delle  figure.  In  una  piccola  Pallade  di  bronzo 
nella  villa  Albani  (ì  16) , come  nelle  figure  mu- 

( 1 1 3)  Anacreonte,  Ode  io.  vers.  i5.,  Polluce,  Onom , 
lib.  7.  cap.  14.  segm.  65.  C F. 

( 1 1 4)  «®sch.  Sept.  contra  Theb . vers.  877.,  Catull. 
Carili,  61  • Epilhal.  Pelei , et  Thet  vers.  65.,  ove  più 
propriamente  dovrebbe  leggersi  luctanctes , che  lactan - 
Jes  — Come  legge  Mureto.  Vedi  anche  Nonio  cap.  i/L 
N 11  iti.  8.  C.  F. 

La  lezione  di  già  ricevuta  dal  Mureto  Luctantest  vien 
confermata  anche  da  un  manoscritto,  e Mitscherlich  la  sostie- 
ne con  ingegnose  ragioni  come  la  sol.»,  che  sia  giusta.  M. 

(u5)  Non n.  DionfS.  lib.  1.  v.  307.  pag.  28.  num. 
26.,  et  pag.  40.  num.  10. — Museo,  De  Heron.  et  Leand, 
Jnior.  vers.  272.  C.  F- 

Gli  Scolii  di  Apollonio  spiegano  fur/>a  per  £<*>V7}.  S. 

Winckelmann  nou  ha  qui  esattamente  distinte  fra  loro 
l’ espressioni,  Fascia  del  petto  e Cintura,  ciò  che  egli 
doveva  necessariamente  sapere  mediante  la  sua  gran  co- 
gnizione dei  monumenti  antichi  dell’  Arte , e che  anche 
aveva  diligentemente  distinte  nei  suoi  Monumenti  antichi 
inediti , Part.  1.  cap.  12.  La  cintura,  uoraiuata  £wv>5  dal. 
Greci  veniva  a riunirsi  sopra  alla  sopravveste;  Y altra 
detta  dai  Romani  strophium  ( Catull.  Epilhal.  65.  ) ov- 
vero mamillare  ( Marlial.  carm.  ìipep.  66.  ) e dai  Gre- 
ci zouvicc,  ovvero  Tcuvirhov  si  annodava  al  di  sotto  del 
petto  intorno  al  corpo,  tanto  per  stringere  le  troppo  ri- 
dondanti mammelle,  quanto  per  elevare  per  quanto  era 
posssibile  le  troppo  scarse.  Una  figura  molto  caratteristi- 
ca di  questa  fascia  del  petto  trovasi  nella  Sabina  di  Bòt- 
tiger  voi.  1.  pag.  174.  lav.  6.  M. 

(116)  La  Chausse,  Mus.  rem,  Tom.  /•  sect.  2 Tab. 
16.  Su  uua  iscrizione  non  ancora  pubblicata  Codicis  Pa • 
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liebri  de’piu  bei  vasiHamiltoniani  pendono  alle 
due  estremità  della  fascia  sul  petto  tre  cordoncini 
terminati  in  un  gruppo.  Lega  vasi  la  fascia  sotto 
il  seno  con  un  nodo,  ora  semplice  ora  doppio,  il 
quale  però  non  vedesi  alle  due  piu  belle  figlie 
di  Niobe  ; ma  alla  piu  giovane  (117)  di  queste 
la  fascia  passa  su  perle  spalle  e pel  dorso,  quale 
pur  vedesi  alle  quattro  Cariatidi  di  grandezza 
naturale,  trovate  nell’ aprile  del  1761.  a Monte 
Porzio  non  lungi  da  Frascati  (1 18).  Saccincto- 


latini  Anthnlngiae,  della  Biblioteca  del  Vaticano  , ut 
AyloavUnv  itotipnv  sembra  nel  verso  seguente, 

2ave?a^a  xat  pòiloMai  pa^wv  èvàvp ara  plrpca . 

questa  parola  significare  una  qualche  fascia , che  veniva 
posta  sotto  il  petto,  e della  quale  io  ho  parlato  di  sopra.  W. 

Questo  epigramma  attribuito  ad  Edilo  trovasi  in  Brun- 
ck.  Analect • tom.  1.  pag.  4$3.  carm.  1.  vers.  5.  M. 

( 1 1 7)  Qui  viene  giustamente  nominata  la  quarta  figlia 
di  Niobe  la  più  giovine  fra  le  due  più  belle  , donde  per 
conseguenza  senza  alcun  dubbio  risulta  , che  il  passo  , che 
ha  dato  di  sopra  occasione  alla  nostra  Nota  N.  99  , deve 
essere  o uno  sbaglio  di  scrittura  di  Winckelmann  , o piut- 
tosto un  error  di  stampa  della  edizione  di  Vieiina.  M. 

(118)  Ora  nella  Villa  Albani.  C.  F. 

Queste  Cariatidi , o come  altri  vogliono  Caneforc,  ram- 
menta Winckelmann  anche  nelle  Lettere  al  consig.  Bian- 
coni ( Nel  nostro  voi.  VII.  Lett.  i3.  ) 11  Cavaceppi,  Rac- 
colta di  Antiche  statue , ne  da  la  figura  nel  tom.  3.  tav. 
28.  M. 
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rium  obracile  (119)  chiamavasi  questa  maniera 
di  cingolo  ne’  bassi  tempi.  Veggiamo  nelle  fi- 
gure del  Terenzio  del  Vaticano  che  le  vesti 
erano  cosi  legate  con  due  fettucce  , le  quali  do- 
vean  esser  attaccate  sulle  spalle  , poiché  in  al- 
cune figure  pendon  giù  sciolte  da  amendue  i 
lati , e servivano  a tener  sollevata  la  fascia  che 
passava  sotto  le  mammelle.  Tale  e si  lunga 
esser  dovea  la  fascia  o rama,  con  cui  Cloe  , 
presso  Longo , tirò  su  Dafni  dalla  fossa  del 
lupo  in  mancanza  di  una  corda , e non  già 
una  benda  de’  capelli , quale  nell’  annessavi 
stampa  si  rappresenta  (1 20).  In  alcune  figure 
questa  benda  è larga  quanto  una  cintura  o fa- 
scia , come  nella  Musa  della  Cancellala  (121) 
poco  men  che  colossale , nell’  Aurora  .dell’  ar- 
co di  Costantino  (122)  e in  una  Baccante  della 

(119)  Isidor.  Orig.  lib.  19.  cap.  33. 

(120)  La  tavola,  di  cui  parla  qui  Winckelmann,  trovasi 
nella  traduzione  francese  di  Amyot,  tab.  3.  pag.  22.  11 
fatto,  cui  essa  si  riferisce,  vien  raccontato  nel  lib.  1.  cap. 
12.  M. 

(121)  Ora  nel  Mus.  Pio-Clemen»  C.  F. — -Questa  musa 
colossale  è alta  diciotto  palmi , e fece  parte  dei  monumen- 
ti trasferiti  a Parigi.  Il  Visconti  Museo  Pio-Clement.  tom. 
2.  tav.  26.  illustra  questo  monumento,  e ne  da  anche 
una  buona  figura.  Egli  la  tiene  per  una  Melpomene;  la 
maschera,  che  ha  in  uua  mano,  è un’aggiunta  moder- 
na . M. 

(122)  Il  Bartoli  ( Admirand . romanar.  antiquit.  vcslig. 
Num,  22.  ) riporta  una  incisione  del  bassorilievo  rotondo 
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villa  Madama  fuor  di  Roma.  La  Musa  tragica  ha 
generalmente  una  cintura  larga  , la  quale  su 
un’  urna  della  villa  Mattei  vedesi  messa  a rica- 
mo (ia3)  ; un  così  largo  cingolo  ha  talora  Ura- 
nia (ia4)-  Da  un  frammento  del  poeta  Turpi- 
lio  (i'i5)  , ove  una  fanciulla  esclama  : « me  in- 
felice 5 che  ho  perduta  una  lettera  cadutami 
fuor  del  seno  ! « me  miserarti , quid  agam  ! in - 

dell*  Arco  Trionfale  di  Costantino  , nella  quale  la  ram- 
mentata Aurora , d’ altronde  lavorata  assai  mediocremente, 
sembra  esser  la  copia  di  un  lavoro  del  miglior  tempo. 
L’incisore,  che  n on  è punto  commendabile  mai  per  il 
rapporto  della  fedeltà  ha  fatto  la  larga  cintura  , di  cui 
parla  Winckelmann  in  modo,  che  sembra  un  nastro  bea 
stretto.  M. 

(123)  Spon.  Misceli.  Antiquit • sect.  2.  art . 9.  pag. 
44*  » Montfauc.  Antiq . eocpliq.  Tom.  J.  Pari.  /.  pi.  56. 

(124)  Come,  tra  le  altre  , quella  del  palazzo  Farne- 
se, della  quale  si  è parlato  nel  lib.  V.  c.  2.  not.  i3,  C.  F. 

Sulla  Tavola  XXX.  Num.  77.  abbiamo  dietro  la  secon- 
da edizione  di  Dresda  riportata  la  figura  di  un  tronco  di 
statua  vestila  e ravvolta  da  una  larga  cintura.  E-  P° 

Sopra  la  nota  Urna  sepolcrale  capitolina  eolie  Muse 
tanto  Melpomene  quanto  anche  due  altre  figure  , che  si 
prendono  per  Euterpe  e per  Calliope  , hanno  una  cintura 
larga  e liscia.  La  figura  di  Melpomene  che  è rimarche- 
vole anche  per  il  coturno  , e per  le  sue  maniche  lunghe 
e strette  , trovasi  riportata  sulle  nostre  tavole  ( Tav.  XXX. 
Num.  78.  )•  Anche  Euterpe  sopra  un  bassorilievo  nel 
giardino  della  "Villa  Borghese  porta  egualmente  una  lar- 
ga cintura,  sulla  quale  sono  indicati  degli  ornamenti  a 
ricamo.  Veggasi  sulle  nostre  tavole  ( Tav.  XXX.  Num. 
79.  ).  M. 

(i25)  vers.  1 33.  j e presso  Nonio  cap.  14.  n.  8.  C:  F. 

Tom.  II. 
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ter  vias  epistola  excidit  mihi  : ìnfelix  inter  timi • 
cam  ac  strophium  quam  collocav'eram , taluno 
ha  conchiuso  che  questa  fascia  o cingolo  avesse 
col  tempo  presa  una  forma  particolare  (126)  ; 
ma  senza  fondamento  ha  così  conchiuso,  poiché 
la  dolente  donzella  parla  d’  una  lettera  che  po- 
sta si  avea  sotto  la  fascia  fra  la  sottoveste  e la 
veste  . 

§.  jq.  Le  Amazzoni  fra  le  donne  erano  le 
sole  che  portassero  la  fascia  non  sotto  le  mam- 
melle, ma  bensì  intorno  alle  reni,  come  gli 
uomini  : e ciò  non  tanto  per  tener  sollevata  la 
veste  , quanto  per  indicare  la  lor  indole  guer- 
riera; onde  tal  fascia  in  loro  potea  propriamen- 
te chiamarsi  cingolo , giacché  cingersi  presso 
Omero (i  27)ed  altri  èlo  stesso  che  apparecchiar- 
si, ossia  accingersi  alla  pugna.  L’  Amazzone  mi- 
nore della  grandezza  naturale  , che  ferita  cade 
da  cavallo  nel  palazzo  Farnese,  è la  sola,  eh’  io 
sappia  , cinta  vicino  al  petto  . 

§.  20.  Ciò  serve  a rischiarare  Filostrato,  ove 
narra  che  nel  quadro  di  Como  questi  era  cir- 
condato da  donne  e da  uomini;  e i secondi 
scarpe  di  donne  aveano,  ed  erano  succinti  con- 


(126)  Nadal . Dissert.  sur  Vhabill.  des.  Dam.  romain 
dead,  des  laser ipt.  Tom.  IV.  Mém.  pag.  ^5i. 

(127)  lliad.  A.  XI.  vers.  i5.  XXIII.  vers.  i3o. 
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tro  il  costume  : y.ocì  ’Cr, jvvurat  tc api  T.ò  otxscov  ( I 2(3)  , 
cioè  alla  maniera  delle  femmine  sottu  il  petto  . 

Soleano  portare  scarpe  da  donna  anche  i tibi- 
cini  sulla  scena  , e Battalo  d Efeso  fu  il  primo 
che  cosi  calcato  vi  comparve  (i  29) . 

§.  2 j . Le  statue  di  Venere  , che  la  rappre-  ..  antodi 
Sentano  tutta  vestita  , Iranno  sempre  due  cinti  , Vt:aere’ 
uno  de’  quali  le  circonda  i lombi.  Gli  ha  la  Ve- 
nere (la  cui  testa  sembra  essere  un  ritratto) 
collocata  vicino  a Marte  nel  Campidoglio  (i3o), 
e la  bella  Venere  panneggiata  , che  era  altre 
volte  nel  palazzo  Spada  a Roma  , ora  posseduta 
da  lord  Egremont  in  Inghilterra  . La  cintura 
interiore  è propria  a questa  sola  divinità  , ed  è 
quella  che  da’  poeti  chiamasi  particolarmente  il 
Cinto  di  Venere  ( j 3 j ) . Altri,  ch’io  sappia, 


(128)  lib.  1.  Icori . 2.  p.  766.  Magna  auleta  hominum 
turba  cietiir  , mulierculaeque  curii  viris  incedunt  , ut  itti- 
lurque  eodem  calceorum  genere  , praeterque  morem  prae- 
cinguntur.  C.  F. 

La  spiegazione  di  Winckelmann  per  questo  passo  , che 
del  rimanente  non  offre  veruna  difficoltà  , era  lungo  tem- 
po prima  di  lui  conosciuta  per  la  più  corretta-  M. 

(19,9)  Liban.  Cita  Demosth.  princ . oper.  Denosth . 
pag.  IL 

(130)  Mus.  Capii.  Tom.  HI.  Tav - 20. 

Vedi  la  Storia  dell  Arte  lib.  5.  cap.  2-  in  nota  N. 
7.  E. 

(131)  Qui  l’Autore  viene  aspramente  ripreso  dal  si- 
gnor Heyne  Antiquar.  samm.  erst.  band.  pag.  i£8.,  per- 
chè assegua  il  doppio  cinto  come  un  distintivo  di  Vene- 
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non  avea  fatta  finora  questa  osservazio- 


re;  nega  che  x iqoq  significhi  il  cinto  particolare  di  questa 
dea;  e pretende  che  Winckelmann  abbia  mal  intese  Je 
parole  d’  Omero  che  qui  interpreta . Non  adduce  però 
quel  critico  , siccome  avrebbe  dovuto  fare,  le  necessarie 
prove  , su  cui  fondare  1*  amarezza  della  sua  riprensione . 
Nè  questa  si  ristringe  soltanto  al  presente  punto;  ma  sog- 
giugne , che  generalmente  il  nostro  Autore  non  è molto 
felice , quando  vuole  interpretare  o ridurre  a miglior 
lezione  qualche  testo  greco  o latino.  E.  M. — Se  ha  ra- 
gione il  signor  Heyne  in  questa  parte  , non  ha  ragione 
per  ciò  che  riguarda  il  cesto.  Il  nostro  Autore  ha  voluto 
qui  rilevare,  che  era  proprio  di  Venere  quel  secondo 
cinto , che  si  vede  scoperto  sul  fianco,  e intorno  al  ven- 
tre delle  di  lei  statue,  come  in  quelle,  ch’egli  nomina; 
ma  non  intese  per  questo  di  negare,  come  ha  credulo 
anche  il  signor  Lens  Le  Costume , ec.  liv.  2.  chap.  \.pag, 
32- , che  usassero  qualche  volta  un  doppio  cinto  altre 
deità  e donne  , e che  con  esso  si  vedano  nelle  antiche 
loro  figure  ; perocché  nei  Mon . ant.  ined.  Par.  I,  cap. 
12.,  ove  più  a lungo  tratta  del  Cinto  di  Venere  , dice 
chiaramente  il  contrario , scrivendo , che  questa  seconda 
cintola  , la  quale  serviva  per  ritirare  in  su  la  tonaca,  non 
b visibile  in  figure  di  altre  deità  o donne  , ma  resta 
coperta  dalla  parte  della  tonaca  ripiegata  che  cade  in 
giù ; come  è difatti  nelle  figure,  che  cita  il  signor  Lens, 
nella  figura  di  Pallade , e di  altre  figure  muliebri  presso 
il  Bartoli,  Admir.  Antiq.  Rom.  Taby  63.  64.  e 65.;  di 
una  nelle  Pitture  d’  E r colano  Tom.  2.  Tao.  ai.;  nei 
suddetti  Monumenti  antichi , num.  11 4-  (Tav.  CXXVIl. 
N.  292.),  e in  altri  innumerabili,  Sebbene  non  possa 
dirsi,  che  tutte  le  figure,  le  quali  hanno  il  secondo  cin- 
to solamente.  Io  abbiano  coperto,  avendolo  scoperto  in 
parte  la  creduta  Flora  Farnese  , che  per  altro  potrebbe 
essere  una  Venere , come  abbiamo  accennalo  nella  not. 
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ne  (i3 2).  Giunone  si  procurò  tal-cinto,  affine  di 
eccitare  più  vivi  desiderj  di  sè  in  Giove,  e se  lo 
pose  in  grembo,  come  dice  Omero  ( j 33),  cioè 

ò’o.  del  cap.  2.  lib.  F.;  e una  statua,  che  se  non  è restau- 
rata, rappresenta  la  Vittoria,  nel  Museo  Granducale  , ri- 
portata dal  Gori  Mus.  Fior.  Statuae  Antiq.  Tab.  qo. 
Winckelmann  al  luogo  citato  dei  Monumenti  chiama  zona 
questo  cinto;  con  che  fa  vedere,  che  non  lo  confonde 
collo  strofìo,  come  ha  creduto  il  signor  Lens  loe.  cit. 
pag.  3i.,  che  lo  confondesse  qui  avanti  nel  §•  18.;  e 

non  ha  osservato  il  signor  Lens  , che  non  solo  il  primo 
cinto  , ma  anche  il  secondo  si  chiama  strofìo  da  Polluce 
lib.  7.  cap.  14.  segni.  67. 

Per  provare  che  il  cesto  sia  proprio  di  Venere  credo 
possa  giovare  Aristenelo  libro  epist.  10.  pag.  58.  e 
59-  , ove  scrive,  che  quella  dea  aveva  conceduti  a Cidip- 
pe  lutti  i suoi  onori  e grazie  , eccettuato  il  cesto , che 
si  era  riservalo,  come  dea:  r r,v  gsv  , «.Truci  zolg 
ytloTÌpoK;  xsy.ó(TpY)xev  A^podirn,  ptovou  toù  xe^ov  fs  KixpLivn  . 
xat  toutov  Tzpbz  ryjv  TrotpQévov  sirxzv  i^ocipsTOv  yì  Oìóg . Nani 
Ulani  omnibus  suis  honoribus  honestavil  Fenus,  solatii 
sibi  zonani  reserrans , quam  prae  mortali  praecipuam 
haberet  dea  ; e il  passo  di  Omero  credo  non  possa  in- 
tendersi altrimenti  dalla  spiegazione  datane  dal  nostro  Au- 
tore . 

(132)  Gli  antichi  scultori  davano  questa  seconda  cin- 
tura alla  dea  come  di  lei  propria,  anche  allor  quando  la 
rappresentavano  senz’ alcun  vestimento,  affatto  nuda,  co- 
me risulta  da  un  epigramma  dell’  Antologia  in  Brunckii 
Analecta  . torn.  2.  pag.  46°*  princ  ; ma  da  questo  me- 
desimo epigramma  risulta  nel  tempo  stesso,  che  non  sem- 
pre , come  pretende  Winckelmann  , questa  cintura  cir- 
condava i lombi  ; perchè  nella  statua  in  esso  descritta 
questa  pendeva  le  già  dal  collo  sul  petto  . 

(133)  11.  I.  14.  v.  219.  22L , Nonn.  Dionjs.  lib . 
4-  vers.  190.  pag.  i5o.  mini.  23.,  lib.  32.  vers.  3i. — 11 
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intorno  alle  reni  ( 1 34)  9 ove  appunto  sono 


primo  passo  di  Nonno  fra  quelli  qui  citati  da  Winckel- 
rnann  non  ha  nulla  che  far  qui  • M- 

(i34)  Vedasi  ciò  che  altri  hanno  scritto  intorno  al 
Cinto  di  Venere. , e si  scorgerà  quanto  male  sìensi  appo- 
sti. Prideaux,  not.  ad  Marni.  Arundell  p 2/p  a d Smjrn. 
decr.  , e Rigault  not.  in  Onosandri  Stratcg.  pag.  25. 
lo  prendono  per  un  vestito,  anziché  per  una  fascia.  Gli 
interpreti  d’  Omero  non  hanno  nemmen  essi  ben  inteso  il 
senso  del  citato  passo;  e dire  èypó.TQzo  xohr w , mettilo 
( cioè  il  cinto  ) in  grembo  , non  è lo  stesso  che  xara- 
Xpv-bov  ìòlm  xóÌ7r(o,  nascondilo  nel  grembiule , siccome  spie- 
ga lo  Scoliaste  . Eustazio  non  comprese  nemmen  egli  il 
vero  senso  di  questa  voce  , facendola  derivare  da  xz^òg  . 
Aristide  all’opposto,  parlando  di  questo  cinto,  Orai, 
isihm.  in  Nept.  Tom.  /•  pag • 23.,  lascia  da  parte  quel 
che  esso  fosse  , e come  posto  og  xig  norz  ovTog  o xzqog 
( quicumque  tandem  ille  ( cestus ) est ).  Il  sig.  Martorelli 
professore  di  lingua  greca  a Napoli  osserva  assai  bene  de 
Teg.  Theca  Calamar.  lib.  1.  cap.  7.  pag.  1 53.  , non 
esser  questo  un  sostantivo  , ma  un  aggettivo,  che  in  luo- 
go di  sostantivo  hanno  usato  i poeti  greci  de’  tempi  po- 
steriori . Sembra  che  P autore  (a Inthol . epigr.  graec.  lib. 
5.  num.  56.)  d’  un  greco  epigramma  su  Venere  non  abbia 
ben  compreso  qual  cintura  venisse  indicala  dalla  voce 
xzz'oq  , per  cui  intende  la  cintura  ordinaria  che  portavasi 
sotto  il  petto  àuifì  px£oi<;  xz^'og  !Xif;  (circa  mamillas  cestus 
retortus  . In  un  altro  epigramma  dello  stesso  libro  num. 
19.  pag.  699.  si  prende  per  un  velo  o fascia,  che  a Ve- 
nere scenda  dal  capo  sino  al  petto  ; 

. ....  In  pectore  vero  deae 

Cervice  ex  summa  fusus  volve.batur  cestus . C .F  ) 

A maggior  rischiaramento  intorno  al  Cinto  di  Venere  po- 
trà servire  ciò  che  dice  Plinio  lib.  36.  cap.  5.  sect.  4.  $• 
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cinte  le  mentovate  figure:  quindi  è proba- 


8.,  della  statua  d' un  Satiro,  che  teneva  la  figura  d’un 
Bacco  palla  velatura  Generis,  cioè,  com’io  1 intendo, 
cinto  alla  maniera  d’  una  Venere  vestila.  Questo  passo  è 
stalo  sinora  mal  inteso,  e alcuni  in  luogo  di  Veneris  vol- 
lero legger  Veneri,  come  se  il  Satiro  Bacco  a Venerecon- 
ducesse.  Plinio  non  parla  punto  d’  un  gruppo.  W. — Heyne 
nelle  sue  Memorie  anliquar.  fascio,  i.  pag.  1 48  si  di- 
chiara non  solamente  contro  l'opinione  di  Winckelmann 
sulla  cintura  propria  di  Venere,  ma  anche  contro  la  di 
lui  illustrazione  del  citato  passo  di  Omero  . Nel  primo 
rapporto  può  bastare  la  risposta,  che  gli  ha  fatta  il  Fea 
sopra  nota  128.  in  difesa  del  nostro  autore.  Quanto  al 
passo  di  Omero  lo  hanno  inteso  come  Winckelmann 
Damm  ( Lexicon  Homericuni  verb.  xsdo?  pag.  i2o5  ), 
e dopo  di  lui  molli  eccellenti  illustratori  e traduttori  di 
Omero  . E con  ragione;  perchè  dorò  sàv< ya  to  non 

significa,  come  Heyne  pretende,  essa  si  sciolse  la  cintura 
dal  petto,  ma  dal  seno,  per  la  quale  special  parte  del 
corpo,  spesso  viene  presso  Omero  indicato  il  corpo  intie- 
ro. Iliaci,  lib.  3.  vers.  332  lib.  10.  vers.  ai.  lib.  4*  vers- 
420.  lib.  22.  vers-  32  lib.  9.  vers.  4^6  e lib.  11.  vers. 
100  La  parola  nólno;  ha  egualmente  il  medesimo  signi- 
ficato di  seno,  di  basso  ventre  spessissimo  non  tanto  pres- 
so Omero  , quanto  anche  presso  altri  poeti  . In  vece  di 
citare  tutte  le  prove,  che  ci  appartengono,  nomineremo 
solamente  Pindar  . Oljmp.  carm.  6.  vers.  5i-  Pollux. 
Onomastic.  lib.  2 cap.  4.  segm.  222  Heyne  ha  sicura- 
mente nella  sua  edizione  di  Omero  tom.  6,  pag.  571.  e 
segg.  e pag.  620.  segg.  determinato  più  esattamente  e più 
correttamente  qualche  cosa  della  prima  sua  illustrazione 
del  passo  in  questione  di  Omero , ma  nella  somma  egli 
rimane  nella  sua  antica  opinione  tanto  nel  rapporto  di 
detto  passo  , quanto  anche  relativamente  al  cinto  di  Ve- 
nere. Noi  non  sapremmo  aderire  alla  di  lui  opinione  nè 
sul  primo,  uè  sul  secondo  puuto.  M. 


Figure  discin- 
te „ 
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bilmente  che  i Sirj  davano  questa  cintura  a 
Giunone  . Gori  (1 35)  immagina  che  su  un’urna 
siano  rappresentate  due  delle  tre  Grazie  tenenti 
in  mano  il  Cinto  di  Venere  ; ma  ciò  non  è ben 
chiaro  . 

§.  22.  Discinte  sono  alcune  figure  in  sempli- 
ce sottoveste  , che  sciolta  loro  cade  giu  da  una 
spalla  . Alla  pretesa  Flora  Farnese  , o piuttosto 
ad  una  delle  Ore  (i36)  la  cintura  cade  giu  mol- 
le sotto  il  ventre  (137),  e si  posa  su  i fianchi  ad 
Antiope  madre  di  Anfione  e di  Zeto  nel  palaz- 
zo medesimo  : cosi  mollemente  cinta  descrive 
il  mentovato  Longo  la  sua  ninfa  ( 1 38) . Senza 
cintura  sono  alcune  Baccanti  o saltatrici  sulle 
pitture  ne’  marmi  e sulle  gemme  (i4°)? 


C 1 35)  Mus.  Elrusc.  Tom.  I.  Tab.  9 2.  p 217. — È 
una  lametta  rotonda  di  metallo,  non  già  un’  urna.  C.  F. 

(i36)  Vedi  sopra  lib . r.  c.  2.  §.  27.  not . 60.  C.  F. — do- 
ve Wnckelmann  nella  cosi  detta  Flora  Farnese  pretende  es- 
sere piuttosto  rappresentata  Erato,  o Terpsicore.  Nell’ an- 
notazione n.  354.  apposta  sopra  Storia  dell ’ drte  1.  cit. 
trovasi  una  notizia  concernente  questo  magnifico  monu- 
mento . M. 

(i3n)  Vedila  riportata  sulla  nostra  Tav.  XXX*  nucn. 
80.  sotto  il  nome  di  Erato.  E.  P. 

(138)  Past.  lib.  1.  pag.  10. — Anche  questo  passo  non 
è stato  bene  inteso  dai  traduttori  di  Longo.  M. 

(139)  Piti-  d*  Ere.  Tom.  I.  Tav.  3i.  etc. 

04o  Descr . del  Cab.  di  Stosch.  class.  2.  sez.  i5* 
num.  1577. 
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si  per  indicarne  la  molle  voluttà  , per  la  qual 
ragione  discinto  è Bacco;  sì  perchè  colla  cintu- 
ra men  libero  e sciolto  sarebbe  stato  il  corpo 
loro  pe’  salti  e pe’  balli.  Quindi  anche  la  seni 
plice  situazione  di  qualche  figura  femminile 
mutilata  senza  cintura  ce  la  fa  riconoscere  per 
una  baccante;  una  di  queste  trovasi  nella  Villa 
Albani . Le  figure  e le  statue  delle  danzatrici 
sono  ordinariamente  senza  cintura , ed  il  loro 
leggero  panneggiamento  non  è legato  nè  sotto 
il  petto  , nè  intorno  ai  fianchi,  come  ho  anche 
di  sopra  accennato  nelle  mie  considerazioni  so- 
pra r Azione  (*40’  e stesso  deve  dirsi  della 
maggior  parte  delle  figure  di  Baccanti , le  quali 
sono  rappresentate  ballando,  od  in  un  movimen- 
to violento  . Nulladimeno  abbiamo  notizia,  che 
nell’ Antichità  trovavasi  la  statua  di  una  bac- 
cante con  la  cintura  (i4 2).  Fra  le  pitture  di 
Ercolano  v’  hanno  due  donzelle  discinte  (i43); 
una  ha  nellaxlestra  un  piattello  con  fichi,  e nel- 
la sinistra  un  vaso  ; e Y altra  ha  un  simile  piat- 


(40  Vedi  sopra  Storia  dell*  Arte.  lib.  5.  cap.  3.  §. 
6.  M. 

(4 2)  Brunckii  Analect . poetar . graecor.  tom.  3.  pag 
io5-  nutii.  10.  vers.  2.  Veggasi  sotto  la  nota  n.  i32. 
E-  P. 

(43)  Piti,  d' Ere,  Tom.  L Tav.  22.  e.  23. 
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tello  ( 1 44)  e(l  lln  canestro,  onde  potrebbero 
rappresentare  le  fanciulle , dalle  quali  la  mensa 
imbandì  vasi  a coloro  che  andavano  a cenare  nel 
tempio  di  Pallade,  e perciò  Aetirvofòpót  era  chia- 
mate , cioè  apportatrici  della  cena  (14Ò).  Gli 
editori  di  tali  pitture  non  ci  hanno  data  nessu- 
na spiegazione  di  quelle  figure,  le  quali  altron- 
de nulla  significano  , ove  non  rappresentino  le 
summentovate  vergini  del  tempio  eli  Palla- 
de (146)  . Troviamo  nell  Antologia  fatta  rnen- 

f 1 44)  Vuoto  però;  e che  gli  Accademici  credono  un 
disco,  pag  122.  C.  F. 

(145)  Suida,  V.  Aetievofdpot . — E 1’  Archeologia  greca 
di  Potter,  voi  \.  pag.  914* 

(146)  l delti  Accademici  Ercolanesi  colla  loro  vastis- 
sima erudizione  hanno  saputo  dare  tre  spiegazioni  diverse 
a queste  figure*.  1 che  possono  essere  donne,  che  offe- 
riscono a Bacco  primizie  di  fichi;  poiché  i fichi  erano  a 
lui  consecrati  ; 2.  che  possono  rappresentare  ministre  del- 
la cena;  e 3.  donne  ballanti.  Tra  queste  io  crederei  più 
probabile  la  prima  , argomentando  dal  contesto  delle  al- 
ti e figure  compagne  nelle  tavole  precedenti  e susseguen- 
ti ; e dalle  altre  due  figure  muliebri  nelle  Tav-  22.  23. 
ioni.  //.  delle  stesse  Pitture,  che  parimenti  portano  dei 
fichi  in  un  piattello  , e li  esentano  a Bacco  in  nna  sua 
lesta,  come  costa  evidentemente  dalle  pitture  e dalle  os- 
servazioni , che  vi  fanno  gli  stessi  Accademici.  AJT  oppo- 
sto la  spiegazione,  che  dà  Winckelmann  , non  può  qua- 
drarvi; giacché  Arpocrazione  nel  suo  lessico,  ove  più  dif- 
fusamente che  Suida  suo  compendiatole  spiega  chi  fos- 
sero i Azvk 'jofópot,  dice  colle  parole  d’ Iperide  nell’ orazio- 
ne contro  Ilernade,  che  cosi  si  chiamavano  quelle  don- 
ne , che  le  madri  mandavano  a portare  la  cena  ai  loro 
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zione  (l  un*  antica  statua  di  danzatrice  senza 
cingolo  ( 147)  • oltre  son  rappresentate  di- 
scinte le  donne  in  uno  stato  di  somma  affli- 
zione , principalmente  per  la  morte  de’  loro 


figliuoli,  die  stavano  nel  tempio  di  Pallade.  Ora  le  figure 
in  questione  non  hanno  tale  idea  nè  al  volto  , nè  alle 
vesti  ed  altri  ornamenti , o alla  mossa,  nè  al  detto  con- 
testo delle  altre  figure  ; e molto  meno  pare  abbiano  rela- 
zione al  tempio  di  Pallade  le  altre  pitture  , che  le  ac- 
compagnavano dipinte  nella  medesima  stanza;  cioè,  co- 
me riferiscono  i lodati  Accademici  alla  Tae-  17.  pag.  c)3  , 
sei  fasce  di  arabeschi  con  un  Cupido  in  mezzo  e sette 
ballerini,  che  danzano  sulla  corda  ; e i soli  tre  fichi,  che 
porta  una  donzella  , non  mostrano  di  servire  per  una 
cena. 

In  genere  di  figure  discinte  sono  da  osservarsi  le  sette 
figure  di  Dapiferi  nelle  pitture  trovate  vicino  all*  ospeda- 
le di  S.  Giovanni  in  Lalerano  , delle  quali  abbiamo  da- 
to cenno  nelle  note  all’  Elogio  di  Winckelmann  Tom  f. 
not.  iq  ; ma  più  diffusamente  ne  riparleremo  nel  lib.  7. 
capo.  3-  §.  10. 

(147)  Anthol.  lib.  f^.cap.  24.  — Nella  prima  edizione 
dell’  Istoria  dell’ Arte  si  legge  che  questa  danzatrice  ave- 
va una  cintura  ; nella  seconda  edizione  di  quest’  opera 
come  pure  nella  Romana  si  trova  , che  ella  era  senza  cin- 
tura , e sembra  senza  dubbio  errore.  Ecco  il  passo  dell’ An- 
tologia di  cui  si  tratta. 

’Ovvofx’  ìifiocvov,  dzpxg,  yj5sa  ITst^eu? , 

IlstpSzvz,  xat  Uzfwq  xsottov  vt rep  )iayovwv . 

Nomea  habes  turis , Gratiarum  corpus } mores  Suadclae  , 

Virgo , et  Generis  cestina  sopra  ilia.  E*  F. 


Manto . . . 
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più  cari  e stretti  parenti  (j/f8):  C0Sl  Seneca  in- 
troduce sulla  scena  leTrojane  piagnenti  il  mor- 
to Ettore  colla  veste  discinta  veste  rimessa  (i4y); 
e in  un  bassorilievo  della  villa  Borghese  An- 
dromaca con  altre  donne  in  abito  discinto  e 
collo  strascico  riceve  alle  porte  della  città  di 
Troja  il  cadavere  del  suo  sposo  (i5o).  Cosi  pur 
si  usò  a Roma  in  alcuni  casi,  e in  abito  discinto 
i romani  cavalieri  accompagnarono  il  corpo  di 
Augusto  sino  alla  tomba  (i5i)  . 

§.  a3.  Siegue  in  terzo  luogo  il  manto  o pal- 
lio. I Greci  chiamaronlo  voce  che  pro- 

priamente significò  da  principio  il  manto  di 
Pallade  (i5a)  , indi  si  applicò  a quello  degli  al- 
tri dei  ( 1 53)  e degli  uomini  (i  54)  ( 1 55).  Que- 


048)  Facendo  l’opposto  degli  Egiziani,  che  in  oc- 
casione di  funerali  andavano  cinti  uomini  e donne  , come 
notò  Erodoto  lib.  2.  c.  8*1  pag.  182.  C.  F. 

(149)  Troad.vers.  83. 

(150)  Monum.  avi.  inerì  mini.  1 35.  (Tav.  CXXXVIir. 
N.  3 1 3.  ) — Sculture  del  palazzo  della  Trilla  Borghese 
Parte.  1.  stanz.  1.  Num.  i5.  M. 

C 1 5 1 ) Suet.  Aug.  cap.  100. 

(iÒ2)  Sopra  il  mantello  di  Pallade  veggasi  il  Meurs. 
Attic.  Lect.  lib.  2.  cap.  12. 

(153)  Non.  Dionjs.  lib  2.  v.  571.  p . 7 5.  n.  3o. 

(154)  -Escili  1.  Pers.  vers.  199.  4^8.  jo35.  , Sophocl. 
Trachin.  v . 609.  684*»  Eurip.  Heracl.  v.  49-  1 3 1 . 6<>4-  » 
Helen.  v.  43o.  573.  i556  i645-  , Jon.  vers.  6.  , Ilerc. 
j'ur.  vers.  333. 

(155)  Non  si  può  dire  con  tanta  sicurezza  , che  il 
peplo  sia  lo  stesso  del  pallio , avendo  scritto  gli  antichi 
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sto  manto  non  era  quadrangolare , qual  se  V è 
immaginato  Salmasio  (i56‘),  ma  era  tagliato  ro- 
tondo , come  lo  sono  i nostri  mantelli:  tal  for- 
ma dovettero  aver  pure  i manti  o pallj  virili . 
So  che  cosi  non  sentono  coloro,  che  hanno 
scritto  del  vestire  degli  antichi  ; ma  essi  giudi- 
cando su  i libri  e sulle  figure  inesatte  de’  ve- 
tusti monumenti  , si  sono  ingannati  . Nè  io  vo- 
glio qui  arrestarmi  a commentare  gli  antichi 
scrittori,  o a conciliare  le  opinioni  diverse  dei 
loro  commentatori:  a me  basta  che  quanto  essi 
dicono  riguardo  alla  forma  del  manto  possa  an- 
che spiegarsi  consentaneamente  alla  mia  opinio- 
ne . Che  se  gli  antichi  parlano  sovente  nel  man- 
to quadrangolare,  ciò  non  vi  si  oppone  punto, 
poiché  non  devono  intendersi  di  angoli  pro- 
priamente detti  cioè  d’  un  panno  tagliato  in 
guisa  che  formi  quattro  angoli  retti , ma  bensì 


di  esso  in  maniera  troppo  equivoca.  Si  veda  Polluce  lib, 
7.  c.  i3-  segni.  5o. , il  Pitisco  Lex-  Antiq.  Rom.  V. 
Peplus , Faes.  ad  Greg,  Gjrrald,  de  Var.  sepel.  ritu  , cap. 

1.,  il  signor  Lens,  Le  Costume , ec.  /tV.  7.  cliap.  1.  pag. 

36.,  e il  signor  abate  Visconti,  Museo  Pio-Clement,  Tav . 
16.  pag.  3i.  not.  c.  C-  F. 

in  quanto  il  greco  ninìos,  e la  palla  delle  Romane  si 
corrispondano  l’uno  all’altra,  può  vedersi  presso  Ferrari 
de  re  vestiaria  parte  1.  lib.  3-  cap.  18.  pag.  7.3 1 , e 
Bòtiiger  nella  Sabina  pari.  2.  pag.  1.,  e i63.  M. 

(i56)  In  Tertullian.  de  Pallio  pag.  ito  , e 111.  ediz. 
Lugdun.  Batav.  i656. 
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d’  un  manto  che  ha  quattro  cantoni  o angoli,  ai 
quali  erano  cuciti  quattro  fiocchetti,  sia  per  al- 
lacciarlo, sia  per  ornamento  ( 1 57)  . 


0^7)  Il  negare  assolutamente  che  non  abbiano  gli 
antichi  usato  mai  il  pallio  di  forma  quadrata  o quadran- 
golare egli  è un  volere  urtar  di  fronte  contro  1*  autorità 
di  Appiano  /.  5.  De  Dell.  civ.  p.  677.  ZJ.,  di  Ateneo  /. 
5.  c 14.  png  21 3.  B.y  di  Petronio  Arbitro,  Satjric.  pug. 
490.,  di  Tertulliano,  de  Pali.  cap.  1.  , e di  altri  vetusti 
scrittori , dai  quali  in  termini  chiari  rammentansi  i pallj 
quadrali.  Nè  1*  interpretazione  data  dal  nostro  Autore  per 
eluderne  la  forza  punto  ci  appaga.  E non  sarebbe  egli 
spediente  migliore,  per  conciliar  insieme  Y apparente  con- 
traddizione , il  riconoscere  presso  gli  antichi  amendue  le 
specie  di  pallio,  il  rotondo  cioè  e il  quadrato,  le  quali 
abbiano  variato  secondo  i diversi  tempi  e le  diverse  na- 
zioni ? Da  alcuni  fra  la  nostra  gente  di  campagna  ritiensi 
ancora  l’uso  del  pallio  quadrato,  che  riducesi  ad  un  sol 
pezzo  di  drappo  grossolano  senza  cuciture  , e senz*  altro 
apparecchio  che  di  due  stringhe,  per  fermarlo  al  biso- 
gno E.  IVI. — Può  vedersi  anche  Lens  /iV.  2.  chap.  1.  pag. 
34.  35.  39.  C.  F. 

V opinione  qui  esternata  da  Winckelmann  sopra  la  for- 
ma dal  mantello  presso  gli  antichi  non  può  dirsi  fondata 
senza  eccezione  . Noi  converremo  volentieri  , che  questo 
pezzo  di  vestiario  sia  rotondo  effettivamente  nella  mag- 
gior parte  delle  statue  , ma  non  mancano  però  egualmen- 
te esempj  , nei  quali  il  mantello  è manifestamente  rap- 
presentato angolare-  Per  i molti  che  potremmo  citare  noi 
rammenteremo  soltanto  la  conosciuta  statua  di  Menandro, 
che  ai  tempi  di  Winckelmann  stava  ancora  nella  Villa 
Negroni,  donde  fu  trasferita  nel  Museo  Vaticano,  dove 
tuttora  si  trova  dopo  il  suo  ritorno  da  Parigi , il  così 
dello  Sesto  di  Cheronea  , che  ha  subite  le  medesime  vi- 
cende ( Veggansene  le  figure  presso  Visconti  Museo  Pio 
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§.  24.  Nella  maggior  parte  de*  manti  nelle  fi- 
gure d’  amendue  i sessi  tanto  nelle  statue  , che 
sulle  gemme  (1 58)  , per  lo  più  veggonsi  due 
soli  de’  summentovati  fiocchetti,  essendo  gli  al- 
tricoperti dal  getto  del  manto  medesimo  (1 
talora  se  ne  veggono  tre  , come  in  un'  Iside  di 
stile  etrusco  , e in  un  Esculapio  , amendue  di 
grandezza  naturale,  e in  un  Mercurio  su  uno 
de  due  bei  candelabri  di  marmo  : tutti  e tre 
nel  palazzo  Barberini  (160).  I quattro  fiocchetti 
e i quattro  angoli  sono  visibili  sul  manto  «li  una 
delle  figure  etnische  somigliantisi,  di  grandezza 
naturale  nel  mentovato  palazzo  sopra  una  sta- 
tua colla  testa  d’  Augusto  nel  palazzo  Conti , e 


dementino  tom.  3.  tav.  i5  , a 18.  );  più  la  pretesa  Pal- 
lade  di  Velletri  ( Musée  Fvangais  par  Robillard  Peron- 
vi Ile  livr.  26),  e sopra  la  figura  in  bassorilievo  della 
Giunone  sopra  uno  dei  candelabri  Barberiniani  ( Museo 
Pio-Clement.  voi.  4-  tav-  3.  ) Finalmente  per  render  la 
cosa  più  evidente  per  il  lettore  abbiamo  nelle  nostre  ta- 
vole ( Tav.  XXXI.  nurri.  81.  ) riportata  la  figura  di  un 
Esculapio  di  un  bel  bassorilievo,  che  adorna  una  delle 
facciate  del  palazzo  della  Villa  Borghese  , nella  quale  P am- 
pio panneggiamento  o mantello  ha  manifestamente  la  for- 
ma angolare.  M. 

(158)  Vedasi  la  figura  rappresentante  Teseo  che  so- 
stiene Laja  alla  Tav.  CXVll.  N.  2^5.  E.  P. 

(159)  Vedansi  alla  figura  della  Tav.  IV.  N.  6.  E P. 

(160)  Presentemente  nel  Museo  Pio-Clementino  . — 
Vedi  sopra  Lib.  V-  cap . 1.  not.  Og.  E.  P. 


Forma 
nuoto  . 
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sulla  Melpomene  , ossia  Musa  tragica,  nella  sur- 
riferita urna  della  villa  Mattei. 
dei  §.  25.  Ognun  può  vedere  che  que’  fiocchetti 
non  sono  punto  attaccati  ad  angoli  propriamen- 
te detti,  ed  è chiaro  che  il  manto  siffatti  angoli 
non  può  avere;  poiché,  se  fosse  tagliato  qua- 
drato , le  pieghe  che  da  ogni  parte  cadon  giù 
serpeggiando  , come  potrebbon  elleno  avere  la 
convenevole  forma  e disposizione  che  hanno  ? 
Così  gettate  erano  le  pieghe  de'  manti  sulle  fi- 
gure etnische;  e per  tanto  dovean  questi  aver 
la  forma  (161)  , che  vedesi  sulle  figure  del  bas- 
sorilievo, di  cui  daremo  il  disegno  nei  monu- 
menti antichi  inediti  (162) . 

§.  26.  Chi  vorrà  di  ciò  meglio  convincersi 
faccia  cucire  con  alcuni  punti  per  dinanzi  un 
mantello  rotondo  secondo  il  solito  , e sei  metta 
alla  maniera  degli  antichi  : ei  vedrà  tosto  come 
imiterà  il  panneggiamento  dell’  antico  pallio  . 
La  forma  presente  delle  pianete  sacerdotali  , le 

(161)  Il  bassorilievo,  di  cui  qui  si  parla,  fu  riportato  da 
Winckelmann,  prima  che  ne’suoi  Monumenti  antichi  inedia 
ti,  nella  Prefazione  alla  prima  ediz.  della  Storia  dell*  Arte  di 
Dresda.  Una  miglior  figura  ne  fu  data  poscia  dallo  Zoega 
ne’ suoi  bassirilievi  num.  gg.  Osserviamo  però,  che  questo 
bassorilievo,  che  esisteva  altra  volta  nella  Villa  Albani, 
e fu  trasferito  insieme  con  le  altre  antichità  della  mede- 
desima  a Parigi,  non  è etrusco,  ma  greco  antico  M.  ed  E. 

(162)  Vedi  la  Tav.  CXVlI.  N.  27  5. 
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quali  dinanzi  e di  dietro  tagliate  sono  in  ma- 
niera che  piegano  al  rotondo,  indica  che  anti- 
camente esse  erano  un  vero  pallio;  anzi  cosi  ta- 
gliate sono  anche  oggidì  le  pianete  de’  greci  sa- 
cerdoti . Mettevansi  queste  vesti  col  passare  la 
testa  in  un’  apertura  (i63)  fattavi  nel  mezzo  ; e 
per  eseguire  piu  comodamente  i riti  del  sacra- 
mento , le  alzavano  sulle  braccia  , e ripiegavan- 
le  verso  le  spalle  ai  due  lati  , onde  cadevano 
dinanzi  e di  dietro  prendendo  una  figura  curva. 
E poiché  in  seguito  di  tempo  le  pianete  si  fe- 
cero di  ricchi  e pesanti  panni , sia  per  rispar- 
miare la  spesa  , sia  per  comodo  maggiore  , le 
tagliarono  a dirittura  nella  forma  che  aveano 
quando  eran  tirate  sulle  braccia  , e risultonne 
quella  che  hanno  attualmente  .Fra  i mantelli 
femminili  è da  osservarsi  principalmente  Y abi- 
to superiore  d’ Iside  , il  quale  è per  lo  piu  or- 
nato di  frangio  , e sempre  buttato  per  la  par- 
te delle  spalle  viene  annodato  insieme  per  le 
due  punte  sotto  le  mammelle . Un  simile  man- 
tello ha  già  una  figura  rammentata  nel  capi- 
tolo relativo  all’  arte  degli  Egiziani , del  se- 
condo stile  di  questa  nazione.,  che  trovasi  nella 
villa  Albani  , e che  per  le  osservazioni  ivi  fatte 


(i63)  Ciampini,  Vet.  mommi.  Tom.  I.  cap. 

pag.  239. 
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deve  tenersi  per  un  Iside  (164)  . Hanno  quindi 
un  abito  in  tal  maniera  annodato  tutte  le  figure 
di  questa  divinità,  che  dopo  V introduzione 
del  di  lei  culto  in  Roma  saranno  state  lavora- 
te da  artefici  greci  (i65)  dalla  più  grande 
statua  di  essa  nel  palazzo  Barberini  fino  alle  di 
lei  più  piccole  figure  . Non  si  può  dunque  sba- 
gliare facilmente  denominando  Iside  una  figura 
con  un  abito  annodato  insieme  nella  predetta 
maniera , se  anche  le  siano  stati  troncati,  o mu- 
tilati tutti  gli  altri  connotati,  che  le  son  propii . 
Un  tale  abito  m’ insegnò  a riconoscere  la  pic- 
cola Iside  mutilata  nella  villa  Ludovisi  rammen- 
tata di  sopra  (j  66)  la  quale  pone  il  piede  dritto 
sopra  una  barca  , e per  una  tal  ragione  deve 
egualmente  tenersi  per  un’  Iside  la  parte  supe- 
riore di  quella  statua  colossale  mutilata,  che 
trovasi  nel  palazzo  della  repubblica  di  Venezia 
in  Roma,  e che  il  popolo  conosce  sotto  il  nome 
di  donna  Lucrezia  . 


(164)  Veggasi  la  Storia  dell'  Arte  , lib.  2.  cap.  2. 
§•  18. 

(iò5)  Veggasene  la  figura  presa  dall’edizione  di  Do- 
nauòschingen  sulla  nostra  Tav.  XXXI.  num.  82.  E.  P. 

(166)  Winckelmann  rammenta  nella  Storia  dell* Arte, 
lib.  1.  cap • 2.  §.  i4*  quest’ Iside  della  Villa  Ludovisi  , 
ma  vi  dice  però  , che  tiene  sopra  una  nave  il  piede  sini 
stro  . Quale  delle  di  lui  asserzioni  sia  la  vera  non  pos- 
siamo deciderlo  per  mancanza  di  osservazioni  proprie 
sopra  questo  monumento  . M. 
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Straordinariamente  vestita  vedesi  una  figura 
femminile  quasi  colossale  in  casa  Paganica(i67). 
perchè  essa  ha  il  capo  coperto  , come  Ercole 
con  la  pelle  di  una  testa  di  Leone  , ed  il  rima- 
nente di  questa  pelle  le  sta  aderente  al  corpo 
mediante  una  larga  cintura  , e serve  a lei  quasi 
di  veste  , che  le  arriva  fino  alla  metà  delle  gam- 
be, ed  una  tale  specie  di  corta  sopravvesta  non 
trovasi  in  veruna  altra  statua  conosciuta  . Essa 
potrebbe  tenersi  per  una  Giunone  in  seguito 
della  notizia  di  una  statua , che  stava  in  Argo , 
ed  aveva  gettata  presso  ai  piedi  una  pelle  di  Leo 
ne  (168).  Forse  la  nostra  statua  rappresenta 
quella  Giunone,  che  veniva  denominata  ’pstew 1, 
(parola,  che  non  è stata  spiegata  da  nessuno)  se 
si  faccia  derivare  questa  denominazione  da  'p™ 
(pelle , cuojo  ) vale  a dire;  quella  che  è vestita 
di  cuojo,  o con  un  collare  di  cuojo,  ed  in  que- 
sto caso  essa  doveva  chiamarsi  ovvero 

pivwvjj  (1%).  Una  sola  Giunone  sospita,  che  non 


(167)  Presentemente  nel  Museo  Vaticano  . Veggasene 
la  figura  nel  Museo  Pio -dementino  voi.  1.  lav.  ai.  , 
dove  il  Visconti  pag.  i56.  a i64*  dell*  edizione  di  Mila- 
lano  la  illustra  per  una  Giunone  Lanimna.  M. 

(168)  Tertullian.  De  coron.  militar,  pag.  104.  edit. 
Paris.  1675. 

(169)  Etymolog.  Magnimi  f et  Suidas  in  voce 

La  statua,  che  aveva  questo  soprannome  era  opera  dì 
Eufranore  . 
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è rara  sopra  le  medaglie  romane  , trovasi  in 
marmo  , e precisamente  sopra  un  monumento 
rotondo  nella  villa  Panfili  ; essa  è la  medesima, 
che  ordinariamente,  ma  è coperta  con  una  pel- 
le di  cavriuolo  . 

§.  27.  Parlando  de’ manti,  sì  degli  uomini 
che  delle  donne  , giova  qui  osservare  che  non 
sempre  , come  ognun  vede , posti  sono  intorno 
alle  figure  nella  maniera  in  cui  soleansi  porta- 
re , ma  in  quella  foggia  che  più  comoda  era  o 
più  adattata  alle  idee  dell’  artista  . Abbiamo  di 
ciò  un  argomento  in  una  statua  imperiale  se- 
dente colla  testa  di  Claudio  nella  villa  Albani  : 
questa  strascinar  dovrebbe  il  paludamento,  os- 
sia la  clamide;  ma  l’artista  ha  giudicato  oppor- 
tuno di  gettarlene  una  parte  su  una  coscia,  per 
aver  così  occasione  di  formare  una  bella  casca, 
ta  di  pieghe  ; e di  non  lasciare  arnendue  le 
gambe  egualmente  scoperte  , che  sarebbe  stata 
una  specie  di  monotonia. 


La  significazione  di  cuojo  data  alla  parola  piov , non 
potrebbesi  per  quanto  sappiamo  dimostrare  colla  testi- 
monianza di  veruno  antico  scrittore.  Winckelmann  volle 
probabilmente  scriveva  pwòg , ciocche  sembra  anche  potersi 
rilevare  dal  suo  cambiare  la  parola  pei wv>j  in  peii/u vn  . 
Forse  anche  piov  come  si  legge  nella  pag.  72.  delle  annota- 
zioni di  Winckelmann  alla  Storia  dell’  Arte  j è sempli- 
cemente un  errore  di  stampa . M. 

Peiwvrj  non  sembra  essere  un  soprannome  di  Giunone, 
ma  significare  la  figlia  di  Rea.  S. 
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§.  28.  Gli  antichi  rnetteansi  e adattavansi 
(sVt/Ba^eo-^at)  (170)  in  molte  maniere  il  pallio  : 
la  più  comune  era  di  ripiegarne  un  quarto  o un 
terzo  , e questa  parte  , quando  erasi  messa  in- 
dosso, servir  poteva  a coprirne  il  capo  . Così 
Scipione  Nasica  , al  dir  d’  Appiano,  metleasi  in 
capo  il  lembo  della  toga,  xpczanedov  (171).  Presso 
gli  antichi  scrittori  vien  fatta  menzione  del  man- 
to raddoppiato  (17*2),  e che  perciò  doveva  es- 
sere più  grande  dell’  ordinario  , e tal  vedesi  in 
alcune  statue . Manto  addoppiato  hanno  fra 
le  altre,  le  due  belle  statue  di  Pallade  nella  vil- 
la Albani  : non  V hanno  però  messo  attorno  se- 
condo il  solito,  ma  passando  loro  sotto  il  brac- 
cio sinistro  , e sotto  1’  Egida  dinanzi  e dietro,, 
vien  tirato  sul  petto,  e pende  poscia  unito  dal- 
r omero  destro  (173) , D’  un  manto  addoppiato 


Maniera  di 
metterselo  . 


(170)  Anche  mpifictWicdcu . Quindi  la  dilTerenza  , che 

gli  antichi  facevano  fra  veste,  evcfyia , indumen- 

tum  y e sopravveste,  nspifiolato» , amictus • Veggasi  Ferrari, 
dnalecta  ad  rem  vestiar.  cap.  s5.  pag.  86.  Broekhius, 
ad  Tibull.  pag.  i65.  M. 

(171)  de  Bell.  civ.  I.  1.  p.  359»  D.  — Laciniam  to- 
gae  rejecit  in  humerum , et  caput.  C.  F. 

(172)  Polieno,  Straleg.  lib.  4 cap.  1 4 Di  veste  du- 
plice parla  anche  Polluce  , Onomast.  lib.  7.  cap.  i3. 
segm.  47.  C.  F. 

(173)  (Vedasi  la  Tav.  XIII.  N.  28.)  Cosi  presso  a poco 
lo  ha  un’  altra  muliebre  presso  Montfaucon  , slntiq.  expl . 
Sappi.  Tom.  111.  pi.  11.  num.  3.  C.  F. 
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dee  probabilmente  intendersi  il  doppio  pallio 
de’  Cinici  ( 174)  ; sebbene  cosi  addoppiato  que- 
sto non  sia  nella  statua  d’ un  filosofo  di  quella 
setta  di  grandezza  naturale  nella  mentovata 
villa  (175)  . Siccome  i Cinici  non  portavano  la 
tunica , avean  maggior  bisogno  d'  un  pallio 
doppio  ; e tale  spiegazione  vai  ben  meglio  di 
quanto  su  questo  proposito  scrissero  il  Salma- 
sio  (176)  ed  altri  . La  voce  doppio  non  può  qui 


C 1 74)  lib-  i*  epist.  17.  v.  25.  — È da  osser- 

varsi, che  Winckelmanri  nei  Montini,  ant  par.  I[l.  cap . 
9 non  dice  doppio , ina.  foderato  questo  pallio  dei  Ci- 
nici ; come  tale  lo  dice  anche  qui  appresso  nel  capo  3. 
§.  9.  Ma  o parlò  opinando  in  tutti  e tre  i luoghi , o uon 
badò  nello  scrivere  . C.  F. 

(175)  Questa  statua  si  distingue  per  una  gran  bisac- 
cia , simile  al  carniere  d’  un  cacciatore  , che  dalla  spalla 
destra  vien  a cadere  sul  fianco  sinistro  , per  un  bastone 
nodoso  , e per  un  rotolo  scritto  che  ha  ai  piedi . 

(176)  Notae  in  Tertull.  de  Pali.  p.  39 6.  segg.  C.  F. 

Il  mantello  dei  Cinici  non  si  metteva  scempio,  ma  si 

riuniva  a doppio  forse  per  cagione  della  sua  probabil 
grandezza  . Tale  è la  spiegazione  di  Winckelmann  , ma 
nell’  islesso  modo  la  intende  anche  il  Salmasio  loc.  cit. 
pag.  897.  del  doppio  mantello  dei  Cinici , onde  è che 
Winckelmann  senza  alcun  fondamento  pretende  di  far  un 
rimprovero  per  questo  passo  . Non  vi  sarà  nè  anche  nes- 
suno il  quale  dopo  aver  attentamente  esaminalo  il  detto 
dal  Salmasio  sopra  il  mantello  dei  Cinici,  e paragonato- 
lo con  i passi  degli  antichi  . Resti  lungamente  in  dubbio, 
se  la  di  lui  spiegazione  , che  Winckelmann  ha  qui  segui- 
tata senza  mostrar  di  saperlo,  sia  la  più  conveniente,  e 
la  più  sicura  . M. 
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significare  che  se  ne  dessero  due  giri  intorno 
alla  vita , come  quegli  scrittori  pretendo- 
no (177)  5 poiché  nella  mentovata  statua  il  pal- 
lio è messo  come  nella  maggior  parte  delle  fi- 
gure che  hanno  pallio  o manto  . 

§.  29.  Secondo  la  piu  usata  maniera  il  manto 
faceasi  passare  sotto  il  braccio  destro  , e sopra 
r omero  sinistro  . Talor  però  la  figura  non  è 
nel  manto  ravvolta;  ma  questo  pende  dalle  spal- 
le attaccato  a due  bottoni  (178)  , come  vedesi 
nella  bellissima  ed  unica  statua  di  Leucotea 
nella  villa  Albani  (179)  , e nelle  due  Cariatidi 


(177)  È ricaduto  in  questa  opinione  il  signor  Lens 
livre  i'  clicip.  i-  in  fine  , pag.  77.  senza  darne  ragioni. 
C F. 

(178)  Che  dagli  antichi  si  dicevano  fibulae , fibbie  . 
Virgilio  ALneid.  lib.  4-  v.  139.  : 

Aurea  purpuream  subncctit  fibula  vesteni  ; 

/.  Argumento  §.  Vìttae  2.  ff.  De  auro , argento,  ec.t 

1.  un  C-  Nulli  licere  in  fracnis , ec.  lib.  XI.,  Ferrano 
De  re  vest.  par.  4i.  lib.  1.  cap.  17.  C.  F. 

(179)  Sicuramente  la  statua  di  Leucotea,  altra  volta 
nella  Villa  Albani , e presentemente  a Parigi,  è straordi- 
nariamente bella  ; la  di  lei  testa  mostra  un  genio  vera- 
mente maraviglioso  per  l’espressione,  il  braccio  destro 
alzato  è moderno  , e probabilmente  lavoro  di  Bartolom- 
meo  Cavaceppi , che  ha  incisa  la  figura  di  questo  monu- 
mento ncdla  sua  Raccolta  di  antiche  Statue  voi.  1.  tav. 

2.  Un’  incisione  anche  più  bella  di  esso  trovasi  nel  Mu- 
see  Francois  par  Robillard  Peronville  liv.  33.  M. 
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della  villa  Negroni , tutte  e tre  di  grandezza 
naturale . Un  terzo  almeno  di  questo  manto 
deve  supporsi  o di  sotto  o di  sopra  ripiegalo  , 
la  qual  cosa  manifestamente  si  scorge  nel  man- 
to d’  una  figura  muliebre,  maggiore  del  natu- 
rale , nel  cortile  del  palazzo  Farnese , il  cui 
lembo  inferiore  ripiegato  in  su  vien  preso  e 
legato  da  una  cintura  . Cosi  tirato  in  su  e tenu- 
to colla  fascia  è lo  strascico  del  manto  penden- 
te dalle  spalle  ad  una  Musa  maggior  della  gran- 
dezza naturale  nel  cortile  della  Cancelleria  ( 1 80), 
ed  all’  Antiope  nel  gruppo  del  Toro  Farne- 
se (181)  . Talvolta  il  manto  viene  ad  annodarsi 
sotto  il  petto  , qual  vedesi  in  alcune  figure  egi- 
ziane , e generalmente  in  quelle  d' Iside  , sic- 
come ho  mostrato  nel  Libro  IL  cap.  5. 

6.  (i8*z);  talora  in  vece  del  bottone  eravi  un 
uncino  (wspoW)  a cui  le  due  estremità  del  man- 
to insieme  attaccate  pendevano  (i83),  in  guisa 
che  probabilmente  un  estremità  venia  per  di 
dietro  dal  di  sopra  della  spalla  , e Y altra  per 
dinanzi  di  sotto  del  braccio . Un  fregio  singo- 

(180)  Ora  nel  Museo  Pio-Clementino  . C.  F- 

Vedi  quello  che  se  ne  è detto  di  sopra  nella  nota  n- 
15.1.  M. 

(181) Maffei,  Racc.  di  statue , Tav . 48.  C.  F. 

(182)  Vedi  la  Storia  dell  Arte , lib.  2.  cap.  3.  §.6. 
e sopra  al  §.  27.  di  questo  capitolo.  E.  P. 

(183)  Sophocl.  Trachin.  vers, 
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lare  è quella  specie  di  rete  fatta  a maglia  (184), 
che  in  forma  d’  una  sopravveste  è posta  sopra 

(i84)  W.  Uhden  nel  Museo  per  le  scienze  dell’  anti- 
chità voi.  2.  fassc.  2.  pag.  363.  a 365.  riporta  sopra  que- 
sto tronco  preziose  osservazioni , che  noi  crediamo  assai 
utile  di  comunicare  ai  nostri  lettori  • Questo  monumento 
venne  trasportalo  sotto  Pio  VI.  da  Tivoli  a Roma  , e 
posto  nel  Portico  rotondo  del  Museo  Valicano.  E il  torso 
di  una  statua  virile  , come  chiaramente  mostrano  la  for- 
ma del  petto,  e dei  fianchi.  Le  mancano  la  testa,  il  col- 
lo , il  braccio  sinistro  fin  vicino  alla  spalla,  la  gamba 
destra  fino  al  ginocchio,  e la  parte  inferiore  del  piede  si- 
nistro ; il  piede  dritto  si  avanza  un  poco  ; il  braccio  de- 
stro è appoggiato  sul  fianco  , e dalle  traccie  restatene 
sulla  nuca  e sulle  spalle  risulta,  che  i capelli  le  cade- 
vano giù  sciolti,  e non  arricciati . Essa  ha  un  triplic e pan- 
neggiamento . Una  tunica  (palla)  le  pende  giù  fino  alle 
noci  de5  piedi,  ed  è o annodata  intorno  ai  fianchi  con  una 
fascia  che  non  si  vede , o è cucita  . Porta  di  sopra  a 
questa  una  sopravvesla  fatta  a guisa  di  rete  di  maglie  as- 
sai larghe  , che  le  arriva  però  solamente  fino  al  ginoc- 
chio , e che  termina  intorno  intorno  con  piccoli  fiocchi  ; 
una  larga  cintura  allaccia  sopra  i di  lei  fianchi  la  so- 
pravveste unitamente  alla  tunica.  Finalmente  le  cade 
giù  dalla  parte  di  dietro  una  clamide,  le  di  cui  due  pun- 
te superiori  intorno  alle  spalle  sono  annodale  insieme 
avanti  al  petto,  per  il  che  vien  figuralo  un  fiocchetto 
di  frange . Il  braccio  destro  compresa  la  mano  trovasi 
intieramente  inviluppalo  in  questa  clamide.  La  soprav- 
veste in  forma  di  rete  non  è un  Konopeum  (uno  zan- 
zariere )9  come  opinò  Lessing,  Optra , voi.  io.  pag.  2-45. 
basta  a confutar  ciò  solamente  la  larghezza  delle  di  lui 
maglie  , ma  piuttosto  una  specie  di  vestimento  caratteri- 
stico degl’  indovini  , che  era  lavorato  di  lana  in  forma  di 
rete,  stava  pendente  iulorno  al  corpo,  e uominavasi 


Piccolo  man- 
to . 
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il  manto  nel  torso  (1  una  statua,  la  quale  lo  ha 
legato  al  petto  , come  Iside  , nella  villa  del  con- 
te Fede  a Tivoli,  ov^  era  anticamente  la  villa 
«r  Adriano  . Tal  rete  è probabilmente  quella 
sopravveste  detta  ày^wov , che  portar  soleasi  nel 
festeggiare  le  orgie  di  Bacco  (i85),  e vedesi 
pur  sulle  figure  di  Tiresia  e d’  altri  indovi- 
ni (186)  . 

§.  3o.  Usavasi  eziandio  dalle  greche  donne 
un  più  breve  manto  , formato  di  due  pezzi  cu- 
citi lateralmente  nella  parte  inferiore  ,■  e attac- 
cati insieme  sulle  spalle  per  mezzo  d’  un  botto- 
ne in  guisa  che  rimaneavi  un’apertura  per  pas- 
sarvi le  braccia;  tal  manto  chiamossi  da’  Roma- 
ni ricinium  (187)  . Talora  appena  arrivava  alle 


óiypnvo'j . Confer  Pollile,  lib.  4*  cap.  18.  segm.  116.  Hesych. 
et  Eliìnolog.  Magnimi  in  voce  oqpyjvov.  Di  più  la  rete  è 
lavorata  nel  nostro  frammento,  come  le  injulae  dei  mo- 
numenti antichi  , e per  conseguenza  vi  si  vede  espressa 
la  lana  per  quanto  si  può  fare  sul  marmo  . — I veli  in 
forma  di  rete  della  cortina  sopra  antichi  monumenti  , 
statue,  basdrilievi  , monete  ec.  sono  probabilmente  dei 
simili  àypYivot  siccome  sacre  coperture  sopra  il  seggio  degli 
indovini*  M. 

(185)  Hesjch.  V *kyp‘wov  . 

(186)  Poli  Onora,  lib.  4-  cap.  18.  segni.  116. 

(187)  Varrò,  de  Ling.  lat.  lib.  4-  c.  3o. , Non.  Mar- 
celi* cap.  14.  mira.  33. — Presso  Servio  ad  Virgil  . JE- 
neid.  lib.  1.  vers.  282.  questo  manto  vien  chiamalo  ri - 
cinus.  S. 
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anche , e generalmente  non  era  piu  lungo  che 
le  mantiglie  delle  nostre  donne  (188)  . Difatti 
a queste  somiglia  il  breve  manto  su  alcune  pit- 
ture d’  Ercolano , ed  è come  una  leggiera  man 
tellina  che  copre  le  braccia  : probabilmente  era 
tagliato  rotondo  , e in  maniera  da  farselo  pas- 
sare sul  capo . Era  forse  questo  manto  quella 
parte  di  vestito,  che  i Greci  chiamavano  ora 
lyy.-js^ov  (189),  o xux>a?  (190)  da  y.vyIqz  per  la  Sua 
rotondità  , ora  àva/3oXx<?iov  (191),  e cf.jJ.'KZyujio'J  . La 
Flora  del  Campidoglio  (192)  ha  un  manto  un 
po’  più  lungo  , formato  di  due  pezzi,  un  dinan- 
zi e T altro  dietro  ; nei  due  fianchi  è cucito 


(188J  1/ incostanza  della  moda  ne  rende  da  un  anno 
all’  altro  tanto  varia  la  lunghezza , che  il  paragone  delle 
antiche  mantiglie  greche  colle  moderne  non  ce  ne  può 
dare  nessuna  idea  piecisa  . Oggidì  veggonsi  alcune  man- 
tiglie si  corte  chè'tasciano  scoperti  interamente  i fianchi 
mentre  altre  ve  n’ha  che  arrivano  poco  inen  che  alle 
calcagna.  E.  M. 

(189)  Suida  a questa  voce,  Clemente  Alessandrino. 
Pacdog.  lib.  2.  cap.  12.  oper.  Tom.  L pag.  245.  lin. 
19.  C.  F. 

(190)  Era  adoprato  anche  dalle  dame  romane.  Servio, 
ad  Mneid.  lib.  1.  v.  282.,  Properzio,  lib.  4-  aleg.  7.  v. 
4o.  , Salmasio  Notac  in  script . hist.  Aug.  pag.  389.  col. 
i B.C.  F. 

(191)  jEliati.  Var.  hist.  lib . 7.  cap.  9*  Polluc. — O/10- 
mastic.  lib.  7.  cap.  j3.  segin.  49*  M. 

(192)  Vedi  sopra  lib.  V.  cap . 2.  not.  57. 


Preteso  velo 
delle  Vestali. 
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verso  il  basso  , e affibbiato  nella  parte  superio- 
re , tal  che  vi  rimane  1’  apertura  pel  braccio  : 
difatti  n’  esce  il  sinistro  : sulla  destra  v è get- 
tato il  panneggiamento  ; ma  ciò  non  ostante  si 
vede  1’  apertura. 

§.  5i.  Le  figure,  nelle  quali  il  panno  o il 
manto  è tirato  sin  sulla  testa,  vengon  general- 
mente prese  per  Vestali  , sebbene  altronde  fos- 
se questa  un’  usanza  comune  a tutte  le  donne  . 
Tutti  s accordano  gli  Antiquarj  a credere  che 
rappresenti  una  Vestale  certa  testa  nella  Farne- 
sina , che  ha  velato  il  mento,  non  considerando 
che  le  manca  1 attributo  principale  , cioè  1’  in- 
fida , ossia  larga  fascia  sul  capo,  che  cade  poi 
sugli  omeri  ( 1 ^3)  . Cosi  sono  effigiate  due  teste 
mentovate  da  Fabretti  (iq4)’  una  incisa  col  suo 
busto  su  una  lamina  rotonda  , e 1’  altra  su  una 


(193)  Prudent.  Contro,  Syrnm.  lib.  2.  v.  1083. — 
Servio,  od  JEneid.  lib.  10.  vers.  538-,  S.  Isidoro,  Ort- 
gìn.  lib.  19  cap.  3o.  C.  F. 

La  supposta  Vestale  colla  testa  e col  mento  velati  , 
precedentemente  nella  Farnesina  di  Roma  , ed  ora  proba- 
bilmente passata  a Napoli,  sembra  esser  forse  il  ritratto 
di  una  qualche  romana  di  distinzione.  Essa  ha  delle  sem- 
bianze amabili  eccellentemente  condotte  , e per  quanto  si 
può  concludere  dal  lavoro  , deve  essere  stata  eseguita  cir- 
ca il  tempo  delle  due  Faustine.  M. 

(194)  De  Col . Tra].  cap.  6.  pa g.  167-  — Riportate 
anche  dal  Buonarroti,  Osserv.  istor.  su  alcuni  rnedagl.  Tav* 
36-  nwn.  1 e 3.  , e.  illustrate  più  ditfusameute.  G.  F. 
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onice.  Su  quella  è scritto  all*  intorno  il  nome 
della  persona  : BELICIAE  MODESTE  , e inte- 
riormente presso  al  busto  V.  V.  , che  il  mento- 
vato scrittore  legge  VIRGO  VESTALIS.  Nella 
gemma  sotto  la  figura  sta  scritto  NERVIRV  , 
parola  che  lo  stesso  crede  composta  di  tre  voci 
abbreviate  . e cosi  le  compie  : NERATIA  VIR- 
GO VESTALIS  . Una  vestale  sarebbe  pur  rico- 
noscibile per  un  panno  o velo  particolare  di 
forma  quadrilunga  , che  portavano  in  capo  , e 
chiamavasi  suffibulum  (ig5).  La  mentovata  in- 
fida pende  addoppiata  sul  petto  ad  una  figura 
di  grandezza  più  che  naturale  nel  palazzo  Bar- 
berini , a cui  è stata  rimessa  una  moderna  testa 
d’ Iside  . 

§.  3 2.  Il  vestito  degli  antichi  era  piegato  e 
compresso  , e tal  era  principalmente  dopo  d es- 
sere stato  lavato;  il  che  di  frequente  succedeva 
a cagione  de’  panni  bianchi  che  le  donne  por- 
tavano ne’  più  antichi  tempi  (196).  Che  1’  uso 
vi  fosse  di  soppressali  i panni,  appare  dalle  sop- 
presse medesime  di  cui  trovasi  fatta  menzio- 
ne (197)  ; e ne’  panneggiamenti  stessi  si  veggo- 


(195)  Confer  Festum  in  verb.  Suffibulum . M. 

(196)  Hom.  lliad . lib.  3.  vers.  19.  , Hesiod.  Opera 
et  dies  , 'vers.  198. 

(197)  Turneb.  Advers . lib.  23.  cap.  19.  — -Le  soppres- 
se degli  abiti  ( prela  ) si  trovano  per  la  prima  volta  ram- 
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no  de’  tratti  parte  incavati  e parte  rilevati,  che 
figurano  le  pieghe  del  panno  piegato  a molti 
doppj  ’ quali  assai  distintamente  esprimer  so- 
lcano gli  antichi  scultori  (198).  Io  sono  per 
tanto  d’  opinione  , che  le  rughe  (199)  de’  vesti- 
ti romani  altro  non  fossero  che  f effetto  del 
piegamento  de'  panni , e non  già  pieghette  sop- 
pressale e piane,  come  pretende  Sai  masi  0(200), 
il  quale  non  potea  ben  giudicare  di  ciò  che  non 
avea  mai  veduto  . 

mentate  dagli  scrittori  del  tempo  dei  primi  imperatori. 
Martial.  lib.  2.  epigram.  46.  Senec.  de  tranquilli  tate  ani- 
mi cap.  1.  Bòttiger.  Sabina  voi.  2.  pag.  89.  a 91  , e pag. 
106.  a 108.  M- 

(198)  Esempj  delle  indicate  pieghe,  che  si  formava- 
no negli  abiti  lavati  di  fresco  per  mezzo  delle  compresse 
ne  sono  già  stati  riportati  di  sopra  nella  Nota  N.  57  , ma 
solamente  sopra  figure  virili.  Winckelmann  parla  qui  pe- 
rò principalmente  di  panneggiamenti  muliebri  , nei  quali 
spesso  si  trovino  indubitatamente  espresse  simili  pieghe , 
e noi  Io  crediamo,  quantunque  non  ci  rammentiamo  ora 
a questo  proposito  di  veruna  particolare  statua , su  cui 
si  veggano.  M. 

(199)  Plin.  lib.  35.  cap.  8.  sect.  34* 

(200)  In  Tertull,  de  Pali,  pag . 334* 
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Altre  parti  c fregi  del  vestire  — Le  donne  coprivansi  il  capo 
col  velo  . . . colla  cuffia  ...  e col  cappello  — Usavano  i cal- 
zari — Aveano  de’ fregi  alla  veste  ...  e in  elegante  e varia 
maniera  se  la  adattavano  --  Usavano  altri  ornamenti  ...  ai 
capelli  ...  alle  orecchie  ...  e sulla  fronte  ...  e portavano 
de’  braccialetti . 

Ci  resta  ora  a parlare  di  ciò  che  gli  antichi 
Greci , e singolarmente  le  donne,  coprivansi  le 
altre  parti  del  corpo  . e della  maniera  loro  di 
adattarsi  la  veste  , e di  ornarsi  . 

§.  1.  Comincieremo  dalla  testa,  che  general- 
mente scoperta  portavano  le  donne , tranne  il 
panno  o velo , di  cui , come  si  è detto  , parte 
ne  sollevavano  sul  capo  , e parte  ne  adoperava- 
no a coprirsi  il  volto  medesimo,  quale  appunto 
vien  rappresentata  Giunone  : 

. • Illa  sedet  dejecta  in  lumina  palla  (i). 

§.  2.  Usavano  per  la  testa  eziandio  un  velo 
particolare , ossia  un  piccol  panno  quadrango- 
lare ; quello  probabilmente  che  diceasi  Oépizpov 
da’  Greci,  Jlammeum  e ricci  da’  Latini,  e questi 


Altre  parti  e 
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lo . . . 


(i)  Val.  Flacc . Argon,  lib.  i.  vers.  i32. 
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davano  tai  nomi  specialmente  al  velo  delle  ver- 
gini (*2)  , ma  il  nome  più  usitato  presso  i poeti 
è xoàvTrrpv  (5)  ; e tai  veli,  a cagione  della  finezza 
e trasparenza  loro  , ai  ragnateli  s assomigliava- 
no (4).  Gli  antichi  scrittori  fanno  sovente  men- 

(2)  Scalig.  Appendix  ad  Coniect.  in  Varr.  de  Ling. 
lat.  lib.  4.  pag.  182.  Vedasi  il  Pitisco  V.  Rica.  C.  F. 

Sopra  Szpizpov , o come  Teocrito  ldill.  i5.  vers.  69.  lo 
chiama  5spqotov  veggasi  Pollux,  lib.  7.  cap.  i3.  segm.  49* 
Hesych.  verb.  Sepi^pov,  M. — Viene  comunemente  spiegato, 
come  lo  spiega  Valckenaer  ad  Theocrit.  loc.  cit.  per  un 
delicato  abito  da  estate  tessuto.  S. 

II  velo  delle  spose  greche  era  bianco,  come  si  può  ve- 
dere anche  nelle  Nozze  Aldobrandine  ; il  flammeum  delle 
spose  romane  ( Vedi  Plin.  lib.  21.  cap.  8.  sect  22.)  era 
di  color  di  fuoco  o giallo  limone  , il  qual  colore  per  quan- 
to pare  era  pervenuto  nei  Romani  dagli  Etruschi,  come 
quello  dei  giorni  di  festa-  Vedi  Voss  ad  Virgil.  Eclog. 
4*  vers.  42  a 4^-  pari,  i-  pag.  207  , e 208.  Brisson  , de 
ritu  nuptiar.  pag.  63,  e segg.  F.  e M. 

La  rica  era  anche  un  velo  del  capo  delle  Romane,  ma 
non  serviva  solamente , come  immagina  il  Fea  , per  oc- 
casione di  mestizia.  Plaut.  Epid.  Act.  2.  scen.  2.  vers.  3o. 
Mailer.  Sabin.  apud  Gellium  lib.  10.  cap.  i5.  M. 

(3)  .Esch . Suppl.v.  128.,  Q.  Calab.  Troja  expugn . 
lib.  «4.  vers.  4$. — Senza  verun  dubbio  xoàvirrpYi  ha  la 
significazione  di  velo  ( xpY)$zp.vov  ) in  Homer.  lliad.  lib. 
22.  vers.  4<>6.  Nei  tempi  posteriori  della  lingua  greca 
-/.uA-jTzrpri  ha  ricevuta  anche  un'  altra  e più  generale  si- 
gnificazione, come  per  esempio  di  cuffia,  o di  rete  per 
cuffia , siccome  avverte  ben  giustamente  Bòttiger  nelle 
sue  Annotazioni  sopra  le  Nozze  Aldobrandine  pag.  i5o.  M. 

(4)  Eurip.  Androni,  v.  83o , Epigr . graec.  in  Kust. 
noi.  ad  Suid.  V.  Ksvpófx'Xoi — Essi  erano  tessuti  della  più 
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zione  de’  panni  o veli  distinti  dalla  veste  , coi 
quali  le  donne  soleano  coprirsi  il  capo  : così 
Apollonio  parla  del  bianco  velo  che  pendea  dal 
capo  di  Medea  : 

,Aj*f3poo,i&>  èyvn&pSe  xccprìxri  xa^v7tT/57]v 

’A pyvpéyv  (5)  . 

Sono  pure  simili  veli  mentovati  in  un  greco 
epigramma  (6).  Non  saprei  però  decidere  , se 
Elena  àpyzwpm  y.càvpxtj.ivY)  ò3óvv mv,  ricoperta  di  veli 
bianchi  (7),  ovvero  éavw  àpyr/ri , di  velo  bianco ( 8), 
siffatti  veli  portasse  ; poiché  , siccome  rileva- 
tine, e della  più  trasparente  stoffa  dell’antichità,  come 
la  nostra  mossolina  tanto  di  lino  , che  di  cotone  ( byssus  ) , 
o simile  alla  nostra  Cambra}^  ( Sindon  , òSóvlov  Isktóv  ). 
Anche  questo  si  vede  chiaramente  nel  velo  della  sposa 
sopra  le  Nozze  Aldobrandine.  M. 

(5)  Argon,  lib • 3-  vers.  833. 

Et  capiti  unguentato  superinijcit  velum 

Candicium. 

(6)  Anthol • lib.  7.  num.  10.  vers • 5. 

(7)  Horn.  lliad.  lib.  3.  vers.  i^i. — In  questo  passo 
o3e>vyj  non  altro  significa , che  velo,  come  chiaramente  ri- 
sulta dal  contesto  e dalla  consuetudine  delle  donne  gre- 
che di  comparire  nei  luoghi  pubblici  velale.  Voss  tradu- 
ce per  conseguenza  benissimo  « involta  ben  presto  nel 
velo  di  tela  color  di  argento  « In  un  altro  passo  di  Ome- 
ro lliad.  lib.  18.  vers.  59S.  o^ovae  significa  la  sottove- 
sta.  M. 

(8)  Idem  Ibid.  vers.  419.  — Anche  qui  intendono  ret- 
tamente i piu  moderni  illustratori  la  parola  eavov  per  ve- 
lo M. 
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mo  da  Polluce  (9)  , i Greci  medesimi  de’  bassi 
tempi  nemmen  essi  ben  intesero  il  vero  senso 
delle  voci  éavòg  e nénloq  da  Omero  e da  altri  poe- 
ti usate  (10)  . L’  unico  velo  di  questa  maniera, 
che  veggasi  fra  gli  antichi  monumenti  di  Koma, 
è sopra  un  bel  musaico , che  venne  scoperto 


(9)  Onom.  lib  7.  cap.  i3.  segni.  5i.  — Che;  ìccjÓv  spes- 
so significhi  velo,  lo  dice  1*  E tintolo  gicuni  magnimi  in  verb. 
savov.  In  questo  medesimo  Lessico  la  parola  7r£7r>os , clic 
presso  Omero  frequentemente  designa  il  velo,  precisata 
in  tal  maniera,  che  esso  sia  nell’ abbigliamento  donnesco 
quello,  che  il  %nùv  è nel  vestiario  maschile.  Ma  per  ret- 
tamente intendere  tali  e simili  parole  negli  scrittori,  deb- 
bonsi  indispensabilmente  distinguere  i differenti  tempi.  Nel 
linguaggio  omerico  tutt’  è troppo  poco  precisalo  , perchè 
la  significazione  di  una  parola,  la  quale  sia  direttamente 
applicabile  a questo  o quel  passo  , convenga  anche  a 
tutti  gli  altri.  M. 

(10)  Clemente  Alessandrino  Paedag  lib.  2.  cap.  10. 
pcig.  238.  in  fine  parla  dell’ usanza  comune  a’ suoi  tempi 
di  piattaie  il  velo  di  color  di  porpora  ; e rosso  è difatti 
il  velo  di  una  dontia  nella  Tavola  delle  pitture,  d*  Erco- 
lano  , che  cita  Winckelmann  nella  nota  seguente.  Forse 
le  sole  donne  oneste  solevano  portarlo  calato  fin  sotto  gli 
occhi,  come  si  raccoglie  da  Aristeneto  lib.  2.  epist.  18. 
pag.  265.  C.  F. 

Molti  passi  degli  antichi  dimostrano,  che  essi  intende- 
vano già  tutte  le  arti  del  portare  il  velo.  E singolarmen- 
te notabile  il  passo  in  Tacito  Annal . lib.  i3.  cap.  45. 
relativo  a Poppea  , scaltrita  consorte  di  Nerone.  Molti 
altri  passi  ha  riuniti  Kòhler  nella  sua  Description  d’une 
Amèthiste  dii  Cabinet  de  V Empereur  de  toutes  Ics  Ru- 
sies.  pag.  43.  M. 
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presso  Atina  nel  regno  di  Napoli , e che  adorna 
presentemente  la  Villa  del  sig.  Cardinale  Ales- 
sandro Albani , nel  quale  è rappresentata  Esio- 
ne  figlia  di  Laomedonte  re  di  Troja  esposta  ad 
un  mostro  marino  , che  poscia  resta  liberata  da 
Ercole  , e concessa  in  matrimonio  a Telamo- 
ne (1 1)  . In  esso  Esione  porta  gettato  sul  capo 
un  panno  bianco  , che  non  forma  parte  delle 
sue  vesti  , ed  io  concludo  da  un  passo  di  Cra- 
tino  appresso  Ateneo  , che  una  tal  maniera  di 
coprirsi  la  testa  con  un  velo  di  lino  non  deve 
essere  stata  insolita  per  le  donne  (12)  . Questo 
velo  poi,  che  le  donne  asiatiche  erano  solite  di 
portare,  sembra  essere  stato  nominato 
sciugatojo  , perchè  per  la  grandezza,  perii  co- 
lore e per  la  forma  era  simile  ad  uno  sciuga- 
tojo, siccome  questo  medesimo  scrittore  ricava 
da  Saffo  e da  Erodoto  . (i3)  . Una  specie  par- 
ticolare di  velo  cade  giu  dalla  testa  dietro  le 


(11)  Monum.  ant.  ined.  num.  66 • — Winckelmann 
nella  spiegazione  di  questo  numero  Par.  Lcap.2S.pag. 
91.  aggiugne:  cc  Peraltro  nelle  pitture  del  museo  Ercola- 
nese  Tom . II.  Tav.  33  trovansi  delle  figure  femminili 
con  un  simil  velo  ; e cosi  Sembra  esser  quello  di  Giuno- 
ne in  un  medaglione  di  Giulia  Salonina  presso  Venuti 
Num.  Vat.  Alb.  max.  mod.  ^Fab . 86.  n.  3.  C.  F. 

(12)  Allieti.  Deipnos.  lib.  g.  c.  ult.  p.  4 10 • E. 

( 1 3)  loc.  cit  Si  veggano  gli  espositori  a questo  pas- 
so. M. 
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spalle  a due  figure  femminili  sopra  pitture  er- 
colanesi  (i4)  • 

§.  3.  Le  donne  d’  età  avanzata  usavano  certa 
maniera  di  cuffia,  di  cui  si  può  prendere  un’  idea 
da  quella  statua  del  museo  Capitolino,  che  mal 
a proposito  credesi  una  Prefica  , e in  cui  io 
ravviso  piuttosto  un’  Ecuba , che  alza  lo  sguar- 
do, quasi  in  atto  di  rimirare  il  nipote  suo  Astia- 
natte  precipitato  dalle  mura  di  Troja(i5).  Il 
fondamento  di  questa  opinione  si  è per  una 
parte  , perchè  Ecuba  è la  sola  donna  di  età 
avanzata  , che  si  trovi  sopra  tutti  i monumenti 
dell’  antica  storia  mitologica,  se  se  ne  eccettuino 
le  figure  delle  nutrici,  come  sono  quelle  della 
Fedra  , dell5  Alceste  , delle  figlie  di  Niobe  (16) 
ec.  ; e per  1 altra  parte  perchè  essa  è sempre 
contrassegnata  con  una  tal  cuffia . Porta  una  si- 
mile cuffia  la  figura  d’  una  giovane  Baccante 
su  un  gran  vaso  rotondo  di  marmo,  che  verrà 
pubblicata  nel  terzo  volume  dei  miei  Monu- 
menti inediti  (i  7),  e con  somiglievole  panno  co- 
perto hanno  il  capo  una  giovanile  e bella  ma- 


(14)  Pitture  di  Ercolano  , tom.  2.  tab.  33. 

(15)  Museo  Capital,  tom.  3.  ab.  62. 

(16)  Battoli , Pittur.  antich.  tab.  6. 

O7)  Questo  terzo  volume  non  è mai  comparso.  Ma 
questo  vaso  può  vedersi  inciso  presso  Zoega,  Bassirilievi , 
tav.  71,  e 72,  e noi  riportiamo  la  Baccante  scolpita  sul 
medesimo  nelle  nostre  Tavole  (Tav.  XXXI.  JNum.  83*  ^M. 
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sellerà  tragica  nel  palazzo  Albani  (18),  un’altra 
simile  maschera  nel  palazzo  Lancellotti  , e la 
Ninfa  Oenone  , prima  amante  di  Paride  , su  un 
bassorilievo  della  villa  Ludovisi  . 

§.  4-  Quando  aveano  ad  esporsi  al  sole  o nei 
viaggi,  portavano  le  donne  un  cappello  tessalo, 
simile  a’  cappelli  di  paglia  poco  men  che  piatti, 
che  portar  sogliono  le  contadine  toscane  e di 
altri  paesi  : que  cappelli  erano  generalmente 
bianchi , come  rilevasi  da  alcuni  vasi  dipin- 
ti (19)  . Sofocle  introduce  con  simile  cappello 
Ismene  la  più  giovane  delle  figlie  d’  Edipo,  che 
il  padre  suo  seguito  avea  da  Tebe  ad  Atene  (20); 
e tal  cappello  , gettato  però  dietro  agli  omeri , 
porta  un'Amazzone  a cavallo  combattente  con* 


(18)  Anche  della  rammentata  maschera  tragica  della 
Villa  Albani  riporta  una  figura  lo  Zoega  , Bassìrilievi 
tav.  4.  che  noi  abbiamo  copiata  sulle  nostre  tavole  ( Tav. 
XXXI.  Num.  84.  ) M. 

(19)  I»empst.  de  Etruria  reg.  Tab.Zi . — La  figura 
col  cappello  sul  vaso  qui  riportato  non  è femminile  , ma 
rappresenta  un  giovine  eroe  nudo  5 itoì  crediamo  per  con- 
seguenza di  non  far  cosa  superflua  riportando  sulle  nostre 
tavole,  ( Tav.  XXXII.  num.  ^5.  ) prendendola  da  Mi  1- 
lin,  Peintures  des  vases  cintiq.  tom.  1.  tav.  61,  la  figura 
di  un’  Amazzone  col  cappello  cadente  giù  dal  capo  die- 
tro le  spalle.  M 

(20)  Sophocl.  Oedip.  Colon,  vers.  3o 6.  — Nel  fram- 
mento 124.  di  Callimaco  pag.  49**  tom*  ove  nel  tem- 
po medesimo  è stato  aggiunto  molto  in  spiegazione  di 
questo  passo  di  Sofocle.  M. 
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tro  (lue  guerrieri  (21)  su  un  vaso  dipinto  della 
collezione  del  signor  Mengs  . Lo  porta  pure  la 
figura  della  città  Ircania  sopra  il  basamento  di 
Pozzuoli  illustrato  nel  Saggio  sull ’ Allego- 
ria (22)  ; in  oltre  una  figura  , che  siede  sopra 
uno  scoglio  lavorata  in  bassorilievo  nella  Villa 
Negroni  , ed  un’  altra  in  piede  fra  le  fatiche  di 
Ercole  sopra  una  gran  tazza  di  inarmo  di  cin- 
quanta palmi  di  diametro  nella  Villa  Alba- 
ni (i3)  . Questa  sembra  dalle  sue  vesti  esser 
Pallade,  che  mostrossi  sempre  favorevole  a que- 
sto eroe,  ed  avendo  in  capo  il  cappello  potrebbe 
bene  esser  Pallade  cacciatrice  , perchè  essa  si 


(ai)  Nella  Storia  dell  Arte  lib.  3.  cap.  4 §•  *».  si 
parla  di  quest’  Amazzone  , come  combattente  contro  di  un 
solo  guerriero  , e ciò  è solamente  più  giusto  e più  ve- 
ro. E. 

(22)  Cap  1.  §.  45  E. 

(23)  Monum.  ant.  ined.  riunì.  65. — La  qui  rammen- 
tata figura  con  il  cappello  vien  tenuta  dal  Visconti , Mu- 
seo Pio-Clementino  voi.  4-  pag*  ^62.  not.  1»  ediz.  di 
Milano  per  una  Diana  ; da  Wiuckelmann  , Monumenti  an- 
tichi inediti  part.  1.  pag.  83.  cap.  25.  per  una  Pallade, 
che  soccorre  ad  Ercole  nelle  sue  fatiche  ; e finalmente  da 
Zoega  , B assirilievi  Antichi  voi.  2.  pag.  68-  per  una  nin- 
fa. Deve  incidentalmente  avvertirsi  » che  sopra  la  mede- 
sima gran  tazza  anche  una  figura  condotta  da  Ercole  per 
la  mano  ha  il  capo  coperto  con  il  cappello.  Winckelmann 
loc.  cit.  crede  in  essa  rappresentato  Teseo,  il  quale  vien 
liberato  da  Ercole  dai  lacci  di  Àidoneo  , e lo  Zoega  aderisce 
a questa  spiegazione.  ( Tav.  C.  N.  243.  ) M. 
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dilettava  anche  della  caccia  , siccome  avverto- 
no Callimaco  ed  Aristide  (24)  • Usavano  inol- 
tre il  cappello  le  sacerdotesse  di  Cerere  (25)  ; 
e quello  che  sulle  Cariatidi  ci  sembra  un  cane- 
stro, non  potrebb’ egli  essere  una  specie  di 
cappello,  usato  in  qualche  distretto  della  Gre- 
cia ? Le  donne  egiziane  portano  anche  oggidì 
sul  capo  un  non  so  che  di  somiglievole  (26)  . 

§.  5.  Il  piede  delle  figure  muliebri  ora  in 
un  intera  scarpa  trovasi  chiuso , or  non  ha  che 
una  suola  (27)  . Le  scarpe  veggonsi  a molte  fi- 

fc/pCalIim.  Ifymn.  Pallad.  vers.  91. , Stat.  Thebaid. 
lib.  2 vers . 243. , Aristid.  Orat.  Min,  Tom.  I.  pag . 1 4. 

(25)  Tertull.  de  Pali.  cap.  4-  num.  8. 

(26)  Beion  Observ.  liv.  2.  eh.  35.  — Non  dice  altro 
se  non  che  portano  un  velo  in  capo,  che  loro  scende  su 
gli  occhi.  C.  F. 

(27)  Ora  la  scarpa  è chiusa  davanti,  e aperta  dietro 
a modo  delle  nostre  pianelle  o pantofole  ; come  si  vede 
nelle  Pitture  d?  Ercolano  Tom.  I.Tav . 23.,  e si  chia- 
mava crepida  dagli  antichi  Greci  e Romani  per  il  ru- 
more, che  fa  nel  camminare.  Lens,  /cV  2.  chap.  2-  pag. 
6q.  la  confonde  colla  scarpa  d’una  suola.  C.  F.  — Winckel- 
mann  distingue  qui  assai  giustamente  le  scarpe  propriamente 
dette  che  coprivano  tutto  il  piede  , e spesso  anche  le  noci 
del  piede  sino  al  basso  della  polpa  , e chiamavansi  calcei 
o v-KoftyiiotToc  xoaa  , dai  sandali  , soleae , le  quali  copren- 
do solamente  la  pianta  del  piede  si  annodavano  di  sopra 
con  correggie  o con  nastri , e lasciavano  libere  le  dita 
e la  parte  superiore  del  piede.  Si  consulti  Geli.  Noct . Attic. 
lib.  i3.  cap.  21,  Salmasii,  Notae  ad  Tertullianum  de 
pallio  pag.  386  , et.  segg.  Balduin  de  Calceo  cap.  16.  M. 


Usavano  i 
calzari . 
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gure  delle  pitture  d’  Ercolano  , ove  talora  son 
gialle  (28)  , quali  pur  le  avea  Venere  su  una 
pittura  delle  Terme  di  Tito  (2q)  , e quali  pure 
le  portavano  i Persi  (3o).  Alcune  statue  mulie- 
bri , come  la  Niobe  , hanno  le  scarpe  intere 
larghe  e piane  in  punta  (3i)  , le  cui  suole  , le- 
gate al  di  sotto  , sono  sovente  grosse  un  buon 
dito,  e son  talora  di  più  d’ una  suola  composte: 
talora  erano  ben  cinque  insieme  cucite,  e tante 
ne  sono  indicate  per  mezzo  de'  tagli  incavati 
nelle  suole  d’  una  bella  Pallade  nella  villa  Al- 
bani (3st)  , ove  la  suola  tutta  è grossa  due  dita  . 
Quadrìsole  (33)  chiamavansi  quelle  , che  di 
quattro  suole  erano  formate  . È probabile,  che 
per  si  grosse  suole  gli  antichi  usassero  il  sughe- 


(28)  Tom.  IV.  Tav.  42.  pag.  igg'=s: Si  riferisce  qui 
il  passo  d’  Euripide-  Iphìg,  Aul.  v.  1042.  ove  si  dice  , 
^pu<reoo-avc?a>ov  exvo Sui  vasi  etruschi  le  Furie  hanno  una 
calzatura  violacea.  Si  vegga  il  Deoipstero  , Etrur.  tab.  86. 

(29)  Bart.  Piti.  ant.  Tav.  6. 

(30)  JEsch.  Pers.  vers.  662. 

(31)  Veggasene  la  figura  riportata  da  noi  dietro  la 
seconda  edizione  di  Dresda  sulla  Tav.  XXXII.  nuti».  86. 
E.P. 

(32)  Che  sta  nel  casino.  C.  F- 

Nelle  cosi  dette  Nozze  Àldobrandine  in  quella  figura , 
che  porta  degli  unguenti  in  una  conchiglia,  vedesi  anzi 
chiaramente  espressa  anche  la  costura  delle  due  sola  cu- 
cite Funa  coll’ altra.  M. 

(33)  Arche!*  Disput.  pag.  2 3. 
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ro  , e perchè  leggiero,  e perchè  I’  umidita  non 
riceve , come  si  usa  anche  oggidì  da  parec- 
chi (54)  • La  suola  venia  sì  al  di  sopra  che  al  di 
sotto  coperta  da  pelle  , la  quale  formava  un  or- 
lo sopra  il  legno  tutto  all’  intorno , come  vede- 
si  in  una  piccola  Pallade  di  bronzo  nella  villa 
Albani  (35)  . Son  di  questa  maniera  le  suole  di 
una  Pallade  , maggiore  del  naturale,  nella  villa 
Lodovisi,  opera  d’  Antioco  ateniese:  son  esse 
alte  tre  dita  , ed  hanno  tutt’  all’  intorno  un  fre- 
gio a tre  giri . Quando  il  piede  era  coperto  da 
una  semplice  pelle  superiormente  allacciatavi 
con  una  coreggia  (qual  si  vede  nelle  due  sta- 
tue di  re  traci  prigionieri  in  Campidoglio  (36), 

(34)  Tale  usanza  presso  gli  antichi  si  rileva  principal- 
mente da  un  passo  del  poeta  Alesside  riferito  da  Clemen- 
te Alessandrino,  Paedag.  I.  3.  cap.  2.  pag.  256.  princ . , 
e da  Ateneo,  Deipnos.  lib.  i3.  cap . 3.  pag»  568. />.  ; e 
vi  si  dice,  che  solevano  portarlo  per  comparire  più  gran- 
di. Plinio  lib.  16.  cap.8,scct.  i3.  scrive,  che  le  donne 
solevano  portarlo  d’ inverno  ; in  hiberno  foeminarum  cal- 
ceatu  : forse  per  ripararsi  meglio  da  IP  umido  e dal  fan- 
go. Da  Polluce,  Onom.  lib.  7.  c.  22.  segni.  92.  rileviamo, 
che  i Tirreni  portavano  la  suola  di  legno  alta  quattro 
dita , coi  lacci  dorati  , perchè  eran  del  genere  dei  sanda- 
li ; e che  Fidia  ne  calzò  Minerva.  Il  signor  abate  Viscon- 
ti Museo  Pio -dementino  Tom.  I.  p.  5 1 . crede , che  pos- 
sano esser  di  questo  genere  i calzari  della  Urania  dello 
stesso  Museo  rappresentata  nella  Tav.  26.  C.  F. 

(35)  Vedi  a quella  della  Tavola  XIII.  N.  28.  E.  P 

(36)  Vedine  la  figura  uella  Tavola  XXXIII.  N.  91» 
E.  P. 
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e quale  la  portano  anche  oggidì  i contadini  fra 
Roma  e Napoli  ) tali  calzari  allora  chiamavansi 
ànlx;  , e povo^e^a  V7 rodtpxrx  (37)  . Gli  antichi  , SI 
uomini  che  donne  , portavan  eziandio  certe 
suole  di  corda  lavorata  a rete,  come  le  veggia 
ino  nelle  figure  degli  dei  su  un’  ara  della  villa 
Albani  (38)  ; e dicevansi  'patata , voce  che  Poi- 
luce  spiega  , dicendo  nolvéhxTov  virfànpoi9  cioè  una 
scarpa  a molti  intrecci  (3g)  . S’  è trovata  in  Er- 
colano  un’  altra  specie  di  scarpe  di  corda,  ove 
questa  è disposta  in  molti  lunghi  giri:  di  corda 
era  pure  attaccata  alla  suola  la  parte  che  co- 
priva il  calcagno  . Il  coturno  era  una  suola  di 
grossezze  diverse  (4°)?  nia  generalmente  era 
alta  quanto  è larga  la  mano  : è questo  un  di- 
stintivo della  Musa  tragica  (41)  ’ cu^  statua 
di  naturai  grandezza  nella  villa  Borghese  ha  un 
coturno  alto  ben  cinque  pollici  di  palmo  roma- 
no (4*2).  Secondo  questa  vera  apparenza  debbo- 

(3^)  Casaub.  Not.  in  /En . Tact.  cap.  32.  oper.  Po - 
libii  Foni.  II.  pag.  1778. 

(38)  Monum.  ani.  ined.  num.  6.  ( Tav.  LXVII.  N. 

»84.  ) 

(39)  Onom.  lib.  7.  cap.  22.  segm.  93.  — Hesych.  in 
voce  'pxL$tx. 

(40)  Cic.  de  Finibus  lib.  3.  cap.  i/{. 

(40  Monum.  ant.  ined.  Part • IV.  cap.  9.  §.  1. 

(42)  La  statua  della  musa  tragica  nella  Villa  Borghe- 
se è notabile  solamente  per  cagione  del  suo  alto  cotur- 
no, ma  non  ha  gran  merito  nel  rapporto  del  lavoro. 
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no  essere  intesi  i passi  degli  antichi  , che  sem- 
brano parlare  contro  ogni  verosimiglianza  di  un 
insolito  rialzamento  della  persona  sopra  il  tea- 
tro (43).  Dal  coturno  teatrale  distinguer  si  dee 
quel  de’  cacciatori  e de’  guerrieri  , che  è una 
specie  di  mezzo  stivaletto  . Chiamavasi  esso  col 
medesimo  nome  , arrivava  sino  sopra  alla  metà 
della  polpa  , e si  adoperava  perle  caccie,  come 
anche  presentemente  in  Italia  (44)  • Diana  e 
Bacco  sogliono  qualche  volta  portarlo  (45).  La 


Trovasi  questo  monumento  situato  nel  parco  interno  die- 
tro al  palazzo.  M. 

(43)  Invece  di  tutti  i passi  , che  qui  si  potrebbero 
riportare,  serva  il  solo  di  Tertullian.  de  spectaculis  pag. 
23.;  ove  egli  dice  . cc  11  Diavolo  inalzava  gli  attori  tragi- 
« ci  sopra  i coturni  , perchè  nessuno  può  aggiungere 
« un  cubito  alla  propria  lunghezza  . Cosi  tenta  egli  di 
« rendere  Cristo  bugiardo  » M. 

(44)  1 coturni  da  caccia  vengono  descritti  da  Polluce 
onomastic.  lib.  5.  cap.  3.  §.  18.,  da  Servio  ad  Virgil.  À E - 
neid.  lib.  1.  vers.  34 1.»  e da  altri  siccome  alte  scarpe, 
le  quali  arrivavano  fino  alla  metà  della  gamba  , e veni- 
vano fortemente  annodate  per  mezzo  di  coreggie  intrec- 
ciate, per  potere  comodamente  scendere,  e salire  le  più 
aspre  montagne  . Confer  d’  Arville  ad  Chariton  pag.  535. 
Virgil.  Eclog.  7.  vers.  32-  11  nome  greco  proprio  di 
queste  scarpe  da  caccia  era  èv$ . Biuncìkìi,  dnalecta, 
Lom  3.  pag.  206.  nutrì.  269.  M. 

(45)  Confer  Spanhern.  Observation.  in  hymnum  in 
Dianam  vers.  11.,  dove  è riportata  nel  tempo  islesso 
una  figura  di  questo  coturno  da  caccia  sopra  una  moneta 
di  Mitilcne  . Ne  abbiamo  riportato  uno  sulle  nostre  tavo- 
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maggior  parte  degli  scrittori  però  confondono 
questa  specie  di  stivaletto  con  il  coturno  (46). 
La  maniera  di  allacciare  le  suola  è conosciuta; 
facevasi  per  mezzo  di  coreggie  o nastri  di 
diversi  colori  ; sopra  la  più  volte  rammentata 
Diana  etnisca  di  Portici  le  coreggie  son  rosse, 
egualmente  che  in  alcune  altre  figure  delle 
pitture  antiche  Soleasi  allacciare  il  cotur- 
no con  una  coreggia  , la  quale , partendo  dalla 
metà  della  suola  , veniva  a fissarsi  sul  mezzo 
del  piede  superiormente;  ma  questa  stringa  tro- 
vasi di  raro  nelle  figure  di  divinità  femminili  . 
Si  scorge  però  essa  al  di  sotto  della  suola  , ove 
questa  parte  è visibile , ed  è particolare  ciò 
che  narra  Plinio  delle  suole  nella  sedente  statua 
di  Cornelia  madre  dei  due  Gracchi , le  quali 
erano  senza  la  mentovata  stringa  (48)  . Osser- 
verò qui  che  in  nessun  antico  monumento  le 


le  (Tav.  XXXII.  num.  87.)  tratto  da  un  antico  vaso 
dipinto.  M. 

(4^)  Scalig.  Poet.  lib.  1.  c.  i3  , Pìtt.  d’ Ere.  Tom. 
I.  Tav.  4.  num  io.  p.  18. , et  Tav.  35  num.  22.  pag. 
.8  6. 

(4? ) Pitture  di  Ercolano  tom.  2.  tav.  17»,  le  coreggie 
rosse  porpora  dei  coturni  da  caccia,  che  vengono  imitate 
anche  sul  marmo  per  mezzo  del  colore  , son  rammentate 
anche  dagli  antichi  scrittori . Virgil.  JEneid.  lib.  1.  vers. 
337.  Eclog.  7.  vers.  32.  M. 

(48)  lib.  34-  6.  sect.  14. 
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suole  o le  scarpe  hanno  sotto  il  tallone  quel- 
T aggiunta  che  noi  chiamiamo  tacco  , fuorché 
nella  figura  muliebre  d’  una  pittura  d’  Ercola- 
n°  (4 y)  , in  cui  le  scarpe  son  rosse  , e il  tacco 
colla  suola  di  color  giallo  (5o)  . Questi  tacchi 
chiamavansi  xarrù^ara,  ed  erano  formati  di  pez- 
zetti di  cuojo  insieme  uniti  (5i)  . 

§.  6.  Parlando  degli  ornati  muliebri,  dobbia-  Avevano  dei 
ino  distinguere  quell  ornarsi  che  sol  consiste  gte . . . 
nella  leggiadra  maniera  di  disporre  e get- 
tare i panni  o i veli  , e formarne  le  pieghe  , 
dai  fregj  c*ie  a*  Pann*  medesimi  intessuti  sono, 
ricamati  , o cucitivi  sopra,  e che  con  proprio 
nome  chiamansi  guarnizione  del  vestito  . 

§.  7.  Si  la  veste  che  il  manto  avean  general- 
mente un  fregio  tutt’  all  intorno,  detto  da’ Gre- 
ci xviààs,  o ntptnofio v (52) , e dai  Romani 


Si  vede  alto  su  di  altri  monumenti  , e special- 
mente alle  figure  della  Giunone  Lanuvina  , colle  scarpe 
repande,  nelle  monete,  e tra  le  altre  nel  rovescio  di  una 
della  famiglia  Procilia  presso  Begero,  Thes.  Brandeburg. 
Tom.  I.  pag.  58o.  C.  F. 

(50)  Piti.  df  Ere . Tom.  IE.  Tav.  43. 

(51)  Schol . Aristoph.  Equit.  vers.  317. 

(52)  1 greci  chiamavano  questa  guarnizione  ben  an- 
co y.p aenedov,  i Romani  comunemente  instita ; e no*  bal- 
za, e volgarmente  falpalà.  Nella  Sabina  di  Bòttiger,  voi- 
2.  pag.  96.  116.  e 253.  tutto  quello,  che  riguarda  que- 
sta moda,  è chiaramente  e minutamente  spiegato.  So- 
pra tts'Cou  si  consulti  Polluc.  lib.  7.  cap.  i3.  sez.  5i  , e 
cap.  14.  seg.  62-  e 63.  M. 

\ 
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limbus.  Il  più  comune  era  una  lista  di  porpora* 
cui  pur  usavano  negli  abiti  virili  gli  Etruschi 
e (55)  i Romani  (54)  ; le  donne  pero  aveano 
all’  orlo  inferiore  una  o più  liste  a varj  colori  . 
Una  sola  ne  avea  la  veste  delle  figure  dipinte 
sulla  tomba  di  G.  Cestio  (55):  due  di  color  gial- 
lo se  ne  veggono  sulla  veste  d*  una  suonatrice 
ti’ Arpa  nelle  così  dette  nozze  Aldobrandine(56): 


(53)  Salmas.  in  Lamprid.  pag.  979.  e 980. — Buonarr. 
ad  Dempst • Etrur ■ §•  33-  p.  60. 

(54)  Poiché  la  porpora  era  in  taoto  credito  presso 
questi  popoli,  presso  i Greci  ed  altri,  e tanto  universa- 
le presso  di  loro  era  V uso  di  portare  gli  abiti,  o almeno 
ornarli  di  strisce  di  questo  colore,  come  a lungo  osserva 
il  Puibenio,  De  re  vestiario;  non  potrebbe  dirsi  con  mag- 
gior fondamento,  die  Pindaro,  Olimp.  Ode  6.  Antistr.  5. 
vers  4*  a queste  volesse  alludere,  quando  chiamò  Cerere 
^omxo'7 reta;  non  già  ai  piedi,  che  alle  di  lei  figure  si 
tingessero  di  rosso,  come  spiega  Winckelmann  lib.  /.  c. 
1 §.  :>.  , o al  colore  di  alcuni  prodotti,  che  raccoglie- 
vansi  nella  campagna,  e si  ponessero  ai  piedi  di  quelle, 
come  intenderebbe  Gautier  nelle  note  alla  sua  traduzione 
di  queslo  passo?  C-  F. 

(55)  Falconieri  Discorso  intorno  alla  Piramide  di 
Cajo  Cestio. 

(56,  In  generale  quello,  che  si  è detto  relativamente 
alle  liste,  o alla  guarnizione  al  basso  degli  abiti  delle 
figure  femminili  ha  sufficiente  giustezza  . Solamente  in 
proposito  della  suonatrice  di  Arpa  , o per  dir  meglio  , 
suonatrice  di  lira,  Winckelmann  si  è lasciato  indurre  in 
errore  da  una  stampa  scorretta  delle  cosi  dette  nozze  Al- 
dobrandine  . In  quest’  antica  pittura  nessuna  figura  in 
generale  Ira  una  guarnizione  al  vestito  .Vi  si  osservano 
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tre  d’i  color  rosso  con  bianchi  fiori  intessati  vi 
ne  ha  la  Roma  ilei  palazzo  Barberini  (57)  , e 
per  fin  quattro  alcune  figure  sulle  pitture  d’Er- 
colano  (58),  nel  cui  museo  sta  pure  la  mento- 
vata statua  marmorea  di  Diana  d*  antichissimo 
stile  con  simili  liste  sulla  veste  dipinte  (5g)  . 
Sebben  generalmente  un  facile  e presto  lavoro 
fosse  1’  attaccare  tal  guarnizione  all’  orlo  delle 
vesti , talora  però  il  fregio  era  di  molto  studio 
ed  arte,  come  ne  fanno  fede  alcune  pitture  de- 
gli  antichi  vasi  , ove  con  somma  diligenza  di- 
pinte sono  siffatte  fimbrie  . La  guarnizione  più 
gradita  par  che  fosse  il  così  detto  meandro  (60). 


per  dire  il  vero  de" punti  gialli,  ed  alcune  piccole  stri- 
sele dello  stesso  colore  come  se  fosse  la  roba  medesima 
riboccata,  secondo  quello,  che  abbiamo  già  notato  nella 
nota  n.  16.  al  §•  3.  del  capitolo  precedente  sopra  la  bian- 
ca veste  della  suonatrice  di  lira,  non  già  però  dice  lar- 
ghe liste  nel  basso,  ed  intorno  le  quali  compariscono 
solamente  nella  stampa  incisa  di  questo  monumento . 
Nella  copia  di  questa  pittura  fatta  da  Niccolò  Poussin 
con  colori  a olio  , e che  trovasi  nel  Palazzo  Doria  di 
Roma  , la  suonatrice  di  lira  ha  una  lista  gialla  , o un 
largo  orlo  intorno  al  basso  dell’  abito  . Per  altro  questa 
è una  delle  molte  arbitrarie  alterazioni  dell5  originale  che 
il  Poussin  si  è nella  sua  copia  permesse.  M. 

(57)  Veggasene  la  figura  nell’  Almanacco  per  Roma 
nell’  anno  i8ao.  di  Sickler  e Reinhard.  M. 

(58)  Pittine  di  Ercolano  tom.  1.  tav.  4* 

(59)  Vedi  sopra  Storia  dell*  Arie  lib.  1.  cap.  2.  §.  i4- 

(60)  Chiamato  oggidì  da  noi  lavoro  alla  greca.  E.  M. 
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Di  esso  fa  menzione  un  greco  epigramma  (61); 
e così  fregiati  sono  i lembi  delle  vesti  non  sol 
femminili  , ma  ben  anche  virili  su  parecchie  fi- 
gure de’  bei  vasi  Hamiltoniani:  ivi  è fra  le  altre 
la  figura  mezzo  ignuda  d’  un  re  sedente  collo 
scettro  in  mano , intorno  al  cui  manto  gira  un 
meandro;  e consimile  fregio  ha  la  veste  d’  una 
figura  etnisca  in  bronzo  (62).  Le  figure  dipinte 
su  i mentovati  vasi  hanno  non  solo  al  lembo 
inferiore  della  veste,  ma  eziandio  sul  petto  per 
dinanzi  ed  ai  fianchi  dall’  alto  al  basso  la  lista 
a varj  fregj  , or  fatta  a scacchi  , ed  or  con  ara- 
beschi simili  a tralci  di  viti . Su  un  vaso  del 
console  d’  Inghilterra  a Napoli , ove  rappresen- 
tasi Arianna  e Teseo  (65)  , scende  a quella  dal 
petto  fino  a’  piedi  una  striscia  di  color  cupo 
interrotta  da  lineette  orizzontali  a foggia  di  azze. 
Il  vestito  muliebre  era  pur  talora  ornato  di  stel- 
line intessutevi  (64)  ; tal  abito  portò  Demetrio 
Poliorcete  (65)  , e così  vestito  era  1’  eroe  Sosi- 
poli  su  un  antico  quadro  (66)  . 

(61)  Anthol.  lib.  6.  cap.  8.  cpigr.  17.,  et  18. 

(62)  Buonarr.  Osserv • istor.  sopra  ale.  medagL 

VaZ-  93- 

(63)  Monian • ant.  ined.  num.  99.  (Tav-  CXVIII-  N. 
277.  ) 

(64)  Veggasi  1’  annotazione  n.  16  apposta  sopra  ira 
questo  libro  cap.  1.  M. 

(65)  Athen.  Deipnos.  lib.  12.  eap.  9.  p 535. 

(66)  Paus.  lib.  6.  cap.  25.  pag.  517. — E ne  vestiva 


(J.  8.  Fra  V ornato  , che  consiste  nella  guar-  ...  e in  e!e- 
nizione  , e 1 ornato  che  risulta  dalla  maniera 
di  disporre  il  vestito  leggiadramente,  v e quel'  adattavaao • 
lo  stesso  rapporto  che  s’  osserva  fra  la  bellezza 
e la  grazia  ; e in  fatti  volgarmente  grazia  pur  si 
chiama  ed  eleganza  la  maniera  di  ben  adattarsi 
le  vesti  . Questa  eleganza  però  non  avea  luogo 
propriamente  se  non  nella  sopravveste  e nel 
manto  o pallio,  che  a piacimento  gettavansi  or 
su  una  or  su  Y altra  parte  del  corpo  ; laddove 
la  tunica , e dalla  veste  superiore  e dal  cingolo 
stretta  , venia  sempre  ad  avere  la  stessa  dispo- 
sizione e le  medesime  pieghe  . Questa  altresì 
meglio  al  vestito  degli  antichi  convenia  che  al 
nostro  , il  quale  , in  amendue  i sessi  general- 
mente stretto  alla  vita  , non  da  luogo  a varie  e 
belle  maniere  di  panneggiamento  . 

§.  9.  Essendo  questo  stato  differente  nelle 
diverse  epoche  dell’  arte,  dal  ben  divisarne  i 
cangiamenti  avremo  in  esso  un  argomento  per 
distinguere  gli  stili  e i tempi  diversi  . Diritte 
per  lo  più  scendono , o poco  curve  almeno , le 
pieghe  del  vestito  nelle  più  vetuste  figure  ; ma 
prende  abbaglio  V imperito  scrittore  (67),  che 


talvolta  anche  Nerone,  come  attesta  Svetonio  nella  di  lui 
vita  cap.  25.  C.  F. 

(67)  Perrault  Parali.  Tom . I.  sec.  dial.  p.  124* 
Tom.  11.  45 
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tali  esser  pretende  tutte  le  pieghe  degli  an- 
tichi panneggiamenti  : e non  s’  è avveduto 
che  le  pieghe  delle  figure  da  lui  apportate 
in  esempio , essendo  nella  sottoveste , neces- 
sariamente diritte  esser  doveano  . Ne'  miglio- 
ri tempi  dell’  arte  studiavansi  gli  artisti  di  in- 
trodurre nel  panneggiamento  della  sopravve- 
ste e del  manto  tutta  la  varietà  e 1 eleganza 
possibile  , e veniasi  cosi  a rappresentare  il  ve- 
stito , quale  probabilmente  portato  s’  era  anche 
ne’  tempi  antichissimi  ; ma  1 arte  allora  non 
ancor  sapeva  imitare  tutte  le  direzioni  delle 
pieghe  diversificate  all’  infinito.  Se  ora  gli  abi- 
ti etruschi  hanno  per  la  maggior  parte  delle 
piccole  pieghe  , le  quali , come  è stato  prece- 
dentemente dimostrato  , erano  disposte  quasi 
parallelamente  le  une  alle  altre  , e se  lo  stile 
greco  antichissimo  , cui  era  simile  l’etrusco  an- 
che relativamente  al  panneggiamento,  è stato  in 
tal  guisa,  se  ne  può  quindi  anche  senza  la  con- 
vinzione dei  monumenti  restatici , concludere, 
che  gli  abiti  greci  del  più  antico  stile  saranno 
stati  simili  agli  etruschi  . In  questo  medesimo 
stile  è panneggiata  una  Diana  sopra  una  pietra 
incisa , che  porta  il  nome  dell’  artista  HEIOY . 
Lo  stile  dei  caratteri  impiegati  in  questo  nome 
situa  questo  Hejo  nei  tempi  più  antichi  (68)  . 


(68)  HEI02  . E. 
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Noi  troviamo  puro  nelle  figure  del  miglior  tem- 
po deir  Arte  il  mantello  disposto  in  pieghe 
stiacciate  , ciocche  vedesi  chiaramente  in  una 
Pallade  sopra  una  moneta  di  Alessandro  il  gran- 
de ; quindi  tali  pieghe  sole  non  possono  som- 
ministrare verna  contrassegno  dell’  antichissi- 
mo stile  , siccome  viene  comunemente  credu- 
to (69)  . Nello  stile  hello  e piu  sublime  si  sono 
fatte  le  pieghe  più  minute  , ma  come  rami,  che 
derivano  tutti  dal  medesimo  tronco  , e tutte  es- 
se hanno  una  dolcissima  mossa  . A questo  gra- 
do di  perfezione  ben  giunse  ne’ tempi  posterio- 
ri , e tutta  la  immaginabile  varietà  ed  eleganza 
di  panneggiamento  vedesi  con  sorpresa  esegui- 
ta non  solo  nelle  pitture  e ne  disegni  , ma 
ne’  più  duri  sassi,  nel  porfido  stesso;  onde  quel 
moderno  artista,  che  nel  panneggiamento  della 
Niobe  trova  una  riprensibile  monotonia  , non 
dee  certamente  aver  veduta  quella  figura  , il 
cui  vestito  si  annovera  a ragione  fra  i più  ele- 
ganti panneggiamenti  di  tutta  1’  antichità  (70)  . 


(69J  Tali  figure  con  pieghe  stiacciate  sopra  le  mone- 
te del  miglior  tempo  dell’  Arte  , ovvero  anche  sopra  le 
monete  dei  tempi  posteriori  , sono  imitazioni  dei  capi  di 
opera  dell’  antico  stile  . M. 

(70)  Falconet,  Reflex,  sur  la  sculp.  Oeuvr.  Tom.  f. 
Pag-  5i — Il  signor  Huber  ha  tolta  dalla  sua  traduzione, 
non  so  perchè  , questa  critica  di  Falconet  . Questi  se  ne 
dilende  nelle  sue  Observ.  sur  la  statue  de  M.  Aurei . cit. 
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Talor  però  I’  artista  mirava  a far  vedere  la  bel- 
lezza del  nudo  , e non  faceva  allora  nessuna 
pompa  di  panneggiamento  ; la  qual  cosa  si  os- 
serva nelle  figlie  di  Niobe  ? che  han  la  veste 


Tom.  /.  pag.  ?35.  col  dire  , che  ha  parlato loc.  cit.  della 
famiglia  di  Niobe,  non  di  Niobe.  stessa  : ed  è vero.  Il 
signor  Lens,  t.c  Costarne  , ec.  liv.  2.  chap.  1.  pag.  53. 
ha  credulo  di  dover  espressamente  riprovare  il  panneggia- 
mento di  questa  al  pari  di  quello  delle  altre  figure  del- 
lo stesso  gruppo  , per  timore  , che  il  giudizio  di  Win- 
ckelmann  in  questo  luogo  non  faccia  prendere  un  concet- 
to svantaggiosissimo  degli  antichi  riguardo  al  panneggia- 
re . Noi  diremo  , che  questa  pretensione  del  signor  Lens 
nel  biasimare  il  panneggiamento  di  quella  statua  è trop- 
po avanzata  ; come  si  crede  troppo  eccessiva  la  lode,  che 
ne  fa  monsignor  Fabroni  nella  Dissertazionelsu  tutte  que- 
ste statue  pag • 12.  , ove  amplificando  il  sentimento  di 
Winckelmann  , lo  chiama  di  un  gusto  e d’  una  intelli- 
genza unica  . Egli  poi  si  è fidato  dello  stesso  Winckel- 
mann nel  ripetere  la  critica  di  Falconel-  C F- 

Secondo  le  nostre  vedute  questo  elogio  di  Winckelmann 
del  panneggiamento  della  Niobe  abbisogna  di  qualche 
rettificazione  . Poiché  questo  monumento  appartiene  allo 
stil  sublime  dell'  Arte  greca  le  pieghe  del  panneggiamento 
sono  generalmente  beu  disposte  , ma  non  vi  si  è cercato 
di  giungere  fino  alla  più  perfetta  eleganza,  e le  masse 
non  vi  si  mostrano  così  ingegnosamente  ordinate,  onde 
produrre  un  effetto  piacevole  mediante  il  giuoco  della  lu- 
ce e delle  ombre  , ciocché  è proprio  di  tempi  posteriori  . 
Winckelmann  non  si  è dunque  espresso  con  iutiera  [con- 
venevolezza , dicendo,  relativamente  al  panneggiamento 
della  Niobe,  che  « a ragione  si  annovera  fra  i più  ele- 
ganti di  tutta  1*  antichità  . » M. 
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attaccata  alla  vita  , non  iscorgendovisi  pieghe, 
se  non  ove  s’  incava  ; o almeno  nelle  parti  sol- 
levate son  esse  leggerissime  e basse  , e sembran 
tirate  soltanto  . quanto  era  necessario  per  indi- 
care il  panno  . E questo  , a mio  parere,  è stato 
fatto  assai  giudiziosamente,  poiché  quando  una 
parte  del  corpo  è rilevata,  e da  essa  cade  dai 
due  lati  libero  il  panno  , ivi  non  sono  pieghe , 
le  quali  vanno  solo  a formarsi  ov’  è una  cavità. 
Le  moltiplici  e spezzate  pieghe  , che  sono  si 
ricercate  nei  panneggiamenti  dalla  maggior  par- 
te de’  moderni  statuarj  e pittori  , non  teneansi 
già  in  conto  di  bellezza  presso  gli  antichi  , i 
quali  altronde  ben  sapeano  far  panneggiamenti 
variati  ed  eleganti  , come  vedesi  nel  manto  del 
Laocoonte  , e in  un  altro  panno  gettato  sopra 
un  vaso  segnato  col  nome  dell  artefice  epatun 
esistente  nella  villa  Albani  (71)  . 

§.  io.  Fra  gli  ornamenti  muliebri,  oltre  quei 
che  serviano  di  guarnizione  alla  veste  , anno- 
verarsi denno  quei  del  capo  , delle  braccia  e 
de’ piedi.  Della  capigliatura  già  abbiamo  parla- 
to ne’  Capi  antecedenti  , e poco  altronde  vi  è 
da  osservare  sull’  acconciatura  de'  capelli  nelle 
antiche  figure  greche,  ove  bendi  rado  son  messi 


(71)  Descriz.  delle,  pietre  ine.  del  Gab.  di  Stosch, 
el.  1.  sect.  i3.  n.  909. 


Usavano  le 
donne  altri 
ornamenti. .. 

..ai  capelli... 
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a ricci , e ove  la  chioma  femminile  è più  sem- 
plice che  quella  degli  uomini  (72).  Nelle  figure 


(72)  Se  crediamo  ad  Ovidio,  non  era  certamente  sem- 
plice nè  uniforme  1*  acconciatura  de’  capelli  presso  le 
donne  romane  de*  giorni  suoi  . Ognuna  , die’  egli,  dando 
insegnamenti  d’  amore  , scelga  quella  moda  che  è più 
confacente  al  suo  volto.  Una  in  due  li  divida  sulla  fron- 
te, l’altra  ivi  dalle  tempie  li  sollevi,  onde  libere  veg« 
gansi  le  orecchie;  questa  si  lasci  cader  sugli  omeri  Io 
sparso  crine;  quella  stretta  lo  annodi,  come  Diana  cac- 
catrice  ec.  Ecco  i suoi  medesimi  versi  de  Arte  ani.  lib. 
3.  vers.  i35.  seqq.  ; 

Nec  genus  ornatus  unum  est : quod  quamque  decehit , 
Eligat;  et  speculuii  consulat  ante  stami  . 

Longa  probat  facies  capitis  discrimina  puri  • 

Sic  erat  ornatis  Laodamia  comis . 

Exiguum  summa  nodum  sibifronte  relinqui , 

Ut  pateant  aures  , ora  rotonda  volunt  . 

Alterius  crines  humero  jactentur  utroque  . 

Talis  es  assumpta  , Phaebe  canore , Ijra , 

Altera  succinctae  religetur  more  Dianae  ; 

Ut  solet  , attonita s cutn  petit  illa  feras  . 

Iiuic  decel  inflatos  laxe  jacuisse  capillos  : 
llla  sit  astrictis  impedienda  comis . 

Hanc  decet  or  nari  u studine  Cj  lienea  , 

Sustineat  situila  fluctibus  illa  sinus  . 

Sed  ncque  ramosa  numerabis  in  ilice  fronde s , 

Nec  quot  apes  Hjble , nec  quot  in  Alpe  ferae ; 

Nec  mihi  tot  positus  numero  comprendere  fas  est-t 
Adjicit  ornatus  proxima  quaeque  dies  . 

Et  neglccta  decet  multas  coma  saepe  jaccrc  : 
Hesternnm  credasi  illa  repexa  modo  est. 

Ars  casum  simulet  . . . 
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del  più  sublime  stile  i capelli  son  pettinati , 
lisci  e piani,  se  non  che  vi  si  veggono  incavate 
alcune  fine  striscie  serpeggianti  : nelle  fanciul- 
le (73)  son  essi  annodati  in  cima  del  capo  (j4), 


Foemina  canitiem  germanis  inficit  herbis , 

Et  melior  vero  cjuaeritur  arte  color. 

Foemina  procedil  densissima  crinibus  emptis , 
Proqtie  snis  alias  efficit  aere  silos  . 

Nec  rnbor  est  emisse  palam  . . . E.  M. 

(7 3)  Paus.  lib.  3.  cap.  10.  pag.  638*  liti . 27.  , lib. 

10.  cap.  25.  pag.  862. 

(74)  lo  una  rarissima  moneta  d’argento  della  città 
di  Taranto  siede  Taras,  figliuolo  di  Nettuno  , su  un  ca- 
vallo,  come  suol  essere  rappresentalo  nella  maggior  parte 
delle  monete.  11  particolare  si  è,  ch’egli  ha  i capelli 
legati  iti  un  nodo  in  cima  al  capo  alla  foggia  delle  fan- 
ciulle ; onde  ne  sarebbe  dubbioso  il  sesso  , se  1’  artista 
hon  T avesse  chiaramente  indicato  al  proprio  luogo  . 
Sotto  il  cavallo  v’  è un’  antica  maschera  tragica  . W. 

Winckelmann  voleva  dire  , che  Taras  siede  sul  delfi- 
no , come  si  vede  in  tutte  le  monete  presso  il  Padre 
Magnati,  ilfis  eli.  num  Tom.  I.  Tab - 38-4^  » C°1  s,l°  nome 
TAPA2  intorno,  o sotto.  Il  Signor.  Eckel  Num.  vet.  anecd. 
Tab  3.  pag.  33.  dà  per  certo,  che  Taras  sia  il  nome  della 
città,  anziché  di  Taras  fondatore  di  essa,  benché  a lui 
attribuisca  la  figura  portata  dal  delfino.  Vedi  anche  Mat- 
teo Egizio,  Spiegaz.  di  ale.  medaglie  di  Taranto  , nei 
suoi  opuscoli , pag.  12.,  Mazochi,  in  Peg,  Hercul.  Mas. 
aen.  Tab.  comm.  Par.  I.  cap  4-  sect • 5.  pag.  99.  Un 
uomo  a cavallo  si  vede  nell*  altra  parte  della  moneta  . 
In  tutte  quelle,  che  porta  il  lodato  Magnan,  non  si  vede 
la  (orma  dei  capelli  annodati,  nè  in  quella,  che  porta 
Mazochi  l-  cit.  pag.  ii3.  , nè  in  altre,  che  io  abbia  os- 
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ovvero  sulla  nuca  ravvolti  intorno  ad  una  spe- 
cie di  spillone  (75)  , che  però  nelle  figure  loro 
non  è visibile,  fuorché  in  una  sola  romana (76) 
riferita  da  Montfaucon  (77) . Con  si  semplice 
acconciatura  di  capelli  compariva  sulla  scena 
1’  attrice  principale  della  greca  tragedia  (78). 

§.  1 1.  Talora  nelle  figure  femminili  greche  , 
come  nelle  etnische  d’  amendue  i sessi , sono 
legati  di  dietro  i capelli , e sotto  il  legame  scen- 
dono in  grandi  ciocche  parallele  . Tale  è la  ca- 


servate  : forse  sarà  per  difetto  del  disegno,  se  v’  era  in 
qualcuna  . C.  F. 

^7^)  Paus  lib.  1 .cap  22.  pag.  5i.  Ztn.  3 \. 

(76)  Ant.  expl.  Sappi.  Toni.  HI.  apre's  la  pi.  4.  Si 
vede  anche  ad  una  testa  della  galleria  granducale,  ri- 
portata in  rame  dal  sig.  canonico  Guasco  Delle  Ornatri - 
ci,  ec.  §.  i5.  pag.  4B- , ove  dà  varie  forme  di  quelli 
spilloni . C.  F. 

(77)  S’  osservi  però  non  esser  quello  un  ago  desti- 
nalo a compone  il  crine,  acus  discriminalis,  come  quel 
celebre  antiquario  pretende.  — Molti  di  tali  spilloni  degli 
antichi,  che  anche  in  tali  piccolezze  mostravano  lo  squi- 
sito loro  sentimento  per  Ja  bellezza  , si  sono  conservati 
fino  ai  nostri  tempi . Quattro  singolarmente  grandi  e 
belli  ne  rammenta  Y autore  medesimo  nella  Lettera  sulle 
scoperte  Ercolanesi  al  conte  di  Briihl  Di  altri  pure  fa 
menzione  il  Caylus,  Rccueil  d’ Antiquilès,  tom.  2 pi.  80. 
nuni.  5.  pag.  264.  tom.  3-  pi.  84-  num.  3.  tom.  4.  pi.  80. 
num.  5.  tom.  5.  pi.  g5  num.  3.  a 6.  ec.  M.— -Ne  discor- 
re anche  diuffsamente  il  lodato  sig.  canonico  Guasco  loc. 
cit.  §.  16.  pag.  94.  segg.  , e ne  dà  le  figure  . C.  F- 

(78)  Scalig.  Peet.  lib.  1 . cap.  1 4. 
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pigliatura  nella  mentovata  Pallade  della  villa 
Albani  , in  una  piti  piccola  Pallade  trasportata 
in  Inghilterra  , anzi  in  tutte  generalmente  le  fi- 
gure  di  questa  dea  , nelle  Cariatidi  della  villa 
Negroni , nella  Diana  del  museo  Ercolanese  t e 
in  molle  altre  figure  . Per  tanto  mal  s*  appone 
Gori , che  pretende  essere  i capelli  cosi  legati 
un  distintivo  delle  figure  etnische  (79)  . 

§.  12.  Le  trecce  ravvolte  intorno  al  capo, 
quali  Michelangelo  le  diede  a due  statue  fem- 
minili sul  mausoleo  di  Giulio  II.,  non  si  vedono 
su  nessun’  antica  statua.  Si  trovano  bensì  de’ca- 
pjglli  rimessi , ossia  una  specie  di  parrucca  , su 
alcune  teste  di  donne  romane  ; e la  statua  di 
Lucilla,  moglie  di  L.  Vero,  in  Campidoglio  (80) 


(j9)  Mus-  Etrusc.  Tom.  L Tal.  35.  p • 10 1.  — H 
Gori  in  questo  luogo  spiegando  la  figura  etrusca  citata 
sopra  §.  7.  che  ha  i capelli  sciolti , non  legati  nella  for- 
ma , che  dice  qui  Winckelmann  , e stesi  poi  in  lunghe 
ciocche  parallele  sulle  spalle,  tosati  in  fine,  e disposti 
in  elegante  maniera  , scrive  che  in  questo  modo  non  si 
trovano  nelle  figure  greche.  C.  F. 

(80)  Mus . Capit.  Tom.  III.  Tav.  9.  C.  F. 

Acconciamenti  di  capelli  falsi  o parrucche  imitate  in 
marmo  da  mettersi  e da  cavarsi , se  ne  trovano  in  mol- 
ti busti  femminili  , o statue  per  ritratto  dei  tempi  poste- 
riori. Nel  rammentato  busto  di  Lucilla  , ( che  il  Fea  por 
sbaglio  ha  detto  essere  una  statua  ) questo  acconciamento 
di  capelli  amovibile,  ossia  parrucca,  è lavorato  di  marmo 
nero , mentre  il  volto  ed  !il  collo  lo  sono  di  marmo  bian- 
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Jla  la  capigliatura  scolpita  in  marmo  nero  , in 
guisa  che  staccarsi  può  dalla  testa. 

§.  i3.  I capelli  son  tinti  di  rosso  (8  0 in  mol- 
te statue,  come  nella  Diana  del  museo  d’  Erco- 
lano  , in  una  piccola  Venere  del  museo  mede- 
simo alta  tre  palmi  . che  preme  con  ambe  le 
mani  la  propria  chioma  bagnata;  e in  una  sta- 


co;  i)  panneggiamento  è fatto  di  un  alabastro  rigato.  An- 
che un  busto  dell’  imperatrice  Giulia  IVlammea  , del  quale 
trovasi  una  figuri  fra  i busti  riportati  dal  Visconti  nel 
suo  Museo  Pio -Clementi  no  voi.  6.  tav.  07.,  ha  una  tal 
capigliatura  amovibile.  Nella  Collezione  delle  Antichità 
di  Potsdam  trovavasi  un  simile  busto  femminile  calvo  , 
a cui  si  poteva  levare  la  marmorea  parrucca.  Noi  igno- 
riamo se  questo  pure  venne  trasportato  a Parigi.  11  Vi- 
sconti descrive,  voi.  2.  pag.  307.  a 3n  , una  statua  di 
marmo  bianco  di  Giulia  Soemia  , madre  di  Eliogabalo,  la 
capigliatura  della  quale  si  può  egualmente  levare  e met- 
tere ad  arbitrio  ; nell’  istesso  tempo  egli  dà  incidentalmen- 
te notizia  sopra  questa  singoiar  costumanza  delle  capiglia- 
ture amovibili  nelle  statue  e nei  busti  delle  dame  roma- 
ne. Alle  Osservazioni  del  Visconti  ha  aggiunto  qualche 
cosa  di  nuovo  e di  dilettevole  Bòttiger  nella  sa  1 Sabina , 
voi.  1.  pag.  120,  i4i  , 109,  161,  i65  , e 307.  M. 

(81)  11  passo,  al  quale  qui  Wiuckelmann  si  riferisce, 
non  è nelle  Odi  Nomee  di  Pindaro,  ma  nelle  Istmiche  carm. 
7.  vers.  3.  Motcratj  , ove  altri  leggono  io7r/oxàaoi<7/.. 

Ma  il  giacinto  degli  antichi  è un  fiore  simile  ai  gigli,  ma 
di  color  di  porpora,  il  quale,  secondo  la  favola  , spuntò 
lauto  dal  sangue  del  bel  Giacinto,  quanto  da  quello  del 
suicida  Ajace;  ed  iov  significa  sempre  senza  eccezione  -wo- 
l i , non  mai  giacinto.  Quei  capelli  erano  per  conseguenza 
color  di  viola-  M. 
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tua  muliebre  vestita,  nel  cortile  dello  stesso 
museo  (82)  , la  quale  ha  una  testa  ideale  . In- 
dorati erano  nella  Venere  de’  Medici  e nella 
testa  d’  un  Apollo  del  museo  Capitolino  ; e in 
una  bella  Pallade  di  marmo  di  grandezza  natu- 
rale , fra  le  statue  Ercolanesi  a Portici,  s'i  gros- 
so n’  era  V oro  , che  se  ne  poteano  staccare  le 
foglie  . Queste  foglie  staccate  erano  ancora  in 
deposito  cinque  anni  sono  (83) . 


(82)  Il  color  rosso  e 1*  indoratura  dei  capelli  nelle 
statue  può  molto  raramente  essere  stata  adoperata  dagli 
artisti  medesimi  nell’opinione  di  abbellire  con  ciò  le  loro 
opere  di  Arte,  ma  una  tal  costumanza  per  nostra  convin- 
zione deriva  , se  non  sempre  , almeno  nella  maggior  parte 
dei  casi,  dai  devoti , i quali  credevano  di  acquistarsi  in 
tal  maniera  il  favor  degli  dei.  Cosi  si  veggono  presente- 
mente alle  volte  nelle  chiese  cattoliche  alle  figure  di  ma- 
donne, dipinte  già  con  una  semplicità  benigna  ed  insipi- 
da, attaccale  diverse  vesti  o ricamale  di  seta , o ricoperte 
di  laminetle  di  argento;  e non  mancano  neppure  statue 
fornite  di  ornamenti  messi  a differenti  colori  o indorati. 
Questa  considerazione  schiarisce  forse  anco  la  circostanzi 
bizzarra  degli  ocelli  , delle  sopracciglia  , delle  labbra  ec. 
trovate  dipinte  di  violetto  nella  Pallade  di  Velletri  , dei 
che  rimanevano  ancora  traccie  manifestamente  visibili  al- 
P epoca  del  di  lei  ritrovamento  nel  1797*  Sopra  il  colore 
dei  capelli  possediamo  un  Trattato  molto  dotto  intitolato 
Joatinis  Arnzen  , de  Capillorum  coloribus , et  tinclura.  IVI. 

(83j  Bisogna  riportarsi  all7  anno  1763  , nel  quale  Win- 
ckelmann  scriveva  questa  cosa  , e per  conseguenza  quei 
pezz  ili  di  oro  staccati  si  conservavano  ancora  nel  1758.  M* 
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§.  14.  In  alcune  circostanze  le  donne  recide- 
vansi  i crini  (84),  come  la  madre  di  Teseo  (85), 
e una  vecchia  di  pinta  da  Poiignoto  a Delfo  (86), 
il  che  forse  nelle  vedove  indicare  volea  il  loro 
interminabile  dolore , come  in  Glitennestra  e 
in  Ecuba  (87)  . Lo  stesso  faceano  i figli  per  la 
morte  del  padre  loro  (88),  e ciò  sappiamo  di 
Elettra  e d’  Oreste  ; anzi  lo  veggiamo  nelle  lo- 


(84)  Plutarco  Quaest.  Rom.  oper.  Tom.  TI.  pag . 267.  A. 
dà  per  regola  generale  , che  presso  i Greci  nelle  cala- 
mità le  donne  si  recidevano  i capelli  , e gli  uomini  se  li 
lasciavano  crescere  ; C che  presso  i Romani  si  faceva  T op- 
posto. Scrive  Ateneo  lib.  12.  cap.  3-  p . 5^4.  F.  che  fra 
i Greci  per  fare  ingiuria  a qualcuno  gli  si  tagliavano  i 
capelli  , come  alti  schiavi — Saremmo  condotti  in  una  di- 
gressione ben  lunga  , se  noi  volessimo  indicare  il  gran 
numero  di  eccezioni,  che  un  tal  costume,  che  il  Fea 
ha  ritrovato  in  Plutarco,  ha  sofferto  in  diversi  tempi  pres- 
so i differenti  popoli  della  Grecia.  Qualche  cosa  in  cor- 
rezione di  una  tale  asserzione  trovasi  nell*  Archeologia  di 
Potter  voi.  2.  pag.  396,  quantunque  anche  questi,  se- 
condo la  maniera  per  vero  dire  comune  ma  altamente 
rinerescevole , di  quello  che  ha  scritto  sopra  le  pretese 
Antichità  greche,  confonda  insieme  gli  uni  cogli  altri  i 
tempi  ed  i popoli  differenti.  M.  C.  F. 

(85)  Paus.  lib.  10.  cap.  2*0  pag.  86t  lin,  i4 

(86)  Ib.  c.  2 6 p.  864.,  Eurip.  Phoen.  v 375. 

(87)  Idem  fphig.  Aul.  vers.  1 4 38. , Troad.  vers. 
279.,  48o.  , Helen . v.  1093.,  1 1 34- 

(88)  Idem  Electr.  vers.  108.,  148. . 2^\.  , 335  , 
Epigr.  gr.  ap.  Or  vii.  A ni  ni-  in  Charit.  pag.  365. 
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ro  statue  nella  villa  Ludovisi  (89)  . I mariti  ge- 
losi recideano  la  chioma  alle  donne  loro,  ora 
in  punizione  d’  illeciti  amoreggiamene  , ora 
per  prevenirli , costrignendole  cosi  a non  uscir 
di  casa  (90)  . 

§.  i5.  Su  alcune  monete  e su  qualche  antica 
pittura  veggiamo  delle  teste  femminili  , e talor 
anche  divine  , coperte  d’  una  rete  , la  qual  ma- 
niera è in  uso  anche  oggidì  in  alcuni  paesi  del- 
T Italia  e della  Spagna  . Di  questa  specie  di 
cuffia  chiamata  da’  Greci  xwpv<p°àoq  (91)  ho  già 
pailato  altrove  (92)  . Qualche  volta  s’  attacca- 
vano delle  gemme  alla  fascia,  ond’aveano  cinto 
il  capo  (9^)  . 

(89)  Vedi  lib.  Xf.c.  II.  §.  28  segg.  di  quest'  Isto- 
ria.— Questo  gruppo  era  altra  volta  nella  Villa  Ludovisi 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Papirio  e sua  madre.  Alcuni 
hanno  anche  voluto  riconoscere  in  esso  Ippolito  e Fe- 
dra; ne  è stato  pur  diffusamente  parlato  nel  luogo  sopra 
citalo.  M. 

(t)o)  Anthol • lib.  'j.nunt.  29.  edit.  1600.  pag . 586. 

(gì)  Una  tal  cuffia  ( rete  , ovvero  redesilla reticella  ) 
delle  Europee  meridionali , la  quale  è probabilmente  una 
cosa  medesima  con  la  calantica  delle  antiche  romane  , 
\edesi  sopra  la  testa  della  suonatrice  di  cetra  nelle  Noz- 
ze Aldobrandine.  Veggasi  Hesych.  in  voce  xsxpvyciXvs  , e 
gli  espositori  tom.  2.  pag.  7.7.1.  — Polluce  Onom.  lib.  7. 
c.  33.  segni.  192.  , Anthol.  lib.  7.  num.  10.  v.  7. , Snida 
V.  KexpO<pa).ov.  C.  F.  e M. 

(92)  Descriz.  del  Gab.  di  Stosch , cl.  4.  sect.  i- 
num.  47* 

(g3)  Anthol.  lib.  7.  num.  \^.v.  2. 
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§.  16.  Ebber  gli  orecchini  alcune  delle  piu 
antiche  statue  , come  la  Venere  di  Prassi  tele  : 
e dalle  orecchie  traforate  argomentiamo  che 
pur  li  avessero  le  figlie  di  Niobe  , la  Venere 
Medicea , la  Leucotea  , e una  bella  testa  ideale 
di  basalto  verde  nella  villa  Albani  . Due  sole 
figure  in  marmo  però  si  sono  fino  a noi  conser- 
vate coi  pendenti  di  forma  rotonda  lavorati 
sullo  stesso  marmo  , quali  a un  di  presso  veg- 
gonsi  su  una  figura  egiziana  (g4)  • La  prima  è 
una  delle  due  Cariatidi  nella  villa  Negroni  , 
1’  altra  è una  Pallade  che  pria  stava  nel  romi- 
torio del  card.  Passionei  presso  i Camaldolesi 
sopra  Frascati,  e da  alcuni  anni  è stata  traspor- 
tata in  Inghilterra.  Hanno  simili  orecchini  due 
busti  di  terra  cotta  alla  casa  di  campagna  del 
conte  Fede  nella  villa  d’  Adriano.  (g5)  Apulejo 

(94)  Pococke’s  Descript,  eie.  Voi.  I.  p.  an. 

(95)  Sono  pure  rappresentate  cogli  orecchini  tre  figu- 
re femminili  sopra  il  bassorilievo  di  Callimaco  nel  Museo 
Capitolino;  ugualmente  un  piccolo  busto  di  bronzo,  o 
propriamente  un  ben  lavorato  vaso  , eseguito  in  forma  di 
un  busto  femminile  nel  Palazzo  dei  Conservatori  in  Ro- 
ma era  fornito  di  orecchini , dei  quali  però  uno  solo  se 
ne  è conservato,  il  pittore  similmente  del  1^  Nozze  Aldo- 
brandine  gli  ha  dati  per  ornamento  a ciascheduna  delle 
sue  figure.  M. — Veggonsi  pure  degli  orecchini  di  forma  roton- 
da in  una  statua  di  marmo  di  una  certa  Gioconda  pres- 
so Montfaucon  , Antiquil.  expliq . Slip  pieni  tom.  3.  après 
la  pi.  a.  C.  F.  — Statue  di  questa  specie  in  Costantinopoli 
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fa  pur  menzione  deJ  pendenti  che  portavano  i 
giovanetti  (96)  , e veggonsi  questi  ad  Achille 
su  un  vaso  di  terra  nella  biblioteca  Vatica- 
na  (97)  . Platone  eziandio  parla  nel  suo  testa* 
mento  (98)  di  orecchini  d’ oro  , e Senofonte 
rimprovera  Apollonide  (99)  che  per  essi  aveasi 
traforate  le  orecchie  . 

§ 1 7.  Nè  perchè  io,  parlando  delle  orecchie 
traforate  e de’  pendenti  nelle  statue,  non  ho 
addotte  ad  esempio  se  non  teste  ideali  o di 
dee  , si  creda  che  abbracci  l opinione  del  Buo- 
narroti (100),  secondo  il  quale  alle  sole  figure 
divine  tai  fregj  convengono  . Io  sento  1’  oppo- 
sto , e addurronne  in  prova  delle  teste  cavate 

son  descritte  nell’ Antliol.  Pai.  1.  pag.  3g.  49-  Un  fram- 
mento colossale  ne  vien  presentato  nell’  Augusteo  di  Be- 
cker fascic.  4-  num.  35.  S. 

(96)  De  hab.  doctr.  Piai.  phil.  oper.  Tom  II.  pag. 

57 6. 

(97)  Mommi,  ant.  ined . num.  i3i.  ( Tav.  CXXXV. 
N.  3o9.) 

(98)  Diog.  Laert.  lib.  3.  segni.  Tom.  I.  pag. 
188. 

(99)  Idem.  lib.  1.  segni.  5o.  pag.  111.  — Il  passo 
di  Senofonte  di  cui  ha  profittato  Diogene  Laerzio  trova- 
si nell*  Anabasis  lib.  3 cap.  1.  §•  21  . ove  però  non  Se- 
nofonte ma  Agasia  lo  stimfalio  rimprovera  ad  Apollonide 
di  non  essere  assolutamente  greco,  giacché  egli  aveva  am- 
bedue le  orecchie  traforate  , come  un  lidio.  M. 

(100)  Osservaz.  sopra,  ale.  j ramni,  di  vetri  ant.  Tab. 
21.  ec.pag.  i54* 
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dal  vero  in  cui  traforate  sono  le  orecchie  , le 
teste  cioè  d’  Antonia  moglie  di  Druso  , di  una 
Matidia  nella  villa  Lodovisi , e di  vecchia  don- 
na in  un  busto  del  museo  Capitolino  (101)  . 

§.  18.  Le  donne  di  qualità  soleano  portare 
eziandio  certo  fregio  sulla  fronte  , formato  di 
pietre  preziose,  simile  in  qualche  maniera  a 
quel  ciulfetto  di  penne,  detto  volgarmente 
sultanino , che  portano  le  donne  oggidì  (102)  . 
Ha  , fra  le  altre  , questo  fregio  una  Venere  nel 
giardino  del  palazzo  Farnese , il  cui  volto  è 
cavato  dal  vero , e rappresenta  una  Marciana 
figlia  d una  sorella  di  Trajano  (io3  . V’  è nel 
la  villa  Panfili  un  busto  della  medesima,  che 
tien  sulla  fronte  una  mezza  luna  colle  corna  in 
su  rivolte  ; e ciò  può  dar  lume  a ben  intendere 


(10 i)Le  osservazioni  fatte  di  sopra  nella  nota  sotto  N.  82. 
sopra  P indoratura  dei  capelli  iti  alcuni  monumenti  pos- 
sono forse  anche  essere  adoperale  per  gli  orecchi  trafora- 
ti delle  statue,  massimamente  di  quelle,  che  rappicsen- 
lano  divinità  o eroi , siccome  traccie  di  orecchini  preziosi 
una  volta  portati.  Gli  orecchi  forati  per  altro  nelle  im- 
magini delle  dame  romane  sembrano  essere  stati  fatti  in 
tal  guisa  ora  per  adulazione  , ora  per  amore  di  una  insi- 
pida magnificenza.  Al. 

(102)  Una  specie  di  quello  può  vedersi  presso  il  Bo- 
rioni, Coll.  Antiq.  Tab.  66.  ripetuta  dal  sig.  can.  Guasco 
Delle  Ornatrici . ec.  pog.  104.  C.  F- 

(103)  Voleva  dire,  Malidia  figlia  di  Marciana  sorella 
di  Trajano.  C.  F. 
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un  passo  (li  Stazio,  ove  Alcmena  madre  d’  Er- 
cole descrivesi  colla  chioma  fregiata  con  tre 
lune  : 

. . . tergemina  crinem  circumdata  luna  (jo/j) 

probabilmente  per  indicare  le  tre  notti  conti- 
nuate , nelle  quali  Ercole  fu  conceputo.  Quelli, 
che  vogliono  cercar  dappertutto  una  significa- 
zione nascosta  potrebbero  forse  interpetrar  qui 
la  mezza  luna  come  una  immagine  delle  vicissi- 
tudini delle  umane  circostanze,  ciocche  Plutar- 
co pretende  di  ritrovare  nella  mezza  luna  , che 
i nobili  Romani  portavano  sopra  le  loro  scar- 
pe (io5)  . Frattanto  questo  ornamento  pende 
egualmente  sul  petto  di  alcuni  cavalli  sopra  gli 
antichi  monumenti , ed  anche  il  cavallo  di  Par- 
tenopeo porta  appresso  Stazio  (106)  una  mezza 
luna  pendente  al  collo.  Le  figure  delle  divinità 
hanno  alle  volte  una  doppia  fascia  , o diadema, 
come  la  spesso  rammentata  Leucotoe  nella  Vil- 
la Albani  , la  quale  ha  una  cordicella  rotonda 
intorno  ai  capelli,  che  non  è annodata  , ma  le 
di  cui  estremità  son  fatte  entrare  al  di  dietro 

(104)  Stat.  Theb.  lib.  6.  vers • 288. 

(105)  Plutarch.  Quaest . Roman . oper.  tom.  2.  pag. 
282.  A. 

(ìob)  Noi  abbiamo  inutilmente  cercata  in  Stazio  la 
piova  di  questa  asserzione.  M. 

Tom.  II. 
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V una  dentro  dell’  altra:  1’  altra  fascia  è larga , 
siccome  un  vero  diadema,  ed  è situata  sulla  fron- 
te al  disopra  della  massa  dei  capelli.  Alle  volte 
queste  fascie  della  testa  erano  arricchite  di  pie- 
tre preziose  (107)  . 


(107)  Brunckii , Analecta.  tom.  3.  pag.  7G  num.  17. 

Intorno  all’  alto  diadema  della  Giunone  -colossale  Lu- 
dovisi  trovasi  un  filo  di  grosse  perle , come  si  può  vede- 
re sulle  nostre  tavole  ( Tav.  XXIX.  num.  «4.  ) e che 
Io  avvolge  a traverso  le  treccie  di  capelli , che  gli  pen- 
dono giù  dietro  le  orecchie-  Laja  sopra  una  bella  gem- 
ma , che  Winckdmann  rammenta  nel  §.  21.  di  questo 
capitolo  , e che  illustra  nei  suoi  Monumenti  antichi  ine- 
diti sotto  Num.  97  ( Tav.  CXVII.  num  270.  ) , ha  un 
filo  di  perle  disposte  intorno  alla  fronte  sotto  i capelli, 
e nella  maniera  medesima  vedesi  nella  Villa  Albani  orna- 
ta di  una  benda  che  presenta  una  fila  di  pietre  preziose 
la  maschera  eccellentemente  lavorata  di  Bacco  barbato,  o 
indiano  ( Vedi  lo  Zoega , Bassirilievi  , tav-  17.).  Una 
testa  di  marmo  di  grandezza  maggiore  della  naturale  nel- 
la Galleria  di  Firenze,  che  vien  tenuta  per  un  immagi- 
ne di  Costantino  il  grande , ha  intorno  alla  fronte  una 
benda  , che  presenta  una  fila  di  grosse  pietre  preziose 
circondate  da  due  file  di  perle.  In  una  bella  testa  di  Au- 
gusto nel  Vaticano  vedesi  per  fermezza  , o impugnatura 
della  corona  di  alloro  sopra  la  fronte  un  medaglione  , os- 
sia una  gemma  con  il  ritratto  in  profilo  di  Giulio  Cesa- 
re ( Museo  Pio- dementino  toni.  6.  tav.  4 o • ) , ed  in  un 
busto  colossale  di  Trajano  nel  Museo  Capitolino  la  coro- 
na di  quercia  sopra  la  fronte  è ornata  egualmente  con 
una  fermezza  , o medaglione  , sopra  il  quale  è intagliata 
un’aquila.  M. 
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§.  ig.  Erano  i braccialetti  nn  fregio  delle 
braccia  : aveano  generalmente  la  figura  d’  un 
serpe  , e talora  erano  un  cordone  terminato 
con  due  teste  di  serpente  (108);  le  quali  pur 
soleano  mettersi  ai  due  capi  del  cingolo  mili- 
tare . 


...  c porla* 
vanode’brac- 
cialelU  . 


fiallheus  , et  gemini  committunt  ora  dracones  (109). 

Parecchi  braccialetti  d’  oro  di  questa  forma 
serba nsi  ne’  musei  d’  Ercolano  e del  collegio 
romano.  Quest’  ornamento  nelle  figure  ora  sta 
nella  parte  superiore  del  braccio  , come  nelle 
due  Ninfe  dormenti  del  Vaticano,  e della  villa 
Medici  , che  perciò  furon  credute  immagini  di 
Cleopatra  (1 10);  e questo  è il  braccialetto  pro- 
priamente detto  ; ora  cinge  il  polso  presso  la 
mano , come  s usa  oggidì  : una  delle  mentova- 
te Cariatidi  della  villa  Negroni  ha  in  tal  luogo 
un  braccialetto  a quattro  cerchi . Chiama  vasi 
questo  irepixàp;ria  da  xapròs , che  significa  l’osso  del 
polso  , ovvero  o?ets  (ni),  per  distin- 

guerlo da  quello  , che  cingeva  la  superior  par- 


(108)  Vedili  alla  Pastofora  nella  Tavola  XI.  N.  23. 
E.  P. 

(109)  Valer.  Flacc.  Argonaul.  lib . 3.  v.  190. 

(no)  Vedi  Tom.  II.  lib . XI.  cap.  IL  §.  6. 

(111)  Poli u x.  Onomastic.  lib.  5.;cap.  16.  segm.  99. 

Hesych.  in  voce  o^sis.  Philoslr.  Epist  4<>.  Tom,  li,  pag. 
93 1.  Mouile  angui  forine*  C.  F. 


; 
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te  del  braccio,  e diceasi  mpippxx,iovoe  ofUq  (jjì)  . 
Alle  Baccanti  talora  in  vece  de’  braccialetti , 
veggonsi  attorcigliati  al  braccio  de’  serpenti  , 
che  ne  hanno  la  forma  (1  i3).  Vi  sono  anche 
de’  braccialetti  consistenti  in  una  semplice  fa- 
scia , e questi  diceansi  zpznroi  (1 1^)  . 

§.  io.  Usavano  a portare  i braccialetti  anche 
i generali  romani  , allorché  trionfavano  nella 
capitale  (i  1 5)  . Tal  fregio  però  non  hanno  nè 
Tito  nè  Marc’  Aurelio  rappresentati  su  i loro 
cocchi  trionfali  (i  1 6)  , o perchè  allora  fosse 

(112)  Brachiale  anguiforme.  C.  F. 

(n3)  Monum.  ant.  incd.  Voi.  II.  Part.  IL  cap • 
33.  $.  6. 

(u4)  Strepti . Polluce,  Onom.  lib.  5 cap.  16.  segni. 
98.  Confer.  Thom.  Bartliolini,  de  Armili.  Figure  di  tali 
braccialetti  riporta  Caylus,  Recueil  de  Antiquités  tom.  5. 
pi.  9 3-  num.  3,  e 7.  M. 

( 1 1 5)  Zonara,  Annal.  lib  7.  c.  21.  p>  352.  D. 

(116)  Riportati  dal  Bartoli,  Admir.  Antiq • Rom.  Tab. 
8.  e.  34.  C.  F. 

Anche  gli  anelli  alle  dita  portavano  gli  uomini  e le 
donne  presso  i Romani  , anzi  la  prodigalità  giunse  in  que- 
sto rapporto  ad  un  tale  eccesso,  che  non  solamente  si 
portavano  anelli  a ciaschedun  dito  , e nel  mezzo  di  am- 
bedue le  mani  , ma  anche  sopra  tutte  le  noccole  di  cia- 
scun dito  5 quindi  era  anche  possibile  quello,  che  Lucia- 
no ci  racconta  col  suo  solito  cattivo  umore  ( de  Gallo  , 
cap.  12.  tom.  2.  pag.  720.  liti.  5-)  di  un  romano,  che 
portava  sessanta  anelli.  Plinio  riporta  lib.  33.  cap.  1.  sect. 
6.  preziose  osservazioni  per  la  storia  degli  anelli  presso 
i Romani , le  quali  diversamente  ma  spesso  senza  critica 
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cessata  tale  usanza  , o perchè  credessero  tal  or- 
namento disdicevole  su  un  pubblico  monumen- 
to alla  maestà  delle  persone  e del  luogo  . 

§.  ai.  Aveano  il  loro  fregio  anche  le  gambe, 
ed  era  un  anello  sopra  la  caviglia,  o una  fascia, 


sono  ampliate  e messe  a profitto  dal  Kirchmann  de  Ati- 
nulis  cap.  17.  pag.  107.  e segg.  Gli  anelli  delle  dita  tro- 
vansi  nelle  antiche  opere  di  Arte  più  frequentemente  alle 
figure  femminine,  che  alle  virili.  Una  bella  mano  ìmulie- 
brc  di  bronzo  di  grandezza  naturale  con  due  anelli  uno 
all'  indice  , e l’altro  al  quarto  dito  o alP  anulare  , ve- 
clesi  nella  ricca  e numerosa  Collezione  di  Antichi  bron- 
zi della  Galleria  di  Firenze.  In  simil  guisa  è ornata  an- 
che la  mano  sinistra  posala  sopra  la  spalla  di  un  uomo , 
nella  figura  femminina  delle  due  celebri  statue,  comune- 
mente conosciute  sotto  il  nome  di  Catone  e Porzia  , che 
dalla  Villa  Mattei  vennero  trasferite  nel  Museo  Pio-Cle- 
mentino , e quindi  a Parigi.  ( Veggasi  la  figura  del  nior 
numento  intiero  nel  Museo  Pio-Clement • del  Viscouti 
voi.  7.  tav.  25*  e la  mano  sola  sopra  la  nostra  Tav,  XXXII. 
num.  88.  ) S5  incontrano  frequentemente  nelle  Collezioni 
degli  anelli  da  dito  elettivi  di  differenti  metalli  ; alcuni 
più  elegantemente  lavorati  in  oro  servivano  probabilmen- 
te a cagione  dello  stretto  lor  cerchio  per  le  giovinette. 
Molto  più  rare  degli  anelli  son  le  collane,  e noi  ci  ram- 
mentiamo solamente  di  due  esempi , ne’  quali  esse  son 
figurate  in  marmo,  vale  a dire  in  un  bassorilievo  della 
Villa  Albani,  che  rappresenta  una  danzatrice  ( Zoega  , 
Basslrilìevi , tav.  19  ) , ed  in  una  statua  femminile  di 
grandezza  naturale,  che  circa  venti  anni  fa  fu  restaurata 
in  Roma,  ed  è stala  posteriormente  trasportata  in  Inghil- 
terra. Noi  abbiamo  riportato  sopra  le  nostre  tavole  ( Tav. 
XXX1I.  num.  89  ) il  busto  unito  alla  collanella  di  que- 
sta figura.  M. 
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propria  principalmente  alle  Baccanti  (117)  . 
Vedesi  questa  cosi  detta  Periscelide  , o fascia 
intorno  alla  gamba  (1 18)  in  una  figura  femmi- 
nina sopra  una  pietra  , rappresentante  Teseo  , 
che  tiene  fra  le  braccia  Laia  da  lui  uccisa  (119). 
Or  più  or  men  cerchi  ha  quest’  anello,  e cinque 
ne  ha  in  due  Vittorie  su  un  vaso  di  terra  nel 
museo  del  signor  Mengs  (120)  , Simili  anelli 


(117)  Brunckii  , Analecta  lom.3  pag  44’  nurn*  3i. 
vera.  2.  xo  mpiay'jpiov.  Suidas,  verb.  Atovv<7o?.  Le  fermez- 
ze, o le  fascie  delle  gambe  di  oro  , ovvero  ornale  di  perle, 
che  si  ponevano  sopra  la  caviglia  del  piede  non  erano  nei 
primitivi  tempi  un  ornamento  mollo  comune  delle  ma- 
trone romane,  e greche  , ma  solevano  esser  portate  sola- 
mente dalle  libcrte  , e dalle  donne  , che  hanno  gusto  a pia- 
cere agli  uomini.  Veggasi  Plinio  lib  33.  cap.  3.  sect.  12, 
e la  nota  Num.  10.  di  Arduino.  M. — Ai  tempi  di  Clemente 
Alessandrino  però  P uso  ne  era  comune  a tutte  le  donne, 
come  egli  fa  capire  nel  Paedag  lib.  2.  c-  11.  p.  ^44* 
Vedi  sopra  lib.  IL  cap.  2.  not.  126,  ove  si  è parlato  del- 
le donne  egiziane.  C.  F. 

(118)  Poliuc.  Ononiastic . lib.  5.  cap  16.  segm.  100. 
Horat.  lib.  1 epist  17.  vers.  56.  Petroli.  Satiric • cap.  67. 
pag.  333.  unitamente  agli  espositori  di  questo  passo.  M. 

(119)  Monumenti  antichi  inediti  Num.  97.  ( Tav* 
CXX11.  num.  275.  ) 

Uno  dei  più  eccellenti  lavori  in  incavo  profondo,  che 
trovavasi  una  volta  nel  regio  Museo  Farnese  di  Napoli, 
e che  presentemente  deve  appartenere  al  conte  Lamberg 
di  Vienna.  M. 

(120)  Anelli  intorno  alle  gambe  si  osservano  anche 
nell’  Ermafrodito  dormiente,  il  quale  unitamente  ad  altre 
figure  bacchiche  è lavorato  in  bassorilievo  sull* esterno  di 
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portan  anche  oggidì  le  donne  ne’  paesi  orien- 
tali (121)  (ri  2)  . 

§.  22.  Straordinaria  è una  piccola  campana  , 
che  porta  pendente  al  collo  la  musa  comica  so- 
pra alcuni  bassirilievi  nel  Palazzo  Mattei,e  nel 
Museo  del  Collegio  Romano.  Io  non  so,  se 
mediante  la  campana  si  sia  voluta  significare  la 
musa  campestre,  o la  poesia  dei  pastori  , per- 
chè la  commedia  prese  origine  fra  i pastori,  in 
considerazioni  forse  delle  campane  , ( o campa- 
nacci  ) , che  specialmente  in  Italia  , sogliono 
attacarsi  al  collo  degli  animali  . Qui  un  tal  uso 
può  esser  derivato  dalle  Baccanti  , perchè  so- 
pra due  urne  sepolcrali , una  delle  quali  trova- 
si nel  giardino  della  Farnesina  veggonsi  in  al- 
leimi Baccanti  vestiti  pendenti  sopra  il  petto  tre 
sino  a quattro  file  di  simili  campanelli,  le  quali 
pure  sono  rappresentate  unitamente  a cembali, 
ed  a tirsi  sopra  quattro  bassirilievi  simili  nella 
Villa  Negroni . 


una  bella  tazza  di  marmo  nella  Villa  Albani.  (Zoega, 
Bassirilievi  , tav.  72.  ).  M. 

(121)  Hunt.  Diss.  on  thè  proverò  of  Salom.  pag . i3. 

(122)  Portavano  anche  Panello  in  dito  uomini  e don- 
ne ; e i Romani  erano  arrivati  a segno  di  portarne  a tut- 
ta le  dita  , e molti  per  dito.  Vedi  Pitisco,  Lex.  Antiq.  Rom. 
r.  Armulus , Longo,  Kirchmanno  ed  altri  , che  ne  han- 
no scritti  trattati.  C.  F. 


. 
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LIBRO  VI. 

CAPO  III. 

Vestito  virile  — Sottoveste  ...  e sue  maniche  — Brache  — Cla- 
mide — Paludamento  — Pallio  --  Errore'di  Casauhono  e d’  al- 
tri — Toga  --  Cappello  — Calzari  - Osservazioni  generali 
sul  panneggiamento  . 


Vestito  virile 


Sottoveste  . 


P oco  ci  resta  a dire  intorno  al  vestito  virile 
nelle  opere  dell’  arte  , ove  le  figure  degli  uo- 
mini sono  per  la  maggior  parte  ignude  o vestite 
all’  eroica  , anziché  rappresentate  coll’  abbiglia- 
mento usuale  . E siccome  il  vestire  de’  Romani 
da  quel  de’  Greci  poco  o nulla  disti  nguesi,  così 
d’  amendue  parleremo  al  tempo  stesso  . Questa 
sezione  conterrà  dunque  delle  corte  osservazio- 
ni sopra  la  forma  degli  abiti  virili  romani,  (per- 
chè 1’  Arte  si  occupa  principalmente  della  for- 
ma), e nel  modo  il  più  chiaro,  che  senza  figure 
mi  sarà  possibile  . Io  comprendo  nel  tempo 
stesso  trattando  del  panneggiamento  civile  Tar- 
ma tura  del  corpo  senza  però  occuparmi  nelle 
disquisizionji  relative  alle  loro  armi  . Primiera- 
mente farò  menzione  dell  abbigliamento  del 
corpo,  e passerò  in  seguito  a trattare  delle  ve- 
sti delle  estremità  di  esso,  vale  a dire  la  testa  , 
le  mani  ed  i piedi  . 

§.  1.  Quanto  al  panneggiamento  virile  deve 
principalmente  osservarsi  , che  se  nelle  figure 
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in  piede , o sedenti  con  il  mantello  ravvolto 
vedesi  il  petto  nudo  , vale  a dire  se  non  hanno 
la  sottoveste , esse  rappresentano  filosofi,  e non 
senatori  , perchè  questi  ultimi  sono  general- 
mente totalmente  vestiti  . Sebbene  una  delle 
piu  necessarie  parti  del  vestito  a noi  sembri  es- 
sere la  sottoveste  o tunica  , pur  da  alcuni  po- 
poli de’  piu  antichi  tempi  solea  questa  aversi 
come  una  moda  femminile  (1)  : anche  i primi 
Romani  la  toga  portavano  sulle  ignude  mem- 
bra (*2)  , e cosi  rappresentati  erano  Romolo  e 
Camillo  in  Campidoglio  (5)  . Ne’  tempi  poste- 
riori coloro  che  si  presentavano  al  popolo  nel 
campo  Marzo  , e a lui  si  raccomandavano  per 
conseguire  onorifici  impieghi,  v’  andavauo  sen- 
za tunica , onde  poter  mostrare  le  ferite  che 
aveano  in  petto  , come  testimoni  del  loro  co- 
raggio (4)  • Generalmente  però  la.  sottoveste  si 


(1)  Herod.  lib.  i.  cap . 1 *&.pag.  7$.  PI  march.  /. Ipo - 
pthegm.  oper.  tona.  2.  pag.  173.  C. 

(2)  Gel  Noct.  Att.  lib.  7.  c.  12.,  S,  August.  De  Do - 
ctr.  Christ.  lib • 3.  c.  12.  n.  20. 

(4)  A scoti,  in  Cicer.  Orai,  prò  M.  Scauro , in  fine. 
Plinio,  lib.  Z\.  cap . 6.  sect.  11. 

(4)  Plutarc.  Quaest.  Rom.  oper . Tom.  II.  pag.  276.  C. 
Non  ne  viene  da  questo  passo,  che  questo  costume  fosse 
osservato  in  Roma  anche  nei  tempi  posteriori,  giacche  vi 
si  parla  manifestarne nte  degli  antichissimi  tempi  della  ro- 


^3o  STORIA  DELL*  ARTE 

usava  da’  Greci  (tranne  i filosofi  Cinici)  e dai 
Romani  ; e leggiamo  che  Augusto  quattro  tuni- 
che portar  solea  nell’  inverno  una  sopra  V al- 
tra (5)  . Nella  maggior  parte  delle  statue  , dei 
busti  e de’  bassirilievi  la  tunica  non  si  scorge 
che  al  collo  o al  petto,  essendo  generalmente  le 
ligure  coperte  col  manto  o colla  toga,  e ben  di 
rado  rappresentate  colla  sola  tunica  , quali  ve- 
donsi  nel  Terenzio  e nel  Virgilio  della  biblio- 
teca Vaticana.  I leggieri  mancamenti  de  soldati 
punivansi  col  condannarli  a lavori  manuali  in 
semplice  sottoveste  ; e poiché  allora ^einti  non 
erano  nè  armati,  vengono  presso  Plutarco  chia- 
mati £v  XtTwo’iv  (6)  . 

§.  a.  La  sottoveste  era  propriamente  compo- 
sta di  due  pezzi  di  panno  quadrilunghi  , cuciti 
lateralmente  , come  si  vede  nella  statua  d’  un 
sacerdote  di  Cibele  nel  museo  del  signor  Brow- 
ne  a Londra , ove  la  cucitura  medesima  è 
chiaramente  indicata  . Vi  si  lasciava  un’  aper- 
tura per  le  braccia  ; e quella  porzione  di  pan- 
no , che  cadea  dalla  spalla  fino  alla  metà  della 
parte  superiore  del  braccio  , prendea  talor  la 
figura  d’  una  corta  manica  . 

mana  repubblica  , come  mostrano  di  già  la  parola  w; 

Kàrwv  tgòprìxs.  M. 

(5)  Svetonio  nella  di  lui  vita,  cap.  82.  C.  F. 

(6)  in  Lucidi,  oper.  Tom.  l.pag.  5oi.  C.  - — Discincti. 
In  semplici  vesti  senza  cinti . C.  F. 
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§.  3.  TJsavasi  però  eziandio  una  specie  di  sot- 
toveste con  maniche,  che  non  scendeano  molto 
in  giù  dalle  spalle,  e colobia  si  dicevano  (7), 
come  già  dissi  nel  Capo  I.  di  questo  Libro,  ove 
più  a lungo  si  tratta  delle  maniche  anche  nelle 
figure  virili . Pretende  Giusto  Lipsio,  che  i soli 
cinoedi , ossia  pueri  meritorii  (8),  portassero  le 
maniche  strette  e lunghe  fino  al  polso  presso 
la  mano  , come  nelle  vesti  muliebri  ; ma  1 opi- 
nion sua  vien  confutata  dagli  scrittori  , e dai 
monumenti  nel  citato  capo  riportati.  Egli  è 
certo  eziandio  , che  ne’  più  antichi  tempi  la 
tunica  de’  Romani  non  avea  maniche  (9). 

§.  4*  Possono  come  una  specie  di  sottoveste 
esser  considerate  le  brache  , le  quali  aveano  i 
popoli  barbari  e i comici  che  per  decenza  sem- 
pre portavanle  sulla  scena  ; e sì  a quelli,  che  a 
questi  giugnevano  fino  a’ piedi  (io)  . Veggonsi 


(7)  Salili,  in  Tertull.  de  Pali  p.  1 4.  et  29.  Ferrarlo, 
Aitai,  de  re  vestiario,  cap.  C.  F. 

(8)  Ant • lecL  lib.  4 cap.  8.  Non  dice  , die  fossero 
i soli  • C.  F. 

(9)  A.  Geli- , S.  August.  II.  cc. 

(10)  Winckelmann  nelle  sue  annotazioni  alla  Storia 
dell * Arte  prosegue  a questo  puulo  così . « Questo  porge 
occasione  d*  credere , che  quei  servi  della  Commedia 
rappresentino  quelli , die  venivano  dai  paesi  che  i 
Greci,  ed  i Romani  chiamavano  barbari,  giacche  erano 
vestiti  secondo  la  maniera  di  essi,  cc  Questo  passo  seni- 


...  c suo  ma 
nidie  . 


Brache . 
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pure  delle  brache  , le  quali  non  oltrepassano  il 
ginocchio  (11),  siccome  le  ha  fatte  osservare 
Fabretti  sulla  figura  di  Trajano  (12)  . Portava 
le  brache  eziandio  Caracalla  , e aveale  sciolte , 
soddisfacendo  ad  un  bisogno  naturale,  quando 
da  Marziale  fu  trucidato  (*i3).  Le  brache  o 
calzoni  erano  in  uso  presso  i Romani , e presso 
i Greci  , come  si  vede  dalle  pitture  Ercolanesi 
e da  altre  ( 1 4)  ; rimangono  per  conseguenza 
confutati  alcuni  dotti  , i quali  hanno  sostenuto 
il  contrario  . I calzoni  del  supposto  Coriolano, 


brò  a noi  superfluo  . e quindi  non  proprio  ad  esser  rice- 
cevuto  nel  lesto  . M. 

(11)  Ha  cosi  corte  le  brache  la  figura  d’  un  giovane 
in  un  antico  bassorilievo  di  marmo  che  fu  scoperto  in  un 
pilastro  della  cattedrale  di  Pavia  atterrato  in  occasione  della 
nuova  fabbrica.  Gli  si  vede  inoltre  una  specie  di  tunica» 
che  gli  copre  una  sola  coscia,  un  pallio  , che  gli  giugne 
a mezza  gamba,  ed  inferiormente  è tagliato  rotondo,  una 
specie  d’elmo  in  testa  , i braccialetti  alle  mani  , e i cal- 
zari ai  piedi.  Se  ne  vedrà  la  figura  nelle  Memorie  della 
città  di  Pavia  ec.  scritte  dal  eh.  P.  M.  Severino  Capso- 
ni  de’ Predicatori , allorché  si  pubblicheranno  . E.  M. 

(12)  De  Colnrnria  Traj.  cap.  pag-  179. 

(13)  Herodian.  lib.  4.  cap.  2/j- 

(14)  Pitture  di  Ercolano  , tom.  i.pag.  267. — Il  pe- 
riodo , cui  questa  nota  si  riferisce  , è stato  dall’  editore 
della  seconda  di  Dresda  riportalo  nelle  note,  perchè  gli  è 
sembrato,  che  contradicesse  al  contesto.  Noi  abbiamo  se- 
guitato P ordine  datogli  dell’autore  medesimo  nella  pri- 
ma edizione  di  Dresda.  E.  P. 
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sopra  una  pittura  dei  bagni  di  Tito  gli  giun- 
gono fin  sopra  al  collo  del  piede , cosicché  essi 
si  adattano  alle  gambe,  siccome  calze,  e so- 
no turchini  . Le  ballerine  portavano  i calzoni 
presso  i Greci , come  gli  portano  anche  presso 
di  noi  (i5).  L’uso  dei  calzoni  però  non  era 
punto  comune  per  gli  uomini  ; nessuna  specie 
di  brache  era  presso  gli  antichi  una  costumanza 
ordinaria  e continua  , ed  essi  non  possono 
annoverarsi  fra  le  vesti  familiari , ma  da  consi- 
derarsi piuttosto  come  usanza  propria  dei  viag- 
giatori e dei  guerrieri . Si  deve  nulladimeno 
osservare  , che  in  una  figura  eroica , che  ha 
un’  armatura  semplicemente  simbolica  , egual- 
mente che  in  uno  dei  quattro  bassirilievi  mo- 
derni nella  Galleria  del  règio  Castello  di  Turi- 
no , non  sembra  essere  stata  molto  bene  ado- 
perata questa  specie  di  brache  , perchè  in  que- 
sti vien  figurato  generalmente  non  un  guerrie- 
ro, ma  un  eroe,  che  sta  per  montare  a cavallo. 
Non  possono  neppure  meritare  scusa  i calzoni 
di  un  soldato  sopra  il  famigerato  bassorilievo 
di  sant’  Agnese,  opera  dell’  Algardi  nella  chiesa 
dell’  istesso  nome  in  Roma  (16)  , che  gli  giun- 

(15)  Athen . Deipnosoph.  lib.  i3.  cap.  9.  pag. 
607.  C. 

(16)  Nell’  Annotazione  Num.  90.  apposta  nella  Sto- 
ria dell * Arte  lib.  5.  cap.  3.  abbiamo  detto  già  , quanto 
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gono  siccome  quelli  troppo  a basso,  e fino  alla 
metà  della  polpa  . Invece  delle  brache  erano 
in  uso  presso  i Romani  certe  fascie , colle  quali 
si  avvolgevan  i fianchi,  ed  io  ho  osservata  que- 
sta maniera  di  vestirsi  nella  sola  statua  di  un 
Auriga,  vale  a dire  di  uno  di  quelli  che  nelle 
corse  dei  cocchi  nel  circo  di  Roma  avevano  ri- 
portato il  premio , la  quale  trovasi  nella  Villa 
Negroni  (17).  Non  mi  è possibile  1 assicurare, 
se  di  quella  , o di  questa  specie  fossero  le  bra- 
che , che  Augusto  era  solito  di  portar  nell’  in- 
verno , che  Svetonio  nomina  feminalia  (18)  . 
Queste  fascie  giungevano  solamente  fino  alla 
metà  della  coscia , e quivi  si  annodevano  sta- 
bilmente per  mezzo  di  laccetti  . Ma  anche  una 
tal  cosa  venia  riguardata  come  un’  effemmina- 
tezza  , e Cicerone  ebbe  a rimproverare  Pom- 
peo, perchè  ne  faceva  uso  (19)  . Tali  fascie , o 

poteva  credersi  necessario  sopra  questa  5301*  Agnese  del- 
Y Algardi . M. 

(17)  L'Auriga  Circense  è pervenuto  dalla  Villa  Ne- 
groni nel  Museo  Pio-Clementino , nella  descrizione  del 
quale  ne  dà  la  figura  il  Visconti  tom.  3.  tav.  3i.  M. 

(18)  In  August.  cap.  82,  et.  Casaubon.  ad  h.  1. 

(19)  Ad  Att.lib.  2.  ep.  3.  Cicerone  parla  delle  fasce 
da  coprire  le  gambe;  fasciae  crurale s:  delle  quali  parla- 
no anche  Ulpiano  nella  l.  Argumento  25.  §.  Fascine  4« 

Jf.  De  auroj  arg.  ec.  Quintiliano,  Inst . Orat- lib • 11.  c- 
3. , ed  altri.  Il  Buonarruòti,  Ossetvaz - sopra  alc.frarnm . 
ec.  pag.  27.  ha  creduto  di  vederle  alle  gambe  del  buon 
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bende,  disposte  intorno  alle  anche  non  erano 
ancora  in  uso  presso  il  basso  popolo  ai  tempi 
di  Trajano  (20)  , giacché  nelle  figure  di  questo 
imperatore  sull’  Arco  di  Costantino  veggonsi  le 
coscie  vestite  fino  al  di  sotto  del  ginocchio . I 
calzoni  dei  popoli  barbari  sono  di  un  solo  pez- 
zo insieme  colle  calze  , e vengono  annodate 
sotto  il  collo  del  piede  mediante  i legacci  delle 
suola.  Le  calze  vennero  posteriormente  negli 
ultimi  tempi  separate  dai  calzoni  , ed  in  una 
tal,  cosa  appunto  sta  la  ragione  della  parola 
StrumpJ , che  significa  qualche  cosa  di  separato  , 
siccome  lo  dimostra  1 Eckart  nella  sua  Casset - 

Pastore  nelle  figure  riportale  alla  Tav.  4 . 5.  e 6.  ; e 
colla  di  lui  scorta  Venuti  le  ha  trovate  alle  gambe  di  un 
uomo^di  campagna  uella  Tav.  23  ; fra  quelle  , che  ha 
illustrate  della  raccolta  di  Borioni,  Collect.  Anliq • Ma  io 
non  so  vedere  in  nessuna  di  queste  figure  la  forma  di 
fasce  , e dal  riprovarne  che  fa  Cicerone  1’  uso  in  Pompeo 
si  per  il  color  bianco  , che  loro  dava  , come  anche  per 
se  stesse,  possiamo  intendere,  che  non  convenissero  ai 
pastori  e ai  contadini,  i quali  portavano  una  specie  di 
stivaletto  chiamalo  perone  da  Persio  Sat.  5.  vers.  102.  , 
S.  Isidoro  Orig.  lib.  19.  cap.  34-,  Servio  ad  ASneid.  L 7. 
vers.  690.  : e tale  dovrebbe  essere  in  quelle  figure , co- 
me si  vede  alla  forma  . C.  F. 

(20)  Dyon . Chrysostom.  oratio  ad  Tyrann.  Nell’arco 
triontale  di  Costantino,  i di  cui  bassirilievi  rappresenta- 
no imprese  di  Trajano,  e sono  lavori  del  di  lui  tempo, 
trovansi  differenti  figure  con  brache  . Veggansi  le  stampe 
di  questo  basso  rilievo  nel V A dmir.  ronian.  antiquii . ve - 
stig.  tab.  12.  a 3i.  M. 


Clamide. 
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lina  delle  gioje  di  Hubner  (21).  Michel  Angelo 
ha  mancato  nel  suo  Mosè  nella  rappresentazio- 
ne dell’  antico  costume  delle  vesti , perchè  gli 
ha  fatte  le  calze  tirate  su  sotto  i calzoni,  di  mo- 
do che  questi  sono  legati  sotto  le  ginocchia  . 

§.  5.  Sulla  sottoveste  o tunica  avvolgeano  i 
Greci  il  pallio  , e i Romani  la  toga . V’  erano 
due  specie  di  pallio  , il  lungo  ossia  il  comune  , 
e 1 corto,  il  qual  era  presso  i Greci  di  due  ma- 
niere, dette  da  loro,  l una  ( clamide ) (22), 

l’altra  x^aIva  (chiosila)  ( 23)  e paludamentum  dai 
Romani  . 

§.  6.  La  clamide,  secondo  Strabone  (24),  era 
ovale  anziché  rotonda,  e usa  vasi  da  coloro  che 
serviano  al  campo  : copriva  la  spalla  sinistra  , 
e pendeva  dalla  destra  insieme  stretta  e corta  , 

(ii)  Nuovo  Dizionario  tedesco  latino , pari,  nr'  pag. 
349-  alla  parola  Strumpf.  M. 

(22)  Polluc.  Onomastic.  lib.  7.  cap.  i3.  segm.  4^* 
lil).  10.  segna.  62.  i38.  139.  164* 

(23)  Polluc.  Onomastic.  lib.  7.  segm.  47-  $7.  61  • 67. 
Vedi  il  Dizionario  greco  di  Schneider , alla  parola 
KXaìvoc,  ove  viene  assai  chiaramente  sviluppata  la  diffe- 
renza fra  X^atva,  XXapùs,  e XXavts . Vedi  d*  Orville  ad 
Chariton . pag.  4 3a.  e segg* 

(24)  Hb.  a.  pag.  179.  C.D . — Parla  Strabone  della 
clamide  comune,  la  quale  doveva  essere  dalla  parte  di  sotto 
come  semicircolare  con  due  angoli  uno  per  parte,  e di 
sopra  anche  allo  stesso  modo  di  semicircolo  incavalo,  ma 
più  stretto  . Vedasi  Rubenio,  De  re  vest . lib.  2.  cap.  7., 
c Ferrano,  Analecta  de  re  vest.  c.  38.  C.  F. 
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onde  si  potesse  più  liberamente  camminare  , 
come  vedesi  su  una  statua  maggiore  del  natu- 
rale nel  palazzo  Pontificio  sul  Quirinale.  Perciò 
tal  pallio  è stato  dato  alle  figure  eroiche  , e 
specialmente  a Castore  e Polluce,  i quali  però  lo 
portano  in  guisa,  che  è tirato  su  ambe  le  spalle, 
e vien  ad  affibbiarsi  loro  sul  petto  ; la  qual 
usanza  da  Ebano  , presso  Suida(ii5),  dicesi  es- 
sere un  distintivo  de’  Dioscuri  : *X0V Te« 

erri  rwv  w/xwv  cyDpp’vviv  èxxrépav  (26).  In  questo  Senso 
dicea  Platone  ad  Aristippo  « a te  è concesso  di 
» portar  del  pari  una  clamide,  (*27)  e de’cenci» 
per  indicarne  1’  indolenza  si  nella  felicità  , che 
nella  miseria  (28)  . In  Atene  la  clamide  portar 
soleasi  anche  dai  giovani  (29),  fra  i diciotto  e 

(25)  V.  Atòo-xo vpi  . 

(26)  Mori,  ant . T.  II.  Par.  I.  c.  1^.  §.  1.  Chlanvyde 
induti  ex  liumeris  dependente  . 

(27)  Meglio  sarebbe  detto  « egualmente  che  « E. 

(28)  Diogene  Laerzio  lib.  2.  segtn.  67.  scrive , che 
Platone  cosi  lo  motteggiò  per  tacciare  la  sua  facilità  nello 
scegliere  una  cosa,  e nel  rigettarla  . Suppone  per  altro, 
che  veramente  Aristippo  ora  portasse  un  vile  pallio, 
ora  la  clamide,  secondo  le  persone  alle  quali  faceva  visi- 
ta; rendendosi  ammirabile  per  il  decoro  , che  si  osserva- 
va si  nell’  una,  che  nell’ altra  maniera,  come  scrive  Plu- 
tarco. De  Jorlit.  Alex.  oper.  Tom.  II.  pag . 33o.  C.  Bru- 
ckero,  Hist.  crii.  phil.  Tom.  I.  Par.  2.  lib.  1.  cap.  3.  §. 
3.  pag.  586.  G.  F. 

(29)  Lucian.  Amor.  § 44-  oper.  Toni.  II.  pag.  4I7» 
Gli  annotatori  a questo  luogo  di  Luciano  credono  che 
Tom.  II.  47 
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i vent’  anni,  che  doveano  vegliare  alla  guardia 
della  città,  e cosi  disporsi  ai  disagj  della  guer- 
ra (3o) . Nero  era  questo  lor  pallio  anticamen- 
te , fino  a che  il  ricco  oratore  Erode  Attico,  ai 
tempi  d’ Adriano , loro  una  bianca  clamide 
diede  (3i)  . Nelle  pitture  dell’  antico  Terenzio 
del  Vaticano  , quasi  tutt’  i giovanetti  di  libera 
condizione  portano  questa  clamide,  come  cosa 
presso  di  loro  generalmente  in  uso . I pali]  dei 
soldati  , affinchè  tenessero  più  caldo , solean 
essere  internamente  villosi , e con  frange  , 

Xj5W<7<70T0l  (3^)  . 

§.  7.  Dee  distinguersi  dalla  clamide  un  piu 
breve  pallio,  detto  x^a7va>  ^ quale  non  era  pun- 
to attaccato  su  una  spalla  , ma  soltanto  addos- 
sato su  amendue  gli  omeri , e sciolto  , come 
appunto  suole  ne’  paesi  caldi  il  plebeo  portar 


vi  sia  errore  nella  lezione,  e in  vece  di  debba 

dir  Xlxvìda,  e perchè  leggono  in  tal  modo  alcuni  codi- 
ci , e perchè  la  veste  detta  clanide  era  propria  dei  fan- 
ciulli e delle  donne  • Osservo  però  che  Snida  a questa 
voce  la  dice  veste  militare  ; e allora  non  si  toglierebbe 
la  difficoltà  per  questa  parte.  G-  F. — L’opinione  di  Win- 
ckelmann  riman  confermata  da  Polluce.  Onomastic.  lib. 
10.  cap.  38.  segm.  164*  M. 

(30)  Artemidor . Oneirocrit.  lib.  1 . cap.  56. 

(31)  Philostr.  Vit.  Sopliist.  lib.  1.  gcap.  i.  n.  5. 
pag • 55o. 

(3 'i)  Plut.  Lucidi . op.  Tom.  I.  pag.  5 10.  D. 
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la  cavatasi  camiciola  . Un  siffatto  pallio  vien 
dato  da  Artistofane  ad  Oreste  (33)  , il  quale 
difatti  lo  porta  come  un  panno  avvoltolato  al 
braccio  sinistro  , su  un  vaso  d’  argento  del  si- 
gnor cardinale  Neri  Corsini , ove  quell’  eroe 
è rappresentato  innanzi  al  tribunale  dell’Areo- 
pago , volendosi  cosi  indicare  lo  stato  suo  di 
turbamento  e d’  oppressione  (34).  Questa  ma- 
niera di  portar  il  pallio  vien  detta  da  Plauto  ; 
conjicere  in  collum  pailium  (35)  : colletto  pai - 
Ho  (36) . 

§.  8.  Andando  al  campo  i Greci  non  porta 
van  mantello  (37)  , ed  i Romani  non  portavan 
la  toga  , ma  una  leggera  sopravveste , che  pres- 
so questi  chiamavasi  tibenum  , ovvero  pallida - 
mentum , e presso  quelli  clamide , ed  era 


(33)  Non  ci  rammentiamo  precisamente  di  questo 
passo  di  Aristofane  , che  vien  citato  da  Winckelmann 
Probabilmente  trovasi  nelle  di  lui  Rane.  M.  — Ar,  vers. 
711.  Si  trova  quivi  un  ladro  di  abiti  col  nome  di  Ore- 
ste . E. 

(34)  Monum.  ant.  ined.  num.  i5i.  ( Tav.  CXL1X. 
N.  3^.9.  )• — Un  tal  mantellelto  corto,  ma  buttato  so- 
pra tutte  e due  le  spalle  ha  pure  un  busto  esistente  nel 
cortile  del  palazzo  Santa  Croce  di  Roma,  che  comparisce 
in  stampa  sulle  nostre  tavole  (Tav.  XXXIL  num.  90.)  M. 

(35)  Captivi,  act.  4*  se.  1.  vers.  12.,  Epid.  act.  2. 
se.  2.  vers.  10.  C.  F. 

(36)  Lo  stesso,  Captivi , act.  4*  se.  2.  vers • 9.  C.  F, 

(37)  Casaubon.  in  Theophrast..  pag.  38. 
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ugualmente  rotonda  (38)  , e che  deve  essere 
stata  differente  dal  mantello  e dalla  toga  sola- 
mente per  la  grandezza.  Quello  che  altri  avan- 
zano delle  differenti  forme  di  essa  riman  con- 
traddetto dall’  ispezione  oculare  ; perchè  tutte 
le  statue  colla  corazza,  ed  anche  alcune  altre  , 
come  un  Augusto  ignudo  nella  villa  Albani  , 
Marco  Aurelio  a cavallo,  ed  i due  re  pigionieri 
di  marmo  nero  nel  Campidoglio,  come  pure  tutti  i 
busti  imperiali  hanno  questo  mantello,  e si  vede 
chiaramente,  che  esso  deveessere stato  non  qua- 
drato ma  rotondo,  quale  lo  mostrano  semplice- 
mente  anche  le  pieghe,  che  altrimenti  non  avreb- 
bero potuto  essere  disposte,  come  esse  sono(3g). 
Questo  mantello  veniva  riunito  insieme  comune- 
mente sopra  la  spalla  destra  per  mezzo  di  un 
gran  nodo  , e pendeva  giu  dalla  spalla  sinistra 
che  ricopriva,  lasciando  affatto  libero  il  braccio 
dritto.  Alle  volte  però  questo  nodo  è situato 
sopra  la  spalla  sinistra  , come  nei  busti  di  Dru- 
so  , di  Claudio  , di  Galba  , di  Trajano,  di  un 
Adriano  e di  un  Marco  Aurelio  nel  Campido- 
glio. Il  paludamento  era  presso  i Romani  quello 
che  era  la  clamide  presso  i Greci  , e non  una 
corazza  , siccome  alcuni  hanno  creduto  , ma 


(38)  Etimologie.  Magnum.  in  voce  x>atva.  M. 

(39)  Sopra  la  forma  del  mantello  veggasi  1'  annota- 
zione 11.  1 55.  apposta  sopra  cap.  ì.M. 
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mia  veste  di  colordi  porpora  molto  pili  ovale, 
che  rotonda  tnnaq  sol*,  vestitus  equestris  , il 
quale  era  più  piccolo  del  mantello  greco  comu- 
ne (4o)  . Mi  fa  maraviglia  , che  un  accademi- 
co francese  lasci  indeciso,  se  il  paludamento 
fosse  una  corazza,  ovvero  un  manto  (40*  Que~ 
sto  abito  portavano  gl’  imperatori  ed  i Cesari 
in  virtù  della  dignità,  che  questo  titolo  loro 
conferiva,  quale  nulladimeno  nè  Tiberio  , nè 
Claudio  non  vollero  prendere;  i loro  successori 
furono  meno  singolari  sopra  di  ciò  . È noto  , 
che  gl’imperatori  sino  a Gallieno  non  portaro- 
no mai  il  paludamento  in  Roma  medesima,  ma 
solamente  la  toga  ; del  che  abbiamo  un  argo- 
mento nella  rimostranza  cheaYitellio  fecero  gli 
amici  suoi,  quando  egli  con  tal  veste  sulle  spal- 
le era  per  fare  il  suo  ingresso  in  Roma:  questo 
abbigliamento  , gli  dissero,  vi  dà  un' apparenza 
odiosa  , quasi  voleste  entrare  nella  capitale  del 
romano  impero  come  in  una  città  presa  d’assal- 
to: egli,  ciò  udito,  s addossò  la  toga  consola- 
re (4  2).  Lo  stesso  usò  Settimio  Severo,  entrando 
in  Roma  trionfante;  poiché  essendo  egli  venuto 

(4°)  Xiphil-  in  Aug.  pag.  98  D. 

(40  De  la  Biétterie,  Traité  de  la  nat.  dagouv.  rom. 
eie.  Acad.  des  Inscript.  Tom.  XXL  Mém  pag.  3o4-  et 
3o5- 

(4a)  Tacilo,  Hist-  lib.  2.  cap  89.  C.  F. 
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vestito  come  imperatore  dell  esercito  a cavallo 
sin  alle  porte  della  città,  ivi  discese  , vesti  la 
toga  , e fece  a piedi  il  resto  della  strada  (43)  . 
Un  paludamento  lavorato  a oro  portò  pur , 
Agrippina  moglie  di  Claudio  „ quando  andò  a 
paino,  vedere  lo  spettacolo  d’  un  combattimento  na- 
vale (44)  • 

§.  9.  Vediamo  su  molte  figure  greche  un 
manto  più  lungo  ossia  il  pallio:  questo  talora  era 
foderato  , quale  portar  lo  solea  Nestore  a ca- 
gione di  sua  vecchiezza,  e la  fodera  chiamavasi 
foni*  (45)  ; e tal  pur  era  il  doppio  pallio  de’  Ci- 
nici, poiché  non  usavano  sottoveste  (4^):  talor 


(43)  Xiphil.  in  Severo,  princ.  p.  309.  D. 

(44)  Vedi  sopra  cap  1.  §.  7. — Gli  editori  più  recen- 
ti avevano  tralasciato  questo  passo,  come  uua  semplice 
repetizione  di  quel  che  è stato  detto  nel  luogo  citato . 
E.  P. 

(45)  Omero  Iliaci,  lib.  10.  vers.  1 34-  chiama  appun- 
to la  veste  di  Nestore  , per  veste  foderata  o dop- 

pia , non  per  la  fodera  . C.  F. 

L’  illustrazione  di  Winckelmann’relativamente  ad  Ome- 
ro sembra  a noi  troppo  ricercata,  e xlccivx  dinl?)  non  al- 
tro significa  sicuramente  che  un  mantello,  il  quale  a ca- 
gione della  sua  larghezza  può  esser  raddoppiato  , e cosi 
doppio  avvolgersi  intorno  al  corpo;  carloid &<;  ^ai'vag  chia- 
meremo quindi  i manti  non  foderali  ma  semplici  , che 
non  son  più  larghi  nè  più  lunghi  del  corpo  di  colui , 
che  gli  porta  , cosicché  non  possono  esser  ripiegate  1’  una 
sopra  1’  altra  parte  . M. 

(46)  Vedi  sopra  cap.  /.  §.  28.  not.  174* 
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era  senza  fodera  ; e Omero  chiama  questi  pali] 

yla.lv a$  (47)  . 

§.  jo.  Non  sarà  qui  fuor  di  luogo  il  notare 
alcuni  abbagli  presi  su  questo  proposito  dai 
traduttori  degli  antichi  scrittori  greci  . Casau- 
bono  spiega  per  un  pallio  la  voce  usata 

da  Polibio  (4$), ove  narra  che  Arato  era  con- 
venuto con  coloro  , i quali  doveano  dargli  a 
tradimento  la  città  di  Cineta,  che  un  d’essi  per 
indicarne  Y aggressione , su  un  colle  innanzi  al- 
la città  sarebbesi  mostrato  èv  é^art»  ; ma  a mio 
parere  avea  da  tradurre  tunicatus , anziché 
palliatus,  dovendo  il  segnale  esser  una  cosa  in- 
insolita , affinchè  ambiguo  non  ne  fosse  l’ indi- 
zio ; ed  è ben  probabile  che  più  insolito  fosse 
T essere  fuor  di  città  colla  sola  tunica  , che  col 
pallio.  Altronde  la  greca  voce  ^ànov  è stata 
sempre  considerata  come  il  sinonimo  della  tuni- 
ca de’  Romani  ; e quando  esprimer  si  volle  in 
«reco  che  le  statue  di  Romolo  e di  Camillo 
erano  sine  tunica  , come  dice  Plinio  (4g)  , s’  è 
dovuta  usare  la  parola  (5o)  . Cosi  altri 


(47)  Iliaci,  lib.  u!t.  vers.  ?.3o.  • simplices  chiamai 
Glene  semplici , senza  fodera  . C.  F. 

(48)  Hist.  lib.  9.  pap.  555.  C.  F. 

(49)  Hb  34*  c.  6.  sect.  1 1 . C F. 

(50)  Gli  abbagli  degli  uomini  grandi  principalmente 
non  si  rilevano  con  delle  frauche  asserzioni,  ma  con  buone 


Errore  d 
Casaubooo 
e di  altri . 
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scrittori  mal  si  sono  apposti,  spiegando  la  voce 
yirìù'j  y che  non  significa  solamente  una  sotto- 
ragioni . Come  mai  un  uomo  versato  nella  lingua  greca 
può  asserire,  che  tudrtov  non  significi  anche  il  pallio , 
ma  soltanto  la  tunica  ! Bastava  leggere  Luciano  per  tro- 
vare tanti  esempj  in  contrario . Parlando  questi  in  Ale - 
oc  andrò,  §.  1 1.  oper.  Tom.  li.  pag.  218.  d’ un  certo 
impostore  Alessandro  , dice  che  andava  vestito  di  tunica 
purpurea  a righe  bianche  con  sopra  il  pallio  o soprav- 
veste , chiamando  questa  i/xd-riov,  e quella  ^trwva:  pe<7o'Xevxov 
^trwva  7ropyvpwv  sv^c^uxw? , xaì  ipixzto'j  vvrkp  aùrou  ^evxòv 
àvapsp lny.évo<;:  Tunicam  indutus  piirpuream  ex  albo  vi r- 
gatam , et  pallium  injeclum  gerens  candidum : cosi  par- 
land  o,  De  mercede  conductis , §.  25.  Tom.  1.  pag.  682. 
di  un  filosofio  , e dicendolo  vestito  del  pallio  , che  pro- 
priamente si  diceva  pallio  greco  scrive  ipcmov  HIyivixÒv  . 
Il  pallio,  e non  la  tunica,  serviva  per  coprire  il  capo, 
come  lo  ha  detto  espressamente  anche  il  nostro  Autore 
sopiapog  677  ; ora  Luciano  Diahmort.  X.  11.  Tom . /• 
pag.  374.  parlando  di  un  filosofo  , che  la  notte  girava 
per  la  città  col  capo  coperto  del  pallio  , per  questo  usa 
la  parola  tpdriov:  rw  ipartw  rf,v  xé^aV/jv  -/.ctr  silfo  ot$:  pallido 
caput  obvolutus  . La  stessa  riflessione  poteva  fare  Wiukel- 
mann  sul  passo  di  Plutarco  , che  riporta  qui  appresso 
pag.  445.  §.  i5.  ; nel  (piale  questo  scrittore  allo  stesso 
proposito  usa  la  parola  Lp.xziv  . Anche  Diodoro  lib.  4-  §• 
38.  princ.  pag.  238.  parlando  di  certi  abiti  sacri  distin- 
gue la  tunica  dalla  sopravveste  ^trwva  xaì  ipariov;  e qual- 
che altro  esempio  lo  aveva  già  portato  il  Ferrarlo,  De  re 
vest.  par.  2.  lib.  4*  cap , 2.,  ove  osserva,  che  se  épcmov 
presso  i Greci  significava  qualunque  veste,  più  propria- 
mente si  usava  per  il  pallio  Quindi  cade  il  fondamento 
della  critica  fatta  qui  dall’  Autore  al  Casaubono.  Cade 
anche  l’altra  ragione  dell’abito  insolito;  perocché  essendo 
il  pallio  1’  abito  ordinario  e comune  dei  Greci , come  si 
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veste  o tanica  , come  presso  Diodoro  (5i),  ove 
narra  che  Dionisio  tiranno  di  Siracusa  portava 
costantemente  sopra  la  sua  veste  un  giacco  di 
ferro  flvayxa ?ero  yépsiv  ini  ròv  ^trwva  eifapovv  Scópxxx  (5 2); 
ma  talora  , anzi  sempre  presso  Omero  significa 
un  giacco  o corazza  (53)  : il  che  pur  s inferi- 


rileva  dal  citato  Diodoro  lib.  19.  §.  9.  Tom . 11.  pag' 
3a4  princ.,  e lo  provano  più  a lungo  Baifio,  De  re  vest, 
c . i3..  Ferra  rio  l.  c.  cap.  1.  2.  e 3.,  doveva  essere  cosa 
più  insolita  l'andare  col  pallio  in  campagna  , che  in  cit- 
tà ; tutto  all’ opposto  di  quello,  che  dice  Winckelmann. 
Ed  è ben  credibile  che  si  tacesse  portare  il  pallio  a colui, 
affinchè  egli  fosse  più  visibile  da  lontano  , e non  avesse 
da  equivocarsi  con  qualche  pastore  , che  portava  abito 
stretto  e corto.  Dice  Polibio,  che  questa  cautela  non 
bastò,  perchè  accidentalmente  si  portò  a quel  dato  luogo 
un  cittadino  padrone  di  una  greggia  di  pecore,  che  pa- 
scolavano in  quel  contorno,  per  osservare  in  quell’  altura 
ove  stesse  il  pastore;  e che  essendo  vestito  anch’egli  év 
iy xriM  fu  preso  per  quello  , che  dovea  dare  1’  avviso  ad 
Arato.  Mi  pare  ben  più  probabile,  che  questo  cittadino 
portasse  1*  abito  di  città,  che  la  semplice  tunica.  C- F. 

(51)  lib.  4.  5.  2.  pag.  64o.  liti.  43. 

(52)  Insidiis  obnoxius  fuit  adeo , ut  thorace/n  Jer - 
reum  tunicae  intcriori  super inj ectum  gestare  metus  illurn 
coegerit . C.  F. 

(53)  No  sempre.  Nell’  Iliad.  lib,  3.  v.  35o , e lib. 

7.  vers.  253  distingue  espressamente  questo  dalla  coraz- 
za . Nel  lib.  ult . vers  58o.  dice  suvyjTÒv  ts  tunica 

ben  tessuta  ; e nell’  Odjss  lib.  19.  vers.  2^2.  parla  di 
una  tunica  lunga  fino  ai  piedi  data  in  dono  ad  Ulisse 
Tspuiosvra  ^iTwva:  e potrebbero  addursene  altri  esempi  C.  F. 
— Si  comprende  appena  abbia  potuto  colla  sua  tanta 
erudizione  sostenere  una  tal  cosa  . Olire  gli  esempi  so- 
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sce  (laH’epitetO  xatao^ér wves  sinonimo  flixa>xoSety»jx5c 
cioè  armato  di  bronzo  (54).  In  questo  significa- 
to deve  senza  dubbio  prendersi  presso  il  citato 
Diodoro  (55)  , ove  racconta  che  Gelone  re  di 
Siracusa*  dopo  la  famosa  vittoria  riportata  so- 
pra i Cartaginesi , presentossi  al  popolo  per 
render  ragione  della  sua  condotta  non  solamen- 
te senz’  armi  , ma  eziandio  ev  cioè 

senza  corazza  in  sottoveste  (56)  . Troviamo  pe- 


pra  riportati,  nei  quali  ^irwv  è preso  per  sottoveste,  molli 
altri  ne  riporta  Damrn  nel  suo  Lessico  pag.  2657.  e segg. 
Per  vero  dire  significa  qualche  volta  anche  corazza, 

ma  ha  di  gran  lunga  più  spesso  la  prima  significazio- 
ne . M. 

(54)  Homer.  Iliaci,  lib.  1.  vers.  271.  lib.  2.  vers.  47* 
i63,  e 437.  M. 

(55)  lib.  11.  §.  26.  pag.  4^5.  princ. 

(56)  Io  non  vedo  ragione,  o fondamento  di  appro- 

vare questa  spiegazione  • Altronde  osservo  che  Diodoro 
nei  luoghi  citati  innanzi  e dall’  Autore  e da  me  prende 
certamente  la  parola  per  tunica  , e épàriov  per  so- 

praveste , o pallio  che  sia  , contrapponendo  una  all’  al- 
tra ; e qjtàriov  lo  preude  nello  stesso  senso  anche  nel  pas- 
so, che  ora  citerò.  In  secondo  luogo  , dopo  aver  detto, 
die  Gelone  comparve  senza  nessun’arma , non  pareva  ne- 
cessario , che  aggiugnesse  come  cosa  particolare,  e anche 
senza  corazza  , essendo  questa  una  delle  armi  . In  terzo 
luogo  il  fine  di  Gelone  col  presentarsi  in  tal  guisa  era 
di  far  vedere  al  popolo  , che  cosi  mezzo  nudo  , come 
dice  Diodoro,  ossia  col  petto  e qualche  altra  parte  sco- 
perta sarebbe  andato  coraggiosamente  ad  affrontare  i ne- 
mici: per  la  qual  cosa  era  più  opportuno  il  solo  pallio, 
che  la  tunica,  ad  un  uomo,  che  dovea  perorare  e ge- 
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rò  altresì  che  povo^wv  dicevasi  un  guerriere,  il 
quale  spogliato  dell’  armatura  e del  manto  in 
semplice  sottoveste  si  dava  alla  fuga  ( ) . 

§.11.  Tanto  è stato  scritto  intorno  alla  so-  Toga 
pravveste  ossia  toga  de’ Romani,  che  le  ricerche 
portate  tropp’  oltre  , in  luogo  di  ben  determi- 
narne la  vera  forma  , lasciano  il  leggitore  nel- 
1’  incertezza,  ed  hanno  accresciute  le  difficoltà, 
ove  si  pretendeva  di  scioglierle  . La  toga  era 
presso  i Romani , come  il  manto  presso  i Greci, 
e come  i nostri  mantelli  tagliata  in  cerchio  (58). 

Il  lettore  può  ripetere  quello , che  ho  prece- 
dentemente detto  sopra  il  mantello  delle  donne 
greche  . Egli  è certo  però  , a mio  parere  , che 
quando  leggiamo  in  Dionisio  , che  la  toga  era 
fatta  a foggia  d un  semicircolo  , * juxuxfoov  3 non 
dobbiamo  già  intendere  che  tale  fosse  il  taglio 
della  toga  , ma  che  tal  forma  prendesse  quando 
mette  vasi  indosso  (5g)  . Forse  la  toga  metteasi 


stile  colle  braccia  ; scoprendo  cosi  il  petto,  e almeno  il 
braccio  destro  in  aria,  che  poteva  mostrare  insieme  della 
magnanimità  e della  intrepidezza  : e per  ultimo  è veri- 
sìmile, che  facesse  come  Agatocle  , il  quale,  al  dire  del- 
lo stesso  Diodoro  lib.  19.  §.  9.  T.  II.  p.  324-  princ.  , 
in  una  occasione,  per  comparir  popolare  depose  la  cla- 
mide, e si  gettò  sulle  spalle  il  pallio.  C.  F. 

(57)  Plutarc.  in  JEmil.  pag.  263.  D.  Tom . 7. 

(58)  Quintilian.  Inslitut.  orator.  lib.  n.  cap.  3.  pag. 
139.  — Isidor.  Origin.  lib.  19.  cap.  ^4*  M. 

(59)  Dionisio  d’  Alicarnasso  Ant.  Rom.  I.  3.  cap. 
61.  princ.  Neppur  questa  spiegazione  io  posso  ammette- 
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piegata  a varj  doppi  , come  il  manto  de’  Greci, 
e con  questa  osservazione  potranno  sciogliersi 
molte  difficoltà  che  nascono  intorno  alla  forma 
di  essa.  Sanno  i dotti,  che  non  si  trova  veruna 
differenza  fra  la  toga  ed  il  mantello  , singo- 
larmente dei  filosofi  , se  non  in  questo  , che  il 
mantello  portavasi  sopra  il  corpo  nudo  , non 
come  la  toga  sopra  una  tunica  (60)  . Un  altro 
si  è rappresentato  quadrato  il  mantello  greco  . 
ed  ha  creduto  di  vedere  i quattro  angoli  del 
medesimo  sopra  la  stampa  della  figura  di  Euri- 
pide (6j),  cosi  come  un  altro  ha  creduto  ve- 
re . Dionisio  mostra  di  non  parlare  della  forma  della  to- 
ga, quale  sarebbe  mettendosela  indosso;  ma  quale  era  di 
forma,  allorché  una  ne  fu  presentata  dagli  Etruschi  al  re 
Tarquinio,  dicendola  semicircolare ; e facendo  osservare, 
che  perciò  era  diversa  dall’  abito  dei  Lidj  e dei  Persia- 
ni, il  quale  era  quadrato-  La  forma  semicircolare  si  ar- 
guisce poi  ad  evidenza  dal  vedere  alla  toga  una  o due 
punte,  o angoli,  uno  avanti  e 1’  altro  dietro  alla  per- 
sona, che  la  porta;  come  si  vedono  a tante  figure,  tra 
le  altre  a quelle,  che  dà  il  sig.  Len  s.  Le  costume  e c pi. 
3(5.  Zq.  e 38.,  Bartoli.  Admir  Antiq.  Rom . Tab.  4i.  c 
4^. , alle  quali  si  vedono  anche  i fiocchetti  , come  a 
quelli  della  eit.  pi . 38.  presso  Lens;  e come  precisamente 
se  ne  vede  uno  alla  figura  etrusca  riportata  dal  Demste- 
ro,  De  Etr.  reg.  Tom.  I.  Tab.  \o.  Si  legga  anche  Rube- 
nio  De  re  vest.  lib.  i.  cap.  q. , Ferrano.  Anal.  c.  38., 
Lens.  loc.  cit.  liv.  5.  cliap.  2»  pag.  261.  segg.  C.  F. 

(60)  Casaubon.  Notae  in  Capitolin.  pag.  58.  A Sai- 
mas.  in  Tertullian.  de  Pali,  cap-  i3- 

(6ij  Ruben,  de  re  vestiaria  lib.  2.  cap.  6.  pag.  161. 
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fler  molti  angoli  nel  manto  di  quella  figura  nel* 
l’Apoteosi  di  Omero  del  Palazzo  Colonna,  che 
sta  in  questo  monumento  vicino  alla  spelon- 
ca (62)  . Ambedue  però  hanno  preso  sbaglio  , 
ed  i quattro  angoli  o fiocchetti  non  sono  nè 
neir  una  nè  nell’  altra  figura  . La  piccola  figura 
con  il  nome  di  Euripide  sulla  sua  base  (65)  si 
reputava  perduta,  e ritornò  alla  luce  solo  poco 
tempo  fa  dalla  guardaroba  del  palazzo  Farnese; 
essa  rimase  per  qualche  tempo  nelle  mie  mani  , 
ed  è perciò  eh'  io  posso  darne  un  conto  cosi 
preciso  . 

§.  12.  La  toga  veniva  buttata  , come  il  man- 
tello sopra  la  spalla  sinistra,  e quel  mucchio  di 
pieghe , che  insieme  vi  si  raccoglievano  , chia- 
mavasi  sinus  (64) . Comunemente  la  toga  non 
veniva  cinta , come  anche  altri  osservano  ; ciò 
può  essere  nulladimeno  accaduto  in  alcuni  casi, 
come  si  può  concludere  dai  riportati  passi  di 
Appiano  (65)  . Checché  siane  però,  agli  artisti , 
pe’  quali  principalmente  io  scrivo  , bastar  può 
il  sapere  che  bianco  era  il  color  della  toga  , e 

(62)  Cuper.  Apotheos.  Hotner.  pag.  34« — ‘Vedi  anche 
la  nota  apposta  nella  Storia  dell'Arte  lib.  8.  cap.  2.  §44-  E* 

(63)  Fulv.  Ursin.  Jmagin. 

(64)  Turneb.  Adversar.  lib.  2.  cap.  26. 

(65)  Appian.  de  Bell . civil.  lib.  1.  pag.  i^3.  lin.  6. 

òi  ttcAitixoì  tocts  éjzà ria  , xaì  toc  7rpoa,Tuxovra  £ìXa 

ap7rà<7avt£s,  Tovq  àypoixous  <?iè<p3crocv . confer  lib.  2.  pag.  260. 
lib.  7.  M. 
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che  dovendo  far  figure  vestite  alla  romana,  pos- 
sono imitarne  la  forma  dalle  statue  , e render 
riconoscibile  un  senatore  mediante  la  larga 
guarnizione  di  porpora  alla  toga  , che  chiama- 
vasi  latus  clavus.  Questa  poteva  non  essere  ap- 
posta all’ orlo  inferiore  di  questa  veste,  siccome 
opinano  il  Noris  (66)  ed  altri,  ma  deve  essere 
stata  più  lunga  nelle  parti  anteriori , ed  in  al- 
cune statue  e busti  mostrasi  in  differenti  lar- 
ghe striscie  , nelle  quali  la  toga  è sovrapposta , 
e delle  quali  striscie  alle  superiori  sembra  esse- 
re stata  attaccata  la  guarnizione  di  porpora  , 
ossia  il  latus  clavus . La  toga  in  una  tal  maniera 
disposta  parte  di  sopra  la  spalla  sinistra  , o an- 
che dalla  parte  superiore  del  braccio  medesi- 
mo , e traversando  il  petto  giunge  fino  sotto  il 
braccio  destro  (67)  , siccome  mostrano  una  sta- 
tua nella  Villa  Pamfili , e due  busti  nel  Campi- 
doglio, l’uno  dei  quali  colla  testa  di  Massimino, 
e l’ altro  con  quella  di  Filippo  il  giovine  (68)  . 
Si  trovano  dei  busti  simili  nel  palazzo  Barbe- 
rini , e nella  Villa  Borghese  . Rubens  sbaglia 
molto , quando  sostiene  , che  tali  larghe  bende 

(66)  Cenotaph.  Pisan . pag.  119. 

(67)  Le  precedenti  edizioni  dicevano  sotto  il  braccio 
sinistro;  ma  è chiaro  che  doveva  dire  sotto  il  braccio  de- 
stro . E. 

(68)  Museo  Capitol,  tona.  2._tab.  65,  e 71* 
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sì  trovino  solamente  nelle  figure  (lei  tempo  di 
Costantino  , e di  lavoro  posteriore , e che  que- 
sta usanza  per  conseguenza  sia  quella,  che  chia- 
mossi  in  quell’  epoca  e posteriormente  ora- 
rium , e che  ora  chiamasi  stola  (6g)  . Posso  as- 
sicurare, che  dei  busti,  che  son  molto  antichi, 
come  quelli  che  ho  rammentati  del  Museo  Ca- 
pitolino , portano  la  toga  raddoppiata  insieme 
nelle  predette  larghe  pieghe  , ciocche  chiara- 
mente rimarcossi  fra  gli  altri  nel  già  citato  bu- 
sto della  Villa  Borghese  . 

§.  i3.  Metteasi  la  toga  in  una  maniera  parti- 
colare , che  chiamavasi  cinctus  gabinus , usata 
nelle  sacre  funzioni , e principalmente  all  oc- 
casione de’  sagrifizj  (70)  . Eccone  la  forma.  La 
toga  tiravasi  su  fino  alla  testa  in  guisa  che  l’an- 
golo sinistro  , lasciando  libero  il  destro  omero, 
veniva  a cader  sulla  spalla  sinistra , ed  attra- 
versava il  petto  , ove  coll’estremità  dell  angolo 
destro  era  ravvoltolato  , e formava  come  un 
nodo  (71);  ma  ciò  non  ostante  la  toga  arrivava 
fino  ai  piedi  . Questa  maniera  di  portar  la  toga 
veder  si  può  , meglio  per  avventura  che  io  non 

(69)  Rubenius , de  re  vestiaria  lib.  1.  cap.  i3. 

(70)  Lucano  lib.  1.  vers.  $96.,  Prudenzio,  Peri  Ste- 
ph.  hjmn.ult.  v.  101 5.  Vedi  Pitisco  V>  Cinctus  gabi- 
nus. C.  F. 

(71)  Servio,  ad  ^Eneid,  lib.  7.  vers . 612.  C.  F. 
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T ho  spiegata  , in  molti  monumenti  , e princi- 
palmente nella  figura  di  M.  Aurelio  in  un  bas- 
sorilievo del  suo  arco  trionfale,  ov'  è in  atto 
di  offerire  un  sagrifizio  (72);  e notar  dobbiamo 
a questo  proposito  , che  la  toga  così  tirata  sul 
capo  nelle  figure  degl’  imperatori  è Y indizio 
del  loro  sommo  sacerdozio  . 

§.  14.  Fra  gli  dei  Saturno  è il  solo  , che  ge- 
neralmente si  rappresenti  col  capo  mezzo  co- 
perto (73)  , tranne  però  un  Giove  cacciatore 
su  un’ara  della  villa  Borghese  (74)  ? che  caval- 
ca un  Centauro  , e un  Plutone  in  una  pittura 
del  sepolcro  de’  Nasoni  (75).  Giove  cosi  velato 
vien  detto  da  Arnobio  (76)  riciniatus  da  rici- 
nium  (77)  , che  significa  quella  parte  di  manto 
che  tiravasi  sul  capo,  e con  cui  questo  dio  vien 
pur  rappresentato  da  Marciano  Capella  (78)  . 


(72)  Riferito  dal  Bartoli,  Admir . Antiquit.  Rem.  Tab. 
35.  Io  non  so  vedere  che  abbia  il  detto  cinto . È vestito 
colla  toga , e ne  ha  coperto  il  capo  all*  uso  ordinario  . 
C.  F. 

(73)  Descriz.  delle  pietr.  ine.  del  Gab.  di  Slosch  , 
clas.  2.  sez.  1.  princ. 

(74)  Monum.  ant.  ined.  n • n*  (Tav.  LXlX.  n.  189.) 

(7 5)  Tab . 8. 

(7 6)  Advers.  Gent.  lib.  6.  pag.  209. 

(77)  Appresso  Servio,  ad  Virgil.  JEneid.  lib.  i. 
vers.  282.  ricinus . S. 

(78)  De  nupt.  phil.  lib.  1.  pag . 17. 
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§.  i5.  Il  grembiale  , che  i sacerdoti  spogliati 
per  sacrificare  (yictimarii  ) si  cingevano  sopra 
i fianchi,  nominato  lirnus , non  sarebbe  stato  da 
me  accennato  , perchè  esso  è conosciuto  per 
mezzo  di  molti  bassirilievi,  se  il  traduttor  fran- 
cese di  Petronio  non  avesse  considerato  un  tal 
grembiale  della  sacerdotessa  Enotea  ( incincta 
quadrato  pallio  ) per  un  abito  di  (7 9)  ceremo- 
nia  . Se  la  sacerdotessa  aveva  questo  pallio  cin- 
to , resulta  chiaro  per  me,  che  esso  non  era  un 
mantello,  perocché  questo  non  veniva  cinto 
giammai . 

Gli  ornati  e le  guarnizioni  del  panneggia- 
mento civile  , che  non  son  visibili  sopra  i mo- 
numenti , non  debbon  trovar  luogo  in  questo 
trattato  ; quando  però  sopra  un  antica  pittu- 
ra Ercolanese  , che  rappresenta  la  Musa  Talia  , 
trovasi  un  supposto  clavus  , noi  non  possiamo 
fare  a meno  di  occuparcene  (80).  Sopra  il  man- 
to di  questa  figura  nel  punto,  in  cui  cuopre  la 
coscia , trovasi  collocata  una  striscia  quadrata 
bislunga  di  differente  colore,  e gli  autori  della 
descrizione  delle  pitture  di  Ercolano  cercano 
con  questo  di  dimostrare  , che  una  tal  striscia 


(79)  Satfric • cap.  x 34-  pag.  643. 

(80)  Pitture  di  Ercolano , tom.  2.  tav.  3.  pag-  18. 
num.  2. 

Tom.  11. 
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sia  il  clavus  dei  Romani  , il  quale  era  un  pez- 
zetto di  porpora  cucito  , o tessuto  sopra  il  pal- 
lio , e che  mediante  la  sua  differente  larghezza 
indicava  la  dignità  e la  condizione  della  per- 
sona, che  lo  portava.  Questo  è quanto  io  ave- 
va da  avvertire  sopra  il  panneggiamento  del 
corpo . 

§.  1 6.  Finalmente  per  quel  che  concerne  il 
vestimento,  o il  modo  di  coprirsi  le  parti  ester- 
ne del  corpo  , e cominciando  dalla  testa  il  dia- 
dema non  era  in  uso  presso  i Romani  come 
presso  i Greci,  appo  i quali  queste  bende  del 
capo  saranno  alle  volte  state  dì  bronzo,  sicco- 
me sembra  indicarci  la  benda  della  testa  di  un 
supposto  Tolomeo  in  bronzo  nella  villa  Albani; 
perchè  sono  in  esse  due  incisioni  bislunghe  pro- 
babilmente per  allacciarlo  (8i)  . La  barba  ve- 
niva talvolta  riunita  sotto  il  mento  in  un  nodo, 
come  si  vede  in  una  testa  del  Campidoglio  ed 
in  uff  altra  del  museo  Ercolanese  di  Portici . 
Gli  Spartani  non  potevan  portare  i mustac- 
ci (82)  . 

(81)  Potrebbesi  dunque  intendere  per  questa  benda 

più  convenientemente  , che  per  una  corazza,  come  pre- 
tende Barnes  , la  parola  che  Euripide,  Troad. 

\er s.  371.  usa  a riguardo  di  Ettore.  W. 

— La  parola  è dubbiosa  , ed  il  passo  probabilmente  cor- 
rotto . M. 

(82)  Casaubon,  Anirnadvers.  in  Athen.  lib.  3.  cap. 
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§.  17.  Appare  pertanto  che  gli  antichi  gene- 
ralmente solessero  coprirsi  il  capo  colla  ve- 
ste (83)  , nel  che  i Romani  adoperavano  la  to- 
ga ; e siccome  soleano  star  a capo  nudo  alla 
presenza  di  coloro  , pei  quali  aveano  del  ri- 
spetto (84) , cosi  commetteva  allora  un  incivil- 
tà chi  non  levavasi  il  panno  che  lo  copriva  : 

wrwv  xa Ta  rfìg  xsyxìrjg  e%zt  rò  rtov  (85)  . 

Soleano  però  gli  antichi  altresì  coprirsi  la  cappello, 
testa  con  un  cappello;  e gli  Ateniesi , non  solo 
uscendo  fuor  di  città  , ma  in  Atene  stessa  lo 
usavano:  anzi  gli  Egineti  fin  dai  tempi  dell’  an- 
tico loro  legislatore  Dracone  se  ne  coprivano 
anche  in  teatro  (86).  Fin  da  quell’ epoca  erano 
già  in  uso  i cappelli  di  feltro,  e tal  era  il  cap- 
pello e 1 elmo  degli  Spartani  , il  quale,  al  dir 
di  Tucidide  , non  bastava  a difendere  dalle 


*9*  Pa§-  ll9-  Plularch.  de  sera  muniti,  vindici . pag  55o. 
Ioni.  8.  pag.  i74  edit.  Reisk. 

tl  passo  corrotto  di  Ateneo  è stalo  nel  miglior  modo 
possibile  corretto  dal  Casaubono  , al  (pule  aderisce  anche 
Schweighàuser , Anitnadvers.  in  Athm.  lib.  4 cap.  22. 
toin.  2.  pag.  472.  e 473.  M. 

(83)  Vedi  Cupero,  Apodi.  Hom.  pag.  g54*  C.  F. 

(84)  Plular.  in.  Vamp.  op.  Tom.  1.  p.  622.  D.  — e 
Quaest.  Rotti.  Tom.  II.  pag.  266.  D.  C.  F. 

(85)  Idem.  ibid.  pag.  6^0.  C.—Aures  et  caput  habetis 
toga  obtecta.  C.  F- 

v.80)  Suida  V . Apaxwv  . 


7 56  STORIA  DELL*  ARTE 

frecce  (87)  . Non  solo  gli  adulti  ma  i fanciulli 
stessi  usavano  il  cappello  ; e sebben  poscia  ces- 
sasse presso  gli  Ateniesi  la  moda  di  portarlo  in 
città  (88)  , pur  non  cessò  affatto  presso  i Ro- 
mani , che  lo  portavano  almeno  in  casa  , nar- 
randoci S veto  ni  o (89)  , che  Augusto  o stesse 
in  casa , o s’  esponesse  al  sole , non  altro  aveva 
che  il  cappello  in  capo  . All’  aria  aperta , qua- 
lora occorreva  dal  sole  difendersi  o dalla  piog- 
gia , se  ne  abbassavano  le  ale  . Poteasi  questo 
legare  con  due  stringhe  sotto  il  mento , qual 
vedesi  alla  figura  di  Teseo  su  un  vaso  di  terra 


(87)  Per  quanto  possiamo  fidarci  di  conoscer  Tucidide 
Winckelmann  non  può  avere  inteso  verun  altro  passo, 
che  quello  nel  lib.  4 cap.  34-  pag.  260.  lin.  99.  outs 
yxp  61  miai  I^syov  tx  zo^iùp.xxx,  ove  negli  scolii  òt  nìXoi  da 
alcuni  viene  spiegato  per  corazza,  da  altri  per  elmo,  o 
per  cappello,  per  qualche  cosa  in  somma,  che  cuopra 
la  testa  . Non  vediamo  nessuna  ragione , per  cui  Max. 
Jacobi , il  più  recente  traduttore  di  Tucidide,  abbia  reso 
et  Tricot  per  corazza  , mentre  7rdog  frequentemente  significa 
tanto  elmo,  quanto  il  feltro  interno,  che  serve  a foderar 
r elmo.  Confer  Homer . lliad.  lib.  io.  vers.  265.  Suidas 
et  Etymolog.  magn.  in  voce  mìo;  . M. 

(88)  Lucian  de  Gj-rnnas.  oper.  Tom.  2.  pag.  895. 
Philostrat.  Vitae  sophìstar.  lib.  2.  cap  5.  §.  3.  pag.  572* 
lin.  17. 

Nella  prima  edizione  di  Dresda  pag.  307.  questo  pe- 
riodo trovasi  espresso  cosi  « Un  tal  cappello  portavano 
anche  gli  Ateniesi  negli  antichissimi  tempi , ciocché  però 
cadde  in  disuso  posteriormente.  M. 

(89)  In  Aug.  cap.  82. 
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nella  biblioteca  Vaticana  (90)  ; e cosi  dietro 
alle  spalle  gettavasi , quando  si  volea  stare  a 
capo  scoperto  , pendendo  ivi  alle  stringhe  at- 
taccato . Usavasi  generalmente  il  cappello  dai 
contadini  e dai  pastori,  onde  fu  detto  cappello 
arcadico  (91),  e fu  dato  perciò  ad  alcune  figure 
d’ Apollo  sulle  monete  per  indicare  la  da  lui 
esercitata  arte  pastorale  presso  Admeto  . Per 
la  stessa  ragione  lo  porta  Zeto  su  due  bassirilie- 
vi  (92)  , e Meleagro  , come  cacciatore,  su  varie 

(90)  Non  so  se  Winckelmann  voglia  parlare  di  quel- 
lo riportato  nei  Monum.  ant.  n.  98.  (Tav.  CXVllI.  n.  27 6.) 
In  questo  però  non  si  vedono  le  stringhe  al  cappello,  che 
ha  Teseo  gettato  dietro  alle  spalle  ; ma  una  sola  ne  ha 
il  cappello  che  tiene  in  capo  Piriloo , e gli  passa  sotto 
il  mento  C.  F. 

Perchè  1*  intiero  passo  relativo  ai  cappelli  possa  essere 
inteso  più  facilmente  abbiamo  riportato  sopra  le  nostre 
tavole  (Tav.  XXXIX-  nani.  112.)  tre  figure  con  cappel- 
li tolte  da  diversi  monumenti  dell’  antichità  . E- 

(91)  Dio  Chrysost-  Orat.  35.  pag.  433.  — Dice 

cappello  arcadico  e laconico.  Meursio  nelle  note  a Teo- 
crito Idj'l.  1 5.  op.  Tom.  V p.  S 1 4*  F-  osserva,  che  usa- 
vano in  campagna  anche  un  altra  sorte  di  cappello  det- 
to beotico , dalla  Beozia  , ove  era  stato  prima  usalo . 
C.  F. 

(92)  Uno,  della  villa  Borghese,  lo  riporta  1’  Autore 
nei  Monum.  ant.  ined.  num  85*  (Tav.  ClX.  n.  263.) 
ripetuto  dal  signor  Leus.  pi.  9.  jig..  20.:  l’altro  è nella 
villa  Albani,  come  ivi  par.  II.  cap.  4-  pag  n3.  lo  dice 
anche  Winckelmann.  C.  F- 

Un  altro  basso  rilievo  simile,  altra  volta  appartenente 
al  duca  Caralfa  Noya  , e presentemente  esistente  nel  Pa- 
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gemme.  Trovasi  un  altra  specie  di  cappello 
con  la  tesa  tirata  su  dalle  parti  , che  fanno  nel 
davanti  una  larga  punta,  e le  di  cui  ale  son  ta- 
gliate , afìì nehè  la  punta  possa  tirarsi  su  , nel 
modo  medesimo  che  si  veggono  alcuni  berretti 
da  viaggiatori  , quali  in  Germania  servono  an- 
che per  andare  a caccia  . Questo  berretto  o 
cappello  ha  un  supposto  Bacco  indiano  sopra 
il  rammentato  vaso  di  marmo  nel  Palazzo  Far- 
nese . Un  cappello  con  le  ali  larghe,  ma  tenute 
basse  , nel  modo  che  sono  accomodati  i nostri 
cappelli  da  preti  , lo  porta  una  figura,  che  è in 
atto  di  cacciare  sopra  il  vaso  cilindrico  di  bron- 
zo descritto  di  sopra  . Coloro  , che  in  Roma 
esercita vansi  nella  corsa  de’  cocchi  , portavano 
un  cappello  acuto  nel  mezzo  , somigliante  a 
quel  de  Cinesi , e tale  lo  hanno  parecchie  figu- 


lazzo  degli  Sludj  di  Napoli , porla  delle  soprascrizioni 
greche,  secondo  le  quali  le  figure  rappresentano  Mercu- 
rio, Euridice  ed  Orfeo  . Zoega , Bassirilievi  antichi 
pag  193.  a 100.,  il  quale  illustra  questo  monumento  esi- 
stente nella  Villa  Albaui , e ne  riporta  la  figura  tav.  42. 
vuol  mettere  in  dubbio,  che  le  soprascrizioni  latine  sopra 
le  figure  del  bassorilievo  Borghese  derivino  dall’ antichità, 
e procura  di  rendere  molto  verosimile,  che  quei  nomi 
greci  sopra  il  marmo  napoletano  sianogli  originariamente 
corretti;  solamente  in  questo  noi  non  potremmo  accordarci 
con  lui  , quando  egli  azzarda  di  sostenere  sopra  alcune 
ragioni  per  vero  dir  molto  deboli , che  il  lavoro  del  mo- 
numento illustralo  da  lui  nella  Villa  Albani,  sia  greco 
antico,  vale  a dire  anche  anteriore  ai  tempi  di  Fidia.  M. 
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re  su  due  pezzi  di  musaico  , che  dianzi  erano 
nella  casa  Massimi , e or  sono  a Madrid  , e su 
un  altro  lavoro  citato  dal  Montfaucon,  ma  che 
or  più  non  si  ritrova  . 

Sarebbe  qui  luogo  opportuno  per  far  parola 
delle  berrette  frigie  , che  erano  comuni  tanto 
agli  uomini  quanto  alle  donne,  e per  illustrare 
un  passo  di  Virgilio  fin  qui  non  inteso  . Nel 
Palazzo  della  Villa  Negroni  trovasi  una  testa 
mascolina  gio vende  con  una  berretta  frigia  , e 
dietro  ad  essa  gli  cade  un  velo,  che  le  cuopre 
il  davanti  del  collo , e le  nasconde  il  mento 
fino  al  labbro  inferiore  nel  modo  stesso , che  è 
posto  il  velo  in  una  figura  di  bronzo  , ma  con 
questa  sola  differenza  , che  qui  riman  velata 
anche  la  bocca  (93).  Per  mezzo  di  questa  testa 
viene  a spiegarsi  il  Paride  di  Virgilio 

Moeonia  mentum  mitra , crinemque  mcidentem  , 

Subnixus  (9f  ) . 

del  quale  passo  possono  trovarsi  le  supposte  il- 
lustrazioni , e le  correzioni  pretese  nei  sotto 
citati  scrittori  (95) . 


(93)  Ficoroni,  Roma  pag.  20. 

(94)  Virgil.  Aeneid.  lib.  4-  vers.  216. 

(9^)  Turneb  Advers.  lib.  29.  cap.  25.  Gewartii, 
EUctra  lib.  1.  cap  7.  pag.  17.  Veggasi  pure  F annota- 
zione di  Hcyne  al  passo  di  Virgilio  sopra  riportato.  M. 


Calzari . 
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§.  iB.  Tante  maniere  aveano  gli  antichi  di 
legarsi  ai  piedi  le  scarpe  e le  suole,  che  troppo 
lungo  sarebbe  il  volerle  tutte  descrivere.  Ridi- 
cola certamente  è la  spiegazione  che  è stala 
data  d’  un  piede  esistente  nel  museo  della  bi- 
blioteca Vaticana  . Vi  si  osserva  una  croce  so- 
pra , in  quel  luogo  ove  suol  esser  posto  un  un- 
cino in  forma  di  cuore,  o di  una  foglia  d’ellera. 
Essa  è attaccata  da  una  parte  ad  una  coreg- 
giuola  , che  passa  fra  il  dito  grosso  e il  vicino; 
e dalla  parte  opposta  rafferma  un’  altra  coreg- 
giuola  , che  sopra  il  dosso  del  piede  attraversa, 
e va  a combaciarsi  anche  colla  prima  A cagio- 
ne di  questa  croce  , e per  essere  il  piede  stato 
trovato  nelle  catacombe  , s’  è conchiuso  che 
piede  fosse  della  statua  d’  un  martire;  e questa 
bella  scoperta  con  una  lunga  iscrizione  s è tra- 
mandata alla  posterità;  laddove  era  facile  il 
riconoscere  in  quello  il  piede  di  giovane  donna, 
e piede  sì  bello,  che  per  tutto  l’oro  del  mondo 
non  sarebbesi  fatto  scolpire  il  simile  ne’  tempi, 
in  cui  potean  ergersi  statue  ai  martiri  (cj6)  . 
Sappiamo  altresì  trovarsi  nelle  catacombe  molti 
antichi  lavori , che  alcun  rapporto  non  hanno 


(96)  È stato  scartalo  dopo  la  morte  del  commenda- 
tore Vettori , che  lo  aveva  donato  alla  biblioteca  col- 
l’ iscrizione.  C.  F. 
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colla  cristiana  religione  . Si  è poscia  disotter- 
rato un  bel  piede  virile  d’  una  statua  maggiore 
del  naturale  , in  cui  v’  è lo  stesso  uncino  in 
forma  di  croce , e nel  medesimo  luogo  : questo 
piede  è nel  museo  del  sig.  Cavaceppi  (97).  Simil 
colmegginola  delle  suole  , che  passa  fra  il  dito 
grosso  ed  il  vicino  , si  vede  pur  su  una  bella 
statua  di  Bacco  fregiata  con  una  testa  alata  di 
Genio . 

§.  19.  Di  differenti  specie  di  scarpe  degli  an- 
tichi è stato  già  da  altri  circonstanziatamente 
trattato.  Scrive  Appiano  (98)  che  diverse  erano 
le  scarpe  de’  Romani  da  quelle  de’  Greci;  ma  in 
che  consistesse  la  differenza,  ei  non  lo  scrive  . I 
più  ragguardevoli  fra  i Romani  aveano  calzari 
di  pelle  rossa  portata  dalla  Partia  (99)  , i quali 
chiamavansi  mullei  ; ed  eran  questi  talora  lavo- 
rati con  oro  o con  argento , come  vediamo  su 
alcuni  antichi  piedi  calzati.  Comunemente  però 


C97)  Simile  croce  presso  a poco  si  vede  suiti  piedi 
della  Giunone  già  di  Barberini , ora  nel  Museo  Pio-  de- 
mentino, visibile  anche  nel  disegno  datone  nel  Tom • /. 
di  esso  Tav.  2.  C.  F- 

Sopra  questo  ornamento  o fermezza  sopra  il  calzare 
della  bella  statua  di  Bacco  nella  Villa  Ludovisi  vedasi 
la  nota  n.  84.  da  noi  apposta  sopra  nel  lib.  5.  cap.  1. 
della  Storia  dell ’ Arte . M. 

(98)  De  Bello  Mithrid.  pag-  172.  B . 

(99)  Vales.  not.  in  Amm,  Marceli . I.  22.  c.  4- 
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erano  di  pelle  nera  : arrivavano  talora  sino  a 
mezza  gamba  (100),  e poteano  considerarsi  co- 
me mezzi  stivaletti,  quali  veggonsi  nelle  figure 
di  Castore  e Polluce,  che  ho  stabilito  di  far  in- 
cidere nella  prosecuzione  de’  Monumenti  cinti - 
chi  inediti  (101);  mezzi  stivaletti,  come  quelli 
di  Polluce  e di  Amico  , porta  Mose  avanti  il 
rogo  ardente  in  una  pittura  dell’  antichissimo 
manoscritto  di  Cosma  nella  Biblioteca  Vaticana. 
Quali  calzari  si  dessero  alle  figure  eroiche  ve- 
der si  può  nella  supposta  statua  di  Q.  Cincin- 
nato, o piuttosto  di  Giasone  a Versailles  : con- 
sistono questi  in  suole  che  hanno  intorno  un 
orlo  rialzato  , largo  un  dito  , e posteriormente 
un  calcagno  di  pelle;  son  allacciati  sul  piede  con 
una  coreggiuola  o stringa,  e legati  sopra  la  ca- 
viglia (102)  . 

§.  20.  Di  scarpe  formate  di  cordicelle  intreccia- 
te (simili  a quelle  che  si  conservano  nel  museo 
d’Ercolano  da  me  rammentate  di  sopra)  dee 

(iqo)  Horat.  lib.  i-  sat.  6 vers.  27. 

(101)  Sopra  il  vaso  cilindrico  di  bronzo  del  Museo 
o della  Galleria  di  santo  Ignazio,  detto  anche  il  Collegio 
Romano  ; del  quale  parla  Winckelmann  minutamente 
nel  cap.  4*  del  lib.  B.  di  questa  Storia  dell*  Arte.  M. 

(102)  Veggasene  la  figura  nel  Musee  Frangala  par 
Robillard  Peronville  liv.  5i  : noi  abbiamo  riportato  nelle 
nostre  tavole  ( Tav.  XXXL1I.  quid-  92.  ) solamente  il  pie- 
de calzato  • M 
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forse  intendersi  Plinio  (io3),  allorché  parlando 
delle  scinde  dice:  laqueis  calcearì  imitatìone 
venantium  tradunt  , cioè  cc  dicono  che  le  sci- 
c<  mie  facciansi  le  scarpe  di  corda  ad  imitazio- 
cc  ne  dei  cacciatori  onde  mal  sJ  apposero 
coloro  che  1’  intesero  delle  cordicelle  o reti  in 
cui  quegli  animali  veniano  presi  alla  caccia  . I 
più  nobili  Ateniesi  , al  riferire  degli  scrittori  , 
portavano  sulle  scarpe  una  mezzaluna  or  d’ar- 
gento ed  ora  d’  avorio,  e i nobili  Romani  una 
luna  tonda (io4);  tal  fregio  però  non  s’è  trovato 
ancora  su  nessuna  statua  romana  (io5).  Non 
trovo  da  notare  nulla  di  più  se  non  che  la  sta- 
tua di  Adriano  nella  Villa  Albani  , che  è rap- 
presentata colla  corazza  , è scalza  . Questa  sta- 
tua è stata  già  in  un  altro  luogo  da  me  accen- 
nata , ed  ho  osservato,  che  questo  imperatore 
soleva  fare  spesso  tutto  armato  venti  miglia  a 


(103)  lib-  8.  cap.  54.  sect.  80. 

(104)  Plutaich.  Quaest.  Rom.  pag.  i37-  edit.  Rcisk.  E. 

(105)  La  forma  di  questo  fregio  era  di  luna  crescen- 
te , non  piena  , anche  presso  i Romani  ; e significava  , 
al  riferire  di  Sant’  Isidoro  Orig.  lib.  19.  cap.  34*>  il  nu- 
mero cento  : alludendo  al  numero  centenario  dei  senatori. 
Dai  moderni  autori  si  disputa,  se  si  ponesse  sul  piede 
avanti  o dietro  al  calcagno  a modo  quasi  di  sperone . 
Ved.  Rubenio,  De  re  vest.  lib.  2 cap.  4 , Ferrano  Anal . 
cap.  36-  G.  F. 


De’ Guanti . 
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piede  , e scalzo  (106)  . Essa  non  è molto  rico- 
noscibile; perchè  si  credette  allora  di  aver  bi- 
sogno della  testa  della  medesima  per  un’  altra 
statua,  e le  venne  per  conseguenza  cambiata  con 
una  di  Settimio  Severo,  per  la  qual  cosa  i piedi 
nudi  hanno  perduta  la  loro  significazione  . 

Alcune  figure  sopra  le  urne  sepolcrali  hanno 
pure  alle  mani  i guanti  ; la  qual  cosa  è da  av- 
vertirsi contra  il  Gasaubono  , il  quale  avanza  , 
che  i guanti  non  erano  in  uso  nè  presso  i Greci, 
nè  presso  i Romani  (107).  Questo  è tanto  falso, 
che  anzi  essi  erano  conosciuti  fino  dai  tempi  di 
Omero  ; perchè  egli  da  i guanti  a Laerte,  padre 
di  Ulisse  (jo8)  . 

§.21.  Osserverò  qui  per  ultimo  che  gli  anti- 
chi , i Greci  almeno,  non  usavano  fazzoletto  , 
sapendo  noi  che  le  persone  anche  più  ragguar- 
devoli tergeansi  aU’uopo  le  lagrime  col  manto, 
come  fece  Agatocle  , fratello  cT  una  regina  di 
Egitto  , al  cospetto  di  tutto  il  popolo  alessan- 
drino (109):  le  serviette  medesime  non  s’intro- 
dussero presso  i Romani  se  non  ne’  tempi  po- 


(106)  Prefazione  alla  Descrizione  delle  Pietre  incise 
del  gabinetto  del  Barone  di  Stosck  nel  voi.  Vili.  pag. 
34*  della  presente  collezione.  E.  P. 

(107)  Animadvers.  in  Athen.  lib.  12.  cap.  2.  pag. 
523.  lin.  29. 

(108;  Odiss.  lib-  2/f.  vers.  229. 

(109)  Polib.  lib.  i5.  pag.  712.  D . 
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stcriori;  anzi  ai  conviti  ognuno  portavasi  seco 
la  sua  ( j 1 o)  . 

§.  22.  Fa  parte  del  vestimento  di  un  corpo 
anche  la  di  lui  armatura  , che  viene  constituita 
dalla  corazza,  dall’  elmo  e dai  cosciali  e gam- 
bali. Le  statue  romane  erano,  siccome  Cicerone 
osserva,  rappresentate  per  la  maggior  parte  ar- 
mate per  indicare  con  questo,  che  essi  ricerca- 
vano nella  guerra  la  loro  fama  migliore  (1 1 1)  ; 
ed  armata  dovrebbe  quindi  rappresentarsi  una 
statua  di  Mario  , o di  Siila  , etc. 

§.  s3.  La  corazza  era  doppia  presso  gli  anti- 
chi, e copriva  tanto  il  petto,  che  il  dorso,  essa 
era  fabbricata  parte  di  tela  di  lino,  e parte  di 
ferro.  La  portavano  di  tela  di  lino  i Fenicj  e 
gli  Assirj  dell’esercito  di  Serse, (1  io.) come  pure 
i Cartaginesi  , ai  quali  eransi  tolte  le  tre  coraz- 
ze, che  Gelone  mandò  ad  Elide  (1 i3)  , ugual- 
mente che  gli  Spagnuoli  (1 14)*  I romani  con- 
dottieri di  eserciti,  e grimperatori  avranno  por- 
tato per  la  maggior  parte  una  corazza  simile 
a quella  di  Galba,  di  cui  ciò  si  trova  indicato, 


(110)  La  servietta  chiamavasi  presso  i Greci  xuF° 
fxaxrpov , ovvero  anche  o^ovtj.  Lucian.  Conviv.  oper*  toni. 
3.  pag.  443  . M. 

(111)  De  officiis.  lib.  1.  cap.  18.  in  fine. 

(112)  Herodol  lib.  7.  cap.  89.  pag.  54^.  fin.  5o. 
(n3)  Pausati,  lib.  6.  cap.  19.  pag.  499*  fin*  *3. 
(n4)  Sirubou.  lib.  3.  pag.  281.  D.  in  fine. 


Della  Coraz- 
za. 


Dell’  Elmo. 
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e quelle  , che  si  vedono  sopra  le  loro  statue 
sembrano  rappresentar  corazze  di  tela  di  lino  ; 
perchè  in  esse  spesso  sono  espressi  tutti  i mu- 
scoli , ciocché  doveva  esser  piu  facile  in  una 
corazza  formata  di  tela  , che  non  in  una  fatta 
di  metallo  . Questa  tela  di  lino  veniva  conciata 
con  aceto  e sale,  e raddoppiata  otto  o dieci 
volte  (11 5).  Trovansi  però  anche  altre  corazze, 
che  rappresentano  apparentemente  simili  arma- 
ture di  metallo  , ed  alcune  sono  perfettamente 
simili  a quelle  de  nostri  corazzieri;  cosi  le  han- 
no fra  gli  altri  un  bel  busto  di  Tito  , e due  pri- 
gionieri giacenti  nella  Villa  Albani  ; le  corazze 
hanno  tutte  le  loro  cerniere  , o gangheri  da 
ambedue  le  parti  (1 16). 

§.  24.  Relativamente  all’elmo  faccio  notare, 
oltre  a quello,  che  è stato  già  detto  da  altri  , 
che  essi  non  erano  tutti  di  metallo  , ma  che  al- 
cuni debbono  essere  stati  anche  di  cuojo  , o di 
altra  materia  flessibile  , perchè  1*  elmo  sotto  i 
piedi  della  statua  di  un  eroe  nel  Palazzo  Far- 


(n5)  Casaubon.  Not.  ad  Svelon.  pag.  202.  A. 

(116)  Vi  erano  anche  delle  armature  leggiere,  le 
quali  erano  formate  solamente  da  delle  stecche  di  ferro 
per  ritenere  i colpi,  come  si  vede  nel  trouco  di  una  sta- 
tua nella  Villa  Strozzi  presso  i Bagni  di  Diocleziano  in 
Boni  a . Se  ne  troverà  una  figura  riportala  sulle  nostre 
tavole  (Tav.  XXX11I.  mini.  9'i.  ) M. 
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nese  è stiacciato  quasi  affatto  , ciocche  non  sa- 
rebbe potuto  accadere,  se  fosse  stato  di  metallo. 

§.  st5.  Le  armature  delle  gambe  trovansi  fre- 
quentemente sopra  i bassirilievi  e sopra  le  pie- 
tre incise;  (117)  fra  le  statue  però  una  solasene 
trova  nella  Villa  Borghese,  che  ne  sia  fornita. 
Le  armature  delle  gambe  erano  pure  in  uso 
presso  gli  Etruschi  ed  in  Sardegna,  ma  queste 
però  coprivano  la  polpa  invece  dell’  osso  del- 
la gamba  , ed  erano  aperte  per  la  parte  da- 
vanti; di  tal  manierasi  veggono  in  un'antichis- 
sima figura  sarda  (1  18)  di  un  soldato  di  bronzo, 
di  cui  è stato  di  già  trattato  di  sopra  (1 19). 

§.  26.  Le  statue  imperiali  son  rappresentate 
con  una  spada  sotto  fuscello,  se  anche  esse  siano 
affatto  nude,  e quando  pure  debbono  mostrare 
gl’  imperatori  in  figura  quasi  divina.  Fuori  che 
in  guerra  però  gl’  imperatori  non  portavano  la 
spada  siccome  gli  altri,  eGalba.che  entrò  in  Ro- 
ma colla  spada  appesa  alla  spalla,  risvegliò  con- 

(117)  Descrizione  delle  Pietre  incise  del  gabinetto 
del  barone  di  Stosch.  class-  2.  sez.  i/f-  num-  120^. 

La  stalua  rammentata  poche  parole  prima  da  Winckel- 
niann  nelfà  Villa  Borghese  è stala  incisa  fra  le  Sculture 
della  Villa  Pinciana  . Part.  1.  Stanz.  3.  num.  11.  M. 

(118)  La  figura  di  questo  bronzo,  lavoro  probabil- 
mente degli  antichi  abitanti  della  Sardegna,  è stala  riportata 
sulle  nostre  tavole  ( Tav.  XIX.  num.  44*)  M. 

(119)  Xiphil,  in  Galha  , pag.  187.  lin.  ult. 


L armatura 
delle  gambe. 


Spade  delle 
Statue. 


Lo  scudo 
foderato  di 
Pallade  . 
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tro  di  se  molto  mormorio  (120)  . La  lunghezza 
comune  della  spada  , che  si  appendeva  sotto 
T ascella,  non  superava  di  molto  i tre  palmi  , 
come  nel  piu  chiaro  modo  si  vede  da  una  spa- 
da , che  è rimasta  attaccata  ad  un  tronco  bea 
lavorato  rimastoci  di  una  statua  nella  Villa 
Mattei  , sulla  quale  è gettato  un  paludamento  , 
il  fodero  di  essa  è lungo  due  palmi  e tre  polli- 
ci . L’  estremità  inferiore  del  fodero  è nella 
maggior  parte  delle  spade  antiche  terminato  in 
una  mezza  palla  , e chiamasi  v-vws  il  fungo  , a 
cagione  della  sua  forma  (121).  Come  un  fungo 
suole  esser  pure  comunemente  Y estremità 
superiore  dell'  impugnatura  della  spada , ed  io 
nonio  ho  osservata  di  differente  forma  che  in 
due  spade  . La  prima  , che  porta  Agamennone 
nell’  urna  sepolcrale  erroneamente  denomina- 
ta di  Alessandro  Severo  nel  Campidoglio  , ha 
invece  della  palla  ordinaria  una  testa  di  Ariete; 
e formata  come  una  testa  di  aquila  vedesi  sopra 
il  rammentato  bassorilievo  diTelefo  nel  Palazzo 
Ruspoli  . 

§.  27.  Sarebbe  da  osservarsi  particolarmente 
lo  scudo  di  Pallade  sopra  una  moneta  , coniata 
nella  Lucania  , e sopra  un'altra  della  città  di 


(120)  Xiphil.  in  Galha  , pag.  187.  liti.  ult. 

(121)  Herodot.  lib.  3.  cap.  f>4-  pag.  228.  lin.  75. 
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FiladelGa(i22),se  esso  è foderato  internamente, 
siccome  apparisce  dal  disegno  di  questa  moneta 
per  le  linee,  che  s’intersecano  in  forma  di  cro- 
ce nella  parte  interna  dello  scudo  . Ignoro  se 
lo  scultore  Adam  di  Parigi,  il  quale  ha  restau- 
rata la  statua  di  una  Pallade  rimasta  fra  gli 
avanzi  della  collezione  del  Cardinal  Polignac  , 
e che  le  ha  fatto  lo  scudo  foderato  in  tal  ma- 
niera con  un  guancialetto,  avesse  notizia  di  que- 
ste monete.  Certo  è che  lo  scultore  dei  quattro 
grandi  bassirìlievi  sopra  rammentati  in  una 
Galleria  del  regio  Castello  di  Turino  ha  dato  a 
Pallade  di  suo  capriccio  lo  scudo  fatto  in  simil 
guisa  , senza  addurre  altre  ragioni,  che  ciò  gli 
pareva  star  meglio  . 

§.  aS^Come  armi  possono  essere  anche  consi- 
derati ed  esaminati  i fasces  romani , giacché 

(122)  Medailles  du  Cabinet  de  Pcllerin  , ioni.  1.  pi.  8. 
nun».  3o.  lem-  2.  pel.  64*  num.  65.  Uno  scudo  , il  qua- 
le in  ogni  caso  può  esser  immaginato  foderalo,  perchè 
altrimenti  la  guarnitura  interna  non  costerebbe  solamente 
di  bandelle  e di  fascie  per  potersi  imbracciare  per  que- 
sta direzione , è stato  da  noi  riportato  sopra  le  nostre  ta- 
vole unitamente  ad  un  altro  , nel  quale  per  quanto  a 
noi  sembra  la  fodera  apparisce  anche  più  chiaramen- 
te. Ambedue  questi  scudi  trovatisi  sopra  due  antichi 
vasi  dipinti  , che  ha  pubblicati  W.  Tischbein  , uno 
nella  Collection  oj  Engravings  from  ancient  Vases. 
tom.  4*  e l’altro  tiel  suo  Omero  disegnalo  d’ appresso  gli 
antichi,  Menelaus , tub.  5.  pug.  25.  M. 

Toni,  11. 
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la  scure  dei  medesimi  doveva  esser  coperta  con 
una  fodera,  siccome  lo  sono  le  scuri  da  campo, 
che  portano  i granatieri  prussiani  , il  di  cui 
manico  egualmente  che  il  ferro  sono  coperti 
con  una  fodera  di  cuojo . Una  tal  coperta  sulle 
scuri  antiche  vedesi  in  deferenti  di  tali  fasci  nel 
Campidoglio  , e nei  Palazzi  Rospigliosi  e Mas- 
simi . Con  il  tempo  il  ferro  di  queste  scuri  fu 
cambiato  in  argento,  e tanto  piu  necessaria  si  sa. 
ra  creduta  allora  una  coperta  (i  20).  Che  quello 
che  sembra  a me  essere  una  fodera,  possa  in 
fatti  esser  tale , vien  reso  più  verosimile  nel 
tempo  stesso  dalle  fodere  di  altre  armi  ; perchè 
gli  antichi  portavano  tanto  1’  elmo  , che  lo  scu- 
do coperti  e vestiti  di  cuoio,  e gli  spogliavano 
solamente  o andando  alla  battaglia,  o passando 
alla  rassegna  dell’  esercito  (i^4)-  Essi  portava- 
no 1 elmo  nella  sua  fodera  appeso  alla  cintura, 
siccome  si  vede  nei  soldati  della  Colonna  Troja- 
na  , ed  in  questo  pure  si  accordavano  i guer- 
rieri antichi  con  i nostri  granatieri,  i quali  por- 
tano i loro  berrettoni  , che  son  veramente  mol- 
to pesanti  , attaccati  ai  loro  cariaggi,  e cammi- 
nano col  berretto  di  lana . 


(i23j  Brunckii  , Analecta  poetar  graecor.  toni.  2. 
pag.  5o2.  riunì.  38. 

(124)  Confer  Casaubon.  ad  Suelon.  Jul.  Caesar. 
cap.  67. 
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§.  29.  Nel  disegno  delle  figure  vestite  , sia 
per  esaminarle  e per  istudio  , ovvero  per  imi- 
tarle , il  gusto  fino  e il  sentimento  hanno  men 
parte  che  V attenta  osservazione  e la  scienza.  Il 
conoscitore  però  in  questa  parte  delle  arti  del 
disegno  non  ha  meno  a studiare,  che  1 artefice. 
Tra  il  panneggiamento  e il  nudo  v’  ha  lo  stesso 
rapporto  che  tra  1 espressione  d’  un  pensiere 
( che  n’  è come  il  vestito  ) , e il  pensiere  mede- 
simo. Questo  si  trova  con  men  fatica  che  quel- 
la . Or  poiché  ne’  piu  antichi  tempi  dell’  arte 
greca  si  sono  fatte  più  figure  vestite  che  ignu- 
de  , e seguitarono  pur  ne’  tempi  migliori  a 
farsi  vestite  le  figure  femminili , cosicché  appe- 
na una  ignuda  se  ne  trova  fra  cinquanta  vesti- 
te; perciò  gli  artisti  in  tutt’  i tempi  vidersi  ob- 
bligati a studiare  non  meno  l’eleganza  del  pan- 
neggiamento, e i fregj  vestito  , che  la  beltà 
delle  ignude  membra.  Cercavansi  le  grazie  non 
solo  nel  gesto  e nell’  azione  , ma  eziandio  nelle 
vesti , onde  coperte  si  rappresentarono  le  più 
antiche  Grazie  ; e a’  nostri  tempi  , dove  a’  gio- 
vani artisti  possono  proporsi  quattro  o cinque 
delle  più  belle  statue  per  istudio  nel  nudo  , 
ben  cento  se  ne  possono  additar  loro  per 
istudiare  il  panneggiamento.  È ben  raro  , che 
trovinsi  due  statue  alla  stessa  maniera  vestite  ; 
laddove  molte  ve  n ha  d’  ignude  interamente 


Osservazioni 
generali  sul 
nneggia- 

mento. 
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simili , e fra  queste  la  maggior  parte  delle  Ve- 
neri . Per  la  stessa  ragione  varie  statue  d’ Apol- 
lo sembran  fatte  sul  medesimo  modello  , come 
le  tre  somiglievoli  della  villa  Medici  (is5)  , e 
un’  altra  in  Campidoglio  : lo  stesso  dicasi  della 
maggior  parte  de’ giovani  Satiri  (126).  Con- 
chiudiamo per  tanto  che  il  disegno  delle  figure 
vestite  dee  con  ogni  ragione  riguardarsi  come 
una  parte  essenziale  delle  belle  arti  . 

§.  3o.  Vi  sono  oggidì  ben  pochi  artisti , che 
non  abbiano  de’  difetti  ne’  panneggiamenti  , e 
nel  secolo  scorso  tutti  mancarono  in  questa 
parte  , tranne  il  francese  Poussin  . Bernini  ha 
fatto  alla  sua  santa  Bibiana  un  manto  sopra  la 
veste  , e sopra  il  manto  poi  Y ha  cinta  con  lar- 
ga fascia , il  che  non  solo  è contrario  a tutte  le 
antiche  maniere  di  vestirsi,  ma  ripugna  alla  na- 
tura del  manto  stesso , che  sembra  non  potersi 
più  dir  manto,  allorché  stretto  vien  da  una  fa- 
scia . Colui  che  ha  disegnati  i bei  rami  nel  Pa- 
ragone della  vecchia  e della  nuova  architettura 


(is5)  Vedi  sopra  lib , V.  cap.  1.  §.  20.  e la  nota  al 
medesimo  apposta  N.  80. 

(126)  Winckelmann  si  esprime  qui  indefinitamente  . 
Egli  vuole  far  menzione  delie  molte  auliche  imitazioni  del 
di  Prassiteie  , delle  quali  noi  abbiamo  parlato 
sopra  nel  lib-  5.  cap.  1 • §.  8.  della  Storia  dell ’ Arte 
nelle  Annotazioni  N.  j8.  e 19.  3 1 . e 3a.  ivi  appo- 
ste . M. 


del  Cambra!,  ha  data  una  veste  muliebre  a Cab 
limaco  inventore  del  capitello  corintio  (127)  . 

§.  5i.Mi  fa  maraviglia,  che  Pascoli  nella 
sua  prefazione  alle  Vite  de’ pittori  (128)  pre* 


(127)  In  slmil  guisa  contro  il  costume  hanno  erralo 
alili  insigni  scultori  e pittori  moderni,  quelli  specialmente 
della  scuola  Veneziana,  Tiziano,  Tintoretlo  e Paolo  Vero- 
nese. In  un  quadro  del  primo  veggonsi  i Giudei  vestiti  da 
nobili  Veneti,  in  due  altri  del  Tinloretto  son  messi  gli 
Apostoli  in  abito  di  contadini  Albanesi,  e volendo  il 
terzo  rappresentare  i Pellegrini  di  Emaus,  dipinse  un 
banchetto  alla  moderna  . Osserva  il  marchese  d’  Argens 
ReJlejc • crit.  sur  les  difjer.  Ecoles  de  peint . pag.  jo3., 
che  i suoi  pittori  francesi  sonosi  guardati  da  tali  errori. 
La  sua  osservazione  sembrami  ragionevole  e fondata  , al- 
meno riguardo  ad  alcuni , in  ispecie  al  le  Brun,  al  Pous- 
sin e al  Le  Sueur . Una  collezione  dei  costumi,  che  la 
moda  ha  introdotto  in  varj  tempi  presso  Te  nazioni  più 
celebri  , manca  ancora  agli  stabilimenti  più  proprj  e con- 
ducenti a promovere  la  perfezione  delle  arti  del  disegno. 

1 proprietarj  del  Colosseo  di  Parigi  , apertosi  per  la  pri- 
ma volta  nel  1776.,  ne  proposero  P idea  e il  premio  da 
distribuirsi  a colui  che  nelP  esecuzione  fosse  stato  dalla 
voce  comune  riconosciuto  il  più  eccellente.  Ma  ogni  cosa , 
dice  il  sig.  de  Linguel,  Armai,  polii.  Tom.  IL  pag ■ Si  1., 
per  ordine  superiore  fu  interrotta  e sospesa  • E.  M.  — Tu 
qualche  parte  ha  supplito  il  sig.  Lens  nell’  opera  tante 
volte  citala  , Le  Costume , 011  Essai  sur  les  habillemens 
et  les  usages  de  plusieurs  peuples  de  V antiquité  prou- 
ve' par  les  moriuments  , come  ho  detto  avanti  all’Elogio 
del  sig.  Heyne,  (Tom.  I.  pag.  XL1V.  not.  ?.3.)  C-  F. 

(1*28)  Certamente  il  Pascoli  emette  un  giudizio  molto 
imprudènte  esprimendosi  sopra  T Arte  degli  antichi  rela- 
tivamente al  panneggiamento  , cosi  « Mancava  agli  scul- 
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tenda  che  gli  antichi  artisti  non  avesser  buon 
gusto  nel  vestiario  , e che  il  panneggiamento 
sia  una  di  quelle  parti  del!  arte  in  cui  superati 
furono  da’  moderni  . Vero  è che  di  gran  peso 
non  dev’  essere  il  suo  giudizio  , poiché  appare 
dalla  sua  Opera,  quanto  poco  versato  egli  fosse 
nelle  belle  arti  ; e attestano  coloro  , i quali 
T hanno  conosciuto  personalmente  , aver  egli 
scritto  il  libro  chiedendo  di  mano  in  mano  le 
opportune  notizie  or  a questo  or  a quello , 
come  gli  tornava  comodo  . Da  questo  però  si 
può  conchiudere,  che  la  falsa  sua  opinione  fos- 
se al  tempo  stesso  il  giudizio,  che  portavano  al- 
lora generalmente  gli  artisti  intorno  al  panneg- 
giamento degli  antichi.  Orche  poteasimai  aspet- 


ee lori  , come  si  può  vedere  nelle  opere  di  loro  , che  si 
« soii  conservate  un  gusto  nobile  ed  amabile  nel  pan- 
ce neggiamento  • cc  solamente  fin  dopo  i tempi  di  Win- 
ckelmann  e di  Mengs , nei  quali  venne  colla  maggior 
perfezione  costituita  una  nuova  epoca  nella  storia  dell  in- 
segnamento dell’Arte  de’ nostri  tempi,  solo  raramente 
trovavasi  un  artista  o un  conoscitore  dell’  Arte  meglio 
istruito.  Quello,  che  noi  diciamo,  fu  dello  pure  da  Ha- 
gedorn,  il  quale  scriveva  intorno  al  1760,  e per  conse- 
guenza circa  trenta  anni  dopo  il  Pascoli,  e giudica  nelle  sue 
Considerazioni  sopra  la  pittura  part.  1.  pag.  g4-  quasi 
nella  medesima  maniera  cc  In  questa  inalterabile  liberta 
cc  di  esaminare  scegliendo  il  bello  degli  antichi  , ha  il 
cc  Bernini  trovata  la  via  di  seguitargli  ben  da  vicino  . 
« Ei  gli  ha  anche  superati  nella  disposizione  del  pan- 
ce giamento,  e nella  varietà  del  getto  delle  pieghe.  M. 
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tare  da  coloro  che  erravano  in  una  parte  si 
essenziale  dell’  arte  ? Corneille  diceva  del  Ba- 
jazet  di  Racine  » ha  un  cuor  francese  sotto  un 
vestito  turco  » . Potessimo  noi  almeno  formar 
lo  stesso  giudizio  delle  figure  moderne  mal  di- 
segnate , e dire  che  una  figurina  di  moda  e af- 
fettata sta  sotto  un  ben  inteso  panneggiamento 
greco  ! Questo  almeno  ne  coprirebbe  molti  di- 
fetti . 


/ 


LIBRO  SETTIMO 


Meccanismo  della  Scultura  presso  ì Greci , 
e loro  Pittura . 


CAPO  PRIMO 


Maniera  con  cui  i greci  artisti  lavorarono  — Modelli  in  cre- 
ta . . . e lavori  in  gesso  — Piccoli  intagli  rilevati  in  avorio, 
in  argento  e in  bronzo  — Lavoro  delle  statue  in  marmo.*, 
abbozzo  ...  e ultima  mano  -<•  Sculture  in  marmo  nero  . . . 
in  alabastro  ...  in  basalte  ...  e in  porfido  — Bassirilievi  — 
Figure  restaurate  — Gemme  . . . maniera  d’ inciderle  . . . no- 
tizia delle  più  pregevoli  ...  sì  incise  . « . che  in  rilievo. 


Abbiamo  ne’  Libri  antecedenti  esaminata,  a 
così  dire,  la  teoria  delle  Arti  del  Disegno  pres- 
so i Greci;  e in  questo  ne  considereremo  la  pra- 
tica , cioè  il  meccanismo  con  cui  essi  lavorava- 
no. Della  scultura  parleremo  principalmente,  e 
daremo  poscia  un’  idea  della  loro  pittura.  Que- 
sto libro  può  dividersi  in  tre  parti , la  prima 
delle  quali  parla  generalmente  del  meccanismo 
della  Scultura  nelle  differenti  materie  ; la  se- 
condatratta in  particolare  dell’avorio,  delle  mo- 
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Bete  , e la  terza  forma  un  trattato  sopra  le  pie- 
tre incise  (1) . 

§.  1.  Prendendo  il  nome  di  scultura  in  un  Maniera  con 

1 • • 1 *1  cui i qreci  ar- 

senso  esteso  , comprendiamo  in  esso  anche  il  tislilavoraro. 
modellare  , l’ incidere  e il  fondere  (2).  Si  mo-  no- 
dello  la  creta  e il  gesso  , s’  intagliò  1’  avorio  e il 
legno,  si  scolpirono  i sassi  di  varie  qualità,  si 
incisero  le  gemme  , e si  fusero  i metalli . Di 
questi  parleremo  nel  Capo  seguente  . Nulla  si 
dirà  de’  lavori  in  legno  , perchè  nessun’  opera 
di  questa  materia  s’  è fino  a noi  conservata  (3). 

(1)  Per  non  cambiar  nulla  nel  testo  di  Winckeloiann , 
e nel  tempo  istesso  per  far  conoscere  ai  lettori  di  questa 
nostra  edizione  l’ordine,  col  quale  Winckelmann  tratta 
gli  argomenti  di  questo  capitolo,  abbiati»  creduto  di  dover 
lasciar  sussistere  queste  paiole  nel  testo  medesimo  , quan- 
tunque esse  non  si  accordino  coll’  ordine , che  ci  abbiamo 
trovato  adottato.  Che  se  noi  avessimo  creduto  di  dover 
mutare  queste  parole  , ecco  il  modo  col  quale  lo  avrem- 
mo fatto  « Questo  libro  contiene  quattro  capitoli , il  pri- 
mo dei  quali  tratta  generalmente  del  meccanismo  della 
Scultura  nelle  differenti  materie  , come  anche  delle  pie- 
tre incise;  il  secondo  riguarda  particolarmente-^  lavori  di 
metallo  e delle  monete  ; il  terzo  ed  il  quarto  formano 
un  trattato  sulla  Pittura  degli  antichi  con  una  conclusio- 
ne sopra  i lavori  a musaico.  M. 

(2)  La  scultura  nel  senso  suo  rigoroso  e stretto  si  ri- 
ferisce ai  lavori  in  marmo,  chiamandosi  plastica  l’arte  di 
far  le  figure  di  terra  , statuaria  1*  arte  di  gettarle  in  bron- 
zo , e intaglio  1*  arie  di  farle  in  legno.  Aveano  tai  nomi 
anche  gli  antichi , come  si  vede  presso  Plinio  lib.  34*  cap, 

7.  sect.  16. , tì  /.  35^  cap.  12.  E.  M. 

(3)  Ma  però  se  pe  è parlato  nel  Lib.  I.  di  quest’  Isto- 
ria al  cap.  2.  5...^  C.  F. 


Modelli 
creta  . 
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in  §.  2.  Comincerò  dalla  creta,  che  naturalmen- 
te dev’  essere  stata  la  prima  materia  adoperata 
dagli  artisti  (4) , e unitamente  al  gesso  de- 
v’avere servito  per  modellare,  come  serve  anche 
oggidì  (5).  Che  si  modellasse  collo  steccolo  dimo- 
stra il  bassorilievo  in  marmo  d’  Àlcamene,  con 
esso  in  mano  , esistente  nella  villa  Albani  (6), 


(4)  Vedi  Lib.  I.  cap.  2.  da  princ.  C.  F. 

(5)  Scrive  Plinio  /.  35.  c.  1 2.  sect.  44*»  che  dopo  Li- 
sislrato  non  si  lavorava  statua  o simulacro',  che  non  se 
ne  facesse  il  modello  in  creta. 

(6)  Monumenti  antichi  inediti  Num.  186. 

Non  il  celebre  scultore  greco  di  questo  nome  , ma  Quin- 
to Lollio  Àlcamene  romano  e forse  semplicemente  dilet- 
tatile di  scultura  , giacché  egli  era  anche  decurione  e 
duumviro.  Alcuni  antiquari  , dei  quali  fa  parte  il  Fea  , 
vogliono  principalmente  mettere  in  dubbio  , che  Q.  Lol- 
lio  Àlcau>ene  siasi  occupato  nell’arte , e quindi  sostenere, 
che  questo  monumento,  di  cui  sarà  più  ampiamente  par- 
lato nel  cap.  4*  del  lib.  8. , sia  stato  fabbricato  sola- 
mente nell’  anno , in  cui  egli  ricopriva  la  carica  magi- 
strale sopra  rammentata  in  allusione  ad  essa  . Altri  anti- 
quari pure  , fra  i quali  nomineremo  particolarmente  il 
Marini,  Inscrizioni  Albane , class.  4- nurn*  io5.  pag.  96. 
non  vogliono  riconoscere  sopra  questo  monumento  in  mano 
al  nostro  romano  Àlcamene  uno  stecco  da  modellare  , ma 
un  rotolo  di  scrittura  . Il  Fea  per  altro  nell’  Annotazione 
al  luogo  sopra  citalo  della  Storia  dell’  Arte  , e lo  Zoega, 
che  ne’  suoi  B assirilievi  antichi  di  Roma  , dà  tav.  23. 
la  più  corretta  figura  di  questo  monumento,  sono  favore- 
voli all'  opinione  di  Winckelmann  relativamente  allo 
stecco  da  modellare  . Questo  bassorilievo  , che  per  la 
mancanza  di  dati  istorici  sufficienti  presenterà  sempre  delle 
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del  quale  noi  diamo  la  figura  (Tav.  CLXY.  N. 
564-)  (7).  Gli  artisti  però  serviansi  anche  delle 
dita,  e particolarmente  delle  ugne  per  lavorare 
con  maggior  delicatezza  alcune  parti  più  fine  . 
A quest’  uso  si  riferisce  un  detto  del  famoso 
Policleto,  secondo  cui  la  parte  più  difficile  del- 
1’  esecuzione  era  quando  la  creta  attaccavasi 
alle  ugne  , o fra  1’  ugna  e la  carne  intromette- 
Vasi  ; *Orav  èv  ovv%i  o nrìkb^  ysvyjtas  (8)  . Queste  pa- 

difficoltà  e delle  oscurità  insormontabili  nel  rapporto 
della  di  lui  spiegazione  , fu  pubblicato  , per  quanto  noi 
sappiamo  per  la  prima  volta  dal  Reinesio  nelle  sue  In- 
scription . class  2.  nutrì.  1 34*  Lo  Zoega  non  ha  quasi 
fatto  nel  luogo  citato  pag.  121.  che  ripeter  solamente  le 
opinioni  degli  altri,  senza  aggiungervi  nulla  del  pro- 
prio . M. 

(7)  Prometeo  si  vede  pure  collo  stecco  in  mano  , e la 
figura  sulle  ginocchia  in  un  bassorilievo  del  Museo  Ca- 
pitolino riportato  dal  Baiteli  , Admir . Antiq.  Roman. 
Tah.  65. , dal  Montfaucon  , Antiquit.  Expl.  Tom . I . 
par . 2 pag.  2/f  » e ultimamente  da  Foggini,  Museo  Ca - 
pitol.  Tom . IT.  Tav.  25.  pag.  1 19.  Si  vede  anche  in 
una  gemma  presso  il  Galeotti , Gemmae  antiq.  litt.  eie. 
Tab • 5.  n.  1.  , e presso  altri  . C.  F. 

(8)  Plutarc.  Sympos.  lib.  2.  probi.  3.  oper  Tom.  li. 
pag-  636.  C.  — Plutarco  riporla  lo  stesso  detto  , De  pro- 
fectu  in  virtut.  seni,  in  fine  , pag.  86.  princ.  : Polìcleti 
dietimi , qui  diffieillimum  opus  iractare  eos  pronunciava , 
quibus  ad  unguem  lutimi  pervenerit . oir$  uv  sìg  oì/v%x  0 
Ttrilòg  àyUnrca . Non  pare  che  voglia  dire  altro  in  amendue 
i luoghi,  se  non  che  la  parte  più  difficile  era  appunto 
quando  altro  non  rimaneva  a fare  , che  dar  gli  ultimi 
ritocchi  colf  ugna  ai  modelli  di  creta  ; senza  cercare  se 
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role  non  sono  state  finora  ben  intese  dagl’  in- 
terpreti , e Francesco  Giunio  (c))  che  traduce  : 
cum  ad  un guem  exi gitui'  lutum  , non  ne  rende 
il  vero  senso  . Il  verbo  ó-rjyì'Cirj , o èfovu^et»  di- 
nota qui  quegli  ultimi  tocchi  che  lo  scultore 


questa  s’  intromettesse  all’  ugna  e al  dito  : il  che  più  fa-, 
cilmenle  poteva  succedere  nel  maneggiare  la  creta  per  fare 
il  modello,  anziché  nel  ritoccarlo,  quando  era  già  quasi 
finito  . Peraltro  siccome  oggidì  comunemente  non  si  adopra 
P ugna  a tal  effetto  , potrebbe  darsi  anche  altra  spiega- 
zione al  passo  di  Plutarco,  più  conforme  a qualche  ma- 
niera di  dire,  o a qualche  altra  usanza  degli  antichi  ar- 
tisti, che  noi  non  conosciamo;  Come,  per  esempio,  che 
il  modello  è vicino  alla  sua  perfezione,  quando  l’artista 
è giunto  a fare  anche  le  estremità  e le  ugne  della  figu- 
ra . C.  F.  — Facii  excerpta  e Plutarcho  pag.  4y  E. 

(9)  Calai.  Pictor.  in  Potici,  p.  168.  — Giunio  seguila 
la  traduzione  di  Silandro,  e degli  altri.  C.  F. 

Il  Giunio  ha,  come  suole,  aggiunta  in  questo  passo  al 
lesto  greco  la  traduzione  latina  comune  , senza  migliora- 
menti o correzione  per  parte  sua . Del  rimanente  le  pa- 
role latine,  cum  ad  unguem  exigitur  lutum , siccome 
traduzioni  delle  greche  otocv  sv  cìvici  0 ny >òs  yévzrai,  non 
possono  esser  rimproverate,  giacché  rendono  bene  il  sen- 
timento di  questo  passo,  il  quale  altro  non  è che  questo, 
che  lo  scultore  abbia  da  combattere  grandissime  difficoltà 
allorché  presso  a dare  V ultima  mano  per  la  perfezione 
del  suo  lavoro  , gli  entra  la  creta  nelle  unghie  . Dunque 
la  spiegazione  di  Winckelmann  è la  sola  giusta,  e quello, 
che  il  Fea  potè  aggiunger  per  Y intelligenza  di  questo 
passo,  non  ci  ha  che  fare.  Schneider,  il  quale  nel  suo 
dizionario  in  voce  ovu£  riporta  questo  passo,  ha  sbagliato 
scrivendo  Fidia  invece  di  Policleto  • M. 
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dava  coll’  ugna  al  suo  modello  (io)';  e questo 
chiama  vasi  xìwaj3  o?  (1  j)  . All  uso  di  finire  il  mo- 
dello coll’  ugna  si  rapporta  pure  1’  espressione 
Oraziana  : 

ad  unguem 

Factus  homo  . . . . (12); 

Pcrf ectimi  decies  non  casti gavit  ad  unguem  (i3); 

(10)  Pollile.  Onomastic.  lib.  2.  cap.  2.  segui.  i/}6. 

(11)  Suid.  in  voce  àTràxpoyuaiwv . 

(12)  lib-  1.  scrm.  6.  vers. Zi. 

(13)  De  arte  poet.  vers.  25/p 

Sbagliarono  sicuramente  tutti  gli  interpetri  di  Orazio  , 
pretendendo  di  derivare  il  detto  divenuto  in  seguito  pro- 
verbiale ad  unguem  ovvero  in  unguem  dalla  positura  e 
dall’esattezza  delle  commettiture  dei  lavori  di  pietra,  che 
si  solevano  provare  con  1’  unghia.  Vero  è che  si  suole 
sperimentare  con  V estrema  punta  delle  dita,  nella  quale 
più  particolarmente  ritrovasi  il  tatto  finissimo , la  liscezza 
perfetta  di  una  superfìcie  pulita;  ma  come  si  poteva  far 
ciò  per  mezzo  dell’  unghia  , che  è sempre  più  o meno 
ineguale  . Quindi  anche  il  Passow  nelle  sue  annotazioni 
alla  prima  Satira  di  Perseo,  pag.  285.  vers.  6/p,  ha  inteso 
assolutamente  male  il  sopra  riportato  passo  di  Plutarco  , 
ed  applicato  ai  lavori  in  pietra , ciò  che  si  diceva  rela- 
tivamente ai  modelli  di  creta  . Non  si  potrebbe  adunque 
obiettar  nulla  di  molto  importante  contro  V istorica  de- 
rivazione di  Winckelmann  sull’  uso  nella  lingua  ad 
unguem  ( sf  ovvxog  ).  Si  deve  solamente  osservare  , che 
nei  tempi  posteriori  1’  espressione  ad  unguem , mediante 
1’  uso  più  frequente  della  lingua  ha  perduto  intieramente 
T idea  dell5  unghia  , e vale  semplicemente  quanto  esatto, 
liscio,  pulito  . In  questa  significazione  la  ha  usata  Orazio 
nel  primo  passo  sopra  riferito  parlando  di  un  destro  e 
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come  all  uso  di  adoperare  principalmente  il 

fine  politico  . Nel  secondo  passo  , nel  quale  Winckelmann 
preferisce  1*  aulica  lezione  perfectun  , potremmo  uoi  pre- 
ferir col  Bentlejo  anche  per  delle  ragioni  grammaticali  la 
lezione  praesectum  , oltreché  la  riportano  anche  i mano- 
scritti migliori,  ed  accordare  praesectum  , con  unguem , 
senza  nulladimeno  aderire  alla  spiegazione  avanzala  da 
Gessner  nel  suo  Thesaurum,  sub  voce  Unguis , e da  molti 
adottata,  che  fa  derivare  la  comparazione  di  questo  passo 
dai  lavoratori  di  marmo,  i quali  si  tagliano  (praesectum) 
precedentemente  le  unghie,  affinchè  esse  divengano  più 
acute,  e più  facilmente  possati  riscontrare  i punti  ineguali 
dei  loro  lavori  ( ut  eo  acutior  sii,  et  jacilius  in  lacuna 
adhaerescal)  . 

Le  unghie  non  divengono  più  acute  per  esser  tagliate; 
piuttosto  noi  crederemo  a cagione  della  parola  lilura  di 
poco  precedente  , che  Orazio  abbia  qui  presa  in  prestito 
la  sua  figura  dalle  tavolette  di  cera,  le  quali,  se  erasi 
a caso  scritto  sopra  di  esse  qualche  cosa,  che  si  volesse 
togliere  , e che  si  fosse  scancellata  per  mezzo  dello  stile, 
per  mezzo  dell’  unghia  dello  scrittore  si  stropicciavano  , 
e si  rendevano  di  nuovo  liscio  e pulite.  — Per  questa 
spiegazione  conviene  l’epiteto  praesectus , perchè  per  tale 
operazione  era  necessaria  un’unghia  ben  tagliata , uguale 
ed  ottusa  . L’  interpretazione  di  Winckelmann  non  sarebbe 
adunque  secondo  la  nostra  opinione  applicabile  a questo 
secondo  passo  di  Orazio  , sebbene  il  sentimento  dei  poeta 
in  particolare  spogliato  di  qualunque  figura,  riman  sem- 
pre lo  stesso  , e si  può  determinarsi  per  quale  delle  so- 
pra esposte  opinioni  , si  voglia  . M. 

I Romani  dicevano  proverbialmente  ad  unguem  , sen- 
za aggettivo  . A quello  praesectum  ad  unguem  messo  fuori 
da  Dacier  e da  Bentley  sembra  esser  sempre  preferibile 
praesectum  ad  unguem  , il  quale  viene  anche  sostenuto 
dai  migliori  manoscritti . Perfectum  appartiene  natural- 
mente a carmen  , ed  atque  ha  la  significazioue  di  el  adeo. 
(G-orenz.  ad  Ciccr.  di  b'inib.  lib.  i.cap.16.  e 5i  ) Il 
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pollice  nel  far  figure  di  cera  si  riferiscono  chia- 
ramente le  parole  di  Giovenale  : 

E ocì gite  ut  mores  tener os  ceu  pollice  ducat , 

Ut  si  quis  cera  vultum  Jacit  . . . . (4). 


senso  dunque  sarebbe  questo  . cc  Che  anche  quello  , che 
si  tien  per  finito,  deve  subire  la  prova  del  tempo  per 
ben  dieci  volte . S. 

Perchè  gli  autichi  lavori  di  marmo  sembrano  aver  riu- 
nito non  solamente  , come  presentemente  'si  suole  T ulti- 
ma mano,  ma  anche  una  parte  più  considerabile  dell’  ese- 
cuzione del  maestro  medesimo  immediatamente,  e questi 
tutto  ripieno  dei  soggetti,  che  doveva  rappresentare, 
lavorava  con  un  entusiasmo*  che  si  manifestava  nelle 
prime  originarie  concezioni  dell’ opere  dell’arte,  ed  an- 
che sebbene  in  grado  minore  , nelle  ripetizioni.  Senza  una 
tale  premessa  sarebbe  assolutamente  impossibile  1’  intendere, 
il  perchè  in  tanti  antichi  monumenti,  non  esclusi  nemmeno 
i più  eccellenti,  si  osservino  alcune  parti  difettose  , come 
per  esempio  gli  occhi  disugualmente  grandi , e non  posti 
nella  medesima  dirittura,  gli  orecchi  situati  o troppo  alti, 
o troppo  bassi , i piedi  ineguali  ec.  ciocché  si  sarebbe 
potuto  facilmente  scusare  mediante  un’  imitazione  diligente 
e compassata  di  un  modello  perfetto  e rappresentato  con 
scrupolosa  puntualità . Nei  lavori  di  metallo  la  destrezza 
degli  antichi  di  gran  lunga  superiore  alla  nostra  è anche 
più  sorprendente,  che  nelle  figure  di  marmo  . La  maggior 
parte  dei  loro  lavori  di  bronzo  ancora  conservati  è uscita, 
come  si  può  vedere  anche  a colpo  d’occhio  , presso  a poco 
pienamente  perfetta  dalla  forma  , e non  ha  avuto  che  iti 
pochi  punti  bisogno  di  qualche  piccolo  ritocco  del  mae- 
stro . M. 

(4)  Sat.  7.  vers.  237.  Conf-  Rutgers ,Var.  lect.  lib • 
1.  cap.  2.  pag.  8. 
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§.  3.  Il  modellare  in  creta  è proprio  però 
non  all’  esecuzione  medesima  , ma  alla  di  lei 
preparazione,  ciò  che  deve  intendersi  delle 
opere  di  gesso,  per  quelle  in  avorio , in  pietra 
ed  in  marmo  , di  quelle  di  metallo  , e di  altre 
materie  dure  . Per  quello , che  principalmente 
concerne  1 esecuzione , nella  quale  gli  artisti 


Sembra  a noi , clie  Winckehnann  dia  in  questo  passo 
di  Giovenale  troppo  peso  alla  parola  pollice , se  egli  vuole 
da  essa  concludere  una  maniera  di  esecuzione  differente 
da  quella  usata  per  i modelli  di  cera  . Il  pollice  viene 
nominato  qui  nel  medesimo  senso,  che  noi  abbiamo  di 
sopra  spiegato  per  1 unghia  nel  passo  di  Plutarco,  ed  è 
sicuramente  una  maniera  assai  conveniente  di  dire  in  rap- 
porto ai  modelli  di  cera.  In  appoggio  al  passo  di.Giove- 
nale  riportato  , nel  quale  non  solamente  la  delicatezza 
dell’  immagine  riposta  nella  parola  clucat , ma  anche  tutta 
la  derivazione  islorica  di  questa  maniera  figurata  è sfug- 
gita all*  istesso  più  moderno  editore  del  romano  satirico, 
potrebbe  , se  necessario  fosse  , servire  1"  assai  bel  tronco 
di  una  grande  statua  mascolina  in  bronzo  della  Galleria 
di  Firenze,  nella  quale  è effettivamente  visibile  sopra  il 
petto  il  passaggio  dei  pollice  , che  deve  per  conseguenza 
avere  adoperato  1*  artefice  per  ritrarre  il  modello  in  cera  . 
Del  rimanente  noi  crediamo  che  gli  antichi  del  pari , che 
i moderni  possano  essersi  serviti  uella  meccanica  dell*  ar- 
te , per  molte  parti  dell’  altrui  mano  d5  opera , senza 
esser  per  questo  meritevoli  d’imitazione  o di  biasimo  , 
giacché  in  tali  cose  il  tutto  dipende  dalla  consuetudi- 
ne . M. 

Il  passo  di  Giovenale  potrebbe  forse  tradursi  cosi , 
« È necessario,  che  egli  formi  i costumi  dei  giovinetti  , 
« come  col  pollice,  simile  a quello,  che  figura  in  cera 
« dei  volli  . S. 
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greci  possono  aver  lavorato  differentemente  da- 
gli scultori  moderni,  ed  in  un’altra  idea  noi  non 
conosciamo  nulla  di  particolare  , certo  è però, 
che  essi  si  servivano  per  le  loro  opere  di  model- 
li (i5).Un  chiaro  scrittore  , il  conte  di  Cay- 
lus  (16),  leggendo  in  Diodoro  (17)  che  gli  ar- 


(i5)  Alcuni  antichi  monumenti  di  terra  cotta  possono 
aver  servito  benissimo  di  modelli  per  lavori  di  marino  • 
Pure  ciò  resta  difficile  a dimostrarsi,  ed  anche  a rendersi 
verisimile  . Ma  gli  antichi  non  avranno  senza  dubbio  fab- 
bricate le  loro  statue  senza  preparazione,  e senza  matura- 
mente esaminare  i loro  abbozzi  . Donde  verrebbe  altri- 
menti la  maravigliosa  arte  nell’ ordinazione  dei  loro  gruppi, 
donde  l’inimitabile  sicurezza  derivante  solo  da  un’immagine 
chiaramente  e vivamente  presente  all’ artista  durante  il  suo 
lavoro,  quali  si  veggono  nelle  loro  creazioni  ? Ma  non  meno 
verosimile,  anzi  in  fatti  è cosa  certa,  che  gli  scultori  del- 
l’ antichità  , si  mettevano  all’opera  con  maggior  libertà 
e con  minori  pregiudizi,  che  non  avviene  ne*  nostri  giorni, 
nei  quali  rigorosamente  parlando,  si  fanno  solamente 
delle  copie  in  marmo  di  originali  precedentemente  lavo- 
rati in  creta,  e chiamati  modelli,  e pe’  quali  va  perduta 
atfalto  qualunque  spiritosi  ricchezza  nelle  figure  gettate 
in  metallo  mediante  il  penoso  impiego  dello  scalpello 
e della  lima  , con  cui  bisogna  rimediare  alle  imperfe- 
zioni del  getto  . Altrimenti  adoperavan  gli  antichi  . M. 

(ifi)  Sur  cfuelques  passages  de  Piine  sur  les  Arts, 
pag.  285. 

(17)  lib.  1.  cap . 98.  pug.  110.  Un-  87  , e segg. 

Da  questo  passo  di  Diodoro  non  risulta  sicuramente 
nulla  , che  possa  servir  di  sostegno  all’ opinione  di  G'ay- 
lus,  e tantomeno  in  generale  per  tutti  i tempi  dell’arte 
greca,  giacche  Diodoro  parla  chiaramente  dell’epoca  del- 
la prima  apparizione  dell’  arte  presso  i Greci  j ma  questo 
Tom.  IL.  5o 
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tisti  egiziani  aveano  lavorato  secondo  un’  esat- 
ta norma  , laddove  i greci  determinavano  a oc- 
chio le  necessarie  proporzioni,  s è argomenta- 
to di  quindi  conchiudere,  che  questi  non  si  va- 
lessero punto  di  modello  pe’  loro  lavori  (18)  . 
Ma  è facil  cosa  il  dimostrargli  1’  opposto  , non 
solo  co’  modelli  in  creta  anche  tuttora  esistenti 
di  statue , de’  quali  parlammo  nel  Libro  I. 
Gap.  IL,  ma  eziandio  con  una  gemma  del  mu- 
seo Stoschiano  (19),  ove  rappresentasi  Prome- 
teo che  prende  le  misure  della  sua  statua  col  fi- 
lo a piombo , come  vedesi  nella  figura,  che  noi 
daremo  in  appresso.  Sappiamo,  quanto  fossero 
altamente  stimati  i modelli  del  celebre  Àrcesi- 


passo  di  Diodoro  resta  notabile  per  la  Storia  de  IT  Arte  , 
in  quanto  che  dimostra,  che  i Greci  fino  dai  loro  primi 
tentativi  nell*  Alle  non  si  sforzavano  di  seguitare,  come 
gli  Egiziani,  con  rigorosa  esattezza  un  modello  prescrit- 
to, o convenuto,  ma  d’imitare  liberamente  e spregiudi- 
catamente gli  oggetti  della  natura  , in  quanto  che  essi 
cercavano  di  conservare  nelle  loro  statue  la  corretta  pro- 
porzione delle  singole  parli  non  per  mezzo  di  un  compasso  , 
che  conduce  alla  debolezza  , ma  ùno  7 rifa  xxrà  T/jv  ópavtv 
^avTaa-ta;.  Questo  passo  può  inoltre  confermare  di  nuovo 
le  osservazioni  da  noi  emesse  nella  nota  num.  i5-  M. 

(j8)  Vedi  Lib.  11.  di  quest.  Ist.  cap.  4-  da  princ. 
C.  F. 

(19)  Descr.  delle  pietre  ine.  del  Gab.  di  Stosch,  cl. 
3.  sez-  1.  n#2-  Trovasene  lajfigura  sulla  nostra  Tav.  CXCIX- 
num.  4i4-*  E.  P. 
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iao(2o),  il  quale  fioriva  pochi  anni  avanti  Dio- 
doro ; e quanti  modelli  di  terra  cotta  si  sono 
conservati , e vanno  pure  giornalmente  ritro- 
vandosi . I pittori  devon  avere  la  misura  negli 
occhi  ; ma  gli  scultori  hanno  in  ogni  tempo 
dovuto  adoperare  la  squadra  e le  seste , an- 
che per  modellare  , essendo  questo  lavoro  una 
preparazione  alla  scultura . 

§.  4-  Formavansi  anticamente  di  gesso,  oltre 
i modelli  (21),  le  immagini  delle  divinità  pei 
poveri  (22)  ; e forse  di  tal  materia  pur  furono 


(20}  L’  Arcesilao  nominato  da  Winckelmann  , e che 
era  amico  del  celebre  Lucio  Lucullo  , deve  esser  distinto 
da  due  altri  artefici  dello  stesso  nome.  Dell’  alto  valore 
dei  suoi  medelli  parla  Plinio  lib.  35.  cap  12  sect.  45.  M. 

(ai)  Di  gessosi  facevano  anche  le  forme  per  copiare 
le  statue  fin  dìp  tempi  anteriori  a Lisislrato  , Plin  . lib . 
35.  cap.  12.  sect.  44*  C.  F. 

Il  Fea  , il  quale  qui  cita  di  nuovo  questo  passo  di 
Plinio  già  altra  volta  rammentato,  sembra  aver  male  in- 
tese le  parole  « hominis  aulem  imctginem  gypso  e facie 
ipsa  primus  omnium  expcessil  w in  quanto  che  egli  le 
vuol  riferire  alle  forme  di  gesso  per  copiare  le  statue,  e 
quindi  alle  impronte  delle  medesime.  M. 

(22)  Prudent.  Apolli.  vcrs.  $2.6.—  Prudenzio  parla  di 
Giuliano  l’apostata,  il  quale  soleva  mettere  il  capo  sotto 
una  statua  d’ Apollo  in  gesso  per  venerazione: 

Quia  et  Apollineo  frontoni  submittere  gj'psò. 


e lavori 
gesso  . 


Degl’  idoli  d i gesso  ne  parla  anche  A niobio  Adv.  Geni, 
lib.  G.  p:  2o3.  Giovenale  Sat.  2 .vers.  4*  fa  menzione  del- 
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le  figure  de’  più  celebri  uomini , che  Varrone 
spediva  da  Roma  in  altri  paesi  ($3)  . 


le  molle  figure  del  filosofo  Crisippo  , che  in  gesso  si  fa- 
cevano ; Pausania  lib . 9.  cap.  32.  pag.  773.  nomina  una 
statua  di  B tcco  di  tal  materia , e dipinta  ; e Plinio  lib. 
36.  cap.  23.  sect.  59.  scrive , che  se  ne  facevano  figuri- 
ne e bassirilievi  per  arhmiare  i palazzi.  C.  F. 

(23)  I ritratti  degli  uomini  illustri  pel  mondo  spedi- 
ti da  M.  Varrone,  sino  al  numero  di  settecento,  non  do- 
vettero esser  fatti  in  gesso  , ma  disegnati  $ulla  pergamena 
con  uno  o più  colori.  Plinio  lib . 35*  cap.  2.  sect  2.  , da 
cui  abbiamo  questo  racconto,  parla  d’immagini  d’  uomi- 
ni , che  chiudersi  poteano  , e che  erano  inserite  ne’  codi- 
ci delle  opere  loro.  Da  quell’espressione  pliniann  insertis 
voluminibus \ . . aliquo  modo  imaginibus  si  può  argomen- 
tare, che  tali  copie  fossero  con  leggiera  tinta  eseguite.  E. 
M.  — Mi  pare  che  Plinio  dica  , che  Varrone  inseriva  nel- 
le sue  opere  i ritratti  degli  uomini  illustri , che  lodava  , 
o de’  quali  parlava  , non  già  nelle  opere  di  essi.  Marcus 
Varrò  benignissimo  invento,  insertis  voliiminum  suonivi 
Joccunditati , non  nominibus  tantum  septingentorum  Ulti - 
strium  , sed  et  aliquo  modo  iniaginibus:  non  passus  in- 
tercidere figuras  , aut  vclusiatem  aevi  contra  ho - 

mines  valere , inventor  muneris  etiam  Diis  invidiosi , 
quando  immortalila! em  non  solum  dedit , veruni  etiam 
in  omnes  ter  ras  rnisit , ut  praesentes  esse  ubique , et  Clau- 
di possent.  C.  F. 

Wiuckelmann  ad  un  luogo  di  Plinio  notabilissimo,  ma 
stato  fin  qui  soggetto  di  gravi  questioni  , la  di  cui  più 
esatta  illustrazione  rimettiamo  ad  un  altro  luogo  e per 
un’altra  occasione,  giacché  la  nostra  edizione  della  Sto- 
ria dell’  Arte  di  Wiuckelmann  deve  esser  mantenuta  nei 
limili  necessari  per  non  comprendere  , che  quello  che  sia 
in  immediata  congiunzione  col  testo  dell’ autore,  Winckel- 
mann  per  nostra  convinzione  conclude  qualche  cosa  di 
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§.  5.  Sono  pervenuti  fino  a noi  alcuni  degli 
antichi  bassirilievi  in  gesso  , e de’  bellissimi  se 
ne  sono  ritrovati  nelle  volte  di  due  camere  e 
d’  un  bagno  presso  Baja  non  lungi  da  Napo- 
li (ì/j)  . Ometto  i bei  bassirilievi  ne’  sepolcri  di 

falso  , quando  ernelte  la  congettura,  che  i ritratti  manda- 
ti da  Vairone  in  tutte  le  parti  dei  1 i uomini  celebri  fos- 
sero di  gesso,  giacche  Plinio  in  questo  capitolo,  come 
nei  seguenti  tratta  particolarmente  della  pittura  e degli 
oggetti,  che  a questa  arte  si  riferiscono , e perchè  le  pa- 
role, sed  et  aliquo  modo  imaginibus,  non  contengono  nul- 
la, che  possa  dare  il  più  remoto  motivo  per  crederli  ges- 
si. Noi  crediamo,  che  sotto  queste  parole  debbano  inten- 
dersi dei  contorni  o ritratti  leggermente  abbozzali  , per 
mezzo  dei  quali  il  Polistorico  M.  Terenzio  Varrone  ador- 
nava il  suo  libro  conosciuto  sotto  il  titolo  di  Hebdo- 
mades , ovvero  Jmagines.  Il  Visconti  nella  sua  Iconogra- 
fia antica  da  di  questo  passo  di  Plinio  la  medesima  spie- 
gazione , come  noi  abbiamo  ultimamente  veduto  nell’An- 
nunzio di  questa  opera,  che  Millin  ha  dato  nel  suo  Ma- 
gazzino dell’anno  1810  pag.  41  Probabilmente  questa 
ricca  opera  di  Vairone  consisteva  in  molte  parti , come 
noi  potremmo  concludere  dalle  parole  di  Plinio  « volumi- 
num  suorum  fecunditati.  Del  rimanente  potevano  numero- 
se copie  di  tali  disegni  di  ritratti,  che  Varrone  forniva 
per  tutti  i paesi  , esser  fatte  con  leggiera  fatica  e per  P abi- 
lità e per  la  facilità  degli  antichi  nel  disegnare  , e per 
la  moltitudine  degli  schiavi,  che  presso  i Romani  erano 
in  caso  di  occuparsi  di  tal  faccenda  , cosicché  non  è ne- 
cessario di  ricorrere  per  intendere  questo  passo  di  Plinio, 
come  molli  dotti  hanno  fatto  , alla  spiegazione  straordi- 
naria, che  gli  antichi  abbiano  conosciuto  già  qualche  co- 
sa di  simile  alle  nostre  odierne  stampe.  M. 

04)  Questi  e quell’ altro  appresso  del  tempio  d’ Isi- 
de sono  di  stucco.  C.  F. 
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Pozzuolo  poiché  non  sono  eli  gesso,  ma  di  cal- 
cina e pozzolana  (^5).  Questi  lavori  quanto  piu 
sono  bassi , tanto  più  dilicati  appariscono  e 
belli,  osservasi  però  che  dar  volendo  gli  artisti 
a que’  lavori  di  molto  bassorilievo  diverse  e va- 
rie degradazioni , segnavano  con  un  più  pro- 
fondo contorno  ciò  che  sul  fondo  piano  dovea 
comparir  rilevato  . Pertanto  deve  considerarsi 
come  una  rarità  il  bassorilievo  in  gesso  d’  una 
cappelletta  nel  cortile , detto  Trepido;  (o,6) , del 
tempio  d’ Iside  a Pompeja  , rappresentante  An- 
dromeda con  Perseo  , in  cui  la  mano  dell  eroe, 
che  tiene  la  testa  di  Medusa  , fu  fatta  intiera- 
mente staccata  dal  muro  : essa  è caduta  , ma  si 


(23)  Debbono  «indie  annoverarsi  fra  gli  antichi  lavori 
in  gesso  la  celebre  Tavola  Iliaca  nel  Museo  Capitolino, 
e fca  non  meno  celebre  cosi  detta  Apoteosi  di  Ercole  nel- 
la Villa  Albani,  perchè  il  gesso  costituisce  la  parte  prin- 
cipale di  essa.  Ma  nell’  Apoteosi  di  Ercole,  che  esterna- 
mente ha  tutta  1’  apparenza  di  un  bassorilievo  di  marmo, 
ed  è stata  fin  qui  tenuta  pei  un  lavoro  di  tal  materia  , 
non  è molto  tempo , che  fu  scoperto  avervi  luogo  mol- 
to gesso  per  la  somiglianza  che  aveva  col  predetto  mo- 
numento capitolino.  Zoega  , Bassirilievi  antichi , tom.2. 
pag.  ny-  ove  tav.‘  *70,  ha  anche  riportala  la  figura  del- 
la pretesa  Apoteosi  di  Ercole  sotto  il  titolo  di  Ercole  ri- 
posante. M. 

(26)  Paus.  lib.  2.  cap . 27.  pag . 172.  , c.  29.  png. 

171).  liti.  5.  , cap.  32*  pag.  186.  Ut i-  28.,  cap.  34-  P'*g> 
193.  Un.  17. 
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vede  il  luogo  dove  sporgeva  , e v’è  tuttora  il 
ferro  necessario  per  sostenerla  (27)  . 

§.  6.  Si  lavorò  anticamente  pur  molto  in 
avorio  (28)  ; e tutto  ciò  che  in  esso  o in  ar- 
gento o in  bronzo  intagliavasi , venia  detto 
toreutice  (29)  ; intorno  alla  qual  voce  mal  s’  ap- 


(27)  Qui  si  può  aggiugnere  , che  gli  antichi  lavora- 
vano anche  di  smalto,  facendone  'de’  bassi  ri  1 ie  v i , teste 
e ligure  co’  loro  colori  in  tutte  le  parti  simili  a’  natura- 
li, come  osserva  il  Buonarruoti.  Osservaz . istor.  sopra  ale . 
tue  da  gl.  prefaz.  pag.  XXV  II.  con  una  testa  di  Fauno, 
e un’  altra  d’  un  Sileno  , e pag.  XX.  C.  F. 

(28)  Ved-  Lib-  I.  cap.  2.  §.  11.  di  questa  Istoria. 

C.  F. 

(29)  Fidia  , al  dire  di  Plinio  lib.  34-  cap.  8.  sect.  19. 
§.  1.  fu  il  primo  che  fece  di  tali  lavori  con  buon  suc- 
cesso , e poi  vi  riusci  a perfezione  Policleto  , §.  2.  : Pri~ 
mus  (Phidias)  arttm  toreuticen  aperuisse  , atque  denion- 
strasse  merito  judicatur . §.  2-:  Judicatur  ( Policletus  ) 
toreuticen  sic  erudisse , ut  Phidias  demonstrasse  . Cosi 
credo,  che  possa  spiegarsi  quell’  aperuisse  , atque  demoti - 
strasse.  Vuol  dire  Plinio,  che  Fidia  aveva  introdotto 
1’  uso'più  frequente  di  quei  lavori  (come  pare  che  possa 
arguirsi  dai  tanti  artisti , che  probabilmente  tutti  vissero 
dopo  di  lui  , e vi  si  resero  celebri , per  attestato  dello 
stesso  l.  33.  c.  12.  sect.  55.  , lib - 34*  caP • 8.  sect.  19. 
§.  25-),  ne  aveva  facilitata  P arte,  e vi  si  era  reso  [fa- 
moso per  gli  ornamenti  fatti  al  Giove  olimpico  , come 
scrive  lo  stesso  nel  lib.  36  cap.  5.  sect.  4*  §.  4-  Nè  so 
accordarmi  al  signor  Falconet , che  nelle  sue  Notes  sur 
trois  livr . de  Plin.  l*anc.  liv.  34-  chap.  8.  pag  8o„  8j. 
Oeuvr.  Tom.  III.  fa  dire  a questo  scrittore  , che  Fidia 
il  primo  abbia  scoperto  e insegnato  P arte  di  far  bassi- 
nlievi  in  metalli , per  poi  convincerlo  di  errore  coll’  au* 


Piccoli  inta- 
gli rilevati  in 
avorio  . 
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pongono  s\  i moderni  che  gli  antichi  interpre- 
ti , dandole  il  significato  di  un  lavoro  fatto  al 
torno  (3o)  . Le  parole  Topavnxì,  ropevpa  9 toreu- 
ma  (5  j ) , to/>svtos  y e to/9sut*js  usate  ove  si  tratta 


torilà  di  Anacreonle  , che  visse  quasi  cent’  anni  prima  di 
Fidia,  e ne  parla  nelle  sue  Odi  17.  18.  e 5i.;  col- 

1’  esempio  dell’  arca  di  Cipselo  descritta  da  Pausania  lib . 
4 cap.  17-  pag.  4J9*  » e seSS‘9  e degli  altri  fatti  da 
Batlicle,  di  cui  parla  questo  medesimo  autore  lib.  3 cap . 

18.  pag.  ^55.,  non  dicendo  per  altro  l’età,  in  cui  vi- 

vesse. Il  nostro  Autore  , che  nella  prima  edizione  di  que- 
sta storia  era  caduto  nello  stesso  errore  , che  in  questa 

seconda  rimprovera  agli  altri,  avea  preso  per  lavori 

fatti  al  torno  questi  di  Fidia . C-  F. 

(30)  Nella  prima  edizione  di  Dresda  part.  1.  pag. 
era  Winckelmann  assolutamente  dell’  opinione,  che 

egli  combatte  qui  , come  dimostrano  le  seguenti  parole  . 
« L’avorio  per  le  statue  sembra  essere  stalo  lavorato  al  tor- 
ce nio,  e poiché  Fidia  segnalatosi  principalmente  in  questo 
cc  lavoro  è l'inventore  di  quell’Arte,  che  presso  gli  an- 
ce tichi  chiamavasi  Toreutica  , vale  a dire  , il  tornire,  e 
« questa  non  poteva  essere  altro  che  quella  per  cui  mez- 
cc  zo  lavorava  il  volto,  le  mani  ed  i piedi.  Al  tornio  si 
facevano  pure  gl’  intagli  dei  vasi,  siccome  era  quello  del 
« divino  Alcimedonte  appresso  Virgilio,  che  fu  posto  fra 
cc  due  pastori  per  premio  dei  loro  canti:  « Noi  abbiamo 
riportate  queste  parole  non  per  metter  Winckelmann  in 
contradizione  con  se  medesimo  emettendo  due  opinioni 
l’uria  opposta  all’ altra,  ma  perchè  esse  contengono  il 
primitivo  giudizio  di  Winckelmann  sopra  la  Toreutica 
degli  Antichi,  non  ci  è sembrato  privo  di  pregio  il  con- 
servarle nelle  presenti  noie  . !Y1. 

(31)  Virg.  Cui  v ers.  66. 
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de’  mentovati  lavori,  e degli  artefici  che  vi  si 
occupavano,  non  derivano  già  da  r o'pvos  (torno, 
noto  stromento  de’  tornitori),  a cui  non  si  può 
riferire  nessuno  dei  passi  addotti  da  Enrico 
Stefano  , come  osservò  egli  medesimo;  ma  han- 
no la  loro  radice  nel  vocabolo  T0'p°s  , che 
significa  chiaro , e propriamente  si  usa  come 
epiteto  d’  una  voce  chiara  e ben  distinta  (0*2). 
Sembra  pertanto  che  la  parola  Topeimx*  sia  stata 
usata  per  indicare  un  lavoro  a rilievo . diffe- 
rente dal  lavoro  incavato  delle  gemine  , che 
diceasi  àvay/vyov*  onde  ròp^a  si  chiamava  pro- 
priamente un  intaglio  a figure  rilevate  , e per- 
ciò ben  discernibili  e chiare,  nel  qual  senso  ha 
qualche  analogia  col  significato  della  voce 
P°s  (53) . E poiché  quest’  arte  occupavasi  prin- 


(3a)  Non  può  pero  dirsi,  che  tutti  gf  interpreti  e scrit- 
tori abbiano  errato  intorno  al  vero  senso  di  quelle  paro- 
le , come  tra  gli  altri  le  ha  capite  e spiegale  Arduino 
al  cit.  lib.  34«  cap.  8.  sect.  19.  §.  2.  not.  33.  di  Plinio, 
e Salmasio.  Exercit.  Plin.  in  Sol.  cap.  52.  Tom . II.  p. 
^3 6.  e seg.  molto  diffusamente.  C.  F.  — Non  solamente 
topo;  (chiaro,  distinto),  ma  anche  ripa,  ròpw,  r&ìpo) , rspsw 
e ròpzGo)  sono  semplicemente  differenti  forme,  che  han- 
no per  fondamento  una  medesima  significazione  . M. 

(33)  Si  rischiara  cosi  il  vocabolo  zopeiaq  usato  da 
Dione  Crisostomo,  Orat.  3o  pag.  Zo'j-  D.>  ove  parla  di 
tazze  intagliale,  le  quali  ekiv. xg  riva;  xoù  zop sìa;  aveauo  , 
cioè  erano  circondate  di  fregj  e ornate  di  b assirilievi  : il 
traduttore  mal  a proposito  1’  intese  di  lavori  fatti  al  tor- 
no. L’  opinione  qui  emessa  da  Winckelmauu  relativa- 
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cipalmente  in  piccole  cose,  e minuti  fregj; per- 
ciò Plutarco  , parlando  <T  Alessandro  , terzo  fi- 
glio di  Perseo  ultimo  re  de’ Macedoni  (34)  , il 
quale  per  tai  lavori  erasi  fatto  celebre  in  Roma, 
unì  la  voce  ropùziv  con  /e^toupycZv  5 cioè  lavorare 
in  cose  minute  . 

§.  7.  Alcone  di  Mila  in  Sicilia  dovrebbe  ri- 
putarsi il  primo  artista  di  questa  maniera , se 
potessimo  prestar  fede  ad  Ovidio  (35),  il  quale 
lo  fa  anteriore  alla  guerra  di  Troja  , ove  ram- 
mentando i doni  fatti  da  Anio  re  di  Deio  ad 
Enea  , parla  d una  tazza  , lavoro  di  quell’  arti- 
sta , e annovera  coloro  che  dianzi  aveanla  pos- 
seduta . Ma  qui  il  poeta  cade  in  un  manifesto 
anacronismo  ; poiché  Mila  fu  edificata  alcuni 
secoli  dopo  1 incendio  di  Troja,  come  si  può 
vedere  nella  Sicilia  del  Cluverio  (36);  sebbene 


mente  al  ròpsvp.ix  è stata  in  seguito  con  maggiori  o minori 
limitazioni  o amp'iazioni  adottata  dagli  antiquarj,  come  la 
più  corretta.  Veggansi  le  dissertazioni  di  antiquaria  di  Hey- 
ne  pari.  2.  pag.  127.  e segg.  il  Vocabolario  di  Schnei- 
der  in  voce  ropzvzLv , ove  si  trovano  aggiunte  in  ispiega- 
zionc  di  questa  parola  molte  cose  nuove  ed  eccellenti  9 
da  Von  Beltheim  sopra  la  statua  di  Meninone , e Voss 
all*  Egloghe  di  Virgilio,  ldyll.  3.  vers.  35.  a 39.  pag. 
1 19.  M. 

(34)  in  JEmil.  op.  Tom.  /.  pag.  275*  A. 

(35)  Metani,  lib.  1 Z.vers.  679. 

(36)  Sicil.  antiqua  , lib.  2-  cap.  5.  pag.  3oi. 
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ne  questi  nè  i commentatori  <T  Ovidio  ne  ab- 
biano osservato  1*  errore  ($7). 

§.  8.  Delle  differenti  materie  adoperate  per  le 
statue  dei  Greci  egualmente  che  degli  altri  po- 
poli è stata  data  un’  indicazione  istorica  gene- 
rale nel  primo  capitolo  (38)  ; qui  si  deve  par- 
ticolarmente parlare  del  marmo.  Il  Cariofìlo  (3q) 
ha  trattato  in  una  operetta  speciale  delle  diffe- 
renti qualità  di  marmo,  delle  quali  parlano  gli 
antichi  scrittori,  riportando  circostanziatamen- 
te tutti  i passi  che  ha  potuti  trovare  unitamen 
te  alla  loro  traduzione  , ed  il  suo  lavoro  viene 
principalmente  apprezzato  da  coloro  , che  non 
vanno  molto  avanti  nella  loro  letteratura  ; ma 

(37)  Quasi  tulli  i manoscritti  portano  Nileus  invece 
di  Mjleus;  por  questo  Heyne  crede  di  dover  leggere 
Nilcos ; alla  qual  lezione  noi  dobbiamo  accordarci  per  li- 
berare Ovidio  dalla  taccia  di  un  anacronismo,  quantun- 
que questo  poetasi  sii  permesso  tanto  relativamente  alla 
lingua,  quanto  nell’  uso  delle  date  istoriclie  delle  libertà 
incredibili  coll’ arbitrio  il  piu  eccessivo.  M. 

(18;  Vedi  sopra  lib  1.  cap.  2. 

(39)  Nella  prima  edizione  di  Dresda  pag.  ^49,  da  cui 
sono  tolti  questo  paragrafo  unitamente  ai  tre  seguenti,  e 
rimessi  uel  testo,  da  cui  P editore  Viennese  aveva  ban- 
dito tutto  quello,  che  si  riferisce  al  marmo,  leggesi  il 
nome  di  un  dotto  Garofalo,  il  quale  ha  scritto  sopra 
le  differenti  specie  di  marmo  . Noi  Io  abbiamo  creduto 
uu  errore  di  stampa,  e quindi  cambiato  Garofalo  in  Ca- 
r io  filo , del  quale  si  possiede,  come  è noto,  un’opera 
de  auLiquU  mutino  ribus  . M. 
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con  tutta  la  pena,  che  vi  si  è data  egli  non  fa 
conoscere  in  che  consista  il  pregio  dei  più  bei 
marmi , e gli  sono  anche  rimasti  sconosciuti 
molti  passi  notabili  di  antichi  scrittori  . 

E noto  , che  gli  antiquarj,  volendo  accresce- 
re il  valore  di  una  statua  , o della  di  lei  mate- 
ria , dicono , che  essa  è di  marmo  pario , ed  il 
Ficoroni  diffìcilmente  indica  una  statua  * o una 
colonna  senza  dirla  di  marmo  pario.  Questa  è 
però  come  una  parola  tecnica  ricevuta  in  gene- 
rale , e se  per  avventura  accade,  che  il  marmo 
sia  qualche  volta  effetti  vatnente  tale  , ciò  è per 
caso  , e non  per  cognizione  . È a me  ignoto, 
donde  Belon  potesse  sapere,  che  la  piramide  , 
ossia  il  monumento  di  Cajo  Cestio  era  di  mar- 
mo di  Taso  (4o) . 

Le  migliori  qualità  di  marmo  bianco  greco 
sono  il  pario,  nominato  dai  Greci  anche  ^y&vo?, 
del  monte  Ligdos  nell’  isola  di  Paro  , (4 1)  ed  il 
pentelico  di  cui  Plinio  non  fa  menzione  alcu- 
na (4^),  e che  scava  vasi  presso  ad  Atene:  di  que- 
sto erano  lavorate  dieci  figure  per  una  dell’  al- 


(4o)  De  oper.  antiq.  praestan.  lib.  ì.  cap-  7.  pag. 
2^5i.  in  Gronovii  Thesauro . 

(40  Palmerin.  Exercitat.  in  autor,  graecos.  ad  Dio- 
dor. pag.  98.  — Auy^o?  trovasi  in  Diodoro , e non 
A vyàivoi;.  S. 

(42)  Caryophill-  de  Marmar,  pag.  32. 
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tro,  come  ne  dimostrano  le  indicazioni  di  Pau- 
sania  (4$).  Noi  non  sappiamo  nulla  di  partico- 
lare sulla  differenza  di  queste  due  specie  di  mar- 
ino  (44) . 

Vi  è del  marmo  bianco  di  grana  piccola  e 
grossa , vale  a dire  composto  di  particelle  fini , 


(43)  Sopra  la  scoperta  della  cava  di  marmo  pente- 
lico  veggansi  le  Indicazioni  di  Bòttiger  pag.  71.,  ove 
son  riportali  i principali  passi  degli  antichi  sopra  il  mar- 
mo pentelico  . M. 

(44)  Presentemente , che  si  è più  esattamente  istruiti 
sopra  la  differenza  fra  il  marmo  pario  e il  pentelico  , 
o che  almeno  si  crede  di  esserlo,  i più  attenti  fra  gli 
antiquarj  moderni  determinano  per  ciaschedun  monumen- 
to, se  esso  è di  marmo  pentelico,  palio,  lunense  o car- 
rarese , ovvero  di  qualche  altra  specie  . Noi  non  staremo 
ad  occuparci,  se  in  tali  decisioni  non  avvenga  talvolta 
qualche  piccolo  errore,  e non  abbiamo  nè  la  voglia,  nè 
la  capacità  per  impegnarci  in  ricerche  ed  in  determina- 
zioni scientifiche  di  mineralogia  . All’  amatore  dell'  arte 
antica  basta  il  sapere  , che  il  marmo  tenuto  per  "pen- 
telico  riunisce  ad  una  dolce  bianchezza  la  grana  la 
più  delicata,  ed  è alquanto  foglioso,  per  il  che  gl’italiani 
lo  chiamano  marmo  cipolla  o cipollino.  Il  pario  ha  ugual- 
mente una  bianchezza  dolce  e piacevole , ed  una  grana 
rilucente,  ed  è conosciuto  sotto  il  nome  generale  di  mar- 
mo greco  . Il  Carrarese  dagli  antichi  nominato  lunense  , 
è sicuramente  più  bianco  del  pentelico  e del  pario,  ma 
ma  di  più  aspra  apparenza,  ed  anche  assai  più  fragile. 
Sotto  però  queste  specie  principali  di  marmo  bianco  si 
comprendono  pure  differenti  gradazioni  di  qualità  o va- 
rietà , le  quali  fanno  spesso  difficile  o dubbiosa  la 
cassazione  delle  di  lui  specie.  M. 
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o più  grossolane  . Tanto  più  fine  è la  grana  , 
tanto  più  perfetto  è il  marmo;  anzi  si  trovano 
delle  statue,  il  marmo  delle  quali  sembra  getta- 
to di  una  materia  o pasta  lattea,  senza  appa- 
renza di  grani  , e questo  è senza  dubbio  il  più 
bello  (/[5)  . Se  dunque  il  pario  era  il  più  raro  , 
esso  aVra  avuto  questa  caratteristica  . Il  mar- 
mo pario  ha  inoltre  due  caratteri , che  non  so- 
no proprj  ai  più  belli  di  Carrara;  il  primo  di 
essi  è la  morbidezza  , vale  a dire  , che  si  può 
lavorare,  come  la  cera,  ed  è proprio  ai  più  fini 
lavori  dei  capelli , delle  piume  , e cose  simili  ; 
laddove  quello  di  Carrara  al  contrario  è vetri- 
no , e si  scaglia,  se  si  voglia  in  esso  lavorare 
troppo  sottilmente  ; il  secondo  carattere  è il  di 
lui  colore  , che  si  avvicina  a quel  della  carne  , 
mentre  il  carrarese  è di  una  bianchezza  abba- 
gliante. Il  superbo  busto  di  Antinoo  di  gran- 


(45)  Una  qualità  multo  bella  di  marmo  greco  , cui 
passabilmente  conviene  la  descrizione  di  Winckelmann> 
viene  pure  in  Roma  denominata  dai  lavoranti  marmo 
pario  . Questo  non  è secondo  il  Visconti,  Museo  Pio-Cle - 
meritino  voi.  7.  pag.  4°  deha  prima  edizione  , non  è 
propriamente  il  patio,  ma  il  vermiglio  degli  antichi, 
(Plin.  lib.  36.  cap.  8.  sect.  i3).  Il  cosi  detto  marmo 
palouibino  vedesi  qualche  volta  , come  una  massa  o [ta- 
sta lattea  senza  apparenza  di  grana  . Venne  adoperato 
tal  volta  al  tempo  degl’  imperatori  romani  per  ritratti 
c per  busti,  i quali  però  a senso  nostro  riescono  non  molto 
piacevoli  per  1’  occhio  . M. 
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dezza  alquanto  maggior  della  naturale  nella 
Villa  Albani  è della  più  bella  specie.  Isidoro  ha 
dunque  errato  avanzando  , che  il  marmo  pario 
veniva  estratto  solamente  in  pezzi  di  tal  gran- 
dezza da  potersene  solo  servire  per  farne  va- 
si (46)  , ed  ha  non  meno  sbagliato  Perrault  so- 
stenendo, che  il  marmo  pario  era  della  grana 
più  grossa  (47)  ; egli  avrebbe  per  altro  potuto 
sapere  questo  senza  uscire  di  Francia  . I grani 
grossi  del  marmo  risplendono  come  sai  gemma, 
ed  un  marmo  bianco,  che  vien  chiamato  salino, 
sembra  essere  lo  stesso  . ed  aver  presa  la  pro- 
pria denominazione  dal  sale  (48)  . 

§.  9.  La  scultura  in  sasso  fu  principalmente 
esercitata  su  i marmi  (49)-*  e talora  eziandio  su 

(46)  Isidor.  Orig.  lib  16.  cap.  5.  pag.  12 i4»  Anche 
Plinio  lo  racconta  nel  luogo  sopra  rammentato , come 
abbiamo  già  di  sopra  osservato  nel F Annotazione  N.  6. 
alla  Storia  dell’  Arte  lib.  2.  cap.  4-  in  princ.  M. 

(4?)  Par  allei,  des  anciens  et  des  modcrnes  , dia - 
log.  2. 

(48)  Il  marmo  salino  , vale  a dire  il  marmo  con  grossi 
grani  rilucenti,  come  granelli  di  sale,  potrebbe  esser  torse 
affine  col  pario , e derivare  anche  dall’  isola  di  Paro , 
sebbene  da  cave  differenti  da  quelle  del  pario  propria- 
mente detto  , marmo  greco  , perchè  si  trova  anche  del 
marmo  di  Carrara,  che  differisce  dal  carrarese  comune  in 
egual  maniera  per  la  grana  più  grossa  e più  rilucen- 
te . Del  rimanente  alcuni  bei  monumenti  dell’  antichità 
sono  lavorati  in  marmo  salino;  sembra  però  che  siano  a 
cagione  della  grana  grossolana  alquanto  fragili.  M. 

(4q)  Il  signor  Winckelmanu  nella  prima  edizione  di 
questa  Storia  tratta  in  un  paragrafo  particolare  dei  più 
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pili  dure  pietre,  quali  sono  il  basalte  e il  por 
fido. 


beili  e più  celebri  marmi  della  Grecia  ; e non  ben  si 
vede,  perchè,  volendo  egli  migliorare  ed  accrescere 
Y Opera  sua , abbia  qui  omesso  tal  paragrato  . Di  due 
marini  nominatamente  ivi  ragiona,  del  parlo,  detto  an- 
che 'kiyd'wos  dal  monte  di  questo  nome  nell’  isola  di  Paro, 
e del  pentelico  somministrato  da  una  cava  vieina  ad  Ate- 
ne , scopertavi  da  Biza  di  Nasso  , che  ne  fece  le  tegole 
al  tempio  di  Giove  olimpico  nell’  olimpiade  LXXXV1I., 
Pausan.  lib.  5.  c.  io.  p.  3g8.  princ.  E.  M.  — Biza  non 
iscopri  la  cava , ma  solamente  introdusse  il  primo  le  te- 
gole di  marmo  pentelico,  delle  quali  poi  in  appresso  fu 
coperto  il  detto  tempio;  e lo  prova  Pausania  colli  due 
versi  greci , che  furono  scolpiti  sulla  base  della  statua  , 
che  gli  fu  eretta  in  Nasso  : 

Naxi  haec  Latoidae  fecit  sollertia  Bj’zde, 

Cui  primum  seda  est  tegula  de  lapide. 

Vedi  Osservaz . sull*  Architele.  degli  Antichi,  cap. 
i.  §.  9.  nelle  note.  C.  F.  — Maggior  uso  di  questo  che 
dell’  altro  fecero  gli  antichi  Greci,  talché  di  dieci  statue, 
nove  erano  di  marmo  pentelico,  ed  una  di  palio  . Id. 
passim.  Il  pentelico  , sebbene  men  candido  del  marmo  di 
Carrara  , Plin-  lib,  36.  c.  5.  princ.,  era  però  di  pasta  più 
dolce  e molle  ; onde  lavoravasi  quasi  come  una  cera  . 
Fecero  gli  antichi  delle  pregevolissime  statue  in  amendue 
questi  marmi  • S’  inganna  dunque  Isidoro,  Orig.  lib.  16. 
cap.  5. , dicendo  che  di  marmo  patio  non  si  possono 
avere  che  de’  piccoli  pezzi  alti  solo  a far  vasi  .E.  M-  — 
Vedi  sopra  lib.  IL  cap.  4*  not . 6.  C-  F.— Altri  bianchi 
marmi  avea  la  Grecia . Tal  era  Y imezio  cavato  dal 
monte  Imeto  presso  Atene,  Strabone  l.c.  pag.  Già.  princ, 
Tom.  ed  il  porino  die  traevasi  dall’ Elide  provincia 
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§.  io.  La  maggior  parte  delle  statue  son  fatte 
d’un  sol  pezzo,  la  qual  cosa  avea  pure  ordinata 

confinante  col  Peloponeso.  Il  primo  assomigliava  nel  can- 
dore al  pentelico,  al  pario  il  secondo,  se  non  che  n5  era 
assai  più  leggiero  , Plin.  /•  36.  cap.  17.  sect.i 8.  .-  e di 
questo  erano  fabbricali  i due  famosi  tempj  d’  Apollo  del- 
fico, e di  Giove  olimpico,  Herodot.  lib.  5.  cap.  62.  pag. 
4oi.,  Paus.  lib.  5.  cap.  10.  pag . 398.  princ.  Celebre  per 
la  bianchezza  era  similmente  il  marmo  d’  Efeso,  scoperto 
da  Possidoro  pastore , a cui  perciò  gli  Efesini  decretaro- 
no divini  onori  . Bianco  pure  era  il  marmo  tasio  , e il 
proconeso  ; ma  in  questo  scorrevano  alcune  vene  nericce, 
V.  Salinas.  Eocerc.  Plin.  in  Solin.  cap.  37.  Tom.  1.  p. 
4q5.  col.  2.  C.  ; come  alcune  vene  gialle  nel  fengite  t 
altro  marmo  bianco  della  Cappadocia  , Plin-  l.  36.  cap. 
22.  sect.  46. , che  prendeva  il  lustro  in  guisa  da  servire 
di  tersissimo  specchio,  Sueton  . in  Domit.  cap.  1 4-  Un 
candore  accostantesi  all’avorio  aveva  il  coralitico  o san- 
gario, Plin.  lib • 36.  cap.  8.  sect.  14.»  e d’ un  bianco 
livido  con  macchie  sanguigne , erano  i marmo  di  Lesbo , 
e di  Tasse . Altre  specie  di  bianchi  marmi  meno  celebri 
passo  sotto  silenzio  . Sarebbe  oggidì  quasi  impossibile  il 
distinguere  ne’  monumenti  greci,  che  ci  rimangono,  tutte 
le  specie  diverse  dei  marmi  . Oltre  i marmi  bianchi  , 
mollissimi  ne  aveano  i Greci  di  varj  colori  e diversa- 
niente  macchiati,  il  caristio  , ossia  eubeo  di  color  verde 
mare  ; il  chio  a più  colori  , ma  specialmente  venato  di 
nero;  il  tenario  di  due  specie,  una  nera,  l’altra  d’  un 
bel  verde,  che  era  pure  il  color  del  prasitw,  il  frigio 
con  rotonde  macchie  di  color  di  porpora  ; V alabandinoy 
il  lidio , V o nich ite  , il  conchite , e più  altri  che  veder 
si  possono  presso  il  Ca liofilo  • De  antiq.  marmor.  pag. 
3.  et  seqq.  Servirono  questi  principalmente  per  le  colon- 
ne . Quanto  s’  introdusse  in  Roma  il  gusto  d’  intonacare 
di  marmo  le  pareti , gusto  portatovi  da  Mamurra  , e ri- 
provato da  Plinio  lib.  36.  cap.  6.  sect.  7. , non  solo  vi  si 
Tom.  Jh  5i 
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Platone  (5o)  nella  sua  repubblica  . Ciò  non 


trasportarono  i più  bei  marmi  della  Grecia  e dell’  Asia  , 
ma  si  argomentarono  gli  artisti  di  colorirli  col  pennello, 
ed  anche  di  connetterne  uno  con  Y altro,  incastrando, 
come  dice  Plinio  lib.  35.  cap.  1.  , un  ovato  di  numidico 
in  una  tavola  di  sinnadico : due  marmi  che  sì  il  tradut- 
tor  italiano  Domenichi,  che  il  francese  du  Pinet  hanno 
presi  per  due  personaggi.  In  quest’arte  i moderni  arti- 
sti romani  hanno  certamente  superali  gli  antichi . Molti 
marmi  simili  a quei  della  Grecia  vanta  anche  la  Sicilia, 
de’  quali  eruditamente  ragiona  Agostino  Tetamo,  Disserta 
VII . voi.  L Saggi  di  Dissert . dell  Acc.  Falerni.  E.  M. 

(5o)  De  leg.  lib.  12.  oper.  Tom.  II,  p.  956.  princ. 
Nella  prima  edizione  di  Dresda  Winckelmann  prosegue 
così  . « Di  due  pezzi  erano  oltre  l’Antinoo  di  sopra  ram- 
cc  montato  ( Storia  dell’  Arte  9 lib.  2.  cap.  4*  princ.)  ; 
« due  statue  di  Adriano  e di  Antonino  Pio  nel  Palazzo 
« Ruspoli  ; come  chiaramente  dimostra  la  traccia  della 
« commettitura  nella  parte  superiore,  che  si  è conserva- 
te ta  • « Ma  egli  ha  contradetta  questa  sua  precedente 
« opinione  nelle  Annotazioni  alla  sua  Storia  dell ’ Ar- 
<t  te  . Nella  Storia  dell  Arte  io  aveva  indicate  due  sta- 
cc  tue  come  lavorate  in  due  pezzi.  Ho  però  dopo  più 
cc  esatte  ricerche  ritrovato  , che  avevo  sbagliato  come  al- 
ce tri  prima  di  me;  e che  queste  due  statue  avendo  molto 
cc  sofferto  si  era  levato  loro  collo  scalpello  la  parte  in- 
cc  feriore  fino  al  metà  o fino  alla  corazza,  come  ho  dimo- 
ct  strato  nella  seconda  parte  di  queste  Annotazioni  . » 
Questi  due  passi  , nè  1’  uno  nè  Y altro  dei  quali  poteva 
aver  luogo  nel  testo  , avremmo  tralasciati  affatto  anche 
nelle  note,  se  essi  non  ci  somministrassero  una  nuova 
prova  della  diligenza , che  Winckelmann  apportava  sem~ 
pre  per  correggere  gli  errori,  che  lo  studio  o la  riflessione 
gli  facevano  discoprire  nella  sua  prima  edizione,  se  per 
migliorare  al  possibile  quella  , che  si  preparava  a dare , 
quando  ne  fù  dalla  sua  tragica  morte  impedito  . M. 
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ostante  v’  ha  delle  figure  di  marmo  , alle  quali 
fin  da  principio  fu  attaccata  la  testa  lavorata  a 
parte  , come  ad  evidenza  si  vede  nelle  teste  di 
Niobe  e delle  sue  figlie  , in  quelle  di  due  belle 
Palladi  della  villa  Albani  (5i),  e delle  Cariatidi 
scoperte  nel  1761  (5a)  . Talora  vi  furono  pu- 
re attaccate  le  braccia  (53)  , e tali  sono  nelle 
due  mentovate  Palladi  . 

(51)  Una  è quella  , di  cui  abbiamo  data  la  figura 
nella  Tav.  XIII.  N.  28.  E.  P. 

(52)  Ora  nella  stessa  villa  , come  abbiamo  già  detto 
nel  lib.  VI.  cap.  1.  not.  118.  M. 

(53)  Sembra , che  molte  specie  di  marmo  non  si  ca- 
vino in  pezzi  mollo  grandi,  o piuttosto,  che  le  grandi 
statue  fossero  più  frequentemente  richieste  di  quello  che 
si  potessero  avere  grossi  pezzi  di  marmo;  per  il  che  gli  ar- 
tisti dovettero  risolversi  a riaggiungerli , ed  a commet- 
tergli insieme.  Cosala  Giunone  Lanuvina  , di  cui  si  è 
parlato  nell’  Annotazione  N.  6.  al  principio  del  cap.  4* 
del  lib.  2.  della  Storia  dell9  Arte,  è fatta  di  molti  pezzi 
riuniti  insieme,  e si  danno  anche  molti  esempi  di  questo 
genere  , Si  incontra  alle  volte  il  caso  , che  delle  teste  di 
buon  lavoro  sono  state  fino  dall'  antichità  sovrapposte  a del- 
le figure  di  merito  molto  inferiore,  che  sembrano  posterior- 
mente fabbricate  , come  per  esempio  osservasi  nella  Mel- 
pomene ritrovata  presso  a Tivoli,  e dal  Museo  Pio-Cle- 
mentino  già  passala  a Parigi,  la  di  cui  figura  non  è di 
lavoro  molto  eccellente  , mentre  la  testa  è una  delle  più 
belle  di  tutta  Y antichità  . Essa  ha  probabilmente  appar- 
tenuto originariamente  ad  una  figura  di  un’  altra  specie 
di  pietra , di  bronzo  , o forse  anco  di  legno  , ed  il  pos- 
sessore successivo,  perchè  l’opera  facesse  accompagnatura 
alle  altre  sue  muse,  fece  fare  alla  testa  una  figura  di 
marmo  bianco  . M. 


..  abbozzo  . 
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§.  11.  Le  membra  ehe  restavano  staccate  dal 
corpo  della  figura , attaccatisi  soleano  dagli 
antichi , come  si  usa  anche  oggidì  , con  un  so- 
stegno o puntello.  Ciò  si  osserva  in  alcune  sta- 
tue , e anche  ove  forse  era  inutile  , come  in  un 
Ercole  esistente  nel  giardino  interno  del  palaz- 
zo Borghese,  in  cui  1*  estremità  del  membro  vi- 
rile è sostenuta  da  un  piccolo  cilindro  di  mar- 
mo non  piu  grosso  d’  una  penna  da  scrivere  , 
che  vi  si  vede  tuttora  fra  il  mentovato  membro 
e i testicoli  (54)  . Quest'  Ercole  si  è cosi  ben 
conservato , che  può  annoverarsi  fra  le  più  ra- 
re figure  di  Roma  : è affatto  intero,  se  non  che 
gli  mancano  le  cime  di  due  dita  del  piede,  che 
probabilmente  non  sarebbono  tronche  , se  non 
avessero  sporto  in  fuori  dello  zoccolo  . 

§.  12.  Soleano  pur  gli  antichi  lavorare  le  loro 
statue  a un  dipresso  come  i nostri  scultori,  co- 
minciando a farne  l’abbozzo.  Abbiamo  un  argo- 
mento di  ciò  nella  figura  muliebre  dM un  Fiume 


(54)  Gli  antichi  messere  per  più  sicuro  sostegno  delle 
membra  delle  loro  figure , che  restavano  isolate  de’  pun- 
telli più  forti  e più  grandi  , che  non  osano  fare  i mo- 
derni scultori  senza  temerne  veruna  sconvenevolezza-  Pos- 
sono servire  di  esempio  il  discobolo  , che  sta  in  riposo 
esistente  nel  Museo  Vaticano,  un  altro  discepolo  imitalo 
dal  celebre  bronzo  di  Mirone,  una  Diana  con  lungo  pan- 
neggiamento bellissima  nella  Collezione  delle  Antichità  di 
Dresda  {vedi  V Jugusteo  di  Baker  tav-  4^.  ) a(l  altre.  M- 
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poco  men  che  colossale,  che  dianzi  stava  nel  pa- 
lazzo d’Este  a Tivoli,  ed  ora  è nella  villa  Albani. 
Le  parti  inferiori  di  questa  statua  sono  grosso- 
lanamente abbozzate,  onde  nelle  ossa  principa- 
li , ricoperte  dal  panneggiamento,  sono  stati  la- 
sciati alcuni  punti  sollevati  cheserviano  di  noi> 
ma  , e si  toglievan  poi  quando  si  finiva  la  sta- 
tua . Lo  stesso  si  pratica  anche  oggidì  (55) . 


(55)  Un  simile  rialzamento  , che  può  pure  indicare  , 
che  il  lavoro  non  sia  stato  dall’ artefice  intieramente  ter- 
minato, osservasi  sopra  un  ginocchio  di  quello  fra  i due 
colossi  di  Monte  cavallo  in  Tfoma  , che  la  iscrizione  ci  dà 
per  opera  di  Fidia  . Ai  monumenti  di  marmo  rimarche- 
voli dell* arte  antica  , che  sono  fino  a noi  pervenuti  sen- 
za esser  terminati,  appartiene  il  bassorilievo  eccellente  nel 
suo  genere  del  Museo  Capitolino,  che  rappresenta  in 
grandezza  presso  che  naturale  Endimione  addormentato 
sedente  » e che  è probabilmente  un  frammento  di  un'ope- 
ra più  grande  . Il  bel  corpo  del  giovine  non  ha  ricevuto 
r ultimo  finimento  dell’ artefice  : il  capo  e le  mani  sono 
anche  meno  compiti  j il  cane  al  contrario  di  più,  e que- 
sto può  essere  anzi  tenuto  per  un  capo  d’  opera  nel  suo 
genere.  Lo  Zoega , Bassirilievi  antichi  di  Roma  tom.  i. 
pag.  22.  osserva  , che  anche  il  Bassorilievo  nella  Villa 
Albani,  sul  quale  è rappresentato  Teseo,  che  alza 
in  presenza  di  sua  madre  la  pietra  sotto  la  quale  erano 
nascoste  la  spada  e le  scarpe  del  padre,  non  è termina- 
to , come  pure  una  gran  tazza  nella  Villa  soprannominata 
magnificamente  ornala  all’  esterno  di  un  Ercole  in  mezzo 
alle  Baccanti  ; le  stampe  dei  due  monumenti  predetti  ri- 
trovansi  nell’  opera  rammentata  tav.  71.  e^72.  M. 


....  c ulti- 
ma tnauo . 
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§.  i3.  Quando  la  statua  era  terminata  , o le 
si  dava  il  pulimento  e il  lustro  (56),  prima  colla 
pomice  (57),  indi  col  piombo  e col  tripoli,  ov- 
vero lo  scultore  vi  ripassava  lo  scarpello . Que- 
sto faceasi  probabilmente,  dopo  che  le  si  era 
data  la  prima  mano  di  pulimento  colla  pomice  , 
per  due  motivi  (58),  cioè  per  meglio  imitare  la 

(56)  Lo  stesso  dice  Winckelmann  con  altre  parole  , 
e riferendo  all’  antichità  questo  costume  degli  artisti  nel- 
la prima  edizione  di  Dresda  . cc  Le  figure  di  marmo  ven- 
« gono  o terminate  col  solo  scalpello  senza  lustrarle , o 
« anche  lustrate,  come  si  adopera  presentemente.  Non  si 
« può  dire,  se  questa  o quella  consuetudine  sia  la  più 
cc  antica,  giacche  le  antichissime  figure  egiziane  delle  pie- 
ce tre  le  più  dure  sono  state  lustrate  in  questa  faticosa  ma- 
cc  niera  . M. 

(57)  Plin.  lib.  4-  cap.  i3.  cap.  7.  ect.  lib.  36.  sect. , 
10.  narra,  che  gli  artisti  si  servivano  a tale  effetto  di  cer- 
ta pietra  detta  nasso,  così  detta,  come  ivi  nota  Arduino, 
perchè  si  preparava  in  Nasso  nell’  isola  di  Creta  , ben- 
ché si  trovasse  nell’isola  di  Cipro.  Aggiunge  Plinio, 
che  in  appresso  si  adoprarono  altre  pietre  , portate  dal- 
P Armenia.  Al  dire  di  Vitruvio  lib.  7.  c.  9 , le  di  cui 
parole  si  riportano  qui  appresso  al  capo  IV.  §.  7 , si 
strofinavano  le  statue  con  cera  consistente  , ossia  di  can- 
dela, e con  netti  pannilini  . Non  dice  però  se  questo  si 
usasse  per  le  statue  nuove  a dar  loro  il  lustro , o se  per 
pulire  le  vecchie  , e per  ricoprirvi  qualche  difetto  ; come 
si  usa  da  qualche  moderno  artista  nei  lavori  di  marmo 
e di  altre  pietre  generalmente.  C.  F. — Veggasi  sotto  il 
paragrafo  i4-  E. 

(58)  Questo  paragrafo  è quasi  intieramente  stampato 
dall’ edizione  di  Vienna,  perchè  noi  crediamo,  che  gli 
argomenti  di  esso  siano  stati  riuniti  in  ristretto  da  Win- 
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ferità  delle  carni  e del  panno , e perchè  si  era 
osservato  che  le  più  finite  e delicate  parti, 
quando  sono  soverchiamente  lustrate  , rifletto- 
no sì  vivamente  la  luce  che  veder  non  si  può  il 
minuto  lavoro  , nè  conoscere  la  diligenza  del- 
F artista.  Aggiungasi,  che  siccome  chi  lustra  le 
statue  non  è mai  Io  scultore  medesimo,  facil- 


ckelmann  medesimo  nelle  sue  Annotazioni  alla  Storia  del - 
l ’ Arte . Noi  metteremo  qui  in  nota  quello  , che  abbiamo 
credulo  di  dover  prendere  dalle  medesime  di  più  interes* 
sante,  e che  non  abbiamo  potuto  per  servire  alla  chia- 
rezza ed  all’ordine  del  lesto  inserirci.  « E già  stato  par- 
er lato  nella  Storia  delV  Arte  della  maniera  di  terminare 
cc  perfettamente  le  statue  collo  scalpello,  vale  a dire  di 
« dar  loro  V ultima  mano  ; potrebbe  per  altro  questa  in- 
« dicazione  cagionar  qualche  equivoco,  che  verrà  tolto 
cc  mediante  la  spiegazione  seguente.  Si  osserva  bene  , che 
cc  tutte  le  statue,  che  sono  state  finite  nella  predetta  ma- 
cc  niera  , hanno  non  ostante  ricevuta  la  pomice  ; ma  è 
cc  più  che  verosimile,  che  dopo  che  esse  sono  state  ter- 
cc  minate  collo  scalpello  , e che  non  gli  mancava  altro  , 
cc  che  il  lustro  , siano  state  ripassate  colle  pomice,  ciò 
cc  che  si  chiama  nel  linguaggio  dei  nostri  artefici  dar  lo- 
cc  ro  T ultima  mano,  e che  allora  l’opera  tutta  fosse  di 
cc  nuovo  dolcemente  rifinita  collo  scalpello  . Se  però  le 
cc  figure  di  marmo  debbono  avere  1*  intiero  polimento  la 
cc  pomice  sola  non  serve,  ma  bisogna  che  siano  in  ni  ti— 
cc  mo  strofinate  col  tripolo  e col  piombo  per  dare  ad 
cc  esse  un  lustro  perfetto.  Questo  lustro  getta  sopra  le 
cc  parti  , che  sono  illuminate  una  luce  cosi  cruda  , che 
<c  per  essa  diviene  molte  volte  invisibile  la  più  penosa 
c«  diligenza  , che  non  può  nemmeno  osservarsi’,  perchè 
cc  la  luce  troppo  forte  che  ne  riflette  , ci  fa  abbagliar  gli 
cc  occhi.  M. 
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mente  dallo  strofinamento  ne  sono  corrosi  e 
cancellati  i più  fini  e forse  i più  significanti 
tratti  (5g);  e perciò  alcuni  antichi  maestri  eb- 
bero la  pazienza  di  ripassare  Y intera  statua  , e 
tutta  nuovamente  ritoccarla  collo  scarpello,  do- 
po che  aveva  la  prima  mano  di  pulimento  . Ciò 
non  ostante  la  maggior  parte  delle  statue  , ben 
anche  colossali,  furono  perfettamente  lustrate, 
come  si  vede  dai  pezzi  <T  un  preteso  Apollo  co- 
lossale del  Campidoglio  (60).  Cosi  pulite  sono, 
nelle  parti  almeno  che  rappresentano  la  carne , 


(5q)  Cosi  scrive  V Algarotti,  Lettere  sopra  la  pittura , 
lett • ì.  oper.  Tom.  Vl.pag.  7.  cc  Si  dolgono  in  Francia 
che  ripulendosi , starei  per  dire  con  poca  pulitezza  , le 
statue  di  Puget  e di  Girardon  , che  sono  ne’  giardini  di 
Versaglia,  ne  vieue  raschiato  via  l’epidermo  , e quel  fior 
di  carne,  onde  pare  si  rammollisca  il  marmo  « : e poi  si 
lagna,  che  per  ravvivare  gli  antichi  quadri  de*  gran  mae- 
stri Tintoretto,  Tiziano  ed  altri  « ne  levino  via  le  unio- 
ni , i velamenti  , e quella  patina  tanto  preziosa , che  lega 
insensibilmente  le  tinte  , le  rende  più  soavi  e più  mor- 
bide, e che  solamente  può  dare  alle  pitture  quel  venera- 
bile vecchio  del  tempo  , che  vi  lavorava  su  con  pennelli 
finissimi , e con  incredibile  lentezza , siccome  egli  apparve 
allo  Spettatore  in  quella  sua  visione  pittoresca  « . C.  F. 

(60)  Fra  le  statue  più  lustrate  possono  vedersi  anche 
in  Campidoglio  nel  cortile  del  palazzo  dei  Conservatori 
quelle  dei  due  prigionieri  delle  quali  già  si  è parlato 
nel  Lib.  Vi-  cap.  2.  §.  5.  e si  riparlerà  in  appresso  Lib. 
XI.  cap.  1.  §.  17.  lo  sono  a segno,  che  riflettono  la  lu- 
ce come  specchi.  C-  F- 
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due  leste  colossali  di  Tritoni,  e quelle  pur  co- 
lossali di  Tito  e di  Trajano  nella  villa  Albani. 
Pertanto  il  detto  del  filosofo  Lacide  (61)  , che 
ricusò  l’ invito  del  re  Attalo,  ec  perchè  ire  do  vean 
« essere  guardati  da  lungi  come  le  statue  « , 
non  deve  di  tutte  intendersi  come  non  può  ap- 
plicarsi a tutti  ire:  le  mentovate  opere  sono  lavo- 
rate con  tanta  delicatezza  e si  finite , che  posso- 
no guardarsi  da  vicino,  come  le  gemme  incise. 

§.  14.  Trovansi  però  alcune  delle  piu  belle  sta- 
tue in  marmo  , alle  quali  Y ultima  mano  è stata 
data  solamente  collo  scalpello  senza  pulimento, 
come  ci  dimostra  il  lavoro  del  Laocoonte  , del 
gladiatore  Borghese  di  Agasia , del  Centauro 
nella  medesima  Villa  , nel  Marsia  della  Villa 
Medici,  ed  in  differenti  altre  figure  . Fra  le  sta- 
tue, a cui  è stata  data  V ultima  mano  collo  scar- 
pello , bellissimo  è il  Laocoonte  , e un  occhio 
attento  potrà  in  esso  scorgere  con  quant’ arte  e 
con  quanta  franchezza  sia  stato  adoperato  lo 
scarpello  per  non  perdere  nel  pulirlo  nessuno 

(61)  Presso  Laerzio  lib.  4*  segni.  61.  C.  F. 

Diogene  racconta  questo  del  filosofo  Lacide  fondatore 
della  nuova  Accademia,  che  morì  il  quarto  anno  della 
centotreutesima  Olimpiade.  L’  Aitalo  qui  nominato  è il 
terzo  re  di  Pergamo  di  questo  nome  , di  cui  i Romani 
ereditarono  il  regno  e i tesori.  La  traduzione  latina  di 
questo  passo  dì  Diogene  Laerzio  imagines  regum  procul 
esse  intuendas  è falsa  , e presenta  un  senso  assolutamen- 
te strambo.  M. 
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di  que’  tratti  più  delicati  e maestri.  La  pelle  di 
questa  statua , in  confronto  di  quelle  che  sono 
lustrate  e liscie  , sembra  alquanto  ruvida  ; ma 
può  assomigliarsi  ad  un  morbido  velluto  in  pa- 
ragone d’un  lucido  raso;  o per  valermi  d’  un 
esempio  più  acconcio  , può  paragonarsi  alla 
pelle  degli  antichi  Greci,  allorché  nonl’aveano 
lisciata  ancora  e ammorbidita  pel  continuo  uso 
de  bagni  caldi  e delle  strigili  introdotto  dalla 
mollezza  de  Romani  (62)  : sulle  carni  loro  sor- 

(62)  Concederò  , che  l’uso  di  tali  bagni  e delle  stri- 
gi li  fosse  ignoto  ai  primi  Greci,  ma  non  già  che  sia  sta- 
lo introdotto  dalla  mollezza  de’  Romani,  essendo  certo, 
che  questi  da’  Greci  lo  hanno  appreso  , e presso  di  essi 
era  cognito  anche  prima  di  Omero  , come  si  rileva  dalle 
opere  di  lui  , e molto  più  frequente  si  andò  rendendo  in 
appresso,  passando  poscia  ai  Romani,  che  ne  adottarono 
anche  le  parole  proprie  di  tutte  le  cose,  che  lo  concer- 
nevano. Vegg.  Laureali,  De  baiti- et  med.  atitiq.  schediasma, 
cap.  2.,  Casali,  De  therni.  et  baiti,  vet.,  Ferrari,  De  bai - 
neh,  post  init . , Denina,  Istoria  della  Grecia , Tomoli, 
lib.  VII.  capo  III.  Mercuriale  , che  coll’  autorità  d’ Ip- 
pocrate  vuol  provare  , De  arte  gymnast ■ lib.  1.  cap.  io. 
princ.  , che  rari  usassero  il  bagno  ai  tempi  di  quel  gran 
medico  , forse  non  lo  avrà  letto  bene  De  victus  rat.  in 
morb.  acut.  sect.  3.  5.  u4^>  ove  anzi  fa  capire  1’  opposto, 
e lo  consiglia  come  un  ottimo  rimedio,  e solo  si  lagna, 
che  non  si  avessero  luoghi  più  comodi  , e tutte  le  cose 
necessarie  a tal  fine.  Per  1’  uso  delle  strigili  si  può  vedere 
la  gemma  rappresentante  Tideo  ( Tav.  CXXII.  N.  284.  ) 
e ciò  che  ne  ho  detto  alla  nota  io3.  del  cap.  2.  lib.  HI.  e 
può  osservarsi  in  Senofonte,  De  exped.  Cyri,  lib.  ì.  pag, 
248.  D.  , che  Xenia  capitano  di  Ciro  Minore  ne’  luper- 
cali da  lui  celebrati  ne  distribuì  di  quelle  d’  oro.  C.  F. 
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geva  , a cosi  dire  , una  sana  traspirazione  , si- 
mile alla  prima  lanugine  che  veste  un  mento 
giovanile  (63).  I due  grandi  leoni  di  marmo 

(63)  Questi  paragoni  potranno  forse  rischiarare  un’es- 
pressione di  Dionisio  Alicarnasseo , non  ben  intesa  finora, 
meglio  che  tutte  le  dispute  di  Salmasio,  Not . in  Tertull . 
de  pali.  p.  23/{. , et  Confut.  animadv.  And.  Cercotii , p. 
173.,  e di  Petavio , Andr.  Kerckoet.  Mastigoph . part.  3. 
pag.  10 6.  Dionisio,  parlando  della  maniera  di  scrivere  di 
Platone  , usa  queste  voci  : yyoyz  à^ato7rtvyjg  e -/yó\iz  o rns 
àpX'CaózYiroQ  ( antiqua  illa  invenustas  ) Epist.  ad  Cn.  Pomp. 
de  Fiat,  oper,  Tom.  IL  pag.  204*  Un.  7.  Non  potrebb’ el- 
la 1’  espressione  di  Dionisio  intendersi  e spiegarsi  di  quel 
ruvido  e lanuginoso  dell ’ Antichità  ? La  voce  /vomì  non 
dee  qui  prendersi  in  un  senso  allegorico  e stiracchiato, 
ma  naturale  e ovvio  , cioè  della  prima  lanugine  che  adom- 
bra un  mento;  poiché  ha  questo  medesimo  senso,  quando 
si  adopra  per  indicare  la  corteccia  lanuginosa  de’ pomi, 
come  presso  Aristofane,  Nuh.  vers.  974. — (Doveva  dire 
Winckelmann,  che  Aristofane  la  prende  in  quel  senso  ap- 
punto, non  già  nel  senso  della  lanuginosa  corteccia  dei 
pomi,  de”  quali  non  parla.  C.  F.)  e se  si  paragoni  tale 
espressione  all*  applicazione  che  io  fo  della  stessa  imma- 
gine per  la  pelle  di  Laocoonte,  si  vedrà  che  Dionisio  ha 
voluto  dire  la  medesima  cosa.  Hardion  Sur  ime  lettre  de 
Denjs  d*  Alic amasse  à Ponipe'e , pag.  128.,  che  dopo 
i mentovati  scrittori  ha  tentato  di  rischiarare  questa  fra- 
se , non  ha  fatto  che  accrescere  oscurità.  Con  quest’  im- 
magine si  spiegano  pure  le  literae  7rs7rivw^svat  ( pieganti ) 
di  Cicerone  ad  Att.  lìh.  i4-  ep.  7.  — -Dal  contesto  pare 
che  Cicerone  intenda  parlare  piuttosto  di  lettere  piene 
fitte  e lunghe.  C.  F. 

Senza  qui  impegnarci  in  estesissime  ricerche  filologiche  , 
che  non  ben  si  conformano  collo  scopo  di  questo  libro, 
e senza  riportare  le  opinioni  dei  dotti  in  contradizione  le 
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trasportati  da  Atene  a Venezia  , e posti  all’  in- 
gresso dell’arsenale  , sono  nella  stessa  maniera 


une  colle  altre  sopra  questo  passo  di  Dionisio  , noi  con- 
fessiamo non  ostante,  che  non  riconosciamo  quello,  che 
per  la  spiegazione  e per  la  traduzione  di  Winckelmann 
abbiano  guadagnato  quelle  parole  sicuramente  difficili  o 
T£  nlvoq  àvrft  xat  6 ttJ;  av^aìÒTvjTo;  per  la  giusta  intel- 

ligenza di  Dionisio  , e per  raccoglierne  il  pensiero.  Sem- 
bra a noi  che  Winckelmann  abbia  ricercato  il  senso  di 
queste  parole  più  in  oscuro  sentimento , che  in  un  intel- 
letto chiaro  e vivente,  ovvero  è a lui  anche  qui  avvenu- 
to, se  ha  bene  inteso  questo  passo,  quello  che  i più  pro- 
fondi conoscitori  della  lingua  greca,  anzi  tanto  più  gran- 
de è la  loro  cognizione  tanto  più  frequentemente  soglio- 
no incontrar  ciò,  che  cercano,  cioè  vanamente  nella  loro 
lingua  materna  un’espressione  esattamente  corrispondente 
a qualche  parola  greca.  Schneider  nel  suo  Vocabolario 
sub  voce  ivmvYiq  sembra  a noi , che  fra  tutto  si  sia  il  più 
avvicinalo  alla  retta  spiegazione  di  quella  parola,  che 
vuole  intendere  per  il  grave  e disadorno  modo  di  es- 
primersi di  Platone.  Secondo  il  sentimento  nostro  in  que- 
sto passo  Dionisio  altro  non  vuole  significare  se  non  che 
Platone , mediante  il  suo  frequente  riportare  dei  passi  dei 
cantori  e dei  poeti  dei  tempi  più  remoti  , mediante  Y uso 
di  antiquate  frasi,  parole  ed  espressioni,  che  egli  piano, 
ed  insensibilmente  iuseriva  nei  proprj  scritti,  dette  alla 
sua  lingua  un  dolcissimo  soffio  di  antichità  , ed  un  colo- 
rito fresco  , florido  e spirante  la  pienezza  della  gioventù; 
in  quanto  che  le  parole  e le  maniere  di  dire  prese  in 
prestito  dalla  adolescenza  e dalla  giovinezza  della  lingua 
greca  prestano  ed  imprimono  a poco  a poco  anche  il  ca- 
rattere del  loro  tempo  nel  quale  predominava  sul  popo- 
lo greco  anzi  il  sentimento  , che  il  pensiero , piuttosto 
la  fantasia  che  l’ intelletto , allo  stile  di  Platone  , che  ol- 
tre di  ciò  si  occupava  sempre  con  piacere  dell’  antichità 
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finiti  col  solo  scarpello , come  si  richiede  per 
bene  imitarne  il  pelo  e la  giubba . Una  tal  ma- 
niera è più  propria  a tali  e cosi  grandi  opere 
in  marmo . L abilità  e la  facilità  dell’  esecuzio- 
ne con  il  solo  scarpello  non  si  è potuta  sicura- 
mente raggiungere , che  mediante  un  lungo 
esercizio , per  quale  ne’  nostri  giorni  non  si 
hanno  sufficienti  occasioni . 

La  maggior  parte  delle  statue  venivano  però 
lustrate  , e vi  si  procedeva  presso  a poco  sulla 
stessa  maniera  , che  si  fa  presentemente  . Una 
delle  pietre  , che  servi^  per  il  polimento,  ve- 
niva dall’  isola  di  Nasso  (64)  , e Pindaro  dice  , 
che  essa  era  per  quest’ oggetto  la  migliore  (65). 


mitologia.  Questa  tinta  di  antichità  per  natura  sua  poco 
polita  , e rozza  ( 0 ttivo;  xaì  %vous)  è cosi  intrinsecamente 
intessuta  nello  stile  di  Platone,  che  ciò  facilmente  ed 
insensibilmente  ( ripèta,  xat  ) scorre  ( èmzpé^i') 

visibile  ed  invisibile  mediante  i suoi  scritti,  e loro  co- 
munica qual  vigoroso  colorito  giovenile  , quel  carattere 
della  lingua  nei  primitivi  suoi  tempi , sicché  spira  incon- 
tro a noi  una  dolcissima  aura  mattinale  da  Platone  come 
dai  più  vaporosi  prati  (xat  namp  arcò  zlv  svo<?e<raTwv  Xsi 
àvpà.  ztq  ttfeìa  sf  avTwg  ^txfépszxt.  M. 

(64)  Plin.  lib.  36.  cap.  7.  sect.  10. 

Non  la  celebre  isola  di  Nasso  , ma  una  città  di  Creta  , 
ove  questa  pietra  da  affilare,  che  si  scava  in  Cipro,  veni- 
va preparata  per  l’uso.  Co/i/èrSuidas  in  voce  Nxgtx M. 

(65)  Lsthmici.  carm.  6-  vers.  107.  dove  da  molti  in- 
terpelli la  parola  Na£iav  vien  falsamente  riferita  a Nasso 
isola  fra  le  Cicladi.  M- 
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Tutte  le  statue  si  lustrano  anche  a' nostri  giorni 
colla  cera , come  presso  gli  antichi  ; ma  questa 
cera  viene  pienamente  strofinata  , e non  vi  re- 
sta, che  una  vernice,  o una  patina  alla  super- 
ficie (66) . I passi  riportati  sono  stati  da  tutti  er- 
roneamente intesi  per  il  polimento  delle  sta- 
tue (67). 

§.  i5.  Il  marmo  nero  , di  cui  \ era  una  cava 
nell’  Isola  di  Lesbo  (63)  , fu  lavorato  più  tardi 
del  bianco  ; trovasi  però  fatta  menzione  d’  una 
statua  in  quel  marmo  scolpita  da  un  antico  arti- 
sta d’Egina.  La  più  di^i  e più  fina  specie  di 
marmo  nero  è quella  che  chiamasi  volgarmente 
pietra  di  paragone  ; e di  questa  ci  sono  perve- 
nute alcune  figure  intere  , cioè  un  Apollo  nella 
galleria  del  palazzo  Farnese  , il  cosi  detto  dio 
Aventino  nel  museo  Capitolino , amendue  mag- 
giori dell’  umana  statura  (69),  i due  mentovati 

(66)  fn  alcune  statue  si  è creduto  nulladimeno  di  os- 
servare una  vernice  di  cera.  M. 

(67)  Vitruv.  lib.  7.  cap.  9.  Plin.  lih*  33*  cap.  8-  sect. 
4o.  Juvenal  Satjr . 10.  vers.  55.  sat.  12.  vers.  88.  M. 

(68)  Philostr.  De  vit.  sopii • lib.  2.  mini.  1.  Herod.  cap. 
8.  Tom.  II.  pag.  556.  — altre  a Tenaro  , e in  àfrica  più. 
celebri , Plin.  lib.  36.  cap.  18.  sect.  29.  C.  F. 

(69)  Quest’  Apollo  che  stava  altra  volta  nelle  Galle- 
ria Farnese  ( veggasene  la  figura  nelle  Galleriae  Farne - 
sianae  l'cones  a Tetro  Aquila  del.  ine • 17.;  deve  ora  tro- 
varsi in  Napoli.  Esso  è una  figura  bella  e grande  per  la 
forma  e per  il  carattere.  Del  cosi  detto  A ventino  del  Mu- 
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Centauri  più  piccoli  della  grandezza  naturale 
(che  dianzi  appartenevano  al  card.  F inietti,  ed 
ora  esistono  nel  suddetto  museo),  sul  di  cui 
zoccolo  leggonsi  scritti  i nomi  de’ loro  scultori 
Aristea  e Papia  d Afrodisio  (70).  Sono  di  gran- 
dezza naturale  in  marmo  nero  scolpiti  un  Sati- 
retto  in  atto  di  danzare,  ed  un  Lottatore  che 
tiene  in  mano  un’  ampolla  d’  olio  (71).  Si  vedo* 

seo  Capitolino  si  può  dir  meno  bene.  Tutta  la  di  lui  fi- 
gura è spiacevole  egualmente  che  la  colossale  e tumida 
caricatura  di  un  fanciullo  colla  testa  coronata  , colla  pel- 
le di  leone  sopra  le  spalle  , e che  tiene  in  una  mano  un 
pomo,  e nell’altra  il  manico  della  clava.  L’ insieme  rap- 
presenta forse  uua  specie  di  Amore  sconsigliato  colle  ca- 
ratteristiche di  Ercole.  M.  — E sono  arnendue  di  basalte 
verde.  Di  paragone  è la  statua  di  un  eroe  nudo  con  una 
figurina  allato  involta  in  un  manto  nel  casino  della  villa 
Negroni  sull’ Ésquilino  ; ed  è rimarchevole  nnn  ostante 
T ignoranza  di  chi  1*  ha  restaurata.  C.  F. 

Anche  questo  eroe  è stato  ugualmente  che  la  maggior 
parte  degli  altri  monumenti  dell’  Arte  antica  , che  altra- 
volta  esistevano  nella  Villa  Negroni , trasportato  in  In- 
ghilterra. M. 

(70)  Sono  di  bigio  morato.  C.  F. 

Si  parlerà  in  seguito  di  questi  Centauri  lib-  12.  cap. 
1.  §.  i4.  M. 

(71)  Della  statua  del  Lottatore  parla  Winckelmann 
nelle  sue  Lettere  al  Consig.  Bianconi  sopra  le  Scoperte 
Ercolanesi  Leti-  i5.  Vedilo  nel  voi.  VII.  della  presente 
edizione  E.  P.  da  M. 

Del  merito  di  questa  opera,  come  di  quello  del  giovi- 
ne satiro  rammentato  nello  stesso  luogo  non  possiamo  da- 
re verun  giudizio  essendoci  Y uno  e 1’  altro  sconosciuti-  M. 


...in  alalia 
ftro  . .. 
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no  amendue  nella  villa  Albani,  e trovati  furono 
dal  signor  card.  Alessandro  nelle  mine  dell  an- 
tica città  d’  Anzio  , ove  stavano  in  una  camera 
tonda  non  lungi  dal  teatro  (72)  , insieme  ad  un 
Giove  e ad  un  Esculapio  del  medesimo  sasso  e 
d’  eguale  grandezza.  In  marmo  nero,  oltre,  le 
statue  di  stile  greco  , alcune  ne  abbiamo  lavo- 
rate ad  imitazione  delle  egiziane,  disepolte  nel- 
la villa  d’  Adriano  a Tivoli,  delle  quali  ho  par- 
lato nel  Libro  IL  Capo  IV.  (73)  . 

§.  16.  Varia  è la  durezza  di  questo  marmo  : 
il  più  tenero  è anche  il  più  nero  , detto  da  noi 
nero  antico  ; ma  quello , che  anche  oggidì  si  ca- 
va , come  vetro  facilmente  si  spezza  . Il  marmo 
de’  mentovati  Centauri  da  taluno,  a cagione  di 
sua  durezza,  è stato  creduto  una  pietra  d’  Egit- 
to ; ma  alla  menoma  prova  che  gli  si  dia  , se  ne 
conosce  la  differenza  . 

§.  1 7.  Più  duro  del  marmo  bianco  comune  è 
l’alabastro  orientale;  e poiché  questo,  come 
ogni  altro  alabastro  , è composto  di  strati  lami- 
nosi, nè  ha  un  grano  seguente  ed  uniforme,  co- 
me il  marmo,  facilmente  si  schiegga  , e più  dif- 


(72)  Il  Giove,  l’ Esculapio  di  marmo  nero  trovati 
ad  A.nzio  si  veggono  nel  Museo  Capitolino,  e sono  per 
vero  dire  di  non  straordinario,  ma  buon  lavoro.  M. 

(73)  Vedi  la  Storia  dell'  Arte  lib.  2.  cap.  3.  §•  8. 
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ficile  ne  riesce  il  lavoro  {jl\)  . Se  vogliamo  giu- 
dicarne dai  monumenti  che  ancor  ci  restano  , 
par  che  non  sia  mai  stata  fatta  una  figura  intera 
di  nessuna  specie  d’alabastro  ; ma  che  almeno 
le  estremità,  cioè  la  testa  , le  mani  e i piedi,  vi 
siano  sempre  state  aggiunte  d’  altra  materia  , e 
probabilmente  di  bronzo  (j5)  • Abbiamo  però 
in  questo  sasso  de’  busti  e delle  teste  : nelle  vi- 
rili e barbate  è stata  lustrata  la  carne,  ma  ruvi- 
da fu  lasciata  la  barba.  Di  queste  una  sola  se  n’e 
conservata  in  Roma,  anzi  la  sola  parte  anterio- 
re, ossia  il  volto  d una  testa  d Adriano,  esistente 
nel  museo  Capitolino  (76)  . 

(74)  L*  alabastro  viene  non  iararnente  nominato  dai 
Greci  ÓVj£  , e dai  Romani  marmor  onjrcliites  l mediante 
Ja  quale  osservazione  s’ intenderà  più  giustamente  qual- 
che passo  degli  antichi  , in  cui  si  rammenta  la  pietra 
preziosa  oiiìjc.  Veggasi  sopra  la  Storia  dell ’ Arte  lib-  2. 
cap.  4.  §.  19.  M. 

(7 5)  Ne  eccettueremo  almeno  le  figure  piccole;  e tra 
le  altre  una  femminile  dell*  altezza  di  piccioli  18  di  can- 
didissimo e pulitissimo  alabastro,  scopertasi  in  un’ aper- 
tura di  terreno  fattasi  per  una  scossa  di  terremoto  li  j6. 
gennajo  1773.  fra  san  Paolo  tre  castelli,  e Chaussaie  in 
Francia,  portata  quindi  in  Parigi,  e da  altri  creduta  una 
Venere,  da  altri  una  Cleopatra,  da  altri  una  Rodope. 
Ved.  Antologia  Romana  1774*  num.  X.  pag.  77.  C.  F. 

(76)  Questa  parte  anteriore  di  volto  è lavorata  eccel- 
lentemente, ed  anche  ben  conservata  , fuorché  nella  pun- 
ta del  naso,  clic  si  è dovuta  restaurare.  La  parte  poste- 
riore del  capo  , le  orecchie  ed  il  collo,  che  le  sì  sono 
aggiunti,  sono  di  marmo  bianco,  moderni  come  si  può 

Tom.  11. 
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§.  18.  Fra  le  figure  d’  alabastro  abbiamo  due 
Diane  minori  della  grandezza  naturale  , la  piu 
grande  delle  quali  sta  in  casa  Verospi,  e la  più 
piccola  nella  villa  Borghese  ; ma  , come  te- 
ste avvisai  , non  v*  è d'alabastro  che  il  bellissi- 
mo panneggiamento  , essendone  di  bronzo  e di 
moderno  lavoro  i piedi,  le  mani  e il  capo.  So- 
no amendue  di  quella  specie  d’  alabastro  , che 
dicesi  agatino  per  avere  il  colore  dell’  agata  , 
cui  si  avvicina  pure  nella  durezza;  ed  in  ambedue 
il  panneggiamento  è lavorato  bello  a maravi- 
glia (77).  Un’  altra  Diana  di  simil  pietra  è nella 
villa  Albani,  restaurata  però  nella  metà  inferio- 
re (78).  La  più  grande  statua  d’  alabastro  a me 
nota  è un  torso  armato  , scolpito  con  tutta  la 
maestria,  il  quale  è stato  trasportato  a sant’  Idel- 


vedere  , ma  lavorati  da  buon  maestro  . Probabilmente  il 
petto  antico  con  panneggiamento  è formato  di  un  bello 
alabastro  vergaio  . M. 

(rÌtj)  Della  Diana  in  Casa  Verospi  si  fa  menzione  (In- 
dice di  Montini,  nel  Tom.  XII.  di  quest’edizione,  alla  voce 
Verospi),  che  le  siano  stati  tolti  la  lesta,  i piedi  e le  mani 
di’bronzo,  per  sostituirglieli  di  marmo,  e che  essa  sia  poscia 
passata  in  Francia  . La  figura  della  Diana  della  Villa 
Borghese  trovasi  nelle  Sculture  della  Villa  Borghese  ( Fin - 
ciana')  Stanza  8 nani.  11.  M. 

(78)  Oltre  alla  rammentata  Diana  trovasi  anche  nella 
Villa  Albani  una  Pallade  con  panneggiamento  di  alabastro. 
D’ambedue  le  figure  parla  Winckelmann  nel  §.  21.  del 
capitolo  seguente  fra  le  opere  di  bronzo,  perchè  le  estre- 
mità di  esse  sono  di  questo  metallo  . M. 
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fonso  in  Ispagna  col  museo  Odescalchi  : anche 
esso  ha  la  lesta,  le  braccia  e le  gambe  di  bron- 
zo indorato  , lavoro  d’un  recente  artefice,  che 
pretese  rappresentarvi  un  Giulio  Cesare  (79). 
Nè  alcun  qui  mi  rammenti  la  grande  statua  se- 
dente di  bianco  alabastro  di  Tebe  nella  villa  Al- 
bani, di  cui  ho  parlato  nel  Libro  II . (80):  essa 
è lavoro  egiziano,  ed  io  quisol  tratto  de’  greci. 

§.  19.  Alle  figure  appartengono  gli  Ermi  e i 
busti.  Quattro  Ermi  della  grandezza  ordinaria 
lavorati  in  alabastro  fiorito  , con  teste  antiche 
di  marmo  giallo  , adornano  la  villa  Albani  , e 
son  questi  i soli  eh’  io  abbia  veduti  . De’  busti 
o , a parlare  piu  esattamente  , de’  panneggia- 
menti del  busto  o petti  se  ne  vedono  cinque 
nel  museo  Capitolino  ; quei  d’  Adriano  , di  Sa- 
bina , di  Settimio  Severo  sono  in  alabastro  aga- 
tino  ; e in  alabastro  fiorito  son  quei  di  Giulio 
Cesare  , di  Faustina  maggiore  (81),  ed  un  altro 


(79)  Testimoni  oculari  parlano  di  due  tali  statue,  che 
si  trovano  a sant’  lldeiòuso  in  Ispagna,  V estremità  delle 
quali  sono  indorate,  ed  il  tronco  deve  essere  di  alabastro; 
chiamano  1’  una  Giulio  Cesare,  e l’altra  Augusto.  Si 
trovano  del  rimanente  in  molte  collezioni  dentro  e luori 
d’Italia  panneggiamenti  per  busti,  tronchi  di  figure,  er- 
me ee.  lavorate  in  alabastro.  Cosi  per  esempio  può  mo- 
strare il  Museo  di  Dresda  differenti  di  tali  monumenti.  M, 

(80)  Capo  IV.  §.  19. 

(81)  In  vece  ili  Faustina  maggiore  sarebbe  meglio  leg- 
gere Lucilla.  Perchè  il  busto  di  quest’  ultima  nel  Museo 


«.in  basailc. 
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d’  alabastro  più  grossolano,  su  cui  è stata  adat- 
tata la  testa  di  Pescennio  Nigro  . Tredici  petti 
di  questa  specie  di  marmo  stanno  nella  villa 
Albani,  tre  de’  quali  son  di  grandezza  naturale, 
e due  di  questi  son  di  quell’  alabastro,  che  per 
la  somiglianza  che  ha  colla  mela  cotogna,  quan- 
do è cotta  , chiamasi  cotognino  : di  simil  pietra 
è il  mentovato  torso  di  s.  Ildefonso  . Il  terzo 
petto,  come  pur  gli  altri  dieci  minori  del  natu- 
rale, son  d’alabastro  agatino  . Un  consimile 
petto  con  testa  muliebre  vedesi  nella  casa  del 
marchese  Patrizi  Molitorio  (82)  . 

§.  ao.  I greci  scultori  non  solo  nell’alabastro 
impiegarono  il  loro  scarpello,  ma  eziandio  nel 
duro  basalte  (83)  , sì  di  color  ferrigno  che  ver- 


Capitolino  trovato,  come  dicesi  , a Smirne,  ha  un  pan- 
neggiamento giallo  con  striscie  rosse  scure.  Quello  che  si 
vede  della  sottoveste  è di  alabastro  lucido  e trasparente, 
che  Winckelmann  chiama  agatiforme  con  delle  striscie 
trasversali  bianchiccie  . Questo  è quel  medesimo  busto  , 
già  da  noi  nominato  di  sopra,  nella  nota  n.  80.  del  lib. 
VI.  cap.  2.,  i di  cui  capelli  sono  amovibili  , e la- 
vorati in  marmo  nero  , mentre  la  testa  ed  il  collo  sono 
di  marmo  bianco  . M. 

(82)  Altro  parimente  con  una  testa  muliebre  di  ala- 
bastro orientale  della  maggior  conservazione  io  possiede  il 
signor  cavaliere  de  Azara;  e vi  si  crede  effigiata  Antonia 
maggiore  . Vedi  appresso  al  capo  li.  §.  22.  C.  F. 

(83)  Secondo  il  signor  Guetlard , Menu  sur  le  basalte 
des  anc.  et  des  modernes  , non  siamo  ben  sicuri  , se  gli 
antichi  dessero  il  nome  di  basalte  alla  stessa  pietra  , che 
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dognolo.  Di  questo  sasso  però  io  non  ho  veduta 
che  una  sola  statua  intera  di  color  nericcio  , 
cioè  un  Apollo  , maggiore  della  grandezza  na- 
turale ? ma  d’  un  mediocre  lavoro  , il  quale  in 
una  vecchia  stampa  in  rame  è stato  pubblicato 
come  un  Ermafrodito  (84)  , e tale  è stato  pur 
creduto  dal  conte  di  Caylus  (85) . Di  basalto 

noi  cosi  chiamiamo.  E-  M.  — Ed  io  credo  che  ne  siamo 
sicurissimi  per  riguardo  almeno  al  basalte  nericcio  antico, 
di  cui  abbiamo  monumenti,  convenendo  alla  descrizione, 
che  ne  fa  Plinio,  lib.  36.  c.  ’j.sect.  n>,  di  essere  cioè 
della  durezza  e del  colore  del  ferro;  come  abbiamo  già 
notato  nel  lib-  i-  cap.  /£.  not.  3^.  C.  F-  — Dopo  Plinio 
(acuì  doveva  aggiugnere  sani’  Isidoro,  Orig . lib.  16.  cap . 
5-  C-  F.  ),  a suo  avviso,  il  primo  a parlare  di  basalte  fu 
M.  Agrippa  nel  secolo  XVI.  Qualche  cenno  però  molto 
prima  dell’  Agrippa  ne  fece  Papia , Lex.  v.  Basantes , 
scrittore  del  secolo  XI.  , che  chiamollo  basantes  , e de- 
scrivendone la  natura  lo  riconobbe  di  color  ferrigno  e 
assai  duro  . A giudizio  inoltre  del  citato  Gnettard  non  ci 
rimane  nessun  monumento  riconosciuto  dagli  antichi  come 
di  basalte  . La  statua  del  Nilo  circondala  da  puttini , la 
quale  si  vede  in  Campidoglio,  è d*  un  sasso  calcare  c 
diversa  da  quella  , che  al  dir  di  Plinio  cit.  lib.  36.  c. 
sect . ìi.  , fece  Vespasiano  collocare  nel  tempio  della  Pa- 
ce . Circa  P origine  del  basalte,  oltre  quello  che  ne  ab- 
biamo detto  nel  lib.  2.  cap.  4*  §•  9- e nota  34-  può  ve- 
dersi  negli  Opuscoli  scelti  ann.  1779.  P.  H Pag'  86.,  la 
dissertazione  del  sig.  Bergmann  , che  ne  attribuisce  la 
formazione  all’azione  unita  del  fuoco  e dell’acqua.  E.  M. 

(84)  Esso  è P Apollo  medesimo  del  Palazzo  Farnese 
di  cui  è stato  parlato  di  sopra  nel  §.  i5.  e nella  nostra  an- 
notazione N.  69. 

(85)  Ree.  d’ Antiq.  Tom . III.  pag.  120 
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verdognolo  è il  torso  d’  una  figura  virile,  di 
grandezza  naturale  nella  villa  Medici  , che  mo- 
stra d esser  1’  avanzo  d’  una  delle  piu  belle  sta- 
tue dell’  antichità  ; e non  può  guardarsi  senza 
ammirazione  , o il  sapere  dello  scultore  si  con- 
sideri , o s’  esamini  la  finezza  del  lavoro  (db)  . 
Dalle  teste  di  basalte,  che  ci  sono  rimaste,  ben 
si  scorge  che  i più  grand’  artisti  han  voluto  so- 
vente in  questo  sasso  far  pompa  di  tutta  la  loro 
abilità  (87). 

§.21.  Nè  rare  sono  le  teste  e i busti  di  ba- 
salte , lavoro  de’  greci  artisti  . Delle  prime  , ol- 
tre quella  di  Scipione  , una  ve  n’  era  di  giova- 
ne eroe  nel  palazzo  Verospi,  posseduta  ora  dal 
signor  di  Breteuil,  dianzi  Ambasciatore  di  Mal- 
ta a Roma  , e un5  altra  testa  ideale  di  donna  si 
vede  nella  villa  Albani  posta  su  un  antico  petto 
con  panneggiamento  di  porfido  (83).  Bellissima 

(86)  Questo  tronco  trovasi  presentemente  nella  Galle- 
ria di  Firenze  . Appartiene  ad  una  figura  nuda  e giovanile 
probabilmente  un  lottatore  , vigoroso  , e di  belle  e nobili 
forme  • il  lavoro  è di  una  diligenza  cotanto  straordinaria  , 
che  per  esempio  i peli  del  petlignone  sono  fatti  quesi  uno 
ad  uno  . Nel  luogo  medesimo  vedesi  auche  una  lesta  di 
Bacco  non  grande  al  naturale  di  basalto  , sovrapposta  ad 
un  busto  vestito  di  un  bell’ alabastro  ; inoltre  la  figura  di 
un  fanciullo  coperto  colla  toga,  lavoro  probabilmente  del 
tempo  dei  Romani  ; la  testa  , la  mano  sinistra  , che  tiene 
un  rotolo  unitamente  ai  piedi  possono  esser  moderni  . M. 

(87)  Vedi  sopra  not.  6g. 

(88)  Dne  leste  femminili  erauo  già  , e sono  proba- 
bilmente ancora  nella  Villa  Albani  . Vegg.ssi  l’annota- 
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però  tra  tutte  le  teste  (li  basalte  sarebbe  senza 
dubbio  , se  fosse  intera  , quella  che  è presso  di 
ine,  e di  cui  non  altro  s’ è conservato  che  la 
fronte  , gli  occhi,  le  orecchie  e i capelli  (8c)), 
dalle  quali  parti  si  riconosce  che  un  giovane 
rappresentava  in  grandezza  naturale . Il  lavoro 
della  capigliatura,  si  in  questa  testa  che  in  quel- 
la del  palazzo  Verospi,  è diverso  da  quello  che 
si  vede  nelle  teste  virili  di  marmo  ; cioè  i ca- 
pelli non  sono  messi  a ciocche  sciolte,  come  in 
queste  , nè  a ricci  traforati  col  trapano  ; ma  vi 
sono  espressi  come  recisi , corti  , e poscia  con 
fino  pettine  composti , quali  vedersi  sogliono 
sulle  teste  virili  ideali  in  bronzo  , in  cui  par 
che  ogni  capello  sia  stato  indicato  distintamen- 
te . Osservisi  però  che  nelle  teste  ricavate  dal 
vero  diverso  è il  lavoro  de’  capelli.  M.  Aurelio 
a cavallo  , e Settimio  Severo  nel  palazzo  Bar- 
berini , hanno  i capelli  ricciuti  nella  stessa  ma- 
niera che  le  loro  figure  in  marmo  . L’  Ercole 
del  Campidoglio  ha  fitti  e crespi  i capelli,  quali 


zione  N.  22.  apposta  sopra  Storia  dell9  Jrte  , lib.  4* 
cap.  2.  §.  id  M. 

(89)  Non  possiam  dire  dove  siano  pervenuti  il  fram- 
mento già  posseduto  da  Winckelmann  , e la  testa  , che 
apparteneva  all’ ambasciatore  di  Breteuil  . Winckelmann 
ha  trattato  di  già  di  questi  due  monumenti  , sopra  lib. 
2.  cap.  4.  5.  10,  ed  anche  in  seguito  ne  vien  fatta  più 
di  una  volta  menzione,  M. 
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sempre  aver  li  suole  questo  dio.  Nella  capiglialu- 
ra  della  mentovata  testa  mutilata  v’  è un’  arte  e 
una  diligenza  straordinaria  e inimitabile;  e colla 
medesima  finezza  è lavorata  in  durissimo  basal- 
te  verdognolo  la  chioma  d’  un  torso  di  leone 
esistente  nella  vigna  Borioni  (90).  Vedasi  ciò 
che  di  queste  due  teste  ho  detto  dianzi,  parlan- 
do delle  orecchie  de  Pancraziasti  (91)  . Lo 
straordinario  lustro  e pulimento  che  è stato  da- 
to , e che  dar  conveniva  a questa  pietra  , con- 
giunta alla  finezza  delle  parti  che  la  compon- 
gono , ha  impedito  che  vi  s’  attaccasse  quella 
crosta  , la  quale  suole  formarsi  su  i più  fini 
marmi  ; e perciò  tali  teste  furono  trovate  sot- 
terra pulite  e lucide  , come  se  uscite  fossero 
allora  dalle  mani  dell’  artefice  (92)  . 


(90)  Ora  restaurato  nella  villa  Albani  incontro  alla 
statua  di  breccia  egiziana  , di  cui  si  è parlato  nel  Lib. 
II.  cap.  4.  5.  17.  C.  F. 

(91)  Credo  cioè  clic  voglia  dire  della  lesta  possedu- 
ta da  lui  , e dell’  altra  del  signor  di  Breteuil  , delle  qua- 
li parla  nel  libro  II.  capo  IP.  §.  9.  e qui  appresso  lib. 
X.  cap . II.  §.  19.  c.  F. 

(92)  Potrebbesi,  se  il  nostro  scopo  lo  richiedesse,  riu- 
nire facilmente  una  lista  assai  considerabile  di  antiche 
opere  di  arte  lavorate  in  basalto,  ma  sarà  meglio,  che 
ci  limitiamo  ad  alcune  delle  più  eccellenti.  O ccorrc  dun- 
que primieramente  di  far  menzione  di  due  grandi  vasi 
perfettamente  simili  1’  uno  all’  aljtro*,  perchè  essi  e per  l’ar- 
te e per  la  mole  appartengono  a più  importanti  raonu- 
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§.  22-  Delle  opere  in  porfido  ho  parlato  nel  ... 
libro  IL  (9^),  ove  ho  spiegato  in  qual  maniera,  f,tl0 

menti  in  questa  quasi  invincibilmente  forte  specie  di  pie- 
tra. Il  primo  dei  predetti  vasi  venne  ritrovato  circa  tren- 
ta anni  fa  nel  giardino  del  monastero  di  sant’  Andrea  tx 
Monte  Cavallo  di  Roma  danneggiato  dal  fuoco  , e rotto 
in  molti  pezzi  , ma  pulitamente  riunito  insieme  conser- 
va vasi  nel  Museo  Pio- dementino  fino  a che  non  venne 
trasportato  a Parigi.  Se  ne  trova  una  bella  figura  nel 
Musco  Pio-Clcment.  del  Visconti  voi.  7.  tav,  35.  L’al- 
tro è ancora  perfettamente  intiero,  e serve  di  fonte  bat- 
tesimale nella  chiesa  cattedrale  di  Napoli.  Costantino  il 
grande  lo  donò  alla  chiesa  di  santa  Resiiluta  fabbricata 
da  lui.  Questi  vasi  sono  unitamente  al  piede  (che  nel 
vaso  romano  è moderno  , e lavorato  di  marmo  bigio  ) alti 
più  di  sei  palmi  di  basalto  egiziano  nero,  ornato  ester- 
namente con  maschere,  con  pine  di  tirso,  e con  orna** 
menti  intrecciali  e lavorati  tanto  eccellentemente,  quan- 
to inventati  con  perfetto  gusto.  Due  grandi  urne  della 
medesima  pietra  abbiamo  rammentale  nell'  Annotazione 
N.  24*  apposta  alla  Storia  dell'  Alle  lib.  2.  Cap.  4*  §•  9- 
dove  anche  Winckelmann  cita  la  lesta  di  un  Giove  Se- 
rapide  di  basalto.  Una  testa  di  Augusto,  altra  volia  nella 
villa  Aldobrandini  di  Roma,  merita  di  essere  annoverata 
fra  i lavori  di  basalto  più  eccellenti.  La  durezza  e la  ri- 
pugnanza della  pietra  non  hanno  potuto  impedire  all*  ot- 
timo artefice  di  rappresentare  tutte  le  parti  carnose  tenere 
e delicate,  ed  i capelli  naturalmente  allicciati;  sopratnlto 
gli  sono  maravigliosamente  riuscite  le  guancie  e gli  an- 
goli della  bocca  verso  il  mento  ; anche  il  ciulìo  dei  capelli 
sopra  la  fronte  non  deve  però  aver  richiesto  meno  grande 
sforzo  dell’ Arte . Il  naso  ed  il  mento  sono  moderni;  le 
labbra  egualmente  che  le  orecchie  danneggiate  e raccon- 
ciale di  nuovo;  forse  non  appartiene  a questa  testa  il 
busto  su  cui  è posata,  d’altronde  ben  lavorato  , e di  un 
ben  macchialo  diaspro  . M. 

(93)  Capo  IV.  5.  10.  e seg.  E.  P. 


826  storia  dell’arte 

e con  quali  strornenli  tal  pietra  si  lavorasse.  Per 
tanto  su  di  ciò  non  tratterrommi  lungamente  ; e 
dopo  d’aver  data  un’idea  della  maniera  di  lavora- 
re i vasi  di  porfido,  additerò  alcuni  degli  antichi 
lavori  greci,  che  ci  rimangono  in  questo  sasso. 

§.  23.  Mal  informato  fu  certamente  chi  scris- 
se non  sapersi  da*  moderni  più  lavorare  il  porfi- 
do (c)4);  e diede  prove  d una  puerile  credulità  il 
Vasari  (q5),  scrivendo  che  Cosimo  de’Medici 
granduca  di  Toscana  avea  trovata  un’acqua  atta 
ad  ammollirlo.  Il  lavoro  in  porfido  non  è punto 
un  segreto  pressoi  nostri  artisti, e v’ha  delle  ope- 
re in  questa  pietra  fatte  a dì  nostri  riguardevoli, 


(94)  Juvenel  de  Carlenc.  Ess.  sur  V hist.  des  belles 
leltr.  Tom.  1E  Arts  méchan.  p.  295.  e 296. 

(95)  File  de’ Piti.  Introduz.  Tom.  I.  p.  4°* — È 
molto  diverso  il  discorso  di  questo  scrittore  : Dice  che 
mancando  alla  perfezione  delle  arti  il  saper  lavorare  per- 
fettamente il  porfido  , Cosmo  fece  di  non  so  che  erbe 

stillar  un’  acqua  di  tanta  virtù  , che  spegnendovi  dentro 
ferri  bollenti  faceva  una  tempera  durissima  . C.  F» 

E singolare  , che  Winckelmaun  aveva  benissimo  inteso 
da  principio  il  Vasari,  come  ce  ne  fa  testimonianza  il 
passo  seguente  della  prima  edizione  di  Dresda  pag.  256. 
che  non  avranno  potuto  omettere  nel  lesto  senza  gua- 
starne la  connessione . « Gli  artefici  dei  nostri  giorni , 
cc  quantunque  siano  riusciti  nella  lavorazione  del  porfido, 
cc  non  hanno  l’acqua,  che  deve  aver  trovato  Cosi- 
« mo  granduca  di  Toscana  per  indurire  il  ferro  ; essi 
« sanno  nulladimeuo  assai  bene  per  domar  questa  pie- 
ci tra  . « M. 
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qual*  è fi’a  le  altre  il  coperchio  dell  antica  urna 
nella  sontuosa  cappella  Corsini  in  san  Giovan- 
ni in  Laterano  di  Roma  (96).  Questo  pezzo  , 
che  slava  dianzi  sotto  il  vestibolo  del  Panteon  , 
servi  probabilmente  nelle  terme  di  M.  Agrippa 
a quel  tempio  contigue  , siccome  inferir  si  può 
dalla  forma  stessa  del  vaso;  onde  era  natural- 
mente senza  coperchio  , e questo  se  gli  dovè 
fare  , allorché  fu  destinato  a servire  pel  depo- 
sito di  Clemente  XII.  (97)  . Varie  teste  di  por- 


(96)  Molto  è più  ragguardevole  il  restauro  fatto  in 
questi  anni  all’ urna  di  sant’ Elena,  di'cui  si  riparlerà  nel 
libro  Xll  capo  3.  § 9.,  con  tante  figure  e cavalli  di  qua- 
si lutto  rilievo  . Oggid'i  gli  artisti  in  Roma  sanno  assot- 
tigliare il  porfido  a segno  di  farne  scatole  da  tabacco  e Casse 
da  orologi . C.  F. 

Trovasi  presso  il  Piranesi,  Amichila  romane , tom.  3. 
tav.  19  una  figura  sebbene  non  molto  perfetta  di  questa 
urna  • M. 

(97)  11  Vasari  al  luogo  citalo  pag.  3^.  crede  che  que- 
sto vaso  servisse  di  urna  sepolcrale  ; ed  è più  probabile 
stante  la  sua  forma  e altezza  , e che  non  ha  alcun  buco 
solito  vedersi  nei  vasi  da  bagni  : ma  non  saprei  appro- 
vare la  congettura  degli  antiquari  al  tempo  di  Flaminio 
Vacca,  i qu  di , com'egli  riferisce  nelle  sue  Memorie  , 
niim.  35.  pensavano  che  anticamente  fosse  posto  in  cima 
al  portico  della  Rotonda  , colle  ceneri  di  M.  Agrippa  ; sa- 
pendo noi  da  Dione  Cassio  , Hist  l.  54-  c.  98  pag.  739. 
Toni,  [.  , che  Augusto  fece  seppellire  Agrippa  nel  sepol- 
cro, die  avea  destinato  per  sè  . Può  aver  servito  anche 
per  qualche  fontana  incontro  al  Panteon,  nella  quale 


STORIA  DELL  ARTE 


fido  lecersi  a Roma  nel  secolo  scorso  , in  cui 
questa  pietra  piucchè  oggidì  vi  abbondava  , e 
vi  sono  , fra  le  altre  , quelle  dei  dodici  Cesari 
nel  palazzo  Borghese  . 

§.  24.  Ma  fra  i lavori  in  porfido  i piu  prege- 
voli per  la  difficoltà,  e quasi  direi  inimitabili  , 
sono  certi  vasi  interamente  vuoti,  e assottigliati 
alla  grossezza  d’  una  penna  co’  loro  contor- 
ni (98)  e scanalature  all  orlo  , s\  nel  piede  che 
nel  coperchio,  in  guisa  che  al  primo  vederli  si 
conosce  tosto  , che  sono  stati  lavorati  al  torno. 
In  questo  i moderni  artefici  sono  restati  inferiori 
agli  antichi  , non  che  quelli  non  sappiano  lavo- 
rare assai  bene  il  porfido,  ma  in  questo,  che  gli 
antichi  erano  pervenuti  a farlo  con  una  maggior 
facilità,  e con  vantaggi  a noi  sconosciuti,  e re- 
sta loro  per  conseguenza  una  particolar  premi- 
nenza per  questi  lavori.  I detti  vasi  furono  tro- 
vati dentro  antichi  sepolcri  , incassati  nel  tra- 
vertino ; perla  qualcosa  si  perfetti  e interi  si 
sono  conservati.  Il  piu  bello  si  vede  nella  villa 


gettassero  acqua  i due  leoni , cue  v’  erano  insieme  quando 
fu  trovata  , e poi  furono  posti  alla  fontana  Felice  a Ter- 
mini da  Sisto  V.,  come  narra  lo  stesso  Vacca.  C-  F. 

fgBj  Deve  leggersi  incastri  secondo  il  significato  della 
parola falzen  , che  l’editore  di  Donauòschingen  sostitui- 
sce ragionatamente  a pfalzen,  che  portavano  le  precedenti 
edizioni  . 
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elei  cardinale  Alessandro  Albani  , e costò  tre 
mila  scudi  al  Papa  Clemente  XI. 

§.  s5.  Che  gli  antichi  artisti  lavorassero  al 
torno  anche  vasi  di  altre  pietre  , ce  lo  attesta 
Plinio  (99);  e ciò  ch’egli  dice  altrove  delle  cen- 
cinquanta  colonne  del  labirinto,  fabbricato nel- 
1’  isola  di  Lenno  , tutte  lavorate  al  torno , è un 
chiaro  indizio  dell  abilità  de’  piu  vetusti  artefi- 
ci in  questo  meccanismo  . Tali  colonne  stavano 
si  ben  poste  in  bilico  , che  anche  un  fanciullo 
poteale  far  girare  (ioo)  . 

26.  Si  è cominciato  a trapanare  questa 
pietra  per  i lavori  minuti  ai  giorni  nostri  , ma 
i vasi  più  grandi  o non  si  facevano  incavati , 
siccome  quelli  di  porfido  verdastro  , che  sono 
nel  Palazzo  Verospi  ; ovvero  se  sono  incavati  , 
come  si  veggono  nel  Palazzo  Barberini  , e nel- 

(99)  Lib.  36.  cap.  11  seri.  44* 

(100)  Ib.  cap.  i3-  sect.  19.  §.  3.  Zmilo  , Rodo  e 
Teodoro  furono  gli  architetti  di  questo  labirinto  , di  cui 
Plinio  potè  vedere  gli  avanzi.  Sopra  nel  lib.  2.  cap.  4* 
§.  19  parte  nel  testo  , e parie  nelle  annotazioni  sono 
rammentati  differenti  vasi  di  bello  alabastro  orientale  , e 
particolarmente  uno  scoperto  nell’  anno  1777,  che  è for- 
se il  più  prezioso  di  tutti,  e che  vieti  tenuto  dal  Vis- 
sconti  Mus.  Pio  Clementina  toni.  7.  pag.  166  a 178. 
tav-  36-  per  V urna  di  Flavia  Dominila  , consorte  di 
Vespasiano  . Satura,  in  Vesp.  cap.  3.  Vespas.  cap.  3. 
Un  altro  vaso  quasi  altrettanto  grande  vieti  conservato 
nella  Galleria  di  Firenze . M- 
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la  Villa  Borghese  sono  senza  orlo  e senza  in- 
castri . 

§.  27.  Quest’ arte  di  lavorare  i vasi  di  porfido 
tennesi  come  un  arcano  , fino  a che  al  signor 
card.  Albani  riuscì  di  togliere  questo  pregiudi- 
zio , e di  far  vedere  che  pur  oggidì  i nostri  , 
non  meno  degli  antichi  artefici  , sanno  tornire 
il  porfido  per  mezzo  della  trapanazione  cilin- 
drica , con  farne  eseguire  uno  perfettamente  . 
Vero  è però  che  costa  tre  volte  più  1’  incavare 
un  vaso  che  il  dargli  1’  esterna  forma,  e tredici 
mesi  di  lavoro  al  torno  s’ impiegarono  per  il 
suddetto.  Tutti  gli  altri  vasi  di  porfido  posti  nei 
palazzi  e nelle  ville  di  Roma  son  lavori  moderni 
di  forma  inelegante,  e quando  son  vuoti,  vedesi 
che  sono  incavati  a cilindro:  il  che  si  facon  una 
grossa  canna  di  rame,  larga  quanto  il  vano  che 
vuoisi  nel  vaso  ; e questa  vien  girata  per  mezzo 
d’  un  adattato  manubrio  . 

§.  28.  È da  notarsi  che  le  statue  di  porfido 
hanno  la  testa,  le  mani  e i piedi  di  marmo,  an- 
ziché della  stessa  pietra  (ioj).  Nella  galleria 
del  Palazzo  Chigi,  che  è stata  trasportata  in  Dre- 
sda, v’  era  in  porfido  una  testa  di  Caligola,  ma 
era  moderna,  e imitata  da  quella  di  basalte  nel 


(101)  Come  è , tra  le  altre  , la  Roma  sulla  foutana 
aella  piazza  del  Campidoglio  ■ C.  F- 
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museo  Capitolino  : moderna  (10*1)  è pure  una 
testa  di  Vespasiano  della  stessa  pietra  nella  vil- 
la Borghese.  Le  quattro  figure  tutte  di  porfido, 
poste  a due  a due  nel  palazzo  del  Doge  a Vene- 
zia , son  lavoro  greco  del  basso  impero  o dei 
tempi  posteriori  ; e mostrò  d’  esser  ben  poco 
intelligente  dell’ arte  Girolamo  Maggio,  scri- 
vendo che  quelle  rappresentavano  i liberatori 
d’  Atene  , Armodio  e Aristogitone  (io3)  . 


(jo2)jWinckelmann  rammenta  nel  cap.  2.  del  lib-  10. 
di  questa  Storia  dell'  Arte  una  pretesa  testa  di  Pirro  la- 
vorata in  porfido  di  rilievo  nella  Villa  Ludovisi  , il  qual 
monumento  è per  noi  sconosciuto  , seppure  non  deve  re- 
vocarsi in  dubbio  la  citazione  medesima  , in  quanto  che 
nella  villa  surnmentovala  trovasi  effetti vamente  una  testa, 
che  si  pretende  di  Pirro,  ed  è lavorata  di  rilievo  in  mar- 
mo però,  e non  in  porfido  . E pervenuto  nel  Museo  Vati- 
cano dalla  Collezione  del  Palazzo  Barbelini  un  antico 
busto  di  porfido-  Secondo  il  Visconti  i\1us.  Pio-Clementi  no 
tom-  6.  tav.  59  pag.  228  a 234  sarebbe  questa  P indu- 
bitabile immagine  di  Filippo  giuniore  , ed  abiterebbe  per 
conseguenza  a confermare  , ciò  che  indicano  le  seguenti 
linee  del  nostro  testo,  vale  a dire,  che  le  teste  e gli 
altri  oggetti  furono  primieramente  lavorati  in  porfido  al- 
l’epoca del  principio  e dell’avanzamento  della  decaden- 
za del  gusto  • M- 

(io3)  Misceli,  lib.  2.  cap . 6. — Oltre  alle  figure  lavo- 
rate in  porfido  in  buona  maniera  , rammentate  di  già 
nel  testo  e nelle  annotazioni  , le  estremità  delle  quali 
sono  di  marmo  bianco,  trovavasene  ancora  circa  venticin- 
que anni  la  una  simile  femminile  sedente  con  panneg- 
giamento eccellente  nel  palazzo  Farnese.  Di  già  il  Vasari, 


Bassirilicvi. 
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§.  29.  Poche  cose  dirò  de’  bassi  rilievi  scol- 
piti nelle  sin  qui  mentovate  materie  . Non  de- 


Vile  dei  Pittori  Introduzione  pag  37.  ne  fa  menzione 
dicendo  , che  essa  trovavasi  altra  volta  in  casa  d’  Egidio 
e di  Fabio  Sasso,  che  è alta  tre  braccia  e mezzo,  ( per- 
chè probabilmenla  se  la  saia  immaginata  alzata  in  piedi) 
e che  venue  trasportata  a’suoi  tempi  nel  Palazzo  Farnese. 
Presentemente  questo  monumento  deve  esser  passato  a 
Napoli  . M. 

Potrebbe  far  maraviglia  , che  Winckelmann  , mentre 
trattava  qui  delle  differenti  specie  di  pietre  , delle  quali 
sono  lavorate  opere  nello  stile  greco,  non  abbia  anche 
parlato  degli  antichi  lavori  di  scultura  di  marmo  rosso 
detto  rosso  antico , dei  quali  senza  dubbio  molti  doveva 
conoscere  ; noi  procureremo  quindi  di  riempire  la  lacuna 
occasionata  dalla  di  lui  omissione  • Nel  Museo  Vaticano 
trovasi  oltre  alla  testa  di  un  capro  salvatico,  ovvero  secondo 
l’opinione  del  Visconti  , Museo  Pio-Clementino  voi.  VII. 
( ove  tav.  32  si  dà  la  figura,  e pag  ]53  a 1 55.  edizione 
di  Milano  ce  ne  dà  la  spiegazione  ) di  quella  specie  di 
capre  selvatiche  , che  i Greci  nominavano  r pxy&'kùfovq ; la 
statua  di  un  Fauno  di  grandezza  naturale  , ed  il  pezzo 
corrispondente  a detto  Fauno  nel  Museo  Capitolino,  ove  di 
più  trovasi  pure  un  bassorilievo  di  una  figura  femminile 
in  atto  di  sacrificare  a lgia  . Ea  Villa  Albani  possedeva 
una  statua  di  Antinoo  sul  gusto  egiziano  presentemente 
passala  a Parigi  , ed  un  bassorilievo  esistente  nel  luogo 
medesimo  che  rappresenta  Dedalo  ed  Icaro  ( Veggasene 
la  figura  pressoio  Zoega  , Bassirilievi  antichi  di  Roma 
tav.  44  ) • La  Villa  Ludovisi  conserva  nella  sua  collezione 
di  antichi  monumenti  una  maschera  colossale  di  questa 
specie  di  marmo  lavorata  in  bassorilievo  ; la  Villa  Pani- 
fili  un  giovine  Bacco  lavoralo  per  eccellenza  , nel  quale 
le  estremità  sono  però  restaurazioni  moderne  : anche  la 
collezione  di  antichità  di  Dresda  pompeggia  per  due  belle 
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vo  però  passare  sotto  silenzio  1’  ingiusta  accusa 
che  vien  data  generalmente  agli  antichi  sculto- 
ri , cioè  che  su  i bassirilevi  , non  facendo  essi 
nessuna  degradazione  nelle  figure  , abbiano  a 
tutte  dato  un  eguale  sporto  e rilievo  . Questa 
obbiezione  contro  1 abilità  degli  antichi  artisti 
è stata  pubblicata  anche  ultimamente  da  Pascoli 
nella  sua  Prefazione  alle  vite  de’Pittori;  ma  ho 
già  detto  altrove  (io4)  quanto  poco  conto  far 


teste  di  marmo  rosso,  particolarmente  per  il  supposto  To- 
lomeo Filadelfo  ( Àugusteum,  Tavole  in  rame  Nani.  85.) 
che  potrebbe  piuttosto  prendersi  per  un  giovine  Ercole  , 
e per  una  testa  con  una  cuffia  egiziana  tenuta  per  un 
frammento  di  una  sfinge  (V.  sopra  not.  4-  ^ che  è proba- 
bilmente un  ritratto  di  Antinoo.  Nei  Monumenti  antichi 
del  Museo  Napoleone  trovasi  tom.  4 lav*  58.  il  busto 
di  un  sacerdote  egiziano  senza  indicazione,  donde  egli  vi 
sia  pervenuto  $ esso  faceva  per  conseguenza  già  da  lungo 
tempo  parte  del  Museo  Francese.  Oltre  le  opere  di  mar- 
ino rosso  qui  rammentate  ve  ne  saranno  molte  , ed  anco 
importanti  , che  a noi  sono  rimaste  sconosciate.  Il  Visconti 
Museo  P io- dementino , tom.  I pag.  253  a delfediz.  di 
Milano,  ove  egli  illustra  il  Fauno  rammentato  di  sopra,  di  cui 
da  anche  la  figura  nella  lav.  4^»  vuol  sostenere,  che  tutte  le 
opere  di  scultura  di  marmo  rosso  potrebbero  non  essere  state 
eseguite  prima  dei  tempi  di  Adriano,  ed  infatti  non  ci  sareb- 
be possibile  dedicarne  veruna,  che  potesse  pretendere  ad 
un’epoca  più  remota  ; la  congettura  del  Visconti  potreb- 
be anche  acquistare  molla  verisimiglianza  da  questo,  che 
la  maggior  parte  degli  oggetti  di  questo  genere  souo  stali 
scavali  nella  Villa  di  Adriano  presso  Tivoli  . M* 

04)  Lib.  VI.  cap.  3*  §.  23- 
Tom.  II. 


53 
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si  debba  di  questo  scrittore  . Per  dimostrare  il 
contrario  . potrei  qui  indicare  molti  de’  bassi- 
rilievi  che  stanno  in  Roma  allo  sguardo  de’  cu- 
riosi pubblicamente  esposti  ; ma  alcuni  solo  ne 
additerò,  ne’  quali  le  varie  degradazioni  delle 
figure  sono  più  sensibili.  Tale  è principalmente 
il  bellissimo  bassorilievo  del  palazzo  Ruspoli 
da  me  pubblicato  ne’  miei  Monumenti  anti- 
chi (io5).  La  figura  principale  rappresentante 
il  giovane  Telefo  è ivi  sì  sollevata  dal  fondo  , 
che  fra  questo  e la  testa  entrano  due  dita:  dietro 
a Telefo  sta  un  cavallo  , che  per  conseguenza 
dev5  essere  molto  men  rilevato,  e presso  a que- 
sto è un  vecchio  suo  scudiere  ancor  più  leggie- 
ro e basso  . Rimpetto  a Telefo  siede  Auge  sua 
madre  , di  cui  egli  impalma  la  destra,  e questa, 
sebbene  più  rilevata  che  lo  scudiere  e il  cavallo, 
lo  è manco  del  figlio,  almeno  riguardo  alla  te- 
sta . Pendono  in  alto  una  spada  ed  uno  scudo  , 
che  sono  con  somma  leggerezza  indicati  (106). 
Hanno  simili  simili  degradazioni  un  Satiro  che 
giuoca  con  un  cane  nella  villa  Albani , e due 


(105)  Num.  72.  ( Tav.  CIV.  N-  25o.  ) 

(106)  Secondo  altri  nel  qui  rammentato  bassorilievo 
del  Palazzo  Ruspoli  non  è rappresentata  Auge  con  Telefo, 
ma  Protesilao,  il  quale  pronto  a partir  coll’  esercito  greco 
per  Troja  prende  congedo  dalla  sua  consorte  Laodamia.  M. 
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sacrifizj  , il  più  grande  de’  quali  rappresenta 
Tito  . Vedasene  la  figura  ne’  miei  Monumenti 
antichi  (107) . 

§.  3o.  Al  meccanismo  della  scultura  appartiene 
il  rappezzamento  che  si  scorge  in  parecchie  fi- 
gure , le  quali  danneggiate  ne’  tempi  antichi  , 
allora  o poco  dopo  furono  restaurate  . Questo 
talvolta  faceasi  per  rimediare  ai  difetti  del  mar- 
mo guasto  o mancante  per  V opera  che  scolpir 
si  voleva;  e talora  per  rimettervi  ciò  che  erane 
stato  rotto  in  seguito  di  tempo. 

§.  3i.  Riparavansi  i difetti  del  marmo  collo 
stesso  marmo  pesto  per  mezzo  d’  uno  stucco  con 
cui  riempie  vasi  il  vuoto,  e si  suppliva  alla  man- 
canza ; siccome  ho  osservato  nella  coscia  d una 
Sfinge  sotto  gli  ornati  d’  un’  ara  infranta  , sco- 
pertasi T anno  1767.  nell’  isola  di  Capri  presso 
Napoli,  e collocata  nel  museo  Hamiltoniano . 

§.  3a.Il  restauramento  delle  parti  mutilate  fa- 
ceasi anticamente  , come  si  fa  oggidì,  cioè  con 
un  perno,  il  quale  per  mezzo  de’  pertugi  oppor- 
tuni , metà  entra  nel  vecchio,  e metà  nell’  ag- 
giunta, e 1’  una  parte  all’  altra  fortemente  attac- 
cata sostiene  (108)  . Tal  perno  era  per  lo  più 

(10 fìNum.  178.  ( Tav.  CLXl.  N.  356.)  il  Sacrifizio  , 
e Natu.  7.  (Tav.  LXVlll.  riunì.  i85  ) il  Satiro.  E. 

(108)  Poi  si  fermava  col  piombo.  Paoio  nelle  Pandette 
lib.  ti.  tic  1.  De  rei  vindic.  L-  Iti  reni,  actio  23.  §.  Itevi . 
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di  bronzo  , ma  talora  anche  di  ferro,  qual  si  ve- 
de, per  omettere  molte  altre  statue , dietro  alla 
base  del  Laocoonte  (109)  . Il  bronzo  è però  da 


5.  Da  questo  giureconsulto  e da  Pomponio  nella  l.  Si  sta- 
tuari*1 i/\.  De  auro  , argento  età.  legato  , abbiamo  che  le 
statue  solessero  restaurarsi  con  braccia  , gambe  , o altri 
pezzi  presi  da  altre  sta  lue  . C.  F. 

(109.  Non  si  vede  altro  perno  in  questo  gruppo  , se 
non  dietro  al  braccio  sinistro  di  Laocoonte,  ove  uno  se 
ne  vede  di  metallo  per  raffermarlo  col  braccio  destro  della 
figura  di  uno  dei  figli,  ove  si  era  rotto  i!  marmo,  e non 
può  essere  antico.  C.  F. 

Il  ferro  veniva  adoperato  più  frequentemente  del  bron- 
zo per  il  compimento  delle  statue  di  marmo,  o anche  per 
gli  edilìzi  , nei  quali  era  forse  necessario  di  aggiungere 
forza  alla  pietra.  Noi  medesimi  possediamo- una  bella  mano 
di  marmo  , nella  quale  fino  dell’ antichità  le  dita  allora 
restaurate,  ed  ora  di  nuovo  mancanti  si  erano  fortifi- 
cate con  de’  pezzetti  di  ferro , come  anche  la  figura  di 
un  bambino  piangente , nel  quale  sono  egualmente  visibi- 
li le  bacchette  di  ferro  , che  sostenevano  delle  restaura- 
zioni anticamente  fattevi  , ed  ora  nuovamente  perdute  . 
Alcuni  viaggiatori,  ai  quali  non  mancava  nè  1’  attenzione, 
nè  il  talento  dell’  osservazione  , ci  hanno  raccontato,  che 
nel  frontespizio  del  tempio  di  Minerva  in  Atene  le  gran- 
di tavole  di  marmo  , che  lo  rivestono,  egualmente  che  i 
pezzi  del  cornicione  stanno  attaccati  con  ramponi  , e con 
perni  di  ferro  , e non  di  bronzo.  A questo  proposito  può 
pure  riferirsi  quello  che  osserva  il  Visconti  , Museo  Pio- 
Clementino  voi.  3.  pag.  71  , e 72.  relativamente  alle 
statue  di  Menandro  e di  Posidippo,  che  tutte  e due  han- 
no nella  parte  superiore  della  testa  infìsso  un  gran  perno, 
o chiodo  di  ferro,  sul  quale  veniva  assicurato  altravolta  il 
JSj'/nbus ; ossia  un  gran  disco  destinato  a difendere  quelle 
statue  , che  si  collocavano  allo  scoperto,  dalla  pioggia  , 
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preferirsi,  poiché  non  produce  una  ruggine  dan- 
nosa al  marmo  (uo)  , come  il  ferro  che  lo  cor- 
rode tutto  all’  intorno  , principalmente  se  re- 
sti esposto  all’  umidità  , come  si  vede  nel  torso 
delle  figure  d’ un  Apollo  e d’  una  Diana,  scoper- 
te a Baja,  e da  me  già  dianzi  mentovate.  In  que- 
lo  il  ferro  ancor  visibile,  con  cui  stava  attacca- 
ta al  busto  la  testa  rimessavi,  ed  or  nuovamente 
perduta,  ha  comunicato  il  color  di  ruggine  si- 
no alla  metà  del  petto  . Per  ovviare  a questo 
male  gli  antichi  attaccavano  le  colonne  o i pi- 
lastri di  marmo  bianco  alle  basi  con  perni  di 
bronzo  , siccome  ognuno  può  vedere  anche  al 
di  d’  oggi  nelle  basi  de’  pilastri  del  tempio  di  Se- 
rali a Pozzuolo  (ili)  . 

e dalle  lordure,  che  potevan  farvi  cadere  disopra  gli  uc- 
celli ; ma  la  ruggine  , che  veniva  a formarsi  sul  ferro 
di  questo  pernio  faceva  spaccare  le  teste  di  queste  sta- 
tue . M. 

(no)  Ved.  Caylus  Ree.  d * Antiquit.  Tom.  II.  Antiq. 
Rorn.  princ.  pag.  273  , ove  fa  la  stessa  riflessione  per 
tutti  gli  usi  , che  gli  antichi  facevano  del  bronzo  prin- 
cipalmente per  gli  edifìzj.  Plinio  lib.  'òr\.  c.  9,  sect.  21- 
osserva,  che  il  bronzo  lustrato  più  facilmente  prende  la 
ruggine,  o verderame  , e che  gli  antichi  per  guardame- 
lo solevano  ungerlo  con  olio,  o con  pece  squagliata.  G.  F. 

(111)  Un’  altra  ragione  per  cui  gli  antichi  popoli  tutti 
facevano  uso  del  bronzo,  e anche  del  semplice  rame  (essen- 
doti bronzo  un  composto  di  rane,  di  stagno  e di  altre 
materie  ) nelle  statue  , nelle  fabbriche  , nelle  armi,  negli 
utensili,  e generalmente  in  tutti  gli  strumenti,  per  li  qnali 
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§.  53.  Mi  si  chiederà  per  avventura  in  qual 
tempo  tali  statue  mutilate  furono,  e dagli  anti- 
chi restaurate.  Sembrerà  strano  che  ciò  dicasi 
succeduto  ne’  tempi , in  cui  l’arte  fioriva,  e pur 
è vero.  Il  mutilamento  delle  greche  statue  è in 
parte  avvenuto  nella  Grecia  stessa  , quando  gli 
Achei  combattevano  contro  gli  Etolj , siccome 
più  diffusamente  dirò  ne’  Libri  seguenti  (112), 
in  parte  allorché  dalla  Grecia  in  Roma  trasportar 
si  vollero  i più  bei  monumenti  delL  arte  , e in 
parte  in  Roma  medesima  (1 13)  . Del  guasto  da- 


ora  adoprasi  il  ferro  , si  è perchè  ve  n’  era  in  maggior 
abbondanza  , che  di  ferro.  Vegg.  Goguet  Della  Orig. 
delle  leggi  delle  arti , ec.  Tom.  I.  par.  1 lib.  II.  art.  VI. 
cap.  IV.  C.  F. 

(112)  Polibio,  il  quale  descrive  nel  modo  il  più 
accurato  la  guerra  della  lega  Acaica  contro  V Etolica  , 
racconta  fra  le  altre  cose  di  fatto , che  possono  servir  di 
appoggio  alla  congettura  di  Winckelmann  , che  Scopa  , 
il  generale  degli  Etolj  a Dios  , città  della  Pieria,  rovinò 
il  tempio,  le  statue  ed  i donativi  consecrati  agli  dei, 
e distrusse  tutte  le  statue  che  erano  ritratti  dei  re.  Con- 
fer  Polib.  lib.  4*  pag*  326.  C e D,  e pag.  33 1.  A.  Con 
egual  furore  devastarono  gli  Etolj  il  venerando  tempio 
di  Giove  a Dodona,  abbruciarono  sotto  il  comando  del  lo- 
ro condottiero  Dorimaco  i peristilj  , annientarono  un  gran 
numero  di  sacri  donativi  , e rovinarono  dai  fondamenti 
quel  santo  luogo  . Si  potrebbe  egualmente  aggiungere 
molti  altri  particolari  esernpj  tratti  dalla  storia  di  quei 
tempi  per  prova  della  congettura  di  Winckelmann  . M. 

(113)  Ciò  che  si  poteva  facilmente  attendere  delle  an- 
cor rozze  maniere  al  tempo  della  conquista  della  Grecia 
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to  alle  statue  in  Grecia  sono  probabilmente  un 
testimonio  quelle  che  furono  scoperte  a Baja  , 
poiché  colà  , ov’  erano  le  più  famose  ville  dei 
Romani,  dacché  le  arti  presso  questi  s’introdus- 
sero sino  alla  loro  decadenza  , non  furono  mai 
usate  ostilità  . Egli  è credibile  per  tanto  che  si 
queste  che  le  altre  statue,  le  quali  per  avventu- 
ra cosi  rappezzate  scoprirannosi  a Baja  o in 
que’  contorni , siano  state  portate  guaste  dalla 
Grecia  , e allora  restaurate  ; poiché  dopo  gli 
Antonini  cadde  F arte  ad  un  tratto  dal  suo 
splendore  , e più  non  si  pensò  a restaurarne  i 
pregevoli  monumenti.  Lo  stesso  possiamo  dire  in 
parte  delle  opere,  che  in  Roma  stessa  trovansi 
mutilate,  se  non  che  qui  denno  avere  grande- 
mente sofferto  e per  l’incendio  di  Nerone  ( 1 i4)? 
e pel  tumulto  di  Vitellio  , in  cui  i soldati  si  di- 
fesero nel  Campidoglio  col  precipitar  sui  nimi- 
ci  le  statue  (nò)  * 


di  quasi  tutti  i Romani  , i quali  non  solamente  s’  inten- 
deva» poco  dell’  arte  e delle  sue  opere  , ma  le  stimavano 
anche  poco , e le  disprezzavano  . Il  minaccioso  avverti- 
mento dato  dall’  ignorante  Mummio  ai  marinari  , che  do- 
vevano trasportare  in  Italia  i tesori  dell’ Arte  della  con- 
quistata Corinto,  è conosciuto  abbastanza  per  mezzo  di  Vel- 
ie) o , Ristorici  romana  lib.  i.  cap.  i3.  e può  servire  in 
vece  di  ulteriori  dimostrazioni  della  giustizia  della  con- 
gettura di  Winckelmann  . 

(11 4^)  Svetonio  in  Ner.  Cap.  38.  C.  F. 

(ii5j  Vitellio  cioè  costrinse  Sabino  e gli  altri  FJa- 
viani  a entrare  in  Campidoglio  , ove  li  oppresse  incen- 


Gemme  . 
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§.  34.  Io  non  parlo  qui  se  non  di  que’  lavori 
mutilati,  che  dagli  antichi  medesimi  furono  re- 
staurati , e non  già  di  quelli  che  rotti  e guasti 
si  disotterrarono  in  seguito  * e che  probabil- 
mente sono  lagrimevoli  monumenti  dell  irru- 
zione de’  popoli  settentrionali  , che  Roma  , il 
Lazio , T Italia  tutta  e la  Grecia  medesima  de- 
vastarono (1 16)  . Troppo  rn’ è dolorosa  la  ri- 
membranza di  tanto  danno,  ed  io  qui  parlar 
deggio  de*  lavori  dell’  arte  , non  del  loro  di- 
struggimento . 

§.  35.  Resta  che  per  ultimo  trattiamo  delle 
gemme  incise,  e della  maniera  con  cui  sono  sta- 
te lavorate.  Ha  diffusamente  intorno  a ciò  scrit- 
to il  sig.  Manette  (117)?  non  solo  parlando  di 
tutte  le  pietre  dure  e preziose,  in  cui  1’  arte 


diando  il  tempio  di  Giove  capitolino  . Svetonio  in  Aulo 
Filell.  c.  i5.  C.  F. 

(116)  Vedi  appresso  libro  XII.  capo  ultimo  §•  5. 
c 6.  C.  F. 

(117)  Traité  des  pierr.  grav.  ec.  in  fol.  voi.  2.  Paris. 
1750.  C.  F. 

Merita  pure  di  esser  qui  rammentato  Lorenzo  Natter, 
Traité  de  la  méthode  antique  de  graver  en  pierres  jines , 
comparve  avec  la  méthode  moderne  , et  expliquée  en 
diverses  planches  f a Londres  1764*  in  folio  picc-  quan- 
tunque Wiuckelmann  uon  giudicasse  troppo  favorevol- 
mente di  Natter.  (Veggasi  la  Memoria  sopra  V esame  dei 
monumenti  dell  Arte  nel  voi-  VI-  della  presente  edizio- 
ne) - M. 
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degli  antichi  s’  è esercitata;  ma  ha  altresì  chia- 
ramente esposto  il  meccanismo  del  lavoro,  qua- 
le , secondo  lui  , 1*  usarono  i Greci , e quale  si 
usa  oggidì  . 

§.  36.  Le  più  celebri  tra  le  pietre  dure,  che 
in  maggior  copia  delle  altre  furono  nobilitate 
dall’  arte  greca,  sono  la  corniola,  la  calcedonia 
col  giacinto  , e l’agata  coll’ agatonice  (ji8). 
Queste  servirono  pei  lavori  in  rilievo,  ossia  pei 
cammei , e quelle  pei  lavori  incavati . 

§.  67.  Non  v’  è chi  questo  ignori  ; ma  nessu-  . 
no  ha  saputo  ancora  ben  determinare  in  qual  d 
maniera  incidessero  gli  antichi  le  loro  gemme  . 
Ch’  eglino  adoperassero  puntine  di  diamanti 
legati  su  un  ago  d’  acciajo  , ce  ne  fa  fede  Pli- 
nio (119);  ma  egli  poi  non  ci  dice  se  di  questi 
diamanti  si  servissero  , come  fanno  dello  scar- 
pello i nostri  intagliatori  in  legno  ; ovvero  , se 
attaccando  1’  ago  diamantato  su  una  ruota  , la- 
vorassero col  torno,  siccome  far  si  suole  gene- 
ralmente oggidì  (120).  Vi  sono  de’  chiari  scrit- 

(118)  E la  sardonica,  1’  opalo  ed  altre,  delle  quali 
parla  Plinio  l.  o'j.  c ■ 3 sect-  1 4.  e segg.  C.  F. 

fi  19)  lib.  37.  cap . 4-  sect'  i5.  a Solino,  Polyhist. 
cap.  52.  C.  F. 

(120)  Oggidì  si  mette  della  polvere  di  diamante  umet- 
tata con  olio  sulla  ruota  di  rame  o d’  acciajo  , la  quale 
girando  opera  sulla  pietra.  Vegg.  Baillou,  Meni.  prés.  ec. 
l>ag.  ,74.  C.  F. 


. . maniera 
[’  inciderle. . 
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tori  si  per  V una  che  per  l’ altra  opinione  (121), 
ed  io  non  sono  tale  da  voler  qui  decidere  la 
quistione  . Sosterrei  però  che  gli  antichi  cono- 
scessero T uso  della  ruota  e del  torno  , del  che 
veggonsi  indizj  in  quelle  gemme , il  cui  lavoro 
è stato  sol  abbozzato,  ma  non  finito  (122). 

§.  38.  Posseggo  io  stesso  un’  agatonice  lavo- 
rata a rilievo  d’  un  pollice  e mezzo  di  diametro 
trovata  due  anni  fa  nelle  catacombe  di  Roma  , 
in  quella  medesima  terra  che  sul  luogo  stesso 
era  stata  ben  visitata , e quindi , affinchè  nulla 
si  perdesse  delle  reliquie  de’ Santi  che  ivi  avreb- 
bero potuto  essere,  portata  alle  Cappuccine,  le 
quali  nel  crivellarla  vi  trovaron  la  detta  gem- 
ma . Pregevole  è questa  non  tanto  per  la  bel- 
lezza del  colore,  quanto  perchè  rappresenta  un 
tratto  della  storia  eroica  , che  non  ci  è perve- 
nuto , eh’  io  sappia  , su  nessun  monumento  , 

(121)  Manette,  loc.  cit-  tom.  i-  pag.  195.  Natter 
nella  Prefazione  al  suo  Trattato  pag.  3-  e segg.  e Lip- 
pert  nel  Preambulo  alla  sua  Dactiliotheca  pag.  32-  e segg. 
e pari.  1.  uum.  38i,  osservano,  e credono  di  aver  dimo- 
strato, che  i greci  incisori  di  gemme  hanno  seguitato  il 
metodo  usuale  e comune  degli  incisori  di  gemme  dei  nostri 
giorni . M. 

Veggasi  principalmente  Le  Lettere  di  soggetto  anti- 
quario di  Lessing  sopra  questa  materia,  lelt.  27.  a 34-  E. 

( 122)  Lessing  ha  dimostrato  1*  uso  della  ruota  presso 
gli  antichi  incisori  di  gemme  nella  Lettera  29.  fra  quelle, 
che  si  raggirauo  sulle  antichità  . E. 
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cioè  Peleo  padre  d’Achille  allorché,  cacciando 
in  un  bosco  con  Acasto  , e da  questo  lasciato 
indietro , s’  addormentò  ; del  che  avvedutisi  i 
Centauri  voleano  ucciderlo  , ed  uno  di  questi 
è in  atto  di  gettarli  addosso  un  gran  sasso;  ma 
Chirone  lo  destò  e salvò,  come  in  questa  gem- 
ma lo  salva  Psiche  , con  cui  si  volle  indicare  la 
di  lui  vita  salvata  (1  *3).  Questa  gemma  si  vedrà 
nella  terza  parte  de’ miei  Monumenti  antichi 
inediti  (1  *2  4)  • 

§.  39.  Che  gli  antichi  pei  lavori  in  gemme 
adoperassero  delle  lenti  che  ingrandissero  gli 
oggetti  è molto  verosimile  , sebbene  non  ne  ab- 
biamo nessuna  prova  diretta  (ia5)  . Chi  sa  che 


(123)  Apollod.  lib.  3.  cap.  11.  §.  3. , Schol.  Pind.  Ne- 
mes.  4*  vers.  95.  — Chirone  salvò  Peleo  dopo  che  si  era 
destato , ed  era  stato  assalito  dai  Centauri . C.  F. 

(124)  Questa  terza  parte  non  è mai  , come  abbiamo 
spesso  osservato  , comparsa  alla  luce  . M. 

Veggansi  la  lettera  a Muzel  Steseli  del  9.  Maggio , e 
quella  a Mechel  del  12  Maggio  1767.  E. 

(125)  Non  è stato  il  solo  Winckelmann  fra  i moderni 
autori,  il  quale  abbia  creduto  nolo  agli  antichi  l’uso  degli 
occhiali  per  ingrandire  e rischiarare  Y oggetto  . Molti  so- 
stenitori di  tale  opinione  novera  il  eh.  Domenicomaria 
Manni , Rag.  1.  degli  Occhiali , Tom.  JV.  Racc.  d’ Opusc. 
sci ent.  Da  un  passo  di  Plinio  lib.  7.  cap.  53.  sect.  54- 
mal  inteso  , e Ma  un  supposto  verso  di  Plauto  furono 
essi  tratti  in  errore  , e nello  stesso  vieppiù  confermati  da 
un’  antica  iscrizione  mal  interpretata  , nella  quale  fassi 
menzione  di  certo  Patroclo  fabbro  oculariariot  presso  Aldo 


844  STORIA  DELL’  ARTE 

questa  utile  anzi  necessaria  invenzione  non  sia- 
si ne’  tempi  oscuri  perduta  come  molte  altre  , 


Manuzio  , Reinesio  , Grillerò , ec.  Quel  tanto  , a cui  ar- 
rivò l’industria  degli  antichi,  si  fu  di  adoperare  un  vaso 
di  vetro  ripieno  di  limpida  acqua  , pila  detto  da  Seneca, 
Quaest.  nal.  lib.  1.  c.  6.;  il  qual  vaso  collocavasi  fra  il 
lume  e gli  oggetti  per  rischiararli  ed  ingrandirli:  ma- 

niera che  presso  alcuni  artigiani  suol  praticarsi  anche  ai 
dì  nostri  . Volendoci  noi  attenere  a’ documenti  recati  dal 
signor  Marini , Rag.  2.  iblei.,  contro  i quali  nulla  oppor 
si  può  di  ragionevole  , riconoscer  dobbiamo  T invenzione 
degli  occhiali  uscita  da  Firenze  , città  , ove  forse  mag- 
giore ne  era  il  bisogno;  è 1*  inventor  di  essi  Salvino  di 
Armato  degli  Armali  sulla  fine  del  secolo  XIII.  Tal  glo- 
ria gli  viene  attribuita  non  solo  da  alcuni  scrittori  vicini 
a que*  tempi  , ma  dal  medesimo  suo  epitaffio  , che  una 
volta  vedeasi  nella  chiesa  di  s*  Maria  Maggiore  di  Fi- 
renze, dal  quale  pur  si  rileva  esser  egli  morto  nel  1 3 1 7, 
Se  pel  ritrovamento  degli  occhiali  somma  lode  si  è acqui- 
stato 1’ Armati,  nou  minore  al  certo  si  deve  a F.  Alessandro 
Spina  dell’  Ordine  de’  Predicatori,  suo  contemporaneo  . V. 
Redi,  Leti.  Tom . I.  oper.  Tom.  IV.  pag.  67.  Questi  al  solo 
vederli , da  per  sè  stesso  , trovò  la  maniera  di  lavorarli  , 
insegnandola  ancora  liberalmente  a chi  avesse  voluto  ap- 
profittarsene : motivo  per  cui  divennero  questi  in  breve 
tempo  noti  e comuni  ad  altre  nazioni.  E M.  — Avanti  di 
Salvino  d’  Armato  degli  Armati  parlò  delle  lenti  e degli 
occhiali,  Rogerio  Bacone  de’ Frati  Minori  inglese  di  na- 
zione nella  sua  opera , che  viene  intitolata  , Opus  ma- 
jus  , distinct.  penule,  cap.  ult.  p.  352.  ; anzi , come  bene 
osservata  anche  il  P.  Becchetti,  Contin.  dell*  istor.  cecie- 
siast.ee . Tom.  XV.  lib.  75.  §.  4^-»  li  suppone  già  inven- 
tali da  altri.  Ecco  le  di  lui  parole  : Si  homo  aspiciat  li- 
teras , et  alias  res  minutas  per  medium  crjslalli , vel  vitri, 
vel  alterius  perspicui  suppositi  literis  , et  sit  portio  minor 
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quale  , a cagion  <T  esempio  , è quella  del  pen- 
dolo ? Ne’  tempi  di  mezzo  serviansi  di  questo 


minor  sphaerae , cujus  convexitas  sit  versus  ocalum  , et 
oculus  sit  in  aere , longe  rnelius  vi  debit  literas  , et  appare- 
bunt  ei  majores  . Nam  secunduni  veritatem  canonis  quinti 
de  sphaerico  (o  come  in  aìlro  codice  perspicuo')  medio, 
infra  quod  est  res  vel  citra  ejus  centruni , et  cujus  co  uve- 
xitas  est  versus  oculum , omnia  concordant  ad  magnitudi  - 
tieni , quia  angulus  major  est , sub  quo  videtur,  et  imago  est 
major , et  locus  imaginis  est  propinquior , quia  res  est  inter 
oculum , et  centrum,  et  ideo  hoc  instrumentum  est  utile  seni- 
bus,  et  habentibusoculos  debiles  : E distinct.  ult.  cap.  ult . 
parla  dei  telescopi . Gli  antichi,  per  avviso  di  M.  Vairone  De 
ling  lai  lib.  6.  princ.,  per  veder  meglio  oggetti  di  color 
bianco,  come  lavori  minuti  d’avorio,  si  servivano  di  se- 
tole nere  ; egli  però  non  dice  come  . Via  per  ciò,  che  ri- 
guarda T uso  delle  lenti  presso  gli  antichi  artisti  , è decisa 
la  questione  , asserendoci  il  signor  Dutens  , Origine  des 
dccouv.  atlrib.  aux  mod • Tom • li.  par . 3.  chap.  10.  §.  278. 
p.  224.  di  averne  vedute  parecchie  antiche  nel  reai  mu- 
seo di  Portici  di  maggior  forza  di  quelle  usate  ordinaria- 
mente dai  moderni  artisti  . Alcune  non  hanno  che  quattro 
linee  di  fuoco  ; ed  una  meno  forte  trovala  nelle  rovine  di 
Ercolano  dice  di  possederla  egli  stesso . Per  ricrearsi  poi  la 
vista  quando  erano  stanchi  gli  artisti  guardavano  uno 
smeraldo,  che  col  suo  color  verde  era  di  sollievo.  Pli- 
nio, lib . 37.  cap.  5.  sect.  17.  C.  F. 

Sospetta  Bailly  , Hist-  de  L’  Astronomie  ancienne , liv. 
III.  §.  i5.  che  P arte  di  tagliare  i vetri  e pulirli  sia  stata 
conosciuta  nella  più  remota  antichità  dal  popolo  dell’Asia, 
che  egli  riguarda  come  padre  di  tutte  le  cognizioni  ; e 
che  i lunghi  tubi  di  cui  lpparco  dovette  far  uso  per  le 
sue  osservazioni  astronomiche  , e che  si  praticano  anche 
uella  China,  non  siano  che  un  avanzo  di  quest’ antica  in- 
venzione . E F. 
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gli  Arabi  per  misurare  il  tempo  colle  uguali  sue 
oscillazioni  ; ma  se  dall'  erudito  Eduardo  Ber- 
nardo (1126)  non  si  fosse  ciò  ritrovato  negli 


Nelle  Nuvole  di  Aristofane  Ari.  2.  scen.  2.  vers.  763. 
Slrepsiade  dice , che  vuole  per  mezzo  di  un  vetro  brucia- 
re da  lontano  i caratteri  degli  scritti  disposti  di  contro  a 
lui,  e liberare  per  conseguenza  i suoi  debitori.  Fosse  pur 
questa  una  invenzione  di  Socrate,  noi  non  potremo  quindi 
concludere  , che  gli  antichi  conoscessero  di  già  i vetri  in 
forma  di  lenti  ; perchè  Aristofane  , mediante  il  suo  pro- 
getto di  render  Socrate  con  questa  commedia  ridicolo  , 
poteva  mettere  in  bocca  a Slrepsiade  delle  jutlanze  , che 
non  pensava  punto  a provare.  Resulta  da  Plinio  lib.  3j. 
c^p.  2.  che  gli  antichi  hanno  conosciuti  gli  etfetti  dei 
globi  di  vetro  per  incendiare,  ma  gli  occhiali  e le  lenti 
per  ingrandire  erano  loro  affatto  ignote  , in  parte  perchè 
essi  probabilmente  fondevano  il  vetro  solamente  in  globi, 
ed  iti  parte  perchè  quelle  ricerche  , per  le  quali  noi  sia- 
mo costretti  ad  armare  i nostri  occhi  , o non  erano  inco- 
minciate, o perchè  se  essi  le  facevano  , e se  i loro  arte- 
fici e lavoranti  intraprendevano  lavori  molto  piccoli  e 
fini,  ciò  è verosimile  mediante  tutto  il  genere  loro  di 
vita,  che  essi  s*  ajutavano  mediante  la  naturai  forza  ed 
acutezza  dei  loro  occhi  , ed  in  questo  potevansi  anche  aju- 
tare  più  facilmente  di  noi  in  quanto  , che  tutti  i loro 
sensi  erano  formati  in  un  più  alto  grado  di  perfezione  , 
che  non  accade  ai  nostri  giorni  . M. 

(126)  Epist . ad  Huntingtonem  , Trans.  Philosoph. 
anno  1684.  num.  i58.  pag.  567.,  e num.  i63-  , Dutens 
loc.  cit.  cliap  6.  §.  240.  pag.  137.  C.  F- 

Nel  primo  libro  della  seconda  parte  della  sua  Storia 
delle  Maliematiche , da  il  Montucla  notizia  di  quello  , che 
Eduardo  Bernardo  ha  detto  sopra  i manoscritti  arabi  con- 
cernenti l’ astronomia  , ed  esistenti  nella  Biblioteca  di  Ox- 
ford • Sopra  1’  uso  del  peudolo , di  cui  era  questione 
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scritti  di  quella  nazione  , noi  avremmo  tuttora 
creduto,  che  Galileo  ne  avesse  il  primo  fatta  la 
scoperta  . 

§.  4°.  A queste  osservazioni  sulla  maniera  di 
incidere  le  gemme  e le  pietre  dure  aggiugnerò 
alcune  notizie  sul  medesimo  soggetto.  Soleano 
gli  antichi  metter  sotto  la  gemma  una  foglia 
d oro.  Plinio  ciò  rapporta  riguardo  al  crisolito 
che  non  era  ben  trasparente  , affine  di  dargli 
maggior  fuoco  (1*27);  ma  sappiamo  che  lo  stesso 
faceasi  con  qualche  altra  pietra  che  non  avea 
bisogno  di  questo  lume  non  suo  , come  vedesi 
in  una  bellissima  corniola,  di  un  fuoco  eguale 
a quello  d’  un  rubino  , in  cui  Agatangelo  greco 
artista  , incise  la  testa  di  Sesto  Pompeo  (128)  . 

per  la  misura  del  tempo  presso  gli  Arabi , opina  il  Mon- 
lucla , che  la  citazione  di  Bernardo  non  possa  esserne 
una  sufficiente  prova  , giacché  negli  scritti  finora  cono- 
scinti  dei  più  grandi  astronomi  arabi  non  si  trova  la  mi- 
nima traccia  di  un  tal  uso.  M. 

(127)  lib.  87.  cap.  9.  secl-  4 2*  — Dice  che  vi  si  met- 
teva una  foglia  d’oricalco.  C.  F. 

(128)  ArAOANrEAOX  è il  nome  dell’artista  scolpito 
sopra  la  gemma . Gli  editori  Viennesi  ne  hanno  fatto  Jr- 
cangelus.  Confer  Descrizione  delle  pietre  incise  del  gabi- 
netto del  barone  di  Stosch  , clas.  4-  sect.  tlu*n#  i8fi- 
Questa  bella  pietra  col  ritratto  di  Sesto  Pompeo , ciocché 
non  ostante  alcuni  antiquarj  vogliono  mettere  iti  dubbio, 
è ultimamente  pervenuta  alle  mani  dei  pittore  di  paesag- 
gio Filippo  Hackert,  e dopo  la  di  lui  morte  ad  uno 
dei  di  lui  eredi  , il  consiglier  Behrendt  di  Berlino  M. 
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Questa  pregevolissima  gemma  legata  colla  men- 
tovata foglia  in  un  anello  di  circa  un’  oncia  di 
oro  , fu  trovata  in  un  sepolcro  presso  a quello 
di  Cecilia  Metella  ; e dopo  la  morte  dell’  anti- 
quario Sabbatini , nelle  cui  inani  era  pervenu- 
ta , comprolla  al  prezzo  di  200.  scudi  il  conte 
di  Lunavilla  , da  cui  la  ereditò  sua  figlia  la  dii 
chessa  di  Calabritto  a Napoli  . 

..notizia  dt  l - §.  41.  Non  sarà  discaro  , io  mi  lusingo  , agli 

gcvoT. amatori  delle  belle  arti,  che  io  qui  accenni  bre- 
vemente alcune  delle  più  pregevoli  fra  le  anti- 
che gemme;  e siccome  difficil  cosa  non  è il  ve- 
derne almeno  la  copia  sulle  paste  di  vetro,  o su 
gli  zolfi , potranno  cosi  paragonarle  con  altre 
che  loro  cadranno  sott’  occhio  , e non  senza 
fondamento  giudicarne.  Ristringerommi  a quelle 
sole  che  ho  io  stesso  vedute  o in  originale,  o su 
esatte  impressioni  . Parlerò  prima  delle  incise, 
indi  delle  rilevate,  èio-o/^,  xaì  (129)  . 

...  si  incise ..  §.  Fra  le  gemme  incise,  cominciando  dal- 

le teste , quella  d’  una  Pallade  col  nome  dell’in- 
cisore Aspasio  nell’  imperiai  museo  di  Vienna  , 
quella  d’  un  giovili  Ercole  nel  museo  Stoschia- 
no  ,e  principalmente  quella  dello  stesso  giovan 
eroe  incisa  in  uno  zaffiro  da(  j 3o)  Gnajo  o Cnejo 


(129)  Sexl.  Emp.  Pirrh.  Iiypot . lib.  2.  cap.  y.  princ. 

(130)  E uu  Berillo  - E- 
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nel  museo  Strozzi  a Roma,  sono  lavori  eccellenti 
e darci  possono  la  più  alta  idea  della  perfezio 
ne  , a cui  era  stata  portata  quest’arte.  Posso  pu- 
re con  ragione  qui  nominare  fra  gli  Antichi  di 
questo  museo  la  testa  d’  una  Medusa,  non  la 
celebre  calcedonia  incisa  da  Solone,  che  è il 
ritratto  d’  una  bella  persona  , anziché  una  bel- 
lezza ideale  (i3j),  ma  una  più  piccola  in  cor- 
niola. Vanno  del  paro  con  questa  il  preteso  To- 
lomeo Aulete  nel  museo  del  re  di  Francia,  che 
verosimilmente  è un  Ercole  in  Lidia  , come  ho 
dimostrato  nel  Libro  V.  (i3a),  la  pocanzi  men- 
tovata testa  di  Sesto  Pompeo  incisa  da  Agatari- 
gelo,  e quella  di  Giulia  figliuola  di  Tito  , inci- 


(i3i)  Vedi  Lib.  V.  cap.  2.  §.  22.  , Stosch  , Picrr. 
anticj.  grav,  pi,  65.  , ne  dà  la  figura  in  rame  . C.  F. 

Winckelmann  ha  già  una  volta  fatta  menzione 
di  questa  testa  di  Medusa  sopra  una  corniola  del  Museo 
Strozzi  , ed  esternata  la  sua  non  molto  favorevole  opi- 
niotie  sopra  la  celebre  gemma  incisa  da  Solone.  Ma  a noi 
questo  lavoro  sembra  eccellente  . Per  vero  dire  la  forma 
naturale  della  parte  inferiore  del  volto  può  scusare  alquan 
to  la  presunzione  , che  questa  Medusa  di  Solone  rappre- 
senti piuttosto  una  bella  persona  particolare  anziché  una 
bellezza  ideale  ; ma  il  rigido  sguardo  , la  bocca  aperta  e 
spirante,  e la  forma  delle  ossa  degli  occhi,  della  fronte 
e del  naso  mostrano  abbastanza  chiaramente  , che  Parte- 
fice  aveva  in  animo  di  rappresentare  una  figura  , ed  un 
carattere  ideale  , e non  un  ritratto  . M. 

(»32)  capo • V . §.  7. 

Tom.  Il, 
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sa  da  Evodo  in  un  gran  berillo,  esistente  nel- 
T abbazìa  di  s.  Dionisio  a Parigi  (i33). 

§.  43*  Tra  le  figure  intere  incise  in  gemme  è 
sommamente  pregevole  Perseo  lavoro  diDiosco- 
ride  nel  museo  Farnesiano  a Napoli  ^ di  cui  pe- 
rò non  deesi  portar  giudizio  sulla  stampa  pub- 
blicatane , ove  gli  è tolta  tutta  l’aria  giovanile. 
Hanno  pure  molto  merito  Ercole  ed  Iole  incisi 
da  Teucro  nel  museo  granducale  a Firenze  , 
l’Atalanta  del  museo  di  Stosch(  i34),  e un  ignu- 
do giovane  che  porta  sulle  spalle  un  troco  (cer- 
chio di  bronzo  che  serviva  per  certo  giuoco) in 
una  bianca  e trasparente  corniola  del  signor 
Byres  architetto  scozzese  in  Roma.  Io  ho  pub- 
blicata questa  gemma  (i35);  ma  la  figura  non 
agguaglia  la  beltà  dell’  originale  , ove  fra  le  al- 
tre parti  bellissima  è Y orecchia  (i36). 


(1 33)  Stoscli,  loc.  cit . pi.  33. 

( 1 34-)  Descrizione  delle  pietre  incise  del  gabinetto 
di  Stoscht  Class.  3.  sect.  1.  num.  222  nel  voi  Vili,  della 
presente  collezione  • E.  P* 

(135)  Monum . ant.  ined.  num • 196.  ( Tav.  CLXX. 

N.  374-  ) 

(136)  Questa  gemma  è moderna,  e lavoro  del  signor 
Pickler  giuniore  uno  de’  più  valenti  artisti  in  questo  ge- 
nere . Essendogli  stata  rubata,  fu  innocentemente  vendu- 
ta per  antica  al  signor  Bjres  , dalle  cui  mani  passò  in 
Parigi  : e non  si  sarebbe  riconosciuta  forse  mai  per  mo- 
derna , se  non  fosse  per  caso  ritornata  in  mano  delio  stes- 
so Pickler  , il  quale  tosto  la  riconobbe  , la  confessò  per 
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§.  44-  gemme  rilevate  ossia  cammei,  che  ...  che  in 

celebri  persone  rappresentano,  merita  il  primo  1,llCT0* 
luogo  il  busto  <T  Augusto  in  una  calcedonia  di 
color  di  carne  , alta  più  d’  un  palmo  romano, 
e incorporata  alla  biblioteca  Vaticana  con  tut- 
to il  museo  del  Cardinal  Garpegna  . Buonarruo- 
li  ce  ne  ha  data  la  figura  e la  descrizione (137). 

Ha  pur  molto  pregio  il  Caligola,  che  comprò 
in  Roma  il  signor  generale  Walmoden  ministro 
plenipotenziario  della  gran  Brettagna  presso 
1 imperiai  corte  di  Vienna . 

§.  45.  I due  Tritoni  del  signor  Jennings  , il 
Giove  che  fulmina  i Titani  inciso  da  Atenione 
nel  museo  Farnesiano  a Napoli  (di  cui  daremo 
la  figura  alla  Tav.  LXIX.  N.  188.),  e quello 
che  si  mostra  a Semele  nel  museo  del  Principe 
di  Piombino  a Roma,  sono  assai  pregevoli  tra 
le  gemme  antiche  rappresentanti  figure  intiere  a 
rilievo.  Ma  a nessuna  certamente  cedono  due 


opera  sua  . E se  fra  tanti  valentuomini  non  vi  fu  pur 
uno  , che  sapesse  riconoscerla  per  lavoro  moderno  , non 
era  da  riprenderne  si  aspramente  Winckelmann  , 'sino  a 
dire,  die  mostrò  di  essere  sfornito  di  tutto  Iciò,  che  spetta 
alla  perizia  antiquaria  , come  scrisse  il  sig.  abate  Bracci 
Disserta  sopra  un  clipeo  vot.  ec.  prefaz.  pag.  7.  C-  F. 

Questo  magnifico  monumento  , auzi  unico  nel  suo  ge- 
nere , è ritornato  da  Roma  a Parigi  . M. 

Vedi  la  Biografìa  di  Winckelmann,  sopra  nel  voi  I- 
pag.  9 1.  e 93.  E.  P. 

(187)  Osserv.  sopra  ale.  med.  pag • 
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gemme  esistenti  luna  presso  il  signor  Mengs(i  38) 
e l’altra  nel  mentovato  museo  Piombino,  lavorate 
in  maniera  che  quasi  tutto  il  contorno  delle  figure 
di  un  bellissimo  bianco  è rilevato,  e cupo  n’è  il 
fondo:  la  primarappresenta  Andromeda  e Perseo 
sedentisuunletto(i5g),e  la  seconda  ilgiudiziodi 
Paride  in  cinque  figure.  Non  possiamo  immagi- 
narci una  perfezione  maggiore  , sia  nel  disegno 
sia  nel  lavoro  (*4°)  • Nello  stesso  museo  si  vede 
una  Ninfa  sedente  incisa  in  un’ agatonice(i4i), 


(138)  Dopo  la  di  lui  morte  comprata  dalla  impera- 
trice di  tutte  le  Russie  per  3ooo.  scudi  romani  . C.  F. 

(139)  O piuttosto  su  d’  uno  scoglio  . C.  F- 

04o)  Questo  seconda  non  agguaglia  il  merito  dell’al- 
tra . G.  F. 

(i40  E una  corniola  venata  di  calcedonia.  C.  F. 

Anche  un  lungo  catalogo  di  altre  egualmente  eccel- 
lenti pietre  incise , che  noi  saremmo  forse  in  grado  di 
dare  , resterebbe  alla  fine  incompleto,  perchè  son  perve- 
nuti fino  ai  nostri  tempi  quasi  innumerabili  monumenti  di 
questo  genere  di  gran  valore  , e perchè  tali  oggetti  cam- 
biando spesso  di  possessore  restano  dispersi  , e sono  per 
questo  in  parte  anche  poco  conosciuti  . Solamente  per 
incidenza  vogliamo  pure  avvertire,  che  generalmente  fra  i 
monumenti  dell’  Arte  d5  incidere  le  gemme  quelli  lavorati 
in  rilievo  ( cammei ),  sono  più  rari  , e per  conseguenza 
più  ricercati  di  quelli  incisi  in  incavo  ( intagli ),  e che 
quelli  , sopra  i quali  gli  artisti  hanno  scritti  il  proprio 
nome  , siano  essi  lavorati  a rilievo  , o in  incavo,  godono 
di  una  stima  più  particolare  , quantunque  anche  gli  anti- 
chi nomi  legittimi  stessi  ( molti  sono  stati  falsamente 
aggiunti  nei  tempi  moderni  ) non  siano  sempre  accompa- 
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alta  circa  un  mezzo  palmo,  che  è il  piu  bel  pez- 
zo nel  suo  genere  , e forse  il  solo  che  si  trovi 
nel  mondo  . 


gnati  da  un  grandissimo  valore  nell’  Arte  . Quindi  per 
esempio  la  celebre  gemma  della  Collezione  di  Firenze  > 
che  rappresenta  il  supplizio  di  Marsia  , e vien  comune- 
mente nominata  il  suggello  d'  Nerone  , non  cede  certa- 
mente in  bellezza  a verun’  altra  , quantunque  1’ artefice 
non  vi  abbia  posto  il  suo  nome  . Lo  stesso  dicasi  di  un 
altro  pezzo  della  medesima  collezione  , che  è un’  Ameti- 
sta , su  cui  sono  maravigliosamente  incisi  due  tritoni 
insieme  coi  loro  piccoli . M* 
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I Greci  artisti 
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De’lavori  in  bronzo  — I greci  artisti  lo  preparavano  per  get- 
tarlo . . . nelle  forme  — Quindi  fuso  lo  univano  ...  e sal- 
davamo — Intarsiatura  fattavi  sopra  — Patina  verdognola  — 
Indoravasi  il  bronzo  — Due  maniere  d’  indorare  — Talora  fn 
pur  indorato  il  marmo  — Commettevansi  gli  occhi  alle  figu- 
re — Ragguardevoli  statue  di  bronzo  . . . nel  museo  d’  Erco- 
lano  ...  a Roma  . . . nella  villa  Albani  ...  a Firenze  . . . 
a Venezia  ...  a Napoli  ...  in  Ispagna  ...  in  Germania  . . . 
e in  Inghilterra  — Delle  monete  falsificate  e indorate  . 

Il  meccanismo  de’  lavori  in  bronzo  consiste 
principalmente  nella  fusione  del  metallo.  Per 
quel  che  concerne  i lavori  in  bronzo  comuni- 
cherò al  lettore  alcune  osservazioni  in  primo 
luogo  sopra  la  preparazione  del  metallo  per  il 
getto,  poi  sulle  forme  nelle  quali  vien  gettato; 
quindi  sopra  la  maniera  di  fondere  e di  com- 
mettere i getti  ; tratterò  in  seguito  dei  getti  mal 
riusciti , non  meno  , che  delle  saldature  , ed  an- 
che dei  lavori  d’  intarsio  in  bronzo;  per  ultimo 
di  quello,  che  si  chiama  ruggine,  vale  a diredi 
quel  rivestimento  verdastro,  che  si  forma  sopra 
i bronzi  antichi . Lo  preparavano  pertanto  gli 
antichi,  come  si  usa  oggidì,  mescolandovi  del- 
lo stagno,  affinchè  si  fondesse  piufacilmente(i); 

(i)  Plinio  lib-  34.  cap.  8.  scct.  20.,  e ivi  Arduino 
not.  9.  C.  F. 


libro  va.  cap.  a.  855 

poiché  , quando  non  v*  è sufficiente  copia  di 
stagno  , il  bronzo  non  vuole  scorrere,  e allora 
dices \ incantalo.  Narrava  a questo  proposito  Ben- 
venuto Gellini , celebre  ed  esperto  fonditore  , 
che  , avendo  egli  a gettare  una  statua  , ordinò 
che  mentre  desinava  si  aprisse  il  foro  del  fornel- 
lo , onde  il  fuso  metallo  colasse  nell’  appresta- 
ta forma;  e quando  uno  degli  opera j venne  ad. 
avvisarlo  che  la  fusione  erasi  sospesa  , diedegli 
i piatti  e tondi  di  stagno  , di  cui  servivasi , ac- 
ciò li  gettasse  nel  forno  ; il  che  essendo  stato 
fatto,  il  bronzo  acquistò  immantinente  la  neces- 
saria fluidità  (2)  . 


In  questo  passo  citato  dal  Fea,  uno  dei  più  difficili, 
che  incontrarsi  possano  in  tutta  l’opera  di  Plinio,  tratta- 
si sicuramente  della  mescolanza  del  rame  con  altri  metal- 
li. Sarebbe  per  altro  difficile  a decidersi  se  per  plumbum 
argentarium  debba  intendersi  il  nostro  stagno  , come  opi- 
na r Arduino,  ovvero  il  piombo,  che  contien  dell'ar- 
gento  , come  altri  sostengono.  Noi  intendiamo  per  plum- 
bum argentarium  una  mescolanza  a dosi  uguali  di  stagno 
e di  piombo  , mediante  un  passo  non  meno  oscuro  di  Pli- 
nio lib.  34-  cap.  17.  sect.  4&-  Egli  pensa  , che  gli  anti- 
chi non  avevano  forse  stagno  nel  nostro  vero  significato, 
almeno  in  cosi  gran  quantità  , come  si  ha  presentemente  , 
per  mezzo  di  una  falsa  dichiarazione  della  parola  xacro-trepo;  , 
che  vien  tradotta  stannum.  M. 

(2)  Cellini  racconta  nella  sua  vita  p.  7.1S.  , che  assi- 
steva al  getto  d’ima  statua;  e avendo  veduto,  che  il 
metallo  non  correva  per  essersi  consumata  la  lega  dello 
stagno  colla  forza  terribile  del  fuoco,  fece  prendere  tut- 
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§.  i.  Per  avere  una  più  sicura  e facile  fusio- 
ne  si  gettavano  talora  delle  figure  di  rame,  e di 
tal  materia  sono  i quattro  cavalli  di  Venezia, 
de’  quali  parlerò  più  sotto  (3).  Si  preferiva  an- 
che il  rame  al  bronzo,  quando  voleansi  indora- 
re le  statue  , si  perchè  quello  più  facilmente  di 
questo  s5  indora  , s\  perchè  costa  meno , e vana 
sarebbe  stata  la  spesa  nel  bronzo  che  doveva 
essere  coperto  . 

§.  2.  A questa  necessaria  addizione  dello  sta- 
gno al  bronzo,  quando  ha  sofferto  nella  sua  pri- 
ma composizione  , dobbiamo  attribuire  tutti 
que’  bucolini  o bullolette  che  osserviamo  ne- 
gli antichi  lavori  ; poiché  lo  stagno  , come  ma- 
teria più  fluida  , venendo  più  facilmente  con- 
sunto dall’  azione  del  fuoco  , lascia  nel  bronzo 


ti  i suoi  piatti , scudelle  e tondi  di  stagno  , i quali  era- 
no in  circa  duecento,  e in  parte  li  mise  a uno  a uno 
nelli  canali  , e parte  li  fece  gettare  dentro  alla  fornace  ; 
con  che  la  fusione  andò  a perfezione.  C.  F- 

(3)  Se  il  rame  è la  materia  principale  di  quel  che 
noi  chiamiamo  bronzo  , e se  lo  stagno  che  vi  si  aggiunge, 
serve  solamente  ad  accrescere  la  fusibilità  e la  fluidità  , egli 
è impossibile,  che  gli  antichi  abbiano  qualche  volta  ado- 
perato solo  rame  per  le  loro  statue  nella  veduta  di  ren- 
der cosi  il  getto  più  facile  e più  sicuro  ; anche  i quat- 
tro cavalli  sulla  porta  maggiore  della  chiesa  di  san  Mar- 
co di  Venezia  non  saranno  gettati  di  solo  rame,  ma  il 
rame  solammenle  sarà  nella  mistura  del  metallo  di  cui 
sono  formati  alquanto  preponderante-  M. 
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vuoti  gì  interstizi  che  occupava,  e lo  rende  qua- 
si simile  ad  una  pomice,  e assai  leggiero.  Questa 
leggerezza  è ben  sensibile  sulle  grandi  monete, 
dette  medaglioni , che  sono  state  nel  fuoco  ; e 
loro  altresì  avviene  che  essendo  private  dello 
stagno  , quasi  della  loro  parte  oleosa,  se  dopo 
d’  essere  state  disotterrate  stiano  per  qualche 
tempo  esposte  all  aria  o all  umido,  vestonsi  di 
una  patina  verde,  che  il  vecchio  bronzo  corrode 
e distrugge  . 

§.  3.  Per  dire  in  secondo  luogo  qualche  cosa 
delle  forme,  in  cui  gli  antichi  gettavano  il  bron- 
zo , osserverò  che  ognuno  dei  quattro  cavalli  , 
posti  sul  portale  della  chiesa  di  s.  Marco  a Ve- 
nezia , è stato  fuso  in  due  forme  , delle  quali 
ognuna  comprendeane  la  meta  pel  lungo  , cioè 
dalla  testa  alla  coda  : in  tal  modo  non  era  ne- 
cessario rompere  la  forma  dopo  il  getto,  sicco- 
me far  si  suole  generalmente  (4) . 

§.  4*  La  terza  osservazione  sopra  Y arte  di 
gettare  , e di  poscia  riunirne  insieme  le  parti 
gettate  , ci  fa  tornare  indietro  fino  ai  primi  sag- 


(4)  Per  fare  le  forme  gli  antichi  si  servivano  della 
creta  mescolata  con  fiore  di  farina  , come  bene  osserva 
1' Arduino  nelle  note  a Plinio  lib.  18.  cap.  io.  sccl.no. 
§•2.;  e lo  ha  notalo  anche  Winckelmann  nel  Lib.  1-  di 
quest’istoria  cap.  n.  §.  7.  G.  F. 


..nelle  forme 


Quindi  l’uni- 
vano . . . 
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gì  , e negli  antichissimi  tempi.  Di  già  lungo 
tempo  avanti  di  Fidia  si  erano  lavorate  molte 
statue  in  bronzo  (5)  , e Fradmone  , che  fu  piu 
antico  di  quello  (6),  aveva  fatte  dodici  vacche 
di  bronzo  , le  quali  furono  dai  Tessali  portate 
via  come  bottino , e collocate  da  loro  all'  in- 


(5) 1  Girci  conoscevano  sicuramente  il  fondere  in  bron- 
zo già  lungo  tempo  avanti  di  Fidia  , e molli  artefici  han- 
no tentalo  prima  di  lui  di  eseguire  dei  lavori  in  bronzo; 
ma  questi  più  o meno  rozzi  principi  , anzi  tutte  insie- 
me le  opere  precedentemente  gettate  in  bronzo , vennero 
talmente  superate  da  Fidia,  che  Plinio  lib-  36-  cap.  5. 
sect.  4*  $•  3-  non  senza  fondamento  affatto  ardisce  di  at- 
tribuire a Fidia  il  vero  cominciamento  di  quest’arte  ( qua- 
rtini utraque  cum  Plildia  coepit  ).  Deve  senza  dubbio 
intendersi  non  solamente  nel  sopra  citato  passo  di  Plinio, 
ina  anche  dappertutto  , dove  egli  adopera  questa  parola , 
per  Statuaria  1’  arte  di  fabbricare  delle  figure  di  bronzo, 
e per  statuarias , un  maestro  di  quest’ arte  , e non  in  ge- 
nerale dell’arte  e degl’ artefici  , che  si  occupano  di  sta- 
tue. M. 

(6)  Questo  artefice  rammentalo  da  Pausania  , lib.  6. 
cap.  8 , da  Columella , lib.  io.  vers-  3o , e da  Plinio, 
lib.  34*  cap.  8.  sect.  19.  era  , se  per  altro  la  lezione  del 
citato  passo  di  Plinio  è corretta,  non  più  antico,  ma 
più  giovane  di  Fidia  , giacché  esso  viene  da  Plinio  anno- 
verato fra  quelli  , che  fiorivano  intorno  alla  ottantesima 
settima  olimpiade , mentre  il  fiore  di  Fidia  cade  senza 
dubbio  circa  tre  olimpiadi  prima.  M. 

In  questo  passo  di  Plinio  alcuni  manoscritti  leggono 
Fragolone,  ed  alcuni  altri  non  hanno  all'alto  nome  nes- 
suno. S. 
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gresso  di  un  tempio  (7).  Ne  lavori  di  getto  è pur 
da  osservarsi  1 arte  con  cui  i varj  pezzi  di  me- 
tallo a varie  riprese  gettati  insieme  si  univano, 
principalmente  presso  i più  antichi,  i quali  in 
tal  maniera  formavano  le  statue  , attaccandone 
fra  di  loro  le  parti  con  de’  chiodi  : cosi  fu  la- 
vorato il  Giove  a Sparta  da  Learco  di  Reggio 
della  scuola  di  Di  peno  e Scilli  (8)  . 

§.  5.  Questo  più  facil  metodo  di  formare  le 
statue  si  conservò  anche  ne’ tempi  posteriori  , 
come  appare  da  sei  figure  muliebri  di  grandezza 
naturale  e meno  nel  museo  d’  Ercolano  , nelle 
quali  non  solo  attaccate  sono  le  teste  , le  mani 
e i piedi  , ma  nemmeno  d’  un  pezzo  solo  è il 
corpo  ; e tutt’  i pezzi  sono  innestati  fra  di  loro 
cogrincastri  fatti  in  questa  forma  * che 

noi  (9)  chiamiamo  a coda  di  rondine  . Il  breve 
manto  delle  accennate  figure,  composto  di  due 
pezzi , uno  dinanzi  e 1*  altro  di  dietro  , vien  in 


(7)  Holsten.  not.  in  Stephan.  voce  VITHN.  pag.  1 5 1 . 
ove  Luca  Holstenio  comunica  un  epigramma  fino  allora 
sconosciuto  di  Teodorida  sopra  le  dodici  vacche  di  bron- 
zo consacrate  a Minerva  y che  erano  lavoro  di  Fradmone. 
Noi  potremmo  considerare  questo  lavoro  , come  una  pro- 
va novella  , che  Fradmone  viveva  dopo  di  Fidia.  M. 

(8)  Paus.  Uh.  3-  cap.  17.  pag.  261  -in  fine • 

(9)  Ed  anche  in  Germania  si  chiamano  in  quel  mo- 
do- E. 
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tal  maniera  unito  insieme  sulle  spalle,  ove  rap- 
presentasi abbottonato  . 

§.  6.  Con  questo  metodo  gli  antichi  si  esime- 
vano dal  pericolo  delle  fusioni  fallate  o man- 
canti, che  troppo  difficilmente  si  evitano  nei 
getti  delle  intere  statue,  principalmente  su  al- 
cune parti  (io)  . Quando  pur  questi  falli  acca- 
devano , vi  si  apportava  il  riparo  con  un  rap- 
pezzamento , di  cui  vedonsi  le  tracce  ne’  men- 
tovati cavalli  di  Venezia  , ove  i pezzi  mancanti 
sono  attaccati  con  de  chiodi , come  si  può  ve- 
dere dalle  medesime  figure  in  rame  che  ne  ab- 


(10)  Gli  antichi,  per  quanto  scrive  Filone  di  Bisan- 
zio De  srptem  orb.  spect • cap.  5-  /?•  i3.  non  facevano 
statua  alcuna  , intendendo  di  grandi , tutta  d’  un  sol  getto; 
ma  le  facevano  a pezzi  membro  per  membro , unendoli 
poi  insieme  a nonna  del  modello,  che  ne  avevano  fatto 
«la  principio:  Simulacro,  arlijices  primum  jìngunt , dein- 
de in  membra  divisa  conflant , tandem  omnia  recte  coni  - 
posita  erigunt.  Ma  non  dice  come  unissero  le  parti  , se 
per  mezzo  di  chiodi  , o di  saldatura.  Il  colosso  famoso  di 
Px.odi  fu  fatto  anche  a pezzi  , ma  in  altro  modo  , cioè  , 
come  seguita  a dire  Filone,  prima  si  gettava  una  parte, 
cominciando  dalle  gambe,  la  quale  poi  si  circondava  tut- 
ta di  terra,  e sopra  vi  si  gettava  l’altra;  e così  di  mano 
in  mano.  Dal  che  pare  che  possiamo  arguire,  come  os- 
serva Guasco,  Del  usage  des  stat.  I.  par.  eli.  XIV . pag, 
1 09.  , che  gli  antichi  sapessero  unire  il  getto  freddo  al 
caldo;  come  fra  i moderni  fu  praticato  dal  Le  Moiue  nel- 
la statua  equestre  gettata  in  Bordeaux,  a cui  fece  la  me- 
tà superiore  con  un  secondo  getto  per  riparare  al  primo 
fallalo.  C.  F, 
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biamo  (li)  - Io  posseggo  un  pezzo , che  vero- 
similmente è una  rappezzatura  d’  un  getto  fal- 
lato, e che  appartenne  ad  una  giovanile  statua 
d’  uomo  di  grandezza  naturale  , di  cui , oltre 
questo  pezzo  , non  s’  è conservata  che  la  testa], 
la  quale  stava  dianzi  nel  museo  de’  Certosini  a 
Roma  (12)  , ed  ora  nella  villa  Albani . Questo 
rappresenta  le  parti  sessuali , che  alla  statua 
erano  state  aggiunte  di  poi;  ed  è rimarchevole, 
che  interiormente  in  quella  parte  , a cui  corri- 
sponde il  pettignone  , veggonsi  tre  lettere  gre- 
che i n x lunghe  un  palmo  , che  mai  non  si  sa- 
rehbono  potute  vedere  se  non  faceasi  in  pezzi 
la  statua.  Montfaucon  fu  mal  informato  quando 

(11)  Si  veda  anche  per  esempio  la  Tav.  IX.  N.  18. 
Quel  taglio,  che  dal  mento  scende  fino  olle  spalle  della 
figura  , indica  , che  essa  fu  rotta  in  quel  luogo  , o era 
vicina  a rompersi;  e da  tempo  antichissimo  fu  assodata 
con  un  perno  della  stessa  materia  sotto  al  mento,  che  si 
vede  indicato  anche  nella  delta  Tavola.  Nelle  altre  figure 
in  bronzo,  che  ho  veduto,  e specialmente  in  una  mezza 
gamba  di  cavallo  grande  quasi  al  naturale,  i molti  falli, 
che,  v’ erano  stati,  si  vedono  rappezzati  con  de’ piccoli 
pezzi  quadrilunghi  dello  stesso  metallo  , perfettamente  sal- 
dati, per  quanto  mi  pare,  collo  stesso  metallo,  come  ora 
diremo,  che  facevano  gli  antichi.  G.  F. 

(12)  Montimene,  a Borioni  collecta,  pag.  — Da 
quelli , che  hanno  la  pretensione  di  conoscere  e di  bat- 
tezzare le  antiche  teste  , questa  viene  nominata  Tolomeo, 
figlio  dell’  ultimo  re  di  Mauritania  Giuba  . Confer  Fico- 
roni  , Boni.  niod.  pag.  55-  M. 
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credè  che  la  statua  di  M.  Aurelioa  cavallo  fosse 
battuta  a martello  , anziché  fusa  (i3)  . 

...  e salda-  c « La  saldatura  nelle  figure  in  bronzo  de- 

▼anlo.  , . . . . , ° 

gli  antichi  si  scorge  ne’  capelli  e nelle  ciocche 
pendenti  si  ne’ prischi  lavori  che  in  quelli  del 
fior  dell’  arte  (i4)  • Il  più  antico  monumento  , 
ove  ciò  si  ravvisi , è al  tempo  stesso  una  delle 
più  vetuste  opere  , è un  busto  femminile  del 
museo  d’Ercolano  , ili  cui  dalla  fronte  fino  alle 
orecchie  a quattro  o cinque  giri  vi  hanno  cin- 
quanta ricci  , che  sembran  fatti  d’  un  Gl  di  fer- 
ro , grosso  quanto  una  penna  da  scrivere  , e vi 
sono  l03 * * * 7  un  sull’  altro  saldati  . I capelli  di  dietro 
sono  fatti  a treccia  , e circondanle  il  capo.  Nel 
museo  medesimo  ha  i capelli  similmente  saldati 
una  giovane  testa  virile  ; e un’  altra  testa  , che 
semin  a essere  un  ritratto , ha  cosi  attaccati  ses- 
santotto ricci  , oltre  quelli  che  le  pendono 
sciolti  sul  collo  , e che  sono  stati  gettati  insie- 
me alla  testa  medesima  . Ognuno  di  que’  ricci 

03)  Diar.  ital.cap.  i3.  prime,  pag.  169. 

(i4)  La  saldatura  , ferruminatio,  KoMrmc  , viene  fre- 

quentemente rammentata  da  Pausania , e da  Plinio  , come 
una  cosa  comune  • Glauco  di  Scio  , potrebbe  ben  anche 
non  essere  il  primo  inventore  della  saldatura  , come  j;al- 
cuni  pretendono  di  concludere  da  passi  malamente  intesi 
di  Erodoto  , lib.  1.  cap.  25.  e di  Pausania  lib.  10.  cap. 

16.  pag.  834  in  fine,  giacche  in  questi  passi  per  KoXXyj<rts 

deve  intendersi  il  daintnaschinare  . M. 
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è simile  ad  una  piccola  striscia  di  carta  rotolata 
e quindi  tesa  pei  due  capi  , onde  vieti  a pren- 
dere una  forma  spirale.  Cinque  e più  spire  han- 
no quelli  che  cadono  sulla  fronte  : quelli  che 
pendono  sul  collo  ne  hanno  perfin  dodici  , e 
tutti  hanno  ai  due  lati  incisa  sull’  orlo  una  li- 
nea . 

§.  8.  Che  quest’  uso  siasi  mantenuto  presso 
gli  artisti  anche  ne’  più  bei  tempi  , appare  da 
una  testa  ideale  del  medesimo  museo  , che  ge- 
neralmente vien  detta  la  testa  di  Platone;  ed  è 
senza  dubbio  uno  de’  più  bei  lavori  in  bronzo, 
che  ci  abbia  tramandato  1 antichità:  ha  questa 
eziandio  i ricci  alle  tempie  saldati  (i5).  Il  pezzo 
più  raro  però  con  i capelli  saldati  è in  questo 
medesimo  museo  una  testa  di  un  giovinetto , 


(i5)  Dal  giureconsulto  Paolo,  nel  luogo  citato  sopra 
al  cap.  i.§.  3*2  nota  108,  abbiamo,  che  si  saldassero  alle 
statue  anche  le  braccia,  le  gambe,  ed  altre  parli  restau- 
rate ; e che  si  saldava  o col  piombo  ( volendo  forse  in- 
tendere del  piombo  bianco,  o stagno,  di  cui  parla  Pli- 
nio lib-  34  cap.  17.  sect.  4^-  )>  0 collo  stesso  metallo; 
nelle  quali  maniere  si  usava  saldare  anche  P argento  , 
come  si  rileva  da  Pomponio  nella  l.  Quidquid  27 . princ. 
Jf.  De  adquìr.  rer  doni.  L’  oro , al  dire  dello  stesso  Pli- 
nio, lib.  33.  cap.  5.  sect.  1 9.,  si  saldava  colla  crisocolla, 
temperata  con  ruggine  di  Cipro,  orina  di  fanciulla,  e 
nitro  . Il  primo,  che  trovò  l’arte  di  saldare  il  ferro  col 
ferro  medesimo  , fu  un  certo  Glauco  da  Scio.  Pausania  lib- 
io.  cap.  16.  pag.  834-  C.  F. 


Intarsiatura 
fattavi  sopra. 
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ritratto  di  lina  determinata  persona,  che  ha  ses- 
santolto  ricci  saldati  intorno  al  capo  , in  ma- 
niera , che  quelli  che  sono  attaccati  al  nudo  di 
sotto  sono  insieme  colla  testa  del  medesimo 
getto  . Quei  ricci  si  rassomigliano  a delle  stret- 
te striscie  di  carta,  che  si  avvolgono,  e che  poi 
tirate  per  le  estremità  prendono  la  forma  di 
spirali  rotonde  ; quelli  , che  pendono  sopra  la 
fronte  hanno  cinque,  o più  giri;  quelli  di  sulla 
nuca  ne  hanno  fino  in  dodici , e tutti  hanno 
due  scanalature  incise,  che  vanno  a cadere  nel- 
T orlo.  Potrebbesi  credere,  che  questo  ritratto 
appartenga  a Tolomeo  A pione  , che  vedesi  so- 
pra le  monete  con  lunghi  ricci  pendenti  . 

§.  9.  Diremo  pur  qualche  cosa  delle  intarsia- 
ture in  bronzo  . Il  diadema  dell’  Apollo  Sauro - 
ctonos  ( Lucerticida)  nella  villa  Albani , le  basi 
di  alcune  figure  del  museo  Ercolanense  , e al- 
cuni lavori  riferiti  dal  Buonarroti  (16)  sono  di 
bronzo  intarsiati  d’  argento . Usavasi  anche  ta- 
lora di  fare  alle  statue  le  ugne  d’  argento , sì 
alle  mani  che  ai  piedi , come  vedesi  in  due  fi- 
gurine del  museo  (T  Ercolano  ; e tale  era  una 


(16)  Pref.  alle  ossetv.  sopra  alcuni  medagl.  pag.  1^. 
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statua  rammentata  da  Pausania  (17)  (18).  I 
quattro  cavalli  indorati , che  il  celebre  e ricco 
oratore  Erode  Attico  fece  collocare  a Corinto, 
aveano  1 ugna  d’avorio  (iq)  . 

§.  10.  Nè  dee  qui  passarsi  sotto  silenzio  quel  Paiina  ver. 
colore  che  acquista  il  bronzo  col  tratto  di  tem-  ogaola* 
po  , e die  accresce  pregio  alle  statue  . Nasce 
questo  colore  da  una  patina  verdognola  che 
tanto  piu  è bella  , quanto  più  fino  è il  bronzo, 
e da’  Romani  chiama  vasi  aerugo , onde  a ragion 
fu  detta  da  Orazio  nobilis  aerugo  (20)  . Il  me- 

(17)  lib.  1.  cap.  i^.pag.  57.  princ* 

Uno  dei  pezzi  più  considerabili  di  tali  lavori  intarsiali 
di  argento  trovasi  nella  collezione  dei  bronzi  antichi  della 
Galleria  di  Firenze;  esso  è un  pezzo  di  cintura,  o un 
reggi  corpo  di  bronzo , lungo  circa  un  braccio  , e largo 
dalle  sei  alle  otto  dita  . Gli  ornamenti  intarsiati  sopra  il 
medesimo  rappresentano  una  caccia  , e sono  del  miglior 
gusto.  Nello  stesso  luogo  trovansi  pure  due  piccole  tigri 
di  bronzo,  nelle  quali  le  striscie  della  pelle  sono  imita- 
te per  mezzo  (V  argento  intarsiato  . M. 

(18)  Un  busto  riportato  in  rame,  dal  P.  Paciaudi  Mo- 
mmi. Pelop.  Tom.  II.  pag.  69.  ha  le  labbra  d’  argen- 
to . C.  F. 

(19)  Idem  lib.  1.  cap.  1.  pag . n3.  princ. 

Unitamente  a questi  cavalli  stavano  due  Tritoni , dedi- 
cati dal  medesimo  Erode  Attico,  i quali  erano  di  oro  fino 
ai  fianchi  ; ma  il  restante  del  corpo  era  di  avorio . M. 

(20)  Non  ho  saputo  trovare  ove  dia  alla  patina  l’ epi- 
teto di  nobile . C.  F. 

Aerugo  nobilis  , poteva  difficilmente  trovarsi  pres- 
so uno  scrittore  romano  dei  buoni  tempi  . Orazio  non  lo 
Tom.  11.  55 
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tallo  di  Corinto  prende  un  verde  lucido  (21), 
qual  si  vede  sulle  monete  e su  qualche  statui- 
na  (22).  Le  statue  e le  teste  del  museo  d’Ercolano 


ha  mai  detto , e 1*  epiteto  nobilis  sembra  essere  stato  dato 
ad  aerugo  per  la  prima  volta  negli  ultimi  tempi,  dopo 
che  si  era  formata  la  scienza  delle  medaglie  antiche  per 
distinguerle  mediante  il  legittimo  loro  color  verdastro 
dalle  imitate.  Cosi  nomina  Prudenzio  , Psychomachia , 
vers.  602-  le  monete  virides  . M. 

Orazio  adopera  la  parola  aerugo  due  volte,  Sat.  lib. 
1.  sat.  4*  vers.  101  • et  ad  Pison.  vers.  33o.  metaforica- 
mente per  veleno,  e lo  scoliaste  vi  annota  aerugo  in  aera 
idem  quod  Jerrugo  in  ferro  . E. 

(21)  Plin.  lib.  37.  cap.  10.  sect.  55. 

(22)  Questo  metallo  più  tardi  degli  altri  si  copriva 
di  verde  rame,  o patina,  come  notò  Cicerone,  Tuscul . 
quaest.  lib.  4.  cap.  14.  Vedasi  anche  Plutarco , Cur  nunc 
Pythia  non  reddat  or  ac.  carni,  princ.  , op.  Tom • //. 
p • 395.  ,'ove  cerca  la  ragione  per  cui  questo  metallo  pren- 
desse la  patina.  Plinio  lib  34*  c-  11.  sect.  26.  riferisce 
Varie  maniere  di  fare  artificiosamente  il  verde  rame;  ma 
non  dice  , che  si  adoprasse  a colorirne  i lavori  dell’  ar- 
te . C.  F. 

Noi  non  sappiamo  esattamente  precisare  , come  avesse 
origine  il  metallo  dagli  antichi  detto  corintio  , di  qual 
mescolanza  egli  resultasse,  ed  in  che  cosa  esso  differisse 
dagli  altri  metalli,  ed  i passi  degli  antichi  , nei  quali  si 
tratta  del  metallo  di  Corinto  ( Plin-  lib.  9.  cap.  4°*  sect. 
64.  lib.  34-  cap.  2.  sect.  3.  lib.  37.  cap.  3.  sect.  12.  Plu- 
tarch.  loc.  cit.  oper.  tom.  2.  pag.  395  ),  mostrano  assai 
chiaramente  , che  essi  ne  sapevano  negli  ultimi  tempi 
altrettanto  poco . Non  è anzi  inverosimile  , che  la  fabbri- 
cazione del  metallo  di  Corinto  restasse  un  segreto  anche 
per  gli  artisti  delle  altre  città  greche  . La  bella  palina 
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sono  (T  un  verde-cupo  , che  però  è artifiziale  ; 
poiché  essendo  stati  tutti  que  monumenti  tro- 
vati rotti  e in  pezzi  , fu  necessario  unirli  insie- 
me e saldarli  colf  ajuto  del  fuoco,  che  distrus- 
se r antica  patina  , onde  vi  fu  data  la  nuova  : 
osservandosi  generalmente  , che  quanto  ha  un 
più  bel  verde  la  patina  , tanto  più  antico  è il 
lavoro  ; colla  qual  massima  gli  antichi  preferir 
solevano  le  antiche  statue  alle  moderne  . 

§.ii.  Molte  statue  di  bronzo  sono  state  in- 
dorate , come  dimostra  1 oro  stesso  , che  anco- 
ra si  scorge  nella  statua  equestre  di  M.  Aure- 
lio (2 3)  , negli  avanzi  della  quadriga  che  stava 
nel  teatro  d’  Ercolano  (2  f\) , nei  quattro  ca- 


verde  chiara  , che  alle  volle  si  osserva  sopra  le  medaglie 
e sopra  le  piccole  figure  sembra  essere  stata  cosi  beila  e 
cosi  liscia  mediante  il  piacevole  effetto  di  favorevoli  cir- 
costanze, perchè  delle  monete  della  medesima  impronta 
alcune  l’hanno,  ed  altre  nò.  Solo  raramente  essa  si  incon- 
tra nelle  grandi  opere  così  chiara,  bella,  e bene  ugua- 
le. M . 

(20)  Scipione  Metello  di  queste  statue  equestri  indo- 
rate ne  collocò  una  luuna  in  Campidoglio  . Cicerone  acl 
Attic.  I.  6.  ep.  1.  Vedi  qui  oppresso  cap.  IP.  §.  penult.  C.  F. 

Relativamente  ai  cavalli  Ercolanesi  di  bronzo  veggasi 
la  lettera  al  conle  Biiilil  § 29,  e la  nota  4^*  apposta  alla 
Storia  deir  arte  lib.  5.  cap.  6.  E- 

(2^)  Di  questa  quadriga,  e delle  varie  vicende  a cui 
tu  soggetta,  parla  a lungo  1’  Autore  nella  lettera,  che  nel 
1762.  scrisse  al  conte  di  Bufili  sulle  scoperte  d'Ercolano 
pag.  23.  e seq.  Ivi  pure  ragiona  di  lutti  quasi  quegli 
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valli  di  Venezia  , e nell’  Ercole  del  Campido- 
glio (^5)  (26)-  Che  T indoratura  siasi  conser- 
vata in  lavori  rimasti  per  molti  secoli  sotterra , 
attribuirsi  deve  alla  grossezza  delle  foglie  d oro, 
che  gli  antichi  non  usavano  tirare  a tanta  sotti- 
gliezza, come  facciam  noi  (27);  e Buonarruoti 


altri  monumenti  Etcoìanensi,  che  nell*  Opera  presente  ha 
egli  non  di  rado  indicali*  E.  M. — ■ Vedi  anche  le  lettere 
dello  stesso  Amore,  che  daremo  nei  Tomi  IX e X.  di  questa 
edizione,  e Lib.  V.  di  quest’lst  al  cap.  6.  § i4*  nota. 45. E* P. 

(25)  Maffei  , Race,  di  Statue,  ant.  Tav.  20. 

(26)  In  Velie ja  ( città  tra  Piacenza  e Parma  che  fu 
coperta  da  un  monte  , probabilmente  nel  secondo  secolo, 
e fu  a caso  scoperta  e sgombrala  in  parte  non  sono  molti 
anni  ) furono  disotterrati  varj  bronzi  e trasportati  poi  a 
Parma  . Tra  questi  vedesi  una  testa  colossale  dell’  impe- 
radore  Adriano  di  rame  dorato,  alta  i3.  pollici,  che 
appartenne  ad  una  statua  , di  cui  s’  è pur  trovata  una 
mano  , un  piede  , e parte  del  paludamento.  Vedi  Matfei, 
Racc.  di  Stat . ant.  tav.  20.  E*  M. 

(27)  Risulta  da  Plinio  lib.  33.  cap.  3.  sect.  19.  che 
a’  suoi  tempii’  Arte  del  battiloro  si  era  già  talmente 
perfezionala  in  Roma,  che  si  poteva  battere  da  un’  oncia 
d’oro  settecento  cinquanta  foglie,  ciascuna  delle  quali  era 
grande  quattro  dita  quadrate  . Anzi  si  batteva  in  Roma 
P oro  tanto  sottile  , che  Lucrezio  lib*  4#  vers*  780.  lo 
rassomiglia  ad  un  lagnatelo , e Marlial.  Carni,  lib.  8, 
vers.  33.  con  una  nebbia  . Ma  non  si  era  solili  a servirsi 
di  questa  cosi  sottile  foglia  d’010  (braclea  quaestoria  ) 
per  indorare,  perchè  l’argento  vivo,  che  si  fregava  sotto 
le  foglie  deir  oro  per  attaccarle  più  fortemente  , dava 
alle  doratura  un  color  pallido  . Si  presero  quindi  delle 
foglie  d’  oro  più  grosse  ( bractea  Praenestina  ) o an- 
che le  più  sottili  doppie.  M. 
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ne  ha  fatta  vedere  la  differenza  (28)  . Quindi 
è che  sì  belle  e sì  fresche  sono  le  indorature  di 

Gl’ indoratori , che  volevano  rubare,  come  siegue  adir 
Plinio  , trovarono  1'  arte  di  correggere  questo  difetto  , 
usando  la  chiara  d’  uovo,  o i*  idrargiro  (che  niale  in 
qualche  lessico  si  traduce  per  argento  vivo  ) invece  del- 
P argento  vivo  . Plin.  I.  cit.  cap.  8.  sect.  4i-  La  vera  ma- 
niera dunque  , e più  ricevuta  , come  più  grandiosa 
e più  durevole  , era  coll5  argento  vivo  , e foglie 
d’  oro  grosse  ; JEs  inaurari  argento  vivo  legitimum  cratt 
l-  c.  c.  3.  sect.  20.  ; o come  scrive  Vitruvio  lib.  7.  cap . 
8 : Ncque  argentimi , ncque  aes  sìne  eo  potest  ree  te 
inaurari  . C.  F. 

Questa  era  almeno  la  maniera  la  più  comune  nei 
tempi  primitivi,  ed  avanti  che  fosse  scoperta  la  sopra 
rammentata  falsificazione  per  mezzo  della  chiara  d’ ovo  , 
e dell’  idragiro  . 

Quel  passo  però  di  Plinio,  il  quale  probabilmente  non 
intendeva  nulla  per  se  stesso  la  teorica  dell’ indoratura, 
ha  delle  grandi  difficolta , che  la  maggior  parte  dei  suoi 
traduttori  non  hanno  conosciute  . Si  potrebbe  credere  che 
Plinio  intendesse  per  gl’  inganni  degli  artefici  la  doratura 
a freddo,  nella  quale  si  attaccavano  le  foglie  colla  chia- 
ra d*  uovo  , e questa  doratura  a freddo  era  forse  ai  tem- 
pi di  Plinio  spacciata  dagli  artefici  fraudolentemente  per 
la  doratura  a fuoco  . M. 

(28)  Osserv.  istor.  sopra  ale.  mecl.  Tav.  3o.  pcig. 
370-  e 371. 

Il  Buonarroti  ha  precisata  cosi  la  proporzione,  che  Foro 
che  si  adoperava  per  la  doratura  a fuoco  alla  fine  del  secolo 
decimosettimo,  in  cui  il  Buonarruoli  scriveva,  stava  come 
6 a 1 , e che  quello,  che  si  usava  per  V indoratura  del 
legno  , e delle  altre  cose  senza  fuoco  come  22  a 1.  in 
proporzione  dell’  oro,  che  si  metteva  a tempo  di  Plinio. 
Senza  azzardar  un  decisivo  giudizio  , ciò  che  noi  osiamo 
anche  meno  sapendo  , che  le  osservazioni  di  Plinio  non 
sono  sempre  fedeli  e veritiere,  vogliamo  solamente  av- 
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due  camere  nelle  mine  del  palazzo  de  Cesari 
nella  villa  Farnese  sul  Palatino  , che  sembrano 
fatte  di  recente  , malgrado  1’  umidità  cagionata 
dalla  terra  , che  le  copre  . Non  si  possono  ivi 
vedere  senza  maraviglia  le  fasce  disposte  a for- 
ma d’  archi  , e dipinte  in  color  azzurro  con  fi- 
gurine in  oro  (29)  . L’  indoratura  s è pur  con- 
servata nelle  mine  di  Persepoli  (3o). 

Due  maniere  i 2.  Indorasi  a fuoco  in  due  maniere  assai 

d’indorare.  T > 1 • . . . 

note  . L una  uicesi  indorare  allo  spadaro  , os- 
sia alla  maniera  degli  spadari,  cioè  applicando 
le  foglie  d’  oro  sul  metallo  che  vuoisi  indorare. 
L’  altra  chiamasi  amalgama  , ed  eccone  il  pro- 
cesso . Si  fa  scioglier  l oro  nell’  acqua  forte,  vi 
si  versa  quindi  dell’  argento  vivo  , e si  mette  a 
un  fuoco  leggiero,  finche  tutta  l’acqua  svapori: 


venire , che  il  Buonarroti  ha  troppo  a volo  vedute  le 
parole  di  Plinio,  lib.  33.  cap.  3.  sect.  19.  Septingenas  , 
et  quinquagenas  bracteas  , e le  ha  quindi  falsamente 
tradotte  per  cinquanta  e per  settanta.  Per  quanto  noi 
sappiamo,  tutti  i manoscritti  leggono  septingenas , non 
septuagenaSy  come  11  Buonarroti  traduce  . M. 

(29)  V’è  qualche  differenza  da  questa  descrizione.  C F. 

(30)  Greave,  Dcscrlpt.desAntiq.de  Persepolis,pag.  23. 

(31)  Sopra  la  maniera  di  dorare  a fuoco  veggasi  oltre 
il  passo  di  Plinio  sopra  rammentato  lib.  33.  cap.  3. 
sect.  20,  anche  cap.  6.  sect.  32.  e molti  altri  luoghi, 
che  P indice  di  Plinio  indica  . Vi  restano  però  sempre 
delle  grandi  oscurità,  ed  il  vero  procedimento  dell’  indo- 
rare potrebbe  forse  non  doversi  cercare  nè  in  Plinio  , nè 
forse  in  venia  altro  antico  scrittole  . M. 
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quindi  1’  oro  s’unisce  al  mercurio,  e ne  risulta 
una  pasta  , con  cui  , finché  è ben  calda,  si  stro- 
piccia il  metallo  dopo  d’ averlo  ben  pulito  (32). 
Sembra  a principio  che  se  gli  sia  data  una  ver- 
nice nera,  ma  esponendole  nuovamente  al  fuo- 
co , tutto  il  mercurio  svapora  , e rimali  puro  e 
lucidissimo  F oro  . Questa  (33)  maniera,  in  cui 
s’  incorpora  a così  dire  , e si  compenetra  Y oro 
col  metallo  , era  ignota  agli  antichi  : essi  non 
sapeano  indorare  se  non  colle  foglie  d’  oro  , 
dopo  d’  aver  coperto  o strofinato  col  mercurio 
il  metallo  (34)  ; onde  , come  dissi  pocanzi  , la 


(32)  Secondo  che  si  usa  in  Roma  , e come  viene  an- 
che esposto  nell*  Enciclopedia , art.  Dorure  , 1’  oro  si 
mette  a liquefar  coll’  argento  vivo  in  un  crocinolo  , fin- 
ché si  amalgamano  , o si  uniscono  insieme  come  un  un- 
guento; poi  si  ravviva,  o come  dicono  qui  gli  indoratori  , 
si  schiarisce  il  pezzo  da  indorarsi  con  acqua  forte  al  fuoco, 
e in  appresso  vi  si  stende  sopra  con  uno  strumento  uri 
suolo  di  quella  mistura  , dalla  quale  per  mezzo  del  fuoco 
svaporando  il  mercurio  , resta  V oro  fortemente  attaccato  , 
e quasi  incorporato  al  metallo.  Ciò  sia  detto  in  coerenza 
di  quello,  che  dice  il  nostro  Autore;  che  del  resto  l’operazio- 
ne è molto  più  lunga,  come  si  descrive  nell’Enciclopedia.  C.  F. 

(33)  Se  dalla  descrizione  di  Winckelmann  non  com- 
pariscano assai  esattamente  i procedimenti  al  giorno  di  og- 
gi usati  per  la  doratura  del  bronzo  a fuoco  , da  un  pra- 
tico fabbricator  di  cinture  se  ne  riceverà  facilmente  il  mi. 
glior  ragguaglio  . M. 

(34)  Plin.  lib.  33.  cap.  6.  secl.  32.  — Questo  scrit- 
tore nel  cap.  3-  sect  20.  espone  meglio  il  metodo  , che 
si  teneva  nell’  indorare  il  rame  e il  bronzo.  S’  infuoca- 
va prima  il  metallo  , e si  batteva,  poi  si  smorzava 
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durata  dell’  oro  negli  antichi  monumenti  non 
ad  altro  devesi  che  alla  grossezza  delle  foglie  , 
la  quale  è tuttora  visibile  nel  cavallo  di  M.  Au- 
relio (35) . 


con  sale,  aceto  e allume.  Dopo  si  ripuliva,  e dal  co- 
lore rilucente  si  capiva,  se  era  purgato  abbastanza.  Si  ri- 
metteva quindi  al  fuoco,  e portato  a quel  grado  di  ca- 
lore necessario  vi  si  spargeva  sopra  della  pomice  , e del- 
1’  allume  e dell’ argento  vivo  mescolati  insieme  per  me- 
glio schiarirlo;  e dopo  tutto  ciò  vi  si  stendevano  le  foglie 
d’oro.  Credo  che  il  signor  Dntens  Orig.  des  decouv. 
atlrib.  ciux  mod.  111.  par  eh.  3.  §.  201.  Tom . II.  pag. 
5i.  non  avrà  letto  tutto  intiero  questo  luogo  di  Plinio; 
mentre  colle  sole  parole  , che  ho  riportate  sopra  alla 
nota,  e con  quelle  di  Vilruvio  ivi  pur  riferite,  stabilisce, 
che  gli  antichi  indorassero  anche  nella  maniera  dei  mo- 
derni accennala  poc’  anzi.  C.  F. 

Giacché  gli  antichi  conoscevano  senza  dubbio  Tamal- 
gamazione  , ( vale  a dire  la  riunione  in  una  medesima 
pasta,  detta  amalgama,  dell’  argento  vivo  con  i metalli 
più  nobili,  la  quale  si  stringe  mediante  una  pelle,  finche 
i metalli  nobili  si  separano  dalle  loro  mescolanze  , e 
finalmente  P oro  e 1’  argento  rimangono  con  un  poco 
di  argento  vivo  nella  pelle,)  cosi  potremmo  riferire  il 
passo  di  Plinio  lib.  33.  cap.  6 sect*  32.  , ove  egli  parla 
con  molta  chiarezza  di  questa  amalgamazione . « ergo , 
et  cum  aera  inaurantur  , sublilum  bracteis  pertinacissime 
retinet  , » alla  doratura  a fuoco  usata  a*  nostri  tempi 
per  mezzo  dell’amalgama.  Anche  Vilruvio  lib.  7.  cap.  8, 
ed  Isidoro,  Origin.  lib.  6.  cap.  18.  possono  servirea  pro- 
vare , che  T amalgamazione  non  è un  invenzione  cosi 
moderna , quanto  lo  hanno  pensato  Winckelmann  ed 
altri  . M. 

(35)  Plin.  lib.  33.  cap.  5.  sect.  32.  Si  stropicciava 
medesimamente  colla  pomice  il  metallo  , che  si  voleva 
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§.  i3.  Gli  antichi  adoperavano  la  chiara  del-  Taiorafupur 
I*  uovo  per  indorare  il  marmo  (36);  ma  oggidì  1 

i nostri  artefici  si  servono  dell’ aglio  con  cui  lo 
strofinano,  e poi  vi  stendon  sopra  una  leggiera 
mano  di  gesso,  su  cui  applicano  le  foglie  d’oro. 

Altri  in  vece  d’  aglio  usano  il  latte  di  fico,  cioè 
quel  suco  che  esce  dal  picciuolo  del  fico,  quan- 
do spiccasi  immaturo  ancora  , e che  è somma- 
mente penetrante  e caustico.  In  alcune  statue 
scorgonsi  tuttora  indizj  d’indoratura  nei  capel- 
li e nel  panneggiamento , come  vedeasi  nella 
bella  Pallade  di  Portici  quando  fu  scoperta;  an- 
zi si  trovano  delle  teste  intere  indorate,  qual  è 
fra  le  altre  , una  testa  d’  Apollo  nel  museo  Ca- 
pitolino (37).  Quaranti  anni  fa  si  trovò  la  parte 
inferiore  d una  testa,  che  sembrava  un  Laocoon- 
te,  la  qual  era  indorata  ; ma  1’  oro,  in  vece  di 
esser  dato  sul  gesso , eravi  stato  applicato  im- 
mediatamente sul  marmo  . 

indorare  per  ripulire  perfettamente,  e rendere  più  liscia 
la  di  lui  superfìcie  • M. 

(36)  Plinio  lib.  33  crtp.  3.  scct.  20.  C.  F. 

(3^)  Nel  libro  precedente  della  Storia  dell' Arte,  cap. 

7.  5.  12.  parla  Winckelmann  ugualmente  della  doratura 
dell*  Apollo  del  Museo  Capitolino  , e della  Pallade  del 
Museo  di  Portici,  come  se  avessero  i capelli  solamente 
dorati.  Da  quello,  che  egli  dice  qui,  potrebbe  al  contrario 
concludersi  , che  la  doratura  si  estendesse  anche  ad  altre 
parti  . Noi  non  siamo  in  grado  decidere  quale  delle  due 
sue  asserzioni  sia  la  vera.  M. 


Commette- 
va  usi  gli  oc- 
alle  figu- 
re . 
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§.  )4.  Al  meccanismo  della  scultura  appai  ten- 
gono gli  occhi  incastrati,  quali  trovansi  in  mol- 
te teste  sì  di  marmo  che  di  bronzo  . Nè  parlo 
io  già  di  quegli  occhi  argentei  incassati  in  testa 
alle  figurine  di  bronzo , delle  quali  parecchie 
sen  veggono  nel  museo  d Ercolano  . nè  delle 
gemme  incastrate  entro  la  pupilla  d alcune  gran- 
di teste  di  bronzo  per  imitare  il  colore  dell’ iri- 
de . quali  vedeansi  nella  Pallade  d’avorio  lavo- 
rata da  Fidia  (38),  e in  altra  Pallade  collocata 
nel  tempio  di  Vulcano  in  Atene,  la  quale  avea 
perciÒgli  Occhi  cileStri,  rovq  op5a>poug  (3 q). 

Tali  cose  sono  già  state  da  altri  osservate,  e al- 
tronde molto  importanti  non  sono  per  1’  arte  . 
Io  parlo  principalmente  del  bulbo  intero  inca- 
strato nell’  occhio  (4°)?  e fatto  d’ un  marmo 


(38)  PLìt.  Hjrpp.  maj . np.  Tom . /.  p.  ?,go  C. 

Winckelmann  nel  Tratt.  pretini . ai  Monum.  ant. 
ined.  par.  IL  capo  II 7.  a questo  stesso  proposito  ha 
scrino  per  equivoco  Giove  olimpico  di  Fidia , in  vece 
della  Pallade  fatta  dallo  stesso  artista,  come  qui  dice 
bene;  e il  signor  Falconet,  che  pur  dice  di  aver  riscon- 
trato Piatone  al  luogo  citato,  poteva  capire  Y equivoco, 
e uon  farne  argomento  di  una  forte  critica  all’Autore, 
come  fa  nella  sua  diceria.  Sur  deux  ouvrages  de  Ptiidias, 
OEuvr.  Tom . V . pag  C.  F. 

Veggasi  più  sotto  il  paragrafo  j5-  in  fine.  E. 

(3^  Paus  . lib.  i-cap.  i4  pag-  36.  Un.  8. 

(4<>)  Trovansi  negli  antichi  monumenti  le  pupille 
degli  occhi  incassale  in  differenti  maniere  . Una  testa 
femminile  nel  Museo  Capitolino,  e precisamente  nella 
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candidissimo  e tenero,  detto  palombino  (40 • 
Questo  v’  era  talora  non  solo  incastrato,  ma  for- 
temente attaccato  , come  vedesi  in  una  bella  te- 
sta muliebre  presso  il  sig.  Cavaceppi,  nella  quale 
entro  il  concavo  dell  occhio  , si  sotto  che  nel 
tondo  , veggonsi  ancora  i forellini  in  cui  il  bul- 
bo era  fissato  . Avean  occhi  siffatti  non  solo  le 
figure  degli  dei,  ma  quelle  eziandio  degli  uomi- 


sala  dei  Filosofi  , gli  ha  di  calcedonio , e le  traccie , 
vale  a dive  la  cavila,  ove  una  volta  erano  situate  que- 
ste pupille  di  un*  altra  materia  possono  vedersi  in  un 
numero  influito  di  statue  antiche  . Non  si  creda  però  , 
che  queste  pupille  fossero  originariamente  in  tutti  questi 
monumenti.  Al  contrario  dalla  semplice  oculare  ispezione 
risulta,  che  nella  maggior  parte  dei  casi,  solamente  nei 
tempi  posteriori  evvi  stato  aggiunto  un  tale  ornamento  , 
nella  maniera  medesima  che  vi  si  aggiunsero  Je  dorature 
dei  capelli  , e gli  orecchini.  Perchè  bene  spesso  le  cavità 
incise  da  mani  poco  esperte  sono  poco  ben  fatte,  di 
maniera  che  ora  è stalo  portato  via  qualche  cosa  alle 
palpebre  , ora  si  è loro  aggiunto  qualche  cosa  con  il  mar- 
mo della  pupilla  . M. 

(40  Tra  i mentovati  bronzi  di  Velleja  v’è  una  te- 
sta femminile,  alta  un  palmo  e mezzo,  cou  occhi  di 
alabastro  , e un  piccol  Ercole  Bibace,  allo  poco  più  d’un 
palmo  , con  ocelli  d’  argento  , sul  cui  zoccoletto  leggesì 
la  seguente  ancor  inedita  iscrizione  . 

SODAUCIO  . CULTOR  . 

HERCUL  . DOMITI  US  . 

SECUNDIO  . OR  IION . 

PATROC  . SH  . DED  . 


E M. 
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ni  (4 a),  come  argomentasi  da  quella  statua  del- 
lo spartano  Jerone,  da  cui  caddero  gli  occhi  pri- 
ma della  battaglia  di  Leutra  , nella  quale  restò 
ucciso;  e si  pretese  allora  che  la  sua  morte  dal 
danno  avvenuto  alla  sua  statua  venisse  indica- 
ta (43) . Scorgesi  ciò  ancor  più  chiaramente  in 
alcune  teste  del  museo  Ercolanense,  ove  siffatti 
occhi  hanno  il  più  grande  dei  due  busti  d'Èrco- 
le, una  piccola  testa  d'ignoto  giovane,  un  bu- 
sto di  donna  , ed  il  preteso  busto  di  Seneca  . 
Tali  teste  son  già  da  lungo  tempo  esposte  al 
pubblico  (44)’  ma  ne  fLl  poscia  scoperta  un’  al- 
tra con  simili  occhi  , unitamente  all’ Erme  mar- 
moreo su  cui  stava  , con  questo  nome  inciso  : 
CN.  NORBANI.  SORICIS. 

§.  j5.  Ma  particolari  fra  tutti  sono  gli  occhi 
della  bellissima  testa  colossale  d'  Antinoo  nella 
villa  Mondragone  a Frascati  (45)  , e della  Musa 
nel  palazzo  Barberini,  di  cui  parlerò  in  appres 
so.  In  quella  il  bulbo  dell’  occhio  è formato  del 


(4^)  E delle  bestie  , come  li  aveva  di  smeraldi  quel 
leone  di  marmo  posto  al  sepolcro  del  regolo  Ermia  nel- 
1’ isola  di  Cipro;  ed  erano  così  lucenti,  che  i tonni  in 
mare  al  vederli  fuggivano-  Plinio,  lib.  3 7-  c.  5.  sect - 17.  C.F. 

(43)  Plutarch.  Cur  nunc  Pjrthia  non  reddat  orac. 
carni . , oper.  Tom.  II.  pag.  397.  E. 

(44)  E date  nel  Tomo  V.  , ossia  nel  Tomo  I.  dei 
bronzi  di  quel  Museo-  C-  F. 

(45)  Mollimi,  ant - ined.  par.  Ill.cap.  XIV.  num • 
179.  ( Tav.  CLXU-  N.  357.) 


LTT1RO  VII.  CAI».  !?. 


877 

suddetto  marmo  palombino,  ma  intornointorno 
le  palpebre  e negli  angoli  vi  si  scorge  ancora 
1’  indizio  d’  una  sottilissima  foglia  d argento  , 
con  cui  probabilmente  avea  1’  artista  tutto  co- 
perto il  bulbo  , affine  d’ imitare  col  lucido  del- 
T argento  il  bianco  della  cornea , che  tende  al- 
quanto  al  ceruleo  , tagliandone  poi  nel  mezzo 
il  circolo  dell’  iride  : questa  è incavata , ed  ha 
in  sè  un  forellino  più  profondo  al  luogo  ove  si 
suppone  il  lume  dell’  occhio;  ond  e probabile 
che  si  T una  che  1’  altro  fossero  indicati  da  due 
deferenti  pietre  preziose,  analoghe  pel  colore  a 
quelle  parti  dell'  occhio  che  doveano  rappre- 
sentare. Incassati  nello  stesso  modo  erano  gli 
occhi  della  mentovata  Musa,  come  si  argomenta 
da  un  avanzo  di  sottil  foglia  d’argento  rimasto- 
le fra  le  palpebre.  Gli  occhi  incastrati  erano  in 
uso , come  presso  gli  artisti  etruschi,  anche  per 
T arte  greca  già  fino  dai  tempi  di  Fidia,  perchè 
Pausania  descrive  gli  occhi  della  celebre  Palla- 
de  di  questo  artefice,  del  color  del  mare  (4 6), e 

(4 ff)  Winckelmann  sembra  riferirsi  qui  al  passo  di 
Pausania  citato  sopra  nella  Nota  39.  dove  però  non 
si  tratta  della  celebre  Minerva  di  Fidia  del  Partenone  di 
Atene,  cui  sembra  alluder  l’autore,  ma  di  un’ altra  Mi- 
nerva dell’  islesso  artefice  nel  tempio  di  Vulcano.  Del 
rimanente  anche  quella  Minerva  del  Partenone  aveva 
y\ccvxov<;  tg  ) che  significa  però  occhi 

infocati,  e non  colore  del  mare.  Veggasi  le  Indicazioni 
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Ragguarde- 
voli .statue  di 
bronzo . . . 


quindi  sembrano  essere  stati  di  quella  pietra  , 
che  noi  chiamiamo  acqua  marina  . Si  potrebbe 
anzi  concludere  dalie  congetture,  che  sono  sta- 
te avanzate  sopra  la  statua  della  Musanel  Palaz- 
zo Barberini,  che  ha  gli  occhi  incastrati,  che  ta- 
li occhi  si  lavorassero  già  anche  avanti  di  Fidia; 
giacche  è verosimile  che  questa  statua  sia  opera 
di  Agelada  , maestro  di  Policleto,  il  quale  pure 
era  di  qualche  anno  maggiore  di  Fidia  (47)* 

§.  16.  Poiché  fra  tutti  gli  antichi  monumen- 
ti dell*  arte  più  rari  degli  altri  sono  i lavori  in 
bronzo  , spero  che  non  sarà  discaro  al  mio  leg- 
gitore , se  qui  gl*  indicherò  i più  ragguardevoli 
bronzi  antichi,  che  sino  a noi  si  sono  conserva- 
ti , e che  non  molti  erano  prima  che  si  scopris- 
sero quelle  città,  che  il  Vesuvio  ha  distrutte  e 
sepolte  . 

§.  1 7.  Non  credasi  però  che  io  voglia  qui  tut- 
te nominare  le  opere  in  bronzo  del  museo  Erco- 


di  Bòttiger  pag.  87.  ove  egli  applica  il  passo  di  Platone 
de  Republic.  lib.  4-  pag.  4*20*  C.  D.  sopra  il  colore  de- 
gli occhi  incastrati  nelle  stallie  colossali*  M. 

(47)  Pare  che  vi  fossero  artisti,  che  unicamente  in- 
castrassero gli  occhi  ; arguendosi  da  quel  fabbro  oculara~ 
rio , di  cui  si  è parlato  alla  nota  i25.del  cap.  prec.  e da  un 
altro  presso  lo  Spon,  /Misceli,  ec.  sect.  6.  p.  2Ò2. , e Buo- 
narruoti,  Osserv.  ist.  sopra  ale.  med.  pref  p.  XII.  G.  F. 

Bòttiger  nel  loc.  cit.  la  tiene  per  cosa  oramai  termina- 
ta* M* 
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lanense.  che  possiede  un  immenso  tesoro  in  que- 
sto genere  : troppo  lunga  sarebbe  , e qui  non 
necessaria  impresa.  Mi  basterai’  indicarne  alcu- 
ne più  ragguardevoli  statue  di  grandezza  natu- 
rale , tanto  più  che  in  molti  luoghi  di  questa 
Storia  già  di  molti  altri  monumenti  di  quel  mu- 
seo ho  fatta  menzione  . Ma  poiché  in  Roma  e 
più  ancora  negli  altri  luoghi  i bronzi  antichi 
son  rari,  tutte  rammenterò  le  statue  e le  teste 
a me  note  , ommettendo  però  quelle  figure  che 
non  sono  più  grandi  di  due  palmi , e che  nu- 
merosissime sono,  principalmente  di  lavoro  etru- 
sco. Se  però  indicheronne  alcune,  saranno  ope- 
ra greca  , e d’  un  merito  singolare  . 

§.  j8,  Fra  le  statue  di  grandezza  naturale  di 
Ercolano  le  più  ammirabili  sono  un  giovane  Sa- 
tiro che  siede  e dorme  , tenendo  la  destra  sul 
capo,  e la  sinistra  pendente,  (48),  e un  altro  Sa- 
tiro ubbriaco  sdrajato  su  un  otre,  sotto  il  quale 
è stesa  una  pelle  di  leone  (49)*  Questo  Satiro  col- 
la sinistra  si  sostiene,  e colla  destra  alzata  sta  in 
atteggiamento  di  fare  scoppio  colle  dita  in  se- 
guito cT  allegrezza,  com’  era  la  statua  di  Sarda- 
napalo  che  vedeasi  ad  Anchiale  nella  Gilicia  (5o), 

(48)  Bronzi  d’  Ercolano  , Tom- IL  Tav.  4o.  C.  F. 

(49)  Ivi  Tav.  42.  e 43.  Ne  abbiamo  parlato  nel  Lib. 
V.  prec.  alla  not.  1 1.  del  cap.  i.  C.  F. 

(50)  Strab.  lib.  i\  pag.  q88.  C.  , Platarch.  Deforlit. 
Aleocandri  , Orat.  2.  op.  Tom.  II.  pcig.  336.  C.  Ateneo 


...  nel  museo 
d£rcoluuo  .. 
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e come  s’  usa  anche  oggidì  in  alcuni  balli  . Più 
pregevole  ancora  a molti  riguardi  è un  Mercu- 
rio sedente  (5i),  inchinato  avanti  col  corpo  , 
il  quale  stende  indietro  la  gamba  sinistra , e si 
appoggia  sulla  man  destra,  restandogli  ancor 
nella  sinistra  una  parte  del  caduceo  . Questa 
statua  , oltre  1’  esser  bella  , è pur  rimarchevole 
per  un  afìibbiaglio  in  forma  di  piccola  rosa  , 
posto  in  mezzo  della  cavità  che  formasi  al  di 
sotto  del  piede  , e per  le  stringhe  de*  talari  ivi 
legate  , le  quali , siccome  impedirebbongli  di 
posar  a terra  il  piede  senza  incomodo  , così 
sembrano  messe  per  indicare  che  quel  Mercurio 
non  è fatto  per  correre  , ma  bensì  per  volare  . 
Del  suo  mento,  che  ha  una  fossetta  al  di  sotto , 
ho  già  parlato  altrove  (5 2)  . Dopo  di  queste 
tre  statue  sono  stati  dissepolti  due  giovani  Lot- 
tatori ignudi  di  grandezza  naturale,  che  stanno 
un  contro  1*  altro  , e colle  braccia  in  atteggia- 
mento di  venir  alle  prese  nel  miglior  modo  (53). 
Queste  statue  hanno  il  loro  luogo  in  differenti 


l.  12.  c..  7.  p.  529.  D.  ; e può  vedersi  ciò , che  scrivono 
intorno  a questa  statua  di  Sardanapalo , e all’  uso  di  quel- 
lo scoppio  presso  gli  antichi  i dotti  Accademici  Ercolane- 
si  nelle  osservazioni  sulle  dette  Tavole  42.  e 43.  G.  F. 

(51)  Tav.  29*32. 

(52)  Lib.  V . capo  5.  $.  23. 

(53)  Tav • 58.  e 59. 
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stanze  , possono  con  ragione  annoverarsi  fra  i 
più  pregevoli  monumenti  rimastici  dell’antichi- 
tà; il  che  si  può  dire  eziandio  delle  quattro  o 
cinque  statue  muliebri  in  atto  di  danzare,  poste 
sulla  scala  che  conduce  al  museo,  noti  meno  che 
di  quelle  de’  Cesari  e delle  romane  imperatrici, 
più  grandi  ancora  delle  mentovate  , e che  si 
vanno  successivamente  restaurando.  Essendomi 
proposto  d indicare,  tra  le  statue  di  questo  mu- 
seo , quelle  soltanto  che  sono  di  grandezza  na- 
turale, ometto  di  parlare  del  preteso  Alessandro 
e d’  un’  Amazzone  , amendue  a cavallo  e alte 
tre  palmi  (54)  , di  un  Ercole  , di  molti  Sileni, 
altri  sedenti  sugli  otri,  ed  altri  a cavallo  di  essi, 
i quali  serviano  per  bocche  di  fontane,  e di  al- 
tre figure  di  consimil  grandezza , oltre  le  più 
piccole  che  moltissime  sono.  Così  nulla  dirò  dei 
ventiquattro  busti,  parte  di  grandezza  naturale 
e parte  minori  , i quali  sono  stati  pubblicati  nel 
Tomo  V.  del  museo  d’  Ercolano  . 

§.  jg.  Non  oserei  asserire  che  maggior  nu-  aRoma 
mero  d*  antichi  bronzi  sia  in  quel  museo  , che 
in  tutta  Roma;  ma  tengo  per  fermo  esservi  co- 
là maggior  numero  di  statue  , sebbene  pur  qui 
parecchie  io  ne  possa  annoverare . Comincierò 


(54)  Vedi  Lib.  V.  cap.  6.  di  quest’  Istoria,  ove  se  n è 
parlato  dall’  Autore , e da  me.  C-  F. 

Tom.  IL 
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dal  Campidoglio.  Oltre  la  statua  equestre  di  M, 
Aurelio  (55)  poco  men  che  colossale  posta  sulla 
piazza  del  Campidoglio,  v’  è nel  cortile  interno 
alla  destra  la  pretesa  testa  colossale  di  Commo- 
do (56) , ed  una  mano  , che  probabilmente  ap- 


(55)  Della  statua  di  Marco  Aurelio,  siccome  di  uno 
dei  più  eccellenti  monumenti  del  tempo  di  questo  impe- 
ratore, si  tratterà  anche  nel  Lib-  XII.  dove  pure  comuniche- 
remo le  nostre  osservazioni  sopra  di  esso.  M. 

(56)  Anche  il  Visconti  nel  Museo  Pio-Clement.  tom. 
6.  pag.  211.  è dell’  opinione  , che  la  lesta  colossale  di 
bronzo  qui  rammentata  nel  cortile  del  Palazzo  dei  Con- 
servatori sul  Campidoglio  non  possa  esser  un  ritratto  di 
Commodo.  A torto  per  altro  egli  rimprovera  Winckelrnann 
( ibid.  not.  2.  ) di  non  aver  osato  di  rigettare  apertamen- 
te questa  denominazione  , giacché  questi  aveva  anzi  es- 
pressamente detto  cc  l’erroneamente  supposta  testa  colossale 
dì  Commodo  » . Forse  il  Visconti  è stato  indotto  a giu- 
dicar cosi  a causa  dell’  omissione  , che  il  Fea  ha  fatta 
nella  sua  traduzione  della  parola  erroneamente. 

Noi  potremmo  però  accusare  il  celebre  Visconti  rcla ti- 
vamente  a questa  testa  di  un’opinione  molto  erronea  , 
giacché  egli  sembra  senza  fondamento  essere  inchinato  a 
rispingere  V origine  di  questo  monumento  fino  ai  tempi 
della  Repubblica  romana,  e tenerlo  per  lavoro  di  artefi- 
ce etrusco,  o romano.  Ecco  le  sue  precise  parole»  Chi 
« sa,  che  questa  gran  testa  non  abbia  appartenuto  ad  uno 
« di  quei  colossi  , che  factitavit  et  Italia  ( Plinio,  lib. 
ce  3/{.  cap.  7.  sect.  18-  ) , ed  erano  stati  eseguiti  nei  tem- 
cc  pi  della  repubblica,  o da’  toscani  artefici,  o anche  dai 
cc  romani  » Ma  il  lavoro  non  ha  veruna  somiglianza  con 
le  opere  etrusche  o toscane,  e manifesta  piuttosto  un’epo- 
ca , che  non  può  esser  molto  lontana  dai  tempi  di  Com- 
modo. L’esecuzione  mostra  nell’ insieme  molta  diligenza, 
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partennero  alla  medesima  statua  (57)  . Nel  pa- 
lazzo de’  Conservatori  si  vede  il  famoso  Ercole 
maggiore  della  grandezza  naturale,  che  ha  tut- 
ta ancora  1’  antica  indoratura  (58)  . di  grandez- 

tutte  le  parti  del  volto  sono  rotonde  , delicate  e car- 
nose , 1’  opera  è un  buon  ritratto  , e buona  può  dirsi  an- 
che rispetto  al  merito  dell*  arte  , se  si  abbia  riguardo  prin- 
cipalmente alla  buona  volontà.  Un’  apertura  rotonda  con- 
siderabile sopra  il  vertice  rende  verosimile  , che  questa 
testa,  ossia  la  figura  cui  essa  appartenne,  abbia  altra  volta 
portato  un  disco  rotondo  ( nimbum')%  simili  a quelli, 
che  si  solevano  mettere  alle  statue  esposte  all’aria  aper- 
ta per  difenderli  dalle  lordure  , e da  cui  potrebbe  aver 
preso  origine  quel  cerchio  , che  vedesi  sopra  la  lesta  dei 
santi  cristiani.  La  nostra  opinione  si  è (e  sembra  a noi 
che  possa  avere  molta  verisimiglianza  ) , che  quel  pezzo 
che  manca  nella  sommità  della  testa  non  sia  stalo  rotto  , 
ma  che  sia  stalo  fatto  originariamente  cosi.  M. 

(5^)  Relativamente  a questa  mano  colossale  di  bronzo 
conservata  nel  luogo  medesimo  della  testa  summenlovata, 
siamo  pienamente  dell*  opinione  di  Winckelmann,  che  es- 
sa sia  un  frammento  della  grande  statua,  da  cui  la  testa 
stessa  deriva,  la  di  lei  forma  è abbastanza  elegante  , le  ar- 
ticolazioni e le  piegature  sono  espresse  vigorosamente, 
ed  il  tutto  bene  inteso.  Internamente  nella  parte  piana  è 
spezzata  per  una  considerabile  parte  ; mancamo  due  falan- 
gi dell'indice,  ed  una  del  dito  medio;  nel  quarto  dito 
ci  è di  meno  un  pezzetto  largo  quanto  un  unghia.  M. 

(58)  La  rammentata  statua  di  Ercole  di  bronzo  dora- 
to deve  presuntivamente  rappresentare  non  il  divino  eroe 
stesso  , ma  sotto  la  di  lui  figura  una  qualche  persona 
particolare  , forse  un  imperatore  romano  , perchè  i traili 
del  di  lui  volto  annunziano  piuttosto  un  ritratto  ideale, 
anzi  che  il  conosciuto  ideale  di  Ercole.  Relativamente  al 
pregio  dell’  arte  la  situazione  può  in  vero  dirsi  franca 
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za  naturale  sono  la  statua  d’  un  Camillo  , ossia 
<T  un  di  que’  fanciulli  che  ministravano  ne’  sa- 
grificj  in  semplice  sottoveste  succinta  (5$),  qua- 
le soleano  essi  portare , e quale  lor  vien  data  su 
varj  bassirilievi  ; e quella  d’  un  altro  fanciullo 
sedente  che  si  cava  una  spina  da  un  piede  (60). 


nobile  e gagliarda  ; le  forme  pure  hanno  qualche 
cosa  di  buono  ; pure  il  lutto  non  è nel  suo  insieme  ec- 
cellente talmente,  che  si  possa  assegnare  all’opera  uu 
posto  fra  le  antichità  di  prima  o di  seconda  classe.  M. 

Vedi  Lib.  F.  cap.  2.  §•  i4-  not.  fò.  Di  un’  arte 
assai  più  preziosa  è il  così  detto  Camillo  ; esso  ha  una 
posizione  semplice  e piacevole,  ed  in  particolare  una 
lesta  graziosa  , e delle  membra  molto  eleganti.  Anche  il 
panneggiamento  è disposto  in  pieghe  delicate,  quantunque 
forse  un  po’  troppo  copiose  e minute,  per  il  che  inter- 
rompendo alle  volte  le  masse  sfuggono  sopra  i punti  del- 
le membra  più  rilevati.  M/ 

(60)  Queste  tre  opere  dell’  Arte  , rammentate  nelle 
due  note  precedenti  ed  in  questa , veggansi  presso  Maf- 
fei  Racc.  di  stnt.  Tciv , 20.  24.  e 25.  C-  F. 

A senso  nostro  il  fanciullo  sedente  , che  si  cava  la  spi- 
na dal  piede  , merita  anche  maggiore  stima  del  sopra  ram- 
mentato Camillo-  Una  semplicità  commovente  in  tutto  il 
suo  essere  , la  bellezza  innocente  e graziosa  di  tutte  le 
membra  , 1’  orlo  intorno  alle  labbra  egualmente  che  i 
capelli  in  un  grado  straordinario  di  diligenza  e di  ele- 
ganza, sembrano  indicarci  in  esso  un’opera  greca,  e del 
miglior  tempo  dell’  arte.  Questo  monumento  fece  parte 
di  quelli  trasportati  a Parigi,  ma  è ritornato  a Roma  nel 
Museo  Pio-Clementino  nel  1816.  Veggasene  la  figura  nel 
Musée  frangais  par  Robillard  Peronville  livr.  44*  Del  ram- 
mentalo ministro  dei  sacrifizj  o Camillo  non  se  ne  fa 
menzione  alcuna  nei  Monumens  antiques  du  Musée  Napo- 
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È pur  ivi  la  Lupa  etnisca  che  allatta  Romolo  e 
Remo  , di  cui  s e parlato  nel  Lib.  III.  (61),  il 
busto  che  passa  sotto  il  nome  di  Bruto  (62),  e 
due  oche  o piuttosto  anitre , che  sono  state  in- 
dorate (63)  , come  la  Diana  triforme  del  museo 
Capitolino,  la  quale  però,  non  avendo  più  che 
un  palmo  d’  altezza,  non  dev’  essere  qui  ramme- 
morata (64) . Indorati  similmente  sono  due  pa- 


léon  , onde  si  può  credere  , che  non  abbia  abbandonata 
mai  il  Palazzo  dei  Conservatori  sul  Campidoglio,  dove  era 
già  conservato.  M. 

(61)  ccip.III.  §.  11.  e 17.  con  le  note  N.  11,  e 22. 
ivi  apposte  da  noi-  M. 

(62)  In  questo  busto  recentemente  tornato  da  Parigi 
al  suo  antico  posto  , che  credesi  rappresentare  il  mimo 
Bruto,  vedesi  espresso  in  maniera  veramente  straordinaria 
un  carattere  fermo,  serio  , anzi  rigido  , il  che  è stata  forse 
l’unica  ragione  del  nome,  che  se  gli  è attribuito.  Tutte 
le  forme  sono  decisamente  austere  , ma  senza  rigidità  $ il 
panneggiamento  è più  largo,  e disposto  con  maggior  gu- 
sto , che  non  nella  maggior  parte  delie  statue  , e dei  bu- 
sti consolari.  Queste  circostanze  autorizzano  forse  a creder 
l’opera  lavoro  non  più  antico,  che  del  tempo  degl’ im- 
peratori romani.  Almeno  noi  non  saremmo  alieni  dall’ ab- 
bracciare una  tale  opinione.  M. 

(63)  Queste  due  oche,  alle  quali  si  è tuttora  con- 
servata un  po*adi  doratura , sono  lavorale  veramente  be- 
ne. M. 

(64)  La  Diana  trìformis  del  Museo  Capitolino  è for- 
mata da  tre  figure  in  piede  alte  poco  più  di  un  palmo 
romano,  colle  spalle  voltate  1’ una  contro  dell’altra,  gli 
eleganti  panneggiamenti  delle  quali  si  rompono  in  pieghe 
copiose  e minute  , che  due  intersecano  medesimamente 
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voni  di  bronzo  posti  nel  giardino  interno  del 
palazzo  Vaticano,  vicino  ad  una  gran  pigna  del- 
lo stesso  metallo,  la  quale  avea  forse  servito  di 
ornamento  sulla  cima  del  sepolcro  d’  Adria- 
no (65),  entro  cui  è stata  trovata  (66)  . 

avanti  i piedi.  Tutte  le  estremità  potrebbero  anche  essere 
finite  più  diligentemente.  Nell*  insieme  però  il  gruppo  è 
magnificamente  ordinato,  c le  forme  sono  delle  più  nobi- 
li proporzioni.  Anche  su  questo  monumento  si  conservano 
dei  considerabili  avanzi  di  un’  antica  doratura.  Se  ne  lio- 
vano  delle  figure  in  La  Chausse,  Musaeum  liomanum  voi. 
ì.  sect.  ìi.tav.  20,  21,  e 22.  M. 

Winckelmann  , enumerando  i monumenti  dell’  arte  in 
bronzo  , che  ai  suoi  tempi  si  conservavano  ancora  sul  Cam- 
pidoglio, ha  dimenticato  il  celebre  vaso  donalo  ad  un  Gin- 
nasio dal  re  Mitridate  Eupatore , di  cui  si  è già  fatta  men- 
zione per  rapporto  alla  Iscrizione,  che  sopra  vi  si  legge, 
nelle  Lettere  al  Consiglier  Bianconi  sopra  le  scoperte 
Ercolancsi  lett.  3 , e nota  ivi  apposta  , e di  cui  dovremo 
riparlar  di  nuovo  nel  Lib.  X.  Cap.  2.  Questo  vaso,  ritro- 
vato nel  porto  di  Anzio,  è alto  circa  tre  palmi  romani  , 
e generalmente  di  forme  molto  eleganti.  1 manichi  e il 
piede  sono  lavoro  moderno.  M. 

(65)  Come  viene  rappresentata  in  tante  stampe  in  ra- 
me. C.  F- 

(66)  Narra  FI  «minio  Vacca  nelle  sue  Memorie , n.  61., 
che  sia  stata  trovata  nel  fondare  la  chiesa  vecchia  della 
Trasponlina  , alle  radici  del  Mausoleo  di  Adriano  , ove 
crede  che  facesse  fine  al  medesimo,  come  impresa  di  quel- 
r imperatore.  Altri  opinano,  che  abbia  servito  alla  pira- 
mide degli  Scipioni , altri  al  sepolcro  di  Onorio.  Ma  non 
può  essere  quella  stessa  pigna  , di  cui  parla  un  canonico 
antico  romano  in  un  manoscritto  conservalo  nell’ archivio 
della  sagrestia  Vaticana  , in  cui  descrive  lo  stalo  della  Ba- 
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§.  20.  Poche  statue  eli  bronzo  veggonsi  nelle 
altre  gallerie  e musei  di  Roma . La  più  nota  è 

silica  Vaticana  a’ suoi  tempi;  e le  parole  del  qua  le  ven- 
gono riportate  dall’ Orlandi  nella  nota  al  Nardini,  Roma, 
antica , lib.  7.  cap.  i3.  in  fine,p.  q3o.;  imperocché  scri- 
ve , che  una  tal  pigna  era  bucata  nelle  noci  per  gettar 
acqua  , e che  serviva  ad  una  fontana  del  P.mteon  : 
Pinea  aenea , quae  fuit  coopertorium  cum  sinino  aeneo 
et  deaurato  super  staluam  Cybelis  matris  deoruni  in J bra- 
mine Pantheon  , in  qua  videlicet  pinea  subterranea  fistu- 
la  plumbea  subminislr ab at  aquamex  forma  sabatina  , quae 
loto  tempore  piena  praebebat  aquam  per  f or  amina  nucuni 
omnibus  ea  indìgentibus  : il  che  non  si  può  diredi  quel- 
la del  Vaticano  , che  non  è bucata.  C.  F. 

Noi  avvertiremo  a proposito  di  tali  notizie,  che  il  Vac- 
ca non  si  esprime  tanto  precisamente  quanto  sembra  per 
le  parole  comunicate  dal  Fea.  « Io  ho  sempre  sentilo  di- 
ce re  ( queste  sono  le  sue  parole  ) , che  la  gran  pina  di 
« bronzo  sia  stata  trovata,  dove  venne  fabbricata  1?  antica 
« chiesa  della  Traspontina . « Si  può  quindi  tener  la  no- 
tizia del  Vacca  come  non  contradittoria  con  il  contenu- 
to della  nota  seguente  , o credere , che  non  possa  desta- 
re , che  dei  semplici  dubbj.  M. 

I due  pavoni  altra  volta  dorati,  alti  ciascuno  quattro 
palmi  e mezzo  , furono  unitamente  alla  pina  alta  sedici 
palmi  romaui  situati  dal  Bramante  per  ornamento  della 
gran  nicchia  alla  fine  del  giardino  di  Belvedere.  Leggesi 
sopra  il  cerchiò  intorno  alla  pina  il  nome  del  suo  fab- 
bricatore P.  Cincius  P.  L.  Salvius  fecit.  Siamo  debitori 
della  conservazione  di  questo  monumento  al  papa  Sim- 
maco , il  quale  al  principio  del  sesto  secolo  ue  fece  or- 
nare una  gran  fontana  nell’  antiporto  della  Basilica  vati- 
cana, presentemente  chiesa  di  san  Pietro.  Se  è più  vero- 
simile, che  la  pina  predetta  sia  stata  originariamente  la 
punta,  ovvero  1’  ornamento  finale  del  sepolcro  di  Adria- 
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quella  di  Settimio  Severo  nel  palazzo  Barberi- 
ni (67) , in  cui  però  moderno  lavoro  sono  le 
braccia  e i piedi  (68),  ivi  pur  è la  mentovata  fi- 
gura etrusca  tenente  un  cornucopia  di  recente 
lavoro  , e nel  museo  di  questo  palazzo  conser- 
vasi un  bel  busto  femminile  . 

§.  21.  Il  museo  del  collegio  Romano  abbon- 
da di  antiche  opere  in  bronzo  , che  però  sono 
per  lo  piu  piccole  figure  (69) . Le  più  grandi  , 
rappresentanti  un  fanciullo  e un  Bacco  , com- 
presovi lo  zoccolo  pur  antico  , oltrepassano  di 
poco  i tre  palmi  : ivi  è la  bella  testa  d*  Apollo 


no,  possiamo  egualmente  far  derivare  da  questo  stesso 
magnifico  mausoleo,  nel  quale  vennero  depositate  le  cene- 
ri di  tanti  imperatori  ed  imperatrici , anche  i due  ram- 
mentati pavoni.  Veggasi  il  Visconti,  Museo  Pio-Clement. 
tool.  7.  pag.  i35  a i38,  e 202  a 208.  dell’ediz.  di  Mi- 
lano , ove  si  trovano  pure  le  figure  dei  pavoni  tav.  27  , e 
della  pina  tav.  43.  M. 

(67)  Maffei  , loc , cit.  Tav.  92. 

(68)  Daremo  a suo  lungo  più  ampie  uotizie  sopra 
la  statua  di  bronzo  di  Settimio  Severo.  La  figura  si  tro- 
va nella  Raccolta  del  Maffei , tav.  92.  Del  preteso  Ge- 
nio tratta  l’Annotazione  N.  58.  alla  Storia  dell’ Arte  lib. 
3.  cap.  2.  §.  io.  Del  busto  femminile  non  ne  abbiamo  nes- 
suna più  particolare  cognizione.  M. 

Veggasi  sotto  la  Storia  dell'Arte  lib.  12.  cap.  2.  §■  1 9, 
e cap.  3.  §.  7.  E. 

(69)  Si  possono  vedere  in  parte  portate  in  rame  , e 
descritte  dal  P.  Coutucci  nel  T.  /.  e II.  della  descrizione 
dei  brouzi  di  quel  Museo-  C.  F. 
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di  grandezza  naturale  , di  cui  s è dianzi  parla- 
to, ed  una,  alquanto  minore,  testa  giovanile 
indorata.  La  figura  del  fanciullo  in  atto  di  cor- 
rere (70)  , posseduta  dianzi  dal  rinomato  anti- 
quario Sabbatini  , è ora  presso  il  signor  Belisa- 
rio Àmidei,  che  comprolla  per  35o.  scudi  ro- 
mani . 

§.  22.  Fra  le  ville  o case  di  diporto  a Roma , 
tre  sono  qui  da  rammentarsi  principalmente  , 
cioè  Ludovisi  , Mattei  ed  Albani  . V*  è nella 
prima  una  testa  colossale  di  M.  Aurelio  (71),  e 
nella  seconda  una  testa  alquanto  offesa  , che 
dicesi  di  Gallieno  (72)  . 


(70)  O piuttosto  in  alto  di  equilibrarsi  reggendo  un 
festone  , o altra  cosa  nell’  angolo  di  qualche  tempio  , a 
cui  ne  sarà  stato  contrapposto  un  altro.  G.  F. 

(71)  La  testa  in  bronzo  di  Marco  Aurelio  citata  da 
Winckehnann  , di  grandezza  molto  maggiore  della  natu- 
rale nella  Villa  Ludovisi  in  Roma,  non  si  distingue  per 
vero  dire  per  un*  arte  molto  eccellente , cosi  che  si  ha 
senza  dubbio  di  molto  meglio  fra  le  teste  marmoree  di 
questo  imperatore.  Non  si  può  però  classare  fra  le  opere 
mediocri;  si  può  dire  anzi,  che  è fatto  in  tutto,  assai 
bene,  ma  non  dalla  mano  di  uno  dei  migliori  artefici  di 
quel  tempo.  Il  busto  di  porfido  , sul  quale  è situata  que- 
sta testa  , non  apparteneva  forse  ad  essa  originariamen- 
te. M. 

(72)  Mommi.  Mattila  j.  Tom.  TI.  Tal • 3i.  Cig.  1.  E 
di  'lriboniano  Gallo,  ed  è passata  nel  Museo  Pio-Clernen- 
tino,  ove  le  si  è adattalo  uu  bellissimo  petto  di  alabastro 


...  nolla  villa 
Albani . . . 
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§.  23.  La  villa  Albani  è , dopo  del  Campido- 
glio , il  luogo  di  Roma  in  cui  siavi  maggior  co- 
pia di  lavori  in  bronzo;  e quanto  ivi  condensi 
fu  tutto  comperato  o scoperto  dal  signor  car- 
dinale Alessandro , che  la  villa  stessa  con  regia 
magnificenza  ha  fatta  edificare  . Due  teste  in 
bronzo  vi  sono  di  grandezza  naturale  , una  di 
un  Fauno  , e 1 altra  d’  un  giovan  eroe,  che  di- 
cesi di  Tolomeo  (73)  , non  per  altro  che  per 
esser  cinta  d un  diadema  . Amendue  collocate 
furono  su  un  busto  moderno  , e la  seconda  è 


fiorito  ritrovato  negli  ultimi  scavi  della  villa  Negroni  sul- 
1 Esquilino.  C.  F. 

Il  Visconti,  Museo  Pio-Clenient.  tom.  6.  pag.  234  a 
237.  tav.,  60.  è dell’ opinione  medesima  del  Fea  quanto 
al  personaggio  rappresentato,  ma  dice  che  il  busto  di 
alabastro  fiorito  a rosa  fu  ritrovato  nell’  escavazioni  fatte 
presso  il  Laterano.  Un’altra  lesta  di  bronzo , trovata  po- 
co dopo  la  morte  di  Winckeimann  nella  Vigna  Casali 
fuori  della  Porta  san  Sebastiano  di  Roma,  conservasi 
egualmente  nel  Museo  Valicano.  Il  Visconti,  Museo-Pio 
Clement.  voi.  ù.  tav.  58.  pag.  26.  e 227.  dell’ ediz- di  Mi- 
lano, la  giudica  ritratto  di  Balbino  , e la  tiene  per  una 
gran  rarità  anzi  per  una  cosa  unica  nella  sua  specie , 
giacché  non  esisteva  fin  qui  nè  statua  , ne  busto  , nè  pie- 
tra incisa,  che  presentasse  indubitatamente  la  figura  le- 
gittima di  Balbino.  M. 

(73)  Monumens  antiques  du  Musée  Napoléon  tom.  2. 
pi.  19.  et  tom.  4-  pk  74* 

Queste  due  teste  sono  fra  le  migliori  opere  in  bronzo, 
che  siansi  conservate  fino  ai  nostri  giorni.  11  giovine  erbe, 
soprannominato  Tolomeo,  aveva  ìe  labbra  dorate.  M, 
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quella  di  cui  ho  fatta  menzione  nel  Capo  ante- 
cedente , parlando  delle  parti  naturali  segnate 
al  di  dentro  con  lettere  greche  (74)  . Vi  si  ve- 
dono cinque  statue  , due  delle  quali  si  sono 
conservate  intere  , due  hanno  di  bronzo  la  te- 
sta , le  mani  e i piedi  , ma  d’  alabastro  n’  è il 
panneggiamento  : e intera  è pur  la  quinta  , che 
di  tutte  è la  più  bella  e la  più  grande  . Le  due 
prime  stanno  su  i loro  zoccoli  antichi  di  bron- 
zo , ed  hanno  circa  tre  palmi  d’  altezza:  una  di 
queste  rappresenta  un  Ercole  nell’attitudine  del 
Farnese  , e fu  pagata  dal  signor  cardinale  5oo. 
scudi  romani  (75)  , 1 altra  è una  Pallade  , che 
appartenne  dianzi  alia  regina  Cristina  di  Sve- 
zia , e gliene  costò  800.  (78)  . Le  altre  due  fi- 
gure insieme  unite  di  varj  pezzi  sono  una  Pal- 
lade ed  una  Diana  (77)  . La  quinta  è il  bel- 

C74)  Paragrafo  6. 

(75)  L'Èrcole  di  bronzo  ha  le  forme  molto  ‘buone, 
e differisce  ben  poco  nella  posizione  dalla  celebre  statua 
Farnese  di  marmo.  M. 

(76)  La  Pallide  in  bronzo  è egualmente  una  figura 
ben  lavorata  di  forme  belle  , ed  anche  eleganti.  M. 

(77)  L’  altra  Pallade  col  panneggiamento  di  alabastro 
ha  una  testa  magnifica  di  slil  sublime  , che  autorizza  a 
sopettare,  che  essa  non  appartenga  originariamente  al 
tronco  di  alabastro,  perchè  in  questo  le  pieghe  potrebbe- 
ro esser  lavorale  meglio.  Nella  Diana  sembrano  a noi  me- 
no buone  le  parli  di  bronzo  , ed  anche  il  panneggiamen- 
to di  alabastro  non  eccellerne-  M. 
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T Apollo  Sauroctonos  (78),  di  cui  già  più  volte 
ho  parlato  in  questa  Storia  , e ne  parlerò  nuo- 
vamente, mentovando  le  opere  di  Prassitele,  di 
cui  potrebbe  credersi  lavoro:  ha  cinque  palmi 
d’  altezza  compresavi  1 antica  base  (79)  . Fu 
fatta  disotterrare  questa  statua  dal  sig.  cardina- 
le medesimo  in  una  sua  vigna  sul  colle  Aventino 
sotto  la  chiesa  di  santa  Balbina . 

§.  24.  Non  sembreranno  certamente  eccessivi 
i riferiti  prezzi  a chi  ha  letto  in  Cicerone  che 
a’  suoi  tempi  in  Roma  ne’  pubblici  incanti  le  fi- 
gure in  bronzo  di  mediocre  grandezza  (signum 
nen curri  non  magnum  ) vendeansi  H-S  CXX. 
millìbus  (8ò)  , cioè  3ooo.  zecchini  (81);  e si 

(78)  V.  Mommi,  ani.  ined.  par.  I.  cap.  17.  N.  4 o . 
(Tav.  LXXXV1.  N.  218  ) L’Apollo  <rau poxròvos  della 
Villa  Albani  è sicuramente  una  figura  pregiabihssima ; 
ma  il  volto  non  ha  nessuna  grazia  particolare  , e le  gam- 
be hanno  delle  forme  alquanto  gravi.  Giacché  quest’  ope- 
ra un  tempo  cotanto  celebre  rimane  unica  fra  le  molte 
antiche  ripetizioni,  che  se  ne  son  fatte  in  marmo,  e che 
generalmente  sorpassano  il  bronzo  Albani  in  bellezza  di 
forme  ed  in  pregio  , viene  a cadere  da  se  medesima  la 
congettura  di  Winckelmann,  che  questo  possa  essere  1 ori- 
ginale effettivo  di  Prassitele  . M. 

(79)  Sono  palmi  quattro  , ed  once  sei  , come  lo  notò 
anche  il  P-  Paoli  nella  più  volte  lodata  opera  Delta  re- 
lig.  de’ Geritili  , ec.  parte  IH.  $,  LXT.  pag.  176.  princ . 
Vedi  appresso  Lib.  IX.  capo  HI.  §.  \f\.  C.  F. 

(80)  in  Verr.  Act.  1.  lib • 4*  cap.  caP'  7* 

(81)  Non  zecchini,  ma  scudi.  La  computazione,  che 
Winckehnanu  ha  fatto  dei  sesterzj  in  moueta  moderna 


LIBRO  VIS.  GAP.  II.  8g3 

troverà  che  , sebbene  ve  ne  fosse  allora  molto 
maggior  copia  che  oggidì,  pur  a più  caro  prez- 
zo si  comperavano  . Si  potrà  quindi  inferire 
quanto  apprezzar  si  debba  il  mentovato  Apollo 
di  grandezza  poco  men  che  naturale  , essendo 
uguale  ad  un  ben  formato  fanciullo  di  dieci 
anni . 

§,  25.  La  Galleria  granducale  a Firenze  è .. 
dopo  Roma  il  luogo  , in  cui  siavi  maggior  co- 
pia  d’  antiche  figure  in  bronzo  . Oltre  molte 
piccole  statue  , due  ve  ne  sono  di  grandezza 
naturale  e ben  conservate  : una  è vestita  alla 
romana  , ma  nell’  orlo  del  panneggiamento  ha 
incisi  de’  caratteri  etruschi  ; e l’altra , scoperta 
a Pesaro  presso  il  mar  adriatico  , pare  che  rap- 
presenti un  giovan  eroe  ignudo  . Ivi  pure  sta 
la  famosa  Chimera  , mostro  composto  d’un  leo- 
ne e d’  una  capra  , con  un’  etnisca  epigrafe  . 
Ometto  la  Pallade  di  grandezza  naturale  , che 
solo  intera  e bella  ha  la  testa  , ed  è malconcia 
nel  resto  . Ben  mi  ricorda  d’  aver  fatta  menzio- 


sembra  a noi  più  giusta  di  quella  del  Fea-  Si  potrebbero 
riportare  molli  esempi  sorprendenti  dell’  alto  prezzo  delle 
opere  dell’ Arte  presso  i Romani;  cosi  f oratore  Ortensio 
compio  gli  Argonauti  pittura  di  Cidia,  che  non  era  nep- 
pure uno  dei  più  celebri  pittori  per  i440*000  sesterzj  . 
e lece  fabbricare  per  essa  una  cappella  particolare  nella 
sua  Casa  di  campagna  di  Tusculo.  M. 


.a  Firenze. 
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ne  di  questi  lavori  nel  Libro  III.  Capo  II.  (82), 
ma  era  necessario  di  nuovamente  indicarli  in 
questo  luogo  (83)  . 

(82)  §.  9.  e io 

(83)  Per  maggior  esattezza  riporterò  qui  ciò  , clic  di 
queste  quattro  figure  sciive  il  sig.  Lanzi  nella  più  volle 
citata  descrizione  di  quella  galleria  inserita  nel  Giornale 
de'  Letterati , Tom.  XLVIl  cap.  ?.  pag • /ji  » La  pri- 
ma , eh’  è una  Minerva  , non  è finita  ; anzi  alla  rozzezza, 
che  vi  rimane  , e a’ due  canaletti,  pe’ quali  fu  introdotto 
il  bronzo  nella  forma,  può  congetturarsi  , che  fosse  già 
un  falso  getto  non  ripulito  dall’  artefice  . L’  esser  ritro- 
vata in  Arezzo  mostra  che  fu  opera  di  fonditor  etrusco, 
e la  maravigliosa  bellezza,  che  si  vede,  fa  conoscere, 
che  all’antica  Etruria  non  mancarono  i suoi  Lisippi  . 
Bella  e unica  per  la  lunga  iscrizione  etnisca  è la  statua, 
che  segue  d’ Aulo  Metello  o Metellino  ; se  già  que’  ca- 
ratteri dicono  ciò  , che  ne  pane  agli  anliquarj  . La  terza 
è una  chimera  col  nome  etrusco  , che  pretendesi  essere 
quel  dell’  artefice  • L’  ultima  è statua  di  un  Giovane  , 
che  in  vista  de’  corti  cu  pelli  e dell’  atto  simile  a un 
Genio  in  bronzo  del  Museo  Barberini  , crederei  anzi  un 
Genio,  che  un  Bacco  ; quantunque  io  veneri  1*  opinione 
contraria  per  l’autorità  di  quegli  , che  la  difesero;  fra 
quali  fu  il  Bembo  33.  Delle  altre  molte  figure  in  bronzo 
di  poca  grandezza,  che  starino  nella  galleria  medesima  , 
ne  parla  a lungo  questo  dotto  espositore  nel  c.  3.  p.  54* 
e segg.  C.  F. 

Le  annotazioni  N.  S'j.  5$.  62.  e 63.  da  noi  apposte  so- 
pra al  cap.  2.  del  lib*  3.  della  Storia  dell’  Arte  y hanno 
somministrate  ulteriori  notizie  sopra  le  ligure  mascoline 
vestite  secondo  la  maniera  romana,  ossia  sopra  il  suppo- 
sto aruspice,  il  giovinetto,  o genio,  la  chimera  e la 
Pallade  della  Galleria  di  Firenze  . Oltre  a questi  quattro 
monumenti  in  brouzo  rammentati  da  Winckelmanu  vieu 
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26.  Forse  Venezia  avrebbe  dovuto  nomi-  .. 
narsi  prima  di  Firenze  , a cagione  di  quattro 
cavalli  di  grandezza  naturale  di  rame  indora- 
ti , (84) , posti  sulla  porta  della  chiesa  di  san 
Marco  . Questi  cavalli  furono  presi  a Costanti- 
nopoli nel  secolo  XIII., allorché  per  breve  tem- 
po vi  signoreggiarono  i Veneziani.  Oltre  questi 
monumenti  , che  sono  unici  nel  loro  genere  , 
non  ve,  eh’  io  sappia  , nessun’  altra  figura 


conservalo  nel  luogo  medesimo  un  magnifico  torso  di 
grandezza  maggiore  della  naturale,  ed  avanzo  più  che 
probabile  della  statua  di  un  atleta  con  un  bel  petto  alto 
e vigoroso,  ed  il  ventre  piano.  L'opera  sembra  appar- 
tenere al  più  bel  tempo  dello  stil  sublime,  siccome  si  può 
concludere  si  dai  peli  del  petlignone  disposti  in  ciulfctti 
piccoli  e piani,  si  dalla  magnificenza  grandiosa  delle  for- 
me . La  nostra  supposizione  , che  questa  opera  abbia  rap- 
presentato un  lottatore  , anziché  un  dio  o un  eroe  , fondasi 
sopra  questo  , che  alcune  parti  del  corpo  mostrano  un 
carattere  individuale  , per  esempio  i fianchi  son  più  natu- 
rali, che  belli,  e dovrebbero  in  una  figura  ideale  com- 
parir senza  dubbio  più  pieni . La  perfezione  del  petto  di 
questo  monumento  reca  stupore  ; il  metallo  è singolar- 
mente sottile  e distribuito  con  la  più  scrupolosa  eguaglian- 
za; non  si  osserva  parte  veruna,  che  abbia  avuto  bisogno 
di  essere  ritoccata  ; anzi  sopra  il  petto  trovasi  impresso  il 
segno  del  pollice  , col  quale  T eccellente  artefice  maneg- 
giava una  tal  parte  per  rotondeggiare  il  modello  , come 
abbiamo  di  già  osservato  di  sopra  nella  nota  N.  1 4.  al 
cap.  1.  di  questo  libro.  M. 

(84 j Non  son  di  rame , ma  di  bronzo,  come  abbiamo 
di  già  notato  sopra  nella  nota  N.  3-  del  presente  capito  ■ 
lo  . M. 


.a  Venezia 


. a Napoli. 
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grande  antica  di  bronzo  (85).  Non  rammenterò 
le  figure  del  museo  Nani  9 perchè  son  troppo 
piccole  (8fi),  nè  la  testa  che  è in  casa  Grimani, 
poiché  non  1 ho  veduta  , e non  vuo’qui  ripor- 
tarmi al  giudizio  altrui . 

§.  27.  A Napoli  nel  cortile  interno  del  pa- 
lazzo Colobrano  v’  è la  bellissima  testa  di  ca- 
vallo , che  dal  Vasari  viene  erroneamente  at- 
tribuita al  Donatello  scultor  fiorentino  (87)  . 


(85)  Un  busto  di  grandezza  naturale  rappresentante 
r imperatore  Adriano  , in  bronzo  ben  lavorato,  ed  assai 
ben  mantenuto  trovavasi  altra  volta  nella  Biblioteca  di  san 
Marco  di  Venezia,  donde  fu  trasportalo  a Parigi.  Vedine  la 
figura  nel  terzo  volume  dei  Monumenti  antichi  del  Mu- 
seo Napoleone , tav*  34*  Nell'  istesso  volume  trovasi  in 
seguilo  lav.  48  la  figura  di  una  testa  in  bronzo  dell’  im- 
peratore Antonino  Pio,  la  quale  poteva  mettersi  egualmente 
fra  i bronzi  della  più  considerabil  grandezza  , che  altra 
volta  esistevano  nei  Musei  italiani , giacché  anche  questa 
venne  trasportata  da  Parma  a Parigi  . M. 

(86)  Ne  riporta  alcune  il  P.  Paciaudi  nell’  opera 
sua , Monumenta  Peloponnesia  ec.  , ma  qui  si  deve  al- 
meno ricordare  la  figura  greca  di  antichissimo  stile  , di 
cui  ha  parlato  Winckelmaun  nel  Lib.  I.  cap.  1.  5*  *4*  di 
quest’istoria,  riportata  dallo  stesso  P.  Paciaudi  nella  detta 
opera  Tom.  II.  pag.  5i.,  senza  però  indicarne  la  gran- 
dezza . C.  F. 

(87)  Vite  de’ piu  eccell.  piti,  scult,  ed  archit.  Tom.  II. 
nella  vita  di  questo  artista  p.  166.  , ove  l’editore  ha  no- 
tato lo  sbaglio  del  Vasari.  C.  U- 

La  testa  colossale  di  Cavallo  trovasi  ancora  per  quanto 
noi  sappiamo  nel  Palazzo  Colobrano  di  Napoli  , e merita 
la  più  gran  lode  possibile  per  il  di  lei  eccellente  lavoro. 
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Nel  reai  museo  Farnese  son  molte  figurine  in 
bronzo  , ma  per  la  maggi  or  parte  moderne  e di 
cattivo  gusto.  Lo  stesso  dicasi  della  collezione 
Porcinari  , ove  il  pezzo  piu  grande  è un  fan- 
ciullo alto  tre  palmi  di  meschino  lavoro . La 
figura  più  pregevole  è un  Ercole  alto  un  pal- 
mo , che  ha  la  pelle  di  leone  avviluppata  al 
braccio  sinistro  ; e sembra  esser  opera  etru- 
sca  (88) . 


Secondo  la  pubblica  voce  essa  deve  esser  1’  avanzo  di  un 
intiero  cavallo  di  bronzo  , che  stava  altra  volta  avanti  la 
chiesa  cattedrale  di  Napoli  , ma  che  venne  per  comando 
di  un  arcivescovo  fuso  per  farne  una  campana  . Vedasi  il 
Dominici,  Vite  de’ Pittori , scultori  ed  architetti  , Napo- 
li , tom.  3.  pag.  63.  M. 

(88)  Altri  antichi  lavori  in  bronzo  esistono  in  altre 
parti  d’  Italia.  Nel  reai  museo  di  Torino  , oltre  la  celebre 
Tavola  Isiaca,  delta  anche  Bembica  dal  celebre  card.  Bembo, 
che  ne  fu  possessore,  vi  sono  de5  bronzi  disotterrati  nella 
distrutta  città  d5  Industria  . Di  alcuni  bronzi  di  Parma 
abbiamo  parlato  nelle  due  note  precedenti  , e molte  altre 
statuette  vi  si  sono  trovate  nel  medesimo  luogo  pregevoli 
pel  lavoro , ma  tali  che  per  la  loro  piccolezza  non  denno 
essere  qui  rammentate  . Non  parliamo  della  famosa  Ta- 
vola Trajana  già  pubblicata  dal  Muratori , nè  d*  altra 
tavola  pur  di  bronzo  , larga  i/p  once  su  39.  d*  altezza  , 
che  facea  parte  d’  una  Tavola  molto  più  estesa  , conte- 
nente alcuue  leggi  relative  alla  Gallia  Cisalpina  . Questa 
è inedita  ancora  . E.  M.  — Nè  parleremo  delle  famose 
Tavole  Eracleensi  illustrate  dal  Mazocchi,  nè  di  tanti 
-altri  monumenti  di  questo  genere  trovati  non  ha  mol- 
to. C F. 

Tom.  II. 
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$.  28.  Ignoro  quali  antiche  ligure  in  bronzo 


A Pavia  sulla  piazza  del  Duo<no  v’ è la  statua  equestre 
detta  il  Regisole , creduta  da  alcuni  di  Commodo,  ma  che 
rappresenta  Lucio  Vero,  come  dirassi  al  Lib.  Xll.  cap.  2. 
§•  10.  E.  M.  — Questo  monumento  deve  però  aver  molto 
sofferto,  ed  essere  restaurato  ; il  cavallo  si  tien  per  antico, 
ma  del  cavaliere  solamente  la  testa,  il  petto,  ed  una  parte 
del  panneggiamento  . M.  — Avremmo  noi  pure  un  prege- 
vole monumento  di  questa  specie,  se  P ignorante  avidità 
non  avesse  falla  spezzare  e fondere  una  statua  colossale, 
trovato  a principio  di  questo  secolo  a Lambiate  , sito  di- 
stante tre  miglia  da  Milano.  Una  parte  del  piede  ed  un 
pezzo  di  panneggiamento  coperti  di  bellissima  patina  ver- 
dognola , esistenti  presso  il  signor  D.  Carlo  de’  Marchesi 
Trivulsi  , ci  fanno  argomentare  quanto  maestrevolmente 
fosse  lavorata  . E.  M. 

Per  rendere  alquanto  più  completo  il  catalogo  delle 
antiche  opere  di  scultura  in  bronzo  , e di  grandezza  nota- 
bile, che  sono,  o erano  nei  differenti  paesi  dell’ Italia  , 
noi  aggiungeremo  a quelle  rammentate  da  Winckelmann 
e da’ suoi  annotatori,  alcune,  che  sono  a nostra  cogni- 
zione per  le  altrui  opere  o notizie,  e non  per  particolare 
ispezione  nostra  . A Palermo  in  Sicilia  trovatisi  due  arieti 
giacenti  in  bronzo  di  grandezza  maggiore  della  naturale  ; 
alcuni  viaggiatori  intelligenti  dell*  arte  vantano  con  entu- 
siasmo il  nobile  stile  delle  forme  di  questi  animali,  come 
anche  la  spiritosa  e maestrevole  esecuzione  . Nel  V ojra - 
ge  pUtoresque  des  lles  , de  Sicile , de  Malte , et  de  Li- 
pari  par  Jean  Houel,  Paris  1782.  trovasi  una  figura  vera- 
mente solo  mediocre  di  questo  monumento  tanto  altamente 
pregiato.  Il  Fea  ha  riportata  nella  sua  traduzione  della  Sto- 
ria dell' Arte , voi.  2.  tav.  11.  (e  sulle  nostre  tavole  Tav. 
LlV.  num.  i5o.  ),  la  figura  di  una  statua  di  bronzo  pub- 
blicamente esposta  a Barletta  nella  Puglia  , figura  colos- 
sale alta  circa  20  palmi.  L’antiquario  predetto  suppone, 
in  conformità  del  diseguo  trasmessogli  da  don  Emanuele 


LIBRO  VII.  CAP.  II. 


899 

siano  in  Francia  (89)  . In  Ispagna  , col  museo  inispayia.. 
Odescalchi  comprato  dalla  regina  Elisabetta 

/ 

Mola  di  Bari  , e che  egli  ha  fatto  incidere,  sebbene  forse 
non  bene  esatto,  che  questa  statua  possa  esser  V imma- 
gine di  Costantino  magno , o di  uno  dei  suoi  figli  , e 
quantunque  il  volgo  di  Barletta  la  chiami  Eraclio  , i co- 
noscitori però  la  nominano  Costantino  . La  croce  , che  la 
statua  porta  nella  «nano  destra,  è moderna;  essa  ha  pure  sul 
capo  una  corona  di  alloro,  ciò  che  non  è frequente  negli 
imperatori  cristiani . Dalla  distrutta  città  di  Velleja  ne!  Par- 
migiano sono  stati  disotterrali  dilferenti  antichi  monumenti 
in  bronzo  , dei  quali  è stalo  parlalo  di  sopra  nelle  note 
N.  27.  e 42.  M. 

(89)  Nel  giardino  reale  di  Versailles  vi  è la  statua  di 
un  giovane  nudo , incisa  in  rame  da  Siinone  Tomassino 
uel  suo  Recueil  des  stat.  , group . ec.  'de  Versailles  , 

Tom.  I.  pi.  26.  ; e per  quanto  egli  dice  nella  sua  pre- 
fazione , dovrebbe  avere  6.  in  7.  palmi  di  altezza.  A que- 
sta si  possono  unire  le  mollissime  figure  riportate  dai 
conte  di  Caylus  nella  sua  grande  Raccolta  di  antichità 
tante  volte  citata  , benché  siano  per  la  maggior  parte  «li 
poca  grandezza  ; e qualcuna  riportata  dal  padre  Montfau- 
con  nell’altra  sua  Raccolta.  C.  F- 

Quanto  a*  bronzi  antichi  in  Francia  , oltre  quelli  che 
vi  erano  stasi  trasportati  dall’  Italia  e dalla  Germania  , 
ma  che  per  la  maggior  parte  furono  ripresi , quando  le 
circostanze  cambiarono  , ecco  quelli  , che  sono  stati  già 
pubblicati  nei  Monumens  francais  dii  Musée  Napoléon  . 

« Una  testa  di  Tiberio  di  naturai  grandezza  , voi.  3.  tav, 

11.  Claudio,  gran  busto  , che  altra  volta  slava  nel  ca- 
stello di  Richelieu , ec.  tav.  17.  un’  altra  testa  di  Claudio 
tav.  18.  una  testa  di  Vespasiano  tav.  26.  che  era  stata 
trovata  non  lungo  tempo  avanti  nelle  vicinanze  di  Pio- 
tila . M. 
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Fai  Tiese  per  5oooo.  scudi  (90)  , v è sLala  por- 
tata una  testa  di  grandezza  doppia  della  natu- 
rale, rappresentante  un  giovanetto:  trovasi  ora 
a sant’  Idelfonso . 

§.  29.  In  Germania  vedesi  a Salisburgo  una 
statua  di  grandezza  naturale  , di  cri  parlerò  al 
Lib.  Vili,  capo  4-  (91)  • H re  di  Prussia  pos- 

(90)  Comprato  dal  re  Filippo  V.  per  25ooo.  doppie, 
che  fanno  circa  j5ooo.  scudi  . C.  F. 

(91)  Questa  statua  di  bronzo  trovasi  presentemente 
nell’  imperiai  Gabinetto  delle  antichità  e delle  medaglie 
di  Vienna . Fr.  Sickler  nel  Giornale , Parigi  , Vienna  e 
Londra,  part.  8.  1811.  pag.  323  a 333  ha  comunicate 
sopra  di  essa  le  notizie  più  nuove  e più  circostanziate  . 
Secondo  lui  essa  fu  trovata  fin  dell’ anno  i5o.  in  Saalfeld 
ili  Carinzia,  e situata  nel  palazzo  arcivescovile  di  Salzburg; 
ma  essa  rimase  quasi  intieramente  dimenticata  dopo  il  i534» 
anno  nel  quale  trovasene  fatta  pubblica  menzione,  fino  a 
che  venne  trasportata  a Vienna  dopo  la  penultima  pace 
fra  la  Francia  e l’Austria,  nella  quale  Salzburg  fu  asse- 
gnato a quest*  ultima  potenza.  (Ciò  scrivevasi  nel  1812. 
e per  conseguenza  la  pace,  di  cui  qui  si  parla,  è quella  di 
Presburgo  fatta  nel  1806.  dopo  le  battaglie  di  Ulma  ed 
Austerlitz . E P.  ).  — L*  intiera  figura  di  belle  forme 
giovanili , ha  circa  nove  piedi  di  altezza  ; essa  sta  colla 
testa  alquanto  inclinata  per  P innanzi  colla  bocca  un  poco 
aperta  , col  braccio  destro  inalzato  , la  di  cui  mano  è 
immaginata  in  un  tal  movimento  dimostrativo  , mediarne 
il  quale  tutto  il  corpo  si  sporge  sul  lato  destro  . Il  brac- 
cio sinistro  sta  giù  pendente  , e la  sua  mano  facil- 
mente e naturalmente  piegata  mostra  di  aver  tenuto  qual- 
che cosa.  Il  piede  sinistro  appoggiato  sopra  le  dita  è ti- 
rato alquanto  indietro  del  destro  . Non  vedesi  sulla  figura 
intiera  segno  veruno  di  panneggiamento  . La  testa  ha  i 
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siede  una  figura  ignuda,  che  tiene  alzate  al  cie- 
lo le  inani  e lo  sguardo  (92),  simile  in  ciò  ad 
una  egualmente  ignuda  statua  di  marmo  di 
grandezza  naturale  esistente  nel  palazzo  Panfili 
sulla  piazza  Navona  . Posso  qui  pur  rammenta- 
re una  testa  di  Venere,  minor  della  grandezza 
naturale  , su  un  antico  busto  di  bell’  alabastro 
orientale,  che  fu  donata  dal  sig.  cardinale  Ales- 


capelli  coiti  e dolcemente  inanellali,  ed  un  profilo  greco 
assai  bello.  Da  questo  e da  altri  contrassegni  pretende 
Fr.  Sickler  di  riconoscere  in  questa  statua  un  Hermes 
Logios  , ossia  il  dio  dell’  eloquenza  , e dall’  eccellente 
lavoro  congettura  , che  essa  possa  essere  opera  greca  , ed 
appartenere  forse  al  tempo  dei  Seleucidi , avuto  riguardo 
al  suo  stile . L*  iscrizione , che  le  si  legge  sopra  una  co- 
scia : 

A.  Poblicius  . D.  L.  Antioc. 

T.  Darbius  . Q . PI.  riber . 

è stata  incisa  in  maniera  barbara  dopo  il  getto,  e forse  in 
tempi  molto  posteriori  . M. 

(92)  La  qui  rammentata  figura  giovenile  nuda 
altra  volta  a Postdam  , e quindi  trasferita  a Pari- 
gi, portava  il  nome  di  Ganimede,  ma  probabilmente 
senza  ragione.  In  essa  il  lavoro  è eccellente,  i contorni 
fluidi , le  proporzioni  nobili , e la  testa  ideale  egregia- 
mente piacevole  . Secondo  Levezow  de  Juvenis  adorantis 
signo  ex  aere  antiquo , questo  giovine  in  piede  nudo  col 
volto  e colle  mani  rivolte  al  cielo  ha  quattro  piedi  e 
quattro  pollici  di  altezza  . Ambedue  le  braccia,  che  erano 
spezzate  sopra  le  spalle,  si  accordano  molto  bene,  ed  egre- 
giamente corrispondono  all*  idea  dell’  intiero.  M. 
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sancirò  Albani  al  principe  ereditario  di  Brun- 
swich  (93) . 

. . . in  in-  c 30#  Desìi  antichi  lavori  in  bronzo,  che  po- 

hilterra . *;  • t 1 1 1 , ' 

Irebbero  essere  in  Inghilterra  , un  solo  n e a 
mia  notizia , cioè  il  busto  di  Platone  che  si  di- 
ce aver  ricevuto  il  duca  di  Devonshire  dalla 
Grecia  trent’  anni  fa  (94)  . Dicesi  somigliantis- 
simo al  vero  ritratto  di  quel  filosofo,  che  avea- 
ne  scritto  il  nome  sul  petto,  e che  al  principio 
del  secolo  antecedente , essendo  stato  imbarca- 


(93)  Probabilmente  la  rammentata  testa  di  Venere 
sarà  passala  con  tante  altre  cose  dell’  Arte  da  Brunswick 
a Parigi,  e se  essa  più  non  si  trova  ora  fra  le  medesime, 
potrebbe  esser  vero  quello  che  ne  disse  la  pubblica  voce, 
cioè  che  la  duchessa  vedova  di  Brunswick  la  avea  fatta 
passare  in  Inghilterra.  Nella  collezione  delle  antichità  di 
Dresda  trovasi  anche  uu  busto  femminile  molto  pregiabile 
di  naturai  grandezza,  la  di  cui  ben  mantenuta  testa  deve 
rappresentare  Giulia  Mammea  . M. 

(94)  Varj  lavori  di  bronzo  collocò  nel  suo  Museo  il 
signor  Conyers  Middlelon  , e poi  li  diede  incisi  in  rame 
nella  sua  opera  intitolata  , Antiquitates  Middletonianae , 
nella  quale  descrive  il  detto  suo  Museo  . Egli  però  non 
dice  la  grandezza  • C.  F* 

Dallaway,  Les  beaux  Arts  en  Angleterre  , rammen- 
ta inoltre  la  testa  di  una  Baccante  con  gli  occhi  incavati 
eccellentemente  lavorala  nella  collezione  del  duca  di 
Buccleugh.  Un  Busto  di  Omero  ed  una  figura  di  Ercole 
alta  due  piedi  e sei  pollici  sono  nel  Museo  Britannico; 
quest’  ultima  apparteneva  altra  volta  al  sig.  Carlo  Town- 
ley  , e fu  trovata  circa  1’  anno  1770  a Gebeleh  presso 
a poco  nel  luogo  dell’  antica  Biblos  in  Siria.  M* 
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to  per  la  Spagna  , si  perde  in  un  naufragio  . A 
questo  pur  somiglia  un  Erme  del  museo  Capi- 
tolino , annoverato  fra  le  figure  non  conosciu- 
te  (95)  . 


(c)5)  11  catalogo  dei  monumenti  di  bronzo  di  signi- 
ficante grandezza  comunicato  da  Winckelmann  , e da  noi 
di  qualche  cosa  ampliato  , può  nel  tempo  stesso  testifi- 
care la  loro  rarità  . Ed  inoltre  si  può  avere  general- 
mente solo  una  debole  speranza  di  fare  in  futuro  impor- 
tanti scoperte  di  questo  genere,  seppur  non  sia  nelle  se- 
polte città  di  Ercolauo  e di  Potnpeja  • Quindi  non  senza 
cordoglio  può  T amico  ed  il  veneratore  dell’  arte  antica 
pensare  alla  perdita  irreparabile  de*  capi  d’  opera  quasi 
innumerabili,  dei  quali  si  fa  menzione  negli  scritti  degli 
antichi  . E il  dolore  e V afflizione  si  accresceranno  , e 
questa  perdita  sembrerà  più  sensibile  e più  grande  a 
chiunque  sappia , che  per  le  scoperte  fatte  in  Ercolano  , 
in  Pompeja  , il  numero  delle  statue  in  marmo  era  di 
gran  lunga  sorpassato  dalla  moltitudine  delle  opere  del- 
1’  arte  in  bronzo  , che  possedevan  gli  antichi.  Sicuramente 
il  bisogno  e 1’  avidità  erano  per  i barbari  del  medio  evo 
assai  potente  impulso  per  metter  le  mani  sopra  le  statue 
di  bronzo  , e questo  tanto  più  , perchè  dalle  poche  scam- 
pate si  rende  manifesto  , che  alcune  erano  fuse  dei  me- 
talli più  nobili . Fossimo  almeno  però  assai  felici  per  po- 
ter dire  che  la  distruzione  dell’  antiche  opere  dell’  arte 
abbia  cessato  dopo  la  restaurazione  dell’  Arte  ; ma  di- 
sgraziatamente anche  dopo  quel  tempo  venne  trascurato 
e guastato  qualche  monumento  egregio  in  marmo  od  in 
bronzo.  Dove  è,  per  limitarci  solamente  alle  opere  del- 
1’  arte  in  bronzo  , dove  è , il  cosi  detto  letto  di  Policleto 
unitamente  ad  altri  bronzi,  che  possedette  un  tempo  il  ce- 
lebre Lorenzo  Ghiberti  secondo  il  racconto  del  Vasari 
nella  vita  di  questo  artefice.  {Vite  de’ più  eccellenti  pit- 
tori, scultori  ed  architetti , totn.  2.  pag.  80.).  Quante 


Delle 
te  . . 


9°4  storia  dell’  arte 

§.  3j.  Tra  i lavori  in  bronzo  , se  meno  con 
siderevoli  delle  statue  e d’  altre  grandi  opere 

doglianze  potremmo  pure  portare  sopra  ciò  , che  nei  tem- 
pi moderni  o si  è perduto  per  la  seconda  volta,  o è stato 
distrutto;  anzi  gli  stessi  anni  ultimamente  scorsi  hanno 
macchiata  la  loro  storia  con  empietà  di  questo  genere  ; 
ma  tali  lagnanze  sono  infruttuose  per  la  grandezza  e per 
la  bellezza  irrevocabilmente  perdute.  Noi  ci  rivolgiamo 
quindi  a delle  considerazioni  generali  sopra  gli  antichi 
monumenti  di  bronzo  anche  presentemente  esistenti. 

Tutti  i bronzi  dell’  antichità  richiedono  la  nostra  giu- 
sia  ammirazione  nel  rapporto  della  sublime  maestria  delle 
forme,  del  carattere , dell’ invenzione  e della  ordinazione. 
Ma  i monumenti  in  marmo  dividono  con  essi  questa  pre- 
rogativa , anzi  questi  otterranno  a condizioni  ed  abilità 
uguali  per  il  merito  dell’  arte  forse  una  esecuzione  più 
delicata  , perchè  certe  gradazioni  di  ombre  sono  più  visi- 
bili sul  marmo  bianco,  che  non  sul  bronzo  di  colore 
scuro  , che  sembra  desiderare  parti  più  energicamente 
espresse  . 

Relativamente  alla  perfezione  della  tecnica  sembrano  a 
noi  i bronzi  antichi  quasi  incomprensibili  e maravi- 
gliosi  ; e le  notizie  degli  scrittori  sopra  il  numero  e la 
grandezza  dei  lavori  di  bronzo  di  alcuni  artefici  dell’ an- 
tichità acquistano  anche  autorità  maggiore  , se  noi  gli 
contrapporremo  agli  artisti  dei  nostri  tempi , che  tanto 
tempo  e tanta  fatica  adoperano  per  una  sola  figura  di 
bronzo  mediocremente  grande.  Ma  ogni  inverosimiglianza 
di  quelle  notizie  sparisce  , se  dopo  un'  attenta  considera- 
zione degli  antichi  bronzi  conservatisi  riconosceremo  , 
quanto  perfettamente  sapessero  gli  antichi  artefici , trat- 
tare e signoreggiare  il  bronzo  nei  getti  ; perchè  inclusi- 
vamenle  nelle  figure  grandi  la  massa  del  metallo  è rara- 
mente più  grossa  di  una  linea  , ed  in  certi  punti  anche 
più  sottile;  ed  il  tutto  è cosi  puramente  gettato,  che  ben 
pochi  risarcimenti  successivi  sono  abbisognati  . Per  una  tal 
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sono  le  monete , sono  esse  però  sovente  più 
importanti  per  le  cognizioni  che  sommi nistra- 

facilità  nel  gettare  l’artefice  aveva,  dopo  la  fatica  di  ri- 
trarre il  modello , minor  lavoro  da  fare  , e le  statue  di 
bronzo  poterono  esser  più  presto  ,.  e probabilmente  anche 
fabbricate  per  un  prezzo  minore , elle  le  marmoree  , e cosi 
divien  possibile,  anzi  verosimile,  che  il  gran  maestro  Lisippo 
per  il  gran  numero  di  anni,  che  visse,  abbia  potuto  fabbricar 
6io.(Brunckii,  Analecta , tom.  3.  pag.  45*‘N.  3 ),  ovvero  se- 
condo i migliori  manoscritti  di  Plinio  i5oo.  lavori  di  bronzo, 
quantunque  ad  un  numero  sempre  cosi  grande  debba  essere 
stata  anche  necessaria  una  maestria  straordinaria  ed  una 
gran  diligenza,  giacche  alcune  delle  statue  erano  colossali, 
come  Plinio  racconta  lib.  Z^.cap.  7.  sect.  17.  Forse  anco 
le  singole  figure  erano  annoverate  ciascuna  in  particolare 
ne' molli  gruppi  e statue  riunite  lavorate  da  Lisippo,  e 
che  costituiscono  la  somma  delle  opere  da  Plinio  asse- 
gnategli . La  comparazione  del  trattamento  libero  e con- 
veniente nelle  opere  dell’  arte  degli  antichi  collo  stento 
cui  sembrano  condannati  i nostri  artisti  per  l’esecuzione 
di  simili  lavori,  cadrà  solamente  a loro  svantaggio',  e per 
conseguenza  si  dovrà  loro  perdonare.  Frattanto  doman- 
deranno i nostri  lettori , se  è possibile  di  farsi  una  chiara 
idea  dei  sì  pregiati  lavori  di  bronzo  degli  antichi  maestri 
secondo  il  valore  o 1’  ordine  nell’  arte  dei  bronzi  antichi  , 
che  tuttora  sussistono , e se  da  pochi  sparsi  frammenti  si 
potrà  giudicare  del  ricco  e grande  apparato  dell’  arte 
greca  ? e noi  di  buono  animo  risponderemo  di  sì . Imma- 
ginatevi sempre  un  lavoro  di  Mirone  nel  tronco  del 
lottatore  della  Galleria  di  Firenze  ; ciò  che  per  la  qua- 
lità del  lavoro  non  può  negarsi  con  ragionevoli  fondamenti. 
É dato  anche  , che  non  sia  Mirone  medesimo  1*  autore  di 
questo  tronco,  nessuno  per  altro,  che  sia  familiare  collo 
spirito  dell’  antichità  , sarà  ardito  di  sostenere , che  esso 
non  appartenga  a tempi  di  Mirone  , e che  non  si  abbiano 
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no  ; e alla  maggior  parte  (le  miei  leggitori  sa- 
ranno utili  le  notizie  che  queste  riguardano  ; 

quindi  sotto  gli  occhi  i caratteri  essenziali  dell’  arte  di 
quel  tempo.  Si  creda  di  vedere  in  quello  * che  si  cava 
la  spina,  1’ arte  di  Lisippo.  (ili  effettivi  lavori  di  questo 
gran  maestro  avranno  avuto  maggior  pienezza,  ed  una 
più  fina  eleganza  nelle  forme;  non  è possibile,,  che  fos 
scio  più  piacevoli,  e di  una  più  semplice  ingenuità.  Sono 
pure  alcuni  dei  busti  scoperti  a Ercolano  e a Pompe] a 
produzioni  sicure  del  tempo  del  più  bel  fiore  deU'arte  greca, 
e non  indegne  dei  maestri  suoi  più  rinomati  . Donde  pos- 
sono assicurarsi  gli  scettici  fra  i critici,  che  il  potere  de’  più 
pregiali  artisti  greci  non  è giunto  più  oltre  di  quello  , 
che  è riuscito  a noi  ? 1 migliori  fra  i monumenti  del- 
]’  antica  arte  scampati  non  sono  eglino  altamente  eccel- 
lenti, anzi  divini  ? Come  e con  quali  njuli  potettero  quei 
lodati  artefici  antichi  conservarsi  sempre  nei  loro  lavori 
più  eccellenti  , più  grandi  e più  divini  ? Senza  dubbio 
noi  restiamo  debitori  delle  risposte  a tutte  queste  doman- 
de. — Ma  dato,  che  trovisi  anche  una  volta  mediante 
una  fortunata  combinazione  un’opera  indubitata  di  Lisip- 
po , di  Prassitele  , di  Policleto  o di  altri,  qualunque  esser 
possano  , immortali  artefici  , chi  potrà  garantirci  la  di  lei 
legittimità  ? Potrebbe  un  tal  mouumerito  sopravanzar  di 
gran  lunga  quegli  attualmente  conosciuti?  questo  sembra 
impossibile.  Debbono  le  iscrizioni  servire  di  testimonianza? 
Ma  gl’  increduli  non  mancherebbero  sicuramente  di  met- 
terle in  dubbio  , o di  rigettarle  intieramente  come  anti- 
camente supposte  • Ogni  ricerca  adunque  sopra  1’  origine 
delle  opere  dell' arte  antica  si  limita  a questo,  che  può 
trovarsi  fra  le  medesime  una  serie  graduata  dai  rozzi  co- 
minciamenti  dell’  Arte  fino  al  tempo  del  di  lei  più  alto 
splendore , e della  più  delicata  e della  più  perfetta 
bellezza.  Mancano  veramente  le  sommità  superiori;  pure 
le  più  scelte  fra  le  opere  ancora  esistenti  rappresentano 
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poiché , laddove  pochi  hanno  1 opportunità  di 
vedere  statue  antiche  di  bronzo  , molti  posse- 
dono,  e quasi  tutti  veder  possono  delle  antiche 
monete , le  quali  , e per  la  piccolezza  loro  e 
per  la  copia  in  cui  ci  pervennero,  in  ogni  colto 
paese  s’  incontrano  . Per  questa  ragione  già  in- 
numerevoli libri  abbiamo  intorno  alle  monete 
antiche,  e in  parecchi  eziandio  si  ragiona  della 
maniera  con  cui  furono  coniate  ; onde  io  po- 
che cose  ne  dirò  (96) . 

§.  3s.  Vedonsi  delle  antiche  monete  greche 
coniate  con  doppio  impronto,  uno  incavato  e 

bastantemente  i lavori  dei  più  grandi  maestri , ai  quali 
esse  sonosi  certamente  accostate  molto  dappresso . Con 
uri  tal  mezzo,  V unico  possibile  riceviamo  noi  una  norma 
per  il  giudizio  di  ciaschedun  monumento  nuovamente  di- 
scoperto , ed  un  ordine  ìli  cui  possiamo  classare  tutte  le 
opere  di  già  sussistenti  secondo  la  loro  antichità  ed  il 
loro  stile.  Diffidi  mente  si  potrà  giungere  molto  al  di  là 
nella  storia  dell’  Arte  . Ma  mediante  una  maniera  libera 
d’  investigazione  si  può  liberarsi  da  dei  dubbj  inutili  ed 
inceppanti  , originati  da  difettose  idee  dell’  arte  , e non 
sarà  questo  un  piccolo  guadagno  per  la  scienza  fondata 
da  Winckelmann  . M. 

(96)  Possono  qui  nominarsi  alcuni  de’  principali  di 
questi  scrittori  per  coloro  , che  non  sono  mollo  versati  in 
questa  materia  : e sono  , 1*  Agostini , 1*  Erizzo , V Aver- 
campio  , T Arduino,  Vaillant,  Spanhemio  , Buonarruoti, 
Begero  , Baudurio  , Haym  , Gesnero,  Morelli  , Pellerin, 
Fiòlich  , Patino,  Eckhell , Dutens,  Neumann  , Magnan  . 
Altri  possono  vedersi  presso  Hirsch  Bibliotheca  numisma- 
tica . C.  F- 
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l'altro  rilevato.  Tali  pur  sono  alcune  monete 
d'  imperatori  e di  famiglie  romane  . In  queste 
1 impronto  incavato  vi  fu  fatto  per  abbaglio  ; 
ma  dei  due  differenti  conj  o ponzoni  si  veggo- 
no distintamente  le  prove  su  alcune  monete:  ed 
io  posso  mostrarne  una,  in  cui  Nettuno  dal  lato 
rilevalo  ha  la  barba  e i capelli  crespi , la  veste 
gli  pende  sulle  braccia  per  dinanzi,  e gira  in- 
torno all'  orlo  un  fregio  di  due  cordoncini  di 
una  tessitura  poco  stretta  ; laddove  dalla  parte 
incavata  è senza  barba  con  chioma  liscia  : pen- 
degli  per  di  dietro  la  veste,  e vi  gira  intorno 
una  ghirlanda  di  spighe  : da  amendue  i lati  il 
tridente  è rilevato . Il  signor  abate  Barthelemy 
è d'  opinione,  che  ne’  primi  tempi  le  monete 
fossero  battute  sopra  il  conio  col  martello  in 
guisa  che  naturalmente  venissero  ad  avere  nel 
rovescio  un  campo  quadrangolare  ed  incavato, 
Osservasi  che  f impronto  delle  monete  sì  nei 
primi  tempi , che  mentre  f arte  fioriva  , per  lo 
più  è quasi  piano  (97)  ; ma  ne’  secoli  seguenti 
ed  a’ tempi  degl’  imperatori  romani  vedesi  que- 
sto più  rilevato  (98)  . 

(97)  La  testa  di  Alessandro  il  Grande  nella  moneta , 
che  daremo  in  appresso  incisa  in  rame  , è molto  ben  rile- 
vata . C.  F.  ( Tav.  XLVll.  N.  129.). 

(98)  Non  deve  tenersi  per  regola , se  pure  non  è 
allatto  erroneo , che  le  impronte  dell'  arte  più  antica  , 
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§.  53.  Meritano  la  nostra  attenzione,  non  meno  ...  falsificate 
delle  monete  legittime,  quelle  che  dagli  antichi  eludo,d  C' 
medesimi  sono  state  falsificate,  delle  quali  altre 
sono  state  coperte  d’  argento  , altre  d’  oro  . Le 
prime,  che  sono  di  rame  vestito  d una  sottil 
foglia  d argento  , s’  incontrano  sovente  fra  le 
monete  de’  Cesari  . Più  rare  son  le  seconde , e 
lina  ve  n’  ha  nel  museo  del  duca  Caralfa  Noya 
colla  testa  e nome  d’  Alessandro  il  Grande  sì 
ben  conservata,  che  Y inganno  non  si  può  co- 
noscere da  altro  che  dal  peso  (99).  Porterò  qui 

come  nel  flore  dell'arte  si  mostrino  per  la  maggior  parte 
piane  • Parlando  Winckelmann  di  monete  dei  tempi  anti- 
chi di  impronta  poco  rilevala  pensava  sicuramente  a quelle 
di  Pesto  da  lui  spesso  rammentate,  e nelle  quali  Nettuno 
è effettivamente  poco  rilevato  . Ma  egli  vedde  pure  le 
monete  di  Alene  senza  dubbio  più  antiche  , nelle  quali 
la  testa  di  Minerva  sul  diritto  , egualmente  che  la  civetta 
del  rovescio  sono  assai  prominenti  . Molte  monete  dei 
tempi  di  Filippo  e di  Alessandro  hanno  non  solamente 
le  figure  nou  piane,  ma  alcune  delle  ultime  potrebbero 
anche  nominarsi  alti  rilievi . M. 

(99)  Fra  quelle  , che  illustra  il  Buonarroti  nelle  Os- 
servaz»  istor.  sopra  ale.  meclagl.  , non  poche  ve  ne  sono 
de' Cesari  in  metallo  rosso  o giallo,  che  sono  state  inar- 
gentale o dorate,  e anche  prima  inargentate,  e poi  do- 
rale . E siccome  tante  se  ne  ritrovano  , io  non  le  direi 
con  tal  sicurezza  falsificate  dagli  antichi  ; giacché  1’  in- 
ganno si  poteva  scoprire  facilmente;  ma  crederei  piuttosto, 
che  ciò  fosse  fatto  per  giuste  ragioni,  e forse  nella  zecca 
stessa  per  esser  date  in  regalo  a persone  cospicue  ; oppu- 
re , che  i particolari  se  le  facessero  indorare  per  la  loro 
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un’iscrizione  esistente  nella  villa  Albani  e non 
ancor  pubblicata,  in  cui  si  fa  menzione  dell’  ar- 
te d indorar  le  monete  . 

D M 

FEC1T  MINDIA  HELPIS.  C.  IVLIO.  THALLO 
MARITO.  SVO  BEINE  MERENTI  QVI  EG1T 
OFFICINAS  PLVMB  ARIAS.  TRASTIBERINA 
ET.  TRIGARI  SVPERPOSITO  AVRI  MONETAE 
NVMVLARIORUM.  QVI  VIXIT  ANN.  XXXII1MVI 
ET.  C.  IVLIO  THALLO  FILIO  DVLCISSIMO  QVI  VIXIT 
MESES  IIII.  DIES  XI  ET  SIBI  POSTERISQVE  SVIS  ( 1 Oo). 


bellezza  e per  conservarsele,  come  pensa  il  Buonarroti  l.  c. 
Tciv.  3o.  pag.  3^3.  C.  F- 

(100)  Ho  ridotta  cosi  questa  lapide  alla  sua  vera 
lezione,  come  era  stata  anche  riportata  nel  Giornale  dei 
Letterati  , Tom.  Vl.p.  258.  anno  1772.  Non  vi  si  parla 
punto  deir  arte  d’indorare;  ma  soltanto  di  un  Cajo  Giu- 
lio Tallo,  che  fu  padrone  , o direttore  e soprastante  ( co- 
me può  spiegarsi  in  amendue  i sensi , quell’  egil  officinas  ) 
a due  botteghe,  ove  si  lavorava  il  piombo,  situale  una 
nella  regione  di  Trastevere,  e l’altra  nella  regione  IX. 
in  quella  parte,  che  si  chiamava  Trigario;  e in  segui- 
to, oppure  nello  stesso  tempo,  anche  direttore  di  coloro, 
che  lavoravano  le  monete  d’oro.  Credo  che  ognuno  pos- 
sa essere  facilmente  persuaso , che  questo  ne  è il  vero 
senso  ; onde  non  mi  estenderò  di  più  a ripeterne  le  pro- 
ve , che  darà  altrove  in  una  lunga  esposizione  il  più  voh 
te  lodato  signor  abate  Gaetano  Marini  assai  vantaggiosa- 
mente noto  anche  per  le  sue  molte  erudizioni  nella  ma- 
teria riguardante  la  lapidaria.  Il  eh.  Autore  della  lstit. 
antiquario -nwnism.  avendo  trascritta  questa  iscrizione  al- 
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§.  34.  Della  lettera  greca  H.  scolpita  sopra 
lo  zoccolo  di  un  Fauno  nel  Palazzo  Altieri  (1 01) 
si  può  congetturare  , che  le  statue  , che  stavano 
riunite  in  un  medesimo  luogo,  fossero  contras- 
segnate  col  loro  numero  , e che  questa  fosse 
1 ottava  (102).  Con  questa  medesima  lettera  era 


la  p 39  come  qui  la  riportava  Winckelmann,  vi  ha  per 
conseguenza  ripetuti  i medesimi  errori.  C.  F. 

(101)  Il  lavoro  del  Fauno  qui  rammentato  è degno 
di  lode  , ed  il  carattere  ne  è espresso  felicemente.  Egli 
tiene  una  conchiglia,  da  cui  altra  volta  sgorgava  l’acqua, 
come  indicano  i giunchi  che  ancora  sussistono.  La  gam- 
ba sinistra  , egualmente  che  la  punta  del  naso  sono  mo- 
derne. M. 

(102)  Nella  not.  2.  del  cap.  2.  del  Lib.  4 • della  Sto- 
ria dell’ Arte  è stato  di  già  parlato  delle  lettere  incise  so- 
pra questo  Fauno  nel  Palazzo  Altieri,  e sopra  l’Amazzo- 
ne di  Sosicle  del  Museo  Capitolino.  Osserviamo  solamen- 
te , che  il  Fea  precisa  il  valore  di  queste  lettere  in  ma- 
niera differente  da  Winckelmann.  I Greci  numeravano  me- 
desimamente colle  loro  lettere,  o secondo  l’ordine,  con 
cui  si  seguitavano  1*  una  l’altra  nell’alfabeto,  se  non 
avevano  da  distinguere  più  di  ventiquattro  unità  , e cosi 
ha  numerato  il  Fea  , e per  conseguenza  la  H è per  lui 
uguale  a 7 , e N uguale  a 1 3.  Ovvero  i Greci  divideva- 
no il  loro  alfabeto  in  tre  parti , la  prima  delle  quali  fino 
a l indicava  le  unità  , e la  seconda  da  I fino  a P indi- 
cava le  diecine.  Cosi  numerava  Winckelmaun,  ed  allora 
l’H  valeva  8 a cagione  della  <r  inseritavi , ed  N cinquan- 
ta. Nessuno  potrebbe  facilmente  determinare  sopra  fonda- 
menti sicuri,  quale  di  queste  due  maniere  debba  qui  pre- 
terirsi $ pure  potremmo  dichiararci  per  la  maniera  di  nu- 
merare osservata  da  Winckelmann  , s'i  perchè  essa  era  la 
più  coui u uè , si  poiché  è verosimile,  che  la  quantità  del- 
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segnato  un  busto , di  cui  si  parla  in  una  iscri- 
zione greca  , e significare  per  conseguenza,  che 
esso  nel  tempio  di  Serapide,  in  cui  era  situata, 
era  1’  ottavo  fra  gli  altri  busti.  Il  traduttore  di 
questa  iscrizione  non  ha  fatta  osservazione  ad 
una  tal  cosa,  ed  ha  quindi  considerata  come  su- 
perflua la  lettera  H.  (io3).  Credo  , che  anche 


le  statue,  che  riunivasi  in  uno  stesso  luogo  fosse  alquan- 
to considerabile,  se  si  riputava  necessario  di  contrassegnarle 
per  mezzo  di  numeri , ed  in  questo  caso  la  prima  manie- 
ra di  computare  potrebbe  non  essere  stala  sufficiente-  Su 
questo  fondamento  potrebbesi  intendere  la  lettera  H , se 
venisse  trovata  sopra  statue  e monumenti  antichi  , per 
cento  , perchè  nei  tempi  più  antichi  della  Lingua  'greca 
essa  veniva  posta  per  cento , siccome  lettera  iniziale,  della 
parola  HEKATON , ciocché  però  non  può  sicuramente  ap- 
plicarsi al  Fauno  sopra  nominalo  , come  opera  di  tempi 
assai  posteriori.  M. 

(io3)  Falconier.  laseri pt.  Atlhetic . pag.  17. 

Anche  il  Grutero  nel  suo  Corpus  Inscription.  tona.  1. 
pag.  3 14.  num.  2.  ha  riportata  questa  iscrizione  con  al- 
lato la  medesima  traduzione  secondo  P opinione  di  Win- 
ckelmann  difettosa.  Ma  si  domanda,  se  la  lettera  H nelle 
parole  IIPOTOMH  MAPMAP1NH.  H.  ANATE0EICA  può  signifi- 
care un  numero , e non  piuttosto  essere  il  pronome  rela- 
tivo, come  è stato  inteso  anche  nella  traduzione  latina. 
Il  greco  non  è sinceramente  da  lodarsi  in  queste  parole  , 
ma  tutta  V iscrizione  è scritta  in  un  cattivo  greco  moder- 
no- Noi  non  possiamo  approvare  la  spiegazione  di  Win- 
ckelmann  anche  per  questo,  perchè  è inverisimile  , che 
allo  stesso  personaggio,  a Embele  si  fossero  innalzali  fi- 
no a otto  busti  di  marmo  nella  medesima  casa  , abitazio- 
ne dei  Peauisti,  che  erano  una  devota  confraternita  , e 
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r N.,  che  si  vede  sul  tronco  di  un  Amazzone  nel 
Museo  Capitolino  significhi  un  numero  e preci- 
samente il  cinquanta  ; vale  a dire  , che  questa 
statua  fosse  la  cinquantesima  nel  luogo  in  cui 
essa  trovavasi  situata  . 


non  in  un  tempio  di  Serapide,  come  scrive  Winckelmann. 
E pure  ciò  verrebbe  a resultare  dalla  spiegazione  di  Win- 
ckclrnann.  M. 


Tom . il . 
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LIBRO  VII. 


Della  pittura 
presso  i Gre- 
ci. 


Antiche  pit- 
ture scoper- 
te . 


CAPO  III. 

Dello  pittura  presso  i Greci  — Antiche  pitture  scoperte  — Di- 
segni d’ alcune  Pitture  originali  ...  di  Roma  ...  d’  Er- 
colano  ...  di  cui  descrivonsi  quattro  de'  più  bei  pezzi  . . . 
e due  altri  dissepolti  a Pompeja  — Autori  di  tali  pitture* 


Avendo  si  lungamente  trattato  della  scaltri- 
rà, ragion  vuole  che  non  omettiamo  di  parlare 
dell' arte  di  dipingere  presso  gli  antichi;  e pos- 
siamo ora  farlo  con  fondamento  , restandoci , 
oltre  le  notizie  tramandatecene  dagli  storici , 
molte  centinaja  d’  antichi  quadri  scoperti  in 
Ercolano,  e nelle  altre  città  sepolte  sotto  le  ce- 
neri del  Vesuvio.  Ancorché  le  pitture  rimasteci 
non  siano  che  mediocri,  da  esse  nondimeno  pos- 
siamo in  qualche  modo  inferire  qual  merito 
avessero  le  più  pregevoli , e dobbiamo  riguar- 
darle come  fortunati  avanzi  d’  un  lagrimevole 
naufragio. 

§.  i.  Prima  d’  esaminare  il  meccanismo  e Tin- 
dole  dell’  antica  maniera  di  dipingere  darò  in 
questa  quinta  sezione,  che  comprende  cinque 
divisioni , nella  prima  qualche  notizia  sopra  le 
principali  pitture  scoperte  , aggiungerò  nella 
seconde  le  mie  congetture  per  determinare  , 
se  queste  pitture  debbano  ascriversi  a greci  pit- 
tori o a romani  ; tratterò  nella  terza  del  colo- 
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rito  in  spiegazione  di  alcuni  passi  di  scrittori 
antichi  che  vi  si  riferiscono;  la  quarta  compren- 
derà alcune  considerazioni  sul  carattere  di  certi 
pittori  antichi,  e la  quinta  finalmente  concerne- 
rà le  pitture  in  musaico. 

§.  1 . In  Roma  molte  antiche  pitture  si  sono 
scoperte,  ma  parecchie,  o per  V incuria  de’  mag- 
giori o per  la  sola  azione  cieli*  aria  , sono  state 
guastate  e distrutte,  com'  è pur  avvenuto  d al- 
cune scopertesi  in  mia  presenza;  l’aria,  che 
ghigne  a penetrare  nelle  camere  a volta  rimaste 
per  molti  secoli  ingombre  dalla  terra  o chiuse  , 
non  solo  altera  i colori  delle  pitture  che  ivi 
sono  , ma  la  stessa  intonacatura  del  muro  cor- 
rode e guasta. 

§.  3.  Talee  stato  forse  il  destino  di  varie  pit- 
ture, delle  quali  oggidì  altro  più  non  abbiamo 
che  i disegni  coloriti  serbatisi  nella  biblioteca 
Vaticana  , presso  il  signor  cardinale  Albani  , e 
altrove  . Quelle  , che  disegnate  veggonsi  nella 
Vaticana , erano  per  la  maggior  parte  ne’  bagni 
di  Tito  . I disegni  sono  di  Sante  Bartoli  e di 
Francesco  suo  figliuolo,  i quali  probabilmente 
non  li  fecero  sul  luogo  medesimo,  ma  li  ricava- 
rono da  altri  più  antichi , tratti  dalle  pitture 
originali  ai  tempi  di  Raffaello  (1).  Quattro  pez- 


Dis*’goicT  al- 
cune . 


(1)  Clic  le  Terme  di  Tito  siano  state  scoperte  ai  tem- 
pi di  Raffaello  , e che  questi  abbia  imitata  quella  manie- 
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zi  di  queste  pitture  ho  pubblicati  ne’miei  Monu- 
menti antichi  (2)  . Il  primo  (3),  tratto  dai  men- 
tovati bagni , è composto  di  quattro  figure  , e 
rappresenta  Pallade  Musica  con  due  tibie  in 
mano  , quasi  in  atto  di  volerle  gettare  , poiché 
una  Ninfa  del  fiume  , in  cui  la  dea  si  specchia  , 
l’avvisa  , che  dando  fiato  allo  stromento  le  si 
sformano  le  sembianze.  Nel  secondo  (4)  si  vede 
Pallade  che  presenta  un  diadema  a Paride,  offe- 
rendogli il  regno  d Asia,  se  a lei  vuol  dare  il 
pomo  destinato  alla  più  bella . Il  terzo  (5),  corri- 


la nelle  famose  logge  del  Vaticano,  lo  dimostra  il  sig.  aba- 
te Carletti  coll’  autorità  di  scrittori  contemporanei  ; e ap- 
pare evidentemente  al  solo  confrontare  i disegni  delle  log- 
ge con  quei  delle  terme  , essendo  stati  amendue  ultima- 
mente pubblicati  anche  coi  proprj  colori.  Vi  fu  pure  chi 
sospettò  che  le  stanze  delle  terme  di  Tito  sieno  poi  sta- 
te nuovamente  rinchiuse  e riempiute  di  terra  per  arte  di 
Kaffaello  medesimo,  affine  di  comparire  egli  stesso  l’in- 
ventore di  quella  nuova  maniera  ; ma  tal  sospetto,  trop- 
po mgttrrioso  ai  talenti  di  quell’  impareggiabile  artista , 
non  ha  alcun  sodo  fondamento.  E.  M. 

(2)  Il  signor  Winckelmann  ne’  suoi  Monumenti  dà 
una  molto  più  estesa  ed  erudita  descrizione  e spiegazione 
delle  quattro  qui  riferite  pitture.  Altri  consimili  disegni 
tratti  dall’  antico  proponeasi  di  spiegare , quando  ciò 
scrisse.  E.  M. 

(3)  Mommi-  ant . incd.  par.  I.  cap.  5.  n.  18.  ( Tav. 
LXXV-  N.  196.  ) 

(4)  ibid.  par.  IL  cap.  2.  num.  n3.  ( Tav.  CXXVI. 
N.  291.) 

(5)  ibid.  num.  114.  (Tav-  CXXVII.  N-  292.) 
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posto  di  quattro  figure,  rappresenta  Elena,  die- 
tro alla  cui  sedia  s’  appoggia  una  donna , che  è 
forse  una  delle  sue  ancelle,  e probabilmente 
Astianassa,  che  è la  più  nota  fra  le  medesime  . 
Dirimpetto  a lei  sta  Paride  in  piedi,  che  prende 
in  mano  un  dardo  dall’  Amore  posto  fra  lordue, 
mentre  Elena  ne  tocca  V arco  . Nel  quarto  (6) 
di  cinque  figure  deesi  ravvisare  Telemaco  in 
compagnia  di  Pisistrato  nella  casa  di  Menelao  , 
ove  Elena  al  tìglio  d*  Ulisse,  dolente  per  non 
poter  trovare  il  padre  , offre  in  un  cratere  o 
tazza  profonda  il  nepente , bevanda  che  facea 
dimenticarci  malie  la  rimembranza  dolorosa  del- 
le persone  perdute.  Di  queste  medesime  pitture 
conservate  in  disegno  spero  io  di  farne  infuturo 
conoscere  alcune  di  soggetto  di  difficile  spiega- 
zione fra  altri  monumenti  dell’  arte  antica  (7). 

§.  4-  Oltre  i disegni  delle  antiche  pitture  , al-  pittul.e  ori- 
cune  tuttora  ne  esistono  , cioè  una  pretesa  Ve-  giaa,i*<  • 

1 ...di  Roma.. 

nere  e una  Roma  nel  palazzo  Barberini  , le  co- 
si dette  Nozze  Aldobrandine,  il  preteso  M.  Co- 
ri ola  no  , e 1’  Edipo  della  villa  Altieri,  oltre  set- 
te pezzi  esistenti  nella  galleria  del  Collegio  ro- 
mano , e due  nella  villa  Albani  . 

(6)  ibid.  num.  160.  ( Tav.  CUI.  N.  338.  ) 

(7)  Probabilmente  Winckelmann  aveva  intenzione  di 
farlo  nel( terzo  volume  dei  suoi  Monumenti  antichi  ine- 
diti , di  cui  la  sua  in  orle  impedì  la  pubblicazione.  M- 
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§.  5.  Di  grandezza  naturale  son  le  due  prime. 
Roma  è sedente,  e Venere  giacente,  in  questa 
pittura  però  Carlo  Maratta  restaurò  alcune  co- 
se , e fra  le  altre  1 Amorino  (8)  . Fu  essa  tro- 
vata nello  scavare  i fondamenti  del  palazzo  Bar- 
berini , e credesi  che  ivi  pure  sia  stata  scoperta 
la  figura  di  Roma  . In  un  ms.  unito  alla  copia 
di  questa  pittura  fatta  per  ordine  dell’  impera- 
tore Ferdinando  III. , leggesi  che  fu  scoperta 
nel  i656.  presso  il  battistero  di  Costantino  (9); 
dal  che  s è argomentato  che  opera  sia  del  IV. 
secolo  (10)  . Io  lessi  però  in  una  lettera  ms. 
del  commendator  del  Pozzo  a Niccolò  Heinsio, 
che  fu  trovata  quella  pittura  ai  sette  d’  aprile 
nel  i655.  ; ma  non  vi  si  dice  in  qual  luogo:  La 
Chausse  ne  ha  data  la  descrizione  (1 1).  Un’  al- 

(8)  Vedi  Lib.  V.  cap.  6.  noi.  22.  C.  F. 

(9)  Lamb.  Commetti,  de  aug  bibL  caes.  vindob.  Tom. 
I[l.  lib.  3 addìi.  16.  pag.  376. 

(10)  Essa  è sicuramente  opera  del  quarto  secolo.  M. 

Vii)  AJus.  Rotti,  sect.  V.cap . V.pag.  ng.edit.  1690. 

La  figura  la  da  alla  pag  32.  , e la  dà  pure  il  signor  Lens 
Le  costume  ec.  pian.  32.  fig  • 106-  C F. 

Relativamente  all'antica  Venere  nel  Palazzo  Barberini 
veggasi  le  annotazioni  apposte  sopra  al  Lib.  V.  cap. 
Noi.  10  , e al  Lib.  V.  cap.  6.  Noi.  22-  della  Storia 
deW  Arte.  Winckelmann  fa  menzione  della  Roma  di  que- 
sto medesimo  Palazzo  nel  Cap.  11.  del  Saggio  sopra  l* al- 
legoria , e la  nota  5o.  aggiunta  nel  luogo  medesimo 
porge  notizia  dello  stato  attuale  dell’  opera.  Nell'  Almanac- 
co di  Roma  di  Sickler  e Reinhart  per  l'anno  1810  tro- 
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tra  pittura  detta  Roma  trionfante  (12),  compo- 
sta di  molte  figure,  che  vedeasi  altre  volte  nel  me- 
desimo palazzo,  or  piu  non  v’  è : forse  infracidi 
e si  disfece,  come  il  preteso  Ninfeo  (i3). 

§.  6.  Le  Nozze  Aldobrandine,  dove  si  vedono 
molte  figure  alte  circa  due  palmi,  dissepolte  fu- 
rono non  lungi  da  santa  Maria  maggiore  nel 
luogo  ov’  erano  altre  volte  gli  orti  di  Mecena- 
te («4).  Rappresentansi  in  questa  pittura  , sic- 
come ho  dimostrato  ne*  miei  Monumenti  anti- 
chi (1 5),  le  nozze  di  Peleo  e di  Te  ti  , presso  i 
quali  le  tre  dee  delle  stagioni , o piuttosto  tre 
Muse  suonano  la  cetra  , e cantano  1 epitala- 
mio (16).  Vedasi  ciò  che  pur  ho  detto  intorno 

vasi  in  vece  di  frontespizio  inciso  una  figura  colorita,  che 
rappresenta  passabilmente  bene  la  forma  ed  i colori  del- 
1’  intiero.  M. 

(12)  Spon.  Rech.  d’ antiq.  pag.  195.,  Montf.  Ant. 
expl.  Tom.  I.  par.  li.  pi.  193.  n.  i- 

(13)  Holst.  Comment.  in  vet.  pict.  nj'mph • 

04)  Zuccaro,  Idea  de  Pittori , lib.i.p.  37. 

(i5)  Par.  I.  cap.  19. 

(iti)  Relativamente  a questo  monumento,  uno  degl’  im- 
portantissimi avanzi  della  pittura  antica,  noi  rimandiamo 
il  nostro  lettore  alla  Dissertazione  del  signor  Consiglier 
Bottiger  intitolata  Le  Nozze  Aldobrandino  , Dresda  pres- 
so Walter  1810  ( in  tedesco  ).  Non  sarà  però  superfluo 
di  qui  osservare  che  Winckelmann  pretende  senza  fonda- 
menti sufficienti  di  far  derivare  dalla  favola  antica  T ar- 
gomento rappresentato  su  questa  pittura  , e di  riconoscer- 
vi nelle  figure  numi  ed  eroi,  ove  noi  con  altri  anti- 
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a questa  pittura  nelle  Ricerche  sull’  allego- 
ria  (17). 

§.  7.  La  quarta  pittura  , cioè  il  preteso  Co* 
ridano  , non  è già  perduta,  come  pretende  Du 
Bos(i8);  ma  vedersi  può  anche  oggidì  nelle 
tenne  di  Tito  , in  quel  luogo  ove  trovato  fu  il 
Laocoonte  ( 19)  . L’  Edipo,  almeno  nello  stato 

quarj  crediamo  vedere  uomini  semplicemente.  Anche  lo 
Zoega  è della  nostra  opinione,  Bassirilievi  , distribuz.  9. 
pag.  a5o.  M. 

Conoscesi  presso  lo  Zoega  ed  altri  una  manifesta  sma- 
nia di  privare  i monumenti  amichi  della  apparenza  reli- 
giosa , se  pur  sempre  è possibile;  ma  molti  dei  profani 
sono  al  contrario  riguardati , come  sacri.  E. 

(17)  §.  62.  nel  Tom.  VII.  di  quest’  edizione.  E.  P. 

(18)  Reflex . sur  la  poes - ec.  sect.  37.  Tom.  Ipag- 
878. 

(1 9 < Ne  dà  la  figura  La  Chausse  Pier  anlicjuae , ec. 
Tab.  1.  sopra  un  poco  esatto  disegno.  Vedi  ciò  che  ne 
scrive  il  nostro  Autore  in  altro  proposito  nella  Prejaz . 
ai  Monum.  ant.  ined.  Tom-  IP . pag.  3o.  di  quest’edizio- 
ne. E.  P. 

Sopra  1’  indicazione  del  supposto  Coriolano  esistono  dif- 
ferenti opinioni  ; il  nome  di  questa  pittura  , che  non  è 
certamente  fra  le  migliori  dei  Bagni  di  Tito,  ha  avuto 
origine  da  questo,  che  si  credeva  che  tutti  i monumenti 
dell’Arte  antica  dovessero  riferirsi  alla  Storia  romana; 
nei  tempi  più  moderni  si  conobbe  finalmente  che  1’  Arte 
anche  durante  il  dominio  romano  si  raggirò  quasi  esclusi- 
vamente nelle  regioni  della  greca  mitologia  , e a dirla  in 
altre  parole,  che  l’arte  rimase  greca  anche  in  Roma; 
dopo  un  tal  tempo  alcuni  anliquarj  hanno  voluto  in  que- 
sta pittura  riconoscere  invece  dell’  abboccamento  di  Co- 
riolano con  sua  madre , Ettore  con  Andromaca. 
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in  cui  trovasi  attualmente  (20)  , è inferiore  alle 
fin  qui  mentovate  pitture.  In  questa  però  deve 
notarsi  una  particolarità  , e forse  non  ancora 
osservata  da’  moderni  ; poiché  1 ha  omessa  lo 
stesso  Bellori  pubblicandone  il  disegno  . Nella 
parte  superiore,  ove  la  pittura  è quasi  del  tutto 
cancellata,  vedesi  come  in  lontananza  un  asino 
e il  suo  conduttore  , che  con  un  pungolo  lo 
spinge  innanzi  ; ed  è questo  senza  dubbio  l’asi- 
no su  cui  Edipo  caricò  la  sfinge  , che  aveasi  re- 
cata dal  monte  , e portolla  quindi  a Tebe  . Ma 
ciò  non  si  è dagli  altri  divisato , perchè  sopra 
tal  pittura  sono  stati  dati  de’ nuovi  colori  . 

§.  8.  Le  antiche  pitture  , che  serbansi  nel 
museo  del  Collegio  romano  , tratte  furono  in 
questo  secolo  da  una  camera  alle  radici  del 


Si  può  concludere  dalle  parole  di  Winckelmann  , clie 
questa  pittura  fu  trovata  nella  camera  medesima  , ove  era 
stato  trovato  il  gruppo  di  Laocoonte.  Questa  però  confi- 
na colla  sola  la  più  grande  e la  più  riccamente  deco- 
rata. 

Lodovico  Mirri , Negoziarne  di  stampe  in  Roma,  ha  fat- 
te incidere  in  rame , (Vedi  la  nota  apposta  sotto  al  Lib. 
8.  cap.  2.  §.  5.  della  Storia  dell'Arte  ) tutte  le  pitture 
ancora  esistenti  nei  Bagni  di  Tito,  o per  parlar  propria- 
mente nelle  ruine  del  suo  Palazzo  situato  presso  ai  ba- 
gni ; esse  formano  un  grosso  volume  di  gran  formato  ; 
ne  è stata  falla  per  altro  una  ristampa  francese  più  pic- 
cola, ma  molto  nitida-  M. 

(20)  Bellori,  Pici.  vel.  in  sepulcr . Nason.  Tal.  19. 
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monte  Palatino  dalla  parie  del  Circo  Massimo . 

I migliori  pezzi  sono  un  Satiro  che  beve  a un 
corno,  alto  due  palmi , e un  paese  con  figure 
grandi  un  palmo  , superiore  a molte  pitture  di 
paesi  scoperte  ad  Ercolano  (ai).  Nello  stesso 
luogo  e al  tempo  medesimo  se  scoperta  una 
delle  due  pitture  della  villa  Albani  : fu  scelta 
allora  fra  le  altre  sette,  dal  signor  abate  Fran- 
chini ministro  del  Gran  Duca  di  Toscana  , dal 
quale  ebbela  il  Cardinal  Passionei , dopo  la  cui 
morte  passò  nella  mentovata  villa . Vedesi  inci- 
sa in  rame  da  Morghen  , come  un  appendice 
alle  pitture  antiche  pubblicate  dal  Bartoli , e 
più  esattamente  disegnata  vedersi  può  ne’  miei 
Monumenti  antichi  (22) . V*  è nel  mezzo  su 

(21)  Le  pitture,  che  stanno  in  questo  Museo,  e si 
fanno  vedere  per  antiche , oltrepassano  i settanta  pezzi. 
Sarebbe  lunga  cosa  il  voler  qui  esaminare,  se  sieno  vera- 
mente antiche  tutte  , o nella  maggior  parte\.  oppure  di 
mano  moderna  , come  tali  si  vogliono  tutte  da  molti  , e 
tra  gli  altri  dal  signor  abate  Arnaduzzi  nella  descrizione 
delle  pitture  dei  Dapiferi  , delle  quali  parleremd  qui  ap- 
presso nota  59. , in  una  nota  alle  lettere  del  nostro  Au- 
tore , che  daremo  in  seguito  (nei  Tom.  IX.  e X.),  e al- 
trove. Quella,  che  viene  lodata  dal  Montfaucon  Diar . italica 
cap.  16.  pag.  a33.  e dal  Galeotti  Gemmae  ant.  lilter.  part. 
IL  Tab.  Vi  Jig.  V.r  rappresentante  un  architetto  vestito 
di  verde  colf  archipendolo  in  mano,  ed  altri  finimenti, 
trovato  in  un  sepolcro  sulla  via  Apjiia  , ora  più  non  vi 

esiste.  C.  F. 

(22)  num.  177.  (Tav.  CLXI.  N.  355-) 
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una  base  una  piccola  figura  ignuda,  che  ha  1* el- 
mo in  capo,  lo  scudo  nella  sinistra,  e nella  de- 
stra una  mazza  circondata  di  molte  punte,  si- 
mile a quelle  che  usaronsi  ne’  bassi  tempi . Sul 
pavimento  da  una  parte  è una  piccol’  ara,  dal- 
T altra  un  gran  braciere  , e da  amendue  solle- 
vasi in  alto  il  fumo  . Stanno  ai  due  lati  due  fi- 
gure muliebri  vestite,  cinte  il  capo  di  diadema; 
una  sparge  1 incenso  sull  ara  , e l’altra  sembra 
far  lo  stesso  sull’  acceso  carbone  del  braciere 
colla  destra  , mentre  colla  sinistra  regge  un 
piatto  di  frutti,  che  pajorio  fichi  . Rappresen- 
tasi qui  a mio  parere  un  sagri fizio,  chefanno  a 
Marte  Livia  ed  Ottavia,  moglie  V una,  e 1’  altra 
sorella  d’  Augusto  , come  far  lo  soleano , esclu- 
dendone gli  uomini  , al  primo  di  marzo  le  ma- 
trone romane  nella  festa,  che  perciò  chiama  vasi 
matronale  (20)  . E forse  questo  quel  medesimo 
sagrifizio  di  cui  parla  Orazio  (24) , fatto  da 
quelle  due  romane  pel  felice  ritorno  d’ Augusto 


03)  Ovid.  Fast-  lib.  3 . vers.  170-  Le  feste  Matrond- 
lia  furono  istituite  ’per  memoria  di  quel  bel  fatto  , in 
cui  le  rapite  Sabine  coi  loro  pargoletti  nelle  braccia  si 
gettarono  fra  i due  eserciti  romano  e sabino  , che  com- 
battevano, e riconciliarono  coi  loro  mariti  i padri  ed  i 
congiunti  tuttora  adirali  per  il  loro  ratto.  Plaut.  Miles 
Act.  3.  se.  1.  vers.  96.  M 

(^4;  Carni,  lib.  3.  Ode  1 4.  vers.  5. 
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dalle  Spagne;  egli  però  non  dice  a qual  dio 
sagri  Beassero  . 

§.  9.  L’  altra  pittura  della  villa  Albani , sco- 
perta alcuni  anni  fa  in  una  camera  d’ un  antico 
pago  o borgo  sulla  via  Appia  a cinque  miglia 
da  Roma  , ha  un  palmo  e mezzo  di  lunghezza , 
e la  metà  di  larghezza  (26)  . Vi  si  rappresenta 
un  paese  con  fabbriche  e figure  d’  uomini  e di 
animali , dipinto  con  molta  franchezza  , con 
grazioso  colorito  , e con  grande  intelligenza  di 
prospettiva  per  la  lontananza  . L/  edifizio  prin- 
cipale è una  porta  d’  un  arco  solo,  con  una 
trave  incastrata  negli  stipiti  e sostenuta  da  una 
catena  di  ferro  , che  scorre  su  una  girella  per 
alzarla  o abbassarla  al  bisogno  . Sopra  1’  arco 
v’  è una  stanza  per  la  sentinella  . La  porta  con- 
duce a un  ponte  , su  cui  passano  de’  buoi , e 
sotto  cui  scorre  un  fiume  che  va  a gettarsi  in 
mare  . Sulla  riva  è un’  alta  pianta  , fra  i rami 
della  quale  sta  una  specie  d’  armatura  di  tetto, 
e vi  si  veggono  pendenti  delle  tenie  o bende 
alla  pianta  offerte  (26).  Così  presso  Stazio  (27), 

(9.5)  Montini,  ant.  num.  208.  ( Tav.  CLXX.VII. 
N.  386. ) 

(26)  Philosir.  Icori,  lib.  2.  n.  34*  op.  Tom.  II.  pag. 
859. , Prud.  Contr.  Sj'mrn.  lib.  2-  v.  1009. 

(27)  Theb.  lib.  ‘i.'v.jSS-  , e lib , 12.  v.  /\g 2.,  Ejusd. 
Sjrlv.  lib • 4-  carni.  4-  v.  92. 
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Tideo  padre  di  Diomede  per  onorar  Pallade 
appese  ad  una  pianta  a lei  sacra  delle  bende 
purpuree  con  orlo  bianco  ; e cosi  di  gemme 
preziose  ornò  Serse  un’  altra  pianta  (*28).  Sotto 
l’albero  vedesi  un  sepolcro  : e difatti  soleano 
questi  presso  gli  antichi  all’  ombra  delle  piante 
elevarsi  (29)  , anzi  talora  da  essi  le  piante  sor- 
geano  (3o)  . La  persona,  che  sovr  un  altro  di 
questi  sepolcri  si  riposa,  indica  qui  forse  la  via 
pubblica , lungo  la  quale  soleano  i Romani  co- 
struire i loro  tumuli  (3i)  . 

§.  10.  Non  parlerò  qui  d’altri  piccoli  pezzi 
d’  antiche  pitture  scopertisi  negli  anni  1722.  e 
17^4*  nelle  mine  del  palazzo  de’Cesari , poiché 
a cagione  della  muffa  non  sono  piu  riconosci- 
bili . Questi  , essendo  stati  staccati  dal  muro 
coll’  intonacatura,  furono  collocati  nel  palazzo 
Farnese  sul  Palatino,  e quindi  trasportati  a Par- 
ma , e poscia  a Napoli , ove  con  altri  preziosi 


(•28)  JElian.  Far.  hist.  lib.  2.  cap.  i4- 

(29)  Properzio,  lib.  7,.eleg.  i3 .vers.  33.  e 34*  desi- 
derava, che  un  tauro  facesse  ombra  al  suo  sepolcro.  C.  F. 

(30)  Hor.  Epod.  5.  vers.  17. , Plin.  lib . ih.  cap.  44» 
sect.  88. 

(31)  Fra  le  rappresentazioni  di  paesi  degli  antichi 
conservatesi  è una  delle  meglio  riuscite  questa  della  Villa 
Albani,  sebbene  per  dire  il  vero  tutte  quante  non  abbiano 
gran  merito  . M- 
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avanzi  d’antichità  rimasero  per  più  di  venti 
anni  chiusi  nelle  loro  casse  in  stanze  umide  , 
cosicché  quando  ne  furon  poi  tratti  fuori , ap- 
pena piu  si  vedeano  indizj  della  pittura:  in  tale 
stato  sono  oggidì  esposti  a Capo  di  monte.  Una 
Cariatide  coll’  intavolato  che  sostiene  , trovata 
nelle  mentovate  ruine , si  è ben  conservata,  ed 
è ora  a Portici  fra  le  pitture  d’  Ercolano.  Que- 
ste pitture  furono  in  parte  trovate  nell’  anno 
1722  nella  Villa  Farnese,  ed  in  parte  stavano 
sopra  le  muraglie  di  una  gran  sala  di  quaranta 
palmi  di  lunghezza  che  venne  scoperta  nel  j 724. 
Queste  mura  erano  mediante  un  lavoro  dipinto 
di  architettura  divise  in  differenti  campi  , in 
uno  de’  quali  vedesi  una  figura  femminile,  Ele- 
tta , che  scende  da  una  nave  appoggiandosi  so- 
pra un  giovanetto  , Paride  , che  è affatto  nudo 
a differenza  del  mantello  , che  gli  cade  giu  dal- 
le spalle.  Questo  pezzo  di  pittura  palatina  è stato 
inciso  e pubblicato  nell’  Opera  di  Turnbull  (32) 
sulla  pittura  degli  antichi  (33). 


(32)  Treatise  nn  ancient  painting. 

(33)  Winckelmann  nella  prima  ediz.  ( e noi  lo  abbiamo 
rimesso  in  questa  nostra.  E.  P.  ),  in  questo  luogo  no- 
minava anche  le  pitture  della  piramide  di  Cestio,  dicen- 
dole svanite  e cancellate  dall' umidità  : il  che  non  è to- 
talmente vero  . Se  ue  possono  vedere  le  figure  in  rame 
date  dal  Falconieri,  che  le  illustrò  con  lunga  dissertazio- 
ne inserita  in  appendice  alla  Roma  antica  del  Nardini  . 
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§.  1 1.  Le  pitture  nella  Piramide  di  Cestio  so- 
no scomparse,  e 1 umidità  le  ha  scancellate,  e 


Tra  le  pitture  trovate  sul  principio  di  questo  secolo  in 
Roma,  una  ne  comprò  il  sig.  Middleton  , e la  pubblicò  col 
resto  del  suo  museo  nell’  opera  dianzi  citata  , Àntiquitatcs 
Middlelonianae  : altra  comprata  dal  dottor  Mead  pari- 
mente inglese  è data  in  rame  dal  sig.  Digby  in  fronte 
della  sua  edizione  di  Orazio  Fiacco  fatta  a Londra  nel 
1 7^9*  > e ne  P^'l3  anche  du  Bos  , Reflex,  sur  la  poes.  ec. 
Tom.  I.  sect - S^-pag.  378.  Il  Cardinal  di  Rohan  ne  portò 
un’ altra  in  Francia,  che  poi  donò  al  duca  d’ Orleans , 
trovata  pure  in  Roma  nel  1772-  sul  monte  Esquilino . Se 
ne  dà  il  rame  e la  descrizione  dal  sig.  Moreau  de  Mau- 
tour  nell’  Academ - des  laser Lpt.  Tom.  V . Hist.  p.  297* 
Di  certe  altre  , clie  nel  1702.  furono  trovate  nelle  rovi- 
ne dell’ antica  Capua  , ed  altre  in  una  villa  tra  Napoli 
ed  il  Vesuvio  nel  1709-  ne  parla  Du  Bos  /.  c.  pag.  38o. 
Ma  quelle  che  meritano  purticolar  menzione  , sono  le 
scoperte  negli  anni  scorsi  sul  detto  monte  Esquiiino  , e 
sul  Celio-  Le  prime  furono  trovate  nella  villa  Negroni 
1?  anno  1777.  Esse  consistono  in  tredici  quadri  di 
poca  altezza  , lutti  dipinti  di  buona  maniera  con  isto- 
rie ed  emblemi  di  Venere , di  Adone , di  Bacco , di 
Arianna  , ed  ornamenti  bellissimi . Furono  sul  luogo 
stesso  vendute  ad  un  inglese  , e forse  dopo  qualche  tem- 
po avranno  sofferto  danno,  come  ha  detto  Winckelmann, 
che  accader  suole  alle  pitture  antiche  allorché  vengono 
esposte  all’  aria  . Se  ne  fecero  però  i disegni , tre  de’ quali, 
ora  posseduti  dal  signor  cavaliere  de  Azara  , volle  ese- 
guirli il  signor  Mengs  , e colorirli,  come  avrebbe  fatto 
anche  degli  altri  se  fosse  sopravvissuto  ; e nove  ne  sono 
già  incisi  in  rame  . Il  signor  consiglici  Bianconi  pensò 
allora,  che  ove  furono  scoperte  vi  potesse  essere  un  luogo 
di  delizie  appartenente  a Lucilla  moglie  di  Lucio  Vero  , 
e figlia  di  M.  Aurelio  e di  Faustina  ; argomentandolo 
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di  quelle  del  sepolcro  di  Ovidio,  che  era  lonta- 
no da  Roma  un  miglio  e mezzo  sopra  la  Via 

da  UI1  medaglione  del  re  di  Francia  riportato  dal  Vail- 
Jant , Numismi,  ec.  Tom . III.  pag.  i45. , nel  rovescio 
del  quale  si  vede  rappresentato  il  soggetto  che  è in  uno 
di  questi  quadretti  colorito  dal  signor  Mengs  ; cioè  mi’  ara, 
su  cui  sta  in  piedi  un  Amorino  alato  , e vicina  una  donna 
stolata  , che  colla  destra  scuote  un  albero  , da  cui  cade 
capovolto  un  altro  Amorino  quasi  che  fosse  un  pomo  ; e 
nel  diritto  vi  è la  testa  di  Lucilla  colla  iscrizione  . ( Ve- 
di la  Tav.  XXXlV.  N.  96.  di  questa  edizione  ) . Un 
simile  medaglione  lo  possiede  anche  1'  illustre  prelato 
Gaetani;  e noi  ne  daremo  la  figura  in  appresso.  Vedasi 
]’  Antologia  Romana,  anno  17 80.  n.  32.  Tom.  FI.p.  ^5i. 
e segg.  Le  altre  scoperte  sul  Celio  vicino  all*  ospedale  di 
s.  Giovanni  in  Laterano  nel  1780.  , anch’  esse  di  mollo 
buon  pennello,  sone  in  numero  di  sette , delle  quali  non 
sono  andate  esenti  dall*  anzidetta  disgrazia,  che  due  e 
mezza  , possedute  ora  dall"  Eminentissimo  signor  Cardinal 
Pallotta  prò  tesoriere  di  Sua  Santità  . Rappresentavano 
sette  belli  giovani  di  grandezza  naturale  vestiti  di  un  abito 
di  color  cangiante  , uniforme  , non  più  veduto  , sciolto,  e 
lungo  oltre  mezza  gamba.  Hanno  capelli  biondi  chi  corti 
e chi  lunghi  sino  alle  spalle,  ma  tutti  legati  con  una  fet- 
tuccia ad  uso  di  diadema  ; e al  piede  nudo  sono  cinti  di 
un  galante  sandalo  assai  leggiero  . I primi  sei  in  atto  di 
camminare,  portano  ciascuno  un  piatto  di  vivande,  parte 
cotte  , e parte  crude;  l'ultimo,  che  ha  degli  ornamenti 
alquanto  diversi  all’  abito  , sta  fermo  in  piedi  in  atto  come 
di  presentare  un  bicchiere,  che  tiene  nella  destra  sollevato 
al  pari  della  testa,  ed  ha  accanto  due  vasi.  Sono  state 
incise  e pubblicate  nell'anno  scorso  1783.  da  Gio.  M. 
Cassini  chier.  regol.  Somasco  con  due  diverse  spiegazioni 
dei  eh.  signor  ab.  Amaduzzi , e signor  ab.  Giovenazzi  , 
il  primo  de' quali  pensa,  che  quei  giovani  ministrassero 
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Flaminia  , rimane  solamente  di  tanti  differenti 
pezzi.  Un  Edipo  unitamente  alla  Sfinge,  che  ve- 
desi  incastrato  nel  muro  di  una  sala  della  Villa 
Altieri  . Il  Bellori  parla  pure  in  questa  villa  di 
due  altri  pezzi,  i quali  però  presentemente  più 
non  esistono  . Il  Vulcano  unitamente  a Venere 
sopra  f altra  parte  di  quel  quadro  è lavoro  mo- 
derno (34)  • 

12.  Nel  secolo  decimosesto  anchene’Bagni 
di  Diocleziano  vedevansi  delle  pitture.  Un  pez- 
zo di  un  antico  quadro  , che  Duhos  rammenta 
nel  Palazzo  Farnese,  rimane  in  Roma  totalmen- 
te ed  assolutamente  sconosciuto  (55).  Una  pit- 

ad  un  convito  profano,  e Y altro  ad  un  religioso  , dei 
quali  molto  abbondava  1’  antica  romana  superstizione  , e 
forse  dei  Sai] . Si  noti  finalmente  Terrore  del  P.  Moni  fa  ù- 
con  , il  quale  nel  suo  Diar.  Italie,  cap.  16.  pag.  *233. 
dava  per  antiche  certe  pitture  del  Mausoleo  d’  Augusto 
in  Campo  Marzo,  che  sono  moderne,  come  già  notò  Fi- 
coroni  nelle  sue  Osservazioni  su  quel  Diario  , pag.  5i. , 
e consistono  in  alcune  canne  e foglie  con  un*  arme  pa- 
pale in  parte  rovinata  . C.  F. 

(34)  Ai  tempi  del  B Bori  vi  se  ne  trovavano  anzi  tre 
pezzi,  vale  a dire  oltre  alTEdipo  la  caccia  della  tigre,  degli 
specchi,  e un  cavallo,  che  vennero  trasportati  dal  sepol- 
cro di  Ovidio  nella  Villa  Altieri . L. 

Le  ultime  due  erano  per  conseguenza  di  già  distrutte 
ai  tempi  di  Winckelmann  . Confer  Bellori , Descript.  Se - 
pulchri  Nasonum  ap  Groev.  io3q.  M. 

(35)  Du  Bos  , Reflex,  sur  la  poesie  toni.  i.  pag.  35i- 

Il  Bellori  fa  egualmente  menzione  di  queste  pkture  . 

( Introductio  ad  Picturas  antiquas  Nason.  ) « In  Pala - 
Tom.  11.  59 
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tara,  che  farò  incidere  in  rame  , e che  è presa 
dai  disegni  condotti  a colori  di  un’  antica  pit- 
tura , che  trovavasi  nel  Museo  del  sig.  cardi- 
nale Alessandro  Albani,  previene  probabilmente 
dai  Bagni  di  Tito  , e verrà  da  me  in  seguito 
spiegata  (36) . 

§.  i3.  In  Roma  medesima  , dopo  le  rammen- 
tate scoperte  nella  Villa  Farnese,  non  è venuto 
piu  nulla  fuori  di  particolare  in  antiche  pitture. 
Nella  primavera  del  1760.  in  occasione  di  sca- 
vare nella  Villa  Albani  il  fondo  di  un  condotto 
di  acqua  a volta,  trovaronsi  nella  terra  differenti 
pezzi  d’  intonaco  staccatosi  , e caduto  dal  mu- 
ro , probabilmente  di  un  antico  sepolcro  , sul 
quale  erano  dipinti  colla  calce  secca  tanti  or- 
namenti , quante  figure  . Deve  osservarsi  sopra 
due  dei  migliori  pezzi,  in  uno  sopra  un  fondo 
rosso  un  amorino  , con  una  veste  turchiniccia 
fluttuante,  che  cavalca  su  un  animale  marino 
verde  . Sopra  Y altro  pezzo  si  è conservato  un 

et  tio  Farnesiano  Romae  cernitur  elegantissima  pictura  ex 
et  Villa' Adriani  eo  translata , quae  encarpis  adornata 
cc  est  , exhibens  lawam,  et  duas  pueros  9 nec  non  di - 
« midiarn  nympham  , et  dimidium  equum  ex  umbra 
« frondium  , arborumque  producentes  , quas  figuras  Vi - 
et  truvius  vocat  monstra  , et  dimidiata  sigilla , et  Itali 
« Grotteschi  . L. 

(36}  Nel  terzo  volume  dei  Monumenti  antichi  , che 
non  è mai  venuto  alla  luce.  M. 
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bel  corpo  di  una  figurina  femminile  -sedente 
unitamente  alla  mano  dritta  , di  cui  il  cosi  det- 
to dito  anulare  porta  un  anello  . Su  questo 
braccio  e sopra  il  bassoventre  vedesi  gettato 
un  panno  rossiccio.  Questi  due  pezzi  sono  pos- 
seduti dall’  autore  (37) . 


(87)  Nel  decimoseltimo  secolo  furono  trovate  in  oc- 
casione di  scavare  i fondamenti  del  vasto  palazzo  Rospi- 
gliosi sul  monte  Cavallo  di  Roma  , unitamente  ad  altre 
antichità  , molte  piccole  pitture  , le  quali  anche  di  pre- 
sente si  conservano  nel  palazzo  medesimo  , la  maggior 
parte  di  esse  dipinte  sopra  un  fondo  bianco  rappresenta- 
no dei  gemetti  o amorini , che  colgono  frutta  , e delle 
graziose  figurine  femminili  , altre  svolazzanti , altre  se- 
denti su  de*  ramoscelli . Vi  sono  anche  due  pezzi  con 
molte  figure.  Il  più  grande  di  tutti  quantunque  non 
il  migliore,  contiene  dei  Pimmei,  i quali  sono  occupati  a 
dar  la  caccia  ad  un  bue  selvatico,  ma  che  fanno  pur  com- 
parir iti  differenti  comiche  maniere  la  loro  paura  avanti 
1’  animale  . In  tutte  queste  pitture  è più  da  apprezzarsi 
il  gusto  , che  P esecuzione  ; è chiaro  anche  ad  evidenza  , 
che  esse  erano  semplici  ornamenti  dipinti  sopra  le  mu- 
raglie • 

Delle  pitture  nominate  sopra  dal  Fea  nella  nota 
N 33.  poche  solamente  sono  da  noi  conosciute  nelPori- 
ginale  . Quella  portata  in  Francia  dal  Cardinal  di  Rohau 
sembra  non  aver  pregio  nessuno  per  Y arte  , ed  esser 
forse  guastata  e ritoccata  . Al  contrario  quelle  pitture 
antiche  che  vennero  alla  luce  nel  1777  nelle  escavazioni 
fatte  nella  Villa  Negroni , e che  furono  vendute  per 
Y Inghilterra  , possono  essere  annoverate  fra  le  più  eccel- 
lenti . Erano  esse  muraglie  decorale  con  un  gusto  squisi- 
to , ed  ispirarono  al  celebre  Mengs  allora  vivente  un 
tale  interesse , che  egli  medesimo  si  prese  la  pena  di 


...  d’ErcoIa- 
no,  .. 
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§.  14.  Quando  parea  che  fosse  perduta  ogni 
speranza  di  trovare  antiche  pitture,  accadde  la 
rimarchevole  scoperta  delle  città  sepolte  dal 
Vesuvio  , dalle  quali  furono  tratti  mille  e qual- 
che centinaja  di  pezzi  d’  intonaco  di  muro  di- 
pinto, ed  esposti  nel  museo  Ercolanense  . Alcu- 
ni trovati  furono  in  Ercolano  medesimo , altri 
nella  città  di  Stabbia,  e gli  ultimi  in  Pompeja , 
che  s’  è piu  tardi  scoperta  (38) . 


disegnar  tre  di  queste  figure  rimpiccolite  a guisa  di  mi- 
niature insieme  cogli  ornamenti,  che  le  circondavano. 
Queste  figurine  per  vero  dire  eccellenti  furono  da  noi 
vedute  presso  il  sig.  Giuseppe  Niccola  Azzara  ora  morto 
egualmente,  il  quale  le  aveva  ricevute  in  dono  da  Mengs» 
Del  rimanente  i tredici  quadri  disotterrati  nella  Villa 
Negroni  sono  stati  per  la  maggior  parte  se  non  tutti  in- 
cisi in  rame.  Per  dire  il  vero  di  queste  stampe  non  ne 
conosciamo  che  sei  tirate  in  gran  foglio  , vale  a dire  le 
tre  sopra  rammentate  disegnate  da  Mengs,  ed  altre  tre 
dal  suo  cognato  Maron  , tutte  incise  dal  Campanella  . 
Ma  il  Fea  nella  sua  edizione  delle  Opere  d’  Anton  Raf- 
faello Mengs  pag  . 32.  ne  nomina  otto,  anzi  nella  nota 
N.  33-  di  sopra,  nove  , come  effettivamente  pubblicate. 
Alcune  sottoscrizioni  apposte  a queste  stampe  rammentano 
che  queste  antiche  pitture  sono  state  scoperte  nelle  rovi- 
ne della  privata  abitazione  dell’imperator  Antonino  il  Pio; 
ma  non  possiamo  azzardarci  a decidere  , se  una  tal  cosa 
possa  provarsi  con  de’ fondamenti  sicuri.  Incidentalmen- 
te poi  osserveremo  , che  anche  nella  Villa  d’  Adriano 
presso  Tivoli  si  sono  conservate  passabilmente  fresche  al- 
cune pitture  antiche  nella  volta  rovinata  in  parte  di  una 
bella  sala.  M. 

(38)  Le  più  eccellenti  delle  antiche  pitture  del  Mu- 
seo Ercolauese  sono  state,  come  è noto,  pubblicate  in 
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§.  j5.  Le  quattro  piu  ragguardevoli,  tra  le 
pitture  d’  Ercolano  , trovate  sul  muro  in  certe 
nicchie  d’  un  tempio  rotondo  , rappresentano 
Teseo  dopo  d’  aver  ucciso  il  Minotauro,  la  na- 
scita di  Telefo,  Chirone  e Achille,  Pan  e Olim- 
po. In  Teseo  non  si  vede  certamente  l’ idea  del- 
la bellezza  di  quel  giovan  eroe  che  fu  preso  per 
una  fanciulla  al  suo  arrivo  in  A te  ne  (39).  Avrei 
voluto  vederlo  con  lunga  e sciolta  chioma^qual 


cinque  volumi,  sotto  il  titolo,  Le  Pitture  antiche  di  Erco- 
lano a contorni  incise  , con  qualche  spiegazione , incise 
in  parie  in  rame  assai  bene  , ed  accompagnale  da  dotte 
illustrazioni.  Essi  fanno  parte  del  Museo  Ercolanese  , 
ossiano  : le  Antichità  di  Ercolano  , costituite  da  otto 
volumi , ed  un  volume  di  catalogo  , opera  , che  non  può 
mancare  a nessuna  Biblioteca  di  qualche  importanza*  M. 

(:$g)  Paus.  lib.  1.  cup.  19.  pag * 44*  ptrinc,  Il  quadro 
di  Teseo  ( Pitture  antiche  di  Ercolano  toni.  5.  tav-  5.  ) 
mostra  un  gran  sentimento  nel  disegno,  contiene  un  motivo 
magnifico,  ed  il  gruppo  principale  è anche  bene  ordinato. 
Anche  più  elegante  per  la  parte  dell’  ordinazione  apparisce 
il  gruppo  di  Chirone  e di  Achille  ( loc.  cit.  tav.  8.  ) e 
questo  pezzo  sorpassa  ugualmente  secondo  la  nostra  opi- 
nione il  Teseo  . La  nascita  di  Telefo  (loc.  cit.  tav- 6.  ) è 
inferiore  per  ogni  verso  agli  altri  due  . Il  quadro  di  Pa- 
ne e di  Olimpo  ( ibid.  tav.  9*  in  cui  gl*  illustratori 
credono  di  riconoscere  Marsia  ed  Olimpo),  è danneg- 
giato nella  maggior  parte.  Si  può  dal  primo  e dal  terzo 
di  questi  quadri  congetturare  non  senza  verisimiglianza  , 
che  siano  le  nominate  pitture  copie  di  opere  di  celebri 
maestri  . Forse  anche  Y Achille  stesso  è dipinto  da  un 
altro  maestro  migliore  degli  altri  * M. 
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egli  e Giasone  , allorché  entrò  per  la  prima  vol- 
ta in  Atene  , portarla  soleano  . Doveva  Teseo 
anche  nel  resto  somigliare  allo  stesso  Giasone  , 
qual  ci  vien  dipinto  da  Pindaro  (4o)  cotanto 
bello  , che  n’era  preso  da  maraviglia  il  popolo 
al  vederlo  , e credea  di  mirare  Apollo  o Marte . 
Nella  pittura  di  Telefo  1’  Ercole  non  somiglia 
punto  al  greco  Alcide , e assai  volgari  sembian- 
ze hanno  le  altre  teste  . Achille  sta  cheto  e ino- 
peroso, ma  assai  significante  n’è  il  volto  : si 
scorge  ne' suoi  tratti  un’idea  che  presagisce  un 
futuro  eroe , e negli  occhi  suoi , che  con  gran- 
dissima attenzione  tien  fissi  in  Chirone,  si  rav- 
visa una  viva  avidità  di  sapere  per  compiere 
presto  il  corso  della  sua  giovanile  istruzione,  e 
rendere  poi  gloriosa  con  grandi  imprese  la  bre- 
ve carriera  de’ giorni  suoi.  Se  gli  vede  in  fronte 
un  nobil  pudore , e quasi  il  rimprovero  di  sua 
poca  abilità,  per  cui  il  suo  istitutore  gli  ha  leva- 
to di  mano  il  plettro  con  cui  suonava  la  lira,  per 
correggerlo  ove  aveva  errato  . Egli  è appunto 
quale  lo  vuole  Aristotile  (40  : dolcezza  e i 

vezzi  della  gioventù  sono  in  lui  misti  alla  sensi- 
bilità e al  nobile  orgoglio.  Nel  rame  di  questa 
pittura  Achille  sembra  poco  pensieroso,  eguar- 


(4°)  Pyth,  Ode  4*  vers.  1 5 1 seqq. 
(4i)  Hhet.  lib.  i cap.  5. 
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da  per  terra  , mentre  dovrebbe  aver  gli  occhi 
diretti  a Chirone . 

§.  jb.  Sarebbe  desiderabile  che  i quattro  di- 
segni sul  marmo  ivi  pur  esistenti  , ne’  quali  v’è 
il  nome  delle  persone  e dell’  autor  medesimo  , 
chiamato  Alessandro  Ateniese  (4 2)  fosser  di  ma- 


(42)  I rammentati  quattro  disegni  sopra  tavole  di 
marmo  nel  Museo  Ercolanese  son  formati  da  semplici  con- 
torni ed  un’  indicazione  quasi  impercettibile  delle  ombre 
mediante  una  sola  linea  , siccome  assai  chiaramente  lo 
mostrano  anche  le  tavole  già  pubblicatene.  [Pitture  anti- 
che di  Ercolano  , tom.  1.  tav.  1.  a 40  Osando  esporre 
come  giuste  le  considerazioni  da  noi  concepite  sicura- 
mente da  lungo  tempo  diremo , che  gli  originar]  con- 
torni di  queste  tavole  sono  assai  delicati  , e Alessandro 
ateniese  un’  artefice  pieno  di  bravura  , il  quale  possede- 
va una  buona  cognizione  della  figura  umana  , e s’  inge- 
gnava di  dare  alle  sue  figure  forme  molto  eleganti  . Le 
linee  rozze  e scorrette  , che  si  osservano  copiosamente 
sopra  il  pezzo  tav-  1.  ; ove  due  giovinette  si  veggono  , 
che  giuocano  agli  ossetti  ( àqjayataqzos  ) unitamente  ad 
altre  tre  figure  donnesche  , e con  cui  è stato  scritto  il  no- 
me del  pittore,  sembrano  modernamente  aggiunte  da  una 
mano  inesperta.  Anche  il  secondo  disegno  rappresentante  il 
combattimento  di  Teseo  con  un  centauro  ( tav.  2)  ha  sof- 
ferto mediante  simili  ritocchi.  Il  terzo  ( tav.  3.  ),  il  di  cui 
argomento  è un  enimma , ha  per  verità  qualche  danneg- 
giamento, ma  è stato  bastantemente  risparmiato  dal  restau- 
ratore. Il  quarto  con  tre  figure  di  maschere  sembra  presso 
a poco  intatto . Questi  quattro  disegni  furono  trovati 
a Resina  nell’ anno  Bòttiger  nelle  sue  [Idee  so- 

pra V Archeologia  della  Pittura  pag.  172.)  sostiene,  che 
le  due  giovinette  sopra  il  primo  quadro  sono  due  figlie 
di  Niobe  , che  riceve  una  visita  di  Latona  . M. 
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no  d’un  qualche  «celebre  maestro;  ma  essi  non 
ci  danno  certamente  una  grande  idea  della  sua 
abilità:  le  fisonomie  delle  teste  son  volgari,  e ne 
son  mal  disegnate  le  mani  ; e ognuno  altronde 
ben  sa  che  le  estremità  delle  figure  umane  fan- 
no, piucchè  le  altre  parti  , conoscere  il  merito 
dell’  artista  . Queste  pitture  monocromatiche  , 
cioè  d’un  sol  colore,  fatte  sono  col  cinabro  , 
che  è stato  poi  annerito  dal  fuoco  (45).  Di  que- 
sta maniera  di  dipingere  parlerò  nel  Capo  se- 
guente  (44). 

§.  17.  Le  più  belle  fra  queste  pitture  sono  le 
Danzatrici  , le  Baccanti  e i Centauri,  alti  me- 
no d’  un  palmo  , e dipinti  su  un  fondo  nero , 
ne’ quali  si  scorgono  i tratti  d’  un  dotto  e fran- 
co artista  (45).  Vedendosi  sul  principio  si  bei 


(43)  Vedi  Plinio  lib.  33  cap.  39  intorno  all’  uso  , 
che  gli  antichi  facevano  del  minio  o cinabro  . 

(44)  Gli  antichi  usavano  tali  pitture  di  un  solo  co- 
lore o di  bigio  sul  bigio,  o di  rosso  sul  rosso.  Si  riferisce 
senza  dubbio  alla  prima  specie  Plinio,  Lib.  35.  cap.  9 sect. 
36.  uum.  1.  in  fin,  ed  alla  seconda,  Lib . 33 . cap.  sect. 
39.  M. 

(45)  Sicuramente  le  danzatrici  Ercolanesi  appartengo- 
no alle  più  eccellenti  fra  le  antiche  pitture  rimasteci; 
sono  esse  un  modello  di  grazia  e di  leggerezza  trattate 
con  straordinaria  ricchezza  di  spirito  , e con  una  intelli- 
genza maravigliosa  degli  effetti  pittorici . 

Relativameute  alle  qui  rammentate  Baccanti  e Cen- 
tauri Winckelmann  non  si  è senza  dubbio  espresso  chia- 
ramente. Egli  rammenta  le  quattro  pitture  (le  Fiiture 
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pezzi , che  fatti  pareano  dì un  sol  colpo  dì  pen- 
nello, si  desiderava  di  scoprirne  copia  maggio- 
re, e il  desiderio  fu  compiuto  alla  fine  del  1761. 

§.  18.  Nello  scavare  fra  le  ruine  di  Stab- 
bia (46) , fu  trovata  una  camera  quasi  tutta 
vuota , ove  gli  opera)  vedendo  al  basso  di  un 
muro  terra  soda  , e scavandovi , quattro  pezzi 
di  pittura  scoprirono  ; ma  nel  volerla  sgombra- 
re ne  furono  rotti  due  colla  zappa.  Erano  que- 

antiche  di  Ere ol ano  tom.  1.  tav.  25.  a 28  ) nelle  quali 
vedesi  sempre  un  Centauro  , come  figura  principale  unito 
in  gruppo  ad  un’  altra  figura,  e dipinto  egualmente  so- 
pra un  fondo  nero  come  le  danzatrici.  Una  baccan- 
te è saltata  sulla  groppa  del  primo  Centauro,  e lo  solle- 
cita col  tirso  , e questo  è uno  dei  più  magnifici  modelli 
di  aggruppamento  , che  ci  offra  Y arte  antica.  Il  secondo 
Centauro  è del  sesso  femminile,  e porta  in  groppa  una 
giovinetta  , egualmente  bene  aggruppate.  Il  terzo  gruppo 
consiste  in  un  Centauro  maschio  con  un  fanciullo  avanti 
di  se  , che  egli  sembra  istruire  nel  suon  della  lira  , e 
sopra  il  quarto  quadro  vedesi  nuovamente  una  Centau- 
ressa  , che  vuole  insegnare  a suonare  il  cembalo  ad  un 
fanciullo.  L’esecuzione  è di  un  merito  egualmente  gran- 
de , che  nella  danzatrice , eia  luce  e T ombre  vi  sono  di- 
stribuite in  masse  eccellenti  non  meno  larghe;  solamente 
il  colorilo  deve  aver  perduta  alquanto  più  la  sua  origi- 
naria vivacità.  Che  se  qualcuno  volesse  congetturare,  che 
questi  gruppi  come  i Centauri  fossero  lavoro  del  me- 
desimo artefice  , che  dipinse  le  danzatrici , esso  non  an- 
drebbe a parer  nostro  molto  lontano  dal  verosimile.  M. 

(46)  Nelle  scavazioni  di  Portici  fatte  in  febbrajo  del 
1761.  , come  si  dice  dagli  Accademici  nella  descrizione 
delle  Tavole  numerale  qui  appresso.  C.  F. 


. . . di  cui 
descrivono 
quattro  bei 
pezzi  . . . 
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sti  quattro  pezzi  tagliati  e staccati  dal  muro  , 
indi  appoggiati  1 un  all’  altro  a due  a due,  per- 
chè avessero  maggior  consistenza,  in  guisa  però 
che  la  parte  dipinta  restasse  in  fuori.  Che  quelle 
pitture  non  siano  state  portate  colà  da  altrove, 
com'io  ed  altri  congetturammo  a principio,  ma 
siano  state  anticamente  staccate  dal  muro  in 
quel  luogo  stesso  ove  si  trovarono  , lo  hanno 
in  seguito  dimostralo  le  scoperte  fatte  nella  cit- 
tà di  Pompeja  , ove  anche  oggidì  nelle  case 
sgombrate  dalla  terra  veggonsi  e teste  e pitture 
intere  staccate  dal  muro;  il  che  fu  fatto  proba- 
bilmente nel  tempo  stesso  che  le  ceneri  avean 
cominciato  a coprire  la  città.  Forse  que’  miseri 
abitatori , i quali  ebber  tempo,  prima  che  fug- 
gissero , di  mettere  in  salvo  una  parte  delle  lo- 
ro ricchezze,  dopo  quel  funesto  accidente, 
avendo  il  monte  cessato  di  mugghiare  , torna 
rono  all’  abbandonata  città  , e aprendosi  una 
strada  alla  loro  casa  fra  le  ceneri  e le  pomici  , 
tentarono  di  trasportarne  non  solo  gli  arredi  e 
le  masserizie  , ma  eziandio  le  statue , come  ap- 
pare dai  loro  piedistalli , che  soli  vi  si  trovaro- 
no . E siccome  vediamo  che  hanno  perfino  le- 
vati i cardini  di  bronzo  dalle  porte  , e gli  sti- 
piti di  marmo  , è ben  probabile  che  tentassero 
pure  di  portar  via  le  pitture  . Non  trovandosi 
di  queste  se  non  alcune  poche  staccate  dal  mu- 
ro , dobbiamo  credere  che  una  nuova  pioggia 
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eli  ceneri , quella  forse  che  fini  di  seppellire  la 
città  , abbia  ciò  impedito  , ed  abbiali  pur  ob- 
bligati a lasciar  dov'  erano  i quattro  pezzi  ta- 
gliati (47). 

§.  ig.  In  questi  la  pittura  ha  tutt’all’  intorno 
tre  liste  di  vario  colore  (48)-*  la  più  esterna  è 
bianca,  quella  di  mezzo  violacea,  e verde  la 
terza , contornata  da  una  linea  di  color  cupo  : 
queste  tre  liste  non  sono  più  larghe  che  la  punta 
del  dito  mignolo  , e sotto  di  esse  v’  è un  altra 
striscia  bianca  larga  un  dito  . Le  figure  sono 
alte  due  palmi  romani  e due  oncie  . 


(47)  La  primitiva  opinione  di  Winckelmann  su  que- 
sto particolare  trovasi  nelle  Lettere  sulle  Scoperte  di  Er - 
colano  al  consi glier  Bianconi  §.  18.  E.  ( Torn.  VII. 
di  quest’  ediz.  ) 

(48)  La  circostanza  delle  orlature  o liste  di  differen- 
ti colori  sovrapposti  T uno  all’  altro  è particolarmente  no- 
tabile, se  si  avverta  > che  anche  intorno  alle  Nozze  Al* 
dobrandine  era  dipinta  una  simile  orlatura  colorita,  che 
in  parte  ancora  conservasi , e da  cui  noi  sospettiamo , che 
essa  possa  stare  in  rapporto  coll’  armonia  dei  colori , e 
col  tuono  del  quadro,  e che  sia  destinata  a farne  qua- 
si annunzio  all’  osservatore,  Se  ora  le  orlature  delle  quat- 
tro pitture  Ercolanesi  descritte  da  Winckelmann  mostra- 
no altri  colori , che  quella  delle  Nozze  Aldobrandine,  ne 
deriva  una  assai  più  grande  verisitniglianza  per  la  nostra 
opinione  , se  anche  il  tuono  e la  distribuzione  dei  colo- 
ri hanno  in  quelle  quattro  pitture  un  differente  carattere, 
e nel  contrario  caso  essa  non  merita  considerazione  veru- 
na. Bisogna  per  concludere  sopra  una  tal  cosa  attendere 
nuove  e più  attente  ricerche  e comparazioni  tanto  del- 
le pitture  rammentate-,  quanto  anche  di  altre.  M. 
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§•  20.  Sebbene  queste  pitture  sieno  state  pub- 
blicate (4g)  dopo  la  prima  edizione  della  mia 
Opera  , ciò  non  ostante , non  ho  giudicato  op- 
portuno di  sopprimere  quanto  già  aveane  scrit- 
to , perchè  Y Opera  delle  pitture  d’  Ercolano  è 
nelle  mani  di  pochi  (5o),  e mi  lusingo  altronde 
di  averne  indovinata  la  vera  significazione (5 1). 

§.  2 1 . La  prima  sembra  rappresentare  un  poeta 
tragico  sedente  , voltato  di  faccia  , con  veste 

(49)  Piu.  d’ E r col.  Tom , IV.  Tav.  \i.  42.  43. 

e 44- 

(50)  1 primi  volumi  del  Museo  Ercolanese  vennero 
distribuiti  solamente  iu  dono  dalla  corte  di  Napoli  , ed 
erano  quindi  assai  rari  . Più  tardi  V opera  fu  posta  in  com- 
mercio, e si  estese  per  conseguenza  di  più.  M. 

(51)  Le  espressioni  di  Winckelmann  sopra  le  quattro 
antiche  pitture,  la  descrizione  delle  quali  segue  ora  nel 
testo,  sembrano  indicare  , che  egli  valutava  il  merito  loro 
nell’  arte  anche  più  di  quello  delle  danzatrici  e dei  cen- 
tauri*. A parer  nostro  però  esse  non  gli  superano  nelle 
parti  essenziali  , ma  queste  hanno  il  vantaggio  di  non  es- 
sere come  quelle  semplici  figure  , o gruppi  rappresentati 
sopra  un  fondo  nero , ma  di  esser  fornite  di  foudi  natu- 
rali e ombreggiati  , e da  considerarsi  quindi  come  pit- 
ture compite. 

Oltre  queste  fa  parte  delle  più  pregiate  pitture  antiche 
del  Museo  Ercolanese  il  quadro  universalmente  conosciu- 
to per  le  innumerabili  copie,  che  ne  sono  state  fatte  mo- 
dernamente, dell’ Amore  Colle  venditrici  ( Pitlur.  antiche 
di  Ercolano , toni.  3.  tav.  7.)  Ma  1*  esecuzione  di  esso 
non  è tanto  eccellente,  quanto  nelle  danzatrici  o nei 
centauri , o anche  nei  quattro  pezzi  descritti  da  Win- 
ckelmann.  M. 
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bianca  che  gli  arriva  sino  ai  piedi , quale  gli 
attori  tragici  portarla  soleano  (5 a)  , con  mani- 
che lunghe  sino  al  polso  della  mano  . Ei  sem- 
bra un  uomo  di  cinquantanni,  ed  è senza 
barba  (53)  . La  larga  fascia  a color  d oro  , che 
tien  sotto  il  petto , ha  qualche  rapporto  colla 
Musa  tragica,  che  suole  generalmente  avere  una 
cintura  più  larga  delle  altre  (54)  , come  ho  già 
di  sopra  indicato  (55)  . Egli  tien  nella  destra 
un  bastone  o scettro,  lungo  quanto  un’  alabar- 
da , nella  cui  cima  v’  è un  fregio  largo  un  dito 
a color  d’  oro  simile  a quello  che  ha  in  mano 
Omero  nella  sua  apoteosi  (56)  (5 7)  . Gli  attra- 

(52)  Lucian,  Jup.  trag.  S-  41,  °Per>  Tom.  il.  pag.  688. 
tou?  TTooripstg  e in  Cinico,  §.  16.  Tom.  III.  pag* 

548. — xa t gohiv  rpayco^ou.  C.  F. 

(53;  Probabilmente  qui  rappresentasi  uno  dei  celebri 
poeti  tragici  della  , ma  quale  ei  sia  non  si  può  de- 

terminare. Sofocle  ed  Euripide  ne’ busti,  che  di  loro  ci 
son  pervenuti  , hanno  la  barba  , e 1’  ha  pure  Eschilo  su 
una  corniola  del  museo  Stoschiano,  Descriz.  delle pietr.  ine. 
dal  Gab . di  Stosch , cl.  4.  sect.  1.  n.  5i.  ove  un'aquila 
gli  lascia  cadere  sul  capo  la  testuggine  per  cui  morì.  Se 
ne  veda  la  figura  ne’  miei  Monumenti  antichi  , num.  167. 
( Tav.  CLVI  N.  345.  ) 

(54)  V.  Mommi,  ant.  ined.  Par.  I.  cap.  18.  in  fine, 
N.  46.  (Tav.  LXXXV1II.  224.  ). 

(55)  Storia  dell*  Arte  , Lib.  VI.  cap.  1.  §.  19. 

(56)  Nel  palazzo  Colonna  , portata  in  rame  più  cor- 
rettamente dal  sig-  ab.  Visconti  in  fine  del  Tomo  I.  del 
Museo  Pio  dementino  . C.  F. 

(57)  Nella  guasta  figura  sedente  d’  Euripide  col  suo 
nome  , esistente  uella  villa  Albani , e da  me  pubblicata 
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versa  amendue  le  cosce , e copre  in  parte  la  se- 
dia un  panno  rosso  cangiante  (58)  , sovra  cui 
alla  sinistra  posa  la  spada  foderata , che  egli 
colla  manca  mano  impugna,  ed  ha  verde  il  cen- 
turino . Questa  spada  può  avere  lo  stesso  signi, 
ficato  che  nella  figura  dell’  Iliade  nella  detta 
apoteosi , la  quale  è così  armata  , perchè  con- 
tiene la  maggior  parte  degli  avvenimenti  eroici 
acconci  ad  esser  argomento  di  tragedia.  Volge 
a quest’  uomo  le  spalle  una  figura  muliebre  , 
che  ignudo  ha  1’  omero  destro  , e di  giallo  è 
vestita  (5g)  (6o)  . Essa  ha  piegato  a terra  il  de- 


ne*  Montini,  ant.  n.  168.  (Tav.  CLVII.  N.  346.)  , vedesi 
ancor  un  resto  d*  un  simil  lungo  bastone,  cui  impugnava 
la  mano  del  braccio  mancante  • Potrebbe  mettersi  in  «na- 
no ad  Euripide,  come  agli  altri  tragici,  un  tirso,  qual 
gli  fu  dato  nel  restaurarlo , secondo  P autore  d’  un  epi- 
gramma fatto  sopra  di  lui  nell’  Anthol.  lib.  5.  num  4* 

vri v yxp  IdévOxi 

Orià  x e tou  GujxeXvjctv  iv  AtGiVi  Oùpax  tìvgco'O’wv. 

erai  enim  vi  dere 

Ut  olim  in  pulpitis  Àlheniensibus  thyrsos  vibrans . 

Veggasi  P annotazione  apposta  nella  Storia  dell1  Arte  9 
lib.  9.  cap.  1.  5.  44*  E. 

(58)  Gli  Accademici  dicono  rosso  incarnato.  C.  F. 

(5g)  La  veste  di  color  cangiante  tra  il  verde  e il 
giallo,  con  una  cinta  a color  di  rosa,  e la  sopravveste 
manto,  che  le  ricade  sulle  cosce  e sul  piede  destro  , è 
di  color  cangiante  in  lacca  , e in  turchinetto  . Cosi  gli 
stessi . C.  F- 

(60)  Barnes,  nel  suo  Euripide  , Phoeniss.  vers.  1498., 
ha  tradotto  <;o\ì$x  xpoxotaaxv  , stola  fimbriata , quando  do- 


LIBRO  VII.  CAP.  111. 


q4;3 

stro  ginocchio  innanzi  ad  una  maschera  ornata 
di  alta  e lunga  capigliatura  detta  oyxo?,  posata 
su  una  specie  di  base  (61)  , entro  una  cassetta 
poco  profonda  , i cui  lati  sono  intagliati  dal- 
F alto  al  basso  , e da  cui  pende  un  panno  az- 
zurro con  due  bianche  fasce  ai  due  lati , ter- 
minate da  due  cordoncini , che  finiscono  in  un 
nodo  . La  figura  sta  con  un  pennello  o calamo 
scrivendo  su  una  base  , che  da  essa  vien  om- 
breggiata , forse  il  nome  d’  una  tragedia  ; non 
vi  si  scorgono  però  lettere  , ma  soltanto  alcuni 
tratti  irregolari  . Questa  , a mio  parere  , è Mel- 
pomene, e 1’  argomento  anche  dai  capelli  tirati 
su  e legati  dietro  sulla  testa , quali  portarli  so- 
lcano le  vergini . Dietro  alla  maschera  sta  un 
uomo , che  con  ambe  le  mani  ad  un  lungo  ba- 
stone s appoggia  , e guarda  la  donna  che  scri- 
ve , cui  pur  mira  la  figura  dell*  uomo  sedente . 

§.  22.  La  seconda  pittura  è composta  di  cin- 
que figure.  La  prima  è una  donna  assisa  con  un 
omero  ignudo  , coronata  d’  ellera  e di  fiori , e 
tien  nella  sinistra  un  rotolo,  ossia  un  volumetto 
aperto  che  accenna  coir  indice  della  destra.  La 


vea  tradurre  stola  crocea . Par  che  dubitasse  se  gli  antichi 
portassero  vesti  di  color  giallo  . 

(61)  Sopra  oyxo?,  e la  significazione  di  questa  parola 
veggasi  Giul.  Polluc.  lib . 4-  segni-  i33.  a i38.  M- 
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veste  è rii  color  paonazzo,  e gialle  ne  sono  le 
scarpe  o piuttosto  le  pantofole  colla  suola  ros- 
sa. Sta  dirimpetto  a questa  una  donna,  che 
suona  una  specie  d’  arpa  detta  barbytos , alta 
quattro  pollici  e mezzo,  e tien  nella  destra  una 
chiave  da  accordare  , terminata  superiormente 
in  due  uncini  a somiglianza  della  Y,  se  non  che 
questi  sono  alquanto  ripiegati  , come  chiara- 
mente si  vede  in  due  simili  stromenti  di  bron- 
zo , de  quali  uno  è nel  museo  Ercolanense  lun- 
go cinque  pollici , i cui  uncini  terminano  in  te- 
ste di  cavallo  , e 1’  altro  assai  elegantemente 
ornato  trovasi  nel  museo  Hamiltoniano  . Forse 
una  simile  chiave  cogli  uncini  ripiegati  in  den- 
tro tiene  in  mano  Erato  su  un’altra  pittura  Er- 
colanense , anziché  un  plettro  , come  altri  pre- 
tese (6a)  ; tanto  più  che  questo  le  sarebbe  inu- 
tile , suonando  ella  il  salterio  colla  sinistra  . 
1/  arpa  della  nostra  figura  ha  sette  caviglie  , 
dette  da’  Greci  «vru?  x°p^v  (63)  , ed  altret- 
tante corde  . In  mezzo  a queste  due  figure  mu- 
liebri siede  un  tibicine  , vestito  di  bianco,  che 
suona  al  medesimo  tempo  due  tibie  lunghe  mez- 
zo palmo  e diritte  (64)  , e le  tiene  in  bocca  a 

(6c0  Piti,  d’  Ercol,  Tom.  IL  Tav.  6. 

(63)  Eurip.  Hippol  v.  i 1 35.  Jugum  chordarum  . 

(64)  Ee  due  lunghe  tibie  diritte  erano  probabilmente 
quelle  che  si  chiamavano  doriche  \ le  frigie  erano  ripie- 
gale in  fuori  . 
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traverso  una  bianca  benda  , chiamata  <ro>iov  ^óp- 
ftov,  e yopPstx,  la  quale  passa  sopra  le  orecchie  , 
e va  a legarsegli  dietro  alla  testa  (65)  . Si  scor- 
gono sulle  tibie  varj  tagli  per  indicare  i diversi 
pezzi  di  cui  sono  composte,  cioè  le  diverse 
porzioni  di  canne  coi  loro  nodi,  poiché  non  la 
sola  siringa,  o lo  zufolo  , ma  le  tibie  eziandio 
colle  volgari  canne  faceansi  , se  non  che  per 
queste  generalmente  si  adoperavano  le  canne 
che  sorgeano  presso  1 Orcomeno  nella  Beo- 
zia (66) , le  quali  essendo  senza  nodi  poteano 
somministrar  tibie  d un  pezzo  solo  . Le  ti- 
bie composte  di  varj  pezzi , come  quelle  della 

(65)  Vedi  Lìb.  V . cap.  5.  §.  8.  C.  F. 

Questa  fascia  delle  guancie  o della  bocca  dei  suona- 
tori di  tibia  abbiamo  principalmente  imparato  a conoscerla 
per  mezzo  di  Plutarco  de  ira  cohibenda  , oper . Tom.  IL 
pag.  4^6.  C.  nel  distico  di  un  antico  poeta  greco,  il 
quale  sebbene  conosca  la  cosa,  pure  si  serve  della  espres- 
sione generale  qxavTsg,  correggie  . La  denominazione  co- 
mune era  ?ò[us , ovvero  Nei  frammenti  di  Solo- 

le  (Brunckii,  Annienta  Tom.  IV.  pag.  6g3.  num.  80.), 
crediamo  di  trovare  il  passo  più  antico,  nel  quale  fop^eió. 
ha  questa  significazione  . M. 

Veggasi  la  Tavola  XXIX-  N.  76.  che  rappresenta  un 
di  questi  suonatori  di  tibie  colla  bocca  fasciata.  E.  P. 

(66)  Plinio,  lìb.  16.  cap  35.  sect  66.— Anche  Pindaro 
nella  sua  graziosa  Ode  sopra  il  suonatore  di  tibie  Mida 
Acraga  (Pith.  od.  12.  vers.  45  ) loda  le  canne,  che  ere» 
scono  dalV  Orcomeno  al  Cefisso  relativamente  alla  loro 
altitudine  per  farne  tibie.  Teofrasto  ne  insegna  la  pre- 
parazione, Histor.  Piantar,  lìb.  4*  cap.  12.  pag.  469  M. 

Tom.  11.  60 
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nostra  pittura  , chiamavansi  èpfarhptoi,  gradane  ; 
poiché  aveano  , a così  dire  , diversi  gradi  (67). 
Trovandosi  nel  museo  Ercolanense  molti  pezzi 
di  tibie,  i quali  non  hanno  Y incastro  per  com- 
mettersi uno  nell’  altro  , ne  viene  per  conse- 
guenza che  dovean  essere  sostenuti  da  un  lungo 
tubo  o cilindro  interno.  Difatti  così  formavano 
le  tibie  loro  gli  antichi , e tal  tubo  era  di  me- 
tallo , o d’  un  legno  traforato  , quale  tuttavia 
si  scorge  nel  detto  museo  in  due  pezzi  di  tibia 
impietrita  , e nel  museo  Cortonense  conservasi 
un’  antica  tibia  d’  avorio  col  tubo  interno  d’ar- 
gento (68).  Osservo  qui  che  su  gli  antichi  mo- 


(67)  Non  crediamo,  che  Winckelmann  potesse  esser  in 
grado  di  portare  qualche  passo  degli  antichi  per  provare 
questa  spiegazione  della  parola  èpPxrhpioi  ; essa  ci  sembra 
anche  troppo  ricercata  , e quella  comune  generalmente 
ricevuta,  e risultante  dalla  derivazione,  secondo  la  quale 
èppctrhptot  si  riferisce  a questo,  che  gli  antichi  marciavano 
al  combattimento  secondo  la  battuta  delle  tibie  , e misu- 
ravano il  loro  passo  nelle  processioni  festive  , è sicura- 
mente la  sola  giusta  . Veggasi  Polluc.  Onornastic.  lib . 4- 
segm.  53-  78.  82.  Hesych.  in  voce  ip.pctr-hpt.Qi>  unitamente 
agl’  interpreti.  Le  èpPzrhpia,  e le  svolta  degli  Spartani  sono 
bastantemente  conosciute  per  mezzo  di  Ateneo,  lib.  14. 
cap.  7.  pag.  63o.  F.  e M. 

(68)  I Tebani  circondavano  al  di  fuori  le  canne  no- 
dose con  metallo  , Polluc.  Onornastic . lib.  4-  segm.  75. 
Nei  tempi  posteriori  si  servivano  della  canna  solamente 
per  F imboccature  , e le  canne  di  metallo  davano  qualche 
cosa  di  considerabile  a questa  semplice  canna  inserita  in 
esse.  In  tal  maniera  corregge  Bòttiger  nella  sua  disserta- 
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nutrienti , ove  i tibicini  ora  suonano  una  tibia 
sola  , cioè  la  sinistra  , ed  ora  due  : queste  sono 
di  grossezza  eguale  ; laddove  , secondo  Pli- 
nio (69)1  la  sinistra  esser  dovea  maggiore,  poi- 
ché forrnavasi  questa  colla  parte  inferiore  della 
canna  , mentre  della  parte  superiore  si  facea  la 
destra  (70) . Stanno  in  piedi  dietro  la  sedia 


zione  sopra  1*  invenzione  delle  tibie,  e sopra  la  punizio- 
ne di  Marsia  ( Museo  Attico , voi.  1.  pag.  35o.  in  te- 
desco), la  congettura  messa  qui  in  campo  da  Winckel- 
mann  . AI. 

(69)  Uh.  16.  cap.  35.  sect.  66. 

(70)  A questa  aggiugnersi  possono  alcun’ altre  osser- 

vazioni sopra  le  tibie  degli  antichi , riguardanti  la  diversa 
loro  materia  e struttura  . Per  ciò  che  spelta  la  materia  , 
altre  erano  di  busso  , Ovid.  Metani,  lib.  i4  v.  , 

altre  di  ossa  di  cervo  o di  capra,  Athen-  lib.  5.  cap.  25. 
pag.  182.  D. , e Calliuj.  Hjmn.  in  Diati,  vers.  244-  • ed 
altre  di  metallo,  quali  specialmente  usavansi  alla  guerra  , 
Barthol.  De  tib.  vet • lib.  3.  c.  7.  I Frigj  e gli  Etruschi 
hanno  costumalo  nelle  loro  tibie  di  adattarvi^  un’  apertura 
di  corno  al  codone  , ossia  a quell’  estremità  donde  esce  il 
fiato , Eusth.  Conimcnt.  in  Homei\  Iliaci.  2 , e Athen. 
lib.  4-  infine.  Maggiori  varietà  ancora  , che  non  nella 
materia  , scorgevansi  nella  forma  e struttura  loro  . Il  si- 
gnor Winckelmann  ne  ha  accennate  alcuue  : noi  colla 
scorta  del  Bartolino,  del  Meursio,  del  Cnuseo,  de  la  Chaus- 
se  e dell’Anonimo  Maurino  (il  P Martin)  ne  aggiu- 
gneremo  delle  altre  . Benché  la  maggior  parte  delle  anti- 
che tibie  s’allargasse  all’  estremità  , alcune  nondimeno  ve 
n’  erano  di  forma  cilindrica  , de  La  Chausse  Mus.  Boni . 
Tom . II.  sect • 4 » c Winckelmann  , Monum.  ant.  ined 
num.  18.  come  i moderni  flauti  traversieri  . Variavano 
esse  eziandio  ne’  fori  aperti  al  lungo  dell’  islrumento  . 


943  STORIA  DELL’ARTE 

della  prima  due  figure  virili  coronate  di  (roridi 
verdi  con  delle  bacche  : quella  che  si  vede  di 
profilo  è vestita  di  color  verde  mare  (71)  , e 
1’  altra  ha  Y abito  paonazzo  . I capelli  di  tutte 
le  figure  di  questo  quadro  sono  di  color  bruno. 
Il  colore  dei  capelli  non  seguitava  però  regola 
alcuna  . Sopra  le  pitture,  che  descrive  Filostra- 
to , Giacinto  e Pantea  avevano  i capelli  ne- 
ri (72)  , e cosi  pure  gli  aveva  1’  amasio  di  Ana- 
creonte  (73)  ; Narciso  al  contrario  ed  Archi- 
loco  gli  avevano  biondi  (74)  . Ad  Achille  pure 


Semplici  erano  questi  in  alcune  tibie;  ma  in  altre  alza- 
Vasi  al  di  sopra  una  specie  d’  imbuto  . Nè  in  tulle  era 
eguale  il  numero  dei  fori  suddetti , siccome  nemmeno  era 
eguale  in  tutte  V imboccatura.  Una  singolarità  per  ultimo, 
che  non  hanno  le  altre  antiche  tibie,  ravvisasi  in  una  di 
esse  di  forma  frigia  , espressa  in  un  bassorilievo  del  Lou- 
vre di  Parigi  , la  quale  vien  riportata  dal  Monaco  ano- 
nimo ( P.  Martin)  della  congregazione  di  san  Mauro, 
Expl • de  div-  mori • singul.  p.  39.  11  suo  codone  non  ve- 
desi  ivi  ripiegato,  come  quello  delle  altre,  ma  forma  un 
angolo,  cosicché  sembra  quasi  una  pipa  da  tabacco.  E.  M.  — 
“Vedasi  anche  P opera  del  Buonanni  . C.  F. 

(71)  Turchino.  C-  F. 

(72)  Nella  delicata  descrizione  di  Filostrato  vengono 
i capelli  di  Giacinto  chiamati  vtxxzvSivv),  nericci  . Icori, 
lib . 1.  num.  pag.  798.  Un.  2 9.  Theocrit.  Idyll.  10. 
vers.  28.  Nel  modo  istesso  sou  disegnali  i capelli  di  Pan- 
tea, Icori,  lib.  2.  nurn.  9.  pag.  825.  Un.  if>-  M. 

(73)  Od.  28.  vers.  7.  Brunckii  , Analecta , Tom.  I. 

pag ■ 94- 

(74)  Philostrat.  Icori,  lib.  1.  num . 23.  pag.  798.  lin-  i3. 
Capelli  d5  oro,  vale  a dir  biondi.  Ibid.  lib.  2.  nurn.  7. 
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hanno  dati  i capelli  biondi  Omero  e Pmda- 
ro  (76)  , e Menelao  vien  sempre  chiamato  il 
biondo  dal  primo  (76),  come  questo  chiama 
sempre  bionde  le  Grazie  (77)  . Capelli  simili  ha 
Ganimede  sopra  ('antica  pittura  sotto  descritta, 
egualmente  che  le  figure  femminili  sopra  quella 
del  supposto  Coriolano.  E per  conseguenza  un 
giudizio  ben  poco  fondato,  quello,  che  si  è 
permesso  Ateneo  dicendo  , che  un  Apollo  do- 
vrebbe credersi  cattivo  solamente  per  questo  , 
che  gli  fossero  stati  fatti  i capelli  biondi,  e non 
neri  (78)  . Anzi  le  donne  greche  si  tingevano 

pag.  Sii.  liti.  16.  ( xo/xx  è v xo^yj).Chi  potrebbe 

tradurre  sufficientemente  queste  parole?  M. 

(75)  Nell’  afflizione  per  la  morte  del  suo  amico  recise 
Achille  la  sua  dorata  capigliatura.  Iliaci . lib.  23.  vers. 

1 4 1 * da  Pindaro,  JYem.  od.  3.  vers.  75.  egli  vien  nomi- 
nato . M. 

(767  Anche  Pindaro,  Netti,  od.  3.  vers.  5i.  nomina 
Menelao  il  biondo-  M. 

(77)  Netti.  Od.  5-  vers.  gg.  <rùv  ^àpnr'nv  - 

(78)  / Ithen . lib.  i3.  cap.  8.  pag.  604.  B.  Sicura- 

mente Winckelmann  ha  inteso  male  questo  passo.  Trat- 
tasi dei  limiti  della  pittura  e della  poesia,  e si  dimo- 
stra per  mezzo  di  un  esempio,  che  questa  ha  per  sua  na- 
tura maggior  libertà  di  quella  , in  quanto  che  il  poeta 
Pindaro  ha  potuto  nominare  Apollo  xpcoxo/xav  , ma  il 
pittore  non  potrebbe  in  verun  modo  senza  far  torto  alla 
sua  pittura  dipingere  il  dio  con  i capelli  biondi  invece 
che  con  neri.  Winckelmann  venne  traviato  in  questa  er- 
ronea spiegazione  di  questo  passo  dalla  parola  , 

alla  quale  si  dà  sicuramente  numerosissime  volte  il  sigili- 
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biondi  i capelli  , se  tali  non  gli  ayeano  natu- 
ralmente (79)  . 

§.  n3.  Quattro  figure  muliebri  compongono 
la  terza  pittura  : la  principale  è voltata  di  pro- 
spetto, e siede  tenendosi  colla  sinistra  il  manto, 
che  dietro  le  arriva  sin  sul  capo:  questo  panno 
è di  color  violato  (80)  , con  una  striscia  verde 
mare  ; la  veste  è di  color  carneo  (81) . Appog- 
gia la  destra  sulla  spalla  d una  bella  e giovane 
donna  , dipinta  di  profilo  in  bianco  ammanto, 
che  le  sta  vicina  , e sulla  di  lei  sedia  si  appog- 
gia sostenendosi  colla  destra  il  mento.  La  prima 
figura  tiene  i piedi  su  una  predella  , indizio  di 
dignità  . Presso  a queste  è un’  altra  bella  figura 
muliebre  voltata  di  faccia  , che  si  fa  acconciare 
i capelli  : tien  la  destra  sul  petto  e la  sinistra 
pendente  colle  dita  in  atteggiamento  di  voler 
intonare  o tasteggiare  sul  clavicembalo:  bianca 
n’  è la  veste  con  maniche  strette  e lunghe  fino 
ai  polsi , e paonazzo  n’  è il  manto  con  un  orlo 
a ricamo  largo  un  pollice  . Più  alta  è la  figura 

fìcato  di  biondo;  ma  che  in  questo  caso  doveva  prendersi 
in  quel  suo  primo  originario  di  aureo.  M. 

Veggasi  anche  l’annotazione  apposta  sopra  nella  Sto- 
ria dell*  Art  e , lib . 5-  cap.  5.  §.  38-  num.  i5o.  E- 

(79)  Euripid-  Dan . fragra.  5 pog.  4^9*  oper.  ex 

editione  Musgraw . ( £av5t<qxara)  . M. 

(80)  D’  oro  . C.  F. 

(81)  L’abito  interiore  è bianco,  ed  è sottile  in  modo, 
che  fa  trasparire  avanti  al  petto  il  color  della  carne,  ed 
ha  una  balza  di  color  ceruleo  - C.  F. 
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che  la  sta  acconciando,  e messa  in  profilo  , in 
guisa  però  che  si  vede  anche  un  poco  dell  op- 
posto sovracciglio , e in  quello  che  è espresso  , 
i peli  sono  piu  visibili  che  nelle  altre  figure.  Gli 
occhi  e le  labbra  insieme  strette  ne  esprimono 
T attenzione  . A lei  vicina  è una  piccola  tavola 
con  tre  piedi  alta  cinque  pollici  , cosicché  arri- 
va sino  a mezza  coscia  della  figura  che  le  sta  ac- 
canto : ben  lavorato  (82)  n’è  il  desco , su  cui  è 
una  cassettina  con  parecchie  fronde  di  alloro  , 
vicino  ad  una  fascia  violacea  (83)  , apprestata 
forse  per  fregiarne  i capelli  della  figura  che  se 
li  fa  acconciare  . Sotto  alla  tavola  è un  bel  vaso 
con  manico  , alto  poco  men  di  essa  : il  colore  e 
la  trasparenza  indicano  eh’ è di  vetro  . 

§.  24.  Due  uomini  ignudi  e un  cavallo  forma- 
no il  quarto  quadro . Uno  siede  voltato  di  fac- 
cia , e mostra  nel  sembiante  insieme  alla  giovi- 
nezza molto  fuoco  e sagacità  , e molta  attenzio- 
ne ai  detti  deir  altra  figura  ; onde  potrebbe 
prendersi  per  Achille . Sul  sedile  è un  panno 
rosso  sanguigno , o piuttosto  purpureo,  che  gli 
vien  a coprire  una  parte  della  coscia  al  luogo 
ove  si  posa  la  man  sinistra:  rosso  è pur  il  manto 

(8%)  Gli  editori  di  Donauòschingen  correggono  « bene 
scanalato  ne  è il  desco  » . E.  P. 

(83)  Delle  due  fascette,  che  vi  sono  sopra,  una  è 
bianca  , P altra  è rossastra  . C.  F. 
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che  gli  pende  dietro  , forse  perchè  tal  colore 
conviene  ai  giovani  eroi  ed  ai  guerrieri  ; e di- 
fatti usavanlo  generalmente  in  guerra  gli  Span- 
tani (84)  • Anche  gli  antichi  coprivano  i loro 
letti  da  riposo  di  porpora  (85)  . Gli  appoggi , 
ossia  le  braccia  della  sedia,  sono  molto  alte  , e 
sostenute  da  due  Sfingi  posate  sul  sedile  , quali 
veggonsi  in  un  bassorilievo  d.’  un  Giove  seden- 
te nella  villa  Albani  (86),  ed  in  una  sedia  sopra 
un  cammeo  con  figure  inginocchiate  (87)  : su 
un  di  questi  appoggi  posa  il  braccio  destro.  Ap- 
piè della  sedia  v è una  spada  nel  fodero  con 
una  correggia  verde  all*  uso  de*  tragici,  alla 
quale  pende  attaccata  per  mezzo  di  due  anelli 
movi  bili  nella  guarnitura  superiore  del  fodero. 
L altra  figura  in  piedi  s’  appoggia  ad  un  basto 
ne  , che  colia  man  sinistra  tiene  sotto  la  destra 
ascella  . quale  rappresentasi  Paride  in  lina  gem- 
ma incisa  (88)  : ha  la  destra  sollevata  quasi  in 


(84)  Aelian.  Variar,  histor.  lib.  6.  cap.  6.  Valer. 
Maxim,  lib.  ?.  cap.  6 num.  1.  E. 

(85)  Cornei.  Nep.  fragment.  pag.  i5g  edit.  in  usimi 
Delphini  . 

(86)  Bandi  , A dm.  Antiq.  Rom.  Tab.  48.  prese  la 
Sfinge  per  un  Griffo.  Vedi  Montfaucon  Antiq. expl.  Tom. 
1 • pi-  i5.  Jog  ?. 

(87)  Pitture  antiche  del  Bartoli  tav.  i5. 

(88)  Monum.  ant.  ined.  num . 112  (Tav.  CXXVI. 
N.  290.  ) 
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alto  <li  contare  5 e tiene  una  gamba  incrocic- 
chiata sull  altra  . Manca  la  testa  a questa  figura 
e al  cavallo.  Potrebb' esser  questi  Antiloco  , il 
minore  dei  figli  di  Nestore,  che  fa  al  dolente 
Achille  il  ragguaglio  della  morte  di  Patroclo,  e 
il  luogo  ivi  rappresentato  potrebbe  figurare  la 
tenda  d Achille,  ossia  la  casa  di  tavole , in  cui 
quest’  eroe  trova  vasi  allora  (89)  . 

§.  st5.  Oltre  queste  pitture  , ve  ne  sono  alcu- 
ne altre  della  medesima  mano,  ma  non  ben  con- 
servate . La  più  ragguardevole  , non  pubblica- 
ta , rappresenta  un  Apollo  cinto  di  raggi  il  ca- 
po , e sedente  sul  carro  del  sole , come  dagli 
avanzi  di  raggi  di  due  ruote  viene  indicato  . 
Questa  figura  è ignuda  dalla  metà  in  su , e ha 
un  panno  verde  sulle  cosce,  forse  per  indicare 
che  il  verde  e lieto  ammanto  della  terra  divien 
visibile  allo  spuntar  del  sole . Sul  destro  omero 
di  quest’ Apollo  scorgesi  una  bella  mano  mulie- 
bre d’  una  figura  perita  , la  quale  solleva  in  al- 
to un  bianco  sottil  panno , che  quella  divinità 
velava  . Tal  figura  è probabilmente  Y Aurora  , 

(89)  Avverte  1*  Autore  nei  Mori,  ant . inecL-  Pari.  IT . 
cap.  11.  nutrì.  129  , che  Omero,  Iliad.  lib.  ult.vers.  4 5o. 
chiama  tenda  1'  abitazione  d’Achille  eretta  nel  campo  a 
guisa  d’  una  casa  di  legno  col  tetto  di  canne  . Tal  tenda 
ravvisa  egli  in  una  bella  gemma  , che  riporta  in  quel 
numero  129.  E.  M. 


...e  due  al- 
t.i  dissepulti 
a l’uinpcja  . 
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che  dopo  di  avere  scoperto  il  sole  alla  terra 
ritirasi  indietro. 

§.  26.  Queste  pitture  formate  a figurine  dili- 
gentemente lavorate  facean  desiderare,  che  se 
ne  trovassero  delle  maggiori  d’  un  pennello  più 
franco  , e d’  una  piu  ardita  maniera  . Arrise  a 
questo  desiderio  la  sorte,  allorché  in  una  gran 
camera  dissepolta  a Pompeja  dietro  al  tempio  di 
Iside,  trovaronsi  due  larghi  pezzi  di  pittura  col- 
locati poi  nel  museo  Ercolanense  . 

§.  27.  Ivi  si  rappresenta  la  favola  <T  Iside  o 
d’ Io,  e le  figure  hanno  la  metà  della  grandezza 
naturale  . I11  una  Io  ha  due  corna  in  capo  (90), 
ed  è ignuda  sino  alle  reni,  daddove  le  cade 
poi  sino  alle  cosce  la  veste.  Essa  è portata  da 
un  Tritone  o da  un  Proteo  , a cui  siede  sulla 
spalla  sinistra , mentre  questi  colla  sua  sinistra 
mano  Y abbraccia  : a lui  tiensi  colla  manca,  e 
stende  la  destra  ad  una  bella  e interamente  co- 
perta figura  muliebre,  la  quale  del  pari  colla 
man  destra  gliela  stringe,  tenendo  nella  sinistra 
un  serpente  corto  , ma  di  grosso  e rigonfio  col- 
lo . Siede  questa  figura  su  un  basamento , e die- 
tro a lei  sta  un  fanciullo  giuocando  con  una  si- 
tala , ossia  vaso  sacro.  Dietro  al  fanciullo  vede- 
si  la  figura  d’  un  giovane,  che  ha  ignudo  1’  ome- 


(90)  Vedi.  Lib  li.  cap.  2.  5 i3.  C.  F. 
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ro  sinistro,  ed  è probabilmente  Mercurio, aven- 
do nella  sinistra  un  caduceo  con  una  situici  assai 
minore  della  mentovata  pocanzi , la  quale  peiv 
de  sostenuta  sul  polso  del  braccio.  Una  quarta 
figura  in  piedi,  come  Mercurio,  tien  similmen- 
te nella  destra  un  sistro  , e nella  sinistra  una 
sottil  verga  : tranne  il  Tritone  , tutte  queste  fi- 
gure hanno  un  panneggiamento  bianco.  Il  Tri- 
tone ossia  Proteo  sorge  dal  mare  o dal  Nilo 
dietro  agli  scogli,  su  i quali  par  che  biancheggi 
l’onda  spumosa,  e v e sotto  un  cOcodrillo  di 
color  d’  acciajo:  alla  destra  v’  è una  Sfinge  su 
una  specie  di  piedistallo. 

§.  5l8.  La  seconda  pittura  rappresenta  Io, 
Mercurio  ed  Argo  . Quella  siede  cornuta  in 
bianco  ammanto,  Mercurio  in  piedi  appoggiasi 
sulla  coscia  sinistra,  posandone  il  piede  su  una 
roccia.  Il  caduceo  che  tiene  nella  sinistra  ma- 
no è d’  una  particolar  maniera,  poiché  i serpen- 
ti ne  sono  doppiamente  attorcigliati  : colla  de- 
stra porge  la  siringa  , ossia  lo  zufolo  ad  Argo  . 
Ha  questi  la  figura  d?  un  giovane  con  un  panno 
rosso  sulle  spalle , senza  aver  niun  altro  distin- 
tivo  (91). 


(91)  Le  descrizioni  nelle  Pitture  cV  Ercolano  sono 
differenti,  non  solo  perchè  molte  cose  da  Winckelinann 
notate  vi  si  omettono,  e viceversa,  ma  perchè  diversi 
diconsi  sovente  i colori  de^  panneggiamenti.  Questa  diver- 
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§.  29.  Alcune  delle  pitture  ritrovate  nei  sot- 
terranei presso  Corneto  poco  lungi  da  Civita- 
vecchia sono  state  incise  in  rame  (92)  ; presen- 
temente però  niente  altro  di  esse  riman  visibi- 
le, se  non  che  la  traccia  di  una  figura  donnesca 
di  grandezza  naturale  con  una  ghirlanda  sul 
capo  . Alcune  sono  state  consumate  dall’  aria 
dopo  T apertura  dei  sotterranei;  altre  sono  state 
scalcinate  e buttate  a terra  nell’  opinione,  che 
sotto  la  pittura  potesse  trovarsi  qualche  tesoro. 
Tn  questa  contrada,  abitata  già  da  antichi  E- 
truschi  , che  si  chiamavano  Tarquini,  trovansi 
molte  migliaja  di  inonticelli , che  sono  egual- 


ità nascerehb’  ella  mai  dall'  alterazione  del  colare  cagio- 
nata dall'  aria  nel  tempo  scorso  tra  F esame  che  ne  ha 
fatto  Winckelma  n*  , e quello  che  ne  fecero  fi(li  Editori 
della  insigne  opera  delle  pitture  Ercolanesi  ? E.  M-  — 
No  certamente , ma  dall’  aver  forse  quegli  Editori  vedu- 
te le  pitture  con  più  comodo  e diligenza.  Io  ho  riportate 
in  nota  soltanto  le  differenze  ; e veggansi  le  lettere  di 
Winckelmann.  Tom  VII.  E.  P.  da  M. 

(92)  Dernpster.  Etrur.  regai.  tab.  88.  Micali,  V Italia 
avanti  il  dominio  dei  Romani , Firenze  18 io.  tav.  5i- 
52,  e 53.  M. 

Sopra  gl’  ipogei  o sotterranei  di  Tarquinia  presso 
Corneto  veggasi  anche  quello  che  ne  ha  detto,  più  spe- 
cialmente occupandosene,  il  sig.  d*  Agincourt  nella  sua 
Op  era  Storia  della  Decadenza  dell* Arte  voi.  V.  p.  e 
segg.,  che  ne  ha  anche  date  differenti  figure  nelle  sue 
Tav.  X-  e X[.  fra  quelle  appartenenti  alla  sezione  del* 
1’  Architettura,  tom.  II.  E-  P. 
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mente  tanti  sotterranei  scavati  in  una  pietra 
che  chiamasi  tufo  . L’  ingresso  dei  medesimi  è 
sconosciuto  , e non  è da  dubitarsi,  che  se  qual- 
cheduno volesse  fare  le  spese  dell  apertura  di 
qualcuno  di  essi,  non  si  potessero  trovare  an- 
cora sulla  muraglia  esistenti  non  solamente  delle 
iscrizioni  etrusche , ma  anche  delle  pitture  . 

§.  5o.  Dopo  che  da  tempo  assai  lungo  non  si 
era  più  scoperta  nè  in  Roma  , nè  nelle  sue  vi- 
cinanze veruna  antica  pittura  ben  conservata  , 
e poca  speranza  si  poteva  pure  aver  di  scoprir- 
ne , tornò  alla  luce  del  giorno  nel  settembre 
deir  anno  1760  una  pittura  , che  non  era  mai 
fin  a quel  tempo  stata  veduta,  e che  anzi  oscu- 
rava tutte  le  pitture  Ercolanesi  allora  conosciu- 
te . Rappresenta  essa  un  Giove  sedente  , inco- 
ronato d’  alloro  (ad  Elide  egli  aveva  una  co- 
rona di  fiori  ) (q3)  , in  atto  di  baciar  Ganime- 
de , il  quale  porta  nella  mano  destra  una  tazza 
ornata  di  un  bassorilievo,  e nella  sinistra  un 
vaso,  dai  quale  egli  versava  l’ambrosia  agli 
dei  . Il  quadro  è otto  palmi  alto  , e largo  sei  , 
e le  due  figure  sono  di  grandezza  naturale  , 
avendo  però  Ganimede  quelle  di  un  giovinetto 
di  sedici  anni . Questi  è intieramento  nudo  , e 
Giove  lo  è fino  al  basso  ventre,  che  ha  coperto 


(g3)  Pausati,  lib.  5.  cap.  2/f  pag.  43g.  lib.  i3- 
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con  un  panno  bianco  ; questo  tiene  i piedi  so- 
pra un  suppedaneo  . L’  amasio  di  Giove  è sicu- 
ramente una  delle  più  straordinariamente  belle 
figure  , che  ci  siano  rimaste  dall  antico  , ed  io 
non  saprei  trovar  nulla  da  paragonare  col  di 
lui  volto;  spira  da  esso  tanta  voluttà,  che  tutta 
la  di  lui  anima  sembra  portarsi  tutta  in  quel 
bacio  . ( Tav.  XXXIV.  N.  97.) 

§.  3 1 . Questo  quadro  fu  scoperto  da  un  fo- 
restiere il  cavaliere  Diel  de  Marsilly  di  Nor- 
mandia , una  volta  luogotenente  dei  granatieri 
della  guardia  deire  di  Francia,  e che  aveva  circa 
quattro  anni  precedentemente  stabilita  in  Ro- 
ma la  sua  dimora.  Egli  volle  portarlo  via  dal 
luogo  in  cui  si  trovava  , e perchè  la  segretezza 
di  questa  scoperta  non  permetteva  di  far  segare 
il  muro  , e di  conservar  col  medesimo  tutta  in- 
tiera la  pittura , cosi  egli  staccò  pezzo  per  pez- 
zo T intonaco  superiore  del  muro  , ed  in  tal 
maniera  portò  via  da  Roma  in  molti  pezzi  que- 
sto raro  tesoro.  Operava  in  tal  guisa  per  timore 
di  esser  tradito , e per  evitare  qualunque  recla- 
mo di  un  muratore , che  lavorava  nella  di  lui 
casa  , e dal  quale  egli  aveva  fatto  distendere 
uno  strato  di  gesso  della  grandezza  del  quadro, 
sul  quale  egli  medesimo  disponeva  poscia  tutti 
i pezzi  1'  uno  accanto  all  altro  (g4)  • 

(94)  Veggasi  Taggiuuta  4a-  1°  bQe  del  presente  vo- 
lume . E. 
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3*2.  Tutte  le  pitture  descritte  sono  ad  ec- 
cezione dei  quattro  pezzi  eseguiti  sul  marino  , 
dipinte  sul  muro,  e quantunque  Plinio  dica, 
che  nessun  celebre  artefice  dipinse  mai  sul  mu- 
ro (<j5)  , questa  mal  fondata  di  lui  asserzione 
serve  per  dimostrar  1'  eccellenza  delle  migliori 
opere  dell’  antichità  , se  alcune  di  quelle,  che 
ancora  sussistono  , e che  dovevano  esser  tanto 
inferiori  a tanti  celebri  capi  d’  opera  , hanno 
non  ostante  grandi  bellezze  nel  disegno,  e per  il 
pennello  . 

§.  35.  Le  prime  pitture  furono  eseguite  sul 
muro  , e già  presso  i Caldei  venivano  dipinte 
le  camere,  come  si  legge  presso  il  Profeta  (96), 
ciocche  non  deve  intendersi  di  pitture  attacca- 
te al  muro  , come  qualcuno  ha  preteso  (97) . 


(g5)  Plin.  lib.  35.  cap.  10.  sect.  37.  num.  i3.  Sed 
nulla  gloria  artidcum  est,  nisi  eorurn  qui  tabalas  pin- 
jcere . 

Winckelnaon  trae  da  queste  parole  una  conclusione, 
che  non  risulta  necessariamente  da  esse , giacche  esse 
non  voglion  dire  altro  , che  cc  solamente  quegli  artefici 
son  celebri , i quali  dipingono  quadri  di  cavalletto,  cc 
Plinio  indica  con  questo , che  le  pitture  eseguite  per 
P ornamento  delle  muraglie  erano  una  specie  di  arie  su- 
bordinata in  paragone  con  le  figure  effettivamente  dipin- 
te sul  legno  ( in  tabulis  . ) M. 

(96)  lerem.cap.  ii.  vers. 

(97)  Caper,  Lett.pag.  363. 
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Poiignoto  (98)  , Onata  (99)  , Pausia  (100)  ed 
altri  celebri  pittori  greci  si  distinsero  adornan- 
do differenti  templi  ed  edifizj  pubblici  ; ed 
Apelle  medesimo  deve  aver  dipinto  un  tempio 
in  Pergamo  (101).  Bastò  per  Y avanzamento 
dell’  arte  , che  , non  essendo  ancora  usato  di 
parar  le  camere  con  i tappeti  , le  camere  fosse- 
ro dipinte  ; perchè  gli  antichi  non  amavano  di 
fissar  V occhio  sulle  muraglie  nude  , e quando 
era  per  alcuni  troppo  costoso  di  riempirle  di 
figure,  esse  venivano  divise  mediante  liste  in 
differenti  compartimenti  coloriti. 


(98)  Le  più  celebri  pitture  di  Poiignoto  erano,  come 
è noto  , nel  Pecile  di  Atene  , nel  castello  dell'  antiporto 
del  Partenone,  nel  Tempio  dei  Dioscuri  e nel  Lcscbe  di 
Delfo.  V Bòlliger,  Idee  sopra  V Archeologia  della  Pit- 
tura, pag.  274*  eie.  M 

(99)  Onata,  uno  dei  figli  del  pittore  M icone,  origina- 
rio di  Egina,  celebre,  come  artefice  plastico,  e gettatore  in 
bronzo  ( Pausan.  lib.  5.  cap.  25-  pag-  44^)»  dipinse  nel 
tempio  7rrjs  A3r,vàg  Apsiag  a Platea  la  prima  spedizione  de- 
gli Argivi  contro  di  Tebe,  Pausan.  lib . 9.  cap.  pag. 
718  M. 

È dubbio  se  M icone  , padre  di  Oliala,  fosse  una  per- 
sona i stessa  con  il  pittore  e scultore  di  Atene,  rammen- 
tato sopra  nella  Storia  dell* Arte  Lib.  IP-  cap • i.  §.  3o- 
ISluI Ieri,  Aeginet.  pag.  io5.  Thiersch  Epoche  dell’  Arte 
lib.  2-  pag.  38-  a 60.  S. 

( 100)  Pausan.  lib.  2-  cap.  27.  Plin • lib.  35.  cap  n, 
scet.  4°- 

(101)  Solin.  cap.  27.  pag.  28 • 
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§.  34.  Ho  descritte  queste  pitture  secondo  la 
massima  dell’  arte  , ciò  notando  e ciò  ometten- 
do che  vorremmo  notato  od  omesso  nelle  de- 
scrizioni delle  pitture  tramandateci  dagli  anti- 
chi . Difatti  , quanto  non  sapremmo  noi  grado 
a Pausania , se  delle  migliori  opere  de’  celebri 
dipintori  dato  ci  avesse  un  si  esatto  ragguaglio, 
come  di  quella  di  Poiignoto  a Delfo  (102)? 


(102)  Due  furono  i famosi  quadri  dipinti  da  Poiigno- 
to in  Delfo  , de’  quali  fece  Pausania  una  storica  descri- 
zione lib.  10.  c.  25.  p.  809-  seqq.  Rappresentava  il  pri- 
mo la  presa  di  Troja  coll’  imbarcamene  de’ Greci,  l'al- 
tro la  discesa  d’  Ulisse  all’  inferno  . Il  sig.  ab.  Gedoyn 
Acad.  des.  lnscript.  Tom.  V'I,  Mém.  p.  44^*  seqq.  scrisse 
una  dissertazione  sopra  il  primo;  e promise  di  trattare 
pur  dell’  altro  , ina  non  V ha  poi  fatto  . Fra  le  varie  os- 
servazioni proposte  da  lui  sopra  di  quel  quadro,  avverte 
(pag.  4^3.)  che  ogni  figura  ivi  rappresentata  distingueasi 
col  proprio  nome;  usanza  che,  tanto  lungi  dall*  avere 
sfigurato  una  pittura  , giudica  egli  averle  piuttosto  accre- 
sciuto un  pregio.  E si  gli  sembra  acconcia  questa  usanza, 
che  la  vorrebbe  ristabilita  dai  moderni  maestri  dell’arte, 
dove  almeno  non  fosse  il  soggetto  per  se  stesso  noto  ab- 
bastanza . La  pittura  però  con  tal  mezzo  , anziché  van- 
taggio, ne  risentirebbe  detrimento;  poiché  i nomi  sparsi 
pel  quadro,  occupando  un  sito  non  proprio,  verrebbero 
a sconcertar  la  simmetria  , e ad  impedire  il  rapporto  dei 
varj  oggetti  . E stato  questo  un  difetto  scusabile  nella 
prima  infanzia  dell’arte,  e nel  suo  risorgimento  ne*  se- 
coli XIV.  e XV.  ; rari  ne’  tempi,  in  cui  dominò  il  buon 
gusto  , sonosi  guardati  i pittori  di  qualche  grido  di  com- 
mettere simile  mancamento  • La  pittura  ha  da  farsi  in- 
tendere sena*  interprete,  quando  questo  abbisogni  , egli  è 
Tom,  II,  6i 
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§.  35.  Perciò , che  concerne  il  tempo  , nel 
quale  siano  state  fatte  le  pitture  ritrovate  tanto 


indizio  che  il  pittore  non  ha  saputo  ben  esprimere  il  suo 
soggetto.  Al  più  polrebbesi  permettere  l’iscrizione,  ma  al 
di  fuori  del  quadro,  dove  s’avesse  a rappresentar  un  soggetto 
di  ambigua  o di  troppo  oscura  nozione.  E.  M. — Le  iscrizioni 
si  trovano  frequentemente  su  i vasi  chiamati  etruschi,  e 
di  alcune  se  ne  è parlato  nel  Libé  1JI.  cap.  4*  §• 
i3.  e seg- , nel  qual  capo  si  è veduto  quanto  sia  per 
lo  più  eccellente  il  disegno  delle  pitture,  che  vi  sono 
rappresentate  ; che  perciò  non  possono  dirsi  lavori  del- 
T infanzia  dell'  arte  . C.  F- 

Dopo  il  signor  Gedoyn  ripigliò  lo  stesso  argomento  il 
sig.  conte  di  Caylus.  Hist - de  V Ac.  des  inscr.  Tom. 
XIII-  p.  54*  edit- in , ii.  che  prese  ad  esporre  anche* il 
secondo  quadro  di  Poiignoto.  Anzi  per  darne  un’idea  più 
distinta,  fece  egli,  seguendo  la  scorta  di  Pausania  , di- 
segnare ed  incidere  all5  acqua  forte  amendue  que’  quadri 
dal  signor  le  Lorrain,  da  cui  nondimeno  non  sono  stati 
eseguiti  troppo  felicemente,  e fors’  anche  in  alcune  parti 
non  corrisponde  P ideata  copia  del  sig.  di  Caylus  al  vero 
originale  di  Poiignoto.  Secondo  Pausania  l’oggetto  prin- 
cipale nel  primo  quadro  era  1’  imbarcamento  de’  Greci , 
dietro  il  quale  venivano  di  mano  in  mano  gli  altri  og- 
getti fino  alla  città  di  Troja,  che  era  uno  degli  ultimi 
punti  di  vista  . Ma  il  sig.  di  Caylus  col  muro  di  Troja  , 
che  Epeo  sta  abbattendo,  ha  diviso  per  metà  il  quadro, 
assegnandone  una  parte  all’  imbarcamento  de’  Greci  con 
tutti  quegli  oggetti  descritti  da  Pausania  fino  al  fatto  di 
Epeo , e 1’  altra  parte  alla  città  di  Troja  col  resto  che 
1’  istesso  Pausania  vide  nel  quadro  . Mollo  meno  s5  ac- 
costa la  copia  all’  originale  nella  rappresentazione  della 
suddetta  città . Nella  copia  vedesi  questa  ornata  di  nu- 
merose statue  e colonne  , delle  quali  Pausania  non  fa 
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in  Roma  , e ne’  suoi  contorni  quanto  in  Erco- 
lano  , si  può  per  la  maggior  parte  di  esse  dimo- 
strare, che  esse  sono  del  tempo  degl’  imperato- 
ri , e per  le  altre  la  cosa  è anche  più  evidente , 
essendo  state  ritrovate  nelle  dissepolte  camere 
del  palazzo  dei  Cesari  , o nei  Bagni  di  Tito.  La 
Roma  barberiniana  è apparentemente  di  un 
tempo  posteriore  , e le  pitture  , che  erano  nel 
sepolcro  di  Ovidio,  sono  come  essa  del  tempo 
degli  Antonini  , ciò  che  provano  la  iscrizione 
in  esso  ritrovata  . Le  pitture  Ercolanesi , eccet 
tuate  le  quattro  ultimamente  ritrovate,  non  sono 
probabilmente  più  antiche  delle  altre  ; perchè 
primieramente  rappresentano  per  la  maggior 
parte  paesaggi  , porti  , case  di  piacere , boschi, 
pesche  e vedute  , ed  il  primo  , che  inverilo 
questa  specie  di  pittura  fu  un  certo  Ludio,  che 
viveva  a tempo  di  Augusto  (io3)  . Gli  antichi 
Greci  non  si  occupavano  di  queste  rappresen- 
tazioni inanimate,  che  lusingano  il  solo  occhio, 


verun  cenno  : nè  probabilmente  saranno  state  ria  Poiigno- 
to espresse,  avendo  egli  voluto  serbar  il  costume-  Le 
colonne  e le  statue  di  marmo  erano  ancor  ignote  al  tem- 
po della  guerra  trojana;  ed  Omero  stesso,  che  dopo  al- 
cuni secoli  la  descrisse  in  versi  , non  ne  fece  mai  men= 
zione . E.  M. 

(io3)  Plin.  Uh.  35.  cctp.  io-  sect.  num.  ^3. 

Veggasi  anche  la  Prefazione  alle  Annotazioni  alla 
Storia  dell * Arte.  §.  19.  E. 
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e lasciano  ozioso  l’ intelletto.  Quanto  alle  altre 
gli  edifizj  affatto  stravaganti,  che  vi  sono  uniti, 
e gli  ornamenti  loro  strani  ed  irragionevoli  mo- 
strano , che  esse  sono  lavoro  di  un  tempo  , in 
cui  non  regnava  più  il  vero  buon  gusto  (ic>4)  . 
Plinio  ci  insegna  , come  dobbiamo  giudicare  di 
tali  pitture  dicendo,  che  allora  la  pittura  cadde 
nell’  ultima  decadenza  (jo5)  . 


(m4)  Wir.ckelmann  prosegue  cc  Questo  pure  dimo- 
« strano  le  iscrizioni  nei  luoghi  medesimi  rinvenute,  fra 
ec  le  quali  poche  solamente  sono  precedenti  all’  epoca 
« degl’imperatori.  Voglio  riportarne  due  delle  più 
cc  antiche  , 


divae.  avgvsTae- 

L.  MAMMA VS.  MAXIMVS.  P.  S. 


anToniae.  avgvsTae.  Matri.  clAvdT  . 

CAESARIS.  AVGVsTi.  GERMANICI.  PONTlF.  MAX< 

L*  MAMMIVS.  MAXIMVS-  p.  s. 

Diverse  del  tempo  di  Vespasiano  , siccome  queste  . 

IMP.  CAESAR.  VESPAS1ANUS.  AVG.  PONT.  MAX. 

TRIB.  FOT.  VITI  IMP.  XVIU.  COS.  VII  DESIGN.  Vili- 

TEMPLVM.  matris.  DEVM.  terrae.  motv.  conlapsvm. 

RESTITVIT. 

Abbiamo  creduto  ^i  dover  togliere  dal  testo  queste 
iscrizioni,  e ciò  che  le  concerne,  perchè  esse  non  prova** 
no  nulla  per  Y opinione  di  Winckelmann  rigorosamente 
presa  . M. 

(io5)  Plin.  lih-  35.  cap.  5-  sect.  i\. 


unno  Va.  cap»  ai. 
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§.  36.  Chiederà  qui  forse  iì  leggitore  se  le 
pitture  si  d’  Ercolano  che  di  Roma  ad  un  greco 
artista  attribuir  si  debbano  o ad  un  romano  . 
Le  poche  nozioni  (106)  che  intorno  a ciò  ab- 
biamo , rendono  sommamente  difficile  lo  scio- 
glimento di  tal  quistione  ; e se  in  una  delle  men- 
tovate opere  il  pittore  ateniese  non  v*  avesse 


(io5)  Sicuramente  le  nostre  cognizioni  non  giungono 
fino  al  punto  di  determinare,  se  il  pittore  fosse  greco  * 

0 romano  . Ma  il  deciderlo  potrebbe  aver  poca  utilità  , 
essendo  oramai  risolato,  che  i Romani,  o per  meglio 
dire  che  1*  Arte  sotto  la  denominazione  dei  Romani  non 
fù  che  l' imitazione  di  quella  più  perfetta  dei  Greci  , 
senza  essersi  fatta  da  questa  distinguere  mediante  la  pro- 
prietà dello  stile  . Ma  se  noi  esamineremo  le  pitture,  an- 
che non  curando  se  esse  siano  opera  di  un  cittadino 
nato  in  Roma,  o di  un  greco,  o libero  o liberto  o 
schiavo  , che  fosse  , potrebbe  esser  non  meno  possibile 
dì  giudicare  dallo  stile  del  lavoro  della  di  lui  epoca,  di 
quello  che  lo  sia  1’  assegnarla  ai  monumenti  della  pla- 
stica secondo  1*  opinione  di  Winckelmann  e d’  altri  * 
Dobbiamo  in  nome  della  scienza  amaramente  compian- 
gere , che  niuno  antiquario  di  cognizioni  autentiche  e 
sufficienti  abbia  avuta  ancora  la  comodità  di  studiare  di- 
ligentemente gli  avanzi  dell’  antica  pittura , particolar- 
mente nel  Museo  Ercolanese  . Esistono  ancora  effetti va- 
menle  inapprezzabili  tesori  di  questa  specie,  e nulladi- 
meno  la  pittura  degli  antichi  , i di  lei  caratteri  e 1’  in- 
finito merito  sono  tanto  poco  conosciuti  , che  alcuni  cri- 
tici anche  presentemente  hanno  esternato  il  dubbio  , se 

1 pittori  moderni  ed  anzi  i pittori  dell’  epoca  attuale 
non  siano  stati  di  gran  lunga  superiori  agli  antichi  pit- 
tori . M. 


Autori  di 
tali  pitture  . 
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apposto  il  proprio  nome,  saremmo  tuttora  in- 
certi a qual  nazione  attribuirsi  dovessero.  Sap- 
piamo però  che  sin  dai  più  antichi  tempi  i Ro- 
mani di  greci  pittori  servironsi  non  solo  nella 
capitale  (107)  , ma  eziandio  nelle  piccole  città, 
come  in  Ardea  non  lungi  da  Roma  presso  il 
mare  , ove  il  tempio  di  Giunone  dipinto  fu  da 
M.  Ludio  greco  d Etolia,  che  era  un  Ilota  fug- 
giasco, cioè  uno  schiavo  degli  Spartani  (108). 
Di  ciò  facea  fede  il  suo  proprio  nome  scrittovi 
in  lingua  romana  , e in  caratteri  della  più  an- 
tica forma  (109).  Dal  contesto  di  quanto  narra 

(107')  Vi  furono  però  anche  i pittori  romani  almeno 
dal  secolo  V-  di  Roma;  poiché  Fabio  nell’  anno  4^°* 
dipinse  il  tempio  della  Salute  , e quindi  Pacuvio  fece 
un  quadro  per  il  tempio  di  Ercole.  Plinio  lib.  35.  cap. 
4.  sect.  7.  Winckelmann  li  nomina  qui  appresso  nel  Lib. 
Pili.  cap.  IV.  §.  20.  e 21.;  e se  v’  erano  questi  pittori 
romani,  perchè  non  potevano  esservene  degli  altri?  Forse 

10  era  quel  Papirio  Vitale  arte  pìctoria  nominato  in  una 
iscrizione  di  villa  Mattei  presso  lo  Spon,  Misceli,  erud. 
ant.  sect.  6.  p.  229.,  e Mommi.  Matthej.  Tom.  III.  cl. 
10.  Tab.  62.  num.  10  ■ pag.  119.  C.  F. 

(10S)  Plin.  lib.  35.  cap.  10.  sect.  37. — Plinio  non  dice, 
che  1‘  iscrizione  apposta  alla  pittura  di  Ludio  nel  tempio 
di  Ardea  fosse  stala  scritta  dall’ artista  medesimo.  Anche 

11  Gru tero  nel  suo  Thesaur.  Inscriptionum  pag  io65. 
riporla  questa  iscrizione  . 11  Marco  Ludio  qui  nomiuato 
non  deve  confondersi  con  1’  altro  artista  dello  stesso  nome, 
precedentemente  rammentalo  da  Winckelmann.  M* 

(109)  Scrive  Plinio  lib.  35.  c.  10.  sect-  37.  che  i 
versi  in  lode  di  M.  Ludio  erano  scritti  in  caratteri  anti- 
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Plinio  de’ due  greci  pittori  Damofìlo  e Gorgaso, 
i quali  dipinsero  il  tempio  di  Cerere  in  Roma  , 
e sotto  la  pittura  il  proprio  nome  scrissero  , 
appar  che  questo  ne’  primi  anni  , anziché  nei 
tempi  posteriori  della  repubblica  sia  avvenu- 
to (1 10).  È inoltre  verosimile  che  greco  lavoro 
siano  la  maggior  parte  delle  pitture  rimasteci  ; 
poiché  i ricchi  romani  avean  al  loro  servigio  i 
pittori  eh’  erano  liberti , e per  conseguenza  es- 
ser non  poteano  originalmente  romani  (111); 

chi  latini;  nello  stesso  libro  c.  3.  sect.  6.,  che  le  pitture 
erano  più  antiche  di  Roma  . Può  vedersi  ciò  che  osserva 
intorno  alla  lingua  , in  cui  erano  scritti  quei  versi  , il 
eh-  Tiraboschi,  Storia  della  Letter.  Ital.  T.  /.  par.  I.  $. 
XII.  C.F. 

(110)  Id-  llb.  35.  cap.  12.  sect.  45.  * — Al  più  si  po- 
trà raccogliere  da  Plinio , che  questi  artisti  non  siano 
stali  negli  ultimi  tempi  della  repubblica  di  Roma  ; pe- 
rocché essi  fecero  anche  dei  lavori  di  terra  cotta  per  quel 
tempio  , come  dice  Plinio  loc.  cit e forse  qualche  simu- 
lacro; e tali  simulacri  di  terra  cotta  non  si  fecero  più  dopo 
la  conquista  dell’  Asia  , come  egli  scrive  lib.  34.  7* 

sect.  16.  L’  elogio  in  versi  fu  posto  loro  dal  popolo  di 
Ardea  . C.  F. 

Winckelmann  voleva  dire  assolutamente  il  medesi- 
mo . M. 

(il  1)  Gli  antichi  Romani  tenevano  gli  schiavi  al  loro 
servizio  per  tutti  gli  uffizj  e di  necessità  e di  piacere  , 
come  può  vedersi  , fra  gli  altri , nei  trattati,  che  hanno 
fatto  intorno  ad  essi  ed  ai  loro  impieghi  il  Pignorio  e 
il  Popma  . Vi  tenevano  anche  di  quelli  , che  dipingesse- 
ro , come  si  prova  dalla  l . Forte  quod  pictorem  28.  ff. 
De  rei  vind.  , e l.  Inde  Neratius  i3.  §.  ìtein  Julianus. 
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elei  che  argomento  sono  il  nome  d’  un  liberto 
pittore  ai  tempi  de’  Cesari,  serbatosi  su  un’  iscri- 

3 .ff.  dd,  leg.  Aquil.  ; e se  poi  li  mettevano  in  libertà, 
si  facevano  promettere , che  occorrendo  loro  di  far  fare 
qualche  pittura  dovessero  essi  liberti  esser  tenuti  a farla 
senza  pagamento  , l.  Hae  operae  . ff.  De  oper.  liberi • Ciò 
sia  detto  perchè  taluuo  non  equivochi  per  il  dire  , che 
fa  il  nostro  Autore  , che  i signori  tenevano  al  loro  ser- 
vizio i liberti . Ma  potrà  poi  dirsi,  che  questi  servi  e 
liberti  pittori  fossero  greci  di  nazione,  come  dice  lo  stesso 
Autore  ; e che  loro  opere  siano  le  enumerate  pitture  , e 
tante  altre  fatte  in  Roma  ? Per  poter  sostenere  tale  opi- 
nione converrebbe  dire  in  primo  luogo  , che  tali  pitto- 
ri fossero  stati  fatti  schiavi  e condotti  in  Ptonia  pri- 
ma dei  tempi  di  Agusto  , quando  fu  conquistata  la  Gre- 
cia , o al  più  lungo  da  Augusto  medesimo  , secoudo  che 
Winckelmann  discorre  appresso  Lib . X.  capo  III.  §.  32.  e 
seqq.,  e Libro  XI.  capo . /.  §.  11.5  poiché  dopo  che  fu- 
rono ridotti  a dovere  i Greci,  più  non  vi  furono  fatti 
schiavi , in  secondo  luogo  dovrebbe  anche  dirsi,  che  quei 
che  sopravvissero  mutando  affatto  il  loro  stile,  si  adattas- 
sero alla  maniera  introdotta  da  Ludio  sotto  lo  stesso 
Augusto  , di  cui  Winckelmann  parla  qui  appressso  nel 
§•  37. , e secondo  questa  maniera  facessero  nello  stesso 
giro  d’anni  le  citate  pitture  di  Roma  , e quelle  d’  Er- 
colano , Stabbia  e Pompeja  , che  tutte  fatte  sono  alla 
maniera  di  Ludio,  come  più  a lungo  sostiene  Winckel- 
mann nel  Libro  Vili.  cap.  Ili . §.  -5.  e 4*>  il  che  non 
potrebbe  sostenersi  . Al  più  concederemo  , che  ai  tempi 
di  Augusto  qualche  pittore  greco  fallo  schiavo  ( come 
greco  potrebbe  credersi  quell’  Eracla  liberto  di  Livia  no- 
minato in  una  iscrizione  del  colombajo  dei  liberti  e servi 
di  questa  augusta  presso  il  Gori  , num-  126.  ) abbia  la- 
vorato alla  maniera  di  Ludio  a qualcuna  di  dette  pitture^ 
ma  dopo  tal  tempo  o avranno  lavorato  i greci  artisti  , che 
venivano  a cercar  fortuna  nella  capitale  dell’  impero,  o 
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zione  <1’  Anzio  nel  Campidoglio  (112);  e ciò 
che  leggiamo  d’  un  portico  pur  dJ  Anzio  , su 


pittori  romani  , come  lo  erano  quelli  , che  seguita  a no- 
minare qui  il  nostro  Autore  , Papirio  Vitale  citato  da  me 
nella  nota  107.  prec  . Quiulo  — Pedio  e il  nostro 
giureconsulto  Anlislio  Labeone  , che  vissero  ai  tempi  di 
Augusto , e Turpilio  cavaliere  romano,  che  fiorì  al  tempo 
di  Plinio , come  questi  attesta  lib.  35.  cap.  ^ . sect.  7 ; 
ovvero  saranno  siati  schiavi  di  barbare  nazioni  , o figli 
loro  anche  servi,  che  aveano  imparato  V arte  in  Roma, 
come  quelli  , de*  quali  si  parla  nella  prima  delle  leggi  , 
che  ho  citale  pocanzi  . E certamente  lavoro  di  quegli 
schiavi  greci  non  possono  essere  le  pitture  delle  Terme 
di  Tito  ; molto  meno  quelle  trovate  sul  monte  Esquili- 
no  , che  ho  citate  alla  nota  33-  di  questo  capo  , se 
furouo  fatte  al  tempo  di  Lucilla  ; e forse  neppur  quel- 
le del  monle  Palatino  . Non  saprei  dire  di  chi  siauo 
lavoro  le  mentovate  nozze  Aldohrandine  ; ma  bensì  credo 
poter  dire  francamente  , che  non  sono  il  celebre  quadro 
di  Echione  , che  fiorì  nell’  olimpiade  CVII.  e dipinse 
nella  Grecia  , come  pretende  il  signor  Dutens  Origine 
des  decotto.  ec.  T.  II.  par.  HI.  chap.  II.  §.  iSi.pag. 
232.  n.  2 ; essendone  ben  diverso  il  soggetto  , che  era 
una  vecchia  , la  quale  con  faci  in  mano  faceva  scorta  ad 
una  novella  sposa  notabile  per  V aria  di  verecondia,  con 
cui  era  rappresentata  ; come  credo  vada  inteso  Plinio  lib . 
35-  c.  18.  sect.  3 fi.  §.  9.  s anus  lampadas  praejerens  , et 
nova  nupta  verecundia  notabilis  . G.  F. 

Noi  abbiamo  riportata  tale  quale  la  nota  precedente, 
perchè  contiene  delle  significanti  notizie,  ma  avvertiamo, 
che  potrebbero  farsi  molte  obiezioni  contro  alcune  partico- 
larità assai  importanti  , e non  vogliamo  sottoscrivere  in- 
tieramente a’  giudizj  del  Fea.  Lo  sviluppo  delle  nostre 
ragioni  potrebbe  condurci  troppo  in  lungo  . M. 

(1 12)  Vulp.  Tab.  Antiat.  illustr.  pag.  17. 
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cui  Nerone  da  un  liberto  fece  dipingere  degla- 
diatori  (i  i3)  . Gli  artefici  greci  godevano  in 
Roma  di  grandissima  stima  anche  sotto  gl’  im- 
peratori ; e questo  dimostra  fra  le  pitture  Erco- 
lanesi  Y iscrizione  greca  sottoposta  alle  Mu- 
se (i  i4).  E poiché  eccetto  alcune  poche  pittu- 
re tratte  fuori  da  un  tempio  d’  Ercolano,  le  al- 
tre tutte  , che  rimangonci , ornavano  le  case 
campestri  o altre  private  abitazioni,  è probabile 
che  queste  pure  siano  lavori  de’  liberti.  Il  men- 
tovato pezzo  , su  cui  leggesi  DIDV  , è forse 
opera  d’un  liberto  nato  o educato  in  (i  j5)  Ro- 


(113)  Plin.  lib.  35.  cap.  7.  secl.  33.  C.  F. 

Il  liberto  di  Nerone  ornò  di  pitture  non  solamente 
un  portico  , in  cui  quegli  dette  uno  spettacolo  di  gladia- 
tori in  Anzio,  ma  lutti  i pubblici  portici  ( publicas  por- 
ti cus  . ) M. 

(11 4)  Le  figure  delle  Muse  dipinte  rammentate  da- 
Winckelmann  hanno  ciascheduna  il  loro  nome  scritto  so- 
pra la  base  , su  cui  serr.bran  posale  . Esse  furono  trasfe- 
rite dal  Museo  di  Portici  in  Francia  , e fecero  per  qual- 
che tempo  uno  degli  ornamenti  della  Mal  maison  . Se  ne 
trovano  le  figure  nelle  Pitture  antiche  di  Ercolano  tom. 
1.  tav.  1.  3.  4*  5.  6.  7.  8.  e 9.  A questo  proposito  de- 
ve osservarsi  , che  trovasi  nella  tav.  1.  la  figura  di  Apol- 
lo, e che  nella  serie  manca  quella  di  Euterpe.  M. 

(1 15)  Winckelmann  si  riferisce  in  questo  passo  alle 
sue  notizie  delle  Pitture  Ercolanesi  ( da  noi  inserite  nel 
Voi.  VII*  della  presente  collezione.  E.  P.)  e sarà  molto  utile 
per  i lettori  il  confrontare  tutti  i passi  di  questo  capito- 
lo , che  trattano  di  pitture  Ercolanesi,  con  quel  che 
Winckelmaun  avea  già  precedentemente  scritto  nelle  sue 
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ma.  Aggiungami  a queste  congetture  le  lagnan- 
ze di  Plinio  sul  decadimento  della  pittura,  che 
egli  attribuisce  in  parte  al  non  essere  quest' ar- 
te esercitata  da  persone  onorevoli  : non  est  spe- 
data honestis  manibus  (116).  E vero  che  non 
era  questa  abbandonata  ai  liberti  a segno  che 
si  riputasse  inonorato  chiunque  Y esercitava  , 
poiché  cittadini  romani  erano  probabilmente 
Amulio  che  dipinse  la  casa  aurea  di  Nerone  , e 
Cornelio  Pino  che  unitamente  ad  Accio  Pri- 
sco diedero  saggio  della  loro  maestria  nelle 
pitture  del  tempio  della  Virtù  e dell  Onore  re- 
staurato da  Vespasiano  (117);  ma  certamente 
in  Roma  non  era  generalmente  la  pittura  Y oc- 

lettere  sulle  scoperte  di  Ercolauo  al  conte  di  Briihl  ed  al 
consiglier  Bianconi  . M. 

(116)  Plin.  lib.  35-  cap.  4*  sect  7. 

(117)  Id.  lib.  35.  cap.  10.  sect.  Tale  dovrebbe 
esser  stato  anche/  Arei lio  , che  si  rese  celebre  in  Roma 
poco  prima  di  Augusto  , come  scrive  Plinio  in  questo 
stesso  luogo  . C.  F. 

Che  Amulio  fosse  cittadino  rooiano  si  può  ricavare  da 
questo  , che  Plinio  dice  di  lui  che  dipingeva  semper  to - 
gatus.  Nel  Catalogo  di  Giunio  questo  passo  è stampato 
sub  voce  Amulius  differentemente  affatto  , che  nelle  ordi- 
narie edizioni.  Le  diverse  lezioni  son  tolte  principalmente 
dei  manoscritti  confrontati  da  Isacco  Vossio.  Amulio  vien 
nominato  Fabullo  ; pure  la  lezione  comune  sembra  la  più 
corretta  . Quanto  a Cornelio  Pino  , e ad  Accio  Prisco 
non  si  trova,  per  quanto  sappiamo,  passo  negli  antichi, 
che  possa  confermare  la  congettura  di  Winckelmann.  M. 
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cupazione  propria  d’  uomini  ingenui  e liberi  * 
siccome  in  Grecia  ; e passando  alle  mani  degli 
schiavi  e de’  liberti  sotto  i primi  Cesari , non 
potè  a meno  di  non  contraerne  un  certo  avvi- 
limento. Quindi  si  vide  spogliata  dalla  sua  pri- 
stina dignità  , e con  questa  si  perde  quell’  an- 
tica maestria,  di  cui  non  trovavansi  più  nem- 
meno i vestigj  ai  tempi  di  Petronio  (118)  . 

§.  37.  Nella  decadenza  della  pittura  molta 
parte  pur  ebbe  quella  nuova  maniera  introdotta 
da  Ludio  sotto  Augusto  di  ornare  le  camere 
con  paesi  , boschi  , vedute  marittime,  e con  al- 
tre siffatte  cose  insignificanti  (1 19)  : del  che  la- 
gnasi Yitruvio,  osservando  che  dianzi  le  pareti 
ornavansi  di  pitture  istruttive  rappresentanti  la 
mitologia  o la  storia  eroica  ; ond’  eroica  chia- 
marsi potea  la  pittura  di  que’  tempi  (120).  Del- 


fi 18)  Satj'r.  pag.  3ii.  C.  F. 

Inter  quas  pictura  ne  minimum  quidem  sui  vesti  giunti 
reliquisset.  M . 

(119)  Plin.  loc.  cit. 

Questa  specie  dii  pittura  era  conosciuta  presso  i Gre- 
ci trecento  e più  anni  avanti  di  Ludio  , siccome  dimo* 
stia  Platone  in  Critias , princ.  Oper • tom-  3.  pag.  107.  C. 

(120)  Benché  sieno  stati  assai  fecondi  d’  idee  i greci 
pittori,  nessuno  però,  per  quanto  si  può  raccogliere  dalle 
notizie  a noi  pervenute,  tentò  d’allontanarsi  da  quella  mas- 
sima generalmente  adottata  di  dipingere  soltanto  oggetti 
animati  : facendo  altrimenti  avrebbero  eglino  creduto  di 
degradare  la  pittura  e loro  stessi.  Qualcuno  appena,  fra 
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tanti , diedesi  a dipingere  oggetti  ridicoli  e comici . Tale 
fu  un  corto  Pireico  , che  volle  dagli  altri  distinguersi  col 
rappresentar  botteghe  d’  artieri , asini  , cose  comestibili  , 
ed  altre  simili  baje,  Plin.  lib  35.  cap.  io.  sect.  3^.  Tale 
fu  pur  Calade  , che  Plinio  ibid.  ci  dà  per  un  buon  pit- 
tore , il  quale  nel  dipingere  oggetti  ridicoli  è stato  il 
Calotta  de'  suoi  tempi  . L*  istesso  Calade  ed  Antifllo  ap- 
plicandosi a dipingere  eziandio  comicas  tabellas  , come  le 
chiama  Plinio  suddetto  ibid.  : e queste  , come  osserva  il 
sig,  di  Caylus,  Reflex,  sur  quelq.  passag.  du  l.  35.  de 
Plinet  Il.part.  Acad.  des  Inscript . Tom . XXF.  Meni, 
pctg.  182-  , erano  probabilmente  que’  cartelli  esposti  sul- 
la porta  de’ teatri  , come  si  usa  anche  oggidì  in  Italia, 
rappresentanti  in  diversi  piccoli  ripartimenti  le  principali 
azioni  della  commedia  di  quel  gioì  no  . Un  bel  quadro, 
ma  d’  ignoto  autore  , stava  similmente  esposto  nel  Foro 
di  Roma  , ove  Y effigie  era  espressa  d’  un  uomo  gaulese, 
che  la  lingua  metteva  fuori  dalla  bocca  in  una  strana 
maniera,  Plin.  ib.  cap . 4-  sect.  8.  Ai  nominati  pittori  ag- 
giugnersi  può  anche  Pausone,  Arist.  De  republ.  lib.  8. 
c.  5.  in  fine , di  cui  parla  più  sotto  il  nostro  Autore  . 
Alcuni  hanno  osato  estendere  la  caricatura  persino  agli 
dei  . Così  Ctesiloco  allievo  d’  Apelle  dipinse  Giove  che 
partorisce  Bacco  , avendolo  rappresentato  con  una  mitra 
muliebre  in  capo  , e contorcenlesi  come  una  partoriente 
tra  le  levatrici  e lo  schiamazzo  delle  dee,  Plin.  lib.  35. 
cap.  11.  sect.  40.  §.  33.  Lo  stesso  pur  fece  Y artista  del 
vaso  etrusco  da  noi  riportato  (Tav.  CLXVII.  N.  368.  ) ove 
rappresentansi  gli  amori  del  medesimo  Giove  e di  Alcme- 
na-  Veggasene  la  descrizione  al  Lib.  HI.  cap.  4-§-  34-  C.  F. 

Questo  monumento  fu  spiegato  dall*  Autore  al  N.  190 
dei  suoi  Monumenti  antichi  inediti.  Quanto  alla  figura 
si  troverà  presso  d’  Hancarville  tom.  4-  tav.  160.  dise- 
guata  molto  più  in  grande,  e passabilmente  bene  , e solo 
incompletamente  nel  rapporto  dei  colori  , perchè  la  starn- 
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rò  nuovamente  al  capo  IV.  del  Libro  seguen 
te. 


pa  mostra  le  figure  solamente  giallo-rossiccie  sopra  un 
fondo  nero,  ed  il  vaso  è dipinto  a molti  colori  . M. 

Per  metter  d’  accordo  Plinio  con  Pausania  bisogna  as- 
solutamente correggere  il  passo  sicuramente  corrotto  di 
questo  lib.  1.  cap.  8.  lin.  5.  S. 


LIBRO  VII. 


CAPO  IV. 

Meccanismo  della  pittura  — Mouocromi . ..  fatti  col  bianco... 
col  rosso  ...  e col  nero  *-  Colorito  — Lumi  ed  ombre  — 
Maniera  di  contornare  ...  e di  dipingere  a secco — Statue 
dipinte  — Carattere  di  tre  antichi  pittori  — Decadenza  del- 
la pittura  — Lavoro  a musaico. 

Le  notizie  sull*  antica  pittura  trasmesseci  da- 
gli scrittori,  e quelle  che  abbiamo  potute  acqui- 
stare dai  monumenti  di  quest’  arte  sino  a noi 
conservatisi , ci  somministrano  de’  lumi  per  de- 
terminare in  parte  almeno  la  maniera  di  dipin- 
gere usata  dagli  antichi.  Questa,  come  tutte  le 
altre  arti,  s’andò  perfezionando  a poco  a poco. 

§.  1.  A principio  (i)  la  pittura  era  d’  un  sol 
colore  , e le  figure  erano  segnate  con  semplici 
linee , per  lo  più  rosse  fatte  col  cinabro  o col 
minimo  (2)  . Alcuni  in  vece  del  rosso  usarono 
il  bianco,  e cosi  dipingea  Scusi  (3).  Gli  antichi 


(1)  Prima  di  ogni  altra  cosa  imparavasi  a ben  disegna- 
re sopra  tavolette  di  busso  : il  quale  studio , dopo  del 
pittore  Panfilo,  di  cui  si  parlerà  in  appresso , comincian- 
do prima  in  Sicione  , poi  in  tutta  la  Grecia,  si  facea  fare 
a tutti  i fanciulli  ingenui  prima  d’  ogni  altro  studio  , 
Plinio  lib.  35.  cap.  18.  sect-  36.  §.  8.  C.  F, 

(2)  Plin.  lib.  33.  cap . 7.  sect,  3g. 

(3)  ld.  lib.  35.  cap  9.  sect . 36.  §.  2.  — Hirt  nella  sua 
Lezione  sopra  differenti  metodi  di  dipingere  presso  gli 
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Mouocromi., 
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sepolcri  di  Tarquinia  presso  Corneto  , de’  qua- 
li ho  parlato  altrove  (4),  son  dipinti  coi  con- 
torni bianchicci  su  un  fondo  scuro . Tal  manie- 
radi dipingere  chiama  vasi  monochromatica  (5), 
cioè  d’  un  sol  colore  (6). 


antichi  pag.  4-  nell'anno  1799.  non  vuol,  che  s’  inten- 
da questa  maniera  di  Zeusi  per  una  designazione  in  creta 
sopra  un  fondo  nero , come  Winckelmann  opina  , ma 
riferisce  le  parole  di  Plinio  pinxit  et  monochromala  ex 
alto  a quella  maniera  di  dipingere,  che  dicesi  in  camajen . 
Anche  Bòltiger,  Idee  sopra  V Archeologia  della  pittura 
antica  pag.  1 53 . si  determina  per  questa  spiegazione  . 
Veggasi  anche  nell'opera  citata  la  pag.  171.  M. 

(4)  Uh.  ///.  cap • IL  §.  23. 

(5)  Sopra  i monocromi  degli  antichi  è degno  partico- 
larmente di  esser  letto  Bòttiger,  Idee  sopra  V Archeologia 
della  Pittura  antica,  pag.  160  a 172;  giacche  egli  vi 
riunisce  con  molta  dottrina  tutto  quello  , che  era  stato 
detto  sopra  questa  specie  di  pittura.  M. 

(6)  Plinio  , che  in  più  luoghi  della  sua  Storia  natu- 
rale fa  menzione  delle  pitture  monocromatiche  , P origi- 
ne ne  ripete  da’  tempi  più  remoti  . Secondo  lui  lib.  35. 
cap.  3.  sect.  5.  incominciò  a formarsi  il  primo  embrione 
della  pittura  dai  tratti  condotti  intorno  T ombra  gettata 
da  un  corpo  sul  muro.  A questa  prima  più  rozza  manie- 
ra succedette  l’altra  di  dipingere  con  un  solo  colore;  ma- 
niera detta  perciò  monocromatica,  che , secondo  lo  stesso 
Plinio,  erasi  mantenuta  sino  a’ giorni  suoi.  Il  signor 
conte  di  Caylus  Refi,  sur  quelq.  pas.  dii  livre  35.  de 
Plin.  pr.  part.  Acad.  des  Inscript.  Tom.  XXV.  Mént. 
pag.  i5q.  seq  pretende  d’  inferire  da  alcuni  passi  plinia- 
ni  esservi  stati  due  generi  di  pitture  monocromatiche  , 
ed  amendue  composti  di  più  d’  uu  colore  . Consisteva  il 
primo,  a suo  avviso,  nei  disegnare  su  di  un  fondo  ee- 
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§.  2.  A questa  sembra  doversi  applicare  la 


oralo  i profili  soltanto  dell'  oggetto  con  un  altro  colo- 
re ; e il  secondo  nel  dare  il  chiaroscuro  , se  non  eguale, 
non  mollo  dissimile  almeuo  da  quello  che  si  usa  presen- 
teinente.  lo  però  non  ravviso  in  Plinio  che  una  sola 
maniera,  la  quale  eseguivasi  collo  stendere  sul  campo,  che 
occupar  doveano  le  figure  , il  cinabro  o il  minio  , P'in. 
lib.  33.  cap.  7.  seri  3q.  od  anche  il  bianco  , id.  lib.  35- 
cap.  9 seci.  36.  Sopra  questo  colore  uniforme  compieva 
poi  il  pittore  il  suo  disegno  coi  necessarj  tratteggiamenti, 
i quali  probabilmente  formavansi  con  una  tinta  nera  , 
che  esser  dovea  pur  quella  di  tutto  il  fondo  del  quadro. 
Dalle  pitture  , die  veggonsi  su  i vasi  etruschi  , eseguite 
per  lo  più  nella  maniera  divisata,  trarsi  può  l’idea  delle 
vetuste  pitture  monocromatiche,  come  avverte  Pistesso 
nostro  Autore. 

Gli  antichi  ebbero  bensì  anche  la  pittura  risultante 
dai  lumi  e dalle  ombre:  pittura  , che  chiamar  potrebbesi 
a chiaro-scuro  . Questo  genere  però  non  rammentasi , che 
io  sappia,  da  Plinio,  ma  sol  da  Filostrato,  V ila  dpell. 
lib.  7.  cap.  77.  opcr.  Tom.  /.  pag.  ^5*  , il  (piale  to  avsv 
XpMptxroq  lo  nomina  , pittura  cioè  senza  colore,  poiché 
gli  oggetti  in  essa  non  distingueansi  con  diverse  tinte  e 
colori  , ma  soliamo  con  lineamenti  nel  fondo  medesimo 
impressi  . Ecco  ciò  che  Filostrato  ne  scrive  : Si  usa  , 

cc  die*  egli  , dipingere  qualche  volta  con  alcuni  linea- 
cc  menti  senza  colore  . Tal  pittura  dir  dobbiamo  elle  li- 
ce suiti  unicamente  dall*  ombra  e dai  lumi.  — Si  ravvisa 
cc  in  essa  la  rassomiglianza  dell’  oggetto  ritratto,  la  fiso- 
ec  noraia  , 1*  indole,  la  vergogna  , P audacia,  quantunque 
c<  non  sieno  questi  affetti  sostenuti  dai  colori  . Nè  vi 
cc  manca  la  vivacità  del  sangue,  e P espression  de’  capelli 
cc  e della  stessa  nascente  lanugine  . Ed  avvegnaché  se  no- 
ce plici  sieno  e perfettamente  uniformi  queste  pitture,  ci 
cc  rappresentano  nondimeno  la  faccia  dell*  uomo  o bianca 
cc  o gialliccia  , come  si  è voluto  ritrarla . Anzi  se  la  fì- 
Tom.  II.  6 a 
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voce  Xevxoy/jctyeiv  ( bianco-pingere  ) usata  da  Ari- 


ci gura  d’  un  Indiano  si  saia  disegnata  con  lai  bianchi 
« lineamenti,  lo  spettatore  ravviserallo,  come  se  fosse  ne- 
re ro  . Il  naso  simo  , i capelli  ricciuti  , la  gonfiezza  delle 
« labbra  , ed  un  certo  stupore  sparso  sul  viso  rende  nero 
« ciò  , che  1*  occhio  vi  vede  bianco  , e a chi  lo  voglia 
e*  considerar  bene  , lo  rappresenterà  per  un  Indiano  » . 
Le  figure  con  la  punta  d’  uno  stile  disegnate  sull*  into- 
nacatura ancora  recente  delle  pareti  , colle  quali  , nel 
secolo  XVI.  specialmente,  si  è praticato  di  ornare  le  case 
al  di  fuori  , non  son  elleno  una  specie  di  quelle  antiche 
pitture  senza  colore  da  Filostrato  descritte?  E.  M.  — Io 
credo  che  Filostrato  vada  inteso  diversamente  da  ciò,  che 
dice  secondo  la  detta  versione  tutta  alterata  . Egli  parla 
di  pittura  a semplice  contorno  ; dicendo  , che  uno  può 
capire  il  soggetto  d’  una  pittura  non  solamente  quando 
esso  è dipinto  a uno  o più  colori  ; ma  ancora  quando 
sia  dipinto  a semplice  contorno , purché  però  abbia  già 
in  mente  1’  idea  del  medesimo  : e per  esempio  , dice,  si 
può  capire  , che  una  pittura  di  tal  maniera  rappresenta 
un  nero  Indiano  , e capirvi  anche  nei  lineamenti  del 
volto  un’  aria  di  verecondia  o di  fierezza  , non  solo  se 
sia  dipinto  a contorno  di  color  nero  , ma  anche  di  color 
bianco;  imperocché  uno  che  già  abbia  in  mente  l’idea 
dell’  Indiano  , tosto  lo  riconosce  in  quella  pittura  al  ve- 
dergli il  naso  simo,  e schiacciato,  crespi  i capelli,  le 
guancie  gonfie  , e un  non  so  che  di  scintillante  negli  oc- 
chi . Eccone  1*  esalta  versione  latina  secondo  1’  edizione 
dell’  Oleario  , di  cui  mi  servo  ; e potrà  ognuno  giudi- 
carne. Picturam  (parla  Apollonio  a Dami)  non  eatn 
solata  mihi  videris  pittare  , quae  coloribus  absolvitur  : 
nempe  unus  eliam  color  veleribus  illis  pictoribus  satis 
erat  : incrementa  vero  capiens  ars  quatuor  adhibuity  inde 
plures  eliam  ; at  et  linearum  picturam  , et  quod  colo- 
ribus destituì litr  , quod  ex  umbra  et  luce  compositurn 
est , picturam  fas  est  appellare  : in  lalibus  cnirn  ctiam 
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Stotele  (7),  e sinor  poco  intesa  da’  suoi  iradut- 


similitudo  certi  itur , figura  item  et  mens  et  pudor  et 
audacia  . A 'qui  color  ibus  destiluuntur  islae  , ncque  san- 
guinerà , aut  comae  aut  barbar  nitorem  rcpr  acsentant : 
sed  siniplici  colore  pictae  fuscum  ta  men  hominem  refe- 
runt  , candidurme  . Sique  Indorimi  istorum  aliquem  al- 
bis lineamentis  pinxerimus , tamen  niger  videbitur.  Nasi 
cniiii  simitas  , et  eredi  capillorurn  ciani , timi  genae 
protuberantes  , et  micans  quidpiam  quasi  in  oculis  effi - 
ciunt  y ut  nigra  appareat , quae  oculis  subj iciuntur  y 
atquc  Jndutn  repraesentent  spectantibus  , quorum  est 
aliquod  in  videndis  istis  judicium.  Quapropter  dixerim 
ego  et  eos  , qui  pictoriae  artis  opera  aspiciunt  , imita- 
trice opus  habere  facultate  . Nemo  enim  laudaverit  pi- 
otimi equuin  , aut  taurum  , qui  animai  illud  mente,  non 
intueatur  , cujus  simililudinenx  refert.  C.  F. 

Un’antichità  anche  maggiore  della  pittura  con  linee 
e contorni  di  un  solo  color  sembrano  aver  avuto  le  figure 
fatte  a guisa  di  ombre  ( Vedi  la  Storia  dell 9 /irte  Lib.  3. 
cap.  4-  §•  41  » e Raggiunta  seconda  apposta  in  fine  del 
presente  volume),  nelle  quali  la  figura  intiera  è colorita 
di  un  colore  scuro  , di  maniera  che  esse  si  distinguono 
solamente  dagli  ordinarj  contorni  ombrati  per  il  fondo 
chiaro.  Figure  tali  si  trovano  sopra  gli  a ntichissimi  vasi 
di  terra  cotta  ; sono  stali  però  usati  comunemente  anche 
nei  tempi  posteriori,  come  ci  permettono  di  congetturare 
il  migliore  stile  e disegno  di  alcune  . 

Esistono  ancora  presentemente  nelle  Terme  di  Tito 
de’ contorni  dipinti  o delle  pitture  monocromatich  e di 
color  bianco  sopra  un  fondo  scuro  , ove  una  sala  intiera 
è ornala  con  esse  , ed  alcuni  pezzi  della  specie  istessa 
son  conservati  nel  Museo  Ercolanese  . Confèr  B diliger  , 
Idee  sopra  V Archeologia  della  Pitlu  ra  antica  , pag. 
160.  M. 

(7)  Poet.  cap.  fi.  op.  Tom.  IV . pag.  8-  Le  parole  di 
Aristotele  ( stxova  ) non  si  riferiscono  , co- 
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tori  (8)  . Parlando  egli  delle  tragedie,  diceche 
quelle  , nelle  quali  il  poeta  o non  s’  è curato 
d’ introdurvi  della  passione  , o non  v’  è riusci- 
to, possono  assomigliarsi  alle  pitture  a cui  man- 
ca 1’  espressione  , o perchè  il  pittore,  ancorché 


me  Winckelmann  sostiene  alle  pitture  eseguite  solamente 
col  color  bianco,  ma  piuttosto  ai  contorni  semplicemente 
abbozzati  con  bianca  creta , e formano  un  contrapposto 
colle  parole  precedenti  ( sìyàprt?  évcxhifsis  toh;  xaXÀtoTot; 
yappàx otq  xydw  ')  nelle  quali  Aristotele  rimprovera  i pit- 
tori , che  adoperano  i più  bei  colori  in  gran  quantità,  ma 
senza  ordine  , e senza  il  necessario  riguardo  alla  luce  ed 
alle  ombre.  Questi  pittori  filino  come  gli  scrittori  di  tra- 
gedie da  lui  poco  precedentemente  rimproverati , che  pon- 
gono continuamente  in  bocca  ai  loro  lettori  inorali  senten- 
ze , grandi  e nobili  pensieri , senza  che  se  ne  vegga 
T opportunità  o la  convenienza.  L’Herrmann  traduce  be- 
nissimo cosi.  Nani  si  cjuis  tabularli  pulcherrimis  pigmentis 
fuse  illeverit,  haud  perinde  delcctaverit , ac  si  creta  deli- 
ncuvcrit  imaginem.  Noi  lasceremo  ad  altri  il  determinare 
in  qual  significazione  prendasi  altre  volte  presso  gli  anti- 
chi la  parola  ^suxoypaysìv.  Bòtliger,  idee  sull’  Archeolo- 
gia della  Pittura  antica  pag.  1 e j 53  riporta  molte 
dotte  notizie  sopra  questa  parola.  M. 

(8)  Può  essere  , che  vi  fossero  delle  pitture  auliche 
eseguile  semplicemente  con  un  color  bianco  sopra  un  fon- 
do scuro , presso  a poco  nella  maniera  , che  noi  chiamiam 
chiaro-scuro.  Noi  per  altro  non  conosciamo  nessuno  di 
tali  pezzi,  e se  alcuni  ne  esistessero  aucora  , sarebbe  estre- 
mamente importante  di  raccoglierne  delle  esatte  notizie, 
perchè  probabilmente  gli  antichi  hanno  nelle  loro  pitture 
osservata  la  luce  meglio  dei  moderni  , e procuravano  di 
seguitare  un  altro  più  eccellente  punto  di  vista  delle  par- 
ti illuminate  o ombrate  JVL 
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abbi  a adoperali  i più  bei  colori , pur  non  ha 
saputo  usarne  in  maniera  da  soddisfare  l’occhio 
dello  spettatore,  o perchè  ha  tutto  dipinto  il  qua- 
dro Col  Solo  Color  bianco  (levxoypotfriGoti;  eìxèva)  ; e 
con  tal  voce  volle  forse  Aristotele  alludere  a 
Zeusi,  il  quale,  come  testé  s’  è osservato,  in  tal 
maniera  dipingeva , e delle  cui  pitture  avea 
detto  poco  prima,  che  erano  senza  (espres- 
sione). Appare  quindi  quanto  siansi  allontana- 
ti dal  vero  senso  dell’  autore  Daniele  Heinsio  , 
il  quale  tradusse:  quam  qui  creta  singola  disim- 
ele deline at ; e Castelvetro  che  cosi  interpretol- 
lo  : Perciocché  cosa  simile  avviene  ancora  nella 
pittura  , poiché  così  non  diletterebbe  altri , aven- 
do distesi  bellissimi  colori  confusamente  , come 
farebbe  se  di  chiaro  e di  scuro  avesse  figurata 
un  immagine  (9) . Vi  è egli  in  questa  lezione  la 
minima  traccia  della  parola  levxoypotfE.lv*  Inoltre  , 
perchè  Aristotele  non  pone  veruna  perfezione 
in  levxoypotfeiv,  ciò  non  conduce  un  contrapposto 
coll’  intiero  discorso  , come  ha  inteso  il  tradut- 
tore italiano  , ma  un  semplice  contrapposto 
della  prima  parte  della  sua  comparazione  presa 
dalla  pittura  . 

§.  3.  Monocromi  dipinti  col  solo  rosso  sono 
i quattro  mentovati  disegni  su  tavole  di  marmo 


...col  rosso.. 


(9)  Caslelvet-  Poet.  d*  A rist.  volgar.  Par.  III.  pag. 
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bianco  del  museo  Ercolanense,  dalle  quali  si  può 
inferire  che  questa  prima  e originale  manieradi 
dipingere  siasi  per  lungo  tempo  conservata.  Seb- 
bene il  colore  di  questi  disegni,  pel  caldo  delle 
ceneri  e degli  altri  corpi  volcanici  che  Ercola- 
no  coprirono  , siasi  annerito,  vi  si  veggono  tut- 
tavia le  tracce  del  rosso  primitivo. 

§.  4.  I più  ragguardevoli  e i più  numerosi 
monumenti  di  questa  maniera  di  dipingere,  che 
ci  siano  rimasti  , gli  abbiamo  ne’  vasi  di  terra 
cotta,  de* quali  a lungo  parlammo  al  capo  IV. 
del  Libro  III.  Sono  essi  per  la  maggior  parte 
dipinti  col  solo  nero  sul  rossiccio  , color  natu- 
rale dell’  argilla  esposta  al  fuoco  , e possono 
perciò  chiamarsi  monocromi  . In  simil  maniera 
si  dipingono  forse  anche  oggidì  de’  vasi  in  ogni 
paese  (10) . 

(10'  Quando  Winckelmann  dice  « In  simil  manierasi 
dipingono  forse  anche  oggidì  de’ vasi  in  ogni  paese  » opi- 
na egli  senza  dubbio  , che  si  soglia  pur  dappertutto  dare 
ai  vasi  di  terra  cotta  una  vernice  colorila  marcata  al  fuo- 
co, ed  ornamenti  dipinti  con  smalto  a colori.  Vasi  dipinti 
nella  maniera  degli  antichi  cosi  detti  vasi  etruschi , o pro- 
priamente copie  di  essi , si  fabbricavano  per  vero  dire  in 
Italia  , ma  principalmente  in  Inghilterra  nella  celebre  fab- 
brica di  Wedgwood;la  Germania  pure,  uon  ha  rnaucalo 
di  fare  dei  tentativi  , e la  Francia  del  pari  ne  sommini- 
stra probabilmente.  Ma  i procedimenti  proprj  degli  anti- 
chi tanto  per  ciò  che  concerne  il  trattamento  della  terra, 
come  anche  la  preparazione  del  color  nero , sono  ancora 
poco  esattamente  conosciuti-  M. 
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§.  5.  1 bellissimi  pezzi  fra  le  pitture  Ercola- 
nensi,  che  rappresentano  donne  danzanti,  Ninfe 
e Centauri  in  figure  alte  un  palmo  su  un  fondo 
scuro , sembran  essere  fatte  con  quella  prestez- 
za con  cui  mettonsi  sulla  carta  i primi  pensieri 
d’  un  disegno  (i  i).  Ma  questa  velocità,  che  tut- 
ti gli  intendenti  ammirano,  era  diventata  sicura 
quanto  il  destino,  mediante  la  scienza  e la  pra- 
tica (12). 

§.  6.  Quando  la  pittura  (i3)  cominciò  a per- 
fezionarsi , dopo  che  furono  trovati  i lumi  e le 
ombre  , s’  andò  più  oltre  > e d eternai n ossi  fra 
quelli  e questi  il  color  naturale  proprio  d ogni 
parte  , che  i Greci  chiamano  il  tono  del  colore: 
termine  dell’  arte  che  noi  pure  usiamo  , dicen- 
do , il  vero  tono  del  colore.  Plinio,  che  tradu- 
ce la  voce  rh'joq  splendor , dice  esser  questo  di- 
verso dal  lume,  e fra  mezzo  il  lume  e Y ombra; 
perciocché  difatti  nè  i lumi  nè  le  ombre  non 
danno  il  vero  colore  d’  un  oggetto  . Cosi,  a 
mio  parere  , deve  interpretarsi  quest’  oscuro  e 


(n)  Veggasi  l’Annotazione  N.  45.  apposta  sopra  in 
questo  Lib.  al  §.  i y . del  cap.  3-  M. 

(12)  Comparazione  singolare  , ma  giusta  ; perchè  il 
desi  ino  si  avanza  con  tutta  la  sicurezza-  E. 

(i3^  Sopra  il  successivo  perfezionamento  del  disegno 
e della  pittura  presso  i Greci  t veggasi  Bòttiger,  Idee  $ul- 
V Archeologia  della  pittura  antica,  pag.  1 35.  M. 


Colorito  . 
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finor  mal  inteso  luogo  di  Plinio  (i4)  • Studian- 
do i pittori  antichi  l’armonia  del  color  princi- 
pale , giunsero  a perfezionare  il  colorito  , per 
mezzodì  tinte  insieme  frammiste  e di  varj  colo- 
ri impastati,  1’  unione  de’ quali  diceasi  da’Greci 
*/W*(i5).  I colori  forti  e pieni  chiama vansi dai 
Romani  saturi , e dilati  quelli , che  tendevano 
più  al  chiaro , ed  erano  d’  una  tinta  più  leggie- 
ra (16)  . 

§.  7.  Dopo  queste  critiche  avvertenze  sopra 
il  colorito  degli  antichi  dovrà  il  lettore  essere 

04)  Il  conte  di  Caylus,  Reflex,  sur  quelq.  pass,  du 
li^re  35.  de  Piine,  [.par.  dead,  des  Inscript.  Tom.  XXV- 
Meni.  pag.  i63.  lo  spiegava  per  un  lume  di  mezzo  , per 
1’  accordo  , il  touo  , la  forza  d’  un  quadro.  C,  F- 

05)  i-  35.  c.  5.  s.  1 1.  Deinde  adjectus  est  splendor  , 
alias  hic  quam  lumen  ; quem , quia  inter  hoc  et  umbrani 
esset , appellaverunt  tonon  ; cornmisuras  vero  coloruni  , et 
transitus,  harmogen. — Winckelmann  ha  inteso  bene  sicu- 
ramente questo  passo  di  Plinio  tante  volle  ripetuto,  e si 
accorda  insieme  col  Figueroa  ( Sopra  la  Trasfigurazione  di 
Raffaello  pag.  i46,  e segg.  ) nella  sua  spiegazione.  M. 

(1 6)  Plinio,  lib.  9.  cap.  3g.  sect.  6/±.' Un  passo  molto 
notabile  sopra  l’Arte  degli  antichi  nel  rapporto  del  colo- 
rito trovasi  in  Senofonte  , Memorabil.  Socrat  lib.  3-  cap. 

10.  §.  i j ove  Socrate  dice  a Parrnsio  « Voi  imitate  colla 

« più  esatta  somiglianza  mediante  i colori  gli  oggetti  pro- 
ti fondi  ed  i rilevati  , gli  scuri  ed  i chiari , i duri  ed 
« i delicati  i ruvidi  ed  i levigati,  i corpi  giovenili  ed 

« i vecchi,  cc  E quanti  passi  degli  antichi  fino  al  pre- 

sente o non  valutati  o falsamente  intesi  potrebbero  ser- 
vire a provare  se  necessario  fosse , che  gli  antichi  per- 
vennero ad  una  rara  eccellenza  anche  nella  pittura  ! M. 


LIBRO  VII.  CAP.  IV. 


98  5 

istruito  della  maniera  di  dipingere  (1 7),  che  era 
propria  degli  antichi  artefici  ; ciò  non  può  per 

(17)  Sarebbe  qui  forse  opportunissimo  luogo  per  co- 
municare anche  le  nostre  congetture  sopra  i modi  di  pro- 
cedimento, le  specie,  la  preparazione  e la  mescolanza 
dei  colori  , dei  quali  si  servivan  gli  antichi , ma  questo 
è stato  di  già  fatto  da  Bòttiger  nelle  sue  Nozze  Aldo - 
brandine  pag.  173,  e da  Gothe  nella  sua  istruzione  sopra 
i colori  nella  Storia  ipotetica  del  colorito  dei  Greci  secondo 
Plinio,  pari.  2.  pag.  69  a 106.  In  conclusione  la  opinio- 
ne nostra  parte  di  qui  , che  crediamo  , che  si  sia  ancora 
molto  poco  istruiti , e che  può  esser  tuttora  considerato 
come  dubbioso,  se  le  antiche  pitture  , presentemente  s as- 
sistenti, siano  state  dipinte,  come  alcuni  antiquari  preten- 
dono di  sostenere,  con  color  di  cera  , o colla  cosi  detta 
maniera  encaustica.  E ancor  più  dubbioso,  se  la  pittura 
all’encausto  conosciuta  ai  nostri  giorni , quale  non  sono 
molti  anni  ha  contati  siccome  nuova  invenzione  tanti  fau- 
tori ed  encomiatori,  presentemente  però  sembra  essere 
di  nuovo  caduta  nell’  oblio,  sia  assolutamente  la  medesi- 
ma, di  cui  fecero  uso  gli  antichi  , in  quanto  che  i colo- 
ri si  alterano  nel  disseccamento  , e non  rimangono  con- 
formi, onde  è che  il  pittore  rimane  incerto  sopra  l’esito 
del  suo  lavoro.  La  pittura  a olio,  quando  venga  bene 
adoperata,  lascerà  poco  da  desiderare  per  parte  del  carat- 
tere dei  colori  , e particolarmente  nel  rapporto  della  chia- 
rezza , della  dolcezza  e della  forza  delle  ombre;  per 
conseguenza  si  potrà  bene  esser  contenti  di  essa  ; perchè 
i pittori  moderni  non  uguaglieranno  mai  sinceramente  gli 
antichi  pittori  , anche  se  riusciranno  a conoscere  nella 
maniera  la  più  circonstanziata  i veri  loro  procedimenti. 
Ma  la  più  gran  quantità  dei  chiacchieroni  dilettanti  non 
saprà  mai  distinguere  l’Arte,  e la  tennica  , 1'  operazioni 
dello  spirilo  dal  semplice  meccanismo,  e dalla  rnan  di 
opra.  Quelli  , che  tanno  consistere  la  differenza  fra  la  pii- 
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nitro  accadere  che  per  la  pittura  sul  muro  , e 
quello,  che  sarà  da  noi  osservalo,  non  può  in- 
tendersi interamente  di  quelle  sulle  tavole  di 
legno  . giacche  questa,  egualmente  che  ne'  tem- 
pi moderni , deve  essere  stata  dalla  prima  assai 
differente.  Si  può  fare  un’osservazione  gene- 
rale, ed  è che  1 antica  pittura  era  più  atta  a da- 
re un  certo  grado  di  vita  e una  certa  verità  di 
carnagione  che  la  moderna , in  cui  i colori 
stemprati  a olio  perla  sola  azione  deir  aria  e 
del  tempo  s alterano  e s’  oscurano  (18).  Ag- 


nini antica  e la  moderna  nella  qualità  dei  colori  e del- 
la esecuzione  , quelli  che  credono  che  colla  rinnovazione 
dei  procedimenti  degli  antichi  si  supererebbe  la  difficoltà 
principale  per  esser  uguali  ad  essi  nell’arte,  somigliano 
quell’ inetto  scuoiare  del  gran  Rubens,  il  quale  rubo  al 
maestro  il  pennello,  e si  credette  aver  cosi  acquistala  pure 
la  di  lui  Arte.  M. 

(18)  Se  gli  antichi  sapessero  dipingere  non  solamente 
a fresco,  ma  anche  a olio,  è una  quistione  dibattuta  fra 
gli  eruditi  . È più  probabile  però  che  questa  maniera 
sia  stala  loro  ignota  , almeno  come  usasi  dai  moderni 
dopo  il  fiammingo  Giovanni  vau  Eick  , che  ne  fu  Y in- 
ventore sul  principio  del  secolo  XV.  E.  M.  — come  si 
crede  volgarmente  •,  ma  può  ben  provarsi  una  tale  inven- 
zione più  antica  di  quel  pittore  , se  possiamo  trarre  giu- 
sto fondamento  da  ciò  , che  riferisce  il  eh.  sig.  Lessing 
bibliotecario  del  principe  di  Brunswick,  di  trovarsi  cioè 
nella  biblioteca  del  principe  di  Wolfenbuttel  un  manoscritto 
d’  un  certo  Teofìlo  , che  visse  nel  secolo  X.  o Xl.  al  più 
tardi  , ove  non  solo  questi  fa  menzione  della  pittura  a 
olio  , ma  ne  ha  insegnato  Y arte  fino  alla  preparazione 
dell5  olio  , quasi  per  non  lasciarne  dubbio  alcuno  . Veg- 
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giungasi  che  gli  antichi  nel  dipingere  sopra  del 


gasi  Y Antologia  Romana,  anno  1775.  num.  7.  Tom.  II. 
pag.  45.  e segg.  In  oltre  il  signor  Cristiano  de  Mechel 
nella  descrizione , che  fece  nel  178 1.  dei  quadri  della  im- 
periale e regia  galleria  di  Vienna,  stampata  poi  nel  1783. 
dà  notizia  di  un  quadro  a olio  di  un  certo  Tommaso  de 
Muti na  , col  nome  scrittovi  in  questi  due  versi  : 

Quis  Opus  hoc  Jinxit  Thomas  de  Mutina  pinxit  : 

Quale  vides  Lector  Rarisini  Filius  Auctor  . 

e colla  data  del  1297-  Non  mi  estendo  di  più  a parlare 
di  altri  quadri  esistenti  in  altre  parli , creduti  anteriori 
a van  Eick  , perchè  non  è qui  luogo  a diffondermi  su 
tal  questione  , che  meglio  esaminerà  il  diligente  e dotto 
cavaliere  d Agincourt  nella  continuazione  della  Storia  del- 
le arti  dalla  loro  decadenza  fino  al  risorgimento.  C.  F.  — 
Ma  ebbero  essi  in  vece  un’  altra  foggia  di  dipingere  , di 
cui  i moderni  fino  a*  di  nostri  ignorano  l’uso.  Encausti- 
ca dicevasi  questa  , perchè  eseguita  col  fuoco , ossia  per 
inustione  . Non  essendo  avanzalo  quadro  alcuno  di  tal 
sorte  , che  si  sappia  , per  poterne  formar  giudizio  ci  con- 
viene rivolgerci  a quel  poco  che  sopra  di  ciò  , e in  ter- 
mini poco  chiari  scrisse  Plinio  . Afferma  egli  Lih.  35.  cap. 
11.  sect.  4 1.  essersi  anticamente  dipinto  coll’encausto  in 
due  maniere , colla  cera  cioè  e col  cestro  , ossia  col  buli- 
no nell’  avorio  : cera  et  in  ebore  cestro  , idest  viriculo  . 
Alle  due  accennate  maniere  una  terza  ne  aggiugne  in  ap- 
presso per  le  navi,  dicendo  essersi  adoperato  a quest’  ef- 
fetto il  pennello  intinto  nelle  cere  squagliate  col  fuoco  : 
pittura  , che  non  guastavasi  punto  nè  per  sole  , nè  per 
vento , nè  pel  salso  dell’ acqua  . Chi  stato  sia  l’inventore 
di  dipingere  colle  cere , e per  inustione,  ceris  pingere  , 
ac  picturam  inurere  , il  medesimo  Plinio  confessa  di  non 
saperlo . Osserva  soltanto  che  attribuir  non  poteasene 
l’invenzione  ad  Aristide,  perfezionata  poi  da  Prussilele  , 
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legno  preferivano  il  fondo  bianco  (ig),  e forse 


come  credevano  alcuni  ; poiché  prima  di  essi  fecero  delle 
pitture  encaustiche  Poiignoto  , Nicànore  ed  Agesilao  . 
Panfilo  altresì  maestro  d’  Apelle  non  solamente  esercitossi 
nell’encaustica,  ma  l’arte  istessa  insegnò  a Pausania. 

Un’  altra  maniera  più  semplice  di  dipingere  per  inu* 
stione  , o piuttosto  di  colorare  a fuoco  un  muro  con  una 
tinta  eguale,  accennasi  da  Vitruvio  , lib.'j.  cap.  9 che 
insegnò  per  tal  modo  a_conservare  sul  muro  il  minio, 
facile  altronde  a scolorarsi  . « Dopo  che  avrà  il  pittore  , 
(c  die' egli,  rendalo  liscio  e secco  il  muro,  vi  spanda  so- 
ci pia  con  un  grosso  pennello  della  cera  cartaginese  sciolta 
« al  fuoco  con  un  poco  d’  olio  • Indi  accostandovi  un  re- 
« cipiente  di  ferro  con  carboni  accesi  lo  riscaldi  in  guisa 
« che  faccia  sudar  quella  cera  sul  muro  , riducendo  il  tutto 
ci  ad  uno  stalo  uniforme.  Poi  con  cera  consistente  e con 
« netti  panuilini  lo  vada  strofinando  , come  si  usa  colle 
« statue  di  marmo  » . Quasi  lo  stesso  ripete  Plinio,  lib.  33. 
cap.  7.  sect • 4o. , se  non  che  per  riscaldare  il  muro  vor- 
rebbe si  adoperassero  carboni  di  galle. 

Ricavasi  in  primo  luogo  dalle  riferite  testimonianze 
che  per  fare  una  pittura  encaustica  della  prima  specie 
bisognava  innanzi  ógni  cosa  aver  pronte  le  cere  impastale 
coi  colori  . A quest’  effetto  . come  nota  Seneca  e Vairone 
De  re  rust . lib.  3-  cap  17.  , usarono  i pittori  certe  cas- 
sette a varj  ripartimeli  ti  , ove  tenevano  discolores  ceras. 
La  preparazione  di  tali  colori  sarà  stata  probabilmente 
quella  medesima  che  Varrone  e Plinio  riportano  adopera- 
tasi per  dipingere  sul  muro,  vale  a dire  si  saranno  messi 
a cuocere  con  la  cera  , aggiugnendovi  una  leggiera  dose 
di  olio  . Quegli  stessi  colori  usati  per  dipingere  a fresco  , 
usaronsi  anche  per  le  pitture  encaustiche  , come  in  altro 
luogo  ci  avvisa  il  citato  Plinio  Lib.  35-  cap.  7.  sect.  3i« 
Si  aveva  in  oltre  a riscaldare  il  fondo  del  quadro  dopo 
d’  esservi  stali  applicali  i colori  : lo  che  accenna  il  Na- 
turalista coll'  espressione  picluram  inurere . Faceasi  tal 


LIBRO  VII.  CAP.  IV. 


989 

su  questo  principio  cercavasi,  come  dice  Plato- 


inustione  con  carboni  accesi  posti  in  un  recipiente  , op- 
pure con  una  lastra  infuocala,  come  abbiamo  da  Plutarco, 
De  sera  Num.  vinci-  oper.  Tom.  II.  pag.  568.  : e que- 
sti forse  sono  quegli  arnesi  pittoreschi,  che  dagli  antichi 
giureconsulti  detti  furono  cauLerj  , come  da  Marciano  nella 
l.  Item  pictoris  17  ff.  De  instruclo  , vel  instrani.  leg. 
Se  coll’ inustione  aveansi  a far  svaporare  tutte  le  parti- 
celle fluide  dei  colori  e del  fondo,  dovea  questa  essere 
gagliarda  anzi  che  no.  Prestava  per  ultimo  il  lisciar  la 
pittura  con  altra  cera  e con  panni  lini  : con  che  forma- 
visi  una  specie  di  vernice  , la  quale  hanno  costumato 
spesso  gli  antichi  maestri  di  mettere  anche  sulle  altre 
pitture  a fresco  per  renderle  più  durevoli , più  belle  e 
più  rilucenti . Qualche  volta  i pittori  , per  dinotar  la 
pittura  encaustica  eseguita  da  loro,  vi  hanno  scritto  ivé- 
xavrev  (fatta  per  inustioue  ) . Cosi  usarono  fra  gli  altri 
INicia  e Lisippo,  Plin.  lib.  35.  cap.  4-  sect.  10.  e cap.  11. 
sect.  39.  : dal  che  si  può  inferire  die  poca  diversità  vi 
fosse  nell*  apparenza  tra  le  altre  e le  pitture  encaustiche; 
altrimenti  inutile  sarebbe  stato  1*  avvertimento.  Tali  sorta 
di  pitture  esser  doveano  delle  altre  più  durevoli.  Ciò  dà 
per  supposto  Plutarco  , in  Amator.  oper.  Tom . Il,  pag. 
759.  C. , allorché  paragona  le  immagini  , che  in  noi  ri- 
traggonsi  dalla  semplice  vista,  alla  pittura  a fresco;  quelle 
che  la  vista  c’  imprime  al  vedere  un  oggetto  amato,  alla 
pittura  encaustica.  Le  prime  facilmente  svaniscono,  lad- 
dove le  altre  lungamente  conservatisi  nella  memoria.  Sic- 
come assai  antica  fu  V invenzione  delle  pitture  encaustiche, 
e se  ne  fece  uso  ne’  tempi , in  cui  pochi  colori  adopera- 
vansi  nel  dipinger  a fresco , cosi  pochi  colori  saranno 
in  esse  entrati  , e fors’ anche  pochi  tratti  e pochi  linea- 
menti. lo  immagino  che  saranno  a un  di  presso  riuscite 
come  le  pitture  dei  vasi  detti  etruschi  : e chi  sa  che  queste 
non  siano  elleno  pure  pitture  encaustiche  ? Le  figure  e 
gli  altri  disegni  rappresentati  su  que*  vasi  sono  per  lo 
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ne (20)  la  più  candida  lana  per  darle  il  miglior 
colore  porporino  . 


più  monocromatici,  ossia  d’ un  solo  colore,  e qu  sto 
gialliccio,  per  cui  dislaccansi  dal  fondo  scuro  de*  mede- 
simi. Sono  esse  in  oltre  sn  di  ima  materia,  alla  quale 
applicarsi  potea  1*  inuslione  ; ed  un  certo  lustro  vi  si 
scorge,  effetto  probabilmente  di  quella  lisciatura  clic  dar 
solevasi  colla  cera  a si  fatti  lavori  . Ateneo  e lo  Scoliaste 
di  Teocrito  in  Idjrl.  1.  rammentano  vasi  dipinti  cori  cera 
a varj  colori;  e Plinio  lib.  36.  cap.  ^5-  sect.  par- 

lando delle  terme  d’  Agrippa  , osserva  die  tutte  le  opere 
in  terra  cotta  vi  erano  in  simil  guisa  dipinte.  Dall’ana- 
lisi però,  che  il  signor  d’  Hancarville  fece  dei  colori  di 
alcuni  vasi  etruschi , non  risulta  che  siavi  in  essi  entrala 
la  cera  . Vedasi  ciò  che  dicem  mo  nella  nota  76.  al  Ca- 
po IV.  del  Libro  III.  antecedente  • 

E questa  seconda  sorta  di  pittura  encaustica  indicataci 
da  Plinio  lib.  35.  c.  11.  sect.  4»-»  in  ebore  cestro,  iclest 
viriculo , in  qual  maniera  sarà  ella  mai  stata  eseguita  ? 
Il  testo  è oscuro,  e forse  vi  si  deve  sottintendere  qual- 
che parola,  quale  sarebbe  scalpto , od  altra  simile,  dino- 
tante essere  stalo  1*  avorio  lavoralo  col  cestro  , termine 
greco  , viriculum  detto  dai  Latini , e bulino  dagl’  Italia- 
ni. Ammessa  per  tanto  quest*  interpretazione,  sarebbe  egli 
assurdo  il  dire  che  alle  figure  incavate  con  leggiera  ma- 
no nell*  avorio  siensi  adoperali  i colori  encaustici,  e siasi 
con  questi  eseguito  il  metodo  praticato  colle  altre  pittu- 
re di  tal  sorte  ? Lala  cizicena  ne’  primi  anni  di  Marco 
Vairone  chiara  si  rendè  in  Roma  nel  dipingere  col  cestro 
in  avorio  , Plin.  loc.  cit.  sect • 4 o • §.  4^* 

Sopra  la  terza  specie  di  pittura  encaustica  , con  cui 
dipingeansi  le  navi  , ci  ha  dato  mia  dissertazione  Cayhis 
Acad.des  Inscript.  Tom.  XXV III.  Meni.  pcig.  179. 
seqq.  Tal  pittura  sulla  prora  o sulla  poppa,  ove  si  so- 
leva effigiare  il  dio  tutelare  della  nave,  o qualche  di 
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§.  8.  Questo  è quanto  sappiamo  riguardo  al 

lui  simbolo  o attributo,  Lucian-  in  Ncvig.  §.  5.  op . Tom. 
ITI.  p.  25 1 - , Ovid.  Trist.  lib . i.  cleg.  9.  vers.  1.  et 
scqq . Una  Cibele  sulla  poppa  d’ut»  vascello  dipinta  co - 
lo/ibus  ustis  ci  vien  accennata  da  Ovidio  Fast.  lib.  4« 
•vers.  275.  Una  simile  dipintura  si  è verisimilrnente  usata 
anche  sulle  porte  delle  case  : del  che  sono  un  indizio 
una  greca  iscrizione  presso  Salmasio  , Plin.  E jc  ere  il.  in 
Sol,  Polyhist.  c.  10.  I.  p.  164*  , in  cui  rammentasi 

zqvicrjGv;  0 upwv  , e un  epigramma  d’  Ausonio  nuni.  16.  v. 
10.  e 11.,  in  cui  si  elegge: 

Coris  iniirens  januarum  limina  , 

Et  alriorum  pegmata  . 

L’  ultima  delle  quattro  maniere  di  dipingere  a fuoco, 
essendo  la  più  semplice  di  tutte,  è pur  quella  su  di  cui 
si  sono  più  chiaramente  spiegati  Plinio  e Vitruvio.  Fra 
Je  molte  vetuste  muraglie  scopertesi  in  varj  tempi  e in 
varj  luoghi  colorate  d*  una  tinta  uniforme  , egli  è facile 
che  alcune  sieno  state  di  quelle  dipinte  'per  inustione. 
Si  è continuato  a far  uso  di  pitture  encaustiche  per  lo 
meno  fino  al  VI.  secolo  , poiché  se  ne  fa  qualche  cenno 
da  Procopio,  De  aedif.  Justin.  tib.  1.  cap.  10.;  e nelle 
leggi  di  Giustiniano  , ove  parlasi  del  cauterio  de’  pittori 
loc.cit.  Anche  nelle  memorie  de’  secoli  susseguenti  s’ in- 
contrano non  di  rado  nominali  i colori  encaustici  e P en- 
causto ; non  ci  consta  tuttavia  essersi  questi  adoperati 
nella  maniera  , con  cui  gli  usarono  i più  antichi  pittori. 
Che  che  ne  sia,  ciò  che  avvi  di  certo  si  è che  coll’  andar 
degli  anni  si  è smarrita  quest’  arte  nell*  Europa  , come 
nota  il  Bulengero,  De  pict.  plast.  stat.  lib.  1.  cap.  6-; 
e il  nome  soltanto  ne  rimase  a quella  tinta  nera  , fatta 
essa  pure  a fuoco,  che  gl*  Italiani  poi  dissero  inchiostro  . 

Non  è però  gran  tempo  che  risvegliossi  il  desiderio  di 
rimetterla  ju  pratica , e due  illustri  soggetti  nella  Fran- 
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colorito  degli  antichi.  Per  ciò  che  spetta  alla 


eia  vi  si  applicarono  efficacemente,  cioè  il  detto  conte 
di  Caylus  e il  signor  Bachelier.  Ne  tentò  questi  il  pro- 
getto nell*  anno  1749*»  sebbene  con  esito  non  troppo  fe- 
lice . Dopo  pochi  anni  propose  1*  altro  le  sue  idee  sopra 
ciò  all*  Accademia  della  pittura  di  Parigi  , e nell'  anno 
1 7 54-  fece  eseguire  dal  signor  Vieti  un  quadro  encausti- 
co  d*  una  lesta  di  Minerva  , il  quale  con  altri  due  qua- 
dri accompagnati  d'uria  nuova  memoria  nell’anno  1755. 
furono  da  lui  presentati  all’  Accademia  delle  belle  lette- 
re. 11  rumore,  che  tal  novità  destò  nel  pubblico,  mosse 
il  signor  Bachelier  a ripigliare  i suoi  tentativi  , e molli 
quadri  dipinse  per  inustione  , che  gli  riuscirono  piò  fe- 
licemente del  primo  . Lo  stesso  signor  coute  di  Caylus 
loc.  cit • ci  ha  esposto  le  quattro  diverse  maniere  , con 
cui  ha  tentalo  di  ristabilire  la  pittura  encaustica  . Sono 
state  le  medesime  descritte  dal  sig  Monnoye  nell*  Enci- 
clopedia , art-  Encaustique , il  quale  aggiunse  altresì  le 
cinque  praticate  dal  signor  Bachelier  . Egli  è d*  uopo 
nondimeno  confessare  che  niuna  di  esse  corrisponde  esal- 
lemenle  alle  usale  dagli  antichi,  e da  Plinio,  da  Vilru- 
\io  e da  altri  descritteci.  E-  M. 

Noi  non  vogliamo  disputare  sulla  proposizione,  che  le 
parli  illuminate  e particolarmrnle  le  tinte  incarnale  han- 
no un’apparenza  più  naturale  nella  pittura  a acqua  e col- 
la, ovvero  si  possono  più  convenientemente  esprimere  che 
nella  pittura  a olio,  come  deve  sapere  ciascuno,  che  ha 
qualche  esperienza  , ed  ha  seriamente  riflettuto  sopra  le 
cose  dell’  Arte  - Nessuno  al  contrario  vorrà  negare  , che 
i colori  a olio  non  siano  più  favorevoli  per  l’espressione 
delle  parti  oscure,  iu  quanto  conservano  maggior  corpo, 
più  trasparenza  e più  forza  . Il  passo  di  Plinio  lib.  35. 
cap.  6.  sect.  25,  in  cui  egli  parla  della  vernice  di  A pel- 
le autorizza  in  vero  sicuramente  a credere  , che  anche 
gli  antichi  abbiano  conosciuto  un  procedimento  , che 
produceva  maggior  forza  e trasparenza  nelle  parti  osca- 
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maniera  loro  di  dipingere , di  quella  sola  pittu- 
ra parlar  possiamo  che  faceasi  sul  muro  , e che 
diversa  era  presso  di  loro  dalle  pitture  sul  le- 
gno, come  lo  è anche  oggidì  presso  di  noi.  Dif- 
ferenti osservazioni  particolari  sono  da  farsi  sul- 
la natura  della  pittura  antica  , le  quali  in  par- 
te concernono  la  preparazione  dei  quadri,  os- 
sia il  rivestimento  e 1 intonaco  delle  mura,  in 


re  . La  pittura  moderna  però  ha  generalmente  un  carat- 
tere meno  allegro  dell’  antica  in  rapporto  ai  colori , e 
suole  adoperare  più  parti  ombrate,  che  chiare,  che  nou 
accadeva  per  Y altra  . Del  rimanente  si  può  star  perfet- 
tamente contenti  della  pittura  a olio  presentemente  usata 
e de’  di  lei  mezzi  di  colorire , perchè  i quadri  di  Tizia- 
no , di  Paolo  Veronese  , del  Tinlorelto  e dei  migliori 
Fiamminghi  sono  una  prova  innegabile,  che  si  può  per- 
venire anche  per  mezzo  dei  colori  a olio-  ad  un’  assai 
gran  verità  di  colorito  inclusivamente  nelle  tinte  chiare 
d«*l  nudo  . M. 

(19)  Galen-  De  usu  par t.  lib  10  capt  3.  oper.  Tom. 
]V.  pag.  534»  E, — Parla  soltanto  di  quelli,  che  dipin- 
gevano sulle  pelli  bianche,  (e  forse  erano  le  pergame- 
ne) i quali,  per  non  faticarsi  la  vista  col  sempre  star 
fissi  sul  color  bianco,  adoperavano  altri  colori  cerulei 
e foschi:  Metnoriani  tibi  reficere  conabimur , in  primis- 
quidem  pictorum  , et  potissimum  quando  in  albis  coriis 
pingunt  (orav  èv  levxoùs  àiyQipcuq  ypàfwtnv);  ojfenditur  enim 
facile  eorum  visus  si  ornni  remedio  fuerit  destitutus  $ 
quod  sane  prudentes  , colores  coeruleos  ac  fuscos  ap~ 
ponunt  , in  quos  sub  in  de  intuente  s , recreant  oculos  , ac 
rejiciunt • Teofraslo,  Hist.  plani,  lib.  3.  cap-  io.  , e lib. 
5.  cap.  8.  dice  che  adopravano  tavole  di  abete  . C.  F- 
(20J  De  republ.  I.  4*  op.  Tom  II.  p.  4.  29.  D. 

Tom . 11.  tn> 
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parte  la  natura  , e la  maniera  della  pittura  me- 
desima . L’  intonaco  delle  mura  per  dipingervi 
e differente  secondo  le  località  f singolarmente 
rispetto  alla  pozzolana  , e si  distingue  quello 
che  vien  trovato  nelle  fabbriche  antiche  nei 
contorni  di  Roma  e di  Napoli  da  quello  delle 
altre  fabbriche  lontane  da  queste  due  città;  per- 
chè questa  terra  viene  scavata  solamente  nelle 
loro  vicinanze,  ed  il  primo  ed  immediato  rivesti- 
mento delle  loro  mura  è fatto  di  calce  con  pozzo- 
lana stacciata,  e per  conseguenza  nerastro;  negli 
altri  luoghi  questo  intonaco  è fatto  di  travertino 
o di  marmo  pestato,  e cosi  trovasi  mescolato  in 
vece  che  con  altra  pietra  con  dell5  alabastro  pe- 
stato , ciò  che  si  riconosce  alla  trasparenza  dei 
piccoli  pezzi.  Le  pitture  in  Grecia  non  avevan 
dunque  veruna  preparazione  di  pozzolana,  giac- 
che in  quelle  parti  non  vi  se  ne  trovava. 

§.  9.  Il  primo  rivestimento  delle  mura  è co- 
munemente grosso  un  buon  dito  . Il  secondo 
intonaco  è di  calce  mescolata  con  rena  o con 
marmo  sottilmente  pestato  e stacciato  , e que- 
sto è ordinariamente  un  terzo  del  primo  in  gros- 
sezza . Tale  rivestimento  era  comune  nei  sepol- 
cri dipinti,  e tale  è pur  quello,  su  cui  sono  ese- 
guite le  pitture  Ercolanesi . Questo  strato  su- 
periore è alle  volte  così  fine  e bianco,  che  sem- 
bra esser  di  calce  pura  o di  gesso , come  nel 
quadro  di  Giove  e di  Ganimede * e questo  è 


Liimo  vu.  cap.  iv. 


9P5 

grosso  quanto  un  tilo  di  paglia  . In  tutte  le  pit- 
ture, eseguite  tanto  a secco,  quanto  a fresco, 
questa  estrema  superficie  era  in  egual  maniera 
levigata  diligentissimamente  , quasi  come  uno 
specchio  , ciò  che  nella  seconda  specie  di  pit- 
tura. se  il  fondo  era  molto  fine,  rendeva  neces- 
saria una  facilità  molto  grande,  ed  una  più  ce- 
lere esecuzione  . 

§.  io.  La  preparazione  moderna  dell’  intona- 
co per  le  pitture  a fresco  o sopra  un  fondo 
molle  è alquanto  differente  dalla  maniera  degli 
antichi  ; essa  vien  fatta  per  mezzo  di  calce  e 
pozzolana;  perchè  la  calce  col  marmo  sottilmen- 
te pestato  , epassati  Y una  e 1’  altro  per  staccio, 
viene  a seccar  troppo  presto , ed  i colori  si  ri- 
tirano a colpo  d’  occhio . La  superficie  poi  non 
si  leviga,  come  presso  gli  antichi,  ma  si  lascia 
ruvida  , e vien  fatta  come  a granelli  con  un 
grosso  pennello,  perchè  riceva  meglio  i colori; 
giacché  questi,  come  si  crede,  sdrucciolano  so- 
pra un  fondo  affatto  liscio. 

§.  1 1.  Deve  pur  dirsi  qualche  cosa  di  quella 
specie  o maniera  di  pittura,  come  anche  della 
di  lei  disposizione  ed  esecuzione,  che  chiama- 
si udo  teciorio  pingere  (2))  , e della  pittura  so- 

(21)  Noi  non  ci  rammentiamo  dove  si  trovi  udo  te - 
ctorio  pìngere.  Plinio  usa  bene  di  dire  udo  illinire  colora, 
lib.  35.  cap.  7.  sect.  3i.  M. 
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pra  u u fondo  secco  . Gli  artefici  antichi  proce- 
devano presso  a poco  come  i moderni  nella  dispo- 
sizione dei  quadri  sopra  un  fondo  molle.  Presen- 
temente dopo  aver  disegnato  in  grande  il  carto- 
ne , e preparato  tanto  fondo  fresco  , quanto  se 
ne  possa  dipingere  ili  un  giorno  , il  contorno 
delle  figure  e le  principali  parti  di  esse  vengo- 
no traforate  con  uno  spillo  nel  cartone  . Si  tie- 
ne questo  pezzo  del  disegno  sopra  il  fondo  pre- 
parato, e per  mezzo  dei  fori  fattivi  si  spolverizza 
del  carbone  sottilmente  polverizzato , che  va  a 
segnare  a traverso  i buchi  i contorni  sul  fondo. 
Cosi  operava  Raffaello  , siccome  ho  veduto  in 
una  testa  di  fanciullo  da  esso  disegnata  condel- 
la  creta  nera  nella  collezione  del  signor  cardi- 
nale Alessandro  Albani . Questi  contorni  spol- 
verizzati si  seguitano  con  uno  stecco  appunta- 
to , e restano  facilmente  impressi  sopra  Y into- 
naco fresco;  veggonsi  chiaramente  sopra  le  ope- 
re a fresco  di  Michelangelo  e di  Raffaello  que- 
sti  contorni  impressi  ; ma  in  questa  ultima  cosa 
gli  antichi  artefici  son  differenti  dai  moderni , 
perchè  nelle  antiche  pitture  non  trovasi  il  con- 
torno impresso  , ma  le  figure  sono  dipinte  con 
maggior  facilità  e sicurezza  , come  sul  legno 
o sulla  tela  . 

§.  12.  Nella  maggior  parte  delle  antiche  pit- 
ture sul  muro  i lumi  e le  ombre  son  date  per 
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mezzo  di  tratteggiamenti,  in  linee  ora  parallele, 
ora  incrocicchiate,  dette  da  Plinio  itici  sur ae(%‘2.): 
questa  maniera  si  usa  anche  oggidì  nelle  pittu- 
re sul  muro  , e chiamasi  tratteggiare . Essa  è 
stata  alle  volte  usata  anche  da  Raffaello,  e cosi 
pure  si  dipinge  presentemente  sul  muro.  In  al- 
tre pitture  però  le  masse  intere  delle  tinte  ven- 
gono or  sollevate,  oi’  abbassate  dalla  diversità 
de  colori  or  più  chiari  , or  più  cupi,  come  os- 
servasi nella  pretesa  Venere  del  palazzo  Barbe  - 
rini  , ne’  descritti  quattro  bei  pezzi  del  museo 
Ercolanense  e in  altre  pitture  , che  sono  state 
con  diligenza  finite  . Su  alcuni  pezzi  però  del- 
lo stesso  museo,  e fra  gli  altri  in  quello  che 
rappresenta  Chirone  e Achille  , vedonsi  amen- 
due  le  maniere  di  ombreggiare:  Achille  è di  pio- 
to a intere  masse  di  tinte  , e Chirone  è tratteg- 
giato . E da  compiangersi,  che  le  pitture  Erco- 
lanensi  sono  state  ricoperte  con  una  vernice,  la 
quale  a poco  a poco  fa  sfogliare  , e staccare  i 
colori  ; ho  veduto  cadere  nel  termine  di  due 
mesi  alcuni  pezzi  dell’  Achille  . 

§.  i3.  La  mentovata  prima  maniera  di  dipin- 
gere a semplici  tratti  di  color  bianco  si  conservò 
anche  dopo  che  si  seppe  dare  alle  figure  il  co- 
lor proprio  ad  imitazione  del  vero , e servia 


Maniera  di 
contornare... 


(22)  lib,  33.  in  fine  . 
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per  disegnare  , poiché  faceansi  col  pennello  i 
contorni  di  color  bianco  , ai  quali  s applicava 
poi  il  convenevole  colorito  (a3) . Abbiamo  di 
ciò  una  prova  in  un  lungo  pezzo  di  muro  dipin- 
to scoperto  a Pornpeja,  da  cui  s’  è per  la  mag- 
gior parte  scagliato  il  colorito  in  guisa  che  sol 
vi  sono  rimasti  i contorni  bianchi . Da  questo 
pur  si  argomenta  aver  gli  antichi  usato  disegna- 
re le  loro  pitture  sul  muro  diversamente  da’mo- 
derni  ; poiché  questi  sogliono  sulla  fresca  into- 
nacatura del  muro  disegnare  i contorni  inca- 
vandoli con  un  ferro  acuto,  laddove  gli  antichi, 
avendo  piu  frequenti  occasioni  di  dipingere  sul 
muro  , aveano  acquistata  maggiore  abilità  , e 
col  solo  pennello  sapean  le  figure  esattamente 
delineare  . Difatti  in  nessuna  delle  tante  centi* 
naja  di  pitture  del  museo  Ercolanense  ho  veduti 
i contorni  incavati . 

La  pittura  sopra  un  fondo  molle  o sulla 
calcina  umida  deve  essere  stata  presso  gli  anti- 
chi meno  comune  , che  sopra  un  fondo  secco  ; 
perchè  la  maggior  parte  delle  antiche  pitture 

Y 

Qi3)  Si  saranno  disegnati  con  color  bianco  i primi  con- 
torni delle  figure  da  dipingersi  solamente  sii  fondi  colori- 
ti , o di  un  bianco  almeno  ammortito  , perchè  altrimenti 
non  potevano  apparir  chiaramente  dei  contorni  bianchi 
sopra  fondi  alTatto  bianchi  II  fondo,  sul  quale  sono  di- 
pinte le  Nozze  Aldobiandiue,  è affatto  bianco , e lo  stesso 
si  osserva  anche  in  altre  auliche  pitture*  M. 
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del  Museo  Ercolanese  sono  di  quest'  ultima 
specie  , ciocche  chiaramente  si  osserva  in  alcu- 
ne figure  , che  si  sono  staccate  in  maniera,  che 
si  vede  benissimo  il  fondo , sul  quale  si  era  di- 
pinto , egualmente  che  le  differenti  mani  di 
colori  ; perchè  per  esempio  in  alcune  il  fondo 
è nero  , sopra  questo  fondo  è colorito  un  cam- 
po di  differenti  forme  , o anche  una  larga  stri- 
scia col  cinabro,  e le  figure  sono  dipinte  sopra 
questa  seconda  mano  (*24)  • La  figura  è diven- 


04)  Davano  gli  antichi  dei  colori  diversi  per  fare  il 
fond  > , come  vedesi  in  alcune  vetuste  pitture,  e come  si 
raccoglie  apertamente  da  Plinio  lib.  35-  cap.  6.  sect.  26., 
il  quale  afferma  che  i pittori  prima  d’  adoperare  il  pen- 
nello soleano  applicar  alla  tavola  la  sandice , poi  colla 
chiara  d’uovo  stemprarvi  un  colore , e sopra  questo  nella 
stessa  guisa  un  altro.  Così  sotto  il  porporino  mettevano 
una  mano  di  verde  scuro,  e sotto  il  minio  , per  renderlo 
rilucente,  una  mano  di  porporino.  Un’ altra  ancor  più 
singolare  maniera  riporta  il  medesimo  Plinio  lib.  cap.  10. 
sect.  37.  5*  20.  praticala  da  Protogene  per  riparare  dalle 
ingiurie  del  tempo  lo  studialo  suo  quadro  di  Jaliso  , la- 
voro di  sette  anni , Plut.  in  Demetr.  op . Tom.  I.  pag.  8g8. 
E.,  et  iEliau.  Var.  hist.  lib.  12.  cap.  41*  > su  CLli  hen 
quattro  volte  replicò  gli  stessi  colori  f uuo  sopra  1*  al- 
tro, acciocché  , se  mai  si  fosse  guastata  la  prima  superfi- 
cie , si  potesse  averne  tosto  un’ altra  eguale.  Il  Perrault 
e il  de  Piles  con  altri  pigliano  motivo  dal  riferito  rac- 
conto di  tacciar  Plinio  come  di  troppo  credulo  o di  poco 
intendente.  Plinio  però  parla  d’  un  quadro  esistente  in 
Roma  a*  giorni  suoi  nel  tempio  della  Pace,  ed  esposto 
alla  vista  di  tulli  • Se  questo  non  fosse  slato  tale  , come 


iOOO  STOMA  dell’arte 

tuta  invisibile,  o si  è staccata,  e la  seconda 
mano  rossa  è cosi  pura , come  se  non  fosse  mai 
su  di  essa  stato  dipinto  . Più  chiaramente  anco- 
ra ciò  si  ravvisa  nel  mentovato  quadro  di  Chi- 
rone  ed  Achille  , in  cui  gli  ornati  dell’  ordine 
dorico  posti  dietro  alle  figure  sono  stati  dipinti 
prima  di  queste  in  una  maniera  affatto  opposta 
a quella  che  s’  usa  oggidì  ; poiché  i nostri  pit- 
tori in  un  quadro  fanno  prima  le  figure  , e po- 
scia il  fondo  ; e così  dee  farsi  naturalmente  . 
Altre  pitture  però,  che  sembrano  di  questa 
medesima  specie,  sono  state  dipinte  sopra  la  cal- 
cina umida , ma  con  colori  secchi  ultimamente 
passativi  , come  il  Ganimede  (s5)  ed  altre,  che 
sono  state  trovate  nel  medesimo  luogo. 


egli  lo  rappresenta  , sarebbesi  messo  al  cimento  d’  essere 
da  chicchesia  riconvenuto  di  falsità.  Per  poter  i moderni 
negare  questo  fatto  bisognerebbe  che  sapessero  tutt*  i se- 
greti degli  antichi.  E chi  sa  che  Protogene  non  possedes- 
se quello  di  comporre  i colori  con  tale  gradazione  di 
glutine  , ossia  di  colla  , che  levar  si  potesse  la  prima  su- 
perficie senza  guastar  la  seconda  , levar  la  seconda  senza 
guastar  la  terza  , e la  terza  senza  guastar  P ultima  ? 
E-  M. 

Una  spiegazione  di  questa  quattro  volte  replicata  appli- 
cazione di  colori  vien  riportata  da  Ab  Hirt  » Sopra  la 
Pittura  degli  Antichi  sez.  4-  pag*  44*  E. 

(>.5)  Non  pare  , che  Winckelmann  si  sia  ricordato  di 
aver  detto  sopra  nel  §.  8.  che  lo  strato  superiore  nel  qua- 
dro di  Giove  e di  Ganimede  sembrava  essere  di  calce 
pura  è di  gesso-  Nell*  ultimo  caso  per  conseguenza  e im- 
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§.  i/f.  Alcuni  credono  di  ritrovare  un  con- 
trassegno della  pittura  a secco  nelle  pennellate 
rilevate  , che  si  veggono  in  certi  quadri;  ma 
senza  ragione  . perchè  queste  si  trovano  pure 
nelle  pitture  di  Raffaello  . che  son  fatte  a fre- 
sco . Le  pennellate  rilevate  sono  un  segno,  che 
questo  artista  ha  ripassato  in  ultimo  le  proprie 
opere  ritoccandole  qua  e là  a secco , ciò  che 
accade  egualmente  anche  ai  pittori  suoi  succes- 
sori . I colori  delle  pitture  antiche  eseguite  a 
secco  debbono  essere  stati  preparati  con  una 
acqua  di  colla  particolare  , giacche  essi  si  sono 
in  parte  conservati  freschi  dopo  molte  centi- 
na ja  di  anni,  e si  possono  senza  danno  stropic- 
ciare con  una  spugna  , o con  un  panno  molle . 
Si  sono  trovate  nelle  città  sepolte  dal  Vesuvio 
delle  pitture  , le  quali  erano  ricoperte  di  una 
crosta  dura  e tenace  formatavi  dalla  cenere  e 
dall  umidità,  che  non  si  è staccata  senza  molta 
pena  mediante  il  fuoco  , e queste  pure  , non 
ostante  un  tale  accidente  , non  hanno  sofferto 


possibile  che  la  pittura  sia  stata  fatta  a fresco.  In  gene- 
rale vi  sarebbero  molti  errori  da  correggere  in  tutto  quel- 
lo, che  concerne  i procedimenti  tennici  nella  pittura;  ma 
poiché  essi  non  possono  avere  nessuna  contraria  influenza 
sopra  lo  scopo  particolare  dell’  opera,  non  è sembralo  a 
noi  necessario  di  accrescere  per  questo  il  numero  ormai 
troppo  grande  delle  Annotazioni.  M- 


Statue  dipin- 
te. 
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punto  . Quelle  che  sono  dipinte  a fresco  posso- 
no sopportar  V acqua  forte  , con  cui  si  aster- 
gono le  impurità  pietrose  sovrappostevi , e si 
puliscono  le  pitture . 

§.  i5.  Per  nulla  omettere  di  ciò  che  riguarda 
la  pittura  degli  antichi  rammenterò  qui  la  sta- 
tua di  Diana  del  museo  Ercolanense  , lavorata 
nel  piu  vetusto  stile  , in  cui  non  solo  dipinti 
sono  gli  orli  della  veste  , ma  eziandio  altre 
parti  del  panneggiamento  . Sebbene  questa  sta- 
tua, come  s’è  detto  al  Libro  III.  Capo  IL  (26), 
etnisca  sia  anziché  greca,  pur  s’  inferisce  da  un 
luogo  di  Platone  , che  vi  fosse  anche  tra  i Gre- 
ci un  simil  uso  (27).  Dice  questo  filosofo  , ad- 
ducendo  una  similitudine  : « Se  colui  che  ci 
vede  dipingere  le  statue , volesse  rimprove- 
>j  rarci  perchè  non  applichiamo  alle  più  belle 
w parti  i più  vaghi  colori  , perchè , a cagion 
» d’  esempio  , gli  occhi  che  son  certamente  la 
» più  bella  parte  della  figura , indichiamo  con 
x>  color  nero , anziché  con  uno  smalto  porpo- 

rillO  eC.  w : *0.<7;rsp  ovv  av  sì  Yiy-òig  à.-jdpià.'jza.g  ypà.(pov~ 
rag  TrpoGzkScov  oi'j  zig  s^sys,  Xe'ywv  ozi  où  zolg  ^aXki^otg  zov 


(26)  §.  12. 

(27)  Può  vedersi  anche  il  P.  Ansaldi  De  sacro  et 
pubi,  apud  Eihnìc.  pict.  tab . usu  , c 6.  pag.  q2.  e segg  ; e 
ciò.  che  abbiamo  detto  coll’Autore  nel  Lib.  /.  cap.  2. 
§.  2.  e qui  avanti  cap.  1.  not-  22. 
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£& ou  rà  '/.alliba.  yippxxa.  Trpo^iBepev . oi  yzp  òyOxlpoì , xalh.- 
<7ov  ov,  ovx  ò^oelcp  èvxlrjlippévoL  s^tev,  alla  pelavi,  x.  r.  1.  (28). 


(28)  De  republ.  lib.  4-  p’inc.  oper,  Tom.  //.  pag. 
4io.  C.  Noi  non  possiamo  come  Winckelmann  intendere 
le  parole  àvfyta vrag  ypifovrou;  per  dipingere  le  statue  , 
ina  piuttosto  tradurle  « se  uno  si  accostasse  a noi  mentre 
« dipingiamo  delle  figure  umane  etc.  n Manca  sicuramen- 
te un  altro  passo  , in  cui  uvàpizq  abbia  questa  significa 
zione  , ma  1’  etimologia  giustifica  in  parte  una  tale  inter- 
pretazione , quantunque  non  possa  negarsi  , che  avfyia; 
significhi  molto  più  frequentemente  statua.  Il  contesto  di 
questo  passo  , con  quello  che  precede  e quel  che  segue, 
favorisce  la  nostra  spiegazione.  — Sch'àfer  Meletem.  critic. 
in  Dianjsii  Jrte  txhetoric.  pag.  102*  intende  nel  luogo 
citato  avSpixq  nella  medesima  maniera,  e riporta  1*  annota- 
zione del  grammatico  in  Bibl.  Sangermann.  ayxlpx  xxiypx- 
frtv  xxi  avdpixvrx  àfìizcpòpoz. — Non  ci  arrischiamo  a deci- 
dere , giacché  sii  tal  questione  ci  sembra  difficile  anzi  im- 
possibile di  scoprire  qualchecosa  di  perfettamente  chiaro 
c preciso,  perchè  noi  non  possediamo  veruna  statua  di- 
pinta , che  si  possa  dietro  ragioni  plausibili  assegnare  co- 
me lavoro  dei  tempi  di  Platone.  Che  non  ostante  l’anti- 
ca Arte  greca  non  sprezzasse  di  colorire  le  statue  o si 
potrebbe  dire  di  miniarle,  risulta  dagli  esempj  riportati  da 
Winckelmann.  Ma  sembra  anche  certo  , che  questa  di- 
pintura era  un  contrassegno  dell’  antichissimo  gusto  an- 
cora rozzo  nell  arte.  Del  rimanente  non  possiamo  negi- 
re  , che  alcune  opere  di  plastica  non  siano  state  dipinte 
lungo  tempo  avanti  Platone  , o che  almeno  non  si  con- 
siderasse come  permesso  1’  uso  dei  colori  sopra  tali  lavo- 
ri. Perchè  anzi  le  due  opere  generalmente  pregiate  come 
le  principali  di  Fidia,  il  Giove  Olimpico  e la  Minerva 
Poliade  , erano  non  .'solamente  di  avorio  e di  oro,  ma 
avevano  anche  probabilmente  gli  occhi  incastrati  nell’ avo- 
rio , e nel  Giove  la  coroua  di  olivo  sul  capo  egualmente 


Carattere  di 
tre  antichi 
pittori  . 
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10  ho  tradotto  il  senso  di  queste  parole  come 
le  ho  intese  (29)  ; e non  le  intenderò  in  altro 
modo,  finche  non  mi  si  dimostri,  che  la  voce 
àvfytàg , la  quale  generalmente  significa  una  sta- 
tua , possa  significare  anche  una  pittura  : del 
che  lascerò  che  altri  sia  giudice  (3o)  . 

§.  16.  Siccome  pocanzi  (3i  )due  oscuri  passi  di 
Aristotele  e di  Plinio  mi  hanno  dato  occasione 
di  parlare  del  colorito  degli  antichi,  cosi  il  giu- 
dizio che  porta  quel  filosofo  di  tre  pittori,  mi  apre 

11  campo  a ricercarne  il  loro  carattere.  Poiigno- 
to , die’  egli,  ha  dipinte  le  figure  meglio,  Pauso- 


che  il  panneggiamento  era  ornato  con  colori  di  smalto. 
Anche  nei  bassirilievi  del  Partenone  si  osserva , che  fino 
dall’ antichità  il  fondo  di  essi  era  colorito  di  azzurro,  e 
diverse  parti  de’  panneggiamenti  ec.  ad  altri  colori.  Possiamo 
aggiungere  i bassirilievi  e le  figure  intiere  sopra  le 
urne  sepolcrali  etrusche  di  terra  cotta  , che  sono  egual- 
mente dipinte  a colori  molto  varj  ; lo  stile  di  queste  fi- 
gure come  pure  la  loro  composizione  mostrano  'per  una 
parte,  che  lavoravasi  sopra  un  modello  greco,  ed  in  par- 
te , che  sono  opera  di  un  tempo  anche  posteriore  a quel 
lo  di  Platone.  M. 

(29)  E come  già  le  aveva  intese  e tradotte  Serrano 
in  latino  , ed  altri.  C.  F. 

(30)  Beckeri  , Anecdota  lib.  1.  pag.  8 2.  av$piz<; 
xai  S7T 1 ypaipyì  ID.arwv  Yìohjrziu.'  — — pag*  2 io.  av(?piavra 
«7/jpiaivet  xai  t yjv  ypayvjv  wffTrsp  o n^arwv.  Cosi  avc?pas  non 
significa  addirittura  una  pittura,  ma  pure  la  figura  di- 
pinta di  un  nomo  . S. 

(3i;  Nel.  §•  2.  di  questo  capitolo.  E. 
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ne  più  voi gannente , e Dionisio  piu  somìg/ievol- 
mente  (3a).  Non  so  se  il  signor  conte  di  Caylus 
tocchi  questo  luogo , e se  parlandone  abbia- 

(32)  Poel.  cap.  2. 

Per  la  spiegazione  di  questo  passo  inteso  perfettamente 
bene,  da  Winckelmann  possono  servire  testimonianze  si- 
mili d' Aristotele  sopra  il  carattere  di  Poiignoto,  di  Pau- 
sone  e di  Dionisio  nei  loro  quadri.  Vedi  dunque  Ari- 
stotel  e Poetic.  cap.  6.  Arislotel  e lolitic . lib  8.  cap.  5.  e 
Reilz  ad  Aristolel . Politic . pag.  83  , come  anche  Herr- 
maun  nelle  sue  Annotazioni  alla  Poetica  di  Aristotele 
pag.  81.  , 98-  i49  » e i5o.  Anche  Hòltiger  nelle  sue 
Idee  sopra  V Archeologia  della  Pittura  antica  , pag. 
266.  ha  con  piccole  modificazioni  convenuto  con  quello  , 
che  dice  Winckelmann  del  carattere  dell’arte  dei  tre  pittori 
Poiignoto,  Pausone  e Dionisio,  e sopra  il  passo  in  questione 
di  Aristotele  , perchè  disgraziatamente  si  sa  tanto  poco  di 
preciso  su  di  essi  , e così  si  sarebbero  solamente  sosti- 
tuite altre  congetture  in  vece  delle  prime  . Ci  sembra 
solamente  , che  si  sia  detto  alquanto  troppo  di  Dionisio, 
o per  dir  meglio  , che  se  ne  sia  data  un’  idea  falsa  , se 
si  dice  , che  egli  abbia  tolto  alle  figure  eroiche  ciò,  che 
noi  chiamiamo  Accademie  , ossia  quell’  ideale  , che  suol 
essere  negli  ordinar j modelli  delle  Accademie . Se  questo 
artefice  rappresenta  i suoi  eroi  molto  più  prossimi  all’uma- 
nità , e più  naturali  seconda  una  bella  verisiniiglianza  , 
o come  hanno  spiegato  alcuni  dotti,  se  egli  ritratta  me- 
glio di  Poiignoto  , avrà  loro  pur  non  ostante  partecipato 
il  carattere  ideale  , e le  proporzioni  necessarie  . Ma  pre- 
sentemente sotto  il  nome  di  Accademie  s’ intendono  delle 
figure  nude  disegnate  dal  naturale  per  esercizio  , nella 
qual  cosa  non  può  aver  luogo  nessuno  scopo  poetico 
del  pittore,  ma  egli  rappresenterà  solo  veramente,  cor- 
retlameute  ed  esattamente  gli  oggetti  , che  ha  avuti 
davanti  agli  occhi  . M. 
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ne  compreso  il  vero  senso  . Non  avendo  io  ora 
nè  il  tempo  nè  il  comodo  di  esaminare  gli  Atti 
accademici  che  trattano  dell’  antica  pittura,  ove 
probabilmente  questo  passo  d’  Aristotele  si  vor- 
rà rischiarare  , mi  contenterò  di  qui  esporre  la 
mia  opinione , lasciando  al  leggitore  la  cura  di 
confrontarla  coir  interpretazione  degli  altri  (33). 
Nulla  dirò  del  traduttore  Castel  vetro  , il  quale 
non  ha  inteso  il  suddetto  testo  . Ecco  quel  che 
in  mio  senso  ha  voluto  dire  Aristotele.  Poiigno- 
to ha  dipinte  le  sue  figure  meglio  ( siccome  se- 
condo lui  (54)  avrebbe  dovuto  fare  ogni  buon 
pittore  ) , cioè  si  sollevò  al  di  sopra  delle  sem- 
bianze comuni  e dell’  ordinaria  figura  degli 
uomini  ; poiché  egli , come  la  maggior  parte 
degli  antichi  pittori,  essendo  solito  a rappresen- 
tare la  mitologia  e la  storia  eroica,  ha  pur  fatte 
le  sue  figure  simili  agli  eroi , ed  espressa  la  na- 
tura nel  suo  più  bello  ideale.  Più  volgari  e bas- 
se , che  esser  non  sogliono  comunemente , era- 


(33)  Tra  le  molte  ed  erudite  Dissertazioni  sopra  le 
Arti  del  Disegno  del  signor  conte  di  Caylus,  e riportate 
nelle  Memorie  di  letteratura  , non  ne  ho  riscontrata  al- 
cuna, ove  citisi  questo  passo  di  Aristotele  Parla  bensì  il 
Caylus  de'  suddetti  maestri  Reflex,  sur  quelcf.  pass,  du 
l.  35.  de  Piine  , III.  part.  Acad • des.  Inscript.  Tom . 
XXT . Meni.  pag>  190.  seqq.  ; ma  ne  parla  soltanto  pres- 
so ciò  che  di  loro  scrisse  Plinio  s E.  M. 

(34)  ibid.  cap.  1 5.  §.  3 1 . 
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no  le  figure  di  Pausone  ; nè  ciò  probabilmente 
gli  si  attribuisce  a biasimo,  poiché  Aristotele  lo 
annovera  fra  i gran  maestri,  e lo  colloca  presso 
a Poiignoto:  altronde  il  filosofo  fa  qui  la  simili- 
tudine dei  tre  pittori  per  rischiarare  le  tre  di- 
verse maniere  d imitazione  (ptp^ewv)  si  nella 
poesia  che  nella  danza  , quasi  dicendo;  siccome 
le  figure  di  Poiignoto  sono  quel  che  in  poesia  è 
la  tragedia,  che  solo  si  occupa  di  avvenimenti 
eroici , cosi  le  figure  di  Pausone  debbono  ras- 
somigliarsi alla  commedia,  in  cui  il  caratteredel- 
le  persone  più  caricato  si  rappresenta  , come 
die’  egli  stesso  nel  medesimo  capo:  yj K^w^'a) 

yz ìpovg  t ride  (T paytodìix)  fizlziovg  [up elaOxi  fiovlztca  z wv 

vuv  (55),  e lo  ripete  nel  seguente  capo  quinto 
dicendo  : jztjxwis  ^au).oTepwv  (36)  : cioè  che 

per  migliorare  i costumi  degli  uomini  la  com- 
media ne  esprime  le  follie  più  grandi  che  real- 
mente non  sono , affinchè  siane  vieppiù  sensibi- 
le il  ridicolo  . Quindi  è da  "conchiudersi  che 
Pausone  abbia  dipinti  più  soggetti  comici  che 
tragici  o eroici,  e che  avesse  un  particolar  ta- 
lento di  rappresentare  quel  ridicolo,  che  è lo 


(35)  In  eadem  differentia  et  Tragocdia  et  Comete  - 
dia  separata  est  : haec  enim  pejores  , illa  meliores  uni- 
tari 1 vult  , quarti  ii  , qui  nane  sint.  C.  F. 

(3 6j  Comoedia  imitatio  pejorutn,  C.  F* 
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scopo  della  commedia  ; poiché  il  ridicolo,  pro- 
siegue  Aristotele,  fa  veder  le  persone  sotto 
1 aspetto  il  pili  ignobile  (toO  ouG%pov  è^t  t ò yùo lov 
fióptov  ) (37)  . Dionisio , il  quale  pur  era  uno  dei 
più  famosi  dipintori  (38)  , teneva  un  luogo  di 
mezzo  fra  i primi  due,  ed  era  riguardo  a Poii- 
gnoto , corn'  Euripide  riguardo  a Sofocle;  poi- 
ché questi  rappresentò  le  eroine  delle  sue  tra- 
gedie quali  esser  doveano  (3g),  e quegli  le  fece 
quali  erano  difatti.  Dionisio,  dice  Ebano  (4°)  ? > 
imitò  Poiignoto  in  tutto  , fuorché  nel  sublime 

(7r}7jv  roO  p.syéSov;'). 

§.  17.  In  conseguenza  di  questo  giudizio  sul 
carattere  de’  mentovati  artisti  dobbiamo  dare  a 
ciò  , che  dice  Plinio  de’  medesimi  , una  signi- 
ficazione ben  diversa  da  quella  che  attribuir  si 
suole  generalmente  alle  sue  parole.  Dionisio, 
die’  egli , non  altro  mai  dipinse  che  uomini , e fu 


(3y)  Turpitudini  $ est  particula  ridiculum . C-  F* 

(38)  Plin.  Lib.  35.  cap.  11.  sect.  4 o . 5 4^- 

(39)  Non  solamente  le  sue  eroine  , ma  in  generale 
lutti  i suoi  personaggi  tragici  . Aristotel.  Poetic  cap.  16. 
§.  11.  Sopra  le  significazione  di  queste  parole  notabili 
Óiovg  dee  7roi sìv  t e oioi  èuri  , leggasi  quello  che  ne  hanno 
scritto  Schlegel  nelle  sue  Prelezioni  sopra  V Arte  , e la 
letteratura  drammatica  voi.  1.  pag.  *206-  e Solger  nella 
Prefazione  alla  sua  Traduzione  di  Sofocle  pjg.  *5.  M. 

(40)  Var-  hist.  lib.  /\.  cap.  3.  E co>'i  ha  capiti  que- 
sti passi  , con  quello  di  Plinio  , che  siegue,  Perizonio  a 
questo  luogo  di  Eliatio  . C.  F. 
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perciò  detto  l’ antropografo  (4  •);  cioè  egli  dipin- 

(40  Dionjrsius  nihil  aliud  quarti  homines  pihxit  , ob 
id  Atilhropographus  cognominatus,  loc.  cit.  cap.  18.  sect. 

Per  ciò  che  riguarda  i passi  di  Aristotele  e di  Elia 
no  mi  pare  , che  il  nostro  Autore  li  abbia  intesi  a dove- 
re . Ma  diverso  è il  parlare  di  Plinio  . Egli  espone  i va- 
rj  geueri  di  pitture  , ne’  quali  si  resero  eccellenti  alcuni 
pittori;  tra  i quali  Pireico  fu  dei  più  valenti  in  fare  sog- 
getti bassi,  come  già  siè  notato  alla  n.  120.  del  cap.  prec. 
Serapione  era  famoso  per  le  decorazioni  ; ma  non  sapeva 
dipingere  figure  umane,  all’  opposto  di  Dionisio,  il  quale 
altro  non  sapeva  dipingere  , che  uomini  ; e perciò  era 
chiamato antropografo.  Per  conciliare  insieme  questi  scrit- 
tori non  potrebbe  dirsi  , che  Dionisio  fosse  un  pittor 
di  ritratti  , e che  per  conseguenza  non  dipingesse  altro 
che  figure  umane  , come  dice  Plinio  , e le  dipingesse  «il 
naturale  , come  vogliono  Aristotele  ed  Ebano  ? Non  so 
come  questa  difficoltà  sia  sfuggita  al  minuto  critico  signor 
Falconet  nelle  sue  note  ai  libri  di  Plinio,  che  trattano 
dell’  arte  . C.  F. 

Siccome  Winckebnann  ha  trovati  molti  difensori  , 
tra  i quali  il  nostro  Lessing  nel  Laocoonte  voi.  9.  pag. 
24  , e 25,  della  sua  spiegazione  del  passo  di  Plinio  , e 
siccome  questa  può  convenire  sempre  anche  al  carattere 
dell’arte  di  Dionisio  particolarizzato  in  altri  passi  antichi, 
cosi  pure  Plinio  ha  manifestamente  congiunto  un  altro 
senso  alle  sue  parole  . Perchè  egli  parla  in  questo  passo 
non  del  grado  di  bellezza,  cui  è pervenuto  questo  o quel 
pittore  nelle  sue  immagini,  ma  degli  argomenti,  che  nelle 
loro  pitture  erano  rappreseniati  . Serapione  , che  rappre- 
sentava eccellentemente  le  scene  , e che  non  sapeva  di- 
pingere gli  uomini,  vien  contrapposto  a Dionisio  , che 
iimitavasi  nelle  sue  rappresentazioni  particolarmente  agli 
uomini  » e che  perciò  era  soprannominalo  pittor  d uo- 
mini . Le  parole  di  Plinio  non  si  prestano  ad  altro  sen- 
so. M. 

Tom.  il.  H 


Decadenza 
della  pittura. 
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se  gli  uomini  sotto  le  forme  naturali  della  nostra 
specie,  non  sublimandoli  sopra  1 esser  d uomo, 
e da  ciò  gli  venne  il  cognome  di  pittord  uomi- 
ni. Nè  ciò  in  altra  guisa  egli  poteva  eseguire  , 
fuorché  col  dare  alle  sue  figure  ancorché  eroi- 
che , la  somiglianza  di  persone  viventi,  pren- 
dendo probabilmente  de’  modelli  naturali,  sen- 
za nulla  aggiungervi  d’  ideale,  come  farsi  suo- 
le nei  disegni  delle  accademie. 

§.  18.  Sulla  decadenza  della  pittura  (4^)  mol- 
te lagnanze  abbiamo  degli  antichi  scrittori  , e 
principalmente  di  Vitruvio  (43).  Quest’  archi- 
tetto romano  acremente  declama  contro  1 uso 
introdottosi  a’  suoi  tempi  di  coprir  le  pareti 
delle  case  e delle  stanze  con  pitture  insignifi- 
canti , che  non  occupano  lo  spirito  , nè  istrui- 
scono , laddove  gli  antichi  Greci  rappresenta- 
vano col  pennello  la  storia  de’  loro  dei  e dei 
loro  eroi . Queste  insulse  pitture  condanna  pur 
Luciano  , dicendo  : io  vorrei  nelle  pitture  non 
sol  vedere  delle  città  e de’  monti , ma  eziandio 


(4*2)  Gli  editori  tedeschi  più  recenti  hanno  tolto  dal 
testo  questo  paragrafo  siccome  ripetizione  presso  a poco 
di  quello  , che  Winckelmann  aveva  detto  nel  §.43y.  del 
capitolo  precedente,  e lo  hanno  solo  ammesso  nelle  note  , 
come  semplice  variante.  E-  P. 

(43)  Vedi  appresso  Lib.  VIU.  ccip  3.  §.  4* 
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degli  uomini  , e scorgere  ciò  che  fanno  e che 
dicono  (44)  • 

§,  19.  Alla  pittura  appartiene  il  lavoro  a mu- 
saico, che  è una  vera  pittura  fatta  talora  di  pie- 
truzze  naturali  (45)  , e talora  di  paste  di  vetro 
colorate  e insieme  unite.  Della  prima  specie 
sono  generalmente  quelle  che  sono  formate  di 
piccole  pietruzze  quadrate  bianche  e nere  ; e 
anche  nei  lavori  piu  fini  di  questa  maniera  , 
fatti  di  semplici  pietre,  sembra  che  si  schivasse 
di  adoprare  i colori  forti  e vivi,  come  il  rosso, 
il  verde  ec. , forse  perchè  non  v’  è nessun  mar- 
mo che  abbia  que  colori  particolari  d’  un  bel 
tono:  nel  più  bel  musaico  di  questa  specie,  che 
son -le  colombe  del  museo  Capitolino  (46),  non 
sono  stati  adoprati  se  non  colori  deboli , e co- 
me a dire,  mezze-tinte.  Ma  non  voglio  per  que- 
sto asserire  che  in  musaico  adoprati  non  fossero 
i colori  gialli  , rossi  ed  altri  ; il  che  dall’  ispe- 
zione oculare  verrebbe  smentito  . Io  parlo  sol- 

(44)  Contempi ant.  5*  °P-  Tom.  II.  p.  49.7-. 

(45)  Apulejo  Metani.  L 5 prino.op.  Tom. L paguri, 
parlando  della  casa  di  Psiche,  dice,  che  pavimenta  ipsa 
lapide  pretioso  caesim  diminuto  in  varia  piclurae  genera 
discriminabantur . C.  F. 

(4^)  Vedi  appresso  Libro  XII.  cupo.  1.  9. 

Se  il  musaico  Capitolino  colle  colombe  avesse  dovuto 
esser  fabbricato  assolutamente  di  pezzetti  di  marmo,  noti 
avrebbero  dovuto  esservi  adoperate  punte  paste  di  vetro-  AI* 
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tanto  della  vivezza  maggiore  di  alcuni  fra  quei 
colori  (47)»  I musaici  della  seconda  specie,  cioè 
di  paste  di  vetro,  hanno  tutt’  i colori  possibili; 
e tali  sono  due  pezzi  del  museo  Ercolanense  , 
lavoro  di  Dioscoride  di  Samo,  de’  quali  si  ri- 
parlerà nel  Libro  XII.  (48) . 

§.  20.  Questo  lavoro  serviva  principalmente 
pei  pavimenti  nei  tempj  e nelle  altre  fabbriche, 
e in  seguito  si  adoperò  eziandio  nelle  volte,  co- 
me si  vede  anche  oggidì  in  un  sotterraneo  della 
villa  d’  Adriano  a Tivoli  (4g) , e come  s*  è pur 


(47)  Si  osserva  però  in  latiti  pezzi  di  musaici  fatti  di 
pielruzze  , che  i colori  vivi  , come  il  verde  e altri  , sono 
siati  fatti  di  pezzetti  di  smalto  . C.  F. 

(48)  Capo  l.  §.  io.  e ìi. 

(49)  Il  contrario  sostiene  il  Visconti , che  dice  Museo 
Pio-Clemenlino  , Tom.  VH.  pag.  220.  dell' ediz.  di  Mi- 
lano, « questi  ( i lavori  di  musaico),  servirono  da  prin- 
« cipioal  solo  ornato  delle  volte,  e di  là  passarono  poi 
cc  nelle  pareti  e nei  pavimenti  . » Per  altro  giacche  non 
ci  vien  detto  su  che  una  tale  asserzione  si  fondi,  e se  esista 
qualche  ulteriore  garanzia  di  tal  fatto  , noi  possiamo  atte- 
nerci alla  opinione  di  Winckelmaun  come  alla  più  natu- 
rale. I rammentati  avanzi  di  musaico  in  un  Criptoportico 
della  Villa  di  Adriano  presso  Tivoli  sembrano  essere  di 
una  specie  particolare  , perchè  noi  troviamo  anche  presso 
il  Visconti  loc.  cit.  not.  i- , in  cui  egli  parla  di  questi 
frammenti  , che  cc  sono  bassirilie vi  di  fortissimo  stucco  ri- 
cc  coperto  di  sassolini  o smalti  di  varj  colori  , e che  imi- 
« tano  i bassirilievi  in  cera  a colori  naturali., Un  bel 
« frammento,  che  rappresenta  la  figura  della  speranza,  è 


LIBRO  VII.  CAP.  IV. 


10l3 

fatto  si  nella  gran  cupola  che  ne  cupolini  di 
san  Pietro  a Roma  (5o)  . I pavimenti  son  fatti 
di  pietruzze  larghe  quanto  1 ugna  del  dito  mi- 
gnolo insieme  unite  : alcuni  sono  stati  ridotti 
a tavole,  che  veggonsi  nel  museo  Capitolino  e 
in  varie  case  di  Roma  . Nel  celebre  musaico  di 
Palestrina  le  pietre  sono  della  stessa  grossezza. 
Nelle  stanze  piu  ragguardevoli,  ove  i pavimenti 
erano  di  pietre  bianche  o nere,  talora  nel  mez- 
zo e in  altri  lati  v’  erano  de’  fregj  a più  colori, 
e tale  è il  musaico  d’  una  camera  scoperta  al- 
cuni anni  fa  parimenti  a Palestrina  (5i).  I mu- 


te nel  Museo  della  Biblioteca  Imperiale  a Parigi , ed  è stalo 
« di  già  pubblicato  dal  conte  di  Caylus,  Recueil,  eie.  toni, 
a pi.  8 6.  » M. 

(50)  E anticamente  nel  tempio  di  s.  Costanza,  di  cui 
ho  parlato  alla  prefazione  degli  Editori  /Viennesi  (nel 
Tom.  I.  pag.  LXVI.  not.  38.  ) e ne  riparlerà  Winckel- 
mann  nel  libro  XII.  cap.  3.  §.  ì.  Potrebbe  intendersi 
anche  di  volte  a musaico  il  luogo  di  Stazio,  che  ho  por- 
tato nel  Lib.  I.  cap  2.  not.  1 4 1 » come  ivi  ho  accennato;e 
r altro  parimente  libro  I.  Sylv.  cap . 3.  vers.  53.,  spie- 
gato bene  dal  Petavio  nelle  note  a Temistio  Orat.  18. 

р.  486-,  e dalP  Arduino  colle  di  lui  parole  nelle  note  a 
Plinio  lib.  36.  cap.  i5.  sect.  60.  C.  F. 

(51)  Pretendono  molti  che  il  musaico  abbia  avuto 
origine  nella  Persia.  In  prova  di  ciò  si  suol  citare  quel 
pavimento  nel  palazzo  del  re  Assuero  messo  coi  marmi 
a diversi  colori  imitante  la  verità  della  pittura,  Esther. 

с.  1 v.  6.  Da  questo  però  si  ricava  soltanto  che  siasi  ivi 
esercitata  tal  arte  , ma  non  già  che  v*  abbia  avuta  V ori- 
gine . Plinio  lib.  36.  c.  25-  sect.  60.  espressamente  Pai- 
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saici  che  sono  d un  lavoro  finissimo  trovami 
come  incassati  fra  sottili  lastre  rii  marmo  al  di 

tribuisce  a*  Greci . Che  che  ne  sia,  i musaici,  special- 
mente ne’  pavimenti,  sono  assai  antichi,  e ne  fecero  un 
uso  frequentissimo  non  meno  i Greci  che  i Romani  V. 
Athen.  liby  11.  cap  n.  princ.  pag.  529.  D.  E.  M.  — 
Tanto  il  pavimento  di  Demetrio  Falereo  , di  cui  parla 
Ateneo  , come  quello  di  Assuero,  non  erano  di  musaico, 
ma  di  pezzi  più  grandi  di  marmo  a varj  colori,  che  imi- 
tavano in  certo  modo  la  pittura , come  osserva  anche 
il  P.  Niccolai  nell’  esposizione  del  detto  libro  di  Ester 
Dissert.  II.  pag.  5o.  Ma  per  il  resto  si  veda  la  celebre 
opera  di  monsig.  allora  , poi  Cardinal  Furietti  De  Musi - 
vis.  C.  F.  — Nel  decadimeuio  universale  delle  arti  que- 
sta non  si  perdè  affatto , ma  si  mantenne  ancora  con 
qualche  lustro  in  Costantinopoli,  dove  quasi  tutte  le 
chiese  e le  case  erano  adorne  di  musaici,  e da  dove  nei 
bassi  tempi  i composiiori  di  essi  erano  chiamati  in  Italia 
per  farne  decimili.  Sussistono  ancora  in  Roma,  in  Ve- 
nezia , in  Ravenna  , in  Milano  e altrove  musaici  nelle 
volte  e cupole  delle  chiese  composti  per  la  maggior  parte 
di  minuti  pezzi  di  vetro,  acuì  si  è applicata  una  foglia 
d’oro.  Dalla  maniera  non  meno  che  dalle  iscrizioni  in 
lingua  greca  che  talora  vi  si  leggono,  ben  si  scorge  que- 
sto essere  lavoro  di  greci  artisti  , Allorché  risorsero  le 
belle  arti  in  Italia  , anche  i musaici  ridotti  furono  in 
uno  stato  migliore  , perfezionato  poi  in  questi  ultimi 
tempi  in  Roma  , che  sola  oggidì  alimenta  i maestri  di 
quest’  arte  . Ciò  non  ostante  in  tutte  le  pitture  fatte  a 
musaico  ravvisa  il  sig.  De  Jaucourt,  nell’Enciclopedia,  art . 
Mosaique  , qualche  cosa  di  duro  , per  cui  non  produco- 
no il  loro  effetto  che  in  distanza  ; onde  non  le  giudica 
atte  che  a rappresentare  de’  grandi  quadri  : nè  crede  es- 
servi opere  in  piccolo  di  questo  genere  , che  vedute  da 
vicino  appaghino  1’  occhio.  Tal  giudizio  però  non  s’  ac- 
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sotto  e aJ  fianchi , oppure  rinchiusi  (la  musaico 
più  grossolano . Tali  sono  le  mentovate  colom- 
be del  museo  Capitolino,  e i detti  due  pezzi  di 
Dioscoride  trovati  nel  pavimento  di  due  camere 
a Pompeja  (5s)  . 

§.21.  Farò  finalmente  qualche  parola  delle 
pratiche  degli  antichi  per  preservare  le  pitture 
dai  danni,  che  esse  avrebbero  dovuto  soffrire 
dall’ aria  e dalla  umidità  (53) . Facevano  que- 


corda  punto  con  quello  di  moltri  altri  conoscitori , che 
in  questi  quadri  , fatta  a cosi  dire  par  I’  eternità  , rico- 
noscono una  perfetta  imitazione  del  pennello  , si  nei 
grandi  che  nei  piccoli  , i quali  al  par  di  quelli  rendono 
1’  occhio  pienamente  pago.  E.  M. 

(5*2)  Lavorato  con  finezza  e grazia  maggiore  di  tutti 
quanti  i musaici  conosciuti  da  Winckelmann  è quello,  che 
fu  trovato  nel  1780  nella  Villa  del  conte  Fede  presso  Ti- 
voli , e che  adorna  presentemente  il  pavimento  di  un  gabi- 
netto del  Museo  Vaticano  . Vedesi  nel  mezzo  un  piccolo 
quadrato  con  maschere  teatrali,  e questo  è circondato  in 
una  certa  lontananza  da  una  larga  fascia  di  fogliami  . Il 
Visconti  , Museo  Pio-Clemente  voi.  7.  pug.  235- e segg. 
della  ediz.  di  Milano  , descrive  questo  monumento,  e ne 
riporta  la  figura  sulla  tav.  48.  M. 

(53)  Abbiamo  creduto  di  dover  ristabilire  nel  testo  in 
questo  e nel  precedente  capitolo  molti  passi,  che  si  tro- 
vavano nella  prima  edizione  di  Dresda  , e che  erano  stati 
eliminati  in  quella  di  Vienna.  Ciò  non  avrà  molto  contri- 
buito a mantenere  la  coerenza  del  testo,  spesso  per  se  stessa 
alquanto  cattiva  . Quest’ ultimo  paragrafo  è uno  di  quelli 
di  nuovo  ristabiliti  , e potrebbe  sembrare  in  opposizione 
con  quello  , che  è stato  precedentemente  detto  della  pit- 
tura a fresco,  perchè  i quadri  ricoperti  di  cera  probabile 
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sto  per  mezzo  della  cera,  di  cui  la  ricoprivano, 
e colla  quale  accrescevano  nello  stesso  tempo 
il  lustro  dei  colori,  siccome  raccontano  Vitru- 
vio  e Plinio,  e come  si  è potuto  anche  vedere 
in  alcune  camere  di  case  sepolte  nell’  antica 
città  di  Resina  situata  presso  l’antico  Ercolano. 
Le  mura  avevano  degli  scompartimenti  di  ci- 
nabro di  tal  bellezza  , che  sembravan  di  por- 
pora; allorché  però  ci  si  accosti  il  fuoco  per 
togliere  dalla  superficie  del  quadro  , il  tartaro, 
che  vi  si  era  sovrapposto  , si  liquifece  la  cera  , 
da  cui  le  pitture  erano  ricoperte  . Trovossi  an- 
che in  una  camera  dell  Ercolino  sotterraneo 
una  tavola  di  cera  bianca  preparata  sotto  i co- 
lori ; probabilmente  essa  era  stata  accomodata 
per  esser  dipinta  , quando  sopravvenne  la  di- 
sgraziata eruzione  del  Vesuvio  , e tutto  rico 


mente  non  avranno  potuto  essere  dipinti  su  della  calcina 
umida-  Anche  quello  , che  Winckelmann  riporta  della 
cera,  che  si  era  liquefatta,  si  riferisce  non  ai  quadri  pro- 
priamente colie  figure,  ma  alle  mura,  che  ne  erano  decora- 
te . M 
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AGGIUNTA  I. 

Vedi  il  cap.  3.  §.  17.  e nota  22. 


Se  nelle  precedenti  note  abbiamo  parlato  solamente 
sopra  i supposti  o veri  monumenti  dell*  Arte  etnisca  in 
particolare  , ed  ordinate  le  sue  proprietà  ravvicinandole 
le  une  all’  altre , siaci  ora  permesso  di  gettare  ancora  in- 
dietro un  colpo  d’  occhio  sopra  il  loro  complesso  , e di 
esporre,  senza  pregiudizio  dell’altrui  autorità,  la  nostra 
opinione  relativamente  alla  vera  qualità  di  quest*  arte  , 
dallo  stile  , ed  al  pregio  dei  monumenti  , che  indubitata- 
mente le  appartengono,  cosi  come  ce  la  hanno  sommini- 
strata P apparenza  , ed  una  leale  disamina  . 

Winckehnann  dice  ( Storia  dell'  Arte  t lib . 3 cap . 1. 
§.  1.  a 3.),  che  gli  Etruschi  aumentati  dalle  colonie 
greche  si  erano  distesi  per  tutta  1*  Italia  fino  all*  estremo 
promontorio  del  paese,  che  posteriormente  venne  cogno- 
minato Magna  Grecia . Ma  egli  solleva  con  questo  molte 
difficoltà  contro  i suoi  generalmente  retti  giudizj  ; perchè 
nel  caso  1’  Italia  inferiore  tutta  , non  ostanlechè  da  Guma 
fino  a dopo  Reggio  , e fin  sopra  alla  costa  orientale  fosse 
piena  di  città  greche  , pure  veniva  riputata  entro  il  do- 
minio dell’  arte  etnisca  . Cosi  appartengono  alla  medesima, 
unitamente  alle  antiche  monete  delle  nominate  città,  an- 
che gli  antichissimi  vasi  dipinti;  anzi  pur  le  appartengono, 
siccome  una  prosecuzione  dello  stile  etrusco , tutti  quelli 
posteriormente  lavorati  , i quali  derivavano  da  quei  paesi  , 
comprese  le  altre  opere  dell’  arte  di  essi , e confondono  in- 
sieme 1*  arte  etnisca  e la  greca  Runa  con  T altra  talmente, 
che  non  vi  resta  da  far  più  ditlerenza  nessuna. 
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Ma  per  concedet  e però  tanto  ai  In  vera  maniera  del- 
T arte  etrusca  , bisognerebbe  che  prima  Tosse  rii  mostrata 
1’  influenza  dell’  Etruria  propria  e de’  suoi  abitatori  sopra 
i costumi  e la  cultura  dei  Greci  nell’  Italia  inferiore,  e Win- 
ckelmann  medesimo  avrebbe  ritrattato  le  sue  opinioni  re- 
lativamente alla  maniera  greca  , ed  alla  origine  dei  pre- 
detti vasi  ornati  di  pitture.  Serviranno  mirabilmente  per 
ajutarci  a dirimere  queste  difficoltà  le  notizie  forniteci  da 
Heyne , iVoe.  Commentar.  Goett.  sopra  gli  Etruschi  Egli 
racconta  in  questo  luogo  medesimo  , come  dopo  molte 
guerre  ed  espulsioni  di  una  nazione  a traverso  le  altre  , 
finalmente  crasi  formato  lo  stato  etrusco  , o per  meglio 
dire  la  società  degli  stati  etruschi  per  la  riunione  di  molte 
tribù  nella  regione  della  Toscana  attuale  , e di  una  parte 
considerabile  dei  paesi  appartenenti  allo  Stato  Ecclesia- 
stico, il  quale  circa  ottocento  anni  avanti  Gesù  Cristo,  o 
intorno  al  cominciamento  delle  Olimpiadi  , mandò  dodici 
colonie  nella  Campania,  le  quali  ivi  fondarono  Capua  uni- 
tamente ad  altre  città  . Frattanto  avevano  i Greci  più  di 
dugento  anni  avanti  di  già  in  questo  paese  medesimo  fon- 
dato Cuma  , come  anche  Napoli;  allorquando  comincia- 
rono intorno  alla  nona  o all’  undecima  Olimpiade  a co- 
prir di  colonie  la  Sicilia  e P Italia  inferiore  , donde  è 
al  più  alto  punto  verosimile  , che  quelli  Etruschi  , che 
si  erano  domiciliati  nella  Campania  a ciascuno  avanza- 
mento fatto  nelle  coste  avranno  dovuto  comunicare  coi 
Greci  abitanti  nelle  vicinanze,  e si  saranno  rassomigliali 
ai  medesimi  nel  rapporto  del  gusto,  almeno  non  resta  nes- 
suna traccia  , che  possa  far  concepire  solamente  il  menomo 
dubbio  sopra  una  tal  congettura. 

Precisamente  intorno  al  tempo  , in  cui  V Arte  tanto 
nella  Grecia  medesima  , quanto  presso  i Greci  stabiliti  in 
Italia  , era  nel  suo  più  vigoroso  fiorire  , la  potenza  de- 
gli Etruschi  nella  Campania  andava  diminuendo  nella 
ollantacinquesima  Olimpiade  , e periva  affatto  nella  ot- 
tanlanovesima  . Se  dunque,  siccome  non  se  ne  può  du- 
bitare in  verun  modo,  i più  antichi  monumenti  dell  Ar- 
ie del  disegno  ancor  sussistenti  sono  degli  Etruschi  pos- 
sessori della  Campania,  non  possono  digerir  punto  nello 
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stile  da  quelli,  che  nelle  cittì*  greche  confinanti,  o ge- 
neralmente in  tutta  la  parte  inferiore  dell’  Italia  erano 
lavorati  nel  medesimo  tempo,  e su  di  ciò  vogliamo  ora 
concludere,  che  in  generale  per  ricercare  il  gusto  proprio 
o almeno  il  più  proprio  del  gusto  etrusco  , noi  potremo 
ritrovarlo  sicurissimamente  nell’  antica  Etruria  medesima, 
particolarmente  sopra  i monumenti  ivi  scoperti,  che  sono 
segnati  con  iscrizione  . 

I lettori  hanno  di  già  appreso  da  Winckelmann  , che 
il  principale  stato  degli  Etruschi , dopo  V epoca  sopra 
allegata  della  perdila  delle  città  coloniali  della  Campania 
per  le  sempre  diminuenti  forze  si  era  tuttavia  mantenu- 
to per  circa  centoventi  anni,  ed  era  dopo  di  ciò  caduto 
sotto  il  dominio  dei  Romani;  noi  possiamo  quindi,  senz:  al- 
tro intraprendere  il  particolarizzato  sviluppo  delle  nostre 
idee  sopra  la  qualità  , il  gusto  ed  il  pregio  dell’  Arte 
etnisca  , con  che  per  se  medesimo  si  comprende , che 
esamineremo  principalmente  i soli  monumenti  di  questo 
popolo,  che  possano  aitribuirglisi  senza  alcun  dubbio  . 

Tutto  premurosamente  ed  imparzialmente  pesato, 
sembra  a noi,  anzi  noi  siamo  anche  convinti  , che  l’Arte 
degli  Etruschi  non  sia  giammai  pervenuta  ad  uno  stile 
suo  proprio  in  se  medesimo  perfezionato,  vale  a dire, 
che  1*  idea  il  concetto  della  bella  figura  umana  e della 
caratteristica  rappresentazione  degli  eroi  e degli  dei  non 
si  sia  mai  sviluppala  presso  questo  popolo  in  principio 
fino  ad  una  considerabile  altezza,  ma  che  tutto  quello, 
che  in  esso  si  riferisce  all’arte  del  disegno  , debba  essere 
' considerato  solamente  come  una  ramificazione  dell*  Arte 
greca  . Perchè  nessuno  dei  monumenti  sinceramente  ri- 
conosciuti per  etruschi  ne  differisce  essenzialmente  , e si 
allontanano  solamente  in  alcune  parti  del  costume,  ed 
in  alcuni  attributi  degli  esseri  allegorici  o simbolici  dal 
tipo  originario,  il  quale  era  pervenuto  dalla  Grecia,  ed 
era  stato  sostenuto  dal  continuato  commercio  . Che  poi 
un  lai  commercio  esistesse  in  fra  questi  due  popoli  , ri- 
sulta dalle  notizie  istoriche  , e si  potrebbe  tenerlo  per 
dimostrato  , nel  caso  che  queste  non  bastassero  , anche 
mediante  i monumenti  dell’Arte  che  rappresentano  fa- 
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vole  e fatti  greci . Per  ciò  che  concerne  ([nei  pezzi,  so- 
pra i quali  si  mostrano  rappresentazioni  straordinarie,  co- 
nio per  esempio  una  patera  nella  quale  Mercurio  pesa 
il  destino  di  Achille  e di  Ettore  ( Moniim.  ani.  N.  i33. 
Tav-  CXXVI.  N.  3n  ) pure  noi  siamo,  supposto  anche 
che  essi  abbiano  un  eminente  valore  nell’  Arte,  in  niun 
modo  inclinali  a tenergli  per  indubitate  opere  originarie 
etrusche  anche  nel  rapporto  dell’  invenzione,  la  quale  si 
era  formata  secondo  le  particolari  relazioni  correnti  un 
tempo  in  questo  paese  , perchè  similmente  non  mancano 
indubitati  monumenti  greci  , i quali  si  allontanano  dalle 
narrazioni  dei  poeti , perchè  gli  artefici  dei  buoni  tempi 
lavoravano  non  secondo  i poeti  , ma  attingevano  insieme 
coi  medesimi  ad  una  stessa  sorgente,  vale  a dire  alle 
tradizioni  del  popolo,  e per  conseguenza  possono  an- 
che le  opere  etrusche  della  predetta  maniera  , più  fa- 
cilmente da  quelle  solo  esser  prese  , come  noi  abbiamo 
preso  di  sopra  a dimostrare,  che  molte  invenzioni  cono- 
sciute per  greche  trovansi  imitate  sopra  lavori  indubita- 
tamente etruschi  • Si  comprende  quindi  da  noi  facilmen- 
te , che  noi  non  pensiamo  per  questo  in  modo  alcuno  , 
che  gli  Etruschi  avessero  sempre  e poi  sempre  copiati 
modelli  greci  solamente , e in  nessun  caso  trattate  mai 
invenzioni  proprie;  ma  noi  speriamo  di  poter  dimostra- 
re , che  I*  Arte  presso  questo  popolo  non  era  prodotta 
da  un  germe  suo  proprio . Quantunque  si  accorderà  , e 
deve  accordarsi , che  qualche  lavoro  dell’  Arte  sia  stato 
eseguito  presso  di  esso  negli  antichissimi  tempi,  pure  non 
fu  mai  abile  ad  aver  cura,  ed  a coltivare  un'Arte  propria, 
ed  in  Etruria  non  si  ebbe  mai  quell’  amore  generale  , 
quell’  affetto  , e quella  larga  sfera  di  attività  , per  ral- 
legrarsi siccome  in  Grecia;  donde  verisimilmente  è deri- 
vato, che  gli  artefici  abbiano  scelta  la  comoda  strada  del- 
T imitazione  , siansi  affaticati  poco  per  una  perfezione 
propria,  e cosi  sian  rimasti  vicini  ad  una  tollerabile  me- 
diocrità. Caso  che  in  simili  condizioni  è dappertutto  ac- 
caduto, ed  accaderà  dappertutto.  Le  piccole  immagini 
d’idoli  della  più  alta  antichità,  le  figure  intagliate  so- 
pra le  patere,  e simili  opere  degli  Etruschi  sono  infoi- 
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mi,  come  lo  sono  stati  tutti  i saggi  per  disegnar  li  oggetti 
appresso  tutti  i popoli . Cosi  poi  passano  essi  di  più 
presso  a poco  per  la  strada  medesima,  che  è stata  battuta 
dai  Greci,  e 1’ osservazione  di  Winckelmann,  che  gli 
antichi  lavori  etruschi  sono  simili  agli  antichi  lavori 
greci , trovasi  pienamente  confermata  da  un  vaso  di 
argento , e dal  frammento  di  un  bassorilievo  lavorato 
in  pietra  arenaria  fine,  che  ambedue  si  conservano  sulla 
Galleria  di  Firenze  : opere,  alle  quali  si  può  credere  una 
remota  antichità  senza  gran  bisogno  di  riflessioni,  ed  am- 
bedue le  quali  mostrano  intieramente  il  gusto  o la  ma- 
niera delle  antichissime  opere  greche.  Le  figure  intagliate 
nel  vaso  di  argento  della  forma  di  un  piccolo  pajolo  si 
veggono  simili  alle  nere  figure  fatte  a guisa  di  quelle,  che 
noi  chiameremmo  ombre  ( Silhouettes  ) negli  antichissimi 
vasi  di  terra  cotta . Le  sei  figure  del  basso  rilievo  cor- 
rispondono egualmente  alle  antichissime  opere  greche  di 
questa  maniera , sono  tutte  poste  di  profilo , lunghe  e 
scarnite  ; esse  sembrano,  ( vi  mancano  i capi  intieramen- 
te , i quali  erano  probabilmente  assai  grandi  ) , non  ma) 
proporzionate  ai  corpi  ed  alle  membra  , la  ^muscolatura 
vi  è presa  vigorosamente  , e cosi  passabilmente  bene  in- 
tesa ; le  mani  si  mostrano  con  le  dita  stese  intirizzite , e 
tenute  insieme.  Frattanto  il  lavoro  è rozzo,  lo  spirito 
ed  il  carattere  dell’  intiero  son  barbari  , ed  il  costume 
delle  figure  differente  affatto  . 

Presentemente  si  manifesta  in  questo  antichissimo  pro- 
dotto dell’  arte  etrusca  un  arretramento  rispetto  dalle 
opere  greche  presso  a poco  contemporauee , cosi  diventa 
sempre  più  grande  in  disvantaggio  di  quelli  la  differenza 
con  il  gusto  , la  facilità  e le  cognizioni  di  queste  sempre 
successivamente  progredenti . 

La  sopra  rammentata  Lupa  di  bronzo  del  Campido- 
glio lascia  sussistere  accanto  ad  una  assoluta  rozzezza  e 
ad  una  maniera  rigida  T idea  della  grandezza  nelle  forme, 
e la  forza  nell’  espressione  , e potrebbe  per  conseguenza , 
secondo  la  presupposta  influenza  dell*  arte  greca  sopra 
P etrusca  , esser  lavorata  nel  tempo,  in  cui  il  gusto  del 
grande  dominava  già  presso  di  quella  . 
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Dopo  le  molliplici  osservazioni  fatte  da  noi  intorno 
agli  ultimi  monumenti  degli  Etruschi  , applicatisi  gli  ar- 
tefici di  questo  popolo  , non  computata  la  qua  e là  dimo- 
strala mescolanza  del  loro  proprio  costarne,  non  solamente 
col  gusto  greco  dell’  Arte  , ma  si  applicavano  dappertutto, 
ove  l’occasione  se  ne  presentava  anche  dietro  i greci  mo- 
delli . La  conosciuta  Chimera  è assolutamente  la  medesima 
di  quella , che  tanto  frequentemente  si  osserva  sopra  i 
lavori  greci,  anzi  essa  sarebbe  senz’ alcun  dubbio  tenuta  per 
un’  opera  greca  , se  i caratteri  in  essa  scolpili , e la  circo- 
stanza , che  è stata  ritrovata  ad  Arezzo  , non  rendessero 
credibile  la  di  lei  origine  etrusca  . Lo  stesso  si  può  anche 
dire  di  un  fanciullo  sedente  di  bronzo  , e di  grandezza 
naturale , scoperto  nel  1770.  nei  contorni  di  Corneto , e 
presentemente  conservato  nella  Biblioteca  del  Vaticano 
(Vedasi  la  di  lui  figura  riportata  dal  Fea  Storia  dell’ Arte, 
ediz  di  Roma  Toni.  L pag.  3 12.  e fra  le  nostre  Tavole 
Tav.  XV11I.  Num  40‘)>  il  quale  senza  la  bolla,  che  gli  pen- 
de dal  collo,  e principalmente  senza  l’iscrizione  etrusca  scol- 
pitagli sopra  il  braccio  , ben  difficilmente  potrebbe  essere 
stalo  riconosciuto  per  un  monumento  dell’  Arte  di  questo 
popolo  , e cosi  è inoltre  di  una  gran  quantità  , anzi  po- 
trebbe dirsi , del  più  gran  numero  delle  urne  sepolcrali 
dei  medesimo  , sopra  le  quali  si  osservano  delle  imitazioni 
assolutamente  precise  delie  immagini  greche  . Tali  noi  sti- 
miamo per  esempio  la  cosi  sovente  ripetuta  rappresenta- 
zione dell’  eroe  armato  del  vomero  ; il  combattimento  di 
Eteocle  con  Polinice  ; Ulisse  che  passa  navigando  presso 
le  Sirene  , e molte  simili . Che  le  invenzioni  di  queste 
opere  siano  greche,  noi  lo  concludiamo  dal  costume  greco 
perfettamente  puro  nelle  medesime  , e che  i celebrati  capi 
di  opera  dell’  Arte  servissero  di  modelli  , apparisce  dal 
pensiero  somministrato  al  gusto  ed  all5  Arte  nell*  ordina- 
zione , che  supera  di  gran  lunga  il  merito  dell’ esecuzione. 
Il  sopra  rammentato  combattimento  di  Eteocle  e di  Poli- 
nice con  le  loro  furie  situate  sulle  parli  , di  cui  per  inci- 
denza ci  resta  a parlare,  del  quale  pure  si  conservano  uel- 
1’ istituto  di  Bologna  alcune  repetizioni  ugualmente  con- 
cordi sopra  delle  urne  sepolcrali  etnische  di  terra  colla  , 


merita  un  posto  fra  i monumenti  antichi  più  eccellenti , 
considerato  nei  lavoro  soltanto  il  pregio  poetico  dell’  in- 
venzione, e la  semplice  eleganza  del  concetto» 

II  conosciuto  gruppo  di  Amore  e di  Psiche  trovasi 
espresso  differenti  volte  pure  sopra  altre  Urne  sepolcrali 
etrusche  presuntivamente  lavorale  posteriormente  a que- 
ste; sopra  una,  egualmente  dell’ ultimo  tempo,  noi  ab- 
biamo riconosciuta  la  caccia  del  Cinghiale  di  Calidonia  , 
sopra  altre  pure  altre  rappresentazioni,  delle  quali  si  può 
fondatamente  concludere,  che  siano  state  eseguite  dietro 
modelli  greci , o ciò  che  secondo  la  nostra  opinione  sa- 
rebbe infondo  affatto  identico,  che  gli  artefici  etruschi  si 
erano  resi  perfettamente  familiari  con  il  gusto  e con  i costu- 
mi dei  Greci , e si  affaticavano  premurosissimamente  per 
r incitazione  dei  medesimi . 

Una  prova  novella  della  non  esistenza  di  uno  stile 
suo  proprio  nell’  Arte  etnisca  potrebbe  pure  esser  presa 
da  questo,  che  non  solamente  il  greco,  ma  anche  lo 
stile  di  altri  stranieri  vi  ha  trovato  anche  facilmente  in- 
gresso ed  imitazione  , perchè  si  veggono  delle  opere  in- 
contestabilmente etrusche  imitate  dal  gusto  egiziano.  Noi 
medesimi  abbiamo  veduto  in  seguito  d' informazioni  pro- 
curateci nella  Galleria  di  Firenze  due  vasi  di  questa  ma- 
niera scavati  in  Toscaua  di  terra  cotta  nera  , in  ornati 
di  figure  in  parte  pienamente  rilevate,  ed  in  parte  disegna- 
te profondamente  ( Se  ne  vegga  la  figura  sopra  la  Tavola 
XXII.  Nata.  49')»  siccome  anche  nel  medesimo  luogo 
due  deformi  Canopi  egualmente  di  terra  cotta. 

Questa  è presentemente  la  nostra  opinione  derivante 
dall’ispezione  oculare  sopra  1’ Arte  degli  Etruschi  , sopra 
il  gusto  ed  il  valore  di  essi,  sopra  i loro  monumenti  per- 
venutici , e noi  crediamo  , che  non  ci  possa  essere  as- 
solutamente posta  a carico  veruna  contradizione  a riguardo 
delle  opportune  investigazioni , che  sono  state  istituite  per 
parte  dei  dotti.  Per  verità  noi  non  ci  dissimuliamo  egual- 
mente, che  i’  argomento  del  quale  abbiamo  trattato,  è di 
tal  natura  , che  non  può  essere  liberato  intieramente  da 
qualunque  dubbio  , e tolto  pienamente  il  luogo  ad  ogni 
opposizione  ; e che  noi  sopra  di  ciò  rispondiamo  per  mez- 


I 


1024 

ao  di  foudamenli  di  ragione  , anziché  con  cose  di  fallo» 
e queste  potrebbero  essere  opposte  solamente  come  congei* 
ture  e verosimiglianze.  Ma  noi  sappiamo  anche,  che  pa- 
rimente nei  casi  oscuri  , come  questo  è , la  verosimiglian- 
za autorizza  a credere,  ed  a perseverare  in  questo  credere 
per  cosi  lungo  tempo,  finché  qualcheduno  non  verrà  a for- 
nire sopra  la  cosa  idee  più  chiare  , cd  a dimostrare  1’  er- 
rore. 


AGGIUNTA  II. 


Pedi  il  cap.  4-  §•  41*  c nota  9^ 


Per  conclusione  noi  vogliamo  far  conoscere  a’  nostri  let- 
tori le  differenti  specie  dei  vasi  antichi  di  terra  cotta  , e 
rammentar  loro  le  principali  opere,  che  trattano  di  questi 
monumenti  dell’  Antichità  • 

Si  è procurato  di  ordinare  gli  antichi  vasi  secondo  le 
loro  differenti  forme  , ma  da  questa  cassazione  non  pro- 
viene veruno  essenziale  vantaggio,  anzi  ne  è derivato  ine- 
vitabilmente il  male,  che  si  sono  riuniti  insieme  pezzi 
bene  e male  dipinti  , ed  anche  differenti  affatto  1’  uno 
dall*  altro  per  il  colore  e per  la  vernice . É stata  presa 
anche  maggior  premura  , per  vero  dire  in  una  veduta  più 
utile  sebbene  ugualmente  infruttuosa,  per  ricercare,  donde 
propriamente  derivi  ciaschedun  vaso  di  specie  tanto  dif- 
ferenti nel  rapporto  della  terra  e della  fabbricazione  . 
Sappiamo  , che  erano  in  molta  stima  presso  gli  antichi  i 
vasi  di  Adria , egualmente , che  quelli  di  Arezzo , e 
questo  potrebbe  forse  servire  all*  indubitata  determina- 
zione del  gusto  dell*  Arte  etrusca  , se  la  vera  maniera 
dei  vasi  antichi  di  Arezzo  e di  Adria  in  particolare 
fosse  più  precisamente  conosciuta  $ imperciocché  egli  è 
per  lo  meno  verosimile,  sebbene  non  assolutamente  si- 
curo , che  essi  erano  forniti  di  pitture  e di  ornamenti 
lavorati  in  rilievo . 

Non  abbiamo  nè  la  possibilità,  nè  1*  intenzione  di  dare 
sopra  di  ciò  delle  spiegazioni  più  particolarizzate , ma 
vogliamo  soltanto  coerentemente  al  nostro  scopo  osser- 
vare quello,  che  è noto  a noi  relativamente  alle  diverse 
specie,  o se  è lecito  di  cosi  esprimersi,  relativamente 
alle  differenti  famiglie  , nelle  quali  sembrano  dividersi  i 
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vasi  antichi  di  terra  cotta  . Tutti  i vasi  antichi  dipinti  , 
che  svelano  una  remota  antichità , hanno  delle  figure 
nere  a guisa  di  ombre  , e degli  ornamenti  dipinti  sulla  sola 
argilla  , senz’  altro  colore  sul  fondo  , e senza  alcuna  verni- 
ce stesa  su  tutta  la  superficie . Questa  maniera  semplice 
può  senza  dubbio  esser  riputata  per  la  prima  e per  la  più 
antica,  e fu  pure,  come  si  vede,  conservata,  allorché 
erano  già  stati  inventati  e posti  in  uso  più  eleganti  proce- 
dimenti, siccome  apparisce  da  molti  pezzi,  specialrneute 
tazze,  piccoli  vasi  per  sacrifizj  , ed  altri  , i quali  secondo 
ogni  apparenza  sono  stati  fabbricati  solamente  nei  tempi 
posteriori . Trovasi  però  qualche  volta  applicato  tanto  nei 
vasi  più  antichi , quanto  nei  più  moderni  di  questa  manie- 
ra , unitamente  al  color  nero  anche  un  altro  rosso  scuro . 

In  seguito  di  progressi  fatti  nel  gusto  dell'  Arte  e nella 
tennica,  si  arrivò  a questo,  che  per  produrre  un  migliore 
effetto  si  dipingeva  in  nero  tutto  il  fondo  del  vaso  , e si  la- 
sciavano In  bianco  le  figure  unitamente  agli  altri  ornamen- 
ti . Queste  parti  pendono  piacevolmente  in  un  giallo  rossa- 
stro , il  qual  colore  risulta  dalla  vernice  applicata  sopra 
la  totalità  del  vaso  , o ne  prende  almeno  maggior  viva- 
cità e pienezza  . J pezzi  più  pregiabili  per  il  gusto  e 
per  il  buono  stile  del  disegno  sono  di  questa  manie- 
ra ; alcuni  sono  stati  per  renderli  più  eleganti  all’occhio 
quasi  intieramente  miniati  a diversi  colori  variegati  . 
Questi  colori  però,  siccome  abbiamo  di  già  osservato  so- 
pra nota  N-  77.  del  cap.  4*  lib.  3.  usavasi  di  applicarli 
solamente,  quando  il  vaso  era  già  stato  cotto  una  volta, 
e precisamente  per  questo  essi  non  sono  rimasti  distrutti 
unitamente  al  rimanente  . 

Tutta  la  gran  famiglia  dei  vasi  dipinti , dei  quali  ab- 
biamo preso  a trattare,  si  spartisce  di  nuovo  in  due 
suddivisioni  , la  prima  e la  più  numerosa  delle  quali 
mostra  un  lustro  e de*  colori  alquanto  smorti  ; 1’  altra 
al  contrario  un’  argilla  più  fine  , e una  vernice  bellissi- 
ma e lucente  . Poiché  simil  vasi  sono  stati  trovati  per  la 
maggior  parte  nei  contorni  di  Nola  , si  può  quindi  con- 
getturarne, che  questa  antica  città  gli  abbia  anche  vera- 
mente fabbricati . Per  ciò  che  concerne  le  loro  pitture  , 
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esse  contengono  veramente  molte  rappresentazioni  inte- 
ressanti per  i medesimi , ed  alcune  anche  un  buon  dise- 
gno . Ma  sia  ora  , che  al  tempo  della  loro  fabbricazione 
fosse  di  già  passato  il  miglior  periodo  dell5  Arte  , o sia 
forse  per  cagioue  dei  procedimenti  adoperati  nella  loro 
fabbricazione  , quantunque  1’  argilla  sia  innegabilmente 
perfettissima  nei  vasi  temiti  per  Nolani  , non  abbastanza 
generalmente  le  loro  pitture  superano  quelle  degli  altri 
vasi  di  un  lustro  più  smorto  • Esse  si  tengono  piuttosto 
verso  un’  altezza  media,  e non  s’  innalzano  fino  ad  un’  as- 
soluta eccellenza  , come  non  scendono  fino  a veri  di- 
fetti . Del  rimanente  sembra  , che  la  fabbricazione 
dei  predetti  vasi  di  una  vernice  più  smorta  fosse  la  più 
comune , e che  fosse  stata  estesa  generalmente  . Trovati- 
sene alcuni  dipinti  intieramente  nella  più  eccellente  ma- 
niera, altri  pieni  di  pitturacele  senz’  alcun  valore.  Alcuni 
che  sono  stati  scoperti  in  Toscana  , e quindi  probabil- 
mente di  fabbrica  etrusca,  rassomigliano,  se  si  faccia  os- 
servazione solamente  alla  qualità  deli’  argilla  , perfetta- 
mente a quelli,  i quali  sono  stati  resi  alla  luce  del  gior- 
no nell’Italia  inferiore,  nella  Sicilia,  ed  anche  nella 
Grecia  medesima  . 

Se  fra  i monumenti  di  bronzo  e di  marmo  incontestabil- 
mente fabbricati  negli  ultimi  tempi  si  incontrano  delle 
imitazioni  dell’ antichissimo  gusto  dell’Arte,  noi  crediamo 
di  non  dir  cosa  affatto  inverosimile  asserendo  , che  lo  stesso 
è parimente  avvenuto  nelle  pitture  dei  vasi  ; perchè  si 
veggono  vasi  fra  quelli  cosi  detti  della  famiglia  Nolana 
con  figure  nere  fatte  a guisa  di  ombre  , e secondo  1’ anti- 
chissima maniera  , se  non  che  le  pittare  o i disegni  mani- 
festano nelle  particolarità  delle  loro  forme  un  tempo  meno 
antico  , ed  un’  arte  più  perfezionala  . Una  tale  imitazione 
si  riconosce  anche  secondo  la  nostra  opinione  nell’Arianna  o 
Baccante,  che  cavalca  sopra  un  toro  di  un  vaso  superba- 
mente invernicialo  fra  quelli  della  collezione  di  Firenze  , 
del  quale  vien  parlato  in  una  nota  dal  Fea  , Storia  del - 
L’ Arte  ediz.  di  Roma , voi.  1.  pag.  216.  (e  nella  nostra  ediz, 
lib.'ò.cap . 4*  wo£.  4°'  e che  essendo  stalo  scavato 
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presso  Arezzo,  si  è voluto  dure,  appoggiati  a false  ragioni, 
per  un  vaso  Aretino  . 

Una  specie  particolare  di  piccoli  vasi  , per  la  maggior 
parte  tazze  senza  vernice  e senza  pitture,  ma  di  una  terra 
straordinariamente  fine  e di  un  colore  piacevolmente  ros- 
siccio, sono  già  stati  egualmente  dati  all’occasione  per  quei 
vasi  Aretini  celebri  nell’  Antichità  , e non  si  può  neppur 
negare,  che  alcuni  altri  pezzi  simili  siano  stali  ritrovati  nei 
sepolcri  di  questo  paese  • ( Veggasi  la  forma  di  una  tal  tazza 
con  il  suo  coperchio  sulla  Tavola  Vili.  nurn.  3.  fra  le 
annesse  al  voi.  3.  della  edizione  di  Dresda,  e fra  le  nostre 
Tavole  tav-  XXII.  num.  49-  )•  Ma  essi  si  trovano  egual- 
mente anche  presso  Nola  , e generalmente  per  1’  Italia  in- 
feriore, e forse  pure  in  gran  copia.  Un’altra  specie  di 
yasi  con  una  vernice  rossa  di  corallo  senza  pitture  ven- 
gono trovati,  per  quanto  sappiamo  unicamente  in  Toscana, 
e particolarmente  presso  Arezzo-  Ma  se  è difficile, ^che  essen- 
do formati  di  terra  grossolana  possano  essere  eccellenti  an- 
che nel  rapporto  della  forma,  può  esser  luogo  a dubitare  con 
fondamento  , se  una  simile  ordinaria  mercanzia  abbia  go- 
duto di  molta  considerazione  presso  gli  antichi , che  amava- 
no l’arte  ed  il  gusto,  e per  conseguenza  il  fatto  dei 
vasi  aretini  aspetta  tuttora,  ne  convenghiamo,  la  sua  finale 
spiegazione  • 

NoTdohbiamo  pure  esaminare  una  specie  particolare  di 
vasi  di  terra  colta  Essi  sono  intieramente  neri  con  orna- 
menti lavorati  a bassorilievo  , e si  mostrano  molto  simi- 
li alla  materia  nera  di  Wegdwood.  Le  forme  in  generale, 
e gli  ornamenti  in  particolare  sono  del  gusto  il  più  squi- 
sito. Un  numero  molto  considerabile  di  tali  vasi  si  trova 
nella  spesso  rammentala  collezione  di  vasi  annessa  alla 
Galleria  di  Firenze  , dove  debbono  essere  stali  portati  da 
Volterra.  Egli  è per  altro  difficile  il  credere,  ebe  essi  sia- 
no veramente  lavori  etruschi  ; perchè  anche  in  Napoli  ed 
in  Sicilia  ( Vedi  sopra  la  Nota  N.  53.  al  §.  22.  del  cap.  4-  ) 
se  ne  ritrovano  qualche  volta  parimente  dei  simili.  Nulladi- 
meno  noi  pensiamo , che  forse  in  nessun  luogo  ritrovasi  un 
numero  tanto  considerabile  di  vasi  riunito  come  quello  di 
Firenze. 
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t vasi  di  terra  cotta  mal  fatti  e quasi  senza  ornamenti, 
che  sono  stati  tratti  fuori  dagli  antichi  sepolcri  di  differenti 
paesi  , non  possono  veramente  meritar  qui  veruna  seria 
considerazione  , ove  propiamente  ci  occupiamo  della  sola 
Arte  presso  gli  Antichi  ; nulladimeno  per  contentarci  per 
cosi  dire  in  qualunque  cosa  , abbiamo  posto  sotto  il  num. 
4-  della  Tavola  Vili  fra  quelle  appertenenti  a questo  vo- 
lume (nella  nostra  edizione  sulla  Tav.  XLVIlh  Num.  1 340 
un  vaso  di  indubitata  origine  etrusca  con  ornamenti  disordi- 
natamente scolpiti , e di  un  color  nero  smorto* 

Le  pitture  dei  vasi  , che  riportano  il  Pempstero  ed 
il  Gori  , il  primo  nella  sua  Etruria  regalis  voi.  2.  in 
folio,  Fiorentine  1723,  e questi  nel  Museo  etrusco  voi. 
3.  in  folio,  Firenze  1737  a 17^3.  sono  assai  mediocremen- 
te imitate,  e non  hanno  veruna  relazione,  o ne  hanno  al- 
meno una  molto  lontana  coll*  Arte  e col  gusto.  Questi 
dotti  uomini  fermamente  persuasi,  che  le  pitture  dei  va- 
si siano  lavori  etruschi  le  considerarono  principalmente, 
siccome  monumenti , i quali  potevano  servire  in  parte  per 
estendere  in  parte  per  consolidare  le  notizie  sopra  la  re- 
ligione, i costumi  e la  storia  dell'antico  popolo  etru- 
sco. 

Dopo  di  questi  comparve  Winckelmann  , conobbe  me- 
glio i vasi  dipioti , e seppe  più  giudiziosamente  apprez- 
zare il  loro  valore  nell’  arte.  La  di  lui  opinione,  sebbene 
solidamente  fondata  essa  fosse,  sembra  nulladimeno  es- 
sere stata  solo  posteriormente  ricevuta , perchè  la  ma- 
gnifica opera  di  d’  Hancarville  in  quattro  volumi  in 
folio,  che  venne  alla  luce  negli  anni  1766,0  1767  , ed 
era  principalmente  destinata  a far  conoscere  la  prima  Col- 
lezione Haniilloniana  di  Vasi  , mostra  timidamente  di  esser 
destinata  a provare  tanto  a favore  della  vecchia  , che  del- 
la nuova  opinione,  e porta  quindi  1*  inconveniente  titolo 
di  Antiquitès  Etrusques  , Grecques  et  Romaines.  Il  testo 
di  questa  opera  merita  egualmente  che  il  titolo  poca  lo- 
de , in  quanto  che  se  questo  esprimeva  veramente  il 
proprio  soggetto  doveva  essere  una  storia  dell’  Arte  del- 
1’  Antichità  , ma  come  tale  non  può  contentare  in  nes- 
suna maniera.  Nulladimeno  traluce  dappertutto  nel  com- 


plesso  lo  sforzo  di  contenersi  attentamente  per  quel  che 
concerne  il  gusto  e ¥ arte  delle  pitture  dei  vasi  coeren- 
ti a ciò  che  Winckelmann  avea  pubblicato,  ed  a questo  scopo 
sono  anche  accomodate  le  figure  con  diligenza  grandissi- 
ma ed  incomparabile  , come  non  si  era  mai  fatto  prece- 
deniemente.  Si  può  quindi  sostenere  , che  solamente  per 
mezzo  di  questa  opera  è stato  per  la  prima  volta  diffuso 
un  chiaro  e giudizioso  concetto  sopra  il  gusto  e lo  sti- 
le delle  pitture  dei  vasi  ; e che  essa  fu  incontestabilmen- 
te una  delle  più  notabili  e più  interessanti  pubblicazio- 
ni relative  alla  Storia  del  gusto  del  secolo  passato. 

Negli  Anni  1767,  1770  e 1775.  furono  pubblicati 

in  Roma  dal  diligentissimo  antiquario  Passeri  tre  volumi 
in  foglio  sotto  il  titolo;  Picturae  Etruscarum  ir  Vasculis  ; 
il  quale  era  però  tuttavia  intieramente  attacca  io  all’  opi- 
nione antica , che  i vasi  dipinti  fossero  lavori  etruschi. 
Egli  cercava  ancora  , secondo  il  costume  precedentemente 
comune  , piuttosto  di  illustrar  dottamente  i disegni  o le 
pitture  dei  vasi,  anziché  sviluppare  il  loro  merito  nelP  Ar- 
ie. E chiaro  presentemente,  che  l’ intenzione  dell’  Autore 
non  era  stata  diretta  immediatamente  ad  ottenere  il  con- 
senso degli  amatori  dell’Arte  e degli  amici  del  buon 
gusto  , e pure  non  si  può  nè  anche  dire,  che  non  lo  ab- 
bia punto  ottenuto.  Perchè  sebbene  le  figure  non  s * inal- 
zino in  verun  modo  al  di  sopra  della  mediocrità , tut- 
tavia fi  opera  contiene  un  si 'gran  numero  di  eccellenti  va- 
si tratti  da  differenti  collezioni,  dei  quali  quelli  soli,  che 
sono  stati  trasportati  fuori  d’ Italia , e solamente  conside- 
rata 1’  invenzione  in  generale  del  progetto  eseguito,  la  ren- 
dono pregevole  e meritevole  di  riconoscenza. 

Della  seconda  collezione  Iiamiltoniana  di  vasi  disegna- 
ta sotto  la  direzione  di  W.  Tischbein , e fornita  di 
illustrazioni  dal  cavaliere  Italinski,  comparve  nel  1791 
a Napoli  il  primo  volume  in  folio,  sotto  il  titolo  Recueil 
de  Granir es  d*  aprés  des  vases  antiqucs  ; il  secondo  ed 
il  terzo  nel  1795  nella  stessa  città;  del  quarto  volume 
il  pubblico  non  ha  ricevuto  che  solamente  le  tavole  sen- 
za le  illustrazioni.  Sono  qui  con  lodevole  economia,  non 
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già  come  nelle  rammentate  opere  del  D’  Hancarville  e 
del  Passeri,  figurate  le  forme  esterne  di  ciaschedun  vaso 
in  particolare,  ma  al  principio  del  primo  volume  si  ritro- 
va una  tavola  , sopra  la  quale  sono  rappresentate  iti  ge- 
nerale le  differenti  forme  dei  vasi  dell’  intiera  collezione. 
Le  stampe  rimanenti  contengono  solamente  le  figure  , uni- 
camente a contorno  delle  pitture,  che  si  presentano  sopra 
ì vasi  , eseguite  senza  fondo  e senza  colori , ma  però 
con  anima  amante  dell’Arte.  Qualchevolta  i piedi  e 
le  mani  delle  figure  sembrano  anzi  migliorati  , ovvero, 
per  esprimerci  più  correttamente,  sembra,  che  si  sia  dise- 
gnato con  maggior  premura,  diligenza  ed  indicazione 
delle  particolarità,  di  quel  che  non  portava  la  maniera 
verosimile  dei  vasi  medesimi.  Le  illustrazioni  poi  aggiun- 
te dal  signore  llaìiuski  raramente  contentano,  e quindi 
comparvero  negli  anni  1797  e 1800  alcuni  dotti  com- 
mentar] di  Bottiger  in  tre  fascicoli  sotto  il  titolo,  Pitture 
greche  dei  Vasi  per  le  quindici  tavole  del  primo  Volume  , 
e deve  quindi  molto  rincrescere,  che  questa-intrapresa,  che 
prometteva  molti  vantaggi  alla  scienza  delle  Antichità, 
non  sia  stata  ulteriormente  continuata. 

Nella  precedente  annotazione  N.  17.  al  §.  3.  del  cap. 
2.  è stato  rammentato  un  magnifico  vaso  posseduto  dal 
principe  Poniatowski,  il  quale  è stato  disegnato  daTisch- 
bein  , e dottamente  spiegato  dal  Visconti.  Questo  scrit- 
to, egualmente  che  la  figura  aggiuntavi,  merita  di  essere 
annoverato  con  tutto  il  diritto  fra  le  più  eccellenti  ope- 
re , che  illustrano  , e rappresentano  le  pitture  dei  vasi. 
Porta  per  titolo  : Le  Pitture  di  un  antico  Vaso  fittile  , 
trovato  nella  Magna  Grecia , e appartenente  a sua  Alte z- 
za  il  Sig.  Principe  Stanislao  Poniatowski,  esposte  da  En- 
nio Quirino  Visconti.  Roma.  1794* 

Finalmente  dobbiamo  far  menzione  pure  di  un’  opera 
moderna  presentemente  pubblicata  per  fascicoli  a Parigi  : 
Peintures  de  vases  antiques  , tirées  de  differentes  colle- 
ctions  , Paris  1808.  di  Millin.  (Quest’opera  fu  terminata 
uel  1810.  in  20  distribuzioni  in  folio,  ed  ebbe  nel  1816. 
una  seconda  edizione.  E.  P.)  . L’  estrinseco  della  medesi- 
ma è più  magnifico  che  in  qualunque  altra,  e la  di  lei 


disposizione  è presso  a poco  la  stessa , che  nella  seconda 
collezione  Hamiltoniana  sopra  rammentata . Le  copie  delle 
figure  non  son  punto  inferiori  a quelle  nel  merito  dell’  Ar- 
te , e sono  anzi  colorite  nei  migliori  esemplari , ciocche 
£uò  essere  considerato  come  una  preminenza  , in  quanto 
che  per  taluni  i pezzi  distinti  dipinti  a molti  colori  non 
sono  punto  indifferenti  sia  per  la  significazione , sia  per 
il  gusto  dell'  intiero  , e per  il  piacevole  effetto  . M. 
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Vedi  il  cap.  i.  §.  6-  e nota  18. 

Se  ci  è dato  sperare  di  poter  contribuire  qualche  cosa 
di  adattato  per  la  spiegazione  dell’  ideale  dei  Fauni  e dei 
Satiri , per  quanto  apparisce  comunemente  dai  monumenti, 
ci  conceda  il  lettore  di  avanzare  le  presenti  osservazioni, 
che  si  riferiscono  tutt’  insieme  al  contenuto  dei  §.  6.  7.  e 
8.  di  questo  capitolo  (del  lib.  5.  ).  L’  arte  antica  ha  a noi 
trasmessi  de’  Fauni  di  differente  carattere  ,0  se  si  vuole  , 
ha  creduto  bene  di  rappresentare  T ideale  medesimo  in 
maniera  differente  in  più  o meno  nobili  forme  . E perfet- 
tamente fondato  quello,  che  Winckelmann  dice,  che 
molte  statue  e teste  di  giovani  Fauni  straordinariamente 
belle  sembrano  immaginate  e rappresentate  di  specie  quasi 
divina  , e come  affini  di  B acco , come  per  esempio  molti 
ila  lui  citati  giovani  Fauni  1’  uno  simile  all’altro,  e stanti 
in  piede  appoggiati  ad  un  tronco  di  albero,  che  passano 
per  copie  del  cosi  detto  mpt^ónTOi  di  Prassilele. 

Di  un  ideale  altrettanto  piacevole  , ma  che  si  solleva 
più  iu  alto  verso  il  nobile  ed  il  divino  è pure  il  bel  Fauno 
giovinetto,  di  cui  si  trovano  fino  in  quattro  antiche  ripeti- 
zioni nel  Museo  di  Dresda  . ( Vedine  la  figura  intiera 
rappresentata  da  due  parti  ne\V  Augusteo  di  Becker , toni. 
1.  tav . 25-  e 2 6.  Noi  abbiamo  riportata  sulle  nostre  ta- 
vole (Tav.  XXlll.  num.  55.)»  solamente  la  testa 
disegnata  in  profilo  . ) Una  quinta  figura  simile  alle 
rammentate  di  Dresda  , la  di  cui  testa  particolarmente 
è della  più  grande  amabilità  , e ben  mantenuta,  trovasi  a 
Roma  nella  Villa  Ludovisi . Pieno  di  una  grazia  incanta- 
trice sebbene  di  alquanto  meno  nobili  forme,  è pure  il  gio- 
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vine  Fauno,  che  suona  il  flauto,  di  cui  esistono  egualmente 
numerose  ripetizioni.  Due  figure  simili  si  trovano  nel  Museo 
Capitolino,  molte  nella  Villa  Borghese  , fra  le  quali  una 
di  merito  straordinario;  altre  se  ne  incontrano  in  differenti 
altri  Musei,  per  esempio  a Dresda.  (Vedi  V Augusteo  di 
Becker , tab.  78.)  Perrier,  Statue , num.  48.  e l’opera. 
Sculture  del  Palazzo  della  Villa  Borghese , Stanza  5. 
num.  8.  hanno  date  delle  stampe  insufficienti  della  nomi- 
nata bellissima  figura  Borghese  ; anzi  Y illustratore  di 
quest’  ultima  esterna  la  congettura  , che  il  celebre  Fauno 
dipinto  da  Protogene  con  il  soprannome  di  àvoarxvopevoi; 
possa  essere  stato  Y originale  di  questo  monumento  in 
marmo.  E per  vero  dire  le  moltipJici  ripetizioni,  l’arte 
e la  scienza  , che  dominano  nel  disegno  , come  pure  la 
delicatezza  elegante  delle  forme  mettono  fuori  di  dubbio, 
che  le  abbia  servito  di  modello  una  qualche  opera  singo- 
larmente celebre  nell’  antichità , ma  -noi  non  potremmo 
indovinare,  che  l’originale  fosse  dipinto,  se  nonio  ren- 
dessero verosimile  circostanze  affatto  particolari . Alcune 
figure  dipinte  isolate  potrebbero  forse  essere  imitate  dagli 
scultori  , come  opere  di  plastica  esser  trasportate  in  pittu- 
ra . Pur  non  ostante  non  è in  verna  modo  credibile,  che 
ciò  spesso  accada  , e che  si  sia  preso  a cuore  di  ripetere 
frequentemente  in  marmo  una  celebre  pittura  , come  sa- 
rebbe avvenuto  per  il  gioviue  Fauno  , che  suona  il  flauto, 
nel  caso  che  si  dovesse  considerare  come  un’  imitazione 
dell’  <xvoc7raóoy.evos  di  Protogene . Una  tal  cosa  dovevasi 
tanto  meno  pensare  dell’  Arte  degli  Antichi  , che  essi  non 
avessero  cioè  conosciuto  la  differenza  essenziale  ed  il 
particolar  carattere  sì  della  pittura  , che  della  plastica, 
che  i pittori  massimamente  nel  bel  tempo  in  cui  fiorivano 
Apelle  e Protogene,  eseguissero  semplicemente  figure  si- 
mili alle  statue  , come  in  quello  istesso  tempo  gli  scultori 
composizioni  in  marmo  ed  in  bronzo  simili  alle  pitture  . 
Pure  abbastanza  di  questo  , e ritorniamo  a quello  di  cui 
dobbiamo  particolarmente  trattare  . 

Fra  le  più  belle  figure  nobili  del  genere  Bacchico 
deve  annoverarsi  il  celebrato  Sileno  che  porta  sulle  brac- 
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eia  Bacco  bambino  , esistente  nella  predetta  Villa  Borghe- 
se, e di  cui  è stato  di  già  parlato  nella  Nota  N.  26.  ap- 
posta sopra  ai  Lib.  V.  cap.  1.  §.  8- 

Di  un  altro  ideale  meno  altamente  rappresentato  sono 
que’  Fauni,  che  Winckelmann  sembra  voler  designare  col 
soprannome  di  simi , vale  a dire  col  naso  compresso. 
Essi  hanno  il  volto  più  largo  e più  piano  , gli  occhi 
non  molto  profondamente  situati , per  la  maggior  parte 
il  naso  alquanto  incavato  e verso  la  punta  ingrossato; 
la  bocca  proporzionatamente  larga  , e la  ciera  comune- 
mente disposta  al  riso;  spesso  se  gli  danno  due  capezzoli 
pendenti  da  sotto  le  ganascie  sul  collo,  a guisa  delle  ca- 
pre ; il  rimanente  della  loro  figura  è svelto  alle  volte, 
sempre  però  agile  e robusto , eseguito  e perfezionato 
con  muscoli  e tendini  vigorosamente  espressi  , siccome 
richiedeva  il  loro  costume  di  andar  vagando  per  campi 
e per  boschi  . 

Il  primo  posto  fra  le  figure  di  questa  maniera  e ca- 
rattere appartiene  meritamente  al  celebre  Fauno  dormiente 
dal  Palazzo  Barberini.  Vedesi  maravigliosamente,  anzi 
inimitabilmente  espresso  , come  egli  affaticato  giace  ab- 
bandonato al  sonno,  come  tutti  i tendini  delle  mem- 
bra sono  rilasciati  : credesi  di  sentirlo  profondamente  rus- 
sare , di  vedere  come  il  vino  gli  gonfia  le  vene , e gli 
fa  battere  i polsi  agitati  . La  stampa  più  sopportabile  e 
conosciuta  di  queste  prezioso  monumento  trovasi  fra  le 
statue  pubblicate  dal  Piranesi  ; la  nota  28  apposta  sopra 
nel  luogo  citato  indica  le  restaurazioni , che  si  ritrovano 
in  esso  . 

11  secondo  posto  ripetesi  dal  Fauno,  che  calpesta  lo 
Scabillum  nella  Tribuna  di  Firenze.  (Vedine  la  figura  nel 
Museum  Florent . tom.  3-  tab.  58.  ) La  perfetta  corrispon- 
denza delle  parti,  la  semplicità  ingenua  dell’  atteggiamento, 
e nella  posizione  di  tutte  le  membra  non  solamente  reclamano 
la  nostra  maraviglia  , sodisfano  le  ricerche  delP  intelletto, 
e sciolgono  soddisfacientemente  il  problema  ; ma  questa 
figura  diletta  anche  F animo  ugualmente  che  il  predetto 
Fauno  Barberini  dormiente,  siccome  un’  immagine  sere- 
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na  e magnifica  della  natura  abbandonata  a se  medesi- 
ma . Oltre  di  ciò  essa  è una  delle  più  dottamente,  e cor- 
rettamente espresse , una  di  quelle  in  cui  si  mostrano 
dominanti  le  cognizioni  anatomiche  , la  scienza  profon- 
da delle  funzioni  de’  muscoli , e come  la  volontà  agisce 
sopra  i medesimi  precorrendo  il  momento  dell’  azione.  Il 
piede,  che  dee  calpestar  lo  Scabillum  colla  suola  legata  le- 
dasi in  alto;  i tendini,  che  regolati  le  dita  sono  in  un 
violentissimo  sforzo,  ma  egli  desiderare  di  ascoltare  il  suo- 
no , e quindi  ingrossa  anche  le  polpe  , e stira  il  tendi- 
ne di  Achille  sopra  il  calcagno  per  abbassarsi  . La  te- 
sta di  questa  figura  è moderna  , e non  ostante  molto 
buona,  piena  di  espressione  , ed  in  corrispondenza  col- 
l’ intiero;  dell’ istesso  moderno  artista  (si  sostiene,  che 
sia  stato  Michelangiolo ) sono  anche  le  due  braccia,  un 
pezso  considerabile  del  calcagno  sinistro,  e le  cinque  dita 
del  piede  destro,  che  calpesta  lo  Scabillum,  Si  conoscono 
pure  due  antiche  repetizioni  di  questo  monumento;  Luna 
restaurata  per  un  Narciso  trovasi  nella  villa  Borghese 
Stanza  II.  num.  8-  e 1’  altra  meglio  conservata  fù  ritro- 
vata a Roma  sul  monte  Viminale  , e deve  esser  poste- 
riormente passata  nell’  imperiai  collezione  russa.  A questa 
classe  inferiore  dell’  ideale  di  Fauno  appartiene  anche 
per  il  carattere  una  figura  eccellente  di  grandezza  presso 
a poco  uguale  alla  naturale,  che  trovasi  nel  Museo  Ca- 
pitolino, e che  porta  nell'otre,  che  gli  pende  dalla  fian- 
co della  frutta.  (Abbiamo  riportato  sopra  Ie;nostre  tavole 
(Tav.  XXIV.  num.  56.)  il  contorno  del  profilo  della  di 
lui  testa).  Lo  spettatore  si  rallegra  vedendo  1’  ingenua 
espressione  di  letizia  , che  anima  quasi  quest’  eccellente 
lavoro  dell’  arte  , esso  appartiene  anche  ai  meglio  con- 
servati ; perchè  inclusive  la  mano  destra  elevata  in  alto 
tenendo  un  pomo  è antica  ad  eccezion  della  dita  ; nella 
testa  solamente  la  punta  del  naso  ha  sofferto  alquanto,  nei 
piedi  però  due  dita  unitamente  ad  altri  piccoli  pezzetti 
sono  moderne  restaurazioni  . A questa  specie  medesima 
debbono  riferirsi  le  figure  di  giovani  Fauni,  che  spesso 
s’incontrano,  i quali  rappresentati  ora  colla  nebride,  e 
colla  corona  di  pino,  ora  senza,  si  alzano  sulla  punta 


delle  dita  per  dar  briga  a una  tigre  giacente  sotto  il 
tronco.  Veggasi  Monumens  antiques  de  Musée  Napolèoti 
toni.  2.  num.  e i5.  Musewn  Francais  par  Robiliard 
Peronville  livr.  66.  Galleria  Farnes.  a Petro  Aquila  nurn. 
16.  unitamente  a molti  altri  di  differente  età,  situazione 
ed  esecuzione  , i quali  tutti  esprimono  lo  stesso  ideale 
inferiore . Noi  per  evitare  una  prolissità  eccedente  non 
staremo  ad  enumerargli  tutti  quanti , e parleremo  sola- 
mente di  due  torsi  di  simili  Fauni , che  si  distinguono 
per  la  qualità  di  perfetta  eccellenza  del  loro  lavoro-  Uno 
di  essi  trovasi  nella  Galleria  di  Firenze,  e non  ce  ne  è 
rimasto,  che  il  corpo;  L’altro  nel  Palazzo  Rondinini  di 
Roma  , di  cui  Winckelmann  ha  di  già  parlato  nelle  sue 
lettere  al  consiglier  Bianconi  sopra  le  scoperte  Ercolanesi 
Lett.  3.  in  fin.  con  gran  lode  ha  conservato  unitamente 
al  corpo  la  coscia  destra  fino  al  ginocchio  , e qualche 
poco  della  sinistra.  Le  restaurazioni  che  si  son  fatte  a 
questo  torso  per  ridurlo  nuovamente  statua  debbono  de- 
rivare dal  celebre  Fiammingo  . Non  sembrerà  superfluo  , 
che  uoi  osserviamo,  che  1’  ideale  di  Fauno  in  tal  maniera 
eseguito  è 1*  originaria , o almeno  la  più  antica  maniera 
di  rappresentare  quest’  essere  ; perchè  di  già  nel  basso- 
rilievo  di  Callimaco  nel  museo  Capitolino  il  Fauno,  che 
va  dietro  alla  figura  donnesca,  ha  assolutamente  lo  stesso 
carattere,  mentre  al  contrario  della  prima  rammentata 
più  nobile  specie  di  Fauni,  nessuno,  per  quanto  è noto 
a noi , ne  esiste  ancora  , la  di  cui  origine  indichi  un 
tempo  anteriore  a quello  di  Prassitele  : e quindi  potreb- 
be forse  attribuirsi  a questo  gran  maestro  P invenzione 
dell’  ideale  rappresentante  i Fauui  in  maniera  più  nobi- 
le , e più  elevata  . 

Alla  seconda  classe  predetta  ossia  alla  figura  di  Fauni 
inferiormente  immaginata  si  riuniscono  anche  i Sileni 
colla  testa  calva  e col  naso  camuso  con  più  corte  propor- 
zioni però,  e con  il  ventre,  e le  cosce  tal  volta  copiosa- 
mente ricoperti  di  peli  . Trovansi  delle  buone  figure  in 
piede  di  questa  specie  nel  Museo  Pio  dementino,  tom.  i. 
tav.  nell’ingresso  del  Palazzo  Lanti  , nella  Galleria 
Giustiniani  (tom.  i.  tav.  i38.  ) , e nel  Museo  di  Dresda 
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( Augusteum  di  Becker , tom.  % .tal.  71.)-  Noi  abbiamo 
riportata  in  stampa  fra  le  nostre  tavole  (Tav.  XXIV.  num. 
57.),  la  lesta  di  quello  di  quest’ultimo.  Un  Sileno  sdrajalo 
di  grandezza  maggiore  della  naturale  mollo  più  pregiato  a 
cagione  della  molle  ed  eccellente  sua  esecuzione  , non 
ostante  che  sia  rotto  in  più  pezzi  , si  vedrà  nel  giardino 
della  Villa  Ludovisi  di  Roma  ( Perrier , Statue  , num.  99.) 
ed  un  altro  egualmente  giacente  , quantunque  di  grandez- 
za circa  la  metà  della  naturale  nella  Galleria  di  Firenzé; 
questo  è veramente  in  alcune  parti  restaurato,  ma  imma- 
ginato neir  idea  la  più  felice  , ed  ha  altra  volta  servito 
per  una  fontana  ; egli  si  appoggia  colla  mano  sinistra  , e 
preme  quasi  come  un  grappolo , dal  quale  altra  volta 
scorreva  fuori  V acqua  . A questi  in  oltre  appartengono  , 
quantunque  figurati  alquanto  più  nobilmente  , e costi- 
tuenti quasi  una  classe  intermedia  fra  le  fin  qui  ram- 
mentate figure  , ed  il  sopra  accennato  bel  Sileno  Borghe- 
se , che  porta  fra  le  braccia  il  giovine  Bacco  , il  Sileno 
cadente,  e sostenuto  da  un  Fauno  sopra  un  gran  vaso  Bor- 
ghese (Sculture  della  Villa  Pinciana,  Stanza  1.  num.  10.), 
ed  un  altro  , che  polrebbesi  nominare  il  barcollante  , so- 
stenuto da  due  Fauni  sopra  un  bel  bassorilievo  nel  Mu- 
seo Pio-Clemeutino  , tom.  4-  tav.  28  ( Noi  abbiamo  ri- 
portata sulle  nostre  tavole  (Tav.  XXIV.  num.  58.)  , una 
figura  della  testa  di  questo  Sileno  ) . 

Abbiamo  finalmente  da  esaminare  una  terza  ed  infima 
specie  di  simili  figure  ideali  di  Fauni , vale  a dire  quel- 
li che  hanno  i piè  di  capra,  e le  corna  , ai  quali  l’o- 
dierna lingua  dell*  Arte  suole  ora  esclusivamente  attri- 
buire il  nome  di  Satiri  , quantunque  i Greci  fino  dal- 
1*  antichità  abbiano  in  questi  comprese  senza  eccezione  tutte 
le  specie  soprannominate  . Se  abbiamo  veduti  i cosi  detti 
Fauni  della  seconda  specie  quasi  sempre  rappresentati  in 
allegra  concordia  dediti  al  vino  fino  alla  petulanza  ed 
alla  sregolatezza,  appassionati  per  il  salto  e per  la  danza, 
e se  nel  tempo  istesso  la  punizione  di  Marsia  ( come  per 
esempio  la  statua  di  esso  nella  Galleria  di  Firenze  , e la 
anche  più  celebre  pietra  incisa  della  medesima  collezione  , 
delle  quali  si  troveranno  le  incisioni  per  la  prima  nel  Mu- 
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scimi  Fioretti.  Tom.  III.  ta\>.  i3.  e per  1*  altra  nel 

Tom.  I.  Lciv.  fò.  num.  g ),  non  è immaginato  con  ve- 
runa tragica  idea;  se  quindi,  noi  diciamo,  quella  specie 
inclina  all*  allegro , e talvolta  anche  al  comico,  in  tal 
caso  gli  antichi  artefici  si  sono  serviti  dei  capripedi  come 
di  particolari  buffoni . Apparisce  pure  una  simile  cosa  di 
mezzo  sopra  le  pietre  incise  , siccome  sopra  una  pittura 
Ercòlanese  , ( Mus.  Er colati.  Tom.  II.  tav.  42 • ) , nella 
lotta  di  un  satiro  con  un  vero  caprone.  Nella  Villa  Borghe- 
se (Stanza  4-  num.  12.),  trovasene  un  altro,  che  con 
comica  serietà  si  affatica  a cavare  una  spina  dal  piede 
di  un  robusto  Fauno  , che  se  gli  accosta  in  maniera  af- 
fatto smorfiosa  . Un  gruppo  rappresentante  il  medesimo 
soggetto  , ma  le  di  cui  figure  sono  però  diversamente 
ordinate  trovasi  nel  Museo  Pio-Clementino  ( tom.  1.  tav. 
49.  ) , e in  quell’ istesso  luogo  si  vede  (tom.  1,  tav-  5o-), 
quello  anche  più  grazioso,  e meglio  lavorato,  in  cui  un 
Satiro  invogliato  con  la  più  accesa  bramosia  vuol  rapire 
una  veste  ad  una  ninfa,  che  gli  resiste.  Incontransi  fram- 
menti ed  anche  figure  intiere  ma  isolate  di  repetizioni  di 
quest'ultimo  gruppo  in  differenti  collezioni.  Anche  allor- 
quando 1'  arte  antica  amò  sviarsi  in  rappresentazioni  forse 
un  po’  troppo  sospette  e stravaganti,  servissi  in  vero  alle 
volte  dell’  inferiore  specie  di  Fauni  ; ed  anche  più  so- 
vente di  tali  figure  caprine,  siccome  ha  giustamente  os- 
servato Bòttiger  nelle  sue  Disquisizioni  ec.  pag.  164.  A 
questo  proposito  si  riporti  solamente  il  pensiero  al  inara- 
vigliosissimo  gruppo  del  Fauno  e dell’  Ermafrodito  nel 
Museo  di  Dresda  ( Marhres  de  Dresde , pi.  80.),  del 
quale  s’  incontrano  egualmente  differenti  repetizioni . Si 
rammenti  poscia  in  proposito  dei  satiri  il  gruppo  del 
cosi  detto  Pane  ed  Apollo,  il  quale  vedesi  tutto  intiero 
tre  volte,  nella  Villa  Ludovisi,  e nella  Villa  Albani  di 
Roma,  come  pure  nella  Galleria  di  Firenze,  oltre  a molti 
altri  frammenti  dispersi  qua  e là  di  molte  repetizioni , e 
finalmente  il  piccolo  gruppo  marmoreo  , tanto  giustamente 
screditato,  nel  Museo  Ercòlanese,  in  cui  un  Satiro  vuol 
per  forza  congiungersi  carnalmente  con  una  capra  . M. 


AGGIUNTA  AL  LIBRO  VII. 


DELLA 

STORIA  DELL’  ARTE 


Fedi  il  cap.  3.  §.  3i.  nota  94. 

Le  opinioni  sopra  questo  quadro  rappresentante  Gio- 
ve , e Ganimede  sono  divise  , e sarebbe  per  vero  dire 
molto  difficile  il  ritrovare  una  via  di  mezzo  , che  potes- 
se riunirle  tutte  in  una  medesima  proposizione.  Alcuni 
sono  fermissimamente  convinti  , che  sia  un  lavoro  moder- 
no, che  venne  eseguilo  da  Mengs  per  deludere  i supposti 
intendenti  , e per  dare  nel  tempo  stesso  una  prova  della 
sua  perfetta  potenza  nell*  arte.  A.  Maron  cognato  di  Mengs 
abilissimo  pittore  di  ritratti,  come  anche  il  noto  consiglier 
Reifenstein  esprimono  manifestamente  questa  opinione,  e 
conosciuto  il  loro  rispetto  per  la  verità  non  si  può  dubi- 
tare , che  tale  non  fosse  affettiva  mente  la  lor  convinzio- 
ne. A ^questi  si  riunisce  Don  C.  Niccola  d’  Azzara  , il 
quale  nelle  sue  Memorie  concernenti  la  vita  di  Anton 
Raffaello  Mengs  ( Vedasi  P edizione  di  Fea  delle  opere 
di  Anton  Raffaello  Mengs  , Roma  1787.  pag.  32,  e segg.  ) 
parla  di  questa  pittura  come  di  un  lavoro  indubitabile 
assolutamente  del  gran  Mengs.  « L’attenzione  , dice  egli, 
« colla  quale  l5  artefice  ha  imitato  il  muro  antico  , i luo- 
« ghi  apparentemente  staccati  , come  se  P intonaco  si  fos- 
» se  spezzato  per  il  guasto  del  muro,  i colori  sfogliati  , 
« e le  simulate  restaurazioni , la  differenza  del  Irattamen- 
« to  nei  punti  , che  si  pretendevano  restaurati  , ed  in 
« quelli , che  dovevano  essere  antichi , tutto  questo  ci 
cc  mostra,  che  Parte  dell’ illusione  non  poteva  esser  por- 
cc  tata  ad  un  più  alto  grado  . Egli  inoltre  prosegue  « Io 
cc  so,  che  nell’  interno  dell’  intonaco  di  calcina  sotto  questa 
cc  pittura  di  Mengs  è stato  lasciato  un  contrassegno  , che  la 
cc  indichi  per  un  lavoro  della  sua  mano.  Egli  aveva  pure 
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poco  tempo  avanti  la  sua  morte  dei  dubbj  scrupolosi  di 
coscienza  per  quest’  inganno  antiquario  commesso  , e rac- 
comandò alla  di  lui  sorella  Teresa  , moglie  del  pittore 
Marou  , nella  più  pressante  maniera  di  nominarlo  pubbli- 
camente come  T autore  di  questo  quadro. 

Se  credasi  di  dover  prestar  fede  a queste  notizie,  1’ an- 
tichità del  nostro  quadro  rimarrà  sicuramente  molto  dub- 
biosa. Ma  si  osservi,  che  tutto  propriamente  prende  di 
mira  solamente  la  superficie,  e non  si  riferisce  punto 
all’opera  medesima,  al  «li  lei  contenuto,  ed  al  valore 
per  T arte.  Quindi  si  presentano  coloro  , che  vogliono  ri- 
conoscere in  questa  pittura  un  pezzo  veramente  antico 
con  le  seguenti  ragioni  non  meno  degne  di  attenzione. 

Non  ostante  tutto  1’  onore  , che  si  voglia  accordare 
secondo  il  suo  merito  all’arte  di  Mengs , sembra  pure 
impossibile  , che  egli  abbia  potuto  produrre  un  quadro 
come  questo.  Concedo,  die  debbaglisi  accordare  una  gran 
capacità  per  disegnar  belle  forme,  sarebbe  però  difficile 
di  trovare  in  tutte  le  sue  opere  una  figura  degna  di  «si- 
tuarsi accanto  al  Ganimede,  con  una  tale  semplicità  di 
contorno,  e particolarmente  nessuua  , di  cui  tutte  le  pit- 
ti siano  cosi  esattamente  corrispondenti.  Come  è egli  pos- 
sibile, che  Mengs  al  quale  giustamente  si  rimprovera  la 
debolezza  dell’  espressione  , e la  mancanza  del  carattere  , 
siasi  una  volta  da  se  medesimo  tanto  sorpassato,  ed  ab- 
bia formata  la  lesta  veramente  eccellente  del  Ganimede  , 
di  cuile  alle  lodi  tributategli  da  Winckelmann  non  sono 
malfondate  sicuro  ? Resta  incomprensibile  inoltre  , come 
Mengs  colla  sua  pratica  ordinaria,  già  talvolta  stentata 
colla  sua  pesantezza  nell’ esecuzione  e colla  sua  poca  feli- 
cità nella  facile  ordinazione  dei  gruppi,  abbia  potuto  tut- 
to ad  un  tratto  dipingere  una  composizione  , che  respira 
assolutamente  il  sentimento  antico,  che  è cosi  facilmente 
e maestrevolmente  trattata  , cosi  elegantemente  e tanto 
semplicemente  ordinata  ? 

Perchè , polrebbesi  dimandare  , non  dipingeva  egli 
sempre  in  tal  guisa  , se  gli  fù  possibile  di  farlo  una 
volta?  Allora  la  gloria  da  lui  goduta  durante  la  sua  vita 
avrebbe  seguitato  a fiorire  in  uguale  elevatezza  , ed  egli 
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sarebbe  stato  veramente  una  maravigliosa  apparizione  nel 
inondo.  Dai  sentimenti  essenzialmente  vigorosi;  che  osser- 
viamo nella  vita,  come  nelle  opere  deir  Arte  di  Mengs, 
si  può  trarre  un’  altra  ragione,  per  cui  egli  non  può  aver 
dipinto  questo  quadro.  Egli  non  era  in  nessun  modo 
contrario  a Winckelmann,  stava  ad  ambedue  a cuore  la 
ricerca  della  verità  nelle  cose  degli  antichi,  ed  ambedue 
avevano  scambievolmente  molto  da  ringraziarsi  . Senza 
1’  ajuto  di  Winckelmann  difficilmente  avrebbe  potuto 
Mengs  portare  a termine  la  sua  effettivamente  classica 
opera  « Pensieri  sopra  la  Bellezza  » e Winckelmann  ri- 
ceveva egualmente  da  Mengs  molle  notizie  sopra  le  cose 
dell’  Arte.  Come  poteva  dunque  Mengs,  serio  come  egli 
era,  esser  caduto  nel  colpo  da  scuoiare  di  rendere  me- 
diante un  quadro  dipinto  uell’  antico  stile  , il  suo  amico 
ridicolo,  e pregiudicare  alla  reputazione  della  di  lui  ope- 
ra , che  aneli’  egli  glorificava  ? 

Sappiamo  benissimo,  che  queste  ragioni  non  provano 
nulla  per  la  legittimità  della  pittura  , ma  possono  però 
ajutare  a renderla  verosimile.  Ma  esse  sembrano  per  lo 
meno  altrettanto  accettabili  , quanto  le  cose  di  sopra  ri- 
ferite , e che  se  si  ricerchino  nella  loro  origine,  non 
hanno  il  lodevole  scopo  di  far  trionfare  la  verità,  o la 
cognizione  migliore  dell’  arte  antica , ma  non  vogliono 
altro  che  innalzare  al  più  alto  punto  V arte  di  Mengs. 
Nè  Maron  , nè  Reifenstein,  nè  il  cav.  d’  Azzara  volevano 
con  questo  rimpiccolire  la  gloria  di  Winckelmann  o de- 
primere i di  lui  meriti  verso  la  scienza  antiquaria,  e uep- 
pur  mettere  in  dubbio  questa  medesima  scienza  ; essi  vo- 
levano solamente  innalzare  il  loro  favorito,  il  di  cui  giu- 
dizio sopra  le  opere  dell’  arte  antica  tenevano  oltre  a ciò 
per  giusto  infallibilmente  sopra  tutti  gli  artisti  dei  tempi 
moderni,  e saperlo  riputato,  se  non  superiore,  per  lo  meno 
uguale  agli  antichi  artefici  greci.  Il  cav.  d’  Azzara  ardisce 
anche  nelle  sopra  rammentate  Memorie  pag.  34-  di  ester- 
nare alcune  difficoltà  di  rimprovero  contro  le  Madoune 
di  Raffaello  , ed  esprime  la  sua  opinione,  alla  quale  noi 
non  sapremmo  conformare  la  nostra  , presso  a poco  cosi. 

« Se  Raffaello  avesse  più  lungamente  vissuto,  avrebbe  por- 


« tata  la  pittura  al  più  sublime  grado  di  perfezione  ; ma 
et  questa  gloria  era  riserbata  al  Mengs  . Le  sue  celestiali 
« forme  hanno  dell’umano  tanto  poco,  quanto  è possibile 
« averne,  le  sue  opere  sono  una  scelta  riunione  di  molte 
« parti  perfette  collo  scarto  delle  meno  nobili,  delle  su  - 
cc  perfine  , e di  quelle  , che  disvelano  i difetti  degli  no- 
ce mini;  quindi  ebbe  origine  quella  sublime  bellezza  idea- 
te le,  che  contrassegna  le  di  lui  opere;  .»  e più  oltre  « U 
« pittore  da  Urbino  imitava  il  bellissimo  di  ciò  ebe  ef- 
« fetlivamente  esisteva  , come  anche  il  tedesco  , il  (piale 
« però  lo  migliora,  e lo  nobilila  ; quello  sacrificava  alla 
« ragione  solamente,  questo  alla  ragione  insieme  , e alle 
« grazie. 

Noi  dimandiamo  adesso  , se  un  uomo  d’altronde  mollo 
abile,  che  scrive  e decide  in  tal  maniera  delle  cose  del- 
1’  Arte,  possa  avere  esternato  un  volo  imparziale  , quando 
siagli  stato  dato  a decidere  il  problema  per  se  stesso 
difficile,  se  una  pittura  fosse  antica,  o si v vero  eseguita 
da  Mengs  . 

Frattanto  la  nostra  intenzione  altro  non  era  , che  di 
presentare  più  imparzialmente,  c;he  ci  fosse  possibile, 
ciò  che  era  tato  detto  in  favore  e Contro  questa  pittura,  e 
stava  per  conseguenza  in  congiunzione  con  il  passo  , che 
la  concerne  nella  Storia  cieli’  Arte  di  Winckelmann.  Nou 
vogliamo  non  ostante  nascondere,  che  la  nostra  privata 
opinione  ci  porta  a deciderci  per  la  legittimità  del  qua- 
dro. — - Verso  la  fine  del  secolo  precedente  il  quadro  era 
posseduto  da  una  certa  madama  Smith  di  Roma  , a cui 
era  stato  lasciato  da  un  suo  antico  amico  il  sig.  Dici  de 
Marsilly  nominato  nel  testo  . La  padrona  del  quadro  cre- 
deva in  quel  tempo  contrario  al  proprio  interesse  il  per- 
mettere , che  se  uè  prendessero  dei  disegni  ; nou  possiamo 
quindi  offerire  al  lettore  sulle  nostre  tavole  (Tav.  XXXIV. 
uum.  97  ) , che  un  abbozzo  disegnato  solamente  a me- 
moria , dal  quale  si  può  per  altro  presso  a poco  compren- 
dere l’ invenzione,  l5  aggruppamento  e la  forma  delle  figure. 

Nella  prima  edizione  di  Dresda  Winckelmann  seguita 
cosi  « Qualche  tempo  dopo  il  possessore  di  questa  pittura 
« riuscì  a pollame  segretamente  fuori  di  Roma  due  altre, 
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« egualmente  coi  pezzi  staccati , la  di  cui  riunione  però 
cc  gli  sarà  riuscita  attesa  la  di  lui  cognizione  dell*  Arte  - 
« Questi  due  pezzi  sono  piccoli,  e le  figure  alte  due 
« palmi  . 11  primo  rappresenta  tre  figure  femminili  dan- 
ce zanti  , come  in  allegria  dopo  la  vendemmia  , le  quali 
« si  tengono  insieme  abbracciate  , e formano  un  gruppo 
« assai  ben  disposto  . Esse  inalzano  tutte  e tre  il  piede 
cc  destro , come  in  una  danza  misurata  . Esse  sono  sola- 
re mente  in  sottoveste,  la  quale  giunge  loro  fino  al  di 
cc  sopra  dal  ginocchio  , ma  nel  saltare  rimati  loro  nuda 
<c  una  parte  della  coscia  , siccome  lo  è il  petto  , al  di 
cc  sotto  del  quale  la  sottoveste  è in  due  figure  annodala 
cc  con  una  cintura  . La  sopravveste  o il  peplo  hanno  due 
cc  di  esse  gettala  sopra  le  spalle  , e questa  svolazza  in  una 
c<  figura  abbandonata  in  pieghe  serpeggianti,  secondo  la 
cc  maniera  dei  panneggiamenti  etruschi;  la  terza  figura 
« non  ha  una  tal  veste.  Una  figura  mascolina  colla  testa 
cc  inghirlandata  ed  in  corta  veste  sta  avanti  a loro  ap- 
cc  poggiata  ad  una  colonna  colle  gambe  ed  i piedi  di- 
ce ritti,  ed  accompagna  la  danza  con  una  cennamella  ; e 
cc  presso  alla  medesima  vedesi  una  lira  posata  sopra  un 
cc  basamento  . Su  questo  trovasi  fra  le  figure  danzanti , e 
ic  quella  che  suona  , un  alto  piedistallo  o cippo,  e al 
« di  sopra  di  esso  una  piccola  figura,  che  non  è più  li- 
ce conoscibile  ma  che  sembra  essere  stata  un  Bacco  in- 
cc  diano  colla  barba  . Dall’  altra  parte  si  trovano  i tre 
cc  tirsi  delle  tre  figure  danzanti,  come  appoggiali  al  mu- 
cc  ro  , ed  inferiormente  vedesi  una  canestra  con  frutte  , 
cc  alla  quale  è stato  levato  il  coperchio  , che  giace  sotto 
cc  di  lei,  unitamente  ad  una  fiasca  rovesciata.  I contorni 
cc  di  questo  e del  seguente  quadro  sono  a questo  quinto 
cc  pezzo  stali  segnati  avanti  . 

cc  La  seconda  pittura  di  ugual  grandezza  rappresenta 
cc  la  favola  di  Erittonio  . Pallade  , che  voleva  occulta- 
cc  mente  allevare  questo  bambino,  lo  da  chiuso  ìu  una  ca- 
CC  nestra  in  custodia  a Pandroso  figlia  di  Cecrope  re  di 
cc  Atene.  Le  di  lei  sorelle,  che  non  potevano  ritenersi 
cc  dal  voler  vedere  il  pegno  affidatole , la  persuadono  ad 
« aprir  la  canestra,  ed  esse  vi  veggono  con  stupore  un 
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« bambino,  che  aveva  delle  code  di  serpente  in  vece  di 
cc  gambe  . La  dea  punì  questa  curiosità  nelle  figlie  di 
et  Cecrope  col  furore,  per  cui  si  precipitarono  dagli  scogli 
cc  del  castello  di  Alene  ; Erittonio  però  venne  educato 
cc  nel  di  lei  tempio  medesimo . Cosi  racconta  questa 
cc  favola  Apolìodoro , Bibliothec.  lib.  3.  cap . 14.  il 
cc  tempio  è indicato  sopra  la  destra  parte  del  quadro 
cc  mediante  un  semplice  portone , ed  è situato  sopra  uno 
cc  scoglio  . Euripid-  Hippolyth.  vers.  3o.  Davanti  al  tena- 
ce pio  vedesi  una  gran  canestra  rotonda  , simile  ad  una 
cc  cista  mystica  , il  di  cui  coperchio  è alquanto  alzato  , 
cc  e da  esso  strisciano  fuori , come  due  serpenti  , che  so- 
cc  no  le  gambe  di  Erittonio.  Pallade  tenendo  l’asta  nella 
cc  mano  sinistra  porta  la  destra  sul  coperchio  della  cane- 
cc  stra  per  richiuderlo  j ai  di  lei  piedi  sta  un  grifone  , e 
cc  sopra  una  base  vedesi  un  vaso.  Di  faccia  al  di  sopra  di 
cc  lei  stanno  le  tre  figlie  di  Cecrope  in  atteggiamento  e in 
cc  azione  di  voler  giustificare,  o scusare  il  loro  fatto, 
« mentre  la  dea  le  riguarda  severamente . La  prima  delle 
« figlie  di  Cecrope  ha  un  diadema,  e de’ braccialetti  in- 
« torno  al  polso  della  mano  , che  le  circondan  tre  volle. 
« Apparisce  dalle  loro  vesti  , che  queste  siano  le  più 
c<  antiche  fra  tutte  le  pitture  antiche  • 

cc  11  possessore  di  questi  quadri  mori  improvvisamen- 
cc  te  nel  mese  di  Agosto  del  1761  , senza  aver  palesati 
cc  a nessuno  dei  suoi  conoscenti  il  luogo  della  sua  sco- 
te perla,  il  quale  anche  al  momento  in  cui  scrivo  ( nel- 
cc  l’Aprile  del  1762)  è sconosciuto,  a malgrado  di  tutte 
cc  le  ricerche  , che  vi  si  sono  adoperate  • Dopo  la  di  lui 
« morte  fù  trovata  una  ricevuta  di  tremila  cinquecento 
cc  scudi,  che  egli  aveva  ricevuti  per  tre  altre  pitture 
cc  tratte  dal  medesimo  luogo,  due  delle  quali  con  figure 
cc  di  grandezza  naturale,  ed  una  che  rappresentava  Apol- 
cc  lo  con  il  suo  diletto  Giacinto  . Posteriormente  non  se 
cc  ne  è saputo  più  nulla,  e le  pitture  sono  state  proba- 
cc  bihnente  trasportate  in  Inghilterra , unitamente  alla 
« settima,  della  quale  io  I10  solamente  veduto  il  disegno  , 
cc  e che  fù  comprata  per  più  di  quattro  mila  scudi  ; 
« questo  trovasi  inciso  al  principio  della  seconda  parte. 


cc  La  figura  principale  è Nettuno  eli  grandezza  naturale, 
cc  come  le  altre  ligure  , e nudo  fin  sopra  al  n'jezzo . 
cc  Avanti  a lui  sta  Giunone  con  figura  ed  atteggiameli- 
« to  di  supplichevole  narrazione  , con  in  mano  un  cor- 
ee to  scettro,  della  lunghezza  , in  cui  lo  tiene  in  altro 
cc  luogo  Giunone  (fieger  Spicileg  anticju.  pag.  i3b)  ed 
cc  un'altra  figura  Ercolanese  {Pittar.  di.  Ercolan.  toni, 
cc  i.  tav.  2 4 ) Presso  di  Giunone  sta  Pallade,  che  ha  la 
cc  faccia  voltata  verso  di  lei,  e 1’ ascolta  attentamente, 
cc  Al  di  sotto  della  sedia  di  Nettuno  vedesi  un’ altra  gio- 
cc  vine  figura  femminile,  che  è ravvolta  nel  suo  man» 
et  lello,  e che  in  atto  di  perfetta  meditazione,  si  appog 
cc  già  il  volto  sopra  la  mano  destra,  la  quale  è sostenu- 
cc  ta  in  alto  mediante  la  sinistra,  che  la  sorregge  sotto  il 
<c  gomito  . Il  panneggiamento  di  Nettuno  è verde  mare; 
et  l’abito  di  Giunone  è bianco,  e la  sopravveste  giallo- 
<t  chiara  ; Pallade  è vestita  di  un  violetto  rossistro,  e la 
cc  quarta  figura  di  un  giallo  scuro  . Io  ho  lello,  dove 
cc  che  sia , che  Telide  scuoprì  una  congiura  di  alcuni 
cc  Dei  contro  di  Giove,  fra  i quali  Giunone  era  la  prin- 
cc  cipale;  forse  questo  fatto  è qui  rappresentato  , ed  in 
c<  tal  caso  la  figura  più  giovine  sarebbe  Teti . » 

Le  figure  del  quadro  colle  figure  danzanti,  e di  quel- 
lo, che  porta  la  favola  di  Erittonio,  si  trovano  non  sola- 
mente nella  prima  edizione  di  Dresda,  ma  sono  stale  an- 
che ripetute  in  quella  di  Vienna,  (i)  quantunque  sen- 
za descrizione  , perchè  posteriormente  riseppesi , che  que- 
ste pitture  non  erano  antiche  , ma  erano  state  eseguite 
dal  Casanuova  poscia  direttore  dell'  Accademia  di  Dresda 
per  fare  uua  burla  a Winckelmann  , per  il  che  ne  era 
derivalo  lo  sdegno,  che  scambievolmente  si  mantenne 
fino  alla  morte  dell’  uno  e dell’  altro  . — Essendo 
stala  riconosciuta  effettivamente  l’ illegittimità  di  que- 
ste pitture  non  abbiamo  creduto  di  dover  rimetter  nel 
testo  la  loro  descrizione  ; ma  questa  ci  è sembrata  meri- 


(I)  Non  le  trovo  nel  mio  esemplare  dell  edizione  di  Vienna  E. 


tare  per  la  sua  chiarezza  e per  la  sua  vivacità  di  otte- 
ner posto  almen  nelle  note  . 

Dove  presentemente  si  trovino  , seppure  esistono  an- 
cora , queste  due  pitture  supposte  dal  Casanuova  , non 
sappiamo  dirlo.  Quasi  sembrerebbe  però,  che  dopo  aver 
ottenuto  F intento  di  mortificar  Winekelmann , nessuno 
si  occupasse  più  ulteriormente  di  tali  quadri  — Se  al 
contrario  si  attribuiva  un  pregio  significante  alla  più  ri- 
nomata pittura  di  Giove  e di  Ganimede  , e se  essa  era 
una  proprietà  effettiva  del  Sig.  Diel  , questa  circostanza 
potrebbe  aggiungere  qualche  cosa  a di  lei  favore  . 

Quello,  che  Winekelmann  ulteriormente  riporta  per 
dimostrare  la  legittimità  delle  altre  pitture  , che  in  parte 
egli  non  aveva  vedute  neppure  una  volta  , vale  a dire  , 
le  ricevute  ec.  sembra  essere  stato  semplicemente  una  se- 
auella  di  quell’  inganno  , che  dette  occasione  alla  disu- 
nione fra  Winekelmann  e Casanuova  . 

Veggansi  le  lettere  di  Winekelmann  edite  da  Dassdorf 
part.  i.  pag.  ly/j.-  che  equivale  alla  lettera  a Iieyne  del 
4 genn.  (Vedi  pure  la  Biografìa  scrittane  da  Else - 

lein  nel  voi.  1.  pag.  m-  di  questa  nostra  edizione  . 

E-  P.  ) 

Fernow  nella  sua  vita  di  Winekelmann  scrive,  che 
questi  prese  in  sospetto  a cagion  delle  supposte  pitture 
anche  il  suo  amico  Mengs.  Ma  su  che  cosa  fonda  egli  la 
sua  asserzione?  Sembra  piuttosto  risultare  il  contrario  dalia 
Lettera  di  Winekelmann  a Mengs  del  fi.  Novembre  1765, 
nella  quale  egli  per  vero  dire  fa  menzione  di  alcuni  di- 
sgusti esistenti  fra  loro , ma  in  cui  offre  peraltro  pace 
e amicizia  . E non  sarebbe  stato  sicuramente  nel  caratte- 
tere  di  Winekelmann  di  riconciliarsi  cosi  facilmente  dopo 
un  torlo  tanto  grave  sofferto  , dopo  una  dimostrazione 
tale  di  falsità.  Nè  per  quanto  noi  sappiamo,  Mengs  venne 
inai  nominato,  ne  anche  come  partecipe  nella  questione 
a questo  proposito  pubblicamente  elevatasi  fra  Winckel- 
manti  e Casanuova  . M. 

Il  quadro  di  Giove  e di  Ganimede  esisteva  pure  nel 
1796  in  Roma  presso  una  certa  madama  Smith,  erede  del 
cavaliere,  che  F aveva  riportato  in  un  viaggio  da  Napoli, 


quindi  esso  derivava  probabilissimamente  dalle  scoperte 
di  Ercolano , E note»  generalmente  (2)  che  Mengs  re- 
staurò epiesto  quadro,  ciocche  dette  forse  occasione  alla 
voce,  che  Mengs  medesimo  lo  avesse  dipinto  . Certo  è 
che  esso  porta  seco  tutti  i caratteri  di  una  legittima  anti- 
chità . Hirt  . 
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vano V[ espressione  degli  affetti -Cerca- 
vano la  compostezza  negli  atteggiamen- 
ti...  eziandio  nelle  figure  delle  danzanti L’- 
Espressione e compostezza  nelle  figure 
divine ...  in  Giove ...  in  Apollo...  in  Bac- 
co... nelle  Dee...  nelle  persone  afflitte .. . 
ne  giovani  Satiri ...  nelle  figure  degli 
eroi. . . delle  eroine ...  delle  Imperatrici... 
e de 9 Cesari  — Osservazioni  sulV  espres- 
sione delle  passioni  violente  — Espres- 
sione nelle  figure  de9  moderni  artisti,  ec  t\ 36 
CAPO  IV.  Della  proporzione  — Errore  di 
Vi  travio  intorno  alla  proporzione  delle 
colonne  - Proporzioni  nelV  uomo . . . 


principalmente  riguardo  alla  misura 
de  piedi  — Della  composizione  . . . :»  4% 
CAPO  V.  Bellezza  considerata  paratamen- 
te... nella  testa  e nelprofdo  del  volto ... 
nella  fronte...  e né  capelli  su  di  essa  — 
Dalla  forma  de*  capelli  in  questa  parte 
si  distinguono  le  figure  d Ercole...  e 
d Alessandro  il  Grande  — Spiegazione 
d* una  gemma...  e d’  una  pittura  su  un 
vaso  Hamiltoniano  — Teste  di  Ilio  - 
Beltà  degli  occhi ...  e forma  loro  nelle 
teste  ideali...  e delle  divinità  — Delle 
palpebre...  e delle  sopracciglia  — Della 
bocca ...  del  mento...  delle  orecchie...  e 
singolarmente  di  quelle  dei  Panerà - 
ziasti  - De  capelli  - Capigliatura  dei 
Satiri  o Fauni...  d’ Apollo  e di  Bac- 
co... e della  gioventù  - Colore  de  ca- 
pélli   » 5ij 

CAPO  VI.  Bellezza  considerata  nelle  altre 
parti  del  corpoumano- -Estremità. ..  Ma- 
ni., •gambe...  piedi-  Superficie  del  corpo— 
Petto  nelle  figure  virili...  e nelle  femmi- 
nili — V entre  — Degli  animali  — Osser- 
vazioni generali « 583 

LIBRO  VI.  Del  Panneggiamento . . . . « 617 
CAPO  I.  Del  panneggiamento  — I panni  di 
cui  vestironsi  gli  antichi  erano  di  lino ... 
di  bambagia...  di  seta...  di  lana...  e 
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talor  anche  cY oro  — Usarono  pur  varj 
colori  distintivi  delle  deità ...  de  re  , 
sacerdoti  ed  eroi ...  e zvz  occasione  di 
corrotto  - Parti  del  vestito  muliebre  - 
Sottoveste ...  veste ...  cingolo...  Cinto  di 
Venere  — Figure  discinte  - Manto... 
fiocchetti  attaccativi...  sua  forma...  ma- 
niera di  metterselo  - Piccolo  manto  - 
Preteso  velo  delle  Vestali  — Modo  di 

vestirsi . . . . >3 

CAPO  II.  lire  parti  e f re gj  del  vestire  - 
Ze  donne  coprìvansi  il  capo  col  velo... 
colla  cuffia ...  e col  cappello  --  Usavano 
i calzari  ~ Aveano  def  regi  alla  ve- 
ste... e in  elegante  e varia  maniera  se 
la  adattavano  - Usavano  altri  orna- 
menti...  ai  capelli...  alle  orecchie...  e 
sulla  fronte...  e portavano  de’  braccia- 

letti  » 

CAPO  III.  Vestito  virile  — Sottoveste ...  e 
sue  maniche  — Brache  — Clamide  — 
Paludamento  — Pallio  — Errore  di 
Casaubono  e d’  altri  — Toga  — Cappel- 
lo — Calzari  — Osservazioni  generali 

sul  panneggiamento . . . * » 

LIBRO  VII.  Meccanismo  duella  Scultura 
presso  i Greci  , e loro  Pittura  ...  >3 
CAPO  I.  Maniera  con  cui  i greci  artisti  la 
vararono  — Modelli  in  creta...  e lavori 
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in  gesso  — Piccoli  intagli  rilevati  in 
avorio  ♦ in  argento  e in  bronzo  — Lavoro 
delle  statue  in  marmo ...  abbozzo ...  e 
ultima  mano  -Sculture  in  marmo  nero ... 
in  alabastro...  in  basalto...  e in  porfi- 
do - Bassirilievi  — Figure  restaurate  — 
Gemme...  maniera  ti  inciderle...  noti- 
zia delle  piu  pregevoli ...  sì  incise...  che 

in  rilievo , . » 776 

CAPO  IL  De  lavori  in  bronzo  — I greci  ar- 
tisti lo  preparavano  per  gettarlo...  nelle 
forme  - Quindi  fuso  lo  univano...  e sal- 
d avarilo  - Intarsiatura  fattavi  sopra  — 
Patina  verdognola-lndoravasi  il  bron- 
zo — Due  maniere  dJ  indorare  - Talora 
fu  pur  indorato  il  marmo  — Commette- 
varisi  gli  occhi  alle  figure— Ragguarde- 
voli statue  di  bronzo.  . . nel  museo  di 
Ercolano  ...  a Roma . . . nella  villa 
Albani...  a Firenze...  a Venezia...  a 
Napoli. . . in  I Spagna.  ..in  Germania. . . 
e in  Inghilterra--  Delle  monete  falsifi- 
cate e indorate 854 

CAPO  III.  Della  pittura  presso  i Greci  — 
Antiche  pitture  scoperte  — Disegniti  al- 
cune Pitture  originali...  di  Roma ...  di 
Ercolano...  di  cui  descrivonsi  quattro 
de  più  bei  pezzi...  e due  altri  dissepolti 
a Pompe j a—  Autori  di  tali  pitture  . » 9 1 /{ 
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CAPO  IV.  Meccanismo  della  pittura  — Mo- 
no cromi  . . . fatti  col  bianco. . . col  rosso. . . 
e col  nero — Colorito — Lumi  ed  ombre  - 
Maniera  di  contornare...  e di  dipìngere 
a secco  — Statue  dipinte  - Carattere  di 
tre  antichi  pittori  --  Decadenza  della  pit- 


tura  — Lavoro  a musaico  .... 

• • » 975 

aggiunta  i.  alla  nota  22.  del  Lib . 
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